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IdììoIc  e  sropo  della  presente  sloria,  —  La  conven/Zione  del  lì»  settembre  1864. 
—  11  movimento  italiano  verso  Roma.  —  Le  due  politiche.  —  Partenza  dei  Fran- 
resi.  —  Minaccio  di  reazione.—  La  lotta  elettorale.  —  Arrivo  di  Garibaldi.  — 
Garibaldi  nel  Veneto.  —  San  Fiorano. 


Tessere  fedelmenle  la  sloria  degli  nlliini  casi  di  Roma  nel  1867, 
non  è,  oggi,  il  più  facile  assunto.  La  mente  rivalica  lilubanle  e 
peritosa  il  breve  spazio  che  ancor  ci  separa  dagli  avvenimonli,  i 
«juali  aggiunsero  tanta  parte  di  lutti  e  di  gloria  alla  nuova  istoria 
del  popolo  italiano.  E  per  fermo,  mentre  la  memoria  dei  fatti  è 
ancora  recente,  fresclii  sono  gli  odii  e  le  ire ,  smosse  appena  le 
povere  glebe  che  ricoprono  le  salme  dei  martiri;  mentre  la  ima- 
«jine  dei  fratelli  estinti ,  e  di  quelli  serbali  a  vita  peggiore  della 
morte  esacerba  nei  superstiti  e  nei  liberi  il  dolore  della  comune 
jatlura;  mentre  ancora  ci  contristano  le  ingiurie  per  le  quali  sì 
pugnò  e  si  cadde,  e  ferve  la  pubblica  indignazione  contro  le  ingiu- 
rie e  le  infamie  per  cui  tanto  sangue  fu  vano  ;  in  simile  momento 
e  mente  e  animo  reclamano  uno  sforzo  speciale  per  sollevarsi  al 
disopra  del  tramestio  delle-  passioni,  in  una  sfera  più  tranquilla  e 
più  serena.  E  Tuno  e  F  altra,  quanto  più  il  cumulo  degli  avveni- 
menti loro  sovrasta  da  vicino,  tanto  più  sudano  e  s'affaticano  a 
risalirne  il  corso  e  conquistare  le  eccelse  cime  della   storia:  né 
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più  né  meno  di  chi  si  sforzi  raggiungere  una  vetta,  arrampicandosi 
a  picco  su  pei  burroni  e  gli  arbusti  e  il  letto  asciutto  del  torrente, 
anziché  percorrere  a  suo  agio  la  comoda  via  che  in  lunghissimo 
nastro  serpeggia  piegandosi  e  ripiegandosi  lungo  il  versante  della 
montagna.  Egli  raggiunge  al  certo  più  presto  la  meta,  ma  trafelato, 
lacero,  spossato  e  sanguinante  pei  triboli  del  cammino. 

Eppure  fin  lassù,  dove  lo  sguardo  spazia  lìbero  in  giro,  bisogna 
che  lo  storico  contemporaneo  arrivi;  né  gli  é  cx)ncesso  ristare 
più  in  basso  a  mezza  via,  sotto  pena  di  perdere  i  suoi  diritti  e 
la  autorità  del  suo  carattere.  Senza  questa  facoltà  assoluta  di  astra- 
zione che  le  permetta  di  riguardare  dall'  alto  uomini  e  cose,  e  di 
là  seguire  il  filo  che  li  lega,  libera  da  ogni  preoccupazione  sub- 
iettiva, da  ogni  nebbia  dì  passione,  che  sarebbe  la  storia? 

D' altra  parte,  nuliameno,  se  i  fatti  son  prossimi  e  le  conseguenze 
della  catastrofe  sussistono  ancora  nella  pienezza  loro,  è  trascorso 
tempo  quanto  basta  perché  gli  animi  siano  già  meno  renitenti 
a  questo  lavoro  retrospettivo  e  il  farlo  oggi,  senza  più  altro  in- 
dugio, appaja  opera  utile  e  feconda.  Le  presenti  circostanze,  le 
condizioni  politiche  in  cui  l'Italia  si  ritrovò  e  si  dibatte  dal  di- 
sastro di  Mentana  in  poi,  aggiungono  a  un  simile  lavoro  una  op- 
portunità speciale.  Appunto  importa  indagare  le  eause  della  fallita 
impresa,  nel  momento  che  la  impresa  è  a  rifarsi  e  il  pericolo  degli 
stessi  errori  sovrasta  minacciandoli  ritomo  delle  stesse  sventure. 
Nel  quale  compito  spettano  allo  storico  dell'  oggi  dei  diritti  che  lo 
storico  del  domani  non  avrà.  Scrivere  in  mezzo  a  coloro  che  fu- 
rono tanta  parte  delle  cose  narrate,  alla  loro  presenza  ,  col  loro 
stesso  appoggio,  colla  scorta  della  loro  parola,  è  offrire  al  lettore 
una  garanzia  ,  la  quale  manca  a  chi  narra  senza  altro  controllo 
che  la  pallida  guida  dei  documenti  e  il  faticoso  incerto  sussidio 
della  memoria  propria  e  delle  cronache  altrui.  Che  se  allo  storico 
contemporaneo  non  falliscano  le  doti  prime  della  onestà  del  ca- 
rattere e  del  coraggio  ,  ne  acquisteranno  viemaggior  peso  e  au- 
torità quei  giudìzi,  quella  stessa  energia  o  severità  dì  accuse  le 
quali,  pronunciate  sulla  tomba  dcj,^li  estinti  o  Inncialc  attraverso 
gli  spazi  del  tempo,  parrebbero  aKrimcnli  volgare  lìbidino  di  mal- 
dicenza, attingente  il  coraggio  della  menzogna  alla  coscienza  della 
impunità. 
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Se  onestà  e  coraggio  siano  per  fallire  all'autore  di  queste  linee, 
giudicherà  chi  legge.  Certo,  non  egli  indietreggierà,  nella  via  che 
gli  additano  le  convinzioni  e  la  rettitudine  delle  inleuzionì  sue , 
dinanzi  alle  offese  suscettibilità,  alle  recriminazioni,  alle  proteste, 
retaggio  inevitabile  di  coloro  che  rivendicano  per  sé  innanzi  tempo 
i  privilegi  dello  storico.  Non  è  per  far  servigio  a  coloro  che  la 
temono  eh'  egli  va  in  traccia  della  luce.  Se  una  paziente  indagine 
diraderà  il  bujo  di  qualche  segreto,  e  tanto  peggio  per  i  gufi  che 
vi  stanno  appollaiati  ;  se  il  sollevarsi  di  alcuni  veli  offuscherà  gli 
sguardi,  tanto  peggio  per  quelli  che  non  avranno  altro  di  meglio 
di  che  coprire  la  nudila  delle  loro  colpe  e  delle  loro  vergogne. 

Del  resto,  in  un'epoca  nella  quale  vediamo  perpetrarsi,  quasi 
ogni  giorno ,  audacissimi  disonesti  tentativi  per  falsare  la  verilà 
dei  fatti  e  rinnegare  la  stessa  evidenza,  parmi  opera  prudente  di 
patriota  lo  affrettarsi  a  raccogliere  per  tempo  quegli  clementi  che 
andrebbero  altrimenti  perduti  o  alterati  dal  soffio  delle  bieche  ire 
partigiane  ;  e  prima  che  ne  ricevano  la  adultera  impronta,  fissarli 
ed  inciderli  per  tempo  nelle  pagine  di  bronzo  della  storia.  Met- 
tiamo al  sicuro  i  nostri  fasti ,  il  nostro  patrimonio  di  glorie ,  la 
dovizia  cruenta  del  nostro  martirologio.  Questo  noi  dobbiamo  an- 
zitutto ai  nostri  poveri  martiri,  di  custodirne  religiosamente  la 
memoria  e  il  nome.  Che  almeno  questo  sacro  deposito  passi  ai 
nostri  nepoti  intatto,  immacolato,  immune  dalla  calunnia  dei  mo- 
derni Zoili  e  dei  moderni  Giuda;  eia  religione  ne  duri,  ispiratrice 
di  forti  propositi  e  di  forti  fatti,  quanto  la  infamia  di  coloro  che 
neir  insulto  scagliato  a  quei  santi  nomi  bestemmiarono  la  patria  e 
le  sue  fortune. 

La  impresa  diRoma  del  18G7  segna  nella  storia  del  movimento 
italiano  qualcosa  di  ben  altro  e  ben  più  grande  di  uno  di  quegli 
episodj  che  la  volontà  di  un  uomo  determina,  e  che,  obbedienti 
alla  variabile  fortuna  ,  nascono  e  muojono  nella  breve  orbila  di 
uno  sfogo  di  passioni  popolari.  In  qucllr^  impn3sa  si  riflette,  più 
che  la  vita  di  un  popolo,  la  vita  e  la  storia  del  secolo.  Essa  pre- 
conizza r  ultima  fase  di  una  lotta,  della  quale  al  secolo  nostro  fu 
riserbato  lo  scioglimento  ;  essa  è  il  simbolo  di  una  di  quelle  ne- 
cessità ineluttabili  che,  attraverso  Fonda  degli  avvenimenti  e  cki 
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tempi,  SÌ  impongono  al  movimento  indeflnilo  dello  spirilo  umano  e 
governano  i  destini  della  civiltà. 

A  Roma  nel  4867  non  ci  ha  più  soltanto  un  popolo  che  com- 
batte per  le  sue  liberUi,  la  sua  vita,  i  suoi  lari.  Ci  ha  la  ragione 
del  secolo  che  viene  alla  suprenpa  riscossa  contro  il  suo  aulico 
implacabile  avversario,  la  teocrazia  d' Ildebrando,  sorretta  dalla  tra- 
dizione di  Torquemada  e  dalla  potenza  di  Lojola.  Un  pugno  di 
giovani  animosi  si  fa  esecutore  testamentario  di  più  generazioni 
di  martiri,  di  precursori,  di  filosofi;  inconsapevole  ijuasi, raccoglie 
sotto  la  sua  lacera  e  gloriosa  bandiera  le  ragioni  della  civiltà  mon- 
diale. Egli  costrìnge  il  papato  a  confessarsi  dinanzi  alle  genti ,  e 
nello  stesso  momento  che  questo,  atteggiandosi  a  provocatore,  ma<r- 
giormente  si  illude  sulla  sua  potenza,  gli  strappa  tale  un  grido  di 
angoscia  e  una  confessione  di  debolezza  cadaverica,  da  cui  non 
gli  sarà  dato  di  rilevarsi  mai  più. 

Ecco  qua  una  istituzione  che  ha  attraversato  i  secoli,  venerala  e 
formidabile,  forte  della  violenza  morale  esercitata  sulle  coscienza  e 
avendo  a  sua  disposizione  l'appoggio  e  le  forze  materiali  di  tutti 
i  despolismi.  Essa  detterà  la  legge  agli  imperatori,  realizzerà  Tu- 
topla  del  dominio  universale,  farà  venire  Enrico  IV  a  Canossa,  e  Fe- 
derico 1  a  Venezia.  Essa  tratterà  i  popoli  come  ha  trattato  gli  im- 
peratori. Susciterà  i  roghi  della  Inquisizione  in  Ispagna:  la  nelle 
di  San  Bartolomeo  in  Francia,  la  guerra  della  Riforma  in  Germania: 
dopo  aver  adoperato  la  Lega  Lombarda  a  rintuzzare  la  indocililà 
dell'  impero,  adopererà  F  impero  con  Carlo  V  a  soffocare  la  liberlà 
italiana.  Benedirà  ai  carnefici  della  Polonia  edeiriliilia  e  si  assi- 
derà trionfante  fra  le  bajoneltc  degli  uni  e  degli  altri.  La  nazione 
deirsi)  darà  per  lei  il  suo  sangue,  e  Torbe  catlohco  il  suo  oro. 
1  nepoti  di  Voltaire  e  di  Rousseau  monteranno  la  guardia  ai  suoi 
santuarj,  e  i  nepoti  di  Savonarola  e  di  Bruno  invieranno  un  To- 
nello a  baciarle  la  pantafola.  Poi,  in  un  ultimo  deliiiodi  superbia 
e  di  strapotenza,  crederà  di  poter  bandire  la  legge  al  mondo  e 
proclamerà  il  Sillabo. 

Ebbene,  tutto  ciò  non  avrà  valso  a  nulla.  Un  bel  giorno  si  viene 
a  sapere  che  questa  istituzione  è  slata  assaltata  ne'  suoi  ultimi  ba- 
luardi da  poche  centtnaja  dì  giovani  scalzi  e  male  armati;  che  ad  una 
data  «ra,  ad  un  dato  momento  essa  è  stata  ad  un  pelo  di  venirne  sni- 
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che  voce  lamentosa  s'era  bensì  fatta  udire,  ma  perdendosi  tosto 
senz'eco  nella  quiete  generale.  Dappertutto  intorno,  spingendo  Io 
sguardo  air  ultima  lìnea  dell'orizzonte ,  nessuna  traccia  delle  fa- 
langi di  credenti  che  dovevano  spuntare  dal  suolo  alla  chiamata 
di  Pietro,  dei  milioni  e  milioni  di  coscienze  che  dovevano  bandire 
la  crociata  della  cattolicità.  Solo  di  lì  a  qualche  giorno  un  soccorso 
arriva  ;  ma  non  è  una  crociata,  è  una  gita  di  piacere  per  l' espe- 
rimento di  un  utensile  perfezionato.  L' utensile  fa  meraviglie  e  uu 
pajo  di  reggimenti  stranieri  salvano  il  Papato  dalla  catastrofe! 

Intanto  il  colpo  è  dato.  Roma  rimane  in  piedi,  ma  barcollante, 
ma  ferita  a  morte  dalla  sua  stessa  vittoria.  II  i%  il  25  ottobre  e  il  3 
novembre  sono  per  lei  una  rivelazione  micidiale.  Si  ritrova  che 
a  Roma  non  vi  è  più  una  istituzione,  ma  la  larva  di  una  istitu- 
zione; che  il  prestigio  che  la  circondava,  è  svanito;  che  del  po- 
tere che  ha  traversato  i  secoli  non  resta  più  che  un'apparenza 
esterna  e  materiale,  come  degli  antichi  cavalieri  fatati  di  cui  il 
vincitore  non  trovava  più  che  l'armatura.  Quel  che  appariva 
l'antico  cemento  della  fede  e  delle  coscienze,  risulta  all'analisi 
consistere  in  nient'  altro  che  in  grumi  di  sangue  rappreso.  Quello 
che  credevasi  il  Papato,  si  scopre  non  essere  più  che  una  accoz- 
zaglia di  preti  e  di  soldati,  di  birri  e  di  spie. 

Ora,  per  quali  cause,  in  che  modo,  questa  effimera  larva  scon- 
giurasse il  destino  ,  narrerò  più  innanzi.  Questo  voglio  ribadire 
qui  intanto,  che  la  impresa  di  Roma  del  1867  )ion  fu  un  fallo 
per  niente  casuale  ,  dacché  una  necessità  di  cose  e  di  tempi  io 
governava.  Che  se  essa  venne  meno  e  il  Papato  sembrò  attraver- 
sare un'  altra  volta  vittorioso  la  prova ,  non  fu  effetto  di  potenza 
e  vitalità  sua,  e  la  causa  dee  cercarsene  in  ben  altri  che  in  Un. 
Ciò  varrà  a  semplificare  le  nostre  indagini  e  a  chiarir  meglio  lo 
scopo  della  presente  storia. 

Colla  convenzione  del  15  settembre  i8G4  una  modificazione 
profonda  compivasi  nello  condizioni  politiche  ,  e  nel  diri! lo  pub- 
blico doirilalia.  Da  un  lato,  la  slipulala  cessazione  dell* occupazione 
francese  vc:iiva  a  crescere  inlensilà  o  forza  alla  cornMite  dell»? 
aspirazioni  nazionali.  Dall'altro,  a  fianco  di  un  volo  del  Parlamento 
che  aveva    dato  a  quelle  aspirazioni  una  sanzione  solenne ,    era 
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TeDQto  a  coltocarsi  un  impegno  internazionale  che  le  rinnegava» 
sbarrando  loro  la  via  ^ 

Di  questa  intrinseca  contraddizione  le  conseguenze  dovevano 
farsi  tosto  sentire.  Mentre  il  governo  affrettava  col  trasporto  della 
capitale  la  esecuzione  del  trattato,  il  popolo  che  ne  era  stato  te- 
nuto in  disparte  non  si  tenne  punto  vincolato  da  quello  parti  del 
medesimo  che  derogavano  al  programma  nazionale.  Per  lui  esi- 
stevano sempre ,  base  cardinale  del  diritto  pubblico  italiano ,  i 
plebisciti  che  votarono  V  Italia  una  e  indivisibile,  e  il  decreto  del 
Parlamento  che  aveva  dichiarato  Roma  capitale  d'Italia.  Di  qui  il 
subito  incrociarsi  della  nuova  azione  del  governo  con  una  reazione 
inopinata  e  più  gagliarda  del  sentimento  nazionale. 

D'altra  parte,  ciò  che  nella  stessa  convenzione  mirava  a  deviare 
il  movimento,  servi  invece  per  forza  di  cose  a  crescergli  impulso. 
Il  trasporto  della  capitale  ,  imposto  dalla  Francia  (jualc  garantia 
della  rinuncia  a  Roma ,  spostando  gli  interessi  e  costringendo  la 


*  L' importanza  di  questa  Convenzione  la  quale  ebbe  tanta  parto  nei  corso 
degli  avvenimenti  che  si  verranno  narrando,  ci  obbliga  a  riprodurne  qiii  il  testo. 

Convenzione  tra  V  Italia  e  la  Francia.  —  Le  Loro  Maestà  il  He  d' Italia  e 
r  Imperatore  dei  Francesi  avendo  risoluto  di  concludere  una  Convenzione  hanno 
nominato  per  loro  plenipotenziarìi 

Sua  Maestà  il  Re  d'Italia. 

11  sig.  rnv.  Costantino  Nigra,  gran  croce  dell'ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro, 
grande  ufQciale  deirordine  imperiale  della  Legion  d'onore,  ecc.  ecc.  suo  invialo 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  S.  M.  l'imperatore  dei  Francesi 
e  il  sig.  marchese  Gioachino  Pepoli,  «ran  croce  delPordine  de'  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  cavaliere  dell'ordine  imperiale  della  Legion  d'onore  ecc.  ecc.  suo  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  presso  S.  M.  rimi)eratore  di  tutte  le 
Bnssie. 

E  S.  M.  l'imperatore  dei  Francesi  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  ,  senatore  del- 
l'impero,  gran  croce  dell'ordine  imperiale  della  Legion  d'onore  e  (lell'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ecc.  ecc,  suo  ministro  e  segretario  di  Stato  al  difiarli- 
mento  degli  affari  esteri. 

1  quali,  dopo  essersi  comunicati  i  loro  pieni  interi  ris|ettivanicnt'r  hanriO  ap- 
provato i  seguenti  articoli  : 

1."  —  L'Italia  s  impegna  a  non  attaccare  il  territorio  attualo  de!  Simto  Padre, 
e  ad  impc-.Jire,  anche  colla  forza,  ogiii  attacco  che  vcnis  e  dall^  stero  rontro  il 
d€llo  territorio. 

9.'  _  Lri  Francia  ri'irerà  lo -uc  trupf>e  gr:dataifie:ite,  jj  ri);.'?::ra  r;»^  1  fc^Jiclo 
del  Saìi.o  Padre  yj.k  organizzato.  Lo  sgombro  dovrij,  ad  ogni  ii:t-ì%  coiiipjersi 
entro  due  inni. 

3.«  —  li  Governo  italiano  nou  recUmerà  contro  l'or-'anlzzazioac  di  un  <»«r- 
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vi  la  italiana  sovra  un  letto  di  Procusle,  ne  aumentò  a  più  doppi 
la  gravitazione  verso  il  suo  centro  storico  e  naturale.  Gli  interessi 
che  prima  contrariavano  il  moto ,  si  trovavano  ora  trascinati  nella 
sua  orbila.  Il  vecchio  Piemonte,  spogliiato  della  sua  metropoli,  re- 
clamava il  prezzo  del  sagrifìcio:  strappalo  alla  sua  cerchia  angusta, 
portava  alla  rivendicazione  del  programma  nazionale,  prezioso  con- 
iributo,  la  tenacità  di  volerle  la  ferrea  operosità  del  carattere  su- 
balpino. Infine,  quasi  lutto  paresse,  secondando  la  fortuna ,  con- 
correre ad  affrettare  l'opera  del  tempo,  la  annessione  della  Ve- 
nezia —  insperato  compenso  di  una  politica  ignava  —  giungeva  in 
buon  punto  a  ricordare,  tra  le  gioje  dei  liberi,  la  mancanza  della 
gemma  più  preziosa  nel  serto  della  italica  unità. 

Cosi  in  una  lotta  sempre  più  incalzarne  e  più  viva  tra  la  po- 
litica del  governo  e  la  agitazione  del  paese,  risospinle  ciascuna  in 
contrario  senso  dal  palio  di  settembre,  s'appressavano  rapidi  i 
termini  da  questo  designali.  La  Corte  pontificia  adunando  armi  ed 

dio  pontificio ,  anche  se  co:nposto  di  volonlarj  cattolici  stranieri,  sufficiente  per 
mantenere  rautoriià  del  Santo  Padre  e  la  tranquillità  tanto  all' interno  che  sulla 
frontiera  dello  Slato,  purché  questa  forza  non  possa  degenerare  in  un  mezzo  di 
attacco  contro  il  Governo  italiano. 

4.^  —  L' Italia  si  dichiara  pronta  ad  entrare  in  trattative  i>er  prendere  a  suo 
carico  una  parte  proporzionata  del  debito  degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 

5."  —  La  presente  convenzione  sarà  ratificata.  Le  ratifiche  saranno  scam- 
biato nel  termine  dì  quindici  giorni,  e  più  presto  se  saxà  i)ossibile. 
In  fede  e  teslimoniai\za  di  che,  ecc.  ecc. 
15  settembre  1864. 

Protocollo  che  fa  serjutLo  alia  Contenzione  firmata,  a  Parigi  tra  V  Italia  e  la 
Francia  intorno  allo  sgombro  degli  Stati  Pontifici  da  parte  delle  truppe  francesi. 

La  Convenzione  firmata  in  data  di  questo  giorno  fra  le  LL.  MM.il  re  d'Italia 
e  l'imperatore  dei  Francesi  non  avrà  vigore  esecutivo  che  quando  S.  M.  il  re 
d'Italia  avrà  decretata  la  traslazione  della  Capitale  del  Regno  nel  sito  che  sarà 
ulteriormente  determinato  dalia  prefata  M.  S.  —  Questa  traslazione  dovrà  aver 
luogo  nel  termine  di  sei  mesi  a  datare  dalla  Convenzione  suddetta. 

H  presente  Protocollo  avrà  la  forza  e  valord  della  Convenzione  summentovata. 
Esso  sarà  ratificalo,  e  le  ratìlche  saran  no  scambiate  contemporaneameote  alla 
d  tta  Convenzione. 

15  settembre  1864. 

XicRA  —  Pepoli  —  Droùyn  db  Lhuts. 

Fa  seguito  a  quest)  protocollo  la  dichiarazione  del  3  ottobre  1864  per  la  quale 
veniva  protratta  la  decorrenci  dei  due  termini  stabiliti  per  il  trasporto  e  lo 
sgonhro,  dichiarando  che  questa  dovesse  cominciare  solo  dal  gioroo  della  firma 
del  decreto  reale. 
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armate,  il  governo  di  Firenze  allivando  pnliclic  di  concilirizione  e 
accordi  con  lei ,  il  popolo  ilaliano  volgendo  in  mente  le  sperale 
evenlualilà  della  riscossa  fulun,  tulli  con  pari  ansia  allendevnno 
e  preparavansi  al  giorno  c!ie  rultiino  soldato  francese  avrel}be  la* 
scialo  la  eterna  cilla.  E  quando  ai  sei  di  diceLnbre  18G6,  il  ^re* 
nérale  MonlebeKo  venne  a  Pio  IX  recandogli  ruHimo  addio  delle 
Irappe  di  Francia  Jl  vecchio  pontefice  con  amaro  accento  die  libero 
corso  ai  timori  clienti  affannavano  l'animo  presajjfo;  «  Dubito  elio 
la  vostra  bandiera  rientri  in  Francia  colle  slci.se  acclamazioni  con 
cui  oe  parli.  Non  bisoj;ma  illudersi:  la  rivoluzione  verrà  On  qui: 
essa  rtia  dello  e  proclamalo;  voi  V  avele  scnlito,  P  avete  compreso, 
r avete  visto.  Fu  dello  da  un  allo  personaggio:  r Italia  è  fatta,  ma 
non  compiuta.  Le  manca  ancora  infatti  questo  lembo  di  terra  ove 
son  io.  ijuand'esso  non  sarà  pin.  veggo  il  vessillo  italiano  sven- 
tolare sul  Campidoglio  ,  da  cui  non  è  lunge  la  rupe  Tarpea.  Un 
ambasciatore  di  Francia  mi  disse  un  giorno:  Santo  Padre,  rassicu- 
ratevi, i  barbari  non  entrerà rmo.  Ma  egli  non  era  un  proFcla,  era 
solo  un  onesruomo.  Ora  voi  «lite  all'imperatore  che  sMo  prego 
per  ini,  egli  che  porta  il  litolodi  cmiÌani$dmo  dovrà  pur  fare 
qualche  cosa  per  me.  Non  basta  portar  titoli,  bisogna  giuslificarli 
coi  fatti • 

Così  parlava  Pio  !X  ai  soldati  di  Francia,  e  Fnllima  sua  parola 
di  congedo  a  coloro  che  per  18  anni  avevano  difeso  il  suo  trono, 
era  una  parola  di  rimprovero  e  d'ironia.  È  bensi  vero  eh* ei  pre- 
sentiva rincalzar  degli  eventi  e  le  paure  che  gli  facean  ressa  nel- 
Tanimo  non  vi  lasciavano  più  posto  alla  memoria  degli  avuti  ser- 
vigi. 11  prete  non  vendeva  per  si  poco  la  sua  gratitudine  :  e  la 
Francia  non  doveva  che  piii  tardi  acquistarsela  con  ben  altre  e 
memorabili  prove. 

La  concitazione  degli  animi  in  Italia  per  la  partenza  delle  iruppi* 
francesi  era  tale  che  generalmente  rileneva^^i  dovesse  essere  quel- 
i\ivvenìmenlo  il  segnale  di  ui»  movimento  insurrezionale  imme- 
diato in  Roma.  Cerio  un  simile  molo,  una  simile  protesta  del 
popolo  Romano  avrebbe  avuto  in  quel  momento  ,  agli  occhi  di 
lolla  Europa,  un  signiBcalo  gravissimo,  ed  esercitato  una  inlluenza 
iocalcolabile  sul  corso  degli  evenli  successivi.  Ma  la  previsione 
falli,  per  le  cause  che  diremo  di  poi. 


Il  compiersi  di  quelllniportante  avveninìento  (  1  i  dicembre  1866) 
rilrovava  frattunlo  T  Italia  al  sorgere  del  nuovo  anno  in  circostanze 
di  gravila  eccezionale.  Come  il  papa  non  aveva  nascosto  i  suoi  ti- 
mori —  e  li  avea  rironfermali  nel  discorso  dì  capo  d'anno  alle 
sue  milizie  *  —  cosi  il  popolo  italiano  non  Iacea  più  mistero 
delle  sue  cresciute  speranze.  Da  Roma  slessa  era  partito  un  grido 
che  era  parso  e  avrebbe  dovuto  essere  loriero  di  imminente  ri- 
scossa: diecimila  emigrali  romani  vi  avevanc»  risposto,  appellan* 
dosi  al  decreto  londamentale  della  repubblica  Romana ,  e  auspi- 
cando al  ritorno  di  Roma  nel  grembo  delF Italia.  Pur  fra  queste 
speranze  era  venuto  a  intromettersi  di  repente,  minaccioso  più  che 
mai,  il  fantasma  della  reazione.  Che  è,  che  non  è,  noi  momento 
stesso  di  allungare  la  mano  su  Roma,  il  paese  erasi  sentito  affer- 
rare a  sua  volta  da  una  mano  iTuisibile,  La  missione  Tonello  ìq 
Roma  era  al  suo  tèrmine  e  già  i  primi  fruiti  spuntavano.  Sotto 
forma  di  libertà  religiosa,  air  Italia  s'era  affacciata  d'un  trattola 
minaccia  di  una  abdicazione  completa  del  potere  civile,  di  una  po- 
litica intesa  a  slrozzare  le  istituzioni  e  le  conquiste  della  libertà 
fra  le  spire  dì  un  concordato.  La  legge  di  soppressione  degli  or- 
dini religiosi  e  di  incameramento  dell'asse  ecclesiastico  eradi  fatto 
sospesa  e  in  parte  abrogata;  inaugurata  all'ombra  del  governo  la 
ribellione  aperta  del  clero  contro  lo  Stato;  i  vescovi  prolelli  escor- 
iati dai  gendarmi  tornavano  tronfli  e  pettoruti  alle  loro  sedi  in 
mezzo  alle  popolazioni  indignate  e  tumultuanti.  Cosi  il  governo 
intendeva,  tenendo  fede  al  patto  colla  Francia,  colmar  le  distanze 
fra  TRatia  e  Roma*  Incredibile  aberrazione! 


<  t.  ».  Mi  è  grato  udire  (  rispondeva  Pio  IX  alle  felicilaiioni  del  generale  Kaa- 
zler^ohe  siete  risoluti  dì  dìmostrsrvi  discipUimU  e  dì  ufiare  mila  l'energia  nel 
CAAO  che  \KtT  la  difesa  dei  miei  diriul  e  dell' ordine  della  società  siale  costretti 
ad  ìmbraodirtì  le  armi.  Leggeva  jeri  in  un  giornate  rlvoluxtonario  un  piano  che 
dlcesi  àlabililo  ii^r  recare  un  nuovo  attentato  ai  dirUll  della  Santa  Sede.  Ivi  si 
calcola  molto  sopra  qualche  pretesto  che  imlrebbe  essere  fornllo  dal  con  legno 
della  truppa....  Si  fpera  anche  seminar  la  scissura  fra  ì  varj  corpi  deiresercllo, 
«Sta  in  voi  lo  sventare  la  iniqua  trama  e  queste  meue  detestabili,...  Éora  In  potarn 
della  giustizia  un  cotale  che  apparecchiava  dii»ordini  nel  mio  Stalo.  Vedete  dun- 
que che  i  nostri  nemici  continuano  nelle  loro  perQde  macchinazioni;  ma  nel 
giorno  del  pericolo  farò  appello  a  voi,  e  voi ,  memori  del  giuramento,  saprete 
compiere  11  vostro  dover  •  • 


4 


4 


Coniraovendosi  il  paese  nei  comizi,  mostrandosi  la  Camera  gin* 
sUimenle  rilullanle,  vennero  impediti  i  comìzj.  rinviata  e  discìolla 
la  Camera  (13  febbrajo  1867):  ordinate  pel  10  marzo  successivo 
le  nuove  elezioni:  giirslificato  l'appello  agli  eiettori  con  un  alto 
solenne  del  governo,  —  sotto  fornja  di  circolare  ai  Prefetti  del 
Regno  —  precursore  di  proposili  di  resisleoza  più  tenaci  e  di  più 
funesli  tenlativi. 

Cosi  alle  urne  veniva  rimesso  il  decidere  se  T  interpretazione 
da  darsi  dall'  Italia  a^^Mi  obblighi  internazionali  doveva  essere  la 
negazione  pura  e  semplice  del  diritto  pubblico  italiano. 

Non  v'era  per  it  partilo  liberale  più  tempo  da  perdere.  Il  22 
febbrajo,  il  generale  Garibaldi,  la  personiricnzione  vivente  e  gloriosa 
del  programma  unitario,  lasciato  l'eremo  di  Caprera,  compariva 
improvvisamente  in  Firenze, 

Appena  giunto  ,  egli  apponeva  la  sua  firma  al  manifesto  della 
opposizione  parlamentare. 

La  sua  venula  pel  governo  fu  un  colpo  di  fulmine.  Glie  veniva 
egli  a  fare?  Che  poteva  venir  a  fare  nella  penisola,  in  quel  mo- 
mento, l'eroe  di  Marsala? 

Cerio,  a  far  propaganda  elettorale.  Il  ministero  era  informato  da' 
5U0Ì  agenti  che  il  generale  recava  seco  tutta  una  lista  dÉpandidati 
da  raccomandare  agli  elettori  italiani,  ftla  il  problema  aeferito  al 
verdello  dell'urne  era  pur  sempre  in  fondo  il  problema  ardente  di 
Roma:  e  il  nome  del  generale  aveva  in  esso  un  signiPicalo  speciale. 
Non  per  nulla,  nel  momento  che  le  urne  erano  chiamate  a  decidere 
la  lolla  per  la' difesa  della  libertà  e  dei  diritli  del  potere  civile  contro 
la  reazione  invadente»  il  popolo  italiano  vedeva  ricomparire  in 
mezzo  a  lui  il  condottiero  di  Aspromonte.  Di  fronte  alla  politica 
di  abdicazione  inaugurala  dal  governo  immemore  del  diritto  na- 
zionale ,  come  corollario  delle  sue  stipulazioni  diplomatiche  — 
drizzavasi  di  nuovo  improvvisamente,  nella  sua  personilicazione  più 
gloriosa,  la  politica  di  affermazione  del  programma  unitario  —  la 
politica  dei  plebisciti  —  la  quale,  avendo  compiuto  il  fallo  più 
importante  dell' unità,  non  sapeva  dimenticarsi  di  averne  scritto 
col  sangue  le  condizioni.  Era  evidente  già  On  d'allora,  che  le  con- 
seguenze di  un  simile  scontro  delle  due  politiche  non  potevano 
arrestarsi  dentro  la  breve  orbita  del  movimento  eletlonile* 
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Comunque  sia  il  generale  Garibiildi  non  volle  lasciare  egli  slesso 
troppo  a  lungo  il  governo  al  baio  dei  proprj  intendimenti.  Il  me- 
desimo giorno  del  suo  arrivo,  dopo  aver  data  la  sua  firma  al  ma- 
nifesto dell'opposizione,  egli  indirizzava  in  proprio  nome  il  se- 
guente appello  ai  cittadini  Italiani:  . 

«  Cittadini!  alVurna! 

.  «  In  tutta  Italia  bisogna  assicurare  la  libertà  minacciata  ^  messa  , 
in  pericolo  dal  clericalismo  e  dai  suoi  complici.  . 

<  Gli  sforzi  di  lutti  gli  uomini  liberi  devono  essere  rivolti  a 
questo  supremo  scopo. 

«  N®"^'^  nuova  Cannerà  non  devono  aver  voto  i  partigiani  di  prò- 1 
geni  liberticìdi ,  né  i  satelliU  delle  cadute  dintsliQ ,  tutte  solidali 
dell'  impero  e  del  Papato. 

«  Le  elezioni  generili  possono  perdere  o  salvare  la  nazione  —  ^ 
fare  del  nostro  paese  un,  campo,  di  reazióne  o  di  progresso. 

«  I  clericali  sono  sudditi  e  militi  di  una  Potenza  straniera  — 
autorità  mista  ed  universale  —  spirituale  apolitica  —  cbe  comanda 
e  non  si  lascia  discutere  —  semina  discordia  e  corrompe. 

•  A  a^sti  ostinali  nemici  della  paLrija  nostra  e  4^113  civillià  vo- 
giionsi  tlpiere  i  mezzi  di  nuocere. 

«  Il  patrimonio  ecclesiastico  deve  essere  consapralo.al  progresso 
intellettuale,  morale  e  n[ìateriale  del  popolo  —a  sollievo  della  pub- 
blica fortuna. 

<  Come  la  nostra  lolla  coi  clericali  tiene  oggi  sospeso  tutto  il 
mondo  civile,  cosi  la  nostra  vitlQria  su  loro  sarà  F acclamata  ri- 
vendicazione della  libertà  di  coscienza  e  if  trionfo  della  nazione 
sul  pregiudizio. 

.   •  Cittadini  air  urna  dunque,,  air  urna  tulli  i        .   . 

•  Le  voslre  schede  diranno  al  mondo  di  qual  governo  siamo 
degni  e  se  meritiamo  di  essere  una  grande  e  libera  nazione. 

Firenze,  SS  febbrajo  1867. 

G.  Garibaldi  •. 

Allato  a  questo  documento  appare  superflua  la  cura  posta  da  un. 
egregiostoricoastabilireclie.il  pensiero  della  impresa  romana  non 
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era»  al  momenfo  del  suo  arrivo  sul  coni inenìe,  enlrnlo  anccira  ncl- 
r animo  del  generale.  Ciò  infiliti  risrilla,st*n7/ nitro  e  ilwl  s*»nso  rii 
quel  mo  prodamn  e  più  ancora  riai  suoi  discorsi  snccfssivi.   Ma 
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decisivo,  clic  Xùsio  o  lanli  avrebbe  ricercato  il  nemico   ne'sucJi 
ullinn  [JrQpngiìacòli,  Una  valla  l;i  guiistione  posla  in  <iuei  termini 
dinanzi  3lla  cmc\cn7j\  nazionale,  neiraUo  slesso  che  questa  rice- 
reva,  per  la  cessaLt   ingiuria  deir  inlerverilo  e  per  il   sentimento 
dei  nnovi   pericoli,  il   suo  massimo  ctaferio,    era  chiaro  eh* ella 
avrebbe  eomi^rulo  il  suo  corso  e  che  una  nccessilà  inelulUibile  avrebbe 
guidalo  i  passi  det  generale.    Il    sasso   rololandu  alla   china   do- 
veva farsi  valanga.  Vedremo  infatti  come  quella    necessità   si   ve- 
nisse svolgendo  mari  mano  attraverso  il  succedersi  naturale  degli 
eventi  e  il  nìovirnenlo  degli  animi:  e   come  nello  spirito  del 
nerale,  il  pensiero  della  impresa  romana»  secondando  e  prece 
rendo  la  crescente  marea,  dovesse  afiaccìarsegli  via   via  sollo 
forma  più  incalzante  e  più  precisa  che  determinò  le  allime  riso- 
luzioni. ^M 
tlaribaldi  non  re5;tn  che  due  giorni  a  Firenze,  Vi  restò  giuslff 
a  tempo  [kt  potervi  legifero  la  allocuzione  di  Pio  IX,  che  suggel- 
lava te  pratiche  avviate  Ira  il  governo  e  la  Santa  Sede,  colla  no- 
mina dei  vescovi  alle  sedi  vacanti.  E  per  colmo  di  omitìazione  e  d'i- 
ronìa, il  papa,  nel  tempo  slesso  che  dichiarava  con  visibile  com- 
piacenza essere  siati  quei  negoziati  ripresi  per  imzialiva  *  di  coloro 
che  son  padroni  delle  cose  d'ilalia  •   colmava  di  nuove  ingiurie 
ritalia  e  il  suo  governo,  colpevoli  di  non  avere  fallo  ancora  ab- 
baslanxa  per  lui! 

Cosi,  per  una  coincidenza  carnlteristica,  solto  gli  auspicj  della 
novella  provocazione  inaugurava  il  generale  la  sua  azione  preparalrice. 
La  manina  del  24,  salutato  alla  stazione  di  Firenze  dagli  au- 
gurj  di  Fabrizi,  di  Seismil  Doda,  e  di  allri  rappresentanti,  Garibaldi 
partiva  [Nvr  la  via  dì  llolo^M\a  ,  diretlo  alla  citlà  delle  lagune.  Lo 
accompagnavano  la  figlia  Teresila,  il  maggiore  Canzio  suo  genera» 
il  colormello  deputato  Acerbi  e  il  veneziano  avvocalo  A.  jMorelU. 
A  BologiKi,  alleso  ed  acclamato  da  immensa  folla  di  i>opolo  fe- 
slanle,  discendeva  air  Albergo  di  S.  Afarco,  dimora  della  sorella  del 
martire  Ugo  Hassi.  Di  la,  alle  eniusiasliche  ovazioni  popolari  ri-, 
spondeva  con  vibiale  e  commosse  parole:  fl 

•  lo  e  la  popolazione  dell  8  agosto  siamo  antiche  conoscen" 
Alibiam  pur  fallo  qualcosa  insieme.  Allro  rimane  a  fare:  la  libe- 
razione di  lloma.  CerchiJim  di  ollenerla  per  le  vie  pacilìche  e  legali* 
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E  poro  mandale  al  Parlamento  uomini  die  ci  facciano  andare  a 
Roma,  come  a  casa  nostra:  e  che  abbiano  più  a  cuore  t'inloresse 
del  popolo  che  dei  preti,  1  milioni  di  qnesti  utlimi  saranno  meglio 
impiegali  a  dar  lavoro  a  laniì  poveri  operaj.  • 

il  rnallino  a|ipresso  pari  iva  per  Ferrara ,  ivi  pure  snslando  ad 
arringare  it  popolo,  eh' erasi  accalcalo  per  salnlarlo  con  suoni  ed 
inni  ed  evviva,  nel  vasto  piazzale  di  palaz/.o  Strozzi.  Proclamò  esser 
lempo  che  cessasse  in  Italia  il  dominio  de!  prete  ;  sì  appreslassero 
le  popolazioni  delle  Homagiie  a  combatterlo,  coi  voti  delfurnajn 
un'ultima  ballaglia:  esse  che  pi  il  d'ogni  allra  dovevamo  ricordare 
le  persecuzioni  di  Roma*  Fini  raccomandando  la  candidatura  del 
Riboli  nel  1.^  Collegio:  e  Ira  gli  applausi  e  le  ovazioni  più  calde 
ed  allelluose,  lasciava  di  lì  a  poche  ore  la  città, 

A  Rovigo,  prima  terra  del  Veneto  ove  Garibaldi  sosiò,  istessa 
ricambio  di  accoglienze  commoventi  e  liete.  Al  i>ui>olo  il  quale  lo 
acclamava  festoso  ricordò  che  la  indipendenza  d'Italia  non  era  com- 
piuta ancora,  lìn  che  T  esercito  della  reazione  stava  accampalo  in 
mezzo  a  lei,  minaccia  perenne  per  le  sue  libertà  e  per  le  sue 
isliluzioni.  Pensassero  gh  Italiani  a  sbarazzare  la  loro  terra  di  quella 
piaga,  e  fosse  la  guerra  al  clericalismo  la  parola  d'ordine  della 
lolla  elettorale. 

Lasciali  questi  consìgli,  proseguiva  alla  volta  di  Venezia.  Erano 
le  5  poni,  di  quel  giorno  i!(>  febbrajo,  quando  il  generale  vi  arrivò* 

Qui  la  povera  penna  dello  storico  sorvola  i  particolari  di  una 
scena  per  descrivere  la  quale  dovrebbe  chiedere  a  presto  gli  sma- 
glianti colori  alla  poesia*  Declinando  il  giorno,  una  nebbia  leggiera 
cominciava  a  levarsi  e  ad  involf^ere  in  un  velo  diafano  la  bellis- 
sima città  delle  lagune.  Case,  palagi,  colonne,  campanili  vi  con- 
fondevano i>cr  entro  le  loro  linee  incerte,  Ya[)orose,  bizzarre,  coi 
pallidi  riflessi  delf ultimo  orizzonte,  e  coll'azzurro  delta  marina. 
E  ila  quella  atmosfera  fantastica»  da  quell'ammasso  confuso  di  linee 
e  di  case  sommerse  neironde*  levavasi  un  lungo  crescerne  ru- 
morio; un'eco  indistinla.  di  mille  voci  e  di  mille  suoni  lontani 
pareva  agitare  neìFaria  un  immenso  alilo  di  vita,  di  tripudio  e 
di  gioja. 

Italia  stazione  alla  Piazzetta,  nelle  gondole  e  a  piedi,  sul  ponici 
sulla  riva,  lungo  il  Canal  Grande,  lolla  Venezia  era  là.  Un  rigur- 
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citare»  un  sospin{?ersi  di  onde  di  popolo,  simile  a  commossa  marea; 
6  nessun  preparali vo  ufficiale»  nessun  apparecchio,  nessun' allro 
addobbo  che  di  sventolanli  bandiere.  Ben  a  ragione  sbandila  ogni 
pompa  mendace,  dove  in  un  singulto  di  gioia  ha  Ile  va  il  cuore 
di  un  popolo.  E  Venezia  era  pur  bella  in  queir  ora,  menlre  vo- 
lente offerì  vasi  nelle  sue  nude  allratUve  all'eroe  leggendario,  del 
quale  le  gesta,  siilTali  della  fama,  t'avevano  confortala  ne' più  squal- 
lidi giorni  della  sua  sventura t 

Franimisli  alla  alca,  attendevano  il  generale  alla  stazione  la  rap- 
presenlanza  del  comune,  rnfricialilà  della  milizia  nazionale  in 
corpo,  gran  numero  di  volonlarj  garibaldini;  una  deputazione  di 
sludenli,  una  della  Soeielà  operaja,  una  istriana,  Irenlina,  dalmata, 
polacca,  russa,  ungherese,  ecc.,  ecc. 

Anziché  discendere  dal  convoglio,  il  generale  ne  venne  levato, 
può  dirsi,  a  braccia  di  [mpolo.  E  in  quel  punto,  mentre  gli  ennca 
assordavano  Paria,  una  specie  di  delirio  parve  impossessarsi  delta 
mollil Udine.  Rotto  ogni  ordine,  dispersi  in  essa  e  divisi  ufQeiali, 
militi,  depnlazioni,  olla  si  riversò  impetuosa  addosso  al  piccolo 
crocchio  ov' era  il  generale,  minacciando  schiacciarlo.  Fu  un  istante 
di  ansiaMerribile;  gridi  di  angoscia  sì  udirono;  solo  il  generale, 
sereno  e  calmo  in  mezzo  a  quel  turbine,  pareva  dominarlo  col 
placido  salutar  della  mano  e  colla  imperlubahililà  del  sorriso. 

Ina  scena  simile  di  confusione  e  di  disordine  si  rinnovi)  al 
momento  deir  imbarco  sulla  elegante  peota  messa  dal  signor  Zec- 
chin  a  disposizione  del  generale. 

Né  duranle  il  tragillo  per  il  Canal  Grande  alla  Piazzetta  manca- 
rono i  commoventi  episodi.  Qua,  dal  corteo  interminabile  delle 
gondole,  Tuna  spiccarsi  agile  e  svelta  presso  la  barca  del  ge- 
nerale, e  rilte  in  piedi  due  leggiadre  signore  scoccai r gli  colla  voce 
e  col  gesto  due  baci  a  nome  delle  donne  di  Venezia  e  di  Trieste; 
cui  tosto  il  generale  ricambiava  con  allro  l>acio  alTelluoso.  Là,  da 
un'altra  barca,  un  compatriota  di  Wasliinglon  porgere  al  generale 
la  stellata  bandiera  della  sua  terra  natia,  e  l'eroe  dei  due  mondi 
baciar  con  effusione  quel  simbolo  glorioso  della  libertà,  poi  ren- 
derlo, in  pegno  di  memoria,  al  fortunato  possessore 

Dal  balcone  di  cas^i  Zocchin  .  ove  il  generale  prese  stanza ,  ei 
dovette  presentarsi  alta  moltitudine  che  con  frenetica  esultanza  lo 
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acclamava,  E  le  sue  prime  pirole  furono  un  saluto  a  Venezia,  al 
popolo  fra  IriUì  a  luì  caro;  alla  citlà  dalle  «ifìandi  luemorie ,  che 
fu  U  baluardo  della  ci  vi  Uà  eoutro  la  mezzaluna,  e  che»  •  pagata  di 
ingraUludine ,  venne  venduta  come  agnello  al  mercato  da  un  li- 
ranno  ad  un  iillro  tiranno  t . 

Inslando  con  nuovi  applausi  e  nuove  grida  la  folla»  il  generale 
ritornò  alla  flnestra,  e  con  queste  parole  commosso  l'arringò  : 

«.*,,  Voi  appartenete  a  un  gran  paese;  un  pue:§e  che  ha  suscitata 
la  gelosia  di  tutte  le  nazioni:  poiché  la  no.^tra  Ualia  fra  tanti  errori 
commise  un  giorno  anche  quello  di  far^i  padrona  del  mondo:  e  questo, 
I0  Dazioni  non  lo  perdonano. 

m  Ma  abbastanza  ha  sofferto  questa  Italia:  ora  il  coraggio  de* suoi 
è  la  garanzia  dolla  sua  durata  ,  anche  a  dispetto  di  «jhi  non  lo  vuole 
(5Ì,  fii).  Ci  manca  ancora  un  bocconcino  del  nostro  pae^^e,  Roma,,,.  Roma, 
che  quei  signori  mitrati  non  vogliono  cedere  all'Italia  e  che  pure  è  la 
nostra  capitale!  colle  buone  o  colle  cattive,  faremo  in  modo  che  ce  la 
diano. 

«  Quei  signori  preti  che  per  tanti  secoli  l'hanno  goduta,  deturpata, 
trascinata  nel  fango,  e  del  primo  popolo  han  fatto  una  cloaca,  sarebbe 
teoipo  finissero  di  insudiciarci  e  ci  lasciassero  la  nostra  capitale.  Io 
sono  persuaso  che  1*  Italia  ha  abbastanza  valorosi  per  prendersela  colle 
armi.  Ma' non  credo  sia  il  caso.  Roma  è  nostra»  è  nostra  legalmente.  In 
Conseguenza  andremo  a  Roma  come  andiamo  nella  nostra  stanza,  in 
casa  nostra. 

-  Spero,  non  ne  sarà  bisogno  di   dar  di    piglio  alle    armi!    Sarebbe* 
troppo  facile    andarvi  colle  armi  —  noi  siamo  ahittiati  a    impreso    ben 
più  ardue  \ 

•  Dunque,  oggi  gli  Italiani  devono  ottenere  Roma  coi  mezzi  legali  ;  chie* 
derla  al  governo  italiano:  e  per  conseguenza,  inviar  rappresentanti  al 
Parlamento  ì  i^uali  non  patteggino  col  preti*  nò  coi  complici  dei  preti, 
uè  coi  protettori  dei  preti. 

•  Bene  adunque,  ptirmeuete  che  saluti  ancora  questa  povera  Venezia. 
Addio  1  addio  t  - 


Da  Venezia  il  generale  moveva  naturalmente  alla  vicina  CI  piog- 
gia, la  cillà  sorella  di  Venezia  nell'  eroismo  e  nelle  sventure  del  1848 
e  49,  chiam;itovi  da  un  alTeltuoso  e  caldo  indirizzo  di  oltre  306 
cilladini.  Quella  città  richiamava  pure  a  Garibaldi  un'epoca  s lorica 
della  sua  vita;  ivi  egli  ripara v;i  dopo  la  eroica  difesa  di  lloma, 
leolaodo  introdursi  nella  assediala  Venezia;  ed  ivi  ancora  viveva 
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pescatore,  cerio  Penso,  che  in  quell'epoca  avea  raccollo  e  tra- 
gìllalo  il  generale  nella  sua  harca.  Garibaldi  veniva  ora  a  ricam- 
biargli il  servigio,  giustirii^ando  il  Penso  della  calonnia  che  Qn  da] 
quel  lempe  pesava  su  di  lui,  di  avere,  nella  circostanza  accennala, 
involali  alcuni  elTetli  preziosi  al  generale.  E  però  V  inconiro  del 
Garibaldi  col  Penso  die  luogo  ad  una  scenn  delle  più  commoventi. 

Anche  a  Chioggia  Garibakli  dovette  parlare  a!  popolo  festante  ed! 
affollalo;  ed  il  suo  discorso,  improntalo  di  speciale  effusione,  Iro- 
vandosi  eglii  Aglio  del  mare,  in  mexzo  ad  una  popolazione  pesche- ^ 
feccia,  non  fu  nelh  sostanza  dissìmile  dai  precedenti. 

-...*  lliia  terra  rimane  ancora  da  rivendicare;  que.^ta  è  Roma.  Voi,' 
uomini  gè  De  rosi,  80  che  sareste  pronti  a  pigliarla  colla  forza:  ma  sporo 
non  necessario  rìcoVrere  alle  armi.  Basteranno  ì  me^si  legali.  Basterà 
che  eleggiate  deputati  ì  quali  difendano,  contro  gli  interessi  dei  preti  ,  ^ 
gli  interessi  nazionali  »* 

Un  grido  nnnrijme:  a  Roma!  scoppiava  dalla  folta,  ricoprendcrt 
qnelle  parole.  E  in  mezzo  a  (jueiroiMla  di  entusiasmo,  GaribaìdiJ 
leniva  acclamalo  il  deputato  di  Cliìog^ia. 

La  sera,    il  generale  faceva  ritorno  a  Venezia,  per  toslo  di  I9] 
prosef^ulro  il  suo  viajrgin^  dopo  rinnovale  dimostrazioni  di   afTettc 
e  dopo  ricambiale  confortaoli  parole  colle  depulaziorii  del   Friuli^ 
orientale,  del  Trenlino  e  dell' Istria. 


Ma  noi  varchereremmo  ì  limiti  che  ci  siamo  imposti  e  il  confine 
prelìsso  allo  scopo  della  preserde  storia,  diluop:ìndoci  adescriver^^ 
minnlamente  le  festose  acco}?lÌenze  che  dapperlnllo  :w:compaj^naronoB 
il  generale  in  «jilelia  sua  rapida  corsa  per  il  Yciielo.    Tnllo  qud 
viajigio  fu  una  ovazione  sola,  continua,  clamorosa,  una  altestazione 
sola  dell'affetto  e  della  gioja  di  qnelle  popolazioni. 

Qui  e' imporla  bensì  conslalnre  come  il  pensiero  che  vedemmo  ti- 
nora  emergere  in  tutti  i  discorsi  del  generale  non  lo  abbnndo- 
nassa  mai  un  solo  istimte.  Esso  guida  ogni  suo  passo,  della  ogni 
sua  parola.  Dovunque  egli  si  volga,  il  suo  guardo  e  Osso  conti- 
nuamente a  Roma,  come  attrailo  da  una  forza  magnetica:  e  do- 
vunque ipiella  idea  si  associa  ni  pro|>osilo  di  compleluro  coi  mezzi 
morati,  anziché  colla  forza.  Punita,  tigli  ne  parla  ad  Udine:  «Sper 
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egli  dice»  che  per  Roma  la  t^edremo  finita  in  breve.  Ma  coi  preti 
violenza  no.  Siamo  abbastanza  forti,  per  non  usar   la    violenza,» 
Ne  parla  a  Conegliano»  a  Belluno,  a  Fellre,  a  Treviso;  ne  parla 
in  Padova  agli   studcnli  istriani    e  Irieslìni,   paragonaniiò  T  Italia 
a  legi^iadra  donna,  aftlilta  di  nn  cancro   nel  cuore  ,  clic   bisogna 
estirpare,  per  ritornarla  alla  vera  e   piena  sua  vita  ;   ne   parla  a 
Mantova,  deponendo  un  mesto  ricordo  sulle  sacre  tombe  dei  piar- 
iiri   di   Belfiore  :    •  Siate  risoluti  e  compatti   nella  lolla  che  dob- 
bbni  sostenere  contro  il  clero*  Avversale  i  preti  quando  non  siano 
veri  sacerdoti  della  reli^qone  del  Cristo  come   Tazzolì ,  Giiuli  e 
Grazioli,..  Voi  volete  Roma:  e  Boma  fu  sempre  il  mio  sogno  do- 
ralo. Se  avessi  cinquanta  vite,  le  darei  per  Roma,  la  capitale  del 
mondo,  la  capitale   nostra.  Ivi  io  combattei;  ivi  andremo,   senza 
bisogno  di  spargere  altro  sangue  • 

A  Verona,  le  ovazioni  popolari  al  nome  di  Garibaldi  e  di  Roma 
furono  accompagnate  da  un  caratterislico  incìdente,  che  i  nemici 
del  generale  travestirono  poi  a  loro  modo  colia  solita  buona  Cede. 
Un  Amadio  di  Sommacampagna,  onesto  sartore  e  padre  di  cimine 
tìgli ,  recava  a  Garibaldi  un  sijo  ultimo  naio  di  nove  mesi ,  per- 
chè gli  imponesse   un  nome.  Il   generale   non  istimò   dover   re- 
spingere il  desiderio  del  buon  popolano  :  e  baciato  il  par^^olo  in 
fronte:  <  Cresci  lii>ero,  disse,  e  virtuoso,  nemico  agli  ipocrili,  si 
chiamino  preti  o  geàniti  :  sciolto  da  pregiudizi  ,  prodigo  del    tuo 
sangue  dovunque  la    patria  lo  reclami  ;   cresci    forte   e  robusto, 
pronto  sempre  a  combattere  gli  oppressori  e  la  invasione  stranie- 
ra, •    Poscia,  istando  ad  alle  grida  il  popolo,  che  desse  un  nome, 
propose  quello  glorioso  del  Chiassi. 

Quanta  squisitezza  di  sentimento  e  di  alTelto,  quanla  poesia  di 
patriottismo  in  quella  scena  commovente,  che  si  tentò  trasformare 
in  un  battesimo  da  commediai 

Da  Verona  il  generate  mosse,  per  Milano,  a  Torino  ove  dovette 
discendere,  per  entrare  in  città,  dalla  parte  opposla  atta  stazione, 
tanto  compatta  e  sterminala  era  la  folla  corsagli  iriconlro  a  salu- 
tarlo. Parlò  dalla  casa  Pallavicino  Triviilzìo  al  popolo,  felicitandolo 
di  aver  dato  le  prime  spinte  al  movimento  nazionale  per  l\oina  e 
confortandolo  a  compiere  la  nobile  iniziativa. 

Parlò  alla  giovenlii   universitaria  ricordan>lo  con  lei  che    dalla 
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Uuiversilà  torinese  levarasi  nel  1821  il  primo  grido  delld  indi- 
pendenza italiana  :  e  venulo  poi  a  discorrere  di  Roma,  soggiunse, 
che  là  non  si  andava  perché. una  congiura  reazionaria  impediva 
d'andarvi:  «  A  d'sfare  questo  connubio,  vuoisi  inculcare  ai  rap- 
presentami nostri  dì  non  transigere  su  Roma,  e  di  volerla  a  di* 
spetto  di  chi  non  la  vuole.  Vi  assicuro  che,  allorquando  questo 
fortissimo  popolo  vorrà  veramente  Roma,  noi  l'avremo  >. 

In  Torino  il  generale  ricevette  pure  diverse  deputazioni  delle 
società  operaje  ,  e  il  flore  della  cittadinanza  gli  offerse  a  patrio-^ 
lica  dimostrazione  un  festoso  convito. 

Il  di  appresso  partiva  per  han  Fiorano,  amena  e  antica  villa  del 
marchese  Pallavicino;  su  quel  di  Codogno.  Ed  era  tempo:  che  la 
salute  malferma  del  generale  e  il  suo  spirito,  scossi  da  tante  e 
si  svariale  emozioni,  esigevano  oramai  urgente  ii  riposo.  E  là,  nella 
solitudine  di  quél  ritiro,  sotto  le  fresche  impressioni  del  popolare 
entusiasmo  die  aveva  suscitato  dovunque  su  i  suoi  passi  il  nome 
di  Roma,  fra  la  ressa  delle  politiche  vicende  e  V  intenso  agitarsi 
della  romana  emigrazione,  doveva  maturarsi  a  poco  a  poco  Del- 
l'animo  del  generale  il  pensiero  della  impresa  onde  quell'anno 
restò  scritto  a  caratteri  indelebili  di  sangue  e  di  lagrime  nella 
storia  dei  fasti  nazionali. 


CAPO  SECOIÌDO 
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Llnazione  di  Roma  —  La  Roma  (lei  papi  e  la  Roma  del  popolo.  ->  Il  1849  e  la 
repubblica  romana.  —  Il  Comilato  Centrale  di  Mazzini.  —  Sua  organizzazione. 
—  L' avvocalo  Giuseppe  Petroni.  —  Scissura  nel  parlilo  repubblicano.  —  1  fu- 
sionisti e  i  puri  —  11  Comitato  Nazionale,  —  1  Comitati  nel  66  e  67. 


Prima  di  riprendere  il  filo  della  azione  di  Garibaldi  nelle  vi- 
cende del  4867,  ci  è  ora  forza  ritornare  sai  nostri  passi  ed  esa- 
minare le  condizioni  nelle  quali  i   prossimi  eventi   slavano   per 
-ritrovare  il  popolo  deir  etema  citlà. 

Po  detto  e  ripetuto  da  amici  e  da  nemici,  richiamando  la  storia 
di  quell'anno  lacrimoso,  cbe  Roma  era  rimasta  inerte.  E  quella 
inazione  fu  rinfacciata,  come  rimprovero  ed  ironia,  ai  patrioti  che 
rtlomavano  insanguinati  e  laceri  dalle  combattute  glebe  romane; 
abilmente  usufruita ta  da  una  politica  immemore  dell'onore  e  del 
diritto  italiano,  colorita  dalla  reazione  delie  sue  tinte  bugiarde, 
insinuata  nella  mente  delle  moltitudini,  quella  asserzione  resid 
tra  i  piti  dolorosi  risultati  della  infelicissima  impresa.  Essa  parvQ 
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allargare  le  distanze  fra  V  Italia  e  Roma  ;  ed  esercitò  sul  corso  al- 
teriore  degli  arveDimenli  una  inflaenza  deplorevole  cbe  noo  è  poca 
parte  della  prostraziooe  presente  della  Tila  italiana. 

A  noi  stessi  cbe  scrìviamo  fa  chiesta  non  ha  guarì  con  mera- 
viglia la  ragione  del  titolo  della  presente  storia.  Incredibile  a  dirsi, 
nell'anno  1869,  si  ricordano  in  Italia  i  fasti  della  campagna  di 
Bama,  ma  vi  ha  ancora  chi  dubita  o  ignora  che  or  sono  doe  anni 
avvenisse  una  insurrezione  romana! 

Pore  era  sangue  romano  che  nelle  infauste  giornate  di  ottobre 
correva  a  rivi  le  piazze  e  le  vie  della  etema  città.  L'indomani 
della  tentala  riscossa,  le  ecatombi  di  cadaveri  a  porla  S.  Paolo, 
al  Campidoglio,  in  piazza  Colonna,  in  Trastevere;  le  prigioni  ri- 
gurgitanti di  centinaja  di  giovani  animosi,  erano  il  trìbuto  recato 
da  ftoma  alle  fede  del  patto  nazionale.  SagrìQcio  fatto  più  glorioso 
dalla  negata  aureola  del  martìrio;  rimprovero  terrìbile  e  perenne 
rimorso  per  coloro  che  in  quei  giorni  di  prove  funestarono  colla 
face  della  discordia  e  delle  perfidie  partigiane  ì  magnanimi  sforzi 
degli  eroi. 

La  verità  è  che  non  impunemente  nel  cuore  di  un  popolo  po- 
teva piantarsi  e  annidarsi  per  secoli  una  istituzione  come  quella 
dei  papato.  Non  impunemente  la  Roma  dei  Cesari,  divenuta  la  Roma 
dei  papi,  era  stala  per  secoli  costretta  ^  vivere  e  respirare  nel 
corrono  ambiente  ove  passnvansi  al  filtro  le  coscienze,  ove  appre- 
stavansi  i  roghi  alla  ragione,  ove  venivano  a  depositarsi  tutte  le 
secrezioni  del  fanatismo,  tulli  i  miasmi  della  reazione  mondiale. 
Nessuna  meraviglia  che  il  principato  temporale  dei  papi,  sorto 
dalla  cupidigia  e  dalia  libidine  del  domìnio  universale,  venisse 
formandosi  man  mano  intomo  una  vasta  ramificazione  di  interessi 
più  che  bastarne  a  riempire  di  sé  la  breve  orbita  ove  agitavansi 
le  sterminate  brame.  Roma  divenuta  la  capitale  della  cattolicità  do- 
vette raccoglierne  nel  suo  grembo  i  sedimenti  d'ogni  specie  e 
natura.  Una  accozzaglia  cosmopolita,  rifiuto  delie  nazioni,  venne 
a  piantarvi  i  quartieri.  E  intomo  alla  cattedra  di  Pietro,  sorgeva 
a  poco  a  poco  tutta  una  popolazione  artificiale  ,  fittizia,  senza  fi- 
sionomia,  senza  omogeneità,  senza  vita  propria,  estranea  alle  clas- 
siche memorie  del  luogo  ed  alle  tradizioni  della  stirpe ,  vivente 
col  papato  della  stèssa  vita  galvanica,  identiflcantesi  in  lui.  Invece 
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di  popolo,  era  un  esercìlo  accompato,  colle  sue  ambulanze  e  car- 
riaggi. Da  un  lato,  la  pingue  scliìera  dei  cardinali,  vescovi,  prelati, 
colle»  loro  singole  corti  e  rioterminabile  codazzo  diii  servi,  dorne- 
slici,  clienti,  dipendenti,  aventi  interesse;  e  la  turba  inQuita  di 
preti,  frali  e  monache,  col  loro  corteo  di  baciapile,  e  un  patri- > 
ziato  ignavo,  mummiflcato  nelle  sagristie.  Dall' altro,  una  soldalesca 
briaca ,  mercenaria  e  senza  nome ,  raccozzala  d'  ogni  dove  e  in 
ogni  classe  »  fra  gii  alti  strati  della  reazione  e  V  inQma  feccia 
sociale  dei  due  mondi.  Tutl*  intorno,  una  massa  inerte,  dominata 
ed  attratta  da  quel  mostruoso  apparato,  ritraente  da  esso  i  mezzi 
di  ricchezza,  di  nnll'ìillro  temente  che  di  veder  Roma  spoglia 
del  prestigio  e  dei  lucri  della  capitale  della  cattolicilà.  Questa 
er3  la  popolazione  che  nei  giorni  memorandi  di  ottobre,  Uienlre 
la  lolla  insanguinava  le  vìe,  asserragliavasi  nelle  case  e  nei  lempli, 
implorando  ia  vittoria  del  prete;  questa  la  popolazione  che  ac- 
calcavasì  giuliva  sui  passi  dei  reduci  soldati  di  Francia  e  accla- 
mava, al  ritorno  dair  inglorioso  aggnalo  di  iMentana,  la  vincitrice 
bandiera.  Questa  è  la  Roma  dei  papi. 

La  Roma  del  popolo ,   la  Roma  dei  Romani  e   un'  altra.  Essa 
Tive,  si  agita,  freme,  sotto  quella  vasta  stratificazione  di  fanalismi 
e  di  interessi,   come  la  lava  incandescente    nelle   viscere  di  un 
vulcano.  Per  essa  il  papato  temporale    non   fu  mai  e  non  è  che 
un  intruso  ed  un  despota.  Essa  non  ha  di  comune  con  lui  nò  le 
vibrazioni  del  polso  né  i  balliti  del  cuore  ;  essa  ha  tenuto  sempre 
le  proprie  partite  ben  distinte  dalle  sue,  e  si  ò  ben  guardala  dal 
confondere  coi  tasti  della  storia   dei   papi   il   proprio  retaggio  di 
tradizioni,  di  glorie  e  di  memorie.  La  maschia  e  gagliarda  stirpe 
di  Trastevere  è  la  più  esalta  personificazione  di  quest'altra  Roma, 
di  quest'altro  popolo,  in  coi  vive  tuttora,  traverso  i  secoli,  un  ri- 
flesso, una  reminiscenza  della  Roma  antica,  e  la  cui  storia,  ri- 
montando alle  franchigie  del  municipio  romano,  si  compendia  in 
una  perenne  aspirazione  di  liberta,  in  una  lunga  serie  di  insur- 
reiioni  contro  la   potenza    ed  il  giogo  dei  papi.  È  la  Roma  di 
Crescenzio,  di  Arnaldo  da  Brescia,  di   Ciceruacchio ,  di  Giuditta 
Tavani;  é  il  popolo  del  998,  del  U43,  del  1819,  del  18G7.  Qui  eil 
sangue,  e  il  genio  deirUalia;  qui  l'anello  d'  unione  tra  l'antica 
e  la  nuova  unita  ;  di  qui  Roma,   rivivendo  nelle   memorie  della 
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grandezza  passata .  irradia  h   sua  allrazione  come  centro  e  com- 
plemenlo  necessario  ilella  nuova  vila  italiana. 

Ma  dal  I8i9  in  poi,  questo  popolo  non  era  più  soltanlo  in 
Roma.  Gli  eventi  di  ijiieiranno  ne  avevano  cacciata  la  miglior 
parte  raminga  e  dispersa  in  Italia,  recante  ovunque  il  ricordo 
del  nome  e  dei  fasti  della  toro  città.  Il  resto,  oppresso  in  Roma 
dal  duplice  giogo  delle  hajonelle  straniere  e  della  sbirraglia  pre- 
lina,  e  pure  indomilo  nelle  sue  aspirazioni,  aveva  dovolo  neces- 
sariamente cercarvi  sotlerranei  sfoghi, 

L*  anione  interna  dei  palrioli  dava  la  mano  alla  propaganda  esterna 
della  emigrazione:  e  l'una  e  1*  altra  chiamate  naluralmente  ad 
eserciUirsi  in  condizioni  e  forme  tanlo  più  anormali  di  quanto  era 
maggiore  F  avversila  dei  tempi  e  della  fortuna.  Però  nulla  di  più 
curioso  e  di  più  interessante  a  seguirsi  nelle  varie  sue  fasi  »  dì 
quel  lavoro  intenso  di  preparazione,  nel  quale  Roma  venne  malu- 
randa,  per  ben  18  anni,  le  sue  aspirazioni  e  le  sue  speranze,  e 
getlando  le  lìta  della  nnova  riscossa ,  cui  la  vilfà  degli  uni  e  la 
fellonia  de;^li  altri  dovevano  nuovamente  deludere  e  prostrare. 

Eccoci  alla  storia  dei  Comitali. 


Cadendo  ravvolta  nel  suo  sudario  glorioso,  dopo  incredibili  sforzi 
di  virilità  e  di  eroismo,  dopo  avere  per  più  mesi  affrontato  T  urlo 
di  quallro  esercili  collegali,  cacciale  in  fuga  dinanzi  a  se  le  schiere 
della  prima  nazione  mitilare  del  mondo ,  non  inutilmente  la  re- 
pubblica romnna  del  I8i9  lasciava  dietro  a  sé  tanta  grandezza  dì 
memorie.  La  luce  che  aveva  irraggialo  gli  ulliini  giorni  della  liberlà 
italiana,  tramandava  dalla  tomba  i  suoi  riUessi;  air  indomani  slesso 
della  caduta  della  repubblica,  ricomineiUo  pei  Romani  il  periodo  della 
resistenza  passiva,  quesla  assumeva  necessariamente  dalla  repubblica 
le  tendenze  e  il  nome.  Né  in  falli  il  governo  repubblicano  aveva 
abdicato,  ne  era  sciolto  di  diritto  il  mandalo  che  la  assemblea  co- 
stituente romana  teneva  dal  libero  suffragio  del  popolo.  L'ollimo 
atto  dell'assemblea  era  siala  una  prolesta  contro  la  forza:  T ultimo 
allo  del  governo  la  istituzione  di  un  Comitato ,  che  contitmasse 
in  suo  nome,  quale  suo  depositario  e  rappresentiinte,  a  funzionare  e 
dirigere  la  futura  riscossa  popolare.  La  repubblica  emanata  dalla 
sorranità  del  popolo,  schiacciata  non  vinta,  era  ancora  il  diritto 
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che  galleggiava  at  disopra  del  sangue  e  dei  cadaveri  ;  era  la  le- 
galità; era  la  liberlà,  era  rilalia. 

Così  fino  al  1833  la  propaganda  repubblica fia  conliniiò  a  rias- 
sumere in  se  slessa,  denlro  di  floma ,  lulla  ratlività  della  resi- 
slenza  popolare;  e  Roma  fu  sioo  a  quell'epoca  la  sede  e  il  centro 
di  cospirazioni  repubblicane  arditissime,  le  cui  fila  ponevano  capo 
in  Londra  a  Mazzini. 

11  Comitato  Centrale^  da  questi  istituito  in  Roma,  doveva  presie- 
dere  a  un  cerio  numero  di  comitali  provinciali,  municipali,  e  com- 
raissariali*  E  de^Hi  uni  a  degli  altri  era  compilo  mantener  viva 
colla  voce  e  colla  stampa  T  idea  repubblicana,  associar  nuovi  pro- 
selili»  agevolar  la  fuga  dei  socj  compromessi ,  spiare  1^  operalo  del 
governo,  raccogliere  somme  per  sopperire  ai  bisogni  dei  palrioU 
ammassati  nelle  carceri  e  tener  vive  le  comunicazioni  coi  patrioti 
air  estero. 

Un  regolamento  del  Mazzini  stesso  dava  ai  socj  una  specie  di 
ordinaoienlo  militare,  e  li  distribuiva  in  drappelli  chiamali,  a  se- 
conda del  numero,  decurìe,  centurie,  coorti,  squadriglie,  sijuadre, 
sezioni:  ciascuna  soggetta  ad  un  capo.  Nessuna  formale  cerimonia 
prescritta  per  T aggregazione  dei  socj  :  salvo  una  formola  di  giu- 
ramento, non  sempre  neppur  essa  richiesta,  onde  T  affigliato  im- 
pegnavasi  a  far  guerra  continua  ai  governi  dei  despoti  italiani,  in 
generale,  ed  al  papato  in  particolare.  In  massima  bastava  il  prò* 
fessare  i  principi  della  associazione,  eseguire  le  istruzioni  dei  capi, 
contribuire  una  data  somma  mensile  *. 

A  questa  organizzazione,  su  cui  importa  fermarsi  un  istante, 
come  <iuella  da  cui  si  inizia  la  lunga  storia  dei  Cornila  ti  di  Roma 
da  quell'epoca  in  poi  ,  appoggiava  il  Mazzini  i  suoi  disegni  di 
riscossa.  A  provvedere  munizioni  ed  armi  richiese  il  popolo  ro* 
mano  di  un  prestito  di  IO  milioni  di  lire.  Ma  in  mezzo  alle  dif- 
flcollà  deir  aUuazione  di  quel  piano,  sui  principj  del  185 1  ,  co- 
miociarono  a  manifestarsi  nel  Com italo  dissidj  e  malumori ,  pei 
quali  il  Mazzini  avvisò  di  riformarne    T  organico  e  le   basi.  li  K 
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sellembre  1851  ,  parendogli  eompiulo  il  periodo  di  educazione , 
soslilui  al  Comitato  Centrale  una  Direzione  centrale  interna  col 
solo  incarico  om.ii  d'allestire  i  mezzi  di  azione  per  la  lolla  ioSar- 
rezionale.  Fu  chiamato  a  dirigerla  l'avvocalo  Giuseppe  Petroni, 
di  Bologna  ,  uomo  di  eletto  ingegno,  lompra  robusta  e  camltere 
inlemeralo ,  già  sostituto  nel  ministero  di  grazia  e  giustizia  della 
repubblica  Rommia  e  in  quel  momento  stesso  dimorante  clande- 
stinamente in  Roma.  Il  nome  di  Pelroni,  di  questo  martire  illustre 
oggi  ancora  gemente  fra  i  ceppi  del  prete,  ci  ricliiama  involon- 
tariamente una  delle  più  tristi  e  vergognose  pagine  della  mis- 
sione Tonello.  Per  una  strana  ironia  del  caso,  quel  nome  veniva 
evocato  nelle  trattative  del  cardinale  Antonelìi  coll'inviato  italiano, 
essendo  mini  tro  del  regno  d'Italia,  per  la  giustizia  e  i  colti, 
Francesco  Borgatli ,  già  sostituto  procuratore  del  ministero  degli 
esteri  della  repubblica  Romana  e  quindi  compagno  e  collega  del 
Petroni  in  queir  epoca  memoranda. 

«  Mossi  parola  sul  delicato  argomento  dei  condannati  politici, 
appartenenti  ai  territorj  che  ora  fanno  parte  del  regno.  Il  cardi- 
nale mi  assicurò  che  il  solo  condannato  per  titoli  veramente  po- 
lii ici  è  un  tal  Petroni  che  al  governo  italiano  non  deve  essere 
DENEviso,  essendo  agente  confesso  e  vicario  di  ifazzini.  > 

Cosi  scriveva  il  commendatore  Tonello ,  riferendo  V  esito  de' 
suoi  colloqui,  al  ministro  Bórgattì,  air  antico  collega  di  Petroni. 
E  il  Borgatti  accettava  placidamente,  senza  pur  replicare,  la  in- 
giuriosa insinuazione  pretina  ;  e  il  Petroni ,  abbandonalo  a  sé 
slesso  da  quel  governo  che  accordava  al  papa  il  richiamo  dei 
vescovi,  trascina  ancora  oggi ,  condannato  a  vita ,  la  veneranda 
canizie  nelle  galere  ponlincie! 

A  coadiuvare  il  Petroni  nella  perigliosa  opera  della  di'^ezione 
centrale  interna,  gli  furono  messi  a  fianco  diversi  urfìcìali ,  inca- 
ricati chi  della  guerra,  chi  della  polizia  interna,  civile  e  militare, 
chi  del  personale  dei  socj ,  dell' archivio ,  della  tipografia,  dei 
sussidj,  delle  evasioni,  dei  carteggi  air  estero. 

E  la  Direzione  centrale,  guidata  dal  Petroni  pur  sotto  gli  occhi 
della  sbirraglia  e  delle  bajonette  di  Francia,  si  accinse  animosa 
air  opera.  Già  i  preparativi  erano  di  molto  inoltrati  ;  istituiti  co- 
mitati di  guerra;  fatte  pratiche  per  subornar  la  milizia  :  compiuta 
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la  fusione  dei  repubblicnni  della  Li^iurLi  e  deliri  Toscana  con  quei 
di  Roma:  quand'ecco  il  colpo  di  Sialo  del  2  dicembro  giunse  ap- 
punto nel  inoinL'olo  decisivo  a  roiiìpere  inaUeso  qnelle  fila. 

Non  per  questo  sfiducinio  il  Mazzini,  escogitò  nuovi  progelli  di 
insurrezione,  destinali  a  scoppiare  in  Roma  stilla  fine  dell'anno  ÌHS2, 
Egli  slesso  annunziava  per  quell'epoca  (a  sUci  presenza  in  Roma. 
Ordita  la  rivolta  su  vaslissiuia  base,  con  inlelligenze  e  cotnu- 
nicazioni  fra  tulli  i  punti  principati  della  penisola:  predispostala 
cliiamata  in  massa  di  lulii  ì  cittadini  dai  18  ai  40  anni.  Ma  per 
iiiancali  accordi  e  concorso  ili  infauste  circoslanze,  il  moto  scop- 
piava isolato,  addì  6  di  febbrajo,  nella  sola  Milano:  tosto  represso 
dalle  baionette  e  dalle  forche  deirAoslrìa.  E  quasi  una  parola  d'or- 
dine fosse  passatoi  tra  i  governi  della  Penisola  ,  kiUi  minacciali 
egualmente  dal  rumorefTfgiare  dei  inoli,  dappertutto  la  repressione 
in  quel  giro  appunto  di  tempo  imperversò,  con  raddoppiato  furore 
di  veri^lie,  di  j:ralere  e  di  patiboli,  contro  le  misere  popolazioni. 

Frattanto  m  quella  serie  di  iute  ti  ci  tentativi  il  prestìgio  e  la 
influenzai  del  Mazzini,  accusalo  di  avventalexza  e  d'inca[>acilà , 
erano  venali  sinj,'olarmente  scemando  tra  i  suoi.  Gli  infausti  falli 
del  fi  febbrajo  avevano  finito  per  determinare  la  scissura  del  par- 
tilo in  due,  distaccando  dai  lepubblicani  pwri,  rimisli  lìdi  al  Maz- 
zini, sotto  la  barjdiera  dell'I  la  Ma  una  e  repubblicana,  i  fusionhti, 
cosi  delti  dal  voler  la  fusione  di  lutlì  ì  iiartili  politici  in  uno,, 
sotto  qualsiasi  politico  regime,  purché  componente  ritalia  adunila. 
Mandarono  quesli  perle  slampe  in  tutta  Italia,  il  9  aprile  dì  quel- 
ranno,  d  loro  prof^^rainma,  ove  lanienlate  le  (ralerne  discordie 
proponevano  parteggiare  per  quel  governo  che  fosse  sceso  ìn  campo 
a  sostenere  la  indipendenza  italiana ,  e  avesse  cercalo  riunire  la 
Italia  in  un  solo  regno  costituzionale.  Tre  uomini  illustri,  Manin  , 
Monl^ncllì,  Saliceli,  capitanavano  questa  evoluzione  di  una  parte 
ragguardevole  del  partito  repubblicano  ,  determinala  dalle  ultime 
s%'cnture,  e  singolarmente  favorita  e  incoraggiata  dalle  lloride  e 
prornellenti  condizioni  polìliclie  del  regno  Sardo  a  quei  di.  Ne  i 
mazziniani  indugiarono  troppo  a  rispondere,  tacciando  i  costìluzio- 
n;ili  di  uomini  venali  ed  ambiziosi,  ed  il  loro  programma  di  me«- 
zogm  storiche ,  conclusioni  logicamente  false  ,  praticamente  im- 
pùssibili. 
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Cosi,  anche  a  Roma,  come  allrove,  di  fronte  al  primitivo  Co- 
milalo  Rooiaoo,  ivi  lasciato  dal  Mazzini,  venne  a  collocarsi  bentoslo 
un  Concitalo  Costituzionale,  dei  partiti  ali  della  fusione,  auspice  la 
Società  Nazionale  di  Giuseppe  Lafarina  che  aveva  trovato  modo  di 
estendere  a  poco  a  poco  le  sue  artigliazioni  nelP  eterna  città. 

Rinforzatosi  colf  adesione  di  parecclii  del  parlilo  repubblicano, 
e  allargata  la  sfera  delle  sue  aderenze,  grazie  all'appoggio  indi- 
retto  e  al  rinascente  prestigio  della  diplomazia  piemontese,  il  nuovo 
Comitato  fu  ben  presto  in  grado  di  rivaleggiare  vantaggiosamente 
di  itdluenza  colPantico.  Così  avesse  egli  sapulo  superarlo  nella  vi* 
rililà  dei  proposili,  nella  risolutezza  della  iniziativa  e  nell'ardire 
deir azione;  cosi,  postergando  le  piccole  anibizioni  e  le  questioni 
accessorie  della  forma  di  governo  allo  scopo  supremo  della  riscossa, 
avesse  egli,  anche  senza  rinunciare  al  proprio  indirizzo  e  alle 
proprie  tendenze ,  inleso  anzitutto  a  promuovere  la  concordia  e 
coordinare  la  ijitluenza  e  le  forze  sue  colle  necessità  della  causa 
comune!  In  questi  limiti  e  in  questa  forma,  razione  del  Omilato 
Nazionale,  per  la  larghezza  de' suoi  mezzi  e  per  la  fiducia  che  un 
concorso  favorevole  di  circoslanze  deniro  e  fuori  di  Roma  ,  gli 
cattivava,  sarebbe  riuscita  indiibbiamenle  salutarissima,  e  feconda 
di  fausti  risullati  per  la  causa  italiana. 

Ma  il  Comitato  Nazionale  disconobbe  fm  dai  primordj  il  com- 
pito e  la  missione  sua.  Sorlo  da  una  scissura  intorno  a  una  que- 
stione accessoria,  se  ne  fece  la  bandiera  esclusiva;  e  in  breve  tutto 
il  resto  scomparve  ai  suoi  occhi,  11  grande  problema  della  eman- 
cipazione dal  giogo  dei  preti^  della  riunione  di  RomaalIMlalìa,  si 
rimpicciolì  e  si  restrinse  per  lui  nella  angusta  orbila  di  un  inle- 
resse  partigiano.  Egli  dìmeniìcò  ciò  che  il  partilo  repubblicano 
aveva  fatto  per  T Italia;  dinienlicò  che  T onore  e  il  diritto  italiano 
erano  stali  salvi,  negli  ultimi  disastri»  per  lui  ;  che  senza  di  quello, 
esso  slesso  non  sarebbe  tampoco  esistilo.  D'allro  invece  ei  non  parve 
curante,  che  di  obliare  come  quella  i>andicra  eh*  esso  oggi  agibva, 
con  suvvi  i  nomi  d'ILilia  e  libertà,  ei  T aveva  raccolta  prima- 
mente dalle  Q^ni  dei  repubblicani.  In  quella  guisa  che  a  Milano, 
nel  marzo  1848,  un  cerio  partito  discuteva  la  dedizione  a  Carlo 
All»erto  mentre  il  popoJo slava  ancora  combattendo  alle  barricale; 
e  impiegò  poi,  a  promuovere  la  fusione,  gli  sforzi  che  avrebbe  do- 
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<k'i  lt(im:itii  V  II  L"ai!iil:i  th'l  |»:)|i:jI()  i(;ni[Kjnile,  fu  rivolta  ad  osteggiare 
il  Comilalo  rnazzìruaiMi,  lh\  iiii[jiHlìr<;li  ili  lavorare,  esso  almeno,  la 
qiK^I  senso  e  a  iinolio  scopo.  I  repubbliani,  assai  più  dei  preli, 
apparvero  i  nemici  del  Coinitalo  nazionrile.  E  a  comballerli,  tulli 
I  mezzi  a  quesfullitoo  parvero  hiiorii  del  pari:  conseguente  alla 
politii'a  che  il  parlilo  cui  esso  apparteneva  faceva  prevalere  nel  re- 
sto deir  Italia,  nessuna  via  disdegno  per  soddisfare  i  suoi  rancori 
parlìgiani:  neppure  la  delazione  alla  slessa  polizia  ponlilicia.  Ma 
di  rfuesto  sì  dirà  più  innanzi. 

1  primi  sforzi  del  nuovo  parlilo  furono  anzitutto  rivolli  a  sbal- 
zare in  Roma  il  Pelroni  dal  suo  ufficio  di  dircKore  centrale.  Ile- 
sislendo  il  Pelroni ,  i  fusionìsli  gli  mandarono  ad  inlimare  che 
consegnasse  loro  la  stamperia  della  Soeielà.  sotlo  minaccia  die,  in 
caso  dì  rifililo,  se  ne  sarebbero  impadroniti  colla  forza.  Minaccia 
die  merita  di  essere  ijui  ricordala,  perché  rende  più  caralleristica 
r  analogia  fra  i  casi  di  ipieli' epoca  e  quelli  di  due  anni  or  sono. 
Vedremo  infaiti  come  il  Comitaiu  Nazionale  raccogliesse  nelle  sue 
Iradizioni  queir  allo  di  pre|)olenza  e,  in  una  circostanza  idenlica, 
sapesse  farne  tesoro, 

Frallanto,  ne  la  defezione  avvenuLa,  né  i  patiti  disinganni  erano 
ancora  baslali  a  liaccar  T animo  del  partilo  repubblicano.  Al  quale 
devesì  rendere  questa  giiniizia,  che,  se  non  sempre  si  rese  conto 
della  opporlunilà  della  azione  e  delle  circoslanze  mutate,  serbo 
sempre  almeno  profonda  la  coscienza  de' suoi  doveri  versola  patria 
e  rivolse  con  sincerila  e  disinteresse  i  suoi  sforzi  a  tener  alla  in 
Homa  la  bandiera  delle  asiiirazioni  italiane.  Nuove  intelligenze  non 
lardarono  a  stabilirsi  Ira  il  Mazzini,  il  Peironi  e  i  loro  adepti  per 
un  nuovo  movimento  deslinalo  n  scoppiare  in  lioma  verso  la  metà 
tli  agosto  del  IH5:J,  e  a  dare  il  segnale  di  una  rivoluzione  nel 
lesto  (rilalia.  Era  il  t"i»no  organizzar  bande  o  guerriglie  da  SO 
a  70  uomini,  le  quali  s^  cacciassero  sugli  Aperinini,  di  là  proce- 
ilessero  cpn  azioni  concenlridie  verso  Roma,  nnlestando  il  nemico 
^1  llanco  e  alle  ^piilk,  sorpretide.iiUoiu  «dia  spicciolata,  evitando  gli 
scontri  in  aperta  |>iannra ,  rifornendosi  colle  casse  governative  e 
cm  imposizioni  sui  facoltosi  ^  Ci^ir  azione  di  queste  bande  doveva 


*  Leltera  di  Mattini  al  Petront,  da  loodri  SI  agosto  Bl>8- 
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procetlm-e  sìniullafie:!  in  Rom.i  qiiclb  dm  Commmarialì  reffionarj, 
islilnili  air  uopo  dalla  Direzmm  Centrale  per  recliilnr  uomini  e 
isccuiniure  il  movimento,  e  qnelb  del  Comitato  di  guerra,  rico- 
sUluilo  su  nuove  basi.  Ned  ernsi  trascurato  di  far  segreta  propa- 
ganda ira  le  milizie  ponlilìcie  ,  guadagnandosi  alla  chiusa  della 
rivolla  bassi  ufflciali  e  soldati  in  buon  numero. 

A  secondare  il  molo  nella  ciUà  salpavano  conlemporaneamente 
da  Genova  otto  giovani  emigrati;  i  quali  sbarcali  il  13  lufriio  dì 
tiascosto  Ira  Civibvecclna  e  Palo .  si  introducevano  audacemente 
in  Roma.  Dovevano  essi,  unendosi  ad  nlr.ri  popolani  sotto  il  comando 
di  Ercole  Roselli  (giunto  anch' egli  furtivo  da  Genova  in  Roma), 
assalir  di  nottetempo  le  carceri  di  San  Micbele,  uccidervi  i  gen* 
darmi,  liberarvi  ed  armarvi  i  detenuU  politici,  poi  uscire  inime- 
oliatamente  da  Porla  Portese,  recarsi  a  marcia  forzala  a  Paliano , 
forzarvi  quel  posto  miliUire,  e,  organizzali  in  banda,  ballerò  fino  a 
nuovo  ordine  la  campagna, 

È  qui  il  luogo  di  notare  cbe,  Ira  gli  scopi  della  venuta  del  Ro- 
velli e  degli  altri  da  Genova,  era  anche  quello  di  richiamar  ,  se 
|)0ssihile,  i  fusionisti  alla  antica  unione  eoi  repubblicani^  associan- 
done le  forze  nella  impresa  comune. 

Ma  la  polizia  pontificia,  presto  informata,  non  lardò  a  rintracciare 
le  orme  dei  nuovi  arrivali  e  ad  arrestarne  i)arecchì,  compreso  il 
noselli,  designalo  a  duce. 

tjuesli  primi  arresti  per  altro  non  fecero  che  persuadere  il  Maz- 
zini e  gli  altri  della  necessità  di  precipitare  il  raolo;  tanto  più 
che  ri  promette  vasi  simultanea  e  pronta  l'azione  in  Valtellina,  in 
Toscana  ed  in  Sicilia;  e  i  popolani  in  Roma,  fremenli  deir indu- 
gio, minacciavano  romperlo  essi  stessi  ,  facendo  man  liassa  sui 
pontiflcj  non  solo,  ma  anche  sui  parligiani  della  fusione.  Grande 
€ra  infalli  F indignazione  del  popolo  contro  costoro,  e  per  la  loro 
Cdntrarielà  al  movimento,  che  ne  dislraeva  tanta  parie  di  forze,  e 
perchè  essendone,  pei  loro  antichi  rnpporli,  pienamente  infor- 
mati, non  andavano  immuni  dal  sospetto  di  avere  ajutalo ,  fos- 
s'anco  indirettamente,  la  polizia  ad  iscoprir  la  trafila:  e  queste  di- 
^posiifioni  popolari,  che  solo  una  direzione  vigorosa  e  pronta  poteva 
scongiurare,  mettevano  in  grave  pmsiero  it  Petroni  e  gli  altri  capi 
dei  puri.   «  Aggiungete,  leggevasi  iu  uoa  lettera  di  un  di  castoro» 
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dei  Ì2  agosto,  dì  tatU  i  pericoli  il  massimo,  quello  dei  popobni 
che  vorrebbero  far  massacro  dei  fusi,  e  che  oramai  non  mi  com- 
prometio  di  tenere  a  freno.  E  sarebbe  sciagura;  perché  irì  un  pe- 
riodo,  io  cui  non  e  lecito  di  pubblicar  tutto,  i  rinnegali  avrebbero 
l'aureola  del  martirio,  e  si  darebbe  agli  oppressori  lo  spettacolo 
prematuro  della  guerra  civile  • .  i 

Queste  parole,  che  non  a  caso  qui  richiamiamo,  dimostrano  al- 
l'evidenza  in  che  concelto  fosse  tenuta,  e  qual  sorla  di  popolarità 
circondasse  dai  suoi  primonìj  l'opera  del  famoso  Omiitato  Na- 
zionale. Confessione  importante  e  preziosa  per  la  migliore  inlclli- 
genza  delle  fasi  deiragitazione  interna  di  Roma  nel  perioda  suc- 
cessivo» e  per  la  luce  die  ne  deriva  su  gran  parte  dei  fatti  che 
verremo  narrando  di  poi* 

Ma  la  risoluzione  di  agire  era  giunta  omai  troppo  tardi:  ne  a 
caso  Mazzini  lamefitavasi  *  che  «  la  ossalura  del  partito  fosse  fatal- 
mente nota  al  governo  ► .  Nella  notte  infalli  dei  I  i  agosto  e  nella 
mattina  stessa  del  15»  che  era  il  dì  destinato  allo  scoppio  del 
moto,  la  polizia  ponliQch,  edotta  appuntino  da  traditori  e  da 
spie,  faceva  una  generale  razzia  dei  capi  repubblicani  e  loro  adepti» 
cominciando  dallo  stesso  l*etroni.  Contemporaneamente,  le  perqui- 
sizioni  domiciliari  eseguite  su  vasta  scala  la  condussero  al  possesso  j 
di  armi  e  di  carte  che  le  diedero  in  mano  la  chiave  e  la  traru»  i 
della  progettala  impresa,  i 

È  a  notarsi  che  in  quella  circostanza  furono  arrestali,  oltre  ai  ' 
cospiratori  repubblicani,  anche  parecchi  del  partito  fusionista  :  certi 
Mazzoni,  Piccioni,  Croce,  Gigli,  Lipari,  Berni^  Lorenzìni,  iMa  il  modo 
onde   lo  slesso  fisco  pontificio  motivò  nella  istruttoria  tali  arredi  { 
fa  credere  si  trattasse»  più  che  altro,  di  coprire  contro  la  esaspe- 
razione popolare    quel  parlilo ,  del  cui  contegno,  che  aveva  con- 
tribuito non  i>oco  a  scongiurare  gli  sforzi  dei  rivoluzionarj,  il  go-j 
verno  non  aveva  veramente  troppa  cagione  di  lamentarsi.  Il  fallo 
è —  incredibile  a  dirsi,  se  la  storia  non  lo  avesse  già  registralo  ». 
vergogna  di  quel  parlilo  —  che  i  capi  fusionisti  ossia  j  men>brì 
del  Comitato  Nazionale  imbaldanzirono  e  si  rallegrarono,  in  quella 
circostanza,  del  fallito  tentativo   e  degli   arresti  dei  repubbhcaojp^ 


i  Circolare  di  Unnlnì  rki  sr»  luglio  l$5J. 
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e  di  una  loro  propria  villoria.  E  quelli  erano  i  palrìoU  che 
jerano  dirìgere  qaind' innanzi  la  riscossa  e  soltrarrei  Romani  al 
!  Ben  lo  si  vede,  un  lale  palriotlismo  prometteva  sin  d' allora 

lUi,  ebe  r ultima  impresa  romana,  or  sono  due  anni,  maturò, 
Iditi  gli  arresti  del  15  agosto,  Mazzini,  senza  smarrirsi  d\inimo, 

i?a  losto  da  Londra  altri  emissarj ,  un  Engenìo  Brixzi  e  un 
fino  Olivieri,  in  Roma,  coli' incarico  di  riorganizzarvi  Ja  Dire- 
le  Centrale,  rannodar  la  fila  dell'associazione  dentro  e  fuori  lo 
o>  procacciar  la  evasione  del  Petroni,  del  Romiti  e  del  Rose  Ili, 
ar  noano  ad  una  nuova  insurrezione  di  bande,  sui  monti  delle 
liDcìe,  fin  dentro  il  reame  di  Napoli,  Ma  T  arresto  del  Brizzi  e 
'Olivieri  e  di  altri  promotori  distrusse  anche  quel  residuo  di 
ranza  e  ruppe  i  nervi  della  congiura, 

loesla  serie  continuala  di  dolorosi  rovesci,  pìii  forte  di  ogni 
iM  di  propositi  ed  audacia  di  iniziative ,  doveva  fluire  ne- 
menle  di  fiaccar  per  allora  F  attivila  del  partito.  Era  ina- 
iìle  ormai  per  lungo  tempo  ch'ei  potesse  rilevarsi  e  ranno- 
le  trame  ripetutamente  lacerale*  Cosi  il  Comitato  Nazionale^ 
solo  padrone  del  campo  e  sbarazzato  dair  emula  infiuenza, 
da  quel  punto  distendere  finalmente  a  suo  agio  più  profonde  e 
larghe  le  proprie  fila.  Lo  ajutava,  dentro  in  RoEua,  la  convin- 
'  falla  generale  che  nulla  potesse  più  attendersi  dalle  sole  forze 
Io;  fuori  di  Roma,  il  progressivo  atteggiarsi,  di  fronte  ai  po- 
d'iblia,  della  polilicadel  Piemonte  sotto  la  direzione  vigorosa  ed 
di  Cavour;  e  le  speranze  dei  liberali  che  da  ogni  lato  della  pe- 
oonvergevano  a  lui.  Tolto  infatliai  leiitennamenti  reazionari 
linieri  d'Azeglio  e  Balbo,  il  piccolo  regno  subalpino  pareva 


Mazzini,  tiUtnio  sempre  a  smarrirsi  d'artìiBo,  In  una  lettera  ai  fra- 
tfi  ftoma,  IO  tiala  del  Ì3  ottobre  dì  queiranno,  così  srrìvcva:  *  Eìconiìncianda 
mi  Qfii  corrispondenza  inlerroUa  per  casi  treioendi  \ì  delibo  um  parola  franca 

ili  voi W  partilo  è  decimato:  gli  arresti  sono  Troppo  numerosi^  perchè 

ìschi  ueabbkDO  in  certo  modo  T ossatura  e  il  segreto.  Vi ufjfììimteranno 
là  QjM»  e  vi  coglieranno..,.  È  sirano  elio  non  si  siano  trovali  cinquanta ri- 
f  l  qu^M  cacciandoci  airApennino  abbiano  dato  il  segnale  della  resistenza  e 
pfOlesUi  armala,  Conttnu:indo  cosi,  1!  partito  corre  detiberatanaent^  al  sui- 
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gSa  riprenderò  rapldamenle  la  sua  c/irsa    ascendente,    nel   4J1 
delle  aspir?*zioni  iuilinne.  Ivi  la  Jiberlà,  rifugìalasì  eome  in   ulU 
riparo,  dapti  i  disaslri  che  avevano  rieondoUa  tutta  Itolia  in  sei 
vitù,  dtsOdava  colla  sua  propaganda  i  desp olismi  siranieri  ,  cdli 
sue  con(|iiisle  !a  polenza  di  Roma;  ivi,  all' ombra  dei  Uberi  ordini 
fannodavasi  un  esercilo  piccolo,  manforte  ed  agf^'uerrilo,  clic  ave« 
raccolto  ta  propria  bandiera   dai  comballuLi   campi  della   riscosa 
nazionale.  Né  mai  le  speranze  furono  maggiori  e  più  vive  coni 
allorquando  il  Piemonti*,  reduce  di  Crimea,  fu  vislo  seder  nei  eoa 
sigli  dei  polenlnli  di  liuropa,  e  levarvi  con  improvviso  ardire  II 
parola  a  nome  dei  popoli  d'Italia.    Appunto  le  condizioni  infelic 
e  anormali  degli  Stali  del  papa  avevano  servito  al  conte  di  Cavo» 
dì  preleslo  per  porre  su!  tappeto  del  Congresso  di  Parigi  la  qae 
slione  italiana,  rtoina  era  rolijellivo  apparente,  prescelto  dal  diplo 
malico  aslnlo  per  drizzare  con  [jin  sicurezza   i  suoi  colpi    conlr 
l'Austria.   Badasse  la  Santa  Sede  ai  pericoli  e  alla    precaricrà 
uno  stalo  di  cose,  sostenuto  coi  ceppi,  i  patiboli  e  le    bajoiiel 
straniere;  desse  mano  una  volta  alle  riforme  indicate  nella  lellei 
famosa  a  Edgardo  Ney,  e  a  prezzo  delle  (luali  soltanto  la  Franci 
le  aveva  accordato  il  suo  ajulo.  —  Con  tale  linguaggio  alTerma* 
il  Piemonte  dinanzi  all' Europa  la  coscienza   di  una  missione  ita 
liana;  liufmagjL'io  inconcepibile  se  non  fosse  slato  segno  di  lem 
maluri  e  foriero  dell'atluazione  di  pia  vasti  disegni. 

Era  naturate  pertanto  che»  insieme  col    prestigio  della  pieraoi 
tese  iniziativa,  crescesse  anche  in  Boma  di  pari  passo  T  asccndei 
del  Comitato  Nazionale,  il  quale  da  essa  in  forma  vasi.  Le  menu 
della  sua  prima  impopolarità  si  venivano  penlendn  via  via  fra 
spettazione  generale  degli  animi  rivolta  a  TorioQ.  Il   Comi  bla 
ne  valse  per  rinvigorire  la  sua  propagan<Ia  ed  assorbire  grada 
mente  in  sé  quasi  lutti  i  varj  elementi  del  partilo  liberale.  Il 
programma,  subordinante  alla  azione  del  governo  sardo  ogni 
ranza  di  riscossa  futura,  divenne  ben  presto  il  programma 
grandissima  maggioranza  dei  patrioti  romani,  senza  distinzioni 
antiche  opinioni.  Che  pi  ir?  non  solo  i  repubblicani,  mh  anche 
parte  di  coloro  che  erano  slati  ligi  lino  allora  al  governo  del  f 
si  erano  venuti  raccostando  al  Cunnlato  Nazionale*  vuoi  iidlne 
tlalie  nuove  idee  e  dal  movimento  deijli  animi  e  delle  cose»  fi 
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dei  rapidi  eventi,  vuoi  alteltati,  nelle  proprie  tendenze  aatorilarie, 
dalle  garanzie  maggiori  che  loro  offeriva  l'appoggio  di  un  governo 
forle  e  costiliiilo.  Gli  slessi  nuovi  irUere^sì,  creali  dal  progressivo 
sviluppo  delle  aspirazioni  e  degli  avvenimenti  nel  resto  della  pe- 
nisola, accrescendo  Ira  Roma  e  l'Italia  la  forza  di  reciproca  ai- 
trazione,  dovevano  naluralmente  allargare,  anco  nelle  classi  più 
reslie,  la  sfera  d*efficienza  del  Comilato.  Cosi  la  irdloeiizo  di  questo, 
già  falla  grandissima,  venne  sempre  aumentando  fin  verso  il  1859, 
alla  qual  epoca,  raggìanlo  il  suo  apogeo,  essa  pnreva  veramente 
incarnare  in  sé  slessa  lulle  le  aspirazioni  del  partito  nazionale 
romano. 

AlTrclliamoci  qui  a  ripelere  cir  essa  già  non  era  stnta  delle  più 
felici.  A  furia  di  concentrarsi  e  d'appoggiarci  lotta  sulla  iniziativa 
del  Piemonte,  essa  aveva  finito  col  risolversi  nella  abdicazione 
completa  di  ogni  iniziativa  propria  del  popolo.  Le  aspirazioni  dei 
Romani  avevano  guadngrìato  di  uniformità  e  di  generalità,  ma  per- 
duto di  forza  intrinseca  e  di  gagìiardia.  Xossun  fatto,  nessun  ap- 
pareccliio,  nessun  principio  di  organizzazione  che ,  in  tutto  quel 
periodo,  attestasse  nel  Comitato  l'intenzione  di  preparare  almeno 
il  terreno  agli  avvenimenti,  di  secondare,  colla  propria,  l'opera  cie- 
camente e  skipidamente  attesa  del  tempo;  nessun  atto  d'iniziativa 
che  abituas^fe  i  Romani  a  calcolare,  essi  priuìi,  eanzìlullo,  sé  sle>si 
e  le  proprie  forze  per  qualche  cosa,  se  bramavano  che  la  propria 
volontà  fosse  a  sua  votla  calcolala  nel  prossimo  assetto  dei  destini 
d'Italia.  Tutto,  lutto  pareva  inteso  ueiropera  del  Comitato  a  ripiom- 
bare il  popolo  del  i8'*n  nella  apatìa  e  nel  fatalismo  musulmano. 
Ed  ò  veramente  meraviglia  che  la  fibra  del  i^opolo  romano  al>bia 
potuto  dopo  lanto  tempo  sopravvivere  ad  una  azione  così  deleteria 
e  cosi  snervante,  la  quale,  sotto  pretesto  di  avviarlo  alla  libertà, 
mirava  a  rendernelo  indegno. 

Comunque,  noi  troviamo  sui  principi  del  1859  il  Comitato  Na* 
zionala,  conseguente  a  se  medesimo,  tutto  inteso  a  secondare  gli 
sforzi  dei  governi  sardo  e  fraiictse  perché  la  questione  di  Roma 
non  venisse  in  nessun  modo  a  complicare  le  fasi  del  conflitto  col- 
rAuslrìa.  Invano  Foccasione  sorrideva  propizia  per  gettar,  se  non 
altro*  le  prime  basì  della  riscossa  contro  il  giogo  del  prete;  invano 
lo  scoppio  del  nazionale  enlusìasmo  provocato  in  ogni  angolo  d'I- 
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);iIt»i  dal  caniiooe  viUorioso  di  Magenta  e  Solferiiiu  ,  avverliva  il 
Coriiilato  Komaiio  che  quella  —  o  non  mai  —  era  Torà  di  al- 
fenoare  .solennemeiUe  in  faccia  air  Italia  e  alla  Francia  le  aspira- 
zioni dei  Homani,  di  faregli  stesso  sventolare  l>enalla  la  bandiera 
che  la  fiducia  dui  popolo  gli  aveva  conOdalo*  Cani  sguinzagliali 
con  coccarde  tricolori  alla  coda,  banderuole  Iricoìori  per  le  vie» 
processioni  lungo  il  corso  e  il  foro  romano,  incendio  di  petardi 
di  cartone  e  fuochi  del  ben^Mla. — ecco  le  serie  dimoslrazioni,  ecco 
il  modo  virile,  onde  il  ilomitalo  Nazionale  allendeva  a  levarsi  al- 
l'altezza  dei  nuovi  tempi  e  a  vendicare  r  Roinafti  in  liherlà.  Inu* 
tile  il  dire  che  tutto  ciò,  lungi  dal  servire  alla  causa,  non  serviva 
cht»  a  compronieltere  anzi  lempo  i  patrioli  eolla  polizia ,  e  a  dar 
modo  0  prelesto  alla  medesima  di  seguirne  le  peste  e  diradarne 
le  Ala. 

l*dr  riuscire  a  si  nobile  inlenlo  il  t^omitaio  Nazionale  perce- 
piva sin  d'allora  dal  governo  italiano,  il  quale  lo  aveva  servitore 
>crupoloso  e  devoto,  la  cospicua  somma  di  parecchie  migliaja  di 
lire  mensili! 


Frallanlo  gli  eventi  incalzavano  e  la  rivoluzione  italiana  prose- 
guiva il  suo  corso.  La  armessione  del  Centro  e  la  liberazione  del 
Mezzogiorno  d'ilalia,  incarnando  il  programma  unitario,  ebbero  i*l 
loro  conlrocolpo  inevitabile  io  Roma.  A  misura  che  i  poi>oli  ila- 
Itani  rientravano  un  doiHi  T  altro  nel  grembo  della  grande  famiglia» 
il  dolore  dell' ostracismo  ringagliardiva  nei  patrioti  di  Roma  le 
antiche  aspirazioni  e  le  impazienze  contro  razione  temporeggia- 
Irice  del  Comitato.  Di  fronte  alla  influenza  di  questo,  rimasta  pur 
sempre  grandissima  e  protN)nderanle,  si  costilui  per  tal  modo  un 
piccolo  nucleo  di  uomini  risoluti,  e  convinti  spettasse  a  Roma  ora- 
mai di  riprendiM'e  con  prove  viriti  il  suo  posto  nella  rivolozione 
italiana.  La  tradizione  gagliarda  dei  parlilo  rej^ubblicano ,  deposto 
il  colore  della  antica  bandiera  ma  non  la  fede  delta  unilà  ,  tor- 
nava per  la  prima  volta  a  incarnarsi  e  rivivere,  in  tutto  il  suo 
ardore  di  iniziativa,  fra  i  componenti  quel  nucleo,  che  assunse  il 
nome  di  Comitato  (inazione.  Volgeva  Iranno  18GI.  Nell'anno  suc- 
cessivo, il  grido:  Roma  o  morieì  escilo  dalle  viscere  profonde  del 
popolo,  correva  ita  un  capo  air  altro    e  metteva  a  soqquadro   la 
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Penisola.  Il  Comitato  d'azione  già  era  al  suo  posto  a  prepararla 
riscassa.  Presi  gli  accordi  con  Garibaldi;  organizzate  le  comuni- 
cazioni colla  provincia  e  coi  centri  d'emigrati:  riannodalo  T ele- 
mento popolare,  predisposte  le  tìla  della  interna  rivolta.  Roma  sa- 
rebbe venula  incontro  essa  slessa  alla  marea  popolare  che,  sempre 
pili  ingrossando  per  via,  accennava  a  rovesciarsi  su  di  lei* 

La  catastrofe  di  Aspromonte  arrestò  T  opera  a  mezzo.  Varj  mem- 
bri del  Comitato  d'azione  furono  arrestati:  la  sua  attività  di  bel 
nuovo  paralizzata,  con  grande  soddisfazione  del  Comitato  Nazio- 
nale il  quale  aveva  non  poco  contribuito  air  insuccesso  della  ma- 
gnanima impresa  ed  ora  non  davasi  più  posa  per  isbarazzarsi  dei 
novelli  avversar].  La  politica  del  governo  italiano  infatti  trionfava  : 
e  il  predominio  assicuratole  per  il  momento  dava  ansa  al  Comilalo 
oazionale  a  tutto  tentare.  Né  Io  trattenne  il  nome  istesso  di  Gari- 
baldi che  aveva  coperto  in  quel  fraltempo  il  Comitato  d'azione 
della  sua  egida  gloriosa.  Abusando  della  forza,  mandò  proprj  adepti 
a  rinnovare  la  antica  prepotenza  e  impadronirsi,  per  furto,  del 
torchio  del  Comitato  d'azione,  col  quale  quesl'uJUmo  stampava  il 
proprio  giornale  Homa  o  Morte  \  Poi,  quasi  ciò  non  bastasse,  ag- 
giunta alta  perfidia  la  impudenza,  magnitìcavaquel  fatto,  come  opera 
gloriosa  e  meritoria  ,  su  pei  carteggi  dei  fogli  moderali  italiani , 
nei  quali  pure  non  arrossiva  di  far  segno  i  capi  della  democrazia 
a  delazioni  odiose,  che  illuminavano  e  servivano  a  meraviglia  le 
indagini  della  polizia  romana.  Di  qui  perquisizioni ,   e  arresti  ed 


*  L^inqu^UDcàbile  allo  tìeì  Comilalo  Nazionale  suscitò  d'ogni  parie  nelle  Illa 
della  emigrazione  e  nella  stessa  Roma  energiche  pmleste.  E  furon  esse  la  [>iima 
dimostrazione  colIelUva  dei  Romani  contro  razione  della  fatale  congrega. 

Ecco  ad  esemplo  la  protesta  degli  emigrati  di  Torno  ,  cui  si  associarono  gli 
eiDigrali  di  Livorno,  di  Firenze  e  del T Umbria: 

9  I  sottoscritti,  come  Romani  e  come  Italiani,  si  credono  obbligati  dall'onore  e 

•  dàlia  coscienza  a  proteslare  contro  la  violenza,  di  cui  il  Comitato  Nazionale  di 

•  Roma  sé  reso  colpevole  contro  11  Comitato  d'azione, 

«  tìuesl*atlo  è  riprovevote  i>ei  modi  coi  quali  è  stato  compiuto, 

«  E  non  è  lecito  ai  cittadini  Romani,  col   loro  silenzio,  dì  lasciare  credere  al 

«  mondo  ch'eglino  approvano  una  violenza»  utile  soltanto  agì»  stranieri  ed  ai  preti 
m  11  Comitato  romano,  che  adopera  le  sue  forxeadanno  dei  liberali  dissenzienti, 

m  (iluiloHo  che  dei  nemici  d'Italia,  non  deve  essere  credulo  inlerprele  o  esecutore 

«  dd  la  vo'ontH  del  portolo  romano,  a 


esilit  e  sequestri:  e  tutto  ciò  pnrea  buono  ni  Cominato  Nazionale 
per  i  suoi  fini;  tali  erano  ì  mezzi  a  cui  egli  raccomau<l:iva  il  mo- 
nopollo della  rnnuenza  sua  »  pur  di  conservare  i  grassi  provenli 
die  questa  da  Torino  gli  procncciava! 

Non  é  meraviglia  se  F elemento  democratico  e  popolare,  cosi 
perseguitato  da  ogrii  parie,  ricadesse  ancora  per  lungo  inlervalln 
di  tempo  in  uno  stalo  di  impotenza  relativa,  accresciuta  dalla  poc:i 
omogeneità  e  disciplina  delia  sua  organizzazione.  Trascorsero  cosi 
ire^aniii,  nei  quali  jjli  fu  impossibile  di  concretare  alcun  fatto  ri- 
soluto, 0  alcuna  robusta  iniziativa.  Tutto  si  riduceva,  dentro  e  fuori 
lloma,  ad  un  senso  crescente  d'indignazione  contro  la  maleiìod 
opera  del  Comitato  Nazionale:  e  al  desiderio  sempre  piiì  intenso 
ctie  le  forze  popolari  potessero  ordinarsi  una  volta  in  una  dire- 
zione e  organizzazione  vigorosa  e  compatta,  la  quale  pennellesse 
di  finirla  coi  forzati  indugi. 

A  questo  punto  trovavansi  le  tose ,  quando  Tappressarsi  dei 
termini  della  convenzione  arreco  necessariamente  nello  sialo  degli 
animi  una  evoluziooe  salutare.  L'idea  che  Roma  stava  per  essere 
abbandonala  a  se  stessa  e  rifatta  padrona  delle  proprie  sorti  , 
rialzò  gli  spiriti  abbattuti  e  ridestò  la  scintilla  dell' iniziatÌN». 
Egregi  patrioti  diedero  tosto  mano  a  riannodare  colla  disciplina 
gli  sparsi  elementi  del  popolo  e  a  ricostruire  su  nuove  basi  il 
Comitato  d'azione,  designalo  ad  essere  nell'ora  opportuna,  r:i- 
nima  e  il  nerbo  del  movimento  popolare.  Il  successo  coronò  i 
loro  sforzi,  e  il  novello  Comilalo  d'azione,  risangnato  di  ottimi 
elementi ,  ripiglio  arditamente  e  risolutamente  la  li'adizione  lega- 
lagli  da' suoi  antecessori.  Con  savio  consiglio  ispirandosi  poi  dallo 
mutate  condizioni  politiche  e  dalle  nuove  necessità  cbe  il  patto 
di  settemJire  creava,  compendiò  il  suo  programma  in  queste  pa- 
role: *  Azkne ,  uniià  ,  lif/ertà:  ojuti  a  Homa  per  mezzo  degli 
«  amici  al  di  fuori  ;  mi  ai  Romani  soli  lo  scegliere  il  momento 
«  proinziiì  ed  opporiuno  per  la  rivoluzione^  a  loro  slessi  lo  ini- 
*  zìi  ir  la  ed  ti  eotupivrla.  » 

Di  tale  progiamma  non  era  certo  il  minor  merito  la  esatta  e 
pratica  rispondtnza  delle  sue  aspirazioni  "collo  slato  esterno  dei 
rapporti  ìnternazioitali.  Per  esso  la  allermazione  più  risoluia  e  vi- 
gorosa del  diritto   del  popolo  Romano  non    veniva  ad   urtarsi  in 
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nessuna  di  quelle  complicazioni ,  o  evenlualilà  di  coolbgrazioni 
esterne,  che  potessero  richiederne  il  differimento  a  scanso  di  mag- 
giori guai.  Quel  projjramma  apparivii,  per  il  giorno  che  i  Francesi 
avessero  lasciato  iloma,  il  solo  situabile,  il  solo  richiesto  dalla  di- 
gnilà  del  popolo  Romano  in  faccia  airilalia,  il  solo  indicnlo  dnllo 
svolgersi  logico  degli  eventi, 

E  però  intorno  n  iinel  programma,  ajulnndo  le  circostanze  e  la 
foriuna,  non  lardò  a  rannodarsi  h  grande  maggioranza  dei  pa- 
trioti romani  ai  quali  pareva  impossibile,  per  T onore  di  Roma, 
ch'ella  lasciasse  compiersi  lo  sgombro  delle  truppe  di  Francia  , 
senza  dar  segno  di  viln,  lo  brevissimo  volger  di  lempo  la  innuenzii 
del  nuovo  Comitato  d'azione  crebbe  a  proporzioni  prima  d'allora 
non  raggiunte  mai.  Lo  slesso  Comi  lato  Nazionale,  scosso  .ofià  sen- 
sibilmenle  nella  influenza  propria  dalla  imminenza  degli  annun- 
ciali eventi,  ne  provo  un  senso  di  isolamento  e  si  senli  fiacco  a 
reagire  contro  la  crescente  maren.  Molli  dei  suoi  lo  avevano  ab- 
bandonalo e  lo  venivano  abbandonando  per  recarsi  ad  ingrossnrla. 
Laonde  ,  gli  parve  prudenza  il  transigere  ,  e  per  la  prima  volta 
calò  ad  accordi  coli' avverso  partilo.  Lo  vediamo  infatti,  ancor  sui 
primordi  del  1807,  avviar  trattative  col  Comitato  d'azione,  affine 
di  averlo  cooperatore  ed  allerdo  in  un  movimento  insurrezionale,  caso 
mai,  partiti  i  Francesi,  il  Comitato  Nazionale  si  /osse  risoluto  a 
tentarlo. 

La  forma  stessa  di  queste  pratiche  ne  tradiva  il  movente.  E\ì- 
denlemenle,  ciò  che  spingeva  gli  uomini  del  Comitato  Nazionale 
non  era  altro  se  non  la  paura  di  essere  sbalzati  di  sella  e  sop* 
piantati  del  tutto  nella  direzione  del  movimento  che  già  si  senti- 
vano scivolar  di  mano-  Ma  gli  avvenimenti  ulteriori  pur  Intppo 
non  dovevano  tardare  a  edificar  comptelameute  ììoim  e  T  Italia 
sulla  vera  natura  delle  iatenzioni  e  delle  risoluzioni  del  Comitah* 
Nazionale. 


CAPO  TERZO 


IL  CENTRO  D'INSURREZIONE. 


L'il  dicembre  18B6.  —  Proclami  del  Comitato  d'Azione  e  del  Comitato  Nazionale. 
—  Esortazioni  del  governo  italiano.  —  Dimostrazioni  patriottiche  del  Comitato 
Nazionale.  —  Reazione  contro  di  lui,  nell'emigrazione  e  in  Roma.—  Tentativi 
di  ravvicinamento.  —  11  centro  di  insurrezione  e  il  centro  di  emigrazione.  ^ 
Garibaldi  generale  Romano.  —  Programma  della  insurredone. 


Seguendo  il  corso  delle  cose  fin  qui  narrale,  noi  ritroviamo,  alla 
vigilia  della  cessazione  dell'  intervento  francese^  il  movimento  na- 
zionale romano  diviso  fra  la  cresciuta  influenza  del  Comitato  d'a- 
zione, trascinante  nella  propria  orbita  tutti  i  veri  elementi  libe- 
rali, e  la  influenza  del  Comitato  Nazionale,  costretto  da  necessità 
a  secondare  prudentemente  e  apparentemente  la  prima,  solo  quel 
tanto  però  che  bastava  per  non  esserne  sopraffatto  e  travolto,  e 
per  aver  modo  di  arrestarla  e  paralizzarla  al  momento  opportuno. 

Il  giorno  fatale  deir  1 1  dicembre ,  in  cui  i  Francesi  lasciarono 
Roma  e  V  Italia,  finalmente  giungeva:  ed  ecco  tosto,  nelle  condizioni 
poc'anzi  accennate,   la  lotta  gorda   e  dissimulala  delle  due  in- 
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floenze"  ricomparire.  Sgombra  appena  di  stranieri  la  eterna  città, 
it  Comitato  d'azione  pubblicava  il  seguente  proclama: 

Romani  ! 


I  Francesi  ripiegata  la  propria  bandiera  ,  si  ritirarono  dal  nostro 
suolo.  Cade  così  T  egida  che  pt^r  17  anni  ha  difeso  dallo  sdegno  di  Roma 
un  governo  egualmente  inetto  che  feroce. 

Pochi  sgherri  papali,  una  accozzata  straniera  ciurmaglia  non  raffre- 
neranno quel  popolo  che  nel  30  aprile  1849  respinse  dalle  sue  mura  Te- 
se rcito  di  Oudinot, 

Tutti  i  veri  liberali  hanno  conosciuto  la  necessità  dì  collegarsi  in  una  i 
anione  comune^  e  di  stringersi  per  fare  simultaneamente  uno  sforzo  su-  \ 
premo*  > 

Havvì  chi  veglia  per  cogliere  il  nctomento  opportuno  alla  insurrezione 
e  prepara  gli  elementi  necessarj  alla  vittoria. 

Fino  a  quel  momento  però,  diffidate  di  ignoti  a^jitatori;  sfuggite  qual- 
siasi tumulto;  potrebbe  essere  un  tranello  nemico. 

Disponetevi  intanto  con  serena  fiducia  a  combattere;  quando  suonerà  . 
Torà  del  riscatto,  vi  chiameremo  alle  armi. 

Viva  Roma  libera  capitale  d' Italia  I 

Roma,  16  dicembre  ldG6. 

Un  lale  manifesto,  perfella melile  consono  al  programma  ed  alle 
idee  del  Comilato  d'azione,  ed  alle  disposizioni  dei  Romani  in 
qneirora  decisiva,  non  era  naturalmente  affare  per  il  Comitato 
Nazionale.  Neppure,  cerio,  lo  era  per  il  governo  italiano,  da  cui 
questo  Comitato  attingeva  la  inizialiva,  e  lo  stipendio  e  la  imbec- 
cala; e  che  appunto  in  quel  momento,  per  T intermediario  del 
signor  Tonello,  Irovavasi  ne!  piii  caldo  deVsuoi  amoreggiamenli 
con  Roma.  E  però  non  tardrU^ono  da  Firenze  le  esortazioni  più 
incalzanti  perché  le  minaccie  del  Comilaln  d'azione  non  avessero 
sèguito  e  si  impedisse  ad  ogni  costo  qualunque  dimostrazione  , 
dichiarata  inlempeslìva,  dei  sentimenti  del  popolo  romano.  Dimo- 
strazione siffatta  asserì  vasi  non  essere  nò  dicevole,  né  opportuna 
nel  momento  che  un  invialo  del  re  d' Italia  trova  vasi  in  Roma, 
Ben  più  esalto  forse  era  il  dire  che  una  simile  manifestazione 
avrebbe  coperto  di  troppa  confusione  e  vergogna  la  politica  del 
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ministero  lii*^iUÌno;  più  esalto  eni  il  dire  che  essa  suonava  Iroppo 
amarli  condanna  per  coloro  i  qoali  appunto, sceglievano  Fora  die 
minacciava  di  essere  del  papale  T  estrema,  per  proslilnire  ai  suoi 
[liodi  la  libertà  dell' Ilalia  e  T  onore  del  nome  italiano. 

Ur^^eva  adunijne  gettar  acijua  sul  fnoco  e ,  senza  pifjliarlo  di 
fronte,  tenere  il  popolo  a  bada.  Ed  ecco  il  Gomitalo  Nazionale  ze- 
lante e  prontissimo  all' opera;  darsi  attorno  pressoi  capi  del  po- 
|iolo ,  esortare  a  miti  consigli  i  più  autorevoli  cilladini  ;  mandar 
contrordini,  inculcare  ai  Romani  la  calma  e  la  inazione  con  arti- 
ficioso proclama  '.   <  Non  moti  sconsigliali»  ivi  dicevasi,  non  agi- 


*         Romani^ 

AUìne  V  vltmo  soldato  francese  ha  lascialo  Homa,  rullìmo  slranìero  l' Malìa, 
nall'.-^lpi  al  mare  iiìun  vessillo  straniero  spiega  su  terra  llaliana  prepoteiile  do- 
iiiinio,  od  ingiusta  iiro  Imo  ne  Spettacolo  doloroso  agi*  impaurili  nostri  oppressori, 
coiisolaolc  a  imi,  che  dopo  dicìolto  anni  rial/tanio  la  froiile  ,  e  rlvediaioo  lloma 
padrona  de"  propri  desìi  ut.  Si  slampi  profoodìi  mente  questo  gran  giorno  nella  me- 
moria e  nel  cnorc  d'ogni  Romano  che  sente  la  caritii,  e  seni!  ravviliinento della 
patria.  Questo  ;:ionio,  14  dii^eml^re  del  IHtìB,  apre  tntta  un*iVa,  l'tVa  die  dorrà 
vedere  jìI  lìjnco  del  magìslero  religioso  libero,  francalo  dal  sozzo  contatto  d'a- 
borrilo dÌs|ntÌsmo,  Roma  a  neh*  essa  libera,  anch'essa  liorente 

A  noi  dunque,  o  Romani,  la  grand'o[>era.  —  Ina  tarda  giustizia  ci  rimette  In 
pugno  il  destina  del  paese, da  tanlo  tempo  non  nostro.  L'ora  è  decisiva, solenne. 
Il  mondo  ci  guarda  tutto,  commosso,  agitato  In  sensi  diversi  ed  opposti.  Noi  forti 
della  forza  d'  un  diritto  impresrriitlhile  ,  risoluti  ad  esercitarlo  senza  olTendere 
menomamente  1  diritti  del  potere  spirituale  ,  prepariamo  al  grande  avvenimento 
l'animo,  la  mente,  e  all'uopo  il  braccio.  Non  vane  parole,  non  moti  jicomiffliQU^ 
mn  agnazioni  isolate,  intempestive.  Via  dalle  nostre  file  chi  altro  tributo  non  sa- 
pesse recare  in  quella  solenne  necessita  di  eslremi  e  gravi  proponimenti,  la  pa- 
tria abbonda  vìvadioe  d'ardire  e  di  virtù  cittadine,  e  il  giorno  supremo  lo  ve^lrà. 

Dì  vuote,  scomposte  mani  [ss  fazioni  non  ha  truopo,  Sarebt)e  ciò  appunto  quello 
a  che  più  anelano  i  nemici  nostri,  gli  speculatori  di  lorlndi»  i  so;^naton  dì  nuove 
straniere  illusion^  che  molli,  e  frodolenti  e»  attorniano,  ci  spiano,  e*  insidia- o.  Su 
di  e  si.  non  dubitate  pesa  instancabile  lo  sguardo  di  chi  veglia  alle  vostro  sorti. 
Ma  contr'essi  è  mestieri  altresì,  è  bisogno  altissimo  d'uniti,  d'(*r4ine,  d'altitudine 
forle,  risioluta,  ma  cutma  ne^  pertcota  che  €Ì  divide  dat  compimento  dei  nostri  voti, 
Éiaccogtiamoti ,  diamoci  la  mano  tntU  ,  tutli  serviamoci  Intorito  al  nome  e  alle 
glorie  di  Roma.  In  nome  della  patria ,  che  ni  un  ti  lo  delle  nostre  forzo  vada  in 
questi  momenti  solenni  sperduto.  Cosi  UDtli»  compatti ,  attendiamo.  Il  Irionfo  è 
certo,  t  giorni  del  clericale  dispotismo  sono  giii  inesorabilmente  conlati.  Il  vostro 
Comilalo  non  vi  mancherà  all'uopo  d'opera  e  di  consiglio. 
liomat  ìi  dicembre  18G6. 

Il  COMITAtO  KAZIOMALC  DI  HOXA. 
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ìuìoni  isolale,  ioleinpesUve.  Le  manifestazioni  scomposte  non  pro- 
lUUr  che  .ai  nemici.  Calma,  raccoglimento,  aspettazione  :  e  doversi 
lasciare  al  Comitato  la  cura  de!  reslo.  » 

Ma  se  il  ComiLìlo  Nazionale  pigliava  a  j^alibo  in  tal  modo  a 
creJuIilà  iJet  popolo,  non  è  però  a  dirsi  ch'ei  si  ricusasse  di  far 
proprio  nulla  per  la  causa  nazionale  e  per  il  compimento  dei  de- 
stini di  Roma*  Al  contrario,  le  corse  dei  cani  colla  coccarda  alla 
co'tó,  e  gli  scoppi  di  petardi  e  lo  sfoggio  delle  banderuole  e  dei 
palloncini  (di  più  a  qnet  che  sembra  non  permettendo  lo  stipendio 
<klle  IO  mila  hre  mensili)  continuavano  meglio  che  mai.  E  quegli 
innocenti  passalempì  che  dovevano  attestare  in  faccia  al  mondo 
le  grandi  aspirazioni  del  popolo  Romano,  gli  venivano  dal  Comi- 
lato  Nazionale  generosamente  concessi,  come  a  indennizzo  del  di- 
vieto di  andar  a  teatro  e  di  prender  parte  alle  feste  carnovalesclie. 
So  questo  punto  il  Cdmitato  Nazionale,  gli  va  resa  giustizia,  era 
(lana  rigidezza  intrattabile  e  il  suo  patriottismo  non  ammetteva 
Iraosazioni,  Nò  solo  agli  uomini,  ma  anclie  alle  donne  ei  rivolge- 
vasi,  aftinché  per  ronor  della  patria  compissero  quel  sagrificio: 
e  basti  dire  che,  a  chi  non  obbediva,  si  minacciava  di  pubblicarne 
il  nome  per  consacrarlo  alla  infamia  e  alla  riprovazione  di  un 
(fiustaìfiente  esacerbato  patriotlismo. 

E  ii  Comitato  che  Ormava  silTalle  scempiaggini,  si  componeva 
<li uomini  serj.  0  tenuti  in  conto  di  taU;  e  il  suo  capo  palese  in  Fi- 
tenze  era  una  persona  più  seria  ancora,  T  onorevole  Checclietelli, 
deputato  al  Parlamento  Nazionale  Italiano  I 

Ma  le  apparenti  frivolezze  nascondevano,  ailreltìamoci  a  dirlo, 
MIO  scopo  lutt' altro  che  frivolo.  In  realtà,  il  Comitato  Nazionale 
mirava,  colle  sue  dimostrazioni  ridicole,  a  distornare  la  mente  del 
popolo  romano  dal  pensiero  supremo  della  riscossa  ,  a  disc  li  iu- 
tiere alle  sue  aspirazioni  uno  sfogo  innocuo,  una  specie  di  valvola 
^i  sicurezza  la  quale  ne  prevenisse  ,  scongiurandola  ,  la  temuta 
^*splosione. 

Cosi  stando  le  cose,  non  è  meraviglia  se  il  Comitato  d*  azione  e 
i  siioi  adepti   non  si  mostrassero  gran  fallo  solleciti  di  obbedire 
3Ì /?a(riof/ic*  divieti.  Non  T avessero  mai  fatto!  che  un  nuovo  pro- 
clama del  Comitato  Nazionale  venne  a   ^tmsegnarlì  alla    pubblica 
esecrazione,  siccome   gente  senza  principi  e  senza   patriottismo. 
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mossi  da  ignobili  istinti,  noncnranti  del  decoro  della  patria,  irri- 
denti alle  snc  sventure  '. 

A  questo  modo  intendeva  il  Comitato  Nazionale,  in  quei  supremi 
frangeoLi,  il  bisogno  della  concordia  ;  a  questo  modo  promoveva 
la  unione  di  tutte  le  forze  della  patria  nell'intento  comune! 


I  vera 
Isolai 


*  É  prezxo  del  r  operali  qui  riferire  come  saggio  qualche  parte  di  quel  proda 
non  sappiamo  se  più  lepido  o  più  rivoltante  per  ipocrisìa: 

t.,_  A  nome  dì  tulli   i  compatrioti  ed  amici  nostri  ,  noi  Inbulìamo  ron  vera 
compiacenza  uri  encomio  riconoscente  a  coloro,  che,  Unttidosi  lunp   datjU  fpdfo^ 
c(iU  pubblici^  lumi  notamente  dimo^tranù  di  avere  ben  ftmpresa  la  condizione 
nostra  patria  1!)  e  il  dovere  dì  btiontcitUidini  Se  alcunù  boncbè  d'opinioni 
lichc  alile  nostro  t'omniii ,  con  una  vana  pretensione  a  supedoriià  di  conccU 
di  e^timniione  politica,  ricalcitrarono  all'impulso  della  ftenerale  opinione,  t'isol? 
mento  in  cui  re:$larono  e  il  dispreizo  dell  universale  ebbe  già  ragione  dì  iorò 

v«, ,.  Tra  qneslì,  neri  o  bianchì  che  i^iano,  rei  lutti  di  sconosciuto  decoro  citUilli 
un  posto  dì  speciale  vergogno  spetta  a  ceTil  pochìs<ilnn,  che  il  pubblico  cooo; 
e  che  poterono  far  credere  di  apjiurlencro  al  pirtìto  liberale»  prima  che  la  gamba 
dì  una  ballerina  venisse  a  frapporsi  fra  loro  e  la  patria.  Noi  arrossiamo ,  ma 
vogliamo  dello. 

•  Questi  pochi,  per  cui  lo  spettacolo  di  una  femlna  che  $alta  sulle  scene  è 
p4iscolo  indispensabile  alla  loro  frivolezza,  ardiscono  pretendere  a  superìorìlii 
spirito,  a  penetrazione  dì  concetto,  e,  atteggiati  ad  una  ridicola  gravità»  os 
criticare  una  diuinsl razione  iniziata,  voluta  dal  gran  {larlito  libemle  m terno, 
provata,  lodata  dai  nostri  cancìttadìnì;  sfidare  gli  esempi  delle  cìllà  sorelle 
liane,  1' irrìta?.ìoriO  del  pubblico  romano,  le  trepide  preoccupazioni  dì  momenti  s 
premi,  lo  spettacolo  afllìggenle  di  mille  e  mille  fratelli  noslri,  cheo  languisco; 
nelle  prigioni  o  gemono  ncir esilio,  o  trepidano  sulla  *;orie  loro;  osano  sfidare 
line  il  fremito  de' nostri  emigrali,  che  hanno  gli  ocvht  (issi  su  noi,  per  ispia 
cogliere  con  ansietà  e  lon  amore  ogni  sintomo  che  ci  riveli  degni  dì  lorOi  de, 
di  quella  patria,  ptr  la  quale  quei  nostri  bravi  sudarono,  sanguinarono»  e  perla 
quale  stan  pronti  a  sudare  e  sanguinare  ancora! 

«  Ma  se  qu<?sla  prima  e  semplice  dimostrazione  di  nazionale  concorde  enei 
altro  scopo  non  avesse  avuto,  c|oeslo  basterebbe ,  o  essa  ci  ha  fatto  rìconos 
tra  noi  e  discernerc  chi  professa  un  [irìncipìo  per  convinzione,  e  chi  per  ^aol 
0  per  moda.  Sappiano  intanto  costoro  ,  che  invano  vollero  essi  coprire  con  in- 
sensali}  scuse  la  nudità  dì  miserabili  ragioni!  L'acuto  istinto  del  popolo  hu  squar- 
ciato il  velo!  Il  gran  partilo  liberale,  cerio  di  far  opera  buona  e  decorosa,  rld«* 
alla  costoro  prelensìone  di  singolarismo  ^jolìlìco,  e  va  olire  in  quella  vìa,  in  cui 
questa  semplice  manìfeslazionc  nazionale  none  che  un  primo  indispensabile  [msso. 
Noi  non  sapremmo  abbastanza  locJaro  ì  noslri  concittadini ,  né  abbastanza  ìnco- 
raggitrlì  nel  proposito^  ne  al  loro  dìsìnteressamenlo  patriottico  crediamo  por  die 
bisogno  sìa  di  rammentare  che  il  termine  dei  nostri  sacrilìcj  non  è  mollo  lontano, 
t  Homa,  15  febbrajo  18G7* 

Il  comitato  nazionale  bom^mo* 


Ma  il  Comilalo  Nazionale  aveva  sbaglialo  questa  volta  jl  conio. 
Mulali  i  lempi  e  le  circoslanze,  il  movimerUo  degli  cininii  seguiva 
oramai,  suo  malgrado,  la  china.  Nò  le  sue  dimoslrazioni,  né  i  suoi 
divieti,  uè  i  suoi  anatemi  valevano  più  ad  arrestarlo  o  a  deviarlo: 
c!ié  anzi,  più  esso  sforzavasi  porre  inciampi  allacorrenle»  più  que- 
sta reagiva  gagliarda  contro  di  lui. 

La  stella  del  Comilalo  Nazionale  flnalmenle  impallidiva. 

Primo  a  dare  nelle  fila  della  emigrazione  romana  il  segnale  di 
quella  reazione  salutare ,  clie  rispondeva  allo  agitarsi  più  intenso 
del  po^iolo  in  Roma,  fu  ìl  Coinitalo  degli  emigrati  in  Bologna.  Rio- 
iiivansi  questi  in  adunanza  generale  il  primo  giorno  delfanno,  e 
vi  deliberavano  un  memorandum  da  indirizzarsi  a  tulli  i  llomani. 

In  questo  viemorandum,  notevole  tuttavia  per  la  sua  mitezza  , 
il  Comilalo  Nazionale  veniva  qualiDcalo  coir  appellali vo  di  addor- 
mentatore:  si  lamentava  che  i  Romani  gli  avessero  prestalo  orec- 
chio e  non  avessero  scosso,  subito  dopo  la  partenza  dei  Francesi, 
il  giogo:  conchiudevasi  dotnaodando  un  plebiscito  del  popolo  di 
lloma  ,  che,  a  termini  del  decreto  fondamentale  della  repubblica, 
rìprislinasse  T  unione  di  Roma  coirilalìa»  la  abolizione  del  papato 
lemporale  ,  la  inviolabili  là  personale  e  la  indipendenza  del  papa 
come  capo  della  Chiesa  callolica  *. 


•  Ecco  r  Indi  rizzo  ; 

GU  emigrali  polilki  Itomani  in  Bologna  ai  (oro  coneittadini  deli  attuale  Sfato 

TOmùHO. 

«  FlàTSLU, 

«  Valendoci  dì  (pielia  libarla  di  parola  e  dì  azione  che  svcnturalametìle  a  yST 
t)ìaiica,  noi  rechiamo  a  conoscenza  %ostra  e  drir  Italia  tuUa  le  &egnenli  delibera- 
tittfiì  ,  da  noi  pre^w  airuiMnìmllà,  in  generale  adunanza,  questo  jvrìmo  giorno  del- 
l'anno  l*Jt)7,  e  oeUe  quali  siarn  rerli  ctie  si  accordano  egaalmeule  gli  altri  emi- 
^r*iiì  Komani  sparsi  |>el  reslo  d'Italia  e  del  luoudo. 

•  1."  Noi  doniandtanio  uì  nome  vostro,  ed  in  qot^la  di  diecimila  emigrati  Ro- 
nsanì,  rbe  il  regime  |)olitico  di  Roma  e  delle  proviucie  attualmente  a  lei  unite  » 
risM  dì  essere  il  peggior  governo  d'Europa. 

<  *2.^  Domandiamo  cbe  f^ì  licenxino  gli  stranieri,  cbe  esso  tiene  al  suo  soldo. 

i  3^  DoiDa  udiamo  la  liberazione  dei  nostri  compagni  che  languono  nelle  car- 
ter i  sarcrJotali 

«  i;'  Damaodiamo  di  poter  loioareìnstcarezza  nei  seno  delle  noì^tre  raoìiglle, 
.senza  essere  alla  nastra  volta  imprigionati  per  non   altra  cagione  cbe  quella  di 
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A  tale  maaifesto,  emaoato  da  uno  dei  centri  più  numerosi  della 
emigrazione,  aggiungeva  importanza  e  significato  speciale ,  la  au- 
iorità  delle  flrme:  fra  tulle,  notevoli  quelle  dì  <Jiiirjco  Filopantì  e 
di  Giuseppe  Galletli,  membro  il  primo»  presidente  il  secondo  della 


«mare  Roma  e  T  Italia.  Ci  conforta  la  certezza  che  11  monda,  se  non  il  goi^erno  dei 
ctrdiuali,  riconoscerà  la  piena  tìusUzb  di  queste  nostre  domande. 

«  5,"  Pel  vostro  onore  sarebbe  stato  desiderabile  che  immedmtammte,  appena 
ptrllle  le  truppe  francesi ,  avene  icosso  il  ghgo  che  vi  ùpprimti  e  vi  derfrada. 
Nondimeno  giova  orai!  non  dar  prelesti  a  coloro,  i  quali  volentieri  ci  accusereb- 
bero Jl  voler  frapporre  ostacoli  ai  leu  lati  vi  di  conciliazione  che  sta  facendo  il 
Croverno  italiano  presso  l  nostri  nemici.  Per  la  q uà I  cosa,  siete  scusabili  dello  aver 
prestalo  docile  orecchio  al  Comitato  uddormcntatore,  e  di  indugiare  ad  oprar  vi- 
rUmeute,  ìnsìao  a  tanto  che  rinuUliià  di  quei  lentaLivi  divenga  evidente  a  tutti, 
come  Io  è  a  noi. 

•  0.°.  La  libertà  non  si  ottiene  che  a  prezzo  dì  sangue.  Al  momento  oppor- 
lUBO  saprete  mostrarvi  convinti  di  questa  verità,  e  non  degeneri  dai  ooslrì  an- 
tenati 

«  7  ^  Noi  vi  promeliiamo  di  accorrere  a  sostenervi»  e  dì  immolare  per  la  patria 
le  nostre  vite,  se  sarà  necessario. 

•  8.^  Siam  grati  al  governo  italiano  dell' amichevole  ospitalità  che  ci  accorda, 
e  non  ne  ahuserenìo.  Deplorando,  ma  pur  rispettando  gl'impegni  da  lui  assunti 
mi  trattato  del  15  settembre,  ci  asterremo  dal  prender  le  armi  sul  suo  territorio; 
■M  rtcinìmente  neghiamo  eh*  egli  Mia  il  dir  ilio  di  impedirci  di  far  ritortto  alh 
nostre  easi  quando  vorremo, 

<  9."  Sarebbe  sacro  dovere  dì  tutti  gF  Italiani  il  prestarci  strenuo  appoggio, 
«e  ne  abbisognassimo,  neirevitabil  lotta  cogli  stranieri  satelliti  della  tirannide 
clericale.  Il  dover  nostro  è  quello  di  coniporlarci  in  guisa  da  non  avere  tal  Insogno. 

•  10.**  Il  popolo  Romano  dev'essere  chiamato  ad  un  plebiscito»  che  ripristini 
tre  tra  ì  quattro  articoli  dei  decreto  fondamenlak  del  9  felibrajo  1849»  cioè  in- 
QiODe  politica  di  Ruma  al  resto  dell' Italia,  rabollzione  del  poter  temporale  del 
poatedce,  e  b  sua  [tersonale  inviolabilità  ed  indipendenza  come  capo  della  Chiesa 
cattolica, 

«  Bolùgnoy  1."  getmajo  ld67, 

-  Per  l'emigrazione  romana  in  Bologna 

ff  il  suo  Cùmiiatù^ 

t  It  presidente  Qcmico  FitopANn,  già  membro  della  costituente  rooaaha. 

«  Il  vice- presidente  Antonio  avvocato  Eacoii. 

•  n  consigliere  Camillo  FEoufticu 

«  Il  segretario  ItAFFAtLK  Pktrowi,  figlio  delFavvocato   GasEi'Ft:  Pethom 

(detenuto  nelle  carceri  di  San  Michele  in  Roma). 
«  Il  delegato  Giusi-ppb  Gallbifì,  ex-generale  dei  carabinieri,  ed  cx-pre- 

iidente  della  Coitituenle  romana.  • 


cosliluenle  Romana  del  1849,  e  quella  di  Raffaele  Pelroni,  il  figlio 
del  patriota  prigioniero* 

Dopo  il  manifesto  di  Bologna  pertanto,  la  reazione  contro  il 
sonnolenlo  Comitato  rapidamente  aomentò,  A  Milano,  a  Venezia, 
a  Firenze,  a  Torino,  in  altre  cillà  dllalia,  gli  emigrati  romani  fe- 
cero tosto  a  queir  alto  adesione  solenne  e  completa.  A  Genova  si 
andò  anche  più  innanzi:  e  fin  dai  13  di  gennajo,  vi  si  isliluiad- 
diriltura  un  centro  insurrezionale  appella ntesi  a  tutta  la  emigra- 
zione romana,  perchè,  lui  duce,  si  preparasse  ad  ajutare  l'insor- 
gere di  Roma  ^ 

Contro  quesla  reazione  generale  più  non  restavano  ormai  al 
Gomitalo  Nazionale,  già  quasi  raoralmente  esautorato  in  Roma,  altri 
appoggi  morali  al  di  fuori ,  se  non  quello  del  ministero  italiano , 
che  slava  allora  negoziando  gli  accordi  col  papa,  e  quello  di  una 
Unione  liberale  italiana,  residente  in  Bologna,  preside  il  sena  torà. 


*  Neir  invilo  del  Comilalo  Genovese  cosi  dìcevasì: 

a  Romani, 

«  Giunto  è  per  noi  il  lempo  di  oprare  e  dì  oprar  vìritmente*  L'Europa  ci  guardi^ 
pensierosa  e  dìflìdeiile.  L'iialia  ansiosa  per  le  sorli  ancora  incerte  della  nostra 
palria  ailende  qsjel  grido  disperalo  e  feroce  di  un  popolo  cbs  sorge  a  libertà  o 
spezza  le  catene  dì  barbara  schiavitù,  Uu  ibrido  trattato  ci  ha  venduti  e  sacri- 
ticali  alta  superstizione  religiosa,  ebe,  pari  al  fanatismo  musulmano,  fa  dì  Roma 
nostni  una  novella  Mecca. 

i  Nel  seno  dell' emigrazione  romana  residente  In  Genova,  ciitìi  delle  iniziativa 
liberalt,  si  è  formato  nn  Centro  iusnrreztonale,  che  sì  prefìgge  il  compito  supreina 
dì  ajuUire  a  lempo  opporluno  l' insurrezione  del  popolo  romano.  Questo  Centro 
ha  un'organizzazione  ben  definita  ed  un  Comitato,  dal  quale  (ler  primo  atto 
emana  questo  proclama  d'invila  alla  vostra  adesione,  alla  vostra  coordinata  si 
innltanca  coaperazione.  Per  ragluoi  facili  ad  intendersi  ÌL  Comitato  si  nascoodo 
nelì  ombra  del  segrelo,  e  dì  quest'ombra  avvolgerà  tutle  le  sue  azioni  succeailve 
dirette  allo  scopo  delineato. 

*  Romani  t 

i  II  Comitato  da  voi  aspetta  aonuenza  alla  sua  iniziativa ,  cieca  Hducia  nella 

stia  direzione,  subordinazione  ai  suoi  ordini,  attivitikìnsLancabilc.n  Comitato  d& sua 

parte  penserà   al   modo  e  troverà  il  mezzo  per  porsi  in    relazione  con  II  popolo 

romano  e  tutti  i  centri  principati  della  nostra  emigrazione. 

«  Viva  r unita  d' Italia l  Viva  Roma  capitale  della  Nazione  Italiana! 

1  Genova,  13  getmajo  lb67. 

t  11  Comitato  i 
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Rinaldo  Simonetlu  membri  Augusto  Agleberl,  Ferdinando  Berti, 
Federico  Amici  ,  Cesare  Albicìni  ed  altri ,  tulli  devoLi  alla  poli- 
tica del  governo  di  Firenze,  Da  quest'  ollima  società  riceveva  il  Co- 
milato  un  indirizzo  adesivo  in  dala  del  2  gennajo:  ben  magro  e 
scarso  compenso  allo  isolamento  ed  al  vuoto  che  d'ogni  parte  sen- 
tiva farsi  intorno  a  lui.  Di  qui  un  dibattersi  affannoso,  un  raddo- 
piare  di  sforzi  e  di  arliflcj  per  uscirne  fuori.  Agir  separatamente 
sui  singoli  individui  deiremigraziooe,  per  carpirne  F  adesione  ad 
00  foglio  esternanle  Gducia  nel  Comitato  ed  accettazione  del  suo 
programma;  promuovere  una  nuova  setta,  dal  titolo  il  Campido- 
glio, e  dal  programma  insidioso,  per  far  denari  colla  circolazione 
di  cartelle  di  prestito  ;  e  per  distrarre  una  parte  delle  forze  del 
partito  d'azione,  fingere  di  ravvicinarsi,  spargere  ad  arte  voci  di 
fusione  con  quest'ultimo;  e  alle  voci  dar  corpo  in  un  proclama 
delti  ìi  gennajo  alla  emigrazione  romana,  invocante  con  gesuiti- 
che parole  la  concordia  dei  partiti  I  *  Come  poi  quei  signori  in- 
tendessero ed  esercitassero  la  concordia,  pur  troppo  si  era  già 
veduto  alla  prova. 

InnUli  sforzi  !  Indarno  al  Comitato  Nazionale  riuscì  di  commuo- 
vere con  queir  appello  ài  extremis  una  parte  degli  emigrali  di  Bo- 
logna ;  indarno  questi,  augurando  Fazione  concorde  di  lui  con  quella 
del  Centro  insurrezionale  di  Genova,  parvero  prendere  sul  serio 
rai  istante  le  tarde  velleità  conciliative  delF  impenitente  Comi  lato  ». 


*,.,.•  Noi  abbiamo  meslìeri  di  tulio  le  forze  del  paese.  Voi  che  n©  formale 
BAI  COBI  eiella  parie,  non  ci  maocat©  in  questi  sforzi  supremi.  Se  alcun  dissidio 
OKtedo  dì  opinione  ci  divide,  sacrìdcalelo  alio  scopo  unico  e  sacro;  dateci  la 
mano  iuUi  a  sp.izzar  vìa  ilalle  nostre  e  vostre  case  gli  ordigni  delia  tirannide 
acerdoUilc,  che  han  preso  il  vostro  poslo,  L'or;i,  benché  imminente,  non  è  so- 
■altt  Ma  è  d'uopo  intenderci,  perchè  al  se^no  dato  nessun  Romano  manchi  al- 
l'appello della  patria. 

«fralciUI  tìol  vi  attendiamo,  noi  conliamo  sti  voi. 


t  Rùma^  li  gefinajù  lb67. 


t  II  Comitato  N^\ziohale  kouako.  » 


'  Ecco  la  deliberazione  degli  emigrati  di  Bologna  : 
t  1."  All'opportuno  momento  saremo  lieti  di  associarci  neirazbne  tanlo  al 
t<>iiiÌtalo  nazionale  Romano,  quiinlo  ai    Comìtalo  d'insurrezione  de^li  Emigrali 
iomjni  in  Genova.  La  nostra  Società,  nontlimeiio,  serberà  per  ora  in  faccia  ad 
telrambi  una  distìnta  indipendenza  ed  autonomm. 


u 
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Alla  indulgente  bonarielà  del  centro  Bolognese  non  rispose  d'o- [ 
gni  intorno  che  un  coro  di  energiche  proteste.  Protestarono  gli 
emigrati  di  Firenze  accusando  il  Comitato  Nazionale  di  avere  per 
mala  fede,  inettitudine,  poco  disinteresse,  completamente deraeri- 
tato  dalla  fiducia  dei  Romani  *;  protestarono  gli  emigrati  di  Ge- 
noTa,  Piacenza,  Torino,  Modena  e  Bologna,  invitando  il  Comitato 
a  cessare  dallo  oltraggiar  più  oltre  la  dignità  del  nome  romano  '; 
protestò  la  Commissione  slessa  che,  come  cooperatrice  del  Comi- 
tato, s*era  istituita  in  Torino,  col  ricusar  di  prestargli  più   oltre 


(T  2."  Sarebbe  a  desiderarsi  che  ì  due  sanTiamìnati  Comitati  potessero  in«t' 
tersi  fra  loro  d'accordo  circa  un  comune  piano  d'azione 

«  $.*>  Ove  sforlunaiamenttì  conlinui  la  divergenza,  ci  accosteremo  di  prefe- 
renza a  quello  dei  due  che  presenterà  più  serti  mezzi  di  riuscita. 

«  4*""  1u  presenza  però  delle  supreme  necessità  della  patria,  non  possiam  dis^ 
simulare  la  nostra  opinione  che  ,  nelle  attuali  circostanze.  Il  Comitato  nazionale 
Romano,  ove  comprovi  col  fatto  la  serietà  dì  virili  propositi  indicala  da'  suoi  re- 
centi proclami,  presenta  maggiore  probabilllìi  di  poter  utilmente  iniziare  la  gran 
lolla,  la  quale  dee  far  libera  Roma,  ed  una  ritalia.  » 

*  a  Considerando  che  il  Comitato  Nazionale  par  il  suo  triste  operato  ha  deme- 
ritalo completamente  la  fiducia  del  popolo  Romano  e  degli  esuTu  e  che  con  tulto 
Ciò  ha  r  imprudenza  di  richiedere  l'adesione  dell' emigrazione; 

e  Convinti  per  un  doloroso  passato  dì  quattordici  auni  della  sua  j nettezza^  ma- 
lafede e  poco  disinteresse; 

«  Lamentando  che  |>er  sua  colpa  il  popolo  Romano  abbia  subito  gravissimi 
sfregi,  fra  l  quali  quello  intollerabile  che  oggi  lo  colpisce,  mentre  viene  accusato 
di  codardia: 

«  Dictilarano: 

«  Cbe  non  possono  fare  adesione  al  Manìresto  Indirizzalo  agli  emigrati  in  data  11 
geonajo»  reputandolo  uno  del  soliti  mezzi  da  esso  impiegati  per  guadagnar  tempo 
e  per  avvantaggiare  i  proprii  Inleressi,  e  che  ripongono  invece  la  loro  fiducia 
nei  Gomitalo  d'azione  di  Roma,  il  quale  diretto  da  uomini  che  hanno  dato  lumi- 
noìse  prove  del  loro  oj>eroso  patrlotlìsmo,  se  verrà  potentemente  coadiuvalo,  i*o- 
Irà  farci  giungere  alla  tanto  sospirala  meta,  la  libertà;  e  si  protestano  pronti  ad 
accorrere  al  suo  appello  per  coo^Hirare  alia  redenzione  della  patria  comune  ancba. 
col  sacrifizio  della  loro  vita*  « 

*  *  Essere  necessità  e  dovere  il  protestare  pubblicamente  contro  il  cosi  dei 
Comitato  Nazionale,  poiché  voleva  continuare  in  Itoraa  quella  serie  di  opere  mi- 
serabili, la  quale  nella   restante  Italia   aveva  condotta  la  f^iazlone  a   deplorabt 
stailo.  Essere  tempo  omai  che  quel  Comitato  cessasse,  col  suo  procedere,  di  recai 
oltraggio  alla  dignità  del   nome  Romano  e  dì    maggiormente  cercar  d'avvilirlo. 
Dì  grand'anlmo  perciò  gli  esuli  Itomanì  di  Genova,  l*iaccnza,  Torino,  Modena 
Bologna  si  a:^sociavano  aìla  dichiarazione  dei  loro  compagni  di  Firenze,  i» 
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r  Opera  sua  e  dichiararsi  JiscioUa  dopo  un  mese  *;  protestò  in- 
fine, dentro  in  Roma,  lo  stesso  Comilalo  d'azione  col  dichiarare  le 
voci  di  fnsione,  arlilìciosamenle  sparse  dallo  avverso  parlilo ,  in- 
sussistenti ed  assurde  K 


I 
I 


I 


*  •  Non  nppenii  gli  uomini  ilei  Comilalo  così  dello  Nazionole  Romaiio  ebbero 
le  desiale  adesioni»  se  ne  servirono  come  arme  per  respingere  dal  loro  seno  quelli 
che  la  pubblica  coscienza  aveva  loro  additalo  a  compagni ,  e  seguitarono  a  cul- 
bre  nell'Inerzia  il  popolo  di  Roma,  reso  così  spellacolo  miserando  ai  veri  liberali 
ili  ogni  nazione. 

•  Questa  opera  sussidiarla  del  [Kilere  temporale  dei  papi  veniva  in.^pirata  e  con 
ogn!  arte  posta  in  alto  dalla  Consorteria  ciieccbelelliana  ,  la  quale,  insediatasi  a 
Firenze,  mentre  prometteva  ai  Romani  l*  azione,  garantiva  al  ministero  la  quiete. 

«  É  ben  chiaro  adtiiique  che  nulla  potrà  più  compiersi  di  utile  per  Roma  da 
uomini  sifTallì.  E  noi  dobbiainu  rendere  di  pubblica  ragione  le  risoluzoni  prese 
dalla  Commissione  provvisoria  costituitasi  per  amure  di  concordia  in  Torino  aìli  18 
fcbhrajo  prossimo  passalo,  dì  cui  facevano  pjirle  anche  i  soltosc ritti, 

«  La  Commimone  rf'  emigrati  Romani ,  co^tituitani  in  Torino  fa  sera  del  IS 
IMrajo  1867,  adunafaii  in  seduta  straordinaria  ogffì  17  marso  18^7; 

«  Considerando  non  essersi  fatto  alcun  passo  verso  la  proposta  conciliazione  ♦ 
uno  de'  principati  motivi  per  cui  si  era  aderilo  ai  manifesto  del  Comitato  Roma- 
no U  gennajo  i867; 

t  Considerando  cAe,  in  seguilo  al  modo  di  ogiredel  suddetto  Comitùta^  st  rende 
impossibile  il  raggiungere  lo  scopo^  per  cooperare  al  quale  erasi  la  stessa  Com- 
missione costituita  ; 
«  Si  dichiara  definitivamente  dlsciolla, 

«  Il  Comitato  . 
t  Filippo  avv.  Dei  frate  —  Carlo  avv.  Pesarini.  » 

'  Ecco  la  dichiarazione  falla  dal  Comilalo  d'azione  di  Roma: 

t  Da  qualche  tempo  si  è  sparsa  nel  partilo  una  voce  di  fusione  col  Cornila  lo 
Nazionale,  la  quale  ha  prodotto  equìvoci,  e  perturbate  le  ide^di  taluno;  ha  prò- 
dotto,  in  una  parola,  un'alterazione  negli  animi  che  può  esser  dannosa;  per  cui 
il  Corallaio  d'azione  crede  necessario  d'esporre  la  cosa  nel  suo  vero  aspetto. 

q  Ina  fusione  è  solo  possibile  fra  clementi  omogenei:  perciò  è  evidente,  che  la 
fiiMone,  fra  i  due  Comitali,  è  impossibile,  almeno  tino  a  tanto  che  uno  dì  e«si  non 
rinnega9=€  i  propri  principj, accettando  quelli  deir altro.  Ed  il  Comitato  d'azione, 
per  sua  parte,  non  scenderà  mal  a  questo  suicidio,  non  recederà  d'  una  linea  dal 
SUD  programma,  ed  ha  scrino  nella  sua  bandiera:  Si  vince,  ma  non  si  kansige. 

«  Fero  se  ana  fusione  è  impossibìie,  non  può  lo  slesso  dirsi  delia  riunione  del 
mezzi  d'azione  tendenti  al  conseguimento  dello  slesso  scopo. 

•  InfaUi,  alÌ*invÌlo  del  Comitato  Nazionale  di  liuoìru  insieme  toltele  forze  li- 
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Ciò  non  |>ercanlo,  atTrelliamod  a  JirloJI  Coinilalo  d'azione  non 
l^lintù  dover  rcs|»ingere  del  tulio  la  niano  che  il  Comilalo  Nazio- 
nale quasi  supiiliclievule  adesso  gli  tendev^u  Valla  die  qnesli  eni 
;ivvis;jlo,  da  Uiule  proteste,  che  si  era  ben  risohili  a  non  più  fi- 
darsi di  lui  e  a  non  piùaccellare  padeiilenienle  da  lui  la  inizia- 
tiva, i  siioi*sforzi  di  ravvicinamento,  qu:itunque  fosse  la  sincerila 
del  movenlCt  non  offerivano  più  gii  stessi  pericoli:  e  chiudere 
pubblicamente  T  uscio  in  faccia  ai  non  chiesti  alleali,  non  sarebbe 
parso,  nel  concetto  del  paese,  allo  né  patriolico,  né  savio,  né  op- 
portuno. La  prudenza  slessa  su;zgeriva  di  irar  proDllo  da  quelle 
disposizioni,  per  quanto  poco  spontanee,  de!  Comilato  Nazionale. 
Perciò»  neiratto  stesso  che  respingeva  e  smentiva  pubblicamente 
la  asserila  fusione  col  medesimo,  il  Comilato  d'azione  non  roana» 
di  far  intendere  che  ciascuno  era  libero  di  venire  a  lui;  libero 
quindi  anche  al  Comilato  Nazionale,  di  concorreru  con  lui,  per  il 
conseguimenlo  del  programma  conmne.  nella  stessa  azione  e  negli 
slessi  inlendimenlì. 

In  questi  frangenti  sopraveniva  a  Firenze  la  prima  dimissione 
del  gabinello  Uicasoli,  provocala  dal  voto  della  Camera  che  adottò 
r ordine  del  giorno  Mancini  (Il  febbrajo). 

Non  è  a  dire  se  quel  fallo  aumentasse  la  commozione  nelle  fila 
del  Couiilalo  Nazionale,  di  nuli' altro  maggionuetile  pauroso  che 
deir avvenimento  di  un  ministero  di  sinistra,  col  quale  certamente 
ci  non  avrebbe  avuto   bel  gioco.   Di  ricambio   gli  sforzi  del  par- 


trfrali  per  glUDgero  ad  una  mèla  comuni',  di  ulUmare  ruuilà,  rindìpeuden^a  Ita- 
i;.ina^  di  liljerai'tì  questo  sudo  infelice  da  csa^a  scbìavUù,  di  rìveDdlcare  airUalìa 
ìa  elevaa  Roma  sua  e  vera  capitale  ,  It  ComlUlo  d'azione  annuì  e  doveva  an- 
nuire. Se  avesse  rìtiutaio,  avrebb.*  Iradiio  la  propria  missione,  e  forse  avrebbe 
italo  a  sospelUre  cbe  menlisse  iiclle  sue  iutenzioui. 

a  5la  fi  ComiUilo  nou  ba  con  ciò  vincolata  ,  iu  alcun  modo,  la  sua  piena  lì- 
\mih  d'azione,  ed  ai^ìfà  sempre  indipendenlemeule. 

«  l'rucurerà  di  muovere  contro  il  dispotismo  clericale  ItiUi  i  lìlièrali;  ma  conia 
>^>ccialmeiilo  sulle  proprie  sue  forze,  di  cui  può  dis(Kjrre;  e  giunta  Torà,  farà 
iiuanio  U  suo  dovere  gì* impone. 

«  Bomaf  gmiìuiio  1867^ 

t  U  Comitato  DV;tioKi.  > 
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Ilio  d*azione  vi  allinsero  nuovo  incìlaraenlo ,  e  lena  e  ardire.  E 
da  qui  un  nuovo  agitarsi  degli  uni  degli  a  Uri ,  da  qui  un  altro 
rinascente  attrilo,  che  non  era  cerio  il  più  adallo  a  promuovere, 
ÌQ  tanta  gravità  di  circoslanze,  cpielta  concordia  la  quale  era  nel 
Tolo  di  tutti  i  palrioli  e  alla  quale  entrambi  i  Comitali  facevano 
appello  nei  loro  proclami. 

Il  prolungarsi  di  un  tale  stato  di  cose  non  poteva  non  compro- 
mellere  gravemente  le  sorti  del  movimento.  E  poiché  il  Comitato 
Nazionale,  malgrado  la  evidente  prevalenza  morale  del  Comitato 
avverso,  non  sapeva  ancora  né  rassegnarsi  alla  propria  abdicazione 
definitiva,  né  risolversi  ad  agire  sinceramente  d'accordo  col  partito 
d'azione,  ma  solo  pareva  sforzarsi  di  confondere,  a  proprio  vantag- 
«io,  le  parti,  si  senti  urgente  più  che  mai  il  hisognodiuna  organiz- 
^zione  nuova  la  quale  al  più  presto  togliesse  di  mezzo  gli  equivoci 
e  rimettesse  ciascuno  al  posto  suo.  Bisognava  che*una  nuova  as- 
sociazione, non  vincolata  da  antecedenti  ostili,  svestita  fin  V  appa- 
renza di  qualsiasi  animosiìà  o  preconcetto  rancore,  schiudesse  alla 
azione  di  lutti  i  patrioti  un  terreno  comune,  sul  quale  gli  uomini 
del  Comitato  Nazionale  fossero  posti  anch'essi  in  grado  di  con- 
correre, se  io  tendeva  no  fare  sul  serio,  o  fossero  altrimenli  costretti, 
nella  mancanza  di  altri  pretesti ,  a  levarsi  una  volta  per  sempre 
la  maschera.  Bisognava  che  il  Comitato  d'azione  assumesse  una 
nuova  veste  per  obbligare  il  Gomitato  Nazionale  a  mostrare  qual 
fosse  veramente  la  sua.  Cosi  sorse  in  Roma ,  per  unanime  con- 
senso dei  migliori  patrioti,  il  CfJ?i/ro  d'insurrezione. 

Non  é  a  dire  se  la  notizia  di  lai  fallo  tornasse  gradila  al  ge- 
nerale Garibaldi,  il  quale,  appunto  in  quel  torno  di  tempo,  dalla 
soUtudine  di  San  Fiorano ,  andava  seguendo  attentamente  le  fasi 

t  diverse  dei  movimento  nazionale  in  Roma,  E  già  a  più  riprese, 
addolorato  dalle  scissure  di  cui  lo  ragguagliavano  gli  esuli  patrioti 
accorsi  a  visitarlo  nel  suo  ritiro,  aveva  fatto  intendere  il  deside- 
rio che  si  trovasse  modo  di  por  line  a  quello  stato  di  cose,  eli- 
nìinfmdo  le  cause  di  più  grave  attrito,  e  raccogliendo  gli  animi 
e  le  forze  nella  unità  dell' intendimento  comune.  La  costituzione 
del  nuovo  centro  colmava  adunque  uno  dei  suoi  voti  più  fer- 
vidi e  cari;  e  fu  con  vivissima  gioia  ch'egli  si  affrettò  ad  ade- 
rirvi, accettando  insieme  di  riprendere  1'  ufficio  di  Generale  Ro- 


mano  che  il  Centro  di  insurrezione  gli  ofleriva  *.  Quel  nome»  ricordo 
di  un  epoca  gloriosa,  simbolo  e  pegno  del  patio  fraterno  stretto 
da  Garibaldi  col  popolo  Romano  nell'ora  suprema  delle  lotte  della 
libertà,  era  tutla  una  storia  e  tolto  un  programma. 

Ottenuta  appena  la  adesione  del  generale,  il  Centro  di  insurre- 
zione manifestava  ai  Romani  i   proprj  intendimenti  nel  seguente^ 
proclama  : 

HOìtAM  1 

Le  condizioni  inaposte  a  Romaida  oltre  sette  anni,  furono  tali  da  troraiv 
ne  difficilmente  riscontro  nella  storia.  Mentre  tutta  Italia  insorgeva  al 
conquisto  della  sua  nazionalità,  gettando  a  terra  i  troni  dei  règoli  che 
la  opprimevano,  a  Roma  per  carità  nazionale  si  inculcava  rispettasse  la 
tiranoia  del  peggioro  dei  re,  del  re -papa. 

Mentre  Italia  dichiarava  riconoscer  Roma  per  sua  capitale,  ai  Rooaant 
si   ripeteva  restassero  ancora  pazienti  mancipio  di  preti. 

I  *raÌUe  di  Marsala  ponevano  la  bandiera  sulle  mura  di  Capua  —  i 
quarantamila  di  Castelfldardo  sì  arreistavano  a  Ponte  Corese. 

Un  generale  Romano,  il  capitano  del  popolo,  per  la  liberazione  delle 
Provincie  meridionali  riceveva  a  Caprera  le  insegne  del  gran  cordone 
della  Annunciata  —  per  tentare  di  liberare  Roma  dai  preti,  un  palla  di 
carabina  in  Aspromonte, 

E  tutto  ciò  avveniva,  perchè  fra  Roma  e  V  Italia  ,  fra  il  diritto  dei 
Romani  e  la  nequizie  del  governo  clericale  si  interponeva  quel  vessillo 
che  aveva  col  nostro  guidato  nei  piani  lombardi  al  riscatto  d'Italia. 

I  Romani  per  sette  anni,  pensando  alla  nazione,  poterono  sopportare  i 
sostenitori  del  potere  temporale  —  pensando  a  sé  stessi,  dovettero  ma 
ledire  gli  alleati  di  Magenta  e  Solferino, 


'  Ecco  h  lettera  del  generale  Garibaldi  al  Centra  H  imumiime: 

<r  Signori^ 

«  Sono  superbo  di  chiamarmi  Generale  Romano, 
«  Acceilo  con  riconoscenza  T  incarico  clie  mi  volete  dare,  e  vi  comunico  folla^ 
presente  i  nomi  dei  Romani  che  formeranno  11  Cenlro  dell  emigrazione  resìdenle 
in  Firenze, 

«  Bo  fiducia  cbe  tutta  T emigrazione  Romana  si  riunirà  a  questo  centro  cbo^ 
gode  tutta  la  mia  lìdueia  —  come  io  bo  piena  fiducia  in  voÌ« 
%  San  Fiorano^  24  marro  1867. 

«  Vostre  per  ia  vita 
«  G.  Garibaldi.  » 


^ 


Strana  o  crudele  contraddìzioiiQ  era  quella,  ohe  doveva  cessare  coma 
tatto  ciò  che  ò  ìilogìco  e  condannaio  a  perire;  ed  il  fìne  di  quello  stato 
anormale  renae  determìnjito    dalla  Convenzione  del  15  settembre  1864. 

Noi  non  vogliamo  qui  esaminare  nò  discutere  queir  atto:  constatando 
il  fatto,  diremo  solo  che  con  quello  il  governo  del  regno  d'Italia,  ri- 
nunciando air  esercìzio  del  diritto  incontestabile  che  aveva  di  sottrarre 
la  sua  capitale  al  giogo  papale  ,  otteneva  che  la  bandiera  francese  si 
ritirasse  dal  proteggere  H  poter  temporale  coatro  la  volo[it&  dei  Roma- 
ai;  che  nessuna  altra,  fuorcbò  quella  delle  sante  chiavi,  ne  prendesse  il 
posto. 

Per  la  Convenzione,  che  fa  parte  oggi  del  diritto  pubblico  internazio- 
Baìe,  ▼enne  implicitamente  dalla  diplomazia  riconosciuto  nei  Romani  il 
diritto,  che  nessuno  ormai  osa  negare  ad  un  popolo,  di  avere  quel  Go- 
verno che  vogliono.  Essi  furono  virtualmente  padroni  da  quel  giorno 
dai  loro  destini. 

Né  tardarono  ad  esserlo  in  aito,  quando,  fedeli  le  parti  contraenti  agli 
impegni  contratti,  il  15  dicembre  ultimo  decorso,  l'ultimo  soldato  di 
Fittnoia  abbandonava  la  terra  italiana.  Perchè  allora  non  insorgemmo? 
Perchè  non  provammo  al  mondo  che  la  sola  prepotenza  della  forza  po- 
teva mantenerci  sotto  la  dominazione  del  preto  divisi  dalTIulia?  Per- 
chè alle  truppa  di  Francia,  quando  erano  in  vista  ancora  delle  nostre 
ooste  ,  non  demmo  lo  spettacolo  di  vedere  sostituita  sui  nostri  spaldi 
alla  bandiera  del  papa,  che  per  18  anni  furono  condannati  a  difendere 
da  gendarmi,  quella  per  la  quale  avevano  combattuto  da  soldati? 

Perchè  noi  Romani  non  capemmo  immediatamente  farci  ragione  delle 
circostanze  essenzialmente  cangiate;  T ardire,  tante  volte  accusato  di 
temerità,  non  ci  apparve  subito,  quale  era  diventato,  prudenza.  Non  cal- 
colammo come,  per  le  cangiate  condizioni  d'Italia  e  di  Roma,  i  pericoli 
di  una  volta  più  non  esistessero;  come  sulte  antiche  speranze,  in  forza 
dei  nuovi  patti,  non  potesse  piti  farsi  conto  di  sorta.  Non  sentimmo 
oome  U  soluzione  della  questiona  romana  dipendesse  da  noi  interamente, 
ma  soltanto  da  noi,  dalle  nostre  forze:  non  avvertimmo  come  altri 
oon  potesse  risolverla  se  non  che  a  patto  di  escludere  Roma  da  capi- 
tale d'Italia,  garantire  la  dominazione  del  papa:  non  ci  scosse  il  riflet- 
tere come  ogni  ritardo  accrescesse  le  forze  materiali  del  prete,  dimi- 
&aisse  le  morali  del  popolo,  calunniato  già  di  soddisfatto. 

A  nuove  condizioni,  nuovi  sistemi;  a  nuovi  sistemi  uomini  nuovi;  per- 
ciò abbiamo  accettato  l' incarico  dio  dalla  benevolenza  dei  nostri  amici 
ci  venne  conferito,  e  facciamo  appello  a  tutti  i  nostri  concittadini  che 
vogliono  unirsi  a  noi.  Purché  italiano  ,  purché  liberale,  sarà  ciascuno 
il  benvenuto;  le  più  ardite  aspirazioni  per  l'avvenire,  i  più  temperati 
proposili  precedenti  riceveranno,  purché  leali,  la  stessa  accoglienza.  Vo- 
lete voi  rovesciare  il   governo  del    papa?  riunire  Roma  come    capitale 


airitaiia?  Ciò  solo  dimaDderemo  al  nastri  associati:  il  passato  non  esiste 
per  noi:  e  il  nostro  avvtìniró  sono  1  bisogni  del  paese. 

Noi  intendiamo  a  preparare,  aifrettare  il  momento,  nel  quale  Roma, 
rispettando  nel  pontefice  il  capo  della  religione  cattolica,  abbatta  il  poter 
temporale.  Insorgere  seDza  conTinzìone  dì  fiucoeaso  sarebbe  un  errore; 
poteodo  riuscire,  ritardare  la  insurrezione  sarebbe  delitto. 

La  insurrezion&  di  Roma  verrà  secondata  da  altra  contemporanea 
nelle  provincie  ancora  dominate  dal  prete,  dove  esistono  già  centri  cor* 
rispondonti  con  noi. 

Dalla  iesurrezione  vittoriosa  sorgerà  un  governo  provvisorio.  Ufficio 
del  governo  provvisorio  sarà  quello: 

1."  Di  mantenere  V  ordine^  la  tranquillità  nel  paese  ^  il    rispetto 
alle  persoiie  e  alle  proprietà^  al  diritto  e  alla  giustizia; 

2J^  Di  soilecttare  il  compimento  della    Unità  Nazionale   riimendo 
aW  Italia  le  provincie  ancora  soggette  al   potere    temporale  del  pon- 
teflce. 
A  questo  fine  il  governo  provvisorio: 

L"  Adotterà  tutti  quei  provvedimenti  di  ordinamento  intemo  che 
le  circostanze  esigeranno  pel  bene  del  paese; 

2,**  Detterà  la  formola  del  plebiscito  di  ri  anione  a  forma  del  voto 
del  Parlamento  Italiano,  che  riconosceva  Roma  capitale  d* Italia; 

3."  Convocherà  per  la  votazione,  raccoglierai  voti^  eseguirà  il  pre- 
scritto della  loro  maggioranza. 

Romani! 


Nel  1849  un  generale  investito  dei  pieni  poteri  dal  governo  cbe  vi 
avevate  scelto,  usciva  da  Roma  con  una  parte  delF esercito;  egli  non 
cedeva  le  armi,  non  capitolava;  ma  gelosamente  conservava  il  suo  man* 
dato,  e  fedelmente  lo  adempieva  ,  combattendo  ovunque  per  la  Italia  e 
comunque  per  noi.  Quel  nostro  generale,  il  solo  che  possiam  riconoscere 
per  tale  finché  non  saremo  Italiani,  vive  ancora;  sente  il  dolore  dei  no- 
stri dolori;  freme  alle  nostre  vergogne;  è  pronto  ancora  a  combattere 
e  morire  occorrendo  per  noi ,  giacchò  egli  si  chiama  Giuseppe  Ga^ 
ribaldi. 

Noi  rimettiamo  a  lui  questo  nostro  programma,  calcolando  sulla  sua 
adesione  non  solO|  ma  sulla  sua  cooperazione  pur  anco.  I  nostri  fratelli 
dalla  persecuzione  del  prete  vennero  sbalzati  in  ogni  parte  d'Italia  e 
fuori:  occorre  riunirli  sotto  una  direzione  unica,  percbà  tutti  egual* 
mente  e  ciascuno,  secondo  che  le  particolari  circostanze  suggeriscono  e 
permettono,  concorrano  alla  salvezza  della  patria  comune.  Quella  dire- 
.zione  spetta  al  generale  Garibaldi:  noi  lo  invitiamo  ad  esercitarla  a 
mezzo  degli  uomini  che  esso  vorrà  designare. 


Concittadini  delV  intemo  e  funri  ! 

Dimentichiamo  gare,  rancori,  gelosie^  sospetti:  ad  un  intendimento 
ben  determinato  qnal  è  il  rovesciamento  del  poter  temporale,  il  compi* 
mento  della  unità  nazionale»  uniamo  tutte  le  volontà,  colleglliamo  le 
destre,  congiungiamo  le  forze. 

Molti  dei  nostri  incorsero  i  magrgiori  sagri fìaj  ,  esposero  mille  volte 
la  Tita  per  liberare  le  Sicilie  dal  Borbone,  la  Lombardia  e  la  Venezia 
dair Austrìaco:  dovrà  dirsi  cbe  i  Romani  hanno  paora  degli  scherani 
^  del  papa  ? 

Uniamoci  e  vogliamo.  Volere  è  potere  —  Vogliamo  —  ed  il  poter  tem- 
^l^riledel  papa  avrà  cessato  di  esistere:  e  la  bandiera  italiana  dall'alto 
|.4ei  sette  colìi  saluterà  Roma  capitale  d' Italia, 


Roma,  l;°  aprile  1867. 


t  II  Centro  di  ixsu ree ì ione,  t 


Per  tal  modo  il  nuovo  centro,  fedele  alla  propria  missione,  e 
alle  Decessila  ond'era  sorto,  ofTcriva  a  tutti  indistintamente  i  pa- 
trioti una  base  comune  di  accordo  e  di  azione,  sopra  un  terreno 
che  le  slesse  insidie  della  diplomazia  non  avevano  osnto  Ano  al- 
lora di  violare.  U  diritto  dei  Romani  a  disporre  delle  proprie 
sorli  era  slato  riconosciuto  in  quei  medesimi  patii  inlernazronali 
che  pur  miravano  a  segregar  Roma  dal  resto  deir Italia:  e  in  tanta 
confusione  di  cose  ed  ìocertezza  di  eventi,  quel  diritto  solo 
parea  sovrastare,  indicando  Tunica  via  di  uscita  della  sitnazJone. 
ivi  nessun  dissenso,  nessuna  incertezza  possibile;  ivi  il  punto 
d'appoggio  intorno  a  cai  totti  gli  sforzi  potevano  egualmenJe  con- 
vergere e  rannodarsi  nella  riscossa  futura,  dacché  appariva  chiaro 
oramai  che  sole  le  armi  potevano  aver  ragione  di  un  potere  sor- 
retto dalla  sola  forza  deirarmi. 

A  rappresentare  e  secondare  in  Italia  il  Centro  di  insurrezione 

Romano,  e  r  interesse  sopremo  della  concordia  che  gli  avea  dato 

vita,  istituivasi  simultaneamente  per  consiglio  e  volonià  di  Gari- 

jbaldi,  il  Centro  della  emigrazione.  Garibaldi  stesso  chiamò  a  com- 

fporlo  gli  egregi  esuli  romani  colonnello  G.  Bruzzesi,  Raffaele  Ca- 

a,  maggiore  Eugenio  Agneni,  t^ilippo  Costa,  Mattia  Monlecchi, 


dollor  V.  Bompiani,  Ossandone  in  Firenze  la  sede*.  Scopo  del  me- 
desimo era  coordinare  ed  associare  all'azione  degli  abitanti  di 
Roma  l'azione  degli  emigrati;  tradarre  più  preslo  in  alto»  nella 
concorde  simultanea  organizzione  delle  forze  interne  ed  esterne. 


•  ConcUtadini! 


•  Ononilì  dalla  coulìdenza  del  geiierale  Garibaldi,  acceUiamo  l' incarico  che  a 
luì  piacque  ariidarcì  :  lo  acccitiaiuOf  perctiè  coiifiiJiaaio  in  voi,  ne!  vostro  [lairìot- 
llsmo,  nel  voslro  buon  sen^o. 

•  Ognuno  vede  come  supremi  sìeiio  i  momenti  che  corrono  per  le  sorti  di 
Roma,  alle  quali  quelle  dì  tutta  FI  Lalla  sono  dìrelta  mente  collegale* 

m  Le  scissure  fra  1"  emigrazione  Romana  per  C  Italia  sono  uno  scandalo,  per 
Roma  uno  scouforlo,  pel  nemici  un  trionfo, 

«  L'  accordarsi  in  un  solo  pensiero,  in  una  sola  direzione,  è  Uìangno  mentito  da 
lutti  e  unico  mezzo  ad  evitare  le  intemperanze  che  compromettono ,  Ib  indtffe- 
rt-nze  che  disonorano. 

t  La  nostra  itosizione  è  nettaoìeole  delineata  ;  ì  nostri  diritti  e  1  noetrl  doveri 
ne  scaturiscono  evidenlL 

<t  Italiani,  dobbiamo  avere  T Italia  a  cima  di  ogni  nosiro  pensiero;  compire  J'e- 
dificìo  nazionale  dev'essere  il  nostro  volo;  evitare  dì  compromctlerne  le  basirla 
uoslra  cura  co-vtanle. 

«  Romani,  dobbiamo  intendere  a  liberare  lloma  dall*  oppressione  in  che  giace, 
e  falla  padrona  dì  se,  porla  a  cai>o  della  nazione  come  metropoli, 

€  Esuli,  per  rispetto  agl'impegni  ctie  T Italia  ha  contratti,  alla  dignità  dei  no- 
slrì  ciìncltiadlni.  a  noi  stessi,  dobbiamo  astenerci  da  queir  iniziali  va,  che  appax- 
lione  a  chi  geme  ancora  sotto  il  giogo  del  prele. 

«  UìVA  rivoluzione  importata  comprometterebbe  T Italia  nei  suoi  rapporiì  ìnier- 
nazionali,  o (renderebbe  il  decoro  dì  Roma,  permetterebbe  confondere  le  aspirazioni 
dì  un  popolo  eoo  una  cospirazione  di  esuli. 

0  Senza  per  nulla  sminuire  la  libertà  individuale  di  ciascun  emigrato,  la  mis- 
sione dell' emigrazioi  e,  come  corpo  colleUlvo,  deve  nelle  attualità  delle  ci rcostaoie 
limilarsi  a  presure  ai  loro  rnitelli  deirinlemo  quell'appoggio  morale  e  mate- 
riale, che  possa  metlerli  in  grado  di  compire  i  destini  delta  patria  conforlandori 
di  tutti  quei  soccorsi,  dei  quali  abbisognano,  e  che  ciascuno  di  noi  per  la  sua 
po!^ìzione  individuale  e  relativa  alle  condizioni  nazionali,  in  conformila  delle  leggi, 
sia  In  grado  di  fornire* 

<  E  sarà  già  un  gran  fallo  per  Roma,  per  T Italia  e  fuori,  T osservare  come  la 
emigrazione  Romana  riconosca  un  centro,  nel  quale  1  pensieri  sì  accumunano , 
d*onde  la  direzione  emana;  come  a  questo  centro  sia  preposto  G1USKI*PE  GA- 
RIBALDI. 

«  Per  coordinare  T  emigrazione  a  que41  i  n  tendi  me  u  li,  noi  stabiliremo  nei  luo- 
ghi in  cui  essa  si  trovi  più  numerosa,  dei  surcentri  nei  quali  cercheremo  siano 
rappresenute  tulle  Ir  gradazioni  del  partito  liberale.  Purché  unìsone  nel  voler 
Roma  capilale  d'Italia,  con  tutte  possiamo  accordarci. 


LA  INSURREZIONE  DI  ROMA 


6S 


il  fascio  romano;  alimentar  dal  di  fuori  il  movimento,  serbalo  a 
questo  rigorosamente  il  carattere  della  romana  iniziativa.  Capo 
d'ambo  i  centri  Garii>aldi:  una  la  direzione,  una  l'organizzazione, 
uno  r  intendimento,  E  però  il  programma  del  centro  di  emigrazione 
inforraavasi  di  necessità  agli  slessi  principj  dell'altro,  come  dalle 
esigenze  del  movimento  interno  dovea  prender  norma  V  opera  sua  K 


«  Sperldmo  che  a  quel  noclei  vorranno  accollarsi  gli  emigrali ,  e  questo  è  il 
rolo  del  geuerale  Garibaldi  e  la  pregtiiera  ,  che  per  suo  menù  v'indirizzano  i 
umili  amici  di  Roma,  corno  leggeste  nel  nuovo  programma. 

€  jPifenre,  10  aprile  t867« 


f  II  cektro  dell*  emigrazione  romana  , 
t  Colono*    G     Bruzzesi     —    Raffaele   Caraffa, 


«  Magg.    Eugenio 
«  Maitta  Montecchi 


AgnenL    —    Filippo    Costa* 
—  Dott-  Virginio  Bompiani,  n 


Ecco  la  lettera  colla  quale  il  generale  Garibaldi  ci  i avita  a  formarci  in  CetUro 
di  aàigrazione: 

«  San  Fiorano,  22  marzo  1867* 

t  Miei  cari  Mignori  ^ 

m  Onorato  dalla  fiducia  del  vostri  concUtadini  —  ed  essendo  In  dispensa  bile  dì 
acceolrare  tutte  le  forze  della  Emigrazione  Romana  —  perchè  possiate  luUi  soc- 
correre ì  vostri  fratelli,  cbe  gemono  ancora  sotto  il  giogo  dei  preti»  io  v'invito,  o 
sìgQorl,  a  formarvi  in  Centro  della  Immigrazione  Romana  per  agire  sotto  la  mia 
immediata  direzione,  a  forma  delle  ìì^truzioni  che  riceverete. 

•  lo  bo  piena  fiducia  in  voU  Vogliate  far  palese  ai  vostri  fratelli  questo  mio  de- 
slderio* 

CI  G.  GAniMim*  » 

•  Istruzione  pei  centri  deir emigrazione  Romana: 

•  Il  programma  di  Roma  del  1/'  aprile  ed  il  nostro  manifesto  del  10  soao  le 
due  basi  fondamentali  del  nostro  lavoro*  Esse  furono  poste  collo  scritto ,  di  cui 
SI  acclude  copia,  il  quale  fu  discusso  fra  ì  membri  dell' attuale  centro  d'insurre- 
zione in  Roma  e  i  sottoscritti,  ed  militato  ad  unanimità  II  centro  deve  attenersi 
:^crupolosamente  allo  spirito  ed  alla  lettera  di  questi  tre  documenti.  Non  si  può 
far  |>arte  dei  centri  se  noD  si  aderisca  lealmente  e  senza  riserva  alcuna  a  questi 
Ire  docurocDli.  Ognuno  sa,  che  non  si  rinuncia  per  que^^lo  alle  proprie  convin- 
zioni politiche,  le  quali  restano  integre  e  tali,  che  ognuno  (>otrà  liberamente  cer- 
€ve  di  farle  valere  sotto  il  governo  provvisorio^  che  sorgerà  dopoché  la  insur- 
risìoiie  avrà  trionfato.  Per  quest'effetto  ì  centri  debbono  essere  formali  di  esuli, 
cbe  appartenevano  alle  diverse  gradazioni  del  partito  liberale.  Vi  potranno  essere 
cliìamati  a  farne  parte  cittadini  ìndueuti  della  località,  accetti  ali  emigrazione , 
e  che  abbiano  avuto  rapporti  con  Roma  e  le  provincìo  ancora  soggette.  Ove  il 
personale  deir emigrazione  non  si  presti  alfa  formazione  di  un  centro  di  più  in> 
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Differire  sino  al  Irìonfo  della  insurrezione  ogni  qaestìoae  ao 
cessoria  di  partili;  coliegare  gli  esuli  di  ogni  opinioQe  al  Centra 
di  insurrezione;  redigere  una  statislica  esalta  degli  stessi,  notando 
gli  adatti  a  portare  le  armi  e  designando  pel  comando  delle  squa- 


ilividul,  saranno  Tiominali  degli  agenti,  ai  quali  sì  rimetteranno  unica raent«  idiit 
manife!>;li,  e  che  possono  essere  scelti  anche  fra  i  non  esuli. 

«  Pel  iDomenlo.  e  fino  a  clxe  i  solloscrìtli  non  io  crederanno  opportuno»  ttè  I 
centri,  né  gli  agenti  <\  annunzìeranno  pnbblicamenle,  <^ia  con  manifesti  ,  sia  con 
avvisi  sui  gioraalt  Basterà  per  ora  che  siano  portali  a  conoscenza  deir  emigra- 
zione nel  modi)  che  si  crederà  più  conveniente,  esclusa  la  pubblicità, 

«  Primo  compito  dei  Centri ,  non  appena  costiluìtj,  sarà  quello  dì  stabilire  la 
loro  indueitza  nell'emigrazione,  percliè  essa  possa,  nella  grande  maggìoranra  al- 
meno, fare  adesione  al  programma  ed  all'azione  del  nuovo  centro  d'insurrezione. 
Per  ottenere  questo  lì  centro  impiegherà  quei  mezzi,  ch'esso  meglio  crede  rispon- 
dano alle  circostanze  locali  ;  come  sdirebbero  riunioni  private  ed  in  luoghi  pri- 
vati degli  esuli,  che  possano  esercitare  su  altri  qualche  ÌTiiluenza;  procurare  in- 
serzioni di  articoli,  che  favoriscano  ìl  nostro  lavoro,  nel  dlarj  locali;  distribuirò 
nel  remigrazione  tutto  ciò  che  può  servire  ad  il  luminarla.  Nei  limiti  dei  program- 
mi, \  centri  hanno  l'iniziativa  di  tutto  ciò  che  essi  credano  favorisca  meglio  lo. 
sco{X»  comune. 

<x  Secondo,  è  di  compilare  una  j^talistica  la  più  minuta  dì  lutti  gli  esuli  rcsl^ 
denti  nella  propria  circoscrizione,  compresivi  anche  quelli  cUe  non  aderisconp  \ 
nostro  lavoro,  facendovi  le  più  minute  osservazinni. 

a  Terzo,  un  estratto  di  questa  statistica  che  comprenda  unicamente  gli  esal 
atti  a  portare  [e  armi ,  e  che  siano  volonterosi  di  adoprarle,  quando  il  cannon 
tn  Roma  annunzierà  la  riscossa  del  tiomani. 

«  Ubarlo,  una  lista  dì  chi  ha  funzionato  da  officiale  o  basso  ufliciale,  pureh 
però  siasi  distìnto  per  intelligenza  ed  intrepidezza. 

«f  Quinto  f  Gnalmenlo,  preparare  il  terreno  per  cosliluire  nella  residenza  defi 
centri  e  degli  agenti  commissioni  di  beneficenza,  comiioste  di  liberali  più  influenti 
della  localitii  per  ajutare  un  atto  di  cxirità  ciiindina,  che  sani  annunzialo  dal  sol- 
tose  ri  Ili,  Sarà  cura  dei  centri  di  far  lien  con) prendere  al f  emigrazione,  come  né 
ì\  Centro  sotlosrrilto,  né  ì  varlì  rcnlrì .  ne  gli  agenti  risponderanno  a  dìmande 
individuali  di  sussidio,  imperocché  lutti  i  mcjtzi  pecuniari  che  sarà  dato  di  rae-^ 
cogliere  sono  esclusivamente  dedicali  al  Centro  interno  d'insurrezione, 

«  te  spese  tutte  che  l  vari!  centri  o  gli  agenti  incontreranno  per  adempire  af^ 
loro  compiti,  saranno  rimborsate.  La  nota  di  queste  spese  dovrà  essere  approvati^ 
dalla  maggioranza  del  Centro. 

e  I  centri  delle  grandi  circoscrizioni  corrisponderanno  direttamente  col  Centro 
sottoscrìtto;  mentre  ì  subcentrt  e  gli  agenti  corrisponderanno  col  Centro  della 
circoscrizione,  salvo  casi  eccezionali  in  cui  mill  potranno  dirigersi  al  Centro  sol* 
loscritto.  I  centri  delle  grandi  circoscrizioni  dorranno  designare,  quando  si  sa* 
ranno  costituiti,  uno  del  loro  membri,  che  sari  consideralo  come  delegato  del 
centro  della  circoscrizione  presso  il  Centrp  sottoscritto*  Questa  designazione  sarà 
fatta  con  una  terna  di  tre  nomi^  fra  i  quali  il  centro  bottoscritto  ne  sceglierà  uno. 


tulli  deslinaU  per  il  Genlro  in  Roma;  a  laliinlenlì,  isliluìre  centri 
ausiliari  nelle  cillà  più  imporlanli  del  regno,  e  subcenlri  e  agenti 
nelle  cillà  minori  e  nei  più  piccoli  comuni  *;  nelle  rispetUve  resi- 
denze degli  slessi ,  isliluir  singole  Commissioni  di  beneHcenza  * 
chiomale  a  far  appello  alla  carila  ciUadioa;  fallo  obligo  ai  centri, 
subcenlri  ed  agenli,  di  por  capo,  in  iscala  .gerarchica,  al  Comitato' 
in  Firenze;  predisporre  in  breve  ogni  cosa  perchè,  al  primo  se- 
gnale della  riscossa,  partito  dal  Centro  di  insurrezione  romano, 
luLla  la  emigrazione,  da  ogoi  angolo  d'Italia  più  remoto,  potesse 
in  massa  rispondere  come  un  solo  uomo:  e  in  quella  simultanea 
associazione  dì  mezzi  e  di  forze,  apparisse  imponente  e  spontanea 
la  unanimità  delle  aspirazioni  di  tutti  i  figli  di  Roma ,  esuli  e 
schiavi,  uniti  in  una  fede,  divisi  dalla  varia  forluna. 


*  Ceatrì  principiali  di  emigrazione  ila  stabilirsi  in  Ilatia: 
«  L  '  Firenze,  f»er  la  Toscana.  —  2.**  Livorno,  per  la  sola  provincia.  —  3,"  Bologna^ 

per  Modena,  Panna,  Boniagna.  —  L"  ferrare,  f»er  la  provincia  e  II  Polesine,  — 
5.**  Milano,  perla  LomLiardia.—  6,**  Genova,  perla  Lìguriil  e  Piacenza.  —  7.**  Ta- 
rino, per  il  Pìemonle.  —  8."  Ancoaa^  |>er  le  Marcbe.  —  9.**  Pesaro^  per  la  pro- 
vìncia* —  IO.'  V>HCJ3m, per  II  Veneto.  —  lì,"  Perugia,  per  l'Umbria.—  12  Rieli^ 
per  il  circondario.  Terni  e  gli  Al>ruzzi.  —  13.'  Orvieto,  t»er  il  circondario  e  du- 
calo dì  Castro.  —  14/*  AapoÌ(,pcr  te  Provincie  Weiidìunali.  —  15,"  Sidlìa,  Ire 
cenlrì:  Palermo^  Catania,  Mtmna.  —  16.*  Sardegna,  due  centri  :  Cn(fliarJ,  Sassari, 

•  Questi  sono  I  centri  che  nelle  istruzioni  recauli  la  data  de!  21  aprile  »  noi 
cbiamìamo  delle  grandi  circoscrizioni, 

«  Dalla  loro  importanza  sì  ravviscrh  ^icilmenle  Tassoluta  necessità,  che  i  meru- 
bri  ctie  11  compongono  debbano  essere  nomini  InllupiUi  e  capaci. 

t  Questi  centri  debbono  organizzare  i  subc4?ntri  e  proporre  gli  agenti,  aspettando 
per  runa  e  l'altra  cosa  la  sanzione  del  centro  soUoscrillo. 

«  La  laro  indefessa  cura  deve  minirea  che  nella  loro  circoscrizione  non  ci  sia 
Comune,  per  quanto  piccola  importanza  ubbia,  ciie  non  abbia  it  suo  agente. 

«  Irgc  che  qncslo  sia  fallo  colla   maggior  possibile  solledludme. 

t  Non  apiwna  lutti  1  princi|mll  conlri  saranno  coslìluiii»  sarà  cura  dei  sottoscrlllì 
di  partecipar  loro  un  nome  dì  uno  del  membri,  a  cui  in  catodi  Dec€ssÌLà>  e  per 
informazioni,  di  cui  si  abbia  bisogno,  essi  centri  possano  indirizzarsi. 

a  È  Timperio^o  bisogno  di  unità  di  aziono  che  ha  fallo  assumere  ai  solloìcrilU 
il  nome  di  Centro  della  Emigrazione  liomanay  e  che  ha  ispirato  al  Centro  di  Insur- 
rezione interna  in  Roma  di  indirizzarsi  al  generalo  Garibaldi  onde  nominarlo. 

a  Una  scelta  per  suffragio  della  emigrazione  sarebbe  stala  impossibile. 

a  Eglino  pero  si  considerano  uguali  ai  loro  fraleUj  di  emigrazione;  e  non  In- 
tendono di  conservare  alcuna  aulorilìi  dopo  che  l  insurreilone  avrà  trionfala. 
t  Firenze,  23  aprd^  1867. 

«    ÌK  CENTRO   |}'E3I1GRAZ10N£.    • 
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Ma  ancora,  i  mezzi  finanziari  non  essendo  adeguati  alia  vaslilà 
della  impresa,  Tenne  idealo  on  appello  su  piii  vasta  scala  al  pa- 
triotUsmo  nazionale,  mediante  la  emissione  di  polize  dì  credito,  o 
vaglia  romani.  Era  T obolo  della  libertà  conlrapposlo  all'obolo  di 
San  Pielro  della  reazione,  Garibaldi  autorizzò  it  Centro  di  emigra- 
zione ad  emetterne  per  il  valore  di  5,  25  e  100  lire:  ed  invitò 
gli  Ualiani  tutti  ad  ajutarne  e  promuoverne  la  diffusione  *,  Varie 
cause  ,  le  quali  accenneremo  più  innanzi ,  contrastarono  a  codesta 
emissione  il  successo  che  il  Garibaldi  se  ne  riprometteva:  bene 
però  bastarono  i  risollati  ottenoti ,  in  confronto  delle  opposte 
difficoltà,  a  dimostrare  quanto  vivo    e  generale   fosse    già    negli 


*  Queste  y)o\m  recavano  nel  prospelto  una  vìgnelta  raffiguranle  l'Ualiacui 
muove  incoDlro  una  lupa  dalle  fauci  aperle.  Da  una  parlo  e  dall' altra  ddla  vi- 
gneUa  era  hidicalo  il  valore  del  bìgl'tcUo .  più  soUo  legge  vasi  ;  Soccorso  a  sol- 
iietQ  dei  domani.  Nel  mezzo  leggevasi  ancora  il  valore  del  bìglieito  e  al  basso  la 
icriUa:  A  garanzia  deUa  emissione,  il  Centro  deW Emigraùonc  romana,  ì  bìglleUi 
éa  lOO  recavano  quasi  tuUl  la  firma  di  Garibaldi  In  fondo  era  scrino;,  da  una 
ptrte  il  ituEnero  della  serie,  dall'altra  il  numero  del  bl^'lietto.  A  tergo  leggevasi 
quello  proclama: 

«  Italiani, 

«  Nel  nostro  programma  del  1."  aprile  corrente  noi  ibblamo  esplicitamente  di- 
chiarato il  nostro  scopo. 

«  Noi  inlendiamo  valerci  ad  ogni  costo  del  diritto  cbe  venne  dalla  stessa  di- 
plomazia ricofloscluto»  accettando  il  principio  cbe  Eoma  appartiene  ai  HomanU 

€  Meotra  noi  allendiamo  coli' energia  della  disperazione, e  col  senno  dei  nostri 
anUeliì  padri  ad  aflreUare  il  momento  della  riscossa,  sentiamo  il  dovere  di  arre- 
caro  sollievo  alle  dolorose  condizioni,  nella  quali  la  mala  signorìa  del  prete  man* 
tiene  ancora  le  infelici  nostre  popolazioni. 

«  Abbiamo  dunque  risoluto  ad  unanimità  l'emissione  di  vagua  da  cinque,  ven- 
ikinque  e  cento  iire  italiane,  percbè  ciascuno  possa,  a  seconda  delle  proprie  forze, 
concorrere  a  quest'opera  pietosa. 

•  Perche  quest'emissione  di  vaglia  abbia  le  necessarie  garanzie,  noi  ne  aflì- 
diamo  esci  usi  vamenie  T  incarico  ai  nostri  esuli  concittadini  che  il  nostro  (generale 
Garibaldi  ha  formati  in  Centro  dell' emigrazione  romana  in  Firenze,  jn  vestendoli 
di  tutte  le  facoltà  necessarie.  ' 

<  Concittadini  e  fralelll  italiani  1  Noi  facciamo  ora  appello  alla  carità  nazionale, 
fidenti  che  ci  risponderà  volonterosa  »  come  noi  risponderemo  alla  fiducia  di  cui 
siamo  onorati 

e  Rama,  'àO  aprite  1867. 

«  Il  CENTKO  D'iKSUHnEZlOKB.  • 


animi  popolari  il  movìmealo  che  traeva  Tllalia  a  Roma ,  e  quale 
grado  di  intensilà  esso  avrebbe  raggiunto,  solo  che  gli  si  fossa* 
lascplo  libero  il  corso.  * 

li  suffragio  popolare  dei  romani  aveva  ad  ogni  modo  circondalo 
it  sorgere  dei  due  centri.  Mentre,  in  mezzo  ad  oslaeoli  d'ogni  sorla,^ 
l*opera  organizzatrice  del  centro  di  emigrazione,  iniziata  appena, 
rapidamente  progrediva  in  Italia  e  vi  estendeva  le  fila,  il  centro 
d*  insurrezione  trovava  in  Roma  al  suo  nascere,  pronti  a  secon- 
darlo con  lutto  r animo  e  le  forze  loro,  il  nerbo  ed  il  flore  dei 
pdlrioli.  Primo  a  rispondere  al  suo  appello*  e  ad  accettarne  gli! 
ordini,  fu  naturalmente  lo  slesso  Comitato  d*azione,  che  volle  con 
lalc  esempio  di  palriollica  abnegazione  e  di  concordia,  suggellare 
la  sua  opera  fecondai  Altri  diffidenti  od  incerti,  tranquillati  nei 
loro  scrupoli  dal  programma  aperto  e  leale  del  nuovo  centro,  e 
attirali  dalla  generosa  iniziativa,  finirono  pure  a  schierarsi  sotto  la 
sua  bandiera  V  h 


*  il  Comi  lato  (l'aziono  natitìcò  al  generale  Garitmldì  la  sa^  adesione  al  nuova 
Centro  d' insurrezione  colla  leliera  seguente: 


«  Generale^ 


é 


I 


«  Le  armi  ♦  che  richiedemmo  sono  siale  poste  a  nostra  disposizione,  e  ve  .._ 
rendiamo  grazie. 

«  Il  Centro  d'msurresìùne,  col  quale  slamo  in  relazione,  ci  ha  nolìfrala  una  vostra 
lettera  colla  quale  voi  Generale  Romano  accettate  il  comando  dd  Romani  che 
insorgeranno  per  lìl)craro  la  loro  imlrìa  dalla  vergognosa  scliiavltù  che  h  opprime. 

<  Il  massimo  dei  nostri  desideriì  è  di  formare  T avanguardia  dei  buoni  che 
combatteranno  per  tal  sacra  cangia. 

«  Salute  e  fratellanza. 

«  Roina^  8  aprile^  1867. 

e  II  cohttjìto  d*azioì4K.  « 

«  t  Interessante  lì  leggere  a  questo  rigiiardo  la  lettera  che  il  depoto  M,  Moa- 
leochi,  altro  dei  membri  del  Centro  d'Emigrazione,  Inviava  ad  Aristide  Salvatori, 
incaricato  e  rappre^niante  del  Contro  in  Ponlecarvo,  Questa  lettera  (che  fu  se- 
questrala al  Salvatori  iusiem  con  altre  nella  perquisizione  fattagli  per  ordine  del 

*  Si  alliiilo  oMa  armi  eh'  erano  state  Otite  depositare  dal  generale  GaribalJi  in  Temi 
e  polle  a  dìsjxystiìorie  del  Comituto  d' azione  per  essere  introdotte  iti  Roimi  sin  d«l  l%ì| 
^àiropoca  della  impresa  dì    Aspromonte*  Quelle  armi|  malgrado   che  in  tutti    gU  anni  ■ 
successivi  «j  continumso  ad  inaistere  perchè  fossero  soUecitomente  trasmesse  ai  nostri  ™ 
di  Homo,  fiirona  sempre  trattenute  in  Terni ,  per  opera  di  agenti  del   Comitato   na- 
tJonale,  e  non  furono  mm  in  Boma  introdotte,  neppur  dopo  l'ordine  dato  da  Garibaldi. 
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Per  lai  modo  il  movitnenlo  romano  afiacciavasi ,  in  sul  fmire 
l'aprile»  in  condizioni  eccezionali  di  intensilà  e  di  forza.  Sgombro 
irmai  il  terreno   della  lizza   fra  i  romani  e  il   papato;   una    or- 
nizzazione  ben  disciplinala,   compatla  ed  eslesa;   il   concetto 
della  insurrezione  uscito  dal  campo  delle  astrazioni  e  concretalo 
uo  programma  chiaro,  pratico,  ben  definito,  conciliante  le  di- 
erse aspirazioni,  superiore  a  ogni  dissenso  di  parte;  manlenuto 
il  carattere  indispensabile  della  interna  iniziativa,  non  precludendo 
a  coordinandovi  gli   esterni  ajuti;  il  piano  della  riscossa  cosi 
arazzato  da  og^ni  esterna  complicazione,  e  svincolato  interamente 
sue  mosse  dalle  reti  e  dalle  insidie  della  diplomazia. 
Con  questo  programma  infatti,  scriveva  di  quei  giorni  uuo  dei 


prefello  dì  Caserla  11  C  stetlerabre  )»  precisa  chiaramenle  la  propizia  fase  fn  cui  ìl 
movifDento  finaluienle  entrava  colla  formiizlone  del  nuovi  cenlri.  Eccone  alcuni 
bnm: 

..,  «  Dopo  lanli  sudori  si  è  DnalmE'nle  riuscito  a  meltere  la  (|uest[one  dì  Roma 
|«iul  vero  terreno.  Insurrezloue  all'ìikteruo»  ajutata  da  noi  al  di  fuori  nei  limiti 
«della  lei^ge.  Si  sodo  consumali  sei  mesi  preziosi  p«r  procurarti  d'iurondere  del 

•  ^nno  in  chi,  con  una  tenacità  degna  dì  miglior  causa,  havolul«>  lìn  qui  slare 

•  ^la  direzione  delle  cose  dì  Homìi,  sotto  il  nome  di  Comitato  nazionale.  Perduta 
Ois'tiì  speranza,  una  forte  mano  di  generosi  dell'interno  di  Roma,  ajutati  da  noi, 

'  •  furooD  costretti  ad  appigliarsi  air  unico  panilo  che  restava,  col  rendere  pub- 
I  •  blìco  na  lavoro,  di  cui  giii  in  Boma  sì  erano  piantale  li.'  basì.  Ciò  era  d"al* 
^•Iroode  una  necessità,  imperocché,  se  ai  voleva  una  forlcinìzialìva  nel T interno, 
•€n  sisolutamcnie  intiìspensabìle  dì  fare  rinascere  la  fiducia;  e  questo  non  po- 
eterà accadere,  se  tutte  le  gradazioni  del  parlilo  liberale  non  vi  concorressero 
■  Toiefiterose,  e  non  avessero  piena  confidenza  nella  direzione.  É  vecchio  II  pro- 
'  Terbio:  a  cose  nuove,  uomini  nuovi.  L'esito  ha  superato  I'  aspettativa  dei  promo- 

•  lori  di  questo  lavoro  mìcroiscopìco;  e,  se  si  eccettua  un  numero  microscopico 

•  d  iodi V (dui ,  tanto  al  di  dentro^  quanto  al  di  fuori ,  lutlt  V  hanno  accettato  dì 

•  buon  cuore.  Mi  duole  portarle  a  conoscenza,  come  i  tre  nostri  concittadini  cb*ol!a 
«iKmilaa.  Tettonl,  Santagell  Annibale  e  Moscardini,  siano  appunto  del  numero 
«  mlcroftcopico.   La   verità    sì  farà  però  strada  ,  lauto  più  che  noi  non  vogliamo 

•  più  re'^rìmluare  sul  passalo  e  siamo  pronti  ad  accogliere,  tranne  8  o  10  indivi- 
<jdtti  oltremodo  pregiudicali  nella  gretta  linea  del  passalo,  tulli  quelli  che  teal- 
I  meote  fanno  adesione  al  programma  di  Eoma  del  1/^  aprile, 

.••«  «  Questo  nostro  lavoro  e  la  caduta  del  cnìnìslero  Rìcasoli  hanno  forse  sai- 
•ma  il  paese.  SI  stava  procurando  un  fantasma  d'insurrezione  nelle  provinde 
|f  liì  Viterbo  e  Prosinone,  le  quali,  annesse  al  regno  d' Italia,  avrebbero  perduta, 
«t  memoria  di  uomini,  Aoma   nostra.  L^ìnsurrezìone  deTe  iniziarsi    in  Roma  e 
•  ripercuotersi  contemporaneamente  nelle  proviucic.  • 
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membri  più  autorevoli  del  centro  di  emigrazione,  l'onorevole  Mon* 
tecchi,  <  i  Romani  non  solo  esoneravano  il  governo  italiano  da 
ogni  responsabilità,  ma  lo  toglievano  ancora  da  ogni  impaccio» 
quando  la  nazione,  per  mezzo  del  suo  parlamento,  gli  avesse  chie^ 
sto  di  Roma.  >  Àt  governo  questo  solo  chiedevasi,  che,  senza  le- 
dere  i  proprj  impegni,  rimanesse  spettatore  neutrale;  e  al  partito 
moderato  italiano  che  non  rinnegasse  il  voto  famoso  del  parlamento 
dei  1861. 

Che  altro  dunque  mancava?  Che  ciascuno  restasse  al  suo  posto  e 
facesse  il  dover  suo  :  e  che  alla  generosità  degli  sforzi  che  avevano 
condotto  a  si  buon  punto  T impresa,  rispondesse  egualmente  in 
tutti  coloro  che  vantavano  eguaglianza  di  aspirazioni ,  il  senti- 
mento dei  doveri  verso  la  patria,  la  sincerità  degli  intendimenti 
e  la  buona  fede. 


CAPO  QUARTO 


I 


l  FATTI  DI  TERNI 


Osiilltà  del  Comllato  [naziorale  coBlro  il  Cenlro  d'insurrezione.—  Slìpcndiodel 
Comitato  narioEflle.  —  Progclti  del  barone  nìcasoll  —  Piano  dì  movìmenlo 
insurrezionale  nelle  Provincie.  —  Il  ministero  Rìcasolì  nel  18G2  e  nel  1857.  — 
Denancìe  del  cardinale  AnLonelll  e  del  governo  dì  Francia.  —  Polizia  rotnaoa 
e  francese.  —  Carlegglo  diplomatico.  ~  Sosjjetlì  fondati  contro  il  Comitato  na- 
lìonale.  —  laìziativa  del  medesimo  nel  fatti  di  Terni.  —  Sua  missione  presso 
il  generale  Garibaldi.  —  Garibaldi  a  Signa.  —  Dichiarazione  dì  Raltazzi  In 
Parlamento.  —  Tentativo  di  Terni.  —  Perelli,  Galliani  «  Faustinì.  --  Ignobile 
condotta  del  sotto  Prefetto  Argenti.—  Dichiarazioni  del  Comitato  d* azione. — 
Con  legno  equìvoco  del  Governo  italiano.  —  Slagnettì  ad  Orvielo.  —  Polemica 
retrospettiva. 


La  costituzione  dei'  due  cenlri  ,  e  il  nuovo  indirizzo  da  essi 
dàlo  al  movimento,  evidentemente  allo  scopo  di  attirare  nella  sua 
orbita  anche  gli  uomini  e  l'opera  del  Comitato  nazionale»  bene 
avevano  sorpreso  e  sconcertato  quest'ultimo:  ma  non  erano  ba- 
stali a  smuoverne  i  propositi  obliqui.  Porre  i  dissensi  e  le  recri- 
minazioni del  passalo  in  oblio,  distendere  egualmente  la  mano  a 
tulli  coloro  che  erano  disposti  a  cooperai^e  allo  scopo  comune,  tutto 
ciò  difQcilmenle  poteva  entrare  nel  calcolo  di  uomini  risoluti  a  non 
lasciarsi  tór  di  mano  il  lucroso  monopolio  di  una  direzione  che 
vevano  per  lunghi  anni  tenuto  con  tanto  danno  della  causa  na- 
zionale* li  proclama  del  nuovo  Centro  interno  era  appena  publi- 


73 


I  MARTIRI  [TALUm 


calo,  clic  il  Comilato  Nazionale  io  questi  termini  publicameale  n 
rispondeva: 

«  Da  alcuni  glorDi  circolano  per  Roma  fogli  filampaU  ìq  forma  dì  manifesto 
d'  un  Centro  d"  insurrezione. 

t  Senza  entrare  a  discutere  la  provenienza  e  il  merito  del  programma,  il  Co- 
mitato nazionale  romano  sente  i!  dovere  dì  dichiarare  cb'esso  ne  declina  opi 
lejponsabilìtà,  e  di  meLlere  in  guardia  il  [lariìto  contro  un  lentalìvo,  che,  gene- 
roso in  sé  miidesinio ,  ha  il  torto  tli  provocare  una  divisione  e  |)er  consegueua 
uno  sperpero  nelle  forze  liberali  del  iiaese.  H 

«  11  Comitato  nazionale  romano  che ,  sotto  la  pressione  del  più  tirannico  drf 
governi,  in  tenjpl  ancor  dei  presentì  più  ardui,  e  nel  contìnuo  variare  delle  for- 
tune ptiblicbe,  soi>>  per  diciaselte  anni  ha  sapulo  tener  alta  la  bandiera  na- 
iionale,  strette  e  compatte  le  forze  del  fiartìlo  e  fallo  udire  all'  Europa  i  gemiti 
delle  popolazioni  romane  soiTocate  dal  despolismo,  saprà  ancora  compiere,  in  no 
lenipo  certo  non  lontano,  la  sua  grande  missione.  51a  veggasì  però  quali  sieuo  i 
mezxi  a  tanto  scopo  proporzionali;  e  tali  non  sono  certo  generose  parole  eioi- 
paiienii  aspirazioni,  sibbene  efìlcaci  e  grandi  mezzi,  concordia  dì  voleri  e  di  mo-^ 
Vfmcnli.  ^1 

(T  11  Comitato  naiionale,  che  lavora  agli  ardui  apparecchj  onde  T  impresa  ab* 
bisogna,  che  da  opera  a  serrare  ogni  di  più  le  nostre  file,  e  stringo  la  mano  alla 
nostra  emigrazione,  non  ricusa  certo,  ma  vuole  il  concorso  di  quei  generusi  che 
cercassero  ancora,  senza  averla  trovata^  un'occasione  da  sperimentare  coi  fiiltfl 
r energia  del  palrlotllsmo.  Ma  in  nome  della  patria,  poiché  uno  è  lo  scopo»  tino 
solo  II  [programma  —  sgombrar  Kouia  dagl' tnlrnsì  strauierì,  e  Roma  libera 
proclamare  sul  Campìdaglìo  capitale  d'Italia  —  sia  pur  sola  ed  unica  la  dire- 
astone,  T impulso,  l'azione.  Quando  il  giorno  sarà  venuto,  airapìjeUoche  a  tulli 
sarfi  fatto,  pronti  seguipnnoi  falli,  e  tali  fatti,  da  cui  la  nostra  sorto  sarà  decisa 
inappellabilmente.  Pensi  ognuno  colla  grandezza  de]IMmpre>a,  al  peso  della  re- 
sponsitHlìt^,  e  nessuno,  slam  certi ,  sì  terrà  si  forle  ed  audace  da  volersi  Isolare 
o  dl\ìdere;  ma  tutti  sì  stringeranno,  come  un  uomo  solo,  nell'Idea  di  un  cimeu' 
comune. 

«  Roma,  9  aprile  18G7. 

tt   It  C0»ltàT0  KASIONALK   ROXaHO.  f 


re 

1 


Cosi  coalinuava  il  vecchio  impenilente  Coinilato  la  sua  iradi- 
zione  d'ipocrisia  e  di  menzogna.  Cosi  esso  arrogavasi  di  parlare 
ancora  in  nome  de' suoi  coociUadìni ,  dei  quali  la  fiJucia  sapeva 
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averlo  da  luogo  tempo  obbaiidonato.  Ed  era  col  nome  sanlo  della 
Concordia  sulle  labbra  cli'ei  si  assumeva  il  triste  cóaipilo  di 
c^Mibattere  e  fraslornare  il  primo  serio  tentativo  diretto  a  con- 
seguirla ! 

Naturalmente  non   era  nelF  animo  dei  patrioti  che  la   voce  di 
tsli  uomioì,  dopo  le  antiche  e  recenti  esperienze*  potesse  più  ri- 
rovare  facile  eco.  Ma  gli  illusi  non  mancavano:  e  certe  segrete 
aderenze  del  Comitato  nazionale  nei  due  campi  opposti,  ne  ren- 
devano vie  più  inlesta  l'opera  dissolutrice:  ei  nuovi  direttori  del 
fcnaovimenlo  non  potevano  senza  dolore  e  senza  indignazione  veder 
*3osi  frustrate  in  sul  nascere  le  loro  lusinghe  più  care.   •  È  deplo- 
rabile, scriveva  ancora  in  maggio  Tuno  di  essi,  che  la  nostra  nzione 
sia  cosi  iniquamente  attraversala  da  chi  non  ha  fatto  mai  niente, 
e  non  farà  mai  niente,  quantunque,  col  pronjeltere  azione  vicina, 
^i  cerchi  abbindolare  gli  uomini  di  buona  fede  '.  * 
i^Di  un'opera  tanto  meritoria  il  Comitato  nazionale  raccoglieva, 
Hirelliamoci  a  dirio,  compenso  ben  degno.  11  sussidio  delle  lire  5000 
^nensili,  che  il  governo  italiano,  già  da  più  anni^  come  notammo, 
.    generosamente  gli  continuava,  veniva  appunto  negli  ultimi  mesi 
della  amministrazione  Ricasoli  raddoppialo  :  e  pare  risulti  da  fondali 
indizj,  che  prima  di  cadere,  lo  stesso  Ricasoli  lasciasse  al  vecchio 
Comitato   un  segno  specialissimo   della    sua    benemerenza,    de- 
traendo dai  fondi  secreti,  per  essere  distribuita  fra  i  membri  di 
quello,  a  tilolo  di  graliDcazione,  la  egregia  somma  di  lire  quaran- 
bmila.  Però  che  tanti  per  lo  appunto  e  non  meno  ,   ne  valesse, 
sembra  ,  il  palriolismo  di  quei  signori.  Ma  qui  ci  bisogna  rifarci 
Indietro  an  istante  e  spingere  alquanto  più  addentro,  sovra   on 
terreno  scabroso  e  delicato,  le  indagini  nostre. 
Giornali  dell'epoca  alla  quale  accenniamo,  e  specialmente  alcuni 
noli  per  le  loro  aderenze  col  governo,  tennero  discorso  di  un 
rio  piano  contro  il   territorio  pontiQcio,  sórto  sotto  gli  auspicj 
ledesimi  del  castellano  di  Broglio,  neir  ultimo  periodo  della  sua 
ministrazione.  Ei  sembra  si  trattasse,  di  concerto  fra  il  Ricasoli 
i  fidi  segugi  del  Comitato  nazionale,  di  organizzare  una  larva 


[  *  Lettera  Uì  Maliìa  Moateccbì  ad  Arìslìde  Salvatori  dei  14  maggio»  sequeslrtlt 
quesl'  uliìma. 
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di  movimento  insorrezionale  nel  territorio  di  Viterbo  e  Prosinone, 
che  avrebbe   avuto  per  iscopo  di  aggregare   quelle  provincie   al 
regno  d'Italia,  e  lasciar  Roma  in  tranquillo  deflnilivo  dominio  del 
papa.  Opinione  quesLa  avvalorata,  oltreché   dalF asserto  di   quei 
giornali ,  dalla  testimonianza  di  nomini  autorevoli ,  e  dagli  ìndiz] 
pervenuti  per  sicura  via  al  Centro  di  emigrazione   in  Firenze  '. 
Né  fra  gli  ultimi  a  subodorare  un  lai  piano  era  stato,  sembra, 
il  Mazzini,    Per  lo  meno,  ne  aveva  egli,  con  quel  suo  finissimo 
olfatto  da  cospiratore ,  presentilo  istintivamente   le  evenlualìl;!  ej 
i  pencoli:  e  ancora  nel  giugno^  volendo  appunto  dissuadere  dal- 
Fidea  di  un  moto  nelle   provincie  molli  del  suo  stesso  partitoci 
quali  (come    più  innanzi  si  vedrà),  s'eran  lasciati  prendere  al- 
l'amo,  IMnslancabile  agitatore  ne  teneva  parola  a  talLino  dei  suoi: 
'  Una  insurrezione  nella  provìncia»  scriveva  il  Mazzini  a  quei  di^ 
non  agevola,  rende  più  difficile  il  moto  di  Roma.  Il  governo,  av*^ 
vertilo,  rinunziercbbe  alla  difesa  della  provìncia,  imprigionerebbe 
i  più  sospetlì  in  Roma,  occuperebbe  i   punti  che   la  dominano, 
concenlrerebbe  nella  città  tutte  le  forze  e  la  terrebbe  sotto  il  ter- 
rore. Poi  r intervento  monarchico,  avrebbe,  per  la  prossimità  delle 
forze,  immediatamente  luogo,  e  invocato  non  solamente  dalla  ne- 
cessità della  propria  esistenza,  ma  dalla  provincia  slessa,  conscia  dì 
non  aver  base:  e  f  intervento  suonerebbe  probabilmenle  in  annes^ 
sione  pura  e  semplice  della  provincia  insorta  e  in  un'accordo  chf 
lascierebbe  la  città  al  papa.  » 

Ora,  quali  speranze,  quali  disegni  si  collegassero  ,  nella  mente" 
del  governo  italiano  e  de' suoi  adepti  in  Roma,  alla  riuscita  di  un 
tal  piano,  é  dìflkile  il  dire.  Si  trattava  egli  di  un  modo  come  un 
altro  di  sciogliere  apparentemenle  la  questione  romana,  o,  a  megtifl 
diro,  di  aggiornarla  air  indefinito,  lasciandola  viva  ed  intatta  nel 
suo  vero  nido,  e  legando  ai  proprj  successori,   insieme  coiresi|™ 
ziale   connubio  delle  nuove  immunità  e  franchigie  della  Chiesa^ 


1 


innestale  di  fresco  suir  albero  della  italica  libertà,  il  grave  fardello 
di  quella  eredità  funesta?  0  forse  a  non  altro  segretamente  mird 
vasi  che  ad  aprire  uno  sfogo  prematuro  a  quella  agitazione,  di  cin 


•  Vedi  la  leUera  del  depulalo  M.  Slonlcccbl,  nella  noia  a  pog.  68. 
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te  bolle  già  più  frequenti  alla  superOcie  tradivano  rìnlensifà,  e 
ad  attirare  anzi  tempo  i  patriotti  in  imprudenti  temerarie  imprese, 
che  dessero  modo  a  spezzarne  d' un  solo  colpo  le  Ofa,  e  soffocare 
per  un  gran  pezzo  il  movimento  io  sul  suo  nascere?  LMdea  di 
cogliere  in  tal  guisa  due  piccioni  ad  una  fava,  e  di  gratificarsi  con 
qualche  energico  alto  di  repressione  la  Corte  dì  Roma  dalPnn 
lato,  il  governo  dì  Francia  dall'altro,  non  era  infatti  T ultima  che 

Diesse  affacciarsi  e  sorridere  agli  uomini  i  quali  tenevano  a  quei 

iorni  in  pugno  le  sorti  d'Italia. 

Così  pareva  scritto  in  un  ordine  provvidenziale  di  cose,  che 
gli  ullimi  giorni  della  seconda  amministrazione  del  barone  Rica- 
soli  dovessero  presentare  una  singolarissima  analogia  cogli  ultimi 
giorni  della  prima.  Come  nel  principio  del  1862  il  castellano  di 
Broglio  legava,  nel  ritirarsi,  at  Rattazzi,  suo  successore,  T  incomoda 
eredità  di  quella  agitazione,  alle  cui  origini  il  favore  del  governo, 
per  altri  fini,  non  era  stato  estraneo,  e  la  quale  doveva  misera- 
menle  finire  in  Aspromonte,  cosi  nei  principi  del  1867,  era  an- 
cora sotto  gli  anspicj  del  Ricasoli  che  rannoda vansi  le  fila  di  quella 
Irama,  cui  al  Uallazzi  lasciavasi  per  una  seconda  volta  la  briga  di 
dipanare. 


Certo  è  ad  ogni  modo  che,  fino  dai  primi  giorni  del  1867  ,  il 
^cardinale  Anlonelli  denunciava  al  governo  imperiale,  per  mezzo  di 
dLi  verbale  all'ambasciatore  francese  in  Roma  <  la  esistenza  nella 
provincia  di  Napoli  di  certo  mene  rivoluzionarie  dirette  contro  la 
curezza  interna  dello  Slato  poni  i  ficio  ».  Allo  stesso  governo  fran- 
se pervenivano,  pure  in  gennajo,  estesissimi  e  minuti  ragguagli 
jul  lavoro  di  preparazione  che  si  stava  organizzando  in  sulle  frou- 
Bre  poniìficie  affine  di  suscitarvi  una  rivolta. 
Però  non  a  caso  l'imperatore  Napoleone,  inaugurando  ai  15  di 
febbraio  la  sessione  del  corpo  legislativo,  usciva  fuori  ìmprovvi- 
^samenle  con  parole  di  minaccia  all'indirizzo  delle  cospirazioni 
mgogiche  le  quali  cercassero  nella  loro  audacia  di  minacciare 
potestà  temporale  della  Santa  Sede.  E  come  a  spiegare  e  riba- 
pt  il  senso  pur  chiaro  di  quella  allusione  che  destò  allora  si 
onerale  sorpresa,  sùbito  quattro  giorni  dopo,  ai  19  di  febbraio, 
ii  barone  di  Moustier  ministro  degli  esteri  partecipava  all'invialo 
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francese  in  Firenze,  esser  egli  informato  come  sin  dal  gennnjo  si 
tentasse  introdurre  clandeàtioamente  nel  lemtorio  pontiQcio  un 
carico  d'armi  depositalo  a  Terni;  come  agli  emigrati  romani  io 
Lombardia  fosse  giunto  invito  di  avvicioarsi  intorno  a  Roma  e 
concertare  la  esecuzione  dei  loro  piani  nelle  limitrofe  Provincie  di 
Viterbo  e  del  ducato  di  Castro.  11  ministro  francese  traeva  da  ciò 
la  conclusione  che  il  partito  mazziniano  stesse  lavorando  più  che 
mai  a' suoi  progetti  rivoluzionari  suKoma,  e  ne  rendeva  avvertilo 
il  governu  italiano  per  gli  opportuni  provvedimenti  *. 

Queste  insìstenti  sollecitazioni  del  governo  francese,  di  continuo 
alimentate  dalle  comunicazioni  della  Corte  ponliDcia  all' inviato  di 
Francia  in  Homa,  assumono  già  sui  primordj  del  nuovo  ministero 
Rattazzi  forma  ancor  più  concreta  a  più  grave.  Il  barone  di  Ma- 
laret  segnala  al  signor  Rallazzi  il  primo  apparir  dei  due  centri 
di  emigrazione  e  di  insurrezione,  e  la  impressione  dispiacevole  che 
i  prognimmi  degli  stessi  accennavano   a  suscitare  *.  Risponde  il 

*  •  11  niiiT^hese  !klDUÀller,  rniiiìslro  degli  afTarl  esteri,  al  sìguor  barone  Malaret, 
mtnisUo  di  FraocU  a  Firenze: 

t  Parigi,  19  febbraio  Ì867* 

«  Signor  barone*,  io  ebbi  l'onore  d'indirizzarvi ,  addi  H  di  questo  mese,  uoft 
noia  verbale  rimesca  airamlmsdatore  di  S.  M.  a  Roma  dal  cardinale  AntonelH,  e 
che  segHuIuva  1  esi^Leoza  nella  provincia  dì  Napoli  di  certe  mene  rivoluzionarie»  di- 
reUe  contro  la  sicurezza  interna  dello  Sialo  pontiricio*  Consta  dai  ragguagli  che 
mi  giungono  d'altrn  parie  che  il  lavoro  delle  Società  socrele  none  meno  atUva 
sulle  frontiere  dell'Umbria,  e  che  gli  agenti  di  Slazzini  fanno  da  questa  pari*;  uo'esle- 
gl^^ìma  propaganda  ,  concentrando  parlicolannente  i  loro  sforzi  sulla  provìncia 
di  Viterbo  e  sul  ducalo  di  Castro. 

'(  Ai  19  gennajo  io  rlcbiamai  la  vostra  attenzione  sopra  un  deposito  d'armi 
che  sarebbe  suto  formalo  a  Tenii.  Si  lavorerebbe  ad  introdurre  clandesllna- 
niente  que.sle  armi  nel  territorio  ponrilìcio,  e  gli  emigrati  romani,  che  si  trova- 
vano in  Lombardia»  sarebbero  stali  invitali  ad  avvicinarsi  a  Roma.  Questi  parli* 
colari  s'accordano  tutti  per  testimoniare  la  persislenza  di  questo  partilo  mazzi- 
niano ne' suol  progetti  «  ed  11  governo  italiano  giudicherà  senza  dubbio  che  gli 
è  necessario  di  nutia  omettere  [>er  nmndar  a  vnolo  <|uesle  manovre. 

•  Ricevete,  ecc. 

t  MousTtsa  u 

'  Il  mioistro  di  Francia  a  Firenze  al  minisiro  degli  aOiari  esteri- 

(  Est»  atto). 

Firenze,  15  aprile  1867. 

«  Signor  marchese,  ho  veduto  jerl  per  la  prima  volta  il  signor  Rattazzi  dopo  11  suo 
ritorno  agli  a(Tari,e  gli  ho  parlato  della  impressione  dispiacevole  che  £k>ssoqo  avef« 
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Rattazzi  che  l'organamento  dei  centri  rivoluzìonarii,  per  informa* 
zioni  giunte  a  lai ,  non  poteva  riuscire  ad  alcun  successo  dì  ri- 
lievo; promette  osar  sui  Comitati  vigilanza  rigorosa,  e  attesta  che 
il  ministero  é  fermamente  risoluto  al  rispetto  della  Convenxioiie  '• 


le  pobtlcazIoDi  recenti  emanato  dal  Comitati  ri voluzlioariu  e  segno lum&n te  quelle 
del  Comilalo  centrale  deiremigrazlano  romana,  organìzzalosl  or  ora  sotto  la  pre- 
sìdeiiia  di  Garibaldi. 

t  In  capello  di  simili  manifestazioni  »  credo  che  il  governo  del  re  abbia  del 
dOTeri  da  adempiere  verso  sé  stesso  e  verso  noi ,  ed  ho  creduto  di  far  bene  fa- 
cxmdoml  lecito  di  richiamarle  aiJa  memoria  del  nuovo  presidente  tlel  consiglio.  Mi 
affretto  a  dire  che,  su  qm^to  punto,  bo  motivo  di  essere  sodisfallo  delle  assì- 
Ctttazloal  datemi  dal  signor  Rattazzi,  Secondo  luì,  gli  srorzi  tentati  in  questo  mo- 
meato  di  organizzare  ì  comilall  rivoluzionariì,  avrebbero  avuto  soliamo  un  suc- 
cesso mediocre.  Malgrado  il  patronato  di  Garibaldi,  un  picelo iìsslmo  numero  dì 
i  consentirebbero  ad  addentrarsi  rn  una  via  che  ognuno  conosrc  pericolo- 
e  sarebbero  d'altronde  senza  inHuenza  e  Incapaci  del  lo  ilo  d'organiz- 
tare  e  dirigere  un  moto  serio, 
t  l\  signor  Rattazzi  aggiunse  che,  in  tutti  i  casi,  e  senza 'parlar©  degli  oblighl 
fc  «mlralll  dalla  convenzione  del  15  settembre.  Il  governo  italiano  non  saprebbe 
^L  trovar  buono  che  associazioni,  simili  a  quelle  da  me  qui  segnatale,  si  costimi- 
^m  icaao  ed  agitcano  in  Malia.  Egli  si  propone  di  prendere  provvedimenti  perchè  le 
^^  Wie  dì  questo  genere  stano  strettamente  vegliale  e  rese  vane,  s'è  possibile: ed 
I  tgli  non  lascerà  ignorare  ai  comitali  di  tutte  le  gradiizlonì  che  possono  esistere 
I  ocbe  possono  organizzarsi  a  Roma  e  altrove,  che  il  Gabinetto  non  approva  in 
I  tkun  modo  1  loro  progetti,  e  cb'è  risoluto  a  ris[ìellare  e  a  far  rispeiiure  sul  suo 
il       Imilorìo  gl'impegni  contraili  dall' Ilaba. 

I         •  Spero  aver    convinto  il    signor  presidente   del    Consiglio ,    che  il  governo 
I      ItiHaDo  ài  creerebbe  imbarazzi  scrilssimi  il  giorno  che  il  suo  atteggiamento  od  1 
noi  atti  fossero  tali  da  compromellere  gì' interessi  che  abbiamo  intrapreso  di 
Ulelire. 

i  Vogliate  gradire,  ecc* 

«  Malaret.  t 
'  Il  ministro  di  Francia  a  Firenze  al  signor  di  Moustier,  ministro  degli  esteri. 

Firenze,  17  aprile  1867. 

1t  Signor  marchese,  ebbi  col  signor  Ratlazzl  un  nuovo  abboccamenio  sui  pro- 
gHti  di  Garibaldi.  11  capo  del  partito  d^ azione  lavora,  m'ha  egli  detto,  aJ  erga* 
fttiEire  in  Roma  stessa  uo  molo  ,  che  sarebbe  tanto  più  possibile,  quando  fosse 
lecoodito  da  un  moto  analogo  da  questa  parte  delle  frontiere*  Ma  l  pochi  me/zl 
di  tal  egli  dispone,  così  in  uomini,  come  in  armi  e  in  danaro,  le  precauzioni 
fmt  dalle  autorità  italiane  per  reprimere  ,  anche  colla  forza,  qualunque  tenia- 
lifo  d'invasione  negli  Siali  pontlficti,  danno  qui  la  speranza  che  tutu  i  pericoli, 
che  potrebbero  venire  dal  di  fuori,  sono  nulli  o  quasi  nulli  pel  governo  della 
Siau  Sede. 


fila  il  barone  di  Mouslier  non  si  dà  per  conlenlo:  e  replica  che 

la  lettera  di  Garibaldi  ov*  egli  assume  la  direzione  dei  due  centri, 
hao  ravvivato  i  timori  di  Homa:  e  avverte  di  positivu  che  leni 
tivi  si  stanno  maturando,  e  invila  il  governo  itiiliano  a  far  buon; 
guardia  sulle   frontiere  *.    Lo  stesso  giorno  (!6  aprile)  il  conia 
di  Sartiges  comunica  al  suo  governo  un  promemoria    del  cardi- 
nale Antonelli  ove   ei  denunzia  formalmente    il    piano   di    una 


te    1 
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fl  Nondimeno  II  signor  presidente  del  Consiglio  noe  potrebbe  rispondere  ci 
alcuni  individui  isolali  non  glungesi^ro  a  deludere  la  vigilanza  esercitata  sul 
frontiera  ponLilìcia.  Ammellendo  che  tale  e ven Inalila  sia  possibile ,  ed  anzi  pro- 
ballile,  egli  8Ì  dichiarò  convinto  che  .  nella  peggiore  ipotesi»  tulio  sì  liniìterebbe 
a  umnifeslaziojii  o  disordini  senza  iin portanza ,  elio  il  governo  rumano  (lotrebbe 
facilmente  re]>r3 mere.  L'esercito  ilalib no  ha  ricevuto  l'ordine  di  eserciUra  la 
più  atliva  vigilanza.  Si  considera  i^ul  come  impossìbile  l'invasione  negli  Stati 
della  Chiesa  d*un  corpo  organizzato»  un  pò  numeroso. 

(T  II  signor  Uallazzi  ha  còllo  inoltre  T  occasione  che  gli  offriva  una  inlerpet 
lauza  del  signor  Ferrari,  per  affermare  le  sue  disposizioni  dinanzi  al  PirbmeQti 
Egli  ha  neliamenie  dichiaralo  che  il  governo  del  re  era  risoluto  a  mostrarsi  scru- 
polosa mente  fedele  agli  oblighì  contratti  verso  la  Francia,  e  che  non  so,TrlrebK>e 
da  parte  di  chichessia  un  atto  a  un  tealativo  che  avesse  per  iscopo  di  mettefe 
r  Italia  io  contraddizione  co'suol  ìmi>egoi.  Queste  parole  furono  bene  accolte  sul 
banchi  della  maggioranza. 

«  Vogliale  aggradire»  ecc^ 

t  Mauret.  V 

»  Il  ministro  degli  affari  esieri  al  ministro  di  Francia  a  Firenze. 

Parigi,  addì  16  aprile  1861 

«  Signor  barone,  io  ebbi  più  volte  T  occasione  d'inlraitenervi  delle  preoccuptl 
zioni  causale  al  Governo  della  Santa  Sedo  dallo  mene  delle  Società  secrele  In 
Italia,  e  noiabilmente  da  certi  progetti  a  mano  armala,  che  sarebbero  rivolti  con- 
tro le  frontiere  dello  Slato  ponti tìcio.  Queste  inquietudini  sembrano  esser  diveo- 
talc  più  vive  dopo  la  publìcazione  della  lettera  con  la  quale  Garibaldi  dichiara 
al  Comitato  romano,  ch'egli  prende  con  premura  la  direzione  del  movimento. 

«  11  signor  di  Sirliges,  facendomi  conoscere  Firn  pressione  prodotla  a  Roma  da 
quesl' incidente  ,  aggiugne  che  numerose  informazioni  s'accordano  nel  segnalare 
1*  alti  vita  dei  preparativi  intrapresi  dai  Comitati  organizzati  nelle  provincie  limi- 
trofe. Noi  siamo  persuasi  che  il  governo  italiano  non  si  scosterà  dalla  vigilanza 
speciale  dì  cui  tutti  i  distretti  vicini  alla  frouliera  hanno  dovuto  formare  fier  parta 
sua  Toggetlo  in  questi  ultimi  tenipi,  e  ch'esco  impiegherà  lutti  isuoì  sforzi  per 
prevenire  la  verificazione  dei  tecilaUvi  che  gli  &cgoalia(Do. 
•  Ricevete,  ecc. 

t   MOUSTIER.   • 


J 


prossima  invasjoDe  armala ,  nel  lerrilorio   pontilìcio,    per  opera 

dei  Co  mila  li  *. 

Più  lardi  inlìne  vediamo  lo  stesso  governo  pontiDeio  dar  corpo 
^ai  suoi  Umori  in  uoa  circolare  dei  7  di  giugno  ai  presidi  delle 
^■proviocie  pontiflcie,  intesa  ad  avvertirli  della  prossimità  del  lenta- 
^■ivo  e  accompagnala  da  Rraodi  apparecclii  mililari  e  da  arresti 
^^amerosi  neirinlerno  di  Roma* 


'  11  coDle  di  Sarllges,  ambasciatore  dì  Francia  a  Roma,  al  miaislro  degU  affari 
Ieri. 

(Estratto) 

Rùma^  16  aprilt!  1867. 

[signor  marchese,  il  cardinale  Anlonellt  mi  ha  questa  matUna  consegnato  un 
omemorìa.  di  cui  invio  la  iraduzkme  a  V,  E,,  e  che  rivela  la  tema  di  un* in- 
ooe  fra  poco  lempo  delle  froiuìere  poniificìe,  NeiracceUare  dì  l rasine Uere 
lieslt  nota  a  V.  E.,  citai  al  rnrdinale  le  parole  che  II  nuovo  capo  del  Gabìnetlu 
aliano  faceva  risonare  nel  Pùrlamenio  italiano,  e  ciré  garantivano  il  rispello 
;!' impegni  internazionali  conlratlì  il  i:»  settembre  IStii. 
a  Vogliate  aggradire,  ecc. 

t   SaELTIOBS.   {I 

Il  mìoislro  degli  aftari  esteri  air  ambasciatore  di  Francia  a  Roma. 

t  Parigi,  22  aprile  i867. 
'  Signor  conte,  il  pro-memoria  che  accompagna  la  vostra  nlliaia  relazione  ri- 
fpelc  l'espressione  delle  inquietudini  che  le  mene  dei  partili,  sotto  l'impulso  di 
€aribaldi,  inspirano  al  Governo  pontificio.  I  sintomi  di  cui  si  preoccupano  a  Roma 
Consono  sfuggiti  alla  nostra  aiienxione.  Il  signor  barone  di  Malarel  colse  la 
prima  occasione  per  intrattenerne  il  presidente  del  Consiglio,  e  raccolse  diìlla  sua 
tN)cca  le  assicurazioni  più  sodisfacenli.  11  governo  iialìano  si  mostra  fermameute 
risolalo  a  reprimere,  ancbe  con  la  forza,  ogni  tenia  Ilvo  di  aggressione  contro  il 
^terrìiorìo  pontiticio» 

*  Sebbene  consideri   come  insnfficìentisstmi  1  mezti  di  cui    Garibaldi  può  dl- 

f^porre,  non  continua  meno  perciò  ad  cserciiare  alia  frontiera  una  vigilanza  rl- 

a»  ed  ha  la  fiducia  che  la  Santa  Sede  non  abbia  nulla  da  temere  dai  perì- 

eliche  sembrano  minacciarla  di  fnori.  Tal  è  in  sostanza  il  linguaggio  tenuto  dai 

or  Rattazzi  al  ministro  di  S.  M,  a  Firenze 
V  Lo  intenzioni  del  nuovo  gabinetto  furono  del  resto  fatte  pubUche^  come  ab* 
kiaiDo  assai  a  proposito  accennato  ai  cardinale  Antonellì,  dalla  risposta  del  signor 
^roddenle  del  Consiglio  ad  unainierpellanza  recente  in  seno  al  Parlamento.  Qne- 
m  dichiarazione  è  di  buon  augurio  nelle  circostanze  attua  lì,  ed  abbiamo  la  per- 
ioaslone  che  il  Gabinetto  italiano  non  negligerà  nulla  che  possa  assicurare  V  e- 
seeuziooe  leale  delle  stipulazioni  del  15  settembre.  Non  ho  bisogno  di  aggiungere 
die  laremo  tiiiii  i  nosiri  sforzi  per  Incoraggiarlo  in  queste  buona  disposizioni, 
«  Gradite,  ecc. 

«  MOUSTIJIR.    I 


Che  tanto  il  Raltazzi,  quanto  il  Moostiere  rAnlonelU  sapessero 
tntti  egualmente  qnel  che  allora  si  dicevano,  i  fatti  di  Temi  non 
dovevano  tardare  a  dimostrarlo. 

Era  dnnqae  evidente.  Un  Qlo  direllivo  assai   bene  ordito  per» 
metteva  alla  polizia  romana  e  alla  francese  di  segnlre  passo  pass* 
da  vicino  i  disegni  e  le  mosse  dei  patrioti.  Come,  e  da  chi  qu 
filo  rannoda  vasi?  Dove  andava  esso  a  por  capo  ?  La   publìca  voce, 
con  singolare  insistenza ,  accusava  gli  uomini  del   Comitato    na 
zionale. 

Molti  infatti  erano  griodizj  che  il  cardinale  Antonelli  avesse 
nel  seno  di  quest'ultimo,  fidissimi  agenti  e  servitori  devoti»  Gli 
antichi  precedenti  del  Comitato;  i  servigi  re^i  qualche  volta  alla 
pohzia  antonelliana  nella  ricerca  di  prevenuti  comuni  ;  iU  comune 
interesse  ad  osteggiare,  per  diversi  Qnip  1*  opera  del  partilo  d'  a* 
zione,  emerso  alla  prova  in  circostanze  parecchie  ;  ma  più  di  lutto 
le  note  aderenze  del  Comitato  e  la  posizione  sociale  di  varj  de^ 
suoi  membri.  Dei  quali,  alcuni  appartenevano  a  quella  stessa  no* 
bìlia  ,  che  niente  avea  da  guadagnare  da  un  mutamento  politico  in 
Roma,  e  lutto  da  perdere  alla  cessazione  dei  privilegi,  e  delle  im- 
munità e  del  lustro  creatile  intorno  dal  papato;  altri  alla  Banca 
romana  ,  alla  cui  direzione  era  il  fratello  del  cardinale  Anto- 
nelli, e  i  cui  interessi  commerciali  sono  strettamenle  collegali  a^ 
quelli  del  governo  *. 


I 


'  Virginio  Estivai,  che  fa  segretamenle  a  Roma  nel  giugno ,  a  esplorarvi,  i»er. 
Incarico  dì  Mnztiiil,  la  situasiofie  degli  animi  e  delle  cose,  ne  scrìveva  al  Mazzini . 
stesso  In  una  lunga  e  notevole  relnzlone,  ove  si  leggono  t  segaoiiti  brani: 

•  Voi  conosccrole  meglio  di  me  la  pessima  InfliXHixa  escrriUia  «la  qad  Comi* 
tato  sul  popolo  rocnano.  per  ripetervi  ciò  che  mi  dissero  esìmiì  potriotti  a  quee^K^j 
riguardo  ;  vi  dirò  solo,  che  è  quast  Inutile  lo  sperare  una  rìconciljazloae  fra  -jV] 
partilo  rappresentato  dal  lk>roHato  nazionale  e  il  partito  d^asìone. 

CI  Questa  sfiducia  è  nata,  perchè  ogni  qual  volta  \  due  partili  avevano  combinato^'  j 
intleme  qualche  ftiito/proicsta,  dimotìl razione  naiìonale»  tentativo  od  altra,  il  Comi-i 
tato  nasionale,  al  momenlo  di  entrare  in  azione,  ritirava  la  sua  parola*  pretesianda' 
la  rnop|>ortunltà  del  movimento;  o  se,  malgrado  «tuo,  il  Tutto  combinato  iivtva 
luogo  In  più  piccole  proporzioni,  egli  afTreltavasì  di  rigettarne  la  responsabUitli  , 
accusando  gU  altri  partiti  esistenti.  Questi  contìnui  mutamenti  stancarono  a  piò* 
non  posM>  d  popolo;  e  Inoltre  T amico  nostro,  conte  F*...,  che  rimase  più  di  do- 
dici anni  nelle  prigioni  di  S.  Michele,  mi  assicurò  dì  avere  In  mano  carte  di  lale 


coi  capi  del  gabinetto  ilatiano,  Peroccliè  tra  la  polìtica  di  questuai- 
limo,  e  quella  dell' Aiilonelli  (il  quale  rappresentava  nel  seno  stesso 
della  curia  di  Roma  il  parlilo  meno  avverso  ad  un  accordo  col- 
r  Italia  )  non  ci  corresse  in  fondo  tanta  differenza  a  quei  di, 
non  potere  entrambe  valersi,  fatta  ragione  di  certa  elasticità  delfi 
coscienza,  dei  medesimi  servidori:  ed  era  ben  naturale  d'altronde 
che  i  patriotlici  inleodimenli  dei  minislri  italiani  non  potesser 
ritrovare  deniro  in  Roma  allrì  interpreti  od  esecutori  più  degni 
Ora,  che  dal  seno  di  uo  siflallo  nucleo  partisse, — nelmomeoto 
appunto  che  il  partito  d' a/.ione  acquistava,  pel  sorgere  dei  Centri, 
una  organizzazione  più  solida  e  più  pericolosa  a  combattersi  a  viso 


muoversi  »en7.a  un  ordine  dafo  doli  allo  ,  ossìa  dal  governo  Italiano.  Fiù  volt( 
frazioni  numerose  del  impolo  si  recarono  da  quei  sigoorì  scongiurandoli  di  darli 
il  seggale  dell' a/joae»  ma  essi  vi  si  riliutarono  sempre  addicendo  conUnuatD«QUj 
le  inoinKirlunìlà  dell'aziDne  sUsstj,  E  allora  era  inve^^e  il  momenlo,  poiché  i  dt-f 
oari  dali  e  raccolti  dat  (^omìiato  nazlunale  servivano  a  slipeodiare  molli  iufelidl 
seoxu  lavoro,  facendo  ♦Tederc  sem|>re  che  da  un  giorno  all'alirc)  dovesse  scop-' 
piare  la  rivoluzione. 

Nei  |>rinii  giortiì  disila  mia  [iresenza  in  Uomaio  m*  informai  saì>itodeUl 

situazione  commerciale  del  [i.^e^^e.  ed  una  sola  voce  si  fecesenlire  da  ogni  latopef 
dirmi  che  in  pes>Iiuc  coiidiziotiì  trovasi  il  coaìmercio.  Allora  sperai  che  da  c|Q#^B 
sia  siluazione  l»ut^se  uscire  qiuilrhc  cosa  di  bnono  per  T Italia»  ma  io  mi  illil^l 
deva,  e  voi  non  v^afTrellaìe  a  ^i^rare  poicbi^  rAulonelli  vi  ha  provveduto-  t  Id' 
vero,  voi  saprele  che,  col  mezzo  della  liuuca»  alla  cui  direzione  trovasi  il  suo  fra- 
lelio,  il  commercio  romano  è  lullo  inliero  nelle  sue  mani  Vi  ho  detta  che  gfi 
affari  sono  |>essimì  e  che  i  nfgoziauli  temono  per  la  propria  firma  Ebbene,  co- 
loro che  appartengono  alla  cousorleria  ponlilìcia  vanno  tseniì  da  ogni  timore,  e 
in  un  modo  o  nell'atlro  si  ripara  stempri'  alla  loro  catliva  stluazione,  mentre  in*- 
vece  le  cambiali  arretrile  di  i|uelli  che  vogliou  rimaner  libert ,  sono  |m>te&Uia 
con  tulio  il  rigore  della  legge,  e  sì  cerca  ogni  mezzo  per  distruggere  la  loro 
posizione  o  per  soUomeUerlì  al  governo  del  papa. 

1  Ma  non  basla  ancora,  perché  dovete  aggiungere,  che  molU  dei  signori  della 
Banca  ap(»urtengono  al  Comìialo  nazionale,  e  che  ad  a>si  si  uniscono  allri  agenti 
secreti  i  quali  adoperano  a   tuU'uomo   per  mettere  il  partilo    liberale  in  man 
deirAnlouelli.  Km  «juesli  signori  vi  citerò   \mr   esempio  il    banchiere  T... 

quale  dicesi  arricchito  |)er  for^a  di  contratti  disonesti;  il  G ^  il  cav.  B. 

conosci  ut  issimo  per  le  iHie  Ìm[)orlaniÌ  e  indiscrelt)  ri  violazioni ,  lutti  e  tre  ìnti' 
mauien  le  collega  ti  con  B  .♦•  B  --  e  che  potranno  diventare  fra  breve  padroni 
delle  ferrovie,  dove  già  pur  troppo  esercilano  uim  perniciosissima  Influenza. 

«t  Inoltre  è  voi^  generale  che  il  C  *  *.  lavori  sempre,  e  voi  sapete  quali  Ira* 
«formazioni  abbia  subito  queir  uomo  1  » 
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aperto  —  la  iniziativa  di  un  falso  movimento  inteso  ad  attirare 
quel  partito  nelle  insidie,  niente  di  meno  impossibile  e  dì  più  na- 
turale. Un  lai  movimento  poteva  servire  per  il  Gomitalo  Nazionale 
a  più  scopi:  riguadagnare  anzitutto  la  inOuenza  perduta  per  il  vano 
temporeggiare,  e  la  qoale  adesso  gli  era  più  necessaria  che  mai,  né 
poteva  più  altrimenti  procacciarsi,  die  fingendosi  anch'egli  deciso 
una  voìlTi  all'azione:  adoperare  cosi  ai  propri  inlenti  le  slesse 
forze  dei  patrioli  della  parte  avversa ,  e ,  messa  mano  nelle  loro 
fila,  dar  modo  ai  governi,  sia  ponlìiìcìo  sìa  italiano,  di  subitamente 
sgominarle  e  renderle  d' un  colpo  decisivo  impolenli  ullerior- 
roente  ad  agire.  Alla  esecuzione  dì  simile  disegno^  inutile  il  dirlo, 
rispondeva  per  lo  appunto  a  meraviglia  quel  piano  del  barone 
RicasoU  da  noi  poc'  anzi  accennato. 

Per  tal  gnisa  vediamo  operarsi  net  contegno  del  Comitato  Na- 
zionale quella  evoluzione  improvvisa,  onde  al  suo  proclama  dei  9 
aprile  osleggìante  il  novello  organamerjlo  del  partito  d'azione , 
succedevano ,  quando  meno  era  ad  aspellarsi ,  i  tentali  accordi 
col  medesimo,  e  Tinfauslo  tentativo  di  Terni. 

E  invero,  per  quanto  il  Comitato  Nazionale  abbia  cercalo,  all'in- 

Efetnani  di  quel  tentativo,  con  dichiarazioni  e  proteste  replicate,  di 
leclinarne  la  responsabilità,  pare  oggimai  inconleslalo  eh' egli  prò* 
ifiriaraente  ne  fosse  il  primo  e  principale  istigatore.  Non  solamente 
il  piano  stesso  d'azione  a  cui  quel  tentativo informavasi,  appariva 
I  per  sé  la  incarnazione  dei  progelti  del  barone  Ricasoli ,  assai 
pia  che  non  di  quelli  del  Centro  insurrezionale  a  Roma;  non  solo  il 
programma  di  quesf  ullimo,  del  i.^  aprile,  tulio  fondalo  suir  azione 
ÌQterna ,  aveva  escluso  assolutamente  ogni  idea  di  azione  impor- 
tala dal  di  fuori;  ma  era  notorio  altresì  in  Roma,  nelle  file  del 
partito  d'azione, che  i  preparalivi  materiali  del  movimento  erano 
ancora  lungi  dall' adegnare  i  progressi  della  propaganda  morale. 
Nulla  vi  era  di  predisposto  per  una  azione  immediala  in  Roma: 
6  pure,  ancora  in  giugno,  appariva  ben  fermo  nei  disegni  dei  due 
eenlri  che  la  provincia  non  avesse  ad  insorgere,  se  non  quando 
ise  insorta  la  città  \ 


*  tollera  9  giugno  di  FìllpiM)  Corte,  In  nome  ùd  Centro  d'Einìgraziona ,  ad 
pJtrUUde  Salvalon  in  Fonlecor^o,  sequestra  presso  quesl'ulUmo. 


i 


Nello  stesso  carteggio   dei  centri  coi   loro  agenti,  fin  verso  la 
metà  de!  giugno  e  ancor  dopo,  è  nolevolissima  T  assenza  di  ogo^l 
allosione  allo  imminente  tentativo,  ^ 

Glie  piii?  ai  primi  di  giugno  vediamo  i!  centro  dMnsurrezione 
inquietarsi  della  improvvisa  partenza  da  Roma  dì  molti  giovani, 
attraili  dalle  notìzie,  che  il  Gomitato  nazionale  metteva  in  giro, 
di  prossimi  moti  nella  provincia.  Lo  stesso  Comitato  nazionale 
sapevasi  essere  di  lai  fallo  eccitatore  :  però  che  Fidea  di  allonta- 
nare da  Roma  gli  elementi  più  gagliardi  e  perniciosi  che  avreb- 
bero formato  il  nerbo  della  insurrezione  interna,  e  sorprenderli  nel- 
r  insidioso  e  impotente  tentativo  dal  di  Inori ,  troppo  natural- 
mente sorridesse  airattuazione  dì  quel  patriotico  disegno  »  che, 
come  vedemmo,  gli  uomini  del  Comitato  nazionale  proseguivano. 
Ed  ecco  il  centro  di  insurrezione  pubblicar  tosto  un  proclama  per 
arrestare  la  improvvida  emigrazione:  dichiarar  mal  fondate  le  spe- 
ranze riposte  sulla  provincia  :  falso  che  il  moto  fosse  in  pronto 
alla  frontiera  :  la  insurrezione  dover  partire  da  Roma  e  compiersi 
in  Roma:  le  ara"  nemiche  non  essere  estranee  a  quegli  insidiosi 
eccitamenti  Jntesi  a  fiaccarla  anzitempo  e  a  precipitare  le  sorli  della 
lotta  '.  Cosi,  per  una  strana  inversione  di  parli,  gli  uomini  d'azione 


<')         fl  P110CLAM4,  ^* 

«  Un  Irrefreiiaio  ardore  di  E|tezziire  il  giogo  che  ci  opprime,  no  ima  lo  da  flHi^_ 
fondale  speranse,  che  alla  frontiera  luUo  sìa  pronto  per  l' Insurrezione»  ha  spiQlÌ^| 
id  emigrare  alcuni  nostri  rìiudìni  ;  alirì  poi  si  rirovrarono  eguainoenle  sul   tt^ 
bero  terrtlorio  Italia  no,  abitali  da  vani  krrùri  da  nuda  qiuHtficati,  Nq]  crediamo 
che  gii  stolli  timori,  come  timprom'ido  entuitinsmo  ^   siano  eccitati  ad  arte  dai 
nostri  nemici.  La  rivoluzione  che  compirà  l'ilalìa    nun  può   avere  il   suo  pieno 
svolgìmenlo  che  in  Homa  ;  non  può  trionfare  che  sui  Campido^iio  ;  ed  essi  letilano 
con  tulli  i  n»em  di  indebolire  in  Homaii  parlilo  della  rivoluzione  allontanaDdoi 
i  liberali. 

•t  Homani^ 


1 


«  DiU^  ai  limidi  che  si  spaventano  ali*  idea  del  carcere/ meni  re  dicono  di  essett 
pronti  ad  alTronlaro  la  carabina  dello  zuavo,  cbe  un  vera  cilladi no,  ove  la  saluta 
della  patria  lo  esiga,  deve  mosirarsi  impavido  dinanzi  alla  prigione  del  prete, 
com'è  alla  sciabola  del  suoi  sgherri.  Dite  agi' iiTi|jazienlÌ  dì  prender  le  armi,  che 
ti  coraggio  non  guidalo  dal  confiìglio  conduce  quasi  sempre  a  risultali  puerili, 
ffiesso  vergognosi;  cheli  nome  del  generale  da  noi  scolto  esclude  Uno  il  so^(iel  lo 
che  vogliasi  intitUoieiilQ  letupor^^glare :  che  avvi  chi  preode  le  dìsposizioaì  alta 
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si  trovavano  per  la  prima  volta  costrelti  a  raccomandar  T aspet- 
tazione e  la  calma  coalro  i  sùbiti  e  sospcUi  ardori  di  coloro  dei 
qaali  l'equivoco  temporeggiare  aveva,  per  anoi  ed  anni,  (ino  a  quel 
di,  allraversato  ogni  serio  preparativo  di  riscossai 

Ciò  basta  a  dimostrare  quanto  poco  spetti  al  partito  d'azione 
la  responsabili  là  della  iniziativa  nel  tentativo  di  giugno:  o  quanta 
queslo  fosse  lungi  dal  rispondere  Jn  queir  epoca,  allo  slato  dei  pre- 
parativi interni,  e  alle  intenzioni  dei  patrioli  che  veramente  di- 
rigevano in  Roma  il  movimento  e  le  forze  popolari. 
K Adunque  solo  una  serie  d'illusioni  artiQciosamente  creale  sulla 
ra  situazione  delle  cose  in  Roma  poteva  indurre  il  generale  Garì- 
Idi,  capo  supremo  del  movimento,  a  precipilare  il  periodo  del- 
l'azione, 0  a  consentire  che  altri  lo  precipitasse.  E  poiché  senza 
queslo  suo  consenso  era  chiaro  non  potersi  far  nulla,  due  messi 
del  Comitato  Naziouale  vennero  a  lui,  appunto  incaricali  della  pa- 
Iriotlica  Ì>Ìsogna. 


Dai  brevi  riposi  di  san  Fiorano  avca  il  Garibaldi  in  quel  frat- 
tempo fritto  ritorno  a  Firenze,  col  fervido  disegno  della  mente  più 
che  mai  Qsso  ed  in  leu  lo  nella  impresa  dì  Roma.  Veniva  a  esplo- 
rarvi il  terreno,  a  studiarvi  più  davvicino  il  corso  degli  eventi 
e  gli  intendimenti  del  governo ,  dacché  la  successione  del  Rat- 
tozzi  al  Ricasoli  *  gli  avea  fallo  concepire  speranza  dì  una  cvolu- 


ad  asslcarare  il  successo  édV  insurrezione,  e  che  il  po[H)lo,  il  vero  popolo  non 
agitato  da  spirilo  dì  disordi fie,  né  da  vergognose  jìanre,  deve  prepararsi  soliamo 
e  con  fuSacia  a  comballere  valorosamoDle,  quando  questo  Centro  darà  il  segnale 
delia  lotta. 

i  Rom<^  3  gingno  1867. 

€  Il  centro   »'  INSURREZIONE  ;i. 

*  La  composizione  definitiva  dìqaesto  Miiìislero  lUitaEzì  che  tanta  parte  ebbe 
Degli  avvenimenti  della  presente  s^torìa,  e cUe  ilaìT  11  aprile  rimase  in  carica. (tranne 
il  Ferrara)  ^ino  alla  vigilia  deir  intervento  francese,  fu  la  seguente: 

Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  dell*  interno,  avv  Urbano  Ral- 
tazzì.  Segretario  generale  airinlerno,  avv,  Cirillo  Mondani  deputalo. 

Ministro  delle    Finanze,  avv.   Franeesco  Ferrara,  consigliere  della  Corte  dei 
Coati. 
Ministro  della  guerra,  conte  Thaon  di  Revel  Genova,  luogotenente  generale. 
Ministro  dì  Grazia  e  Giustiziiì,  avv,  Sebastiano  Tecchìo,  senatore- 
Ministro  della  farina»  Federico  Pescelto,  maggior  generale,  deputato. 


zione  di  cose,  favorevole  alle  sue  idee.  Le  condizioni  stesse  dell 
politica  generale  in  Earopa  gli  parevano  singolarraenle  propizie 
il  conflitto  del  Lussembnrgo  tra  la  Prussia  e  la  Francia ,  per 
quale  era  parsa  imminente  la  guerra  in  sul  Reno,  quantunque 
scongiurato  allora  allora  dagli  sforzi  della  diplomazia ,  aveva  pur 
lasciato  dietro  di  se  materia  non  poca  di  complicazioni  e  di  ran 
cori.  La  Francia  era  rimasta,  dopo  quel  conflitto,  in  una  situazioni 
interna  ed  esterna  non  certo  delle  più  favorevoli,  tra  per  il  se; 
limenlo  del  paese  umiliato  ed  irritato,  Ira  per  le  cresciute  dif* 
fldenze  degli  altri  governi  e  l'irruente  prorompere  degli  spirili 
nazionali  dair  altra  parte  del  Reno.  Le  ambizioni  imperiali  sma- 
scheratesi in  mal  punto  le  avevano  creato  tutt*  intorno  una  specie 
d'isolamento,  che  il  lavoro  della  Conferenza  non  era  valso  a  di- 
struggere e  che  la  reazione  del  sentimento  e  delle  forze  popolari 
io  tutta  la  Germania,  abilissimamente  usufrullata  e  diretta  dalle 
mani  di  Bismark,  rendeva  vieppiù  pericolosa,  lasciando  dischiusa 
il  varco  a  novelli  confliLli.  Laonde  non  mai  come  allora  la  buona 
amicizia  dell'Italia  doveva  essere  parsa  preziosa  nei  consigli  delle 
Tuileries,  Tulio  questo,  certamente,  al  Rattazzi  non  poteva  essere 
sfuggito:  e,  nel  concetto  di  Garibaldi,  non  era  egli  tal  uomo  di 
Stato  il  quale  non  sapesse  e  non  pensasse  ad  approfittarsene.  Di 
qui  agevolmente,  come  naturalissimo  era,  si  indusse  il  generale 
a  credere  che  una  politica  più  ardita  dell'Ita lia  dal  lato  di  Roma 
dovesse  in  quei  giorni  sorridere  agli  intendimenti  del  ministro 
ritrovare  meno  minacciose  e  più  docili  le  imperiali  volontà. 

Arrogi  che  il  Rattazzi  medesimo,  fedele  alPanlica  abitudine  sua, 
aveva,  salendo  al  potere,  cercalo  di  tenere  egualmente  a  bada 
diversi  partiti  ed  elementi  che  dentro   e  fuori  della  Camera 
agitavano  e  che  tutti,  per  ragioni  diverse,  dovevano  egualmente  dil- 
fldare  di  lui.  Meglio  ancora,  vedendo  le  forze  parlamentari  di  quei 


1 

a. 


Ministro  del  lavori  pubblica,  avv-  Atilonlo  Giovnnoli,  senalore. 

Ministro  deU' Istruzione  pubblka,  prof.  Michele  Co|>i»ino,  depulalot  ^ 

Mìnislro  «fagricolUra  e  cominercio,  avv.  Francei<M)  t>e  tilasVis,  coaslgllere 

Sialo. 

11  minislro  della  maritia  venne  mcarlcatu  provvii^oriamentLuIel  portafoglio  degli 
eslerl  che  fu  poi  assunto  dal  senalorc  conle  Pompeo  di  Catnpello^ 


partiti  a  un  dipresso  equilibffìnlisì,  aveva  egli,  coli'  arti  a  luì  faoii- 
gUarissime,  senza  rompere  apertamente  in  viso  coli'  antica  maggio- 
ranza, accennato  dì  accostarsi  cautamenle  alla  sinistrn,  dell'appoggio 
della  quale  fiutava  neiraria  la  prossima  utilità  ed  il  bisogno.  Ne  già 
gli  mancavano  nelle  file  di  questa,  malgrado  le  memorie  ancora 
vive  di  Sarnico.  Fantina  ed  Aspromonte,  i  fanlori,  speculanti  sui 
rancori  che  contro  il  Kattazzi  sapevano  inveterali  nella  destra,  e 
ai  quali  egli  faceva  balenare  la  speranza  non  lontana  d'  una  cora- 
parlecipazione  nei  consigli  del  governo,  E  poi  il  Haltazzi  sa- 
liva al  potere  in  un  momento  in  cui  la  resistenza  del  paese  con- 
tro i  reazionari  disegni  del  ga  bine  Ito  anlecessore  non  poteva 
non  imporsi  all'azione  del  governo,  e  sospingerlo  necessariamente 
da  quella  parte  della  Camera  dove  quella  resistenza  aveva  trovalo 
una  affermazione  più  energica  e  vigorosa. 

Bene  a  disturbare  quel  primi  amoreggiamenli  erano  soprag- 
giunte le  dichiarazioni  del  nuovo  presidente  del  Consiglio,  pro- 
vocate in  Parlamento  dalla  interpellanza  Ferrari  (15  aprile).  Af- 
fermava in  questa  occasione  il  Raltazzi  la  ferma  volontà  del  go- 
verno di  mantenere  la  convenzione  colla  Francia  ;  lasciare  al  tempo 
la  cura  di  sciogliere  la  questione  romana,  e  frattanto  impedire  e 
reprimere  risolutamente  qualunque  intemperanza  o  lenlativo  che 
potesse  ledere  gli  assunti  impegni'. 


*  Ecco  le  parole  det  Raltazz!: 

.. .  •  ■  L'onorevole  Ferrari  ha  pure  asi^ento  che  non  sì  era  nel  iioslm  prograaiiua 
indicato  quali  fossero  h  Intenzioni  dei  Governo  sulla  (tj ue^l ione  <lì  Roma.  Sigjir>n\ 
io  non  ho  cretlulo  necessario  dì  spiegarmi  sijvra  quello  oggello.  gìacrhè  aii  pa 
re?a  che  la  polìtica  dd  Governo  sopra  questa  questione  fosse  lalmeixle  tracciate 
in  modo  chiaro  e  precìso»  che  non  potesse  formare  oggetto  né  dì  dìchiara/ìouì,  nò 
mollo  meno  di  discussione.  A  mio  avviso,  in  questa  parte  non  vì  può  essere  che 
aa  consenso  unanime  sovra  lutti  i  banchi  di  questa  Camera,  come  altresì  un  ac- 
cordo tra  la  Camera  e  il  Ministero.  Noi  abbiamo  una  Convenzione  colla  Francia; 
noi  dobbiamo  lealmente  eseguirla.  Or  bene,  noi  dichiariamo  allamenle  che  siamo 
fermi  neir  intendimento  dì  eseguirla»  siccome  robblìgaiìone  coniratia  ce  ne  m- 
pone  il  dovere.  Il  tempo  scioglierà  la  questione»  Per  oro,  noi  dobbiamo  Km it arci 
a  non  fare  alcun  atto  che  pregiudichi  il  nostro  avvenire,  come  dobbiamo  altres'i 
Islenerci  da  ()ualsia>ì  ìiite(ni>eran7,a  che  valga  in  qualsiasi  modo  a  co:npromel- 
terlo,  violando  ì  presi  impegni  dìrellanietite  ed  indireUamente.  E  noi  dìcbìarìauio 
frtn^mente  e  senza  eccitazione,  che  mentre  dal  canto  nostro  nulla   faremo  che 


Dichiarazioni  sifTalle  conlraslavano  certo  coiragitazione  che  fer- 
veva lutrintoroo  ne!  paese:  e  pur  troppo  trovavano  riscootro  nelle 
istruzioni  che  il  minislro  della  guerra,  in  seguilo  alte  denunzie 
dell'ambasciatore  francese,  spediva  appunto  allora  al  generale  La- 
niarmora  in  Firenze  e  al  generale  Durando  in  Napoli»  perchè  prov- 
vedesse alla  rigorosa  vigilanza  dei  confini  '. 

Ma  grazie  alla  forma  generica  di  che  il  Ilattazzi  avea  saputo  cir-^ 
Gondar  le  sue  parole,  menlre  il  partito  moderalo  le  reputò  unai  mi- 
naccia al  partito  d'axione,  gran  parte  di  quest'ultimo  e  lo  slesso | 


possa  inlerprelarsi  In  modo  da  avversare  quoli' ìnlenlo,  non  rr»mporlereino  giam- 
mai d'altra  imrte  che  i'hìu:L(]ue  sì  aliL'nlì  a  mallBre  il  (ioverno  iti  con  tradizione 
cogli  obblighi  chn  ha  rocilrntti.  ^>iieslD  è  la  politica  del  MIiiisLero,  e  non  dubito 
che  non  debba  oUenere  il  vostro  ai  cnlìQieiilo  ». 

"  A  S.  E.  il  generale  d'armala  ,  coraandaule  il  diprlimenio  Ui  Firenze,  e  al 
signor  generale  coniaudanie  il  dìpurliinenlo  di  Napoli. 

€  Firenze  16  aprile  1867. 

«  Questo  ministero  viene  informato  cheli  partito  insurrezionale  abbia  prog:©lia| 
d»  fare  lenlativi  di  invasioni*  nel  ienìlorio  aneora  i^oggeltoal  domìnio  ponlilìcio.] 

«  Ne  t>ìcvì€De  quindi  Y.  E.  |>erche  %'Oglia  diramare  le  oppoiluue  dispoficziooi , 
acciò  se  lalì  ienlalivì  si  verìtio.sjssero,  siano  im]>ediLi  a  qualunque  costo,  es^oda  i 
fermo  proposito  e  debito  de!  governo  di  rispettare  scrupolo^amenie   la  convea*] 
lione  delli  Ili  setlrnil>re  1861. 

«  Oetk  poi   ojiportuno  di  aggj ungerle  ,  che  uno  dei  mezzi  del  quali   rercaoo 
valersi  gì' individui  di  quel  parlilo  per  agevolargli  ta  e^eruzione  del  loro  progetto,, 
sì  è  qu^^llo  di  spiiink'r  voce  e  cercare  di  Ut  credere  che  il  governo,  Inllorhè  di- 
chiari dì  essere  contrario  ai  loro  disegni,  di  nascosto  invece  11  favorisca 

u  Egli  è  quindi  necessario,  chccirc^  questa  subdola  insinuazione  siano  iHisttiu 
avvertenza  ì  comandanti  e  gli  ofriciali  éz  V.  E.  dipendenti .  oodo   non   lascino  j 
trarre  h\  incanno;  che  anzi ,  occorrendo  che  pervengano  loro  tali  voci,  dovranno 
procurare  d'indaitarno  \\  provenienza,  onde  venire   cosi  a  scoprire   gT individui 
che  agiscono  i^er  quel  parlilo, 

«  Questo  ministero  pone  allresi  in  avvertenza  V.  E*  per  le  opportune  disposi- 
zioni presso  le  truppe  alla  frontiera,  che  potrebbe  anche  succedere,  che  indivìdui 
di  quel  parlilo  facessero  nascere  qualche  moto  nel  dello  lerrUorio  soggetto  al 
dominio  ponti  lido  e  Invitassero  quindi  talune  truppe  alla  frontiera  ad  accor- 
rervi. Contro  qvH*slo  inganno  debbono  pur  essere  preiDun.tì  i  conoandanll  le  fra- 
zioni alla  frontiera,  poiché  assolutamente  esso  non  debbono  oltrepassare  il  con- 
fine.*., salvo  \m  casi  di  operazioni  contro  II  brigantaggio  a  mente  della  eoa- 
venzìone  passatasi  col  governo  pontilicio  il  24  febbrajo  1867. 

«  Il  mitìiitro:  G,  DI  RiViu  t 
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Garibaldi  vi  scorsero  invece  un  espedieqle  inteso  a  pigibr  lerapo, 
ijuelare  le  apprensioni  del  papa  e  della  Francia,  e  a  dar  agio 
modo  ai  capi  del  movimenlo  insurrezionale  di  maturare  F  al- 
luazioae  dei  loro  disegni.  In  falli  il  Rallazzi  aveva  taciulo  com- 
^Melameale  della  evenlualilà  d'una  insurrezione  interoa:  e  questa 
^Bventualìta  che  nel  palio  di  settembre  non  era  punto  contemplala, 
^■ermetteva  benissimo  di  conciliare  le  dichiarazioni  del  ministro  col 
^Programma  del  nuovo  Contro  ,  appelìanlesi ,  come  vedemmo ,  al 
[dirillo  dei  Romani.  Arrogi  che  in  modo  non  dissimile  aveva  mo- 
strato di  intendere  le  parole  del  ministro  la  corte  di  Roma:  pe- 
rocché si  sapesse  eh'  ella  se  ne  era  dichiarala  lott'allro  die  tran- 
^  qui  ita  ta  e  contenta;  e  buccinavasi  anzi  che  il  CHirdinale  Antonelli 
febesse  già  preparando  una  nota  alle  potenze  europee,  per  invocare 
^■oove  guarentigie  a  tutela  del  Poter  temporale. 
^"  Ora  lutto  ciò  doveva  essere  al  generale  argomento  per  credere 
che  le  intenzioni  e  le  disposizioni  del  governo  fossero  in  (ondo 
favorevoli  alla  progettata  impresa  di  Roma. 

Apprcssavansi    intanto  le   feste    del  Centenario  di  san  Pielro , 
epoca  prescelta  da  Roma  per  cfnamare  a  raccolta  tutte  le  forze 
della  cattolicità  e  gettare  una  nuova  insolente  sQda  alla  civiltà  ed 
air  Italia.  Col  l'apoteosi  del  papato,  bandita  per  tutto  Torbe,  inten- 
deva Roma  ad  affermare  la  sua  potenza  in  faccia  ai  nuovi  peri- 
toli, incutere  terrore  ai  nemici,  ridestare  a  sua  difesa  i  sopiti  en- 
immì  della  fede,  coprire  fra  le  mille  voci  e  i  saturnali  del  fana- 
lisflio  mondiale  le  aspirazioni  rumoreggianli  intorno  a  lei,  E  già 
ia  ogni  parte,  da  ogni  lido,  al  segnale  partito  dal  Vaticano,  ac- 
correvano a  Rorau  in  frolla  le  migliaia  dei  soldati  della  reazione: 
vide  il  Papato  in  volger  breve  di  giorni,  un  immenso  esercito 
li  romei ,  vescovi ,  preti  e  frati  e  credenti»  convenuti  dalle  più 
liane  regioni,  sotto  la  sua  bandiera,  per  raccogliere  nella  capi- 
le del  catolicismo  e  di  là  recare  per  tutto  Torbe  la  parola  d'or- 
le  della  novella  crociata.  Certo,  era  quella  meno  che  mai  T  oc- 
ione  adalla  per   tentare  impresa   alcuna  ,   con   probabilità   di 
tìuscila,  contro  Roma,  e  per  mettere  i  numerati  manipoli  dei  pa- 
trioti romani  alle  prese  colle  masnade  della  cattolicità.  Tutto  con- 
sigliava evidenlemente  di  attendere  che  quella  meteora  del  fana- 
tismo, momentaneamente  addensala  sul  Campidoglio,  passasse  ol* 
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tre  e  sgombrasse  F atmosfera  de' suoi  deosi  vapori;  e  che  ,  colte 
partenza  dei  nuovi  crociati,  Roma  ricadesse,  da  quel  momentaneo 
delirio  di  potenza  galvanica ,  nel  primitivo  isolamento,  l  direttori 
del  movimento  insurrezionale  avevano  già  mostrato  di  intendere 
questa  necessità.  Pure  Tidea  di  opporre  a  qoelle  provocazioni  una 
protesta  del  diritto  e  delle  aspirazioni  italiane,  poteva  sorrìdere  alle 
generose  impazienze  dei  più  fervidi  patrioti:  e  nessuna  tentazione 
poteva  ritrovare  più  facile  accesso  nella  bollente  anima  del  niz- 
zardo eroe. 


j 


Or  dunque  in  questa  condizione  di  spirili  e  di  cose  ritrovavano 
i  due  messi  del  Comitato  nazionale  il  generale  Garibaldi  a  Signa, 
nella  villa  Caslellelli,  del  deputato  Cattaoi  Cavalcanti,  ov' erasi  recato 
a  soggiornare.  Porlavano  essi  le  assicurazioni  più  ampie  e  categori- 
che: i  Romani,  stanchi  di  tollerare  più  oltre  il  giogo  dei  preti,  Irò 
varsi  pronti  oramai  ad  insorgere;  richiederlo  essi  del  suo  ajula 
deliberati  ad  agire  anche  da  soli ,  quando  gli  Italiani  volesse 
temporeggiare  e  si  ricusassero  di  prestar  loro  man  forte;  il  Co*'" 
mitato  Nazionale,  penetralo  della  risolutezza  di  quei  propositi,  di* 
chiararsi  pronto  ad  unire  all'uopo  le  sue  forze  con  quelle  del 
Centro  d' insurrezione»  e  ad  associarsi  in  tulio  a  lui,  perchè  il  soc* 
corso  dei  garibaldini  e  degli  esuli  nou  venisse  meno. 

Tali  dichiarazioni  finirono  di  smuovere  T  animo  perplesso  del 
generale.  Evidentemente,  se  le  disposizioni  del  popolo  in  Roma 
erano  quali  il  Comi  la  lo  Nazionale  le  asseriva,  i  consigli  di  prudenza 
dei  due  Centri,  qualunque  potesse  esserne  V  opportunità,  non  ave- 
vano più  ragione  sufficiente  di  essere.  Dinanzi  al  proposito  dei  Ro- 
mani di  subilo  agire,  ogni  altra  considerazione  agli  occhi  del  gè* 
nerale  scompariva,  e  non  rimaneva  più  che  l'obbligo  sacro  di  tulli 
gli  Italiani  di  non  lasciare»  a  nessun  costo,  soli  i  fratelli  alla  ri- 
scossa. Cosi,  fidalo  alle  bugiarde  insidiose  lusinghe,  e  vcramenla 
opinando  non  si  trattasse  più  che  di  ajulare  con  qualche  fatto  dal 
di  fuori  il  movimento  interno,  aderi  il  generale  alle  proposte  de- 
gli inviati;  e  promise  loro  la  cooperazione  propria  e  quella  degli 
amici  più  devoti  a  lui,  A  questi  ultimi  infatti  si  aCfrellò  a 
notizia  colla  lettera  seguente: 
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Miei  cari  amici 

Vi  prevengo  che  il  Comitato  Nazionale  di  Roma  si  è  diretta  a  me  ^ 
dimostrandosi  deciso  all' azione. 

IVoi  sapete  che  io  ho  sempre  raccomandato  il  fascio  romano:  per  con* 
Sdgaensa  fai  soddisfatto  ed  approdai  la  patriottica  determinazione  dei 
Comitato  Nazionale. 
^^  Vogliate  prenderne  nota  per  considerare  quell'elemento  come  un  ajuto 
^Bf^cacìssimo  onde  raggiungere  lo  scopo  comune. 

^^^  Questo  mio  accordo,  credo   rafforzi  ed  acceleri  sempre  più  il  lavoro 
L      che  divido  con  voi  del  nostro  centro  d'insurrezione. 
^H|  Credetemi  sempre  rostro 

^B  O.  Gàribaldu 

^H        CastelUtti,  il  giugno  18G7* 

Era  il  piano  formulata  dal  generale  a  quest'epoca  il  seguente: 
sviare  anzitutto  F  attenzione  e  le  forze  del  governo  ponliricio  da 
Roma,  con  una  lotta  di  guerriglie  ai  conflnì,  la  quale  desse  tempo 
e  modo  ai  Romani  dì  insorgere  e  al  fermento  popolare  in  Italia 
di  propagarsi.  Piccole  bande  di  insorti  dovevano  comparire  e  scom- 
parire su  punti  diversi  della  campagna  Romana;  non  opporre  ai 
corpi  pontifici  resistenza,  ma  attira rii  in  varie  parti  per  disgiun- 
gerli e  sorprenderne  le  frazioni  alla  spicciolali.  Tulio  il  nerbo 
lielle  truppe  pontificie  sarebbe  appena  bastalo  a  questa  dissemina- 
tone di  forze  per  tutto  il  territorio,  che  avrebbe  necessariamente 
jiala  scoperta  e  sguernita  la  città.  In  appresso,  i  diversi  drappelli, 
pigliando  le  mosse  all' intorno  da  Viterbo,  Frosinone,  Vellelri  e 
Civitavecchia,  si  sarebbero  avanzati  con  movimento  concentrico  su 
Roma,  per  darvi  mano  alla  rivolta, 

A  capi  di  queste  bande  destinale  a  secondar  dalla  frontiera  il 
inovimenlo  che  il  Comitato  Nazionale  asseriva  preparato  oramai . 
furono  dal   Garibaldi  prescelti  certi  Perelli  e  Galliani,  mentre   il 
Comitato,  dal  canto  suo,  elesse  lo  Slagnetti  e  il  Luciani,  Qnale  cri- 
terio precisamente  presiedesse  alla  scelta  di  quei  nomi ,  da  parte 
del  generale,  e  difficile  il  dire.  Probabilissimo  è  che  Garibaldi,  non 
i^avendo  ancora  concretato,  intorno  alle  proposte  fattegli,  accordo  al- 
mo coi  suoi  amici  del  Centro,  e  trovandosi  stretto  urgentemente 
^dalle  sollecitazioni  dei  messi  del  Comitato,  si  determinasse,  per  far 
più  presto,  a  valersi  degli  uomini  che  primi  si  trovò  aver  sottomano: 
tanto  più  che,  se  le  cose  slavano  come  il  Gomitalo  affermava,  non  ci 


en  tempo  da  perdere  per  dare  il  segnale  agli  insorgenti  di  Roma: 
e  l'essenziale  era  appunto  dì  cominciare.  Nella  parie  secondaria  as- 
segnata al  primo  periodo  dell'azione  delle  bande,  bastava  che  ì 
capi  fossero  uomini  risoluti  ed  animosi:  air  azione  ulteriore,  una 
volta  scoppialo  il  movimento  iolerno  e  allargalo  il  teatro  della 
lotta»  it  Garibaldi  e  i  suoi  amici  avrebbero  provveduto  di  poi-  È 
bene  qui  il  rammentare  ancora  una  volta,  a  maggior  schiarimento, 
che  lutti  questi  primi  concerti  avevano  avuto  luogo  direttamente 
tra  i  messi  del  Comitato  Nazionale  e  il  Garibaldi,  all' infuori  dei 
rapporli  di  quest'ullimo  col  partilo  d'azione  e  col  Centro  di  emi- 
grazione in  Firenze:  quantunque,  come  vedemmo,  il  Garibaldi  si 
alTreUasse,  subilo  dopo,  a  darne  anche  a  loro  partecipazione,  per  gli 
accordi  opporluni.  Forse,  se  tali  accordi  avessero  precedulo  lutto 
il  resto,  la  buona  fede  del  generale  non  sarebbe  stala  sorpresa, 
la  insidia  di  questo  tentativo  di  Terni ,  che  ebbe  per  effetto  di 
ridestare  troppo  precocemente  gli  allarmi  della  diplomazia  e  di 
dar  ansa  al  governo  ponliOcio  3d  accrescere  i  suoi  mezzi  di  difesa, 
sarebbe  slata  Gn  dal  suo  nascere  sventala. 

Ebbe  adunque  il  generate  Garibaldi  col  Perelli  una  conferenza, 
nella  quale  gii  cumunico  le  sue  particolari  istruzioni  :  moni  lui  e» 
il  compagno  di  due  lettere  e  di  duecento  lire  (delle  quali  furoi] 
poi,  viaggio  facendo,  derubali  )-  Cosi  vennero  entrambi,  il  Perelli 
e  il  Galliani,  ai  17  di  giugno,  a  Terni,  ove  prima  s'abboccarono 
€^n  un  la!  De  Mauro  emigralo  romano  e  membro  del  Comilalo 
Nazionale;  indi  presentaronsi  a  Pietro  Fauslìni,  esimio  e  influea* 
tissimo  patriota  ternano  ,  benemerilo  della  causa  nazionale  per  le 
durale  persecuzioni  e  i  sacrifici ,  e  vice-presidente  della  socie 
democratica  di  Terni,  che  aveva  a  presidente  Garibaldi.  E  all'  una 
all'  altro  il  Perelli  e  il  Galliani  esibivano  una  specie  di  e 
denziale,  cosi  concepita:  «  Mando  a  voi  Perelli  e  Galliani:  Ga- 
ribaldi. > 

Ma  fu  grande  la  loro  sorpresa  allo  intendere  dal  De  Mauro 
ch'eì  non  sapeva  nulla  di  nulla,  e  non  poteva  trattar  seco  loro 
per  mancanza  di  istruziQni.  Maravigliò  a  sua  volta  doppiamente 
il  Faustini,  nel  vedersi  richiesto,  a  nome  di  Garibaldi,  di  concorso 
e  di  ajulo  per  una  impresa  della  quale,  prima  d'allora»  da  nes- 
suna parte,  fiveva  ,a,YU\o  sentore  alcuno.  L'inganno  del  Comitato 
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Nazionale,  del  qoale  II  generate  era  viltima,  già  qui  comìociava  a 
trapelare- 

Comunque  fosse,  la  firma  del  generale  era  troppo  nota  al  Fau- 
stini  e  le  spiegazioni  e  assicurazioni  date  a  suo  nome  dal  Perelli 
e  dal  Galliani  finirono  di  calmare  la  sua  titubanza.  Dichiaravano 
questi  ultimi  che  bisognava  agir  subito;  adunare  immediatamente 
buon  numero  di  giovani  e  farli  partir  per  la  frontiera  in  quella 
sera  medesima;  che  questo  movimento  era  coordinalo  con  quello 
di  altri  circondarj,  e  Garibaldi  in  persona  ne  avrebbe  assunto  fra 
brevissimo  la  direzione. 

Senza  più  altro  si  arrese  il  Fauslini,  e,  accordatosi  seco  loro,  li 
per  li  diramava  in  breve  ora  gli  avvisi  dì  partenza  a  buon  nu- 
mero di  giovani  sui  quali  credeva  poter  fare  maggiore  assegna- 
mento. Erano  quasi  tutti  appartenenti  alla  società  democratica  dì 
Terni,  dal  Faustini,  come  vedemmo,  presieduta. 

Poco  dopo  un'ora  di  notte,  uscivano  infatti  quei  giovani  a  due, 
a  tre,  a  quattro  per  volta,  in  atto  di  passeggiare,  da  diverse  porte, 
e  si  radunarono  fuor  delle  mura  al  convento  di  San  Martino.  Dì 
li,  verso  le  IO,  portaronsi,  disarmali,  per  vie  traverse,  lungo  la 
destra  del  torrenle  Nera ,  al  latifondo  Pescecotto ,  possedimento 
del  Faustini,  a  sei  chilometri  dalla  città.  Ivi  stettero  nascosti,  e 
largamente  provveduti  di  vitto  per  cura  dei  gaslaldi  del  Faustini 
medesimo,  tulio  il  giorno  successivo,  durante  il  quale  il  Perelli  e  il 
Galliani   attesero  a  organizzar  la  compagnia  e  a  nominare  i   gra- 

Mluali  delle  squadre.  Venuta  la  sera ,  il  Perelli ,  fatti  disporre  gli 
IbfDìnì  in  rango,  brevemenle  li  arringò,  dichiarando  che  an- 
bivano  a  Roma;  che  molti  altri  giovani  giungevano  da  altre  parti 
il  confine;  che  Garibaldi  e  Menotti,  alla  lesta  di  volontarj,  sareb- 
bersi  trovali  alla  macchia  della  Farfa  ;  e  cosi,  d'accordo  colla  truppa, 
avrebbero  varcato  la  frontiera.  Dietro  ciò,  la  compagnia  (forte 
di  104  uomini,  tutti  di  Terni,  meno  quattro  o  cinque  emigrati 
romani),  verso  un' ora  di  notte  si  pose  in  moto,  e  sopra  una  barca 
liei  Faustini,  tragittò  alia  sinistra  della  Nera,  ove,  sbarcala  ap- 
pena, venne  falla  ai  volontarj  la  distribuzione  desile  armi.  Consi- 
stevano queste  in  fucili  e  carabine  con  bajonette  e  cartuccie,  for- 
manti parte  di  quel  tal  carico  di  armi  che,  come  già  vedemmo,  erano 
Hate  nascoste  in  quelle  parli  fm  dall'epoca  di  Aspromonte,  e  cha 
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ìt   marchese  Mouslier   erroneamente 
portale  in  sul  princìpio  di  gennajo. 

Cosi  armala  alia  meglio  e  fornita  dell' occorrente,  la  piccola  co-^ 
ionna,  sotto  gli  ordini  del  Perelli  mettevasi  in  marcia,  prendeoda 
per  la  macchia  di  ConBgni,  tra  i  boschi  e  le  gote  dei  monti,  la 
via  della  Sabina. 

ConlemporaneamenLe,  da  Terni,  ove  il  Fausti  ni  erasi  affrettalo 
a  far  ritorno,  partiva  nn  messo  alla  volta  di  Roma,  per  avvertirvi 
il  Comitato  d' azione  del  movimento  iniziato  e  concertarsi  seco  lui 
intorno  alle  comonìcazìoni  e  ai  notturni  segnali. 

Or  qui  si,  veramente,  era  serbata  al  Faustin'  una  nuova  e  beo 
altra  sorpresa.  Che  il  Comitato  di  Roma  mandava  a  rispondere 
non  avere  avuto  mai  avvertimento  alcuno  del  progettato  tentativo  : 
nel  popolo  non  esserne  trapelato  alcun  sentore;  essere  le  coscio 
Roma  cosi  poco  preparate  e  predisposte  per  un  movimento  ia- 
surrezionale  immediato,  che  sarebbe  siato  assurdo  il  solo  pensare^ 
ad  una  probabilità  qualunque  di  riuscita! 

S'avvidero  allora  il  Faustini  e  gli  amici  suoi,  componenti 
Comitato  dì  Terni,  di  essere  stati  indotti  in  inganno:  e  subilo  se 
spesero  la  partenza  di  altri  cinquecento  volontarj,  che  già  appre.-j 
stavansi  a  seguire  t  primi.  L'egregio  patriota  ternanu  Rinaldo  Bafl 
nigni,  altro  degli  ajutatori  ed  amici  del  Faustini,  corse  ei  medesimo 
sulle  traccie  della  banda  del  Perelli ,  per  farla  retrocedere  »  e  il 
Faustini ,  impaziente  delle  spiegazioni  chieste  per  lettera  a  Fi- 
renze, visi  recò  in  persona,  per  udire  dal  Garibaldi  e  da' suoi  amici 
come  stessero  le  cose,  e  che  restasse  a  farsi  dopo  le  notizie  a>^le 
da  Roma.  In  Firenze  parlò  il  Faustini  con  parecclii  deputati  di 
sinistra  i  quali  altamente  disapprovarono  il  tentativo,  e  coir  ottimo 
DolQ,  dal  quale  rilevò  la  certezza  che  la  buona  fede  di  Garibaldi 
era  stala  sorpresa.  Però  si  recarono  insieme  il  Faustini  ed  il  Dolfi, 
a  Castelletti,  dove  si  accordarono  col  generale  dì  sospendere  per 
il  momento  ogni  altra  spedizione ,  richiamare  la  colonna  partita, 
attendere  istruzioni  nuove  e  nascondere  le  armi. 


ire 


Ma  il  governo  italiano  non  erasì  intanto  rimasto  colle  mani  alla 
cintola:  e  pur  troppo  aveva  tenuto  dietro  al  tentativo  con  una  vi- 
gilanza di  informazioni  e  di  misure  da  far  credere  eh' ei  pigliasse. 
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veramente  sul  serio  le  assicurazioni  fatte  alla  Clamerà  ed  al  go- 
verno francese-  Gli  slessi  prefetti  del  regno ,  avanzi  della  prece- 
dente  amministrazione,  mirabilmente  gareggiavano  di  zelo»  nello 
ajutarlo  alle  poliziesche  indagini,  cogli  agenli  dei  barone  Mala- 
rei.  Mentre  quest'ultimo  già  s'aflrellava  ai  primi  di  giugno  a  segna- 
lare al  Ratlazzi  i  nuovi  indizi  di  agitazione  in  sul  conQoe  *  ;  il 
prefetto  di  Genova  a  sua  volla  denunziava  il  disegno  di  una  in- 
vasione di  bande  nell'agro  Romano  ^  e  quello  di  Bologna  avvertiva 


«  Il  ministro  di  Frauda  a  Firenze  al  mìntulro  degli  aHurt  esleri* 

{  FSTRAtTO  }. 

t  Fiì*enT^,  B  giugno  1^07  ». 

•  Signor  marcbeso,  ho  rlceviiki  le  nuove  imlicazìonl  sul  disegni  aUribuUì  al 
iiarlbaldl  e  gli  ho  comunicali  allo  sle^^so  signor  Ratlazzi.  Il  presidente  del  Con- 
tiglio  si  compiacque  dìnnl  cha  vi  ei;^  diratto  uit  certo  rinnovamenlo  di  abitazioni 
sulla  frontiera  romana»  ma  crede  ili  poter  affermare  che  la  maggior  parie  dei  faltl 
(il  me  accennalìgli  sono  esagerati,  od  auclie  del  lutto  inesatti*  Egli  ha  d  altra 
lirie  ordinato  che  Uiilì  «  senza  eccezione,  gli  eoiìgrati  romani  sieno  rimossi  dai 
o&aOtie  dello  Stalo  pontitkio,  e  più  ^iiecialnienle  da  Bologna  ,  clie  paro  essere 
flato  il  Centro  dell'abitazione,  di  cui  sopra  ho  parlalo  i.a  pio  atienia  vigilanza 
h  esercì  tata   dall  autorità  mllilare  italiana  ,  ed    II  signitr  Ratlazzi  dice  es^t^re  hi 

lato  di  prevenire  o  di  reprimere  ogni  te n tallio  de)  partito  d'azione^  Il  (iarikildl 
^a  Signa,  alquanto  cagionevole  e  poco  disposto  ,  com'è  voce  ,  ad  ìiUraprendere 
una  spedizione  di  guerra.  Tali  sono  almeno  le  Informazioni  chi?  mi  vennero  date 
jeri  iiàì  presidente  del  Consiglio- 
1  Voglìiite  gradire,  ecc. 

t  B/mONC  Di  MAlAaBT.  i 

[*  Copia  di  noia  riservata  del  prefetto  di  Gciiova,  del  6,  n,  578,  dirotta  al  mi- 

itero  dell' Inter  no. 

Firenze,  8  giugno  18tJ7. 

•  Per  nuovo  relazioni  confidenziali  risulterebbe  che  in  questi  èìor«i  sì  cerca  dì 
•Itivare  calorosaraenle  lo  smercio  di  Citrlelle  da  lire  ^,  da  25  e  da  100,  emesse 
dal  Centro  d'insurrezione  por  soccorrere  l  Romani,  anche  in  relazione  a  racco- 
nandazioQt  che  il  generale  «Garibaldi  diresse,  spedendone  egli  stesso  un  numero 
pluUo$lo  rilevante  a  suoi  conlidenli,  in  questa  città  ed  alirove* 

«  Si  accerlerebbe  che  Slagneiti  trovisi  colla  sua  banda  nelle  vicinanze  di  Vi- 
lerbo,  wl  attenda  a  reclutare  giovenlù  quanto  gli  è  possibile  a  mo\h)  di  ojjerare 
in  Yilerbo  stesso,  e  che  ì  comitati  di  Orbetello  e  Nunzlatella  stiano  già  organli- 
smdo  una  forte  banda,  di  cui  Frigifeù  vorrebbe  avere  ìl  comando,  diretta  a  di- 
videre le  forze  ponliticie,  cbìaowndole  In  due  pwoll  olim  quello  già  segnalato  di 

roii. 


il  ministero  della  partenza  di  cioqMcento  giovani  circa,  dtrelU, 
in  separali  drappelli,  alla  frontiera,  11  governo  sabito  provveder 
a  rimuovere  dal  conBne  pontifìcio  gli  emigrali  romani  mancanl 
di  sussidio  e  ad  internarli  nelle  Provincie  di  Torino  e  di  Cuneo»^ 
e  ai  12  di  giugno  dava  notizia  del  progettali  disegni  al  mintster 
delta  guerra  per  i  provvedimenti  militari  de!  caso  *.  Còsi  nuli 
era  ancora  in  pronlo  per  il  leu  la  ti  vo,  quando  già  erano  prese  di 
governo  tulle  le  precauzioni  necessarie  a  reprimerlo. 

E  il  movimento  inizia  vasi  appena  che  già  le  locali  autorità  ne 
davano  per  telegrafo  avviso  a!  governo  coipiii  esagerati  colori.  Tosi 
le  truppe  furono  in  moto.  Un  battaglione  di  bersaglieri  partiva 
Siena  per  Terni;  i  posti  al  contine  venivnno  accresciuti;   tulio 
cordone  militare  nella  zona  di  Orvieto  rinforzato;  spedili  dislac 
camenti  selle  peste  dei  volontarj.  Telegrammi  e  rapporti   facevano 


u  SI  accerterebbe  ancora  che  Idea  del  partito  sarebbe  di   fare  uua  s|)etUt 
per  FiuraìcìDO  non  appena  si  abbiano  denari  sufficienti,  essendosene  ancora  ìa  di- 
fetto; e  lo  stesso  generale  Garibaldi  spedi  una  ciri^olare  apponlo  perchè  si  raCT 
colgano  fondi,  (!osicchè,ìu  una  radunanza  cbe  dovrà  essere  tenuta  pro^ìmamea 
si  avrà  qui  a  trattare  di  ciò,  deglt  appravvìgionameult   e  del  come  aver«  ir 
pronte  al  bisogno. 

«  Riservandosi  Infortnare  ultertortuenie  al  riguardo,  Il  gol  toc  ritto  stima  opix 
tuno  portare  Intanto  a  conoscenza  di  code:«la  minUlero  quanto  sopra. 

«  It  prefiittù^  Di  CoaaiLLji. 

*  Il  ministro  deirinterno,  segretario  generale,  al  ministero  della  guerra,  S6«~ 
gretariato  generale. 

t  Firente,  12  tfiugno  1807. 

«  Da  ulteriori  relazioni  riservate ,  che  prosentano  una  rre^cenle  aUendlbllltl| 
viene  il  sottoscritto  ìnrorniiito  che    realmente  per  opera  del    partito  d^axìone 
stiano  in  questi  giorni  preparando  i  materiali  per   concorrere  a  moti  sovvecsii 
nel  poniilicìo,  e  vuoisi  sopratulto  che  al  lavori  con  qualche  efiicacla  per  guaij 
gnare  le  trupj^e  che  irovansl  scaglionale  sul  confine,  non  nel  senso  di  preti 
parte  ai  temer.iri  tentativi  ma  solo  per  non  darsi  per  in  lese  ed  avvertite  di  baiicfo' 
ili  volontari  che  sfilassero  alla  spicciolata  in  quelle  parti,  per  agire  poi  sul  Vqw^ 
tKìrio,  d 

t  Non  essendo  Improbabile  rhe  si  ini  In  tale  intendimento  lo  es|»edìente  par^ 
tlcolare  di  far  credere  che  lo  stesso  governo  studj  11  modo  di  non  darsene    per 
Informato ,  lo  scrivente  si  fa  citrico  di  partecipare  ogni  cosa  alla  S.  V.  1. ,  con 
preghiera  cbe  voglia  eft^ere  cortese  dì  disporre  *  aflinchè   ne  siano  al  più  pr«iU> 
Prevenute  le  trupi^e  stanziate  lungo  il  detto  confine. 

t  J*cl  nèmittfo^  firmato:  Monzakl 


persino  ad  indicare  i  diversi  punti  su  cui  i  volonlarj,  divisi  in  drap 
pelli,  avrebbero  passalo  il  Tevere  a  gnado  nel  giorno  suceessiv 
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*  Ecco  alcuni  dei  dispacci  scambiali  in  quel  perìodo,  ì  quali  cerio  IcsUficano 

della  esenti  piare  energìa  del  govenio  e  dello  zelo  afTaanoso  di  misure  e  di  inCor- 
maziaaì  col  quale  lo  servivano  le  sue  aulorìlà: 

Il  Gran  Comando  del  DìparUnaenlo  miUlare  di  Firenze  M  Mmlslro  della  guerra* 

e  FiffniCf  20  giugno  1867. 

«  In  analogia  a  cfiianlo  la  S.  V.  coroplacovast  parteciparmi,  ricevo  al  momeotol 
una  lettera  del  comandante  la  divisione  dì  Perugia  che,  confermando  le  voci  corse  ^ 
dì  un  lenlaiìvo  dì  passaggio  del  confine  per  parte  d' individui  del  partilo  d*aziooe, 
Oli  partecipa  d'aver  dato  dapprima  le  seguenti  disposizioni  essenzialmenle  pro*^ 
mosso  dalle  autorità  potiliche,  fl 

«  Furono  spedile  da  Rieti  due  comiiagnìe»  una  a  Petescìa  e  l'altra  ad  Orvieto;     i 
da  Terni  utia  mezza  compagnia  a  Poggio  Canale,  e  Tal  tra  mezza  a  San  Gemìol; 
e  filialmente  dii  Amelia  fu  distaccata  una  mezza  compagnia  a  Lognano. 

tf  II  solto-prefetto  dt  Terni  spediva  il  giorno  IS  al  comandante  la  divisione  di^ 
Perugia  il  seguenle  dispaccio:  H 

«  Conila  che  scorsa  notte  siami  radunati  40  individui  nd  vicino  convento  M 
San  Mar  lino  y  t  pare  che  Srmza  amii  abbiano  presa  la  via  dei  nìovti  dirigendosi 
per  Todi.  Da  avute  notizie  risulta  esiiere  luiti  giovani  eis-garitaldini-  Non  io  da 
chi  (fuidati;  noti  capi  partito  d'azione  ed  i  vecchi  ex 'garibaldini  non  si  sono  mùiti 
da  Terni,  Vuoisi  che  tale  partenza  stia  in  relazione  con  altre,  teri/icate  o  da  vi- 
rificarsi  da  altri  luoghi.  Corre  voce  che  siano  partiti  da  Genova  bastimenti  o  barck9 
per  operare  sbarco  costa  pontificia^  Urge  soivegliama  Todi  ed  Orvieto  e  cndo 
necessario  subìio  rinforzo  truppa  j» 

ff  In  conseguenza  di  che  ieri  è  partita  da  Perugia  per  Todi  una  compagnia»  ed 
il  comandarne  la  divisione  ha  telegrafalo  al  comandante  la  zona  d'Or vielo  perei 
rinforzasse  i  posti  al  confiue,  e  ne  stabilisse  dei  nuovi  di  concerlo  colle  autorità' 
pollliche,  valendosi  delle  compagnie  stanziale  In  Orvieto. 

«  Rimanendovi  in  Terni  una  sola  compagnia,  neirìnlcndimenlo  di  assecondar* 
le  vive  istanze  del  Minìslero  dell' interno  e  del  prefetlo  dì  Perugia,  ho  dìsposlo 
perchè  il  21."  baiugliooe  bersaglieri,  ora  di  slanza  in  Siena,  parti  a  quella  volta 
il  giorno  2i  corrente,  servendosi  della  ferrovìa  fino  a  Cbiu^i,  e  facendo  tappa  H 
giorno  slesso  a  Tavernellc,  e  prosegua  il  23  |ier  Perugia  e  Terni.  Reputerei  però 
necessario  dì  mandare  a  Siena  un  altro  battaglione,  ma  non  saprei  come  prov- 
vedere  al  momento,  slaute  l'eseguilii  delle  farze  che  stanziano  in  questo  diparti- 
mento. 

e  Jl  gemevate  d'armatai  A*  La  Marxora  t. 

Al  ministro  deirinlerno.  (Telegramma). 

t  Perugia^  18  giugno  18$7. 

■  Pare  certo  che  una  banda  di  circa  quaranta  giovani  ei-garlbaldlni  si  diHgt 
pei  monti  al  contine  ponUlìcio  fra  Terni  ed  Orvieto.  Si  è  ordinala  una  straordi- 
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E  il  ministero  degli  interni  da  capo  a  tempeslsir  di  avvisi  sopra 
avvisi  i  minisleri  della  guerra  e  della  marina  ',  i  quali,  sembra  oon 


uria  vigilanza  onde  non  possano  oUrepassare  confine.  Sì  crede  che  tale  partenza 
coincida  con  allre  di  allre  partì.  —  Corre  voce  che  da  Genova  siano  partiti  ba- 
siiffleoU  con  armati  da  sbarco  pel  territorio  ponliQcio* 

il  Gaijda.  » 

Dispaccio  telegrafico- 

«  Ternìt  23  giugno  1867. 

<  Delegato  Amelia  ritornalo  da  perlustrazioni  couQne  [riferisce  che  da  notizie 
che  dice  poter  ritenere  fondate  risulta  che  un  colonnello  stala  maggiore  garibal- 
dino eoo  altro  officiale  sfasi  recato  ispezionare  quella  parte  conlìne  fra  Penne , 
àltigliano  e  Guardara;  che  detti  individui  siano  parlili  per  Firenze  per  conferire 
mi  seoerale  Garibaldi.  Prima  però  di  partire  vuoisi  abbiano  dato  ordine  lor  di- 
pendenti in  numero  1^0  circa  dei  paesi  mandaioenlo  Amelia  di  stare  pronti  ed 
krmiU  fino  ad  utlertori  dìsposizioui.  Dicevi  che  sulla  linea  Giove-Atlii^liano  ed 
ilTiatio  passerebbero  Tevere  nei  ponti  ov'è  guadabile,  divisi  in  pìccoli  drappelli 
di  qaaltro  o  cinque,  per  riunirsi  al  di  là  del  lluiDe  in  un  dato  punto  cercaodo 
ippiatlarsl  lungo  Tevere  per  aspettare  momento  opportuno  ed  evitare  qualunque 
Koalro  con  nostra  truppa  Vuoisi  che  giorno  dcsiinaloper  cominciare  movimento 
fiftdoarani.  Delegato  soggiunge  essersi  prese  dis(K)sizionÌ  occorrenii  |>er  assicu- 
nreforvegUauza  confini,  lo  bo  tosto  conferito  con  comandarne  ìm^iorlante  zona 
per  aumento  truppe  quella  parte  confine.  Sarebbe  necessario  che  linea  fra  Guar- 
dì»-Bo5chi  fosse  rinforzala.  Prego  Interessarsi  perchè  arrivo  battaglioni  ber  aglieri 
sii,  se  possibile,  soliecìtalo.  Dati  ordini  per  indagini,  sorveglianza  delegato  Amelia- 

t  II  sotlO'prefetìOf  Argenti.  » 

'  il  mimstru  deirinlernOp  segretariato  generale,  al  ministero  della  guerra,  ae^ 
greUriato  generale 

«  Firenze,  18  giugno  1867. 

t  Dai  sotto-pre fette  di  Perugia  vennero  testé  diretti  a  questo  ministero  1  due 
tri^gnmmì  qui  acclusi  in  copia,  dai  quali  apparirebbe,  come  varj  giovani  di  Terni 
Mbioo  essersi  diretti  verso  Orvieto  ,  dove  vuoisi  inoltre  sta  disposta  una  riu- 
aioite  dì  giovani  d*  altre  parti  del  regno  alio  scopo  d' introdursi  clandestinamente 
nello  Stato  pontificio  per  suscitarvi  una  sotlevazione  nella  prossima  ricorrenza 
là  oealenarìo  di  San  Pietro. 

rCtw  realmente  sì  voglia  dal  partilo  d'azione  tentare  qualche  spedizione  in 
quella  provìncia  sul  territorio  pontificio  nel  colpevole  surricordato  divìsamento^ 
inerirebbe  altresì  da  una  nota  dello  stesso  sotto-prefetto  in  data  del  16  andante 
fttse;  nota  che  a  migliore  intelligenza  si  unisce  alla  presente  in  comunicazione 
eoa  preghiera  dì  rinvio. 

*  Allo  stato  pertanto  delle  cose,  It  sottoscritto  non  può  ristarsi  diirioteres* 
mt  eeldtflieiile  la  S.  V.  illustrissima  perchè  voglia  essere  cortese  dì  procn- 
emrii  caUi  poMtblle  eoUecitudtiàe,  onde  sìa  ii^viata  nellajdeUa  provtgcla  ufl< 


too 
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chiedessero  di  meglio  che  di  metlere  h  solerzia  propria  e  dei  pro- 
prj  dipendenti  alla  provn.  Severissime  istruzioni  il  ministro  Pescetta 
tosto  inviava  ai  comandanti  dei  dipartimenti  mariltimi  di  Genova 
e  di  Napoli,  acciò  dessero,  per  quanto  erada  loro,  mano  forte 
governo  nello  impedire  a  ogni  costo  i  preconizzati  tentativi  ": 
istruzioni  non  meno  severe  ricevevano  i  comandanti  delle  zoi 
militari  in  sui  conQni,  relativamente  alla  formazione  e  allo  sconl 


petente  rinforzo  di  trup^Ki»  da  dìsirìbiiirsiln  sussidio  djqnella  che  già  vi  sì  ìw 
lungo  ia  frontiera  segoalamente  di  Terni  ed  Orvieto,  afiine  di  poter  cosi  preve- 
nire più  sicuramente  il  minaccialo  pericolo, 

1  Gradirà  poi  chi  scrive,  per  propria  norma,  dalla  S.  V^  lUaslrtssima  un  cenoa 
in  proposito- 

■  Pet  minUtro^  firmato:  De  Ferrara  i 

'  Al  signor  comaodante  In  capo  dei  !.<'  dipartimento  marittimo  —  Genova 

t  Firenze,  Ì0  giugno  1867. 

f  Le  disposizioni  date  dalla  S.  V.,  comodai  foglio  riservalo  6  rorrenle,  n.  6TW^ 
erano  adeguale  alle  iiiformazlofii  da  lei  avole,  circa  1  preconizzali  tentativi  con- 
tro Roma. 

«  Ora  però  nnove  notizie  accennerebbero  alla  maggiore  probabilità  che  siffatti 
tentativi  siano  per  avverarsi  prossimamente,  attesoché  it  partito  d'azione  e i suoi 
membri  più  influenti  lavorano  a  tato  scopo  col  massimo  calore. 

«  11  governo  del  re  è  fermamente  risoluto  ad  impedire  e  reprìmere  ,  ad  ogni 
costo,  qualsiasi  moto  in  questo  aeo^,  volendo  cb e  la  Convenzione  del  15  settem- 
bre 1861,  sia  pienamenle  osservata. 

«  Invito  quindi  la  S.  V.  a  dare  tosto  tutte  quelle  altre  disposizioni  che  sono  di 
sua  competenza  o  cbe  valgano  a  prevenire  costì  qualsiasi  principio  di  eseciuioiid 
dì  simili  progetti  ,  prenderìdi:»  i  necessari  concerti  col  comandante^ di  cod^t4  dì* 
visione  militare.  Il  quale  fu  già  di  ciò  avvertilo  dal  minislcro  della  guerra. 

«  Uve  alla  S.  V,  Tacessero  diratlo  i  mezzi  necessarj ,  è  autorizzala  a  fare, 
occorra,  quelle  ulteriori  proposte  cbe  fosserc  del  caso* 

I  Ogni  capo  di  servizio  dovrà  in  pari  tempo  essere  Informalo  della  fermi  la* 
tenzionedel  governo  di  mantenere  la  Convenzione  suddetta,  aftìncbè,  all'occisiooe, 
agiscano  in  conseguenza. 

i  Prendo  conto  delle  informazioni  che  11  noto  Individuo  va  somministrando,  • 
qualora  il  fondo  di  lire  tOO  fosse  insufficiente^  potrà  essere  aumenlato  lìnoaqud 
lìmite  maggiore  cbe  si  riconoscesse  giusto  in  proporzione  della  veridicità  ed  !m* 
portanza  delie  Dotizie  cb'^lì  fornirà. 

e  Ciò  cbe  preme  moltissimo,  è  l'estrema  sorveglianza^  e,  su  questo  proposito^ 
lo  mi  atìtìdo  interamente  alla  nota  energia  e  devozione  della  S.  V.  al  governo  del  re. 

•  !l  mini$tro,  Pbscbtto.  » 

Identico  era  il  tenore  delle  Istrutìonl  mandale  al  comandante  del  dipartimentii 
mrlltiiiio  di  NapolL 
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namento  delle  bande  armate.  Codeste  islriHioni  ingiungevano  alle 
troppe  nostre,  non  solo  di  arrestare  e  disarmare  le  bande  che  si 
fossero  organizzale  sul  nostro  territorio  o  vi  (ossero  rientrate  dal- 
Tagro  romano  per  sottrarsi   allo  inseguimento  dei    papalini;   ma 
ciò  che  è  più  grave  e  inconcepibile,  di  dar  la  caccia  alle  bande 
stesse,  in  unione  colle  truppe  del  papa,  per  tutta  quella  zona  di 
territorio  pontiflcio  che  era  determinata  nella  Convenzione  tra  la 
autorilà  pontificie  ed  italiane,  riguardo  alla  persecozìone  del  brigan- 
teggio.  Zelo  inaudito  di  repressione  che  neppure  la  stessa  conven- 
zione di  settembre  giustificava:  e  del  quale  pur  troppo  evidente- 
mente fa  fede  il  dispaccio  26  giugno  del  generale  Durando,  co- 
mandante il  dipartimento  militare  di  Napoli  \ 


*  U  Gran  Comando  del  di  parli  mento  mllilare  di  Napoli  al  comandante  la  divi- 
siti dì  Napoli;  e  al  comandanti  la  divisione  di  Chìt^tt ,  le  zone  milllari  di  Cas- 
to, del  Sangro-Solmona,  la  sotto  zona  dì  Avezzano. 

1  Napoli,  26  giugno  1867, 

«Facendo  seguilo  ai  mìei  dispacci  conlìdenzialì  in  data  d'ieri,  n.^  282,  t 
d'ieri  r  altro,  n."  278,  nei  quali  questo  Gran  Comando  dava  istruzioni  circa  il  modo 
di  eouleoersi  delle  noslre  truppe  alla  frontiera,  pel  caso  che  bande  armate  (di 
dnttere  non  brigantesco)  si  aggirassero  in  prossimità  della  frontiera  slessa,  sul 
ooslro  0  sul  territorio  pontUlcto,  mi  pregio  irascrivero  qni  appresso  alla  S.  V.  un 
dbpiccio  delegrafico  stalomi  diretto  dal  iniubtro  della  guerra  a  complemento  delle 
Boroke  date  precedentemente  da  lui  sullo  stesso  argomento: 

t  A  compfemenlo  del  mio  telegramma  d  jeri  tera,  le  nQtifico[y  che  d'accordo  Cui 
ntiiu/ro  interno  stabilito  che  la  Convenziom  si  eaeguina  sempre  come  stabiUta , 
tettandosi  di  briganti. 

♦  Se  si  tratta  di  bande  politiche  che,  inseguite,  abbiano  rareato  la  frontiera,  p(h 
tfm^kù  te  nostre  truppe  continuare  inseguimento  nella  zonu^  portata  daìla  Convin- 
ilìiif;  ma  in  questo  caso  non  si  consegneranno  i  prigionieri  alle  auforitii  pontilìcie, 

•  Safro  il  caso  d*  inseguimento,  non  si  oltrepasserà  la  front  lei  a  anche  chiamati  »^ 
f.,..  Chiarisco  maggiormente  II  da  farsi  dalie  nostre  truppe  nei  due  casi,  por- 
tando qui  sotto  un  esempio  per  ciascuno  di  essi: 

€  t  <*  Si  supponga  cbe  una  banda  armata  (di  carattere  politico)  si  organizzi  Ìq 
pRMslmità dì  Veroli  (territorio  poutilìcioio  che,  perseguitata  dalle  truppe ponlili- 
dfi,  essa  precedendo  quelle,  oltrepassi  il  eontine»  e  sì  getti  sul  nostro  territorio; 
b  lai  caso  sarà  debito  delle  nostre  trupj>e,  in  osservanza  alle  istruzioni  emanale, 
<tt  lOftto  inlxìarela  persecuzione  di  tale  banda,  onde  costringerla  a  deporre  le  armi, 
Id  a  costituirsi  (irigionlera.  Nel  tempo  stesso  iajnoslre  truppe  dovranno  far  rlea* 
tfare  le  truppe  pontificie  nel  proprio  territorio  quando  queste  a  proseguire  Un- 
i^lmepto  si  (ossero  indotte  a  sconfìnare* 


In  quel  memre,  la  colonna  del  Perelli,  partila  alle  2  del  maUN 
del  IO  da  Configni ,  conliooava  la  sua  marcia  verso  h   fronlien 
traverso  le  macchie  di  Poggio  Calino  e  Castelnuovo.  Marciò  tuli) 
quella  nolte  e  gran  parte  del  giorno  successivo,  per  aspri  emoo^ 
tuosi  sentieri ,  avvertita  dagli  esploratori  dell'  inseguimento   deltì 
truppa;  e  fé' sosta  in  una  macchia,  estenuata  dalla  fatica  e  dalli 
fame.  Diversi  erano  rimasti  indietro  per  via  :  il  tenente  Galliani  eri 
scomparso.  Richiesto  dei  viveri,  il  capitano  Perelli  rispose  che  pia 
in  là  avrebbero  trovato  ogni  cosa  ;  ma  dopo  aver  camminalo  un'alte 
oottatn.  Giunsero  al  bosco  della  Farla  dove  non  trovarono  nò 
ribnidi,  ne  volonlaf^j,  né  viveri.  La  diffidenza  e  lo  scoramento 
impadronirono  allora  di  quei  giovani  animosi.  Domandarono  spie-i 
gazioni  al  Perelli,  il  quale  cercò  rinfrancarii  con  qualche  parola,; 
e  additò  loro   il  confine  li  prossimo,  di  nuovo  assicurandoli  cbej 
là  ogni  cosa  avrebbero  trovafo.  Frattanto,  alTretlava  la  marcia  per 
guadagnare  al  più  presto  la  frontiera  e  porsi  al  sicuro  dalle  Inippe 
nostre  ;  colle  quali  aveva  da  Garibaldi  ordine  preciso  di  evita read  ogni 
costo  qualsiasi  collisione,  quantunque  non  mancassero  nella  banda 


'alili 
doti 


«  V*  Suppongasi  che  una  baniìa  armala  (dì  carattere  poli  lieo)  si  orgaii 
sul  noslTO  terrìlorìo  ,  a  mudo  di  esempio,  in  prossimiih  dì  Civìiella  di  Roveto  j 
(sotlo-zorja  roililare  <ìì  Avezzano)  In  Torza  degli  ordini  preesisienii  Je  itosUtf 
truppe  iri  laJ  caso  dovranno  ìmmaiUìnenli  dar  la  caccia  a  quella  lianda  e  co§lftt-| 
tala  a  deporre  lo  anni, consegnarno  grindividui  fallì  prigioni  alle  autorità lUliineL 

«  Ma  si  ritenga  ancora  che,  per  tuia  easiialìlà  ad  essa  favorevole,  la  bt^dt  in 
questione  abbia  polulo  eludere  la  persecozlone  delle  nostre  Irnppe  e  S'tk  riusciti^ 
ad  oltrepassai  re  il  vicino  con(i«e,  e  ad  irrompere  nella  zona  del  lerrltorìo  [wnll- 
Qdo  determinata  dalla  convenzione  di  reciproco  sconOnamento  ;  allora  U  ttoilfij 
forse  militari  dovranno  anch'esse  sconfinare  e  continuare  neW  insefjuimento  deital 
banda  sino  a  che  tiuesta  non  siasi  addentrala  nelh  Stalo  pontificio  al  di  là  d$i  li'i 
mia  della  zona  suddetta  ;  nella  quale  ipotesi  la  truppa  ìlallana  si  arresterà  per; 
faro  iniuiantinenli  riiorno  nel  proprio  territorio;  ovvero, sino  a  che  questa  nooj 
già  stata  costrctln  da  loro  a  deporre  le  armi  od  a  costituirsi  prlgionicni.  casoi 
questo  nel  quale  le  nostre  truppe  rientreranno  egualmente  nel  proprio  territorio»  | 
seco  conduccndo  i  prigioni  che  verranno  consegnali  alle  autorità  italiane. 

«  Di  tale  presente  istniiìone  si  compiaccia  la  S.  \,  dare  pure»  in  linea 
dosa,  conoscenza  all' autorità  nnilitaro  poniiticia  con  la  quaìe  sì  è  passata  la 
venzione  pel  reciproco  servizio  contro  il  brigantaggio* 

€  li  luogotenente  generale  comandante  il  dipariimenlo^ 
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alcuni  che  opinavano  doversi  respingere  la  forza  colla  forza,  Qnan- 
(l*ecco,  d'improvviso,  da  una  macchia  li  vicina,  ov' erano  appostali, 
sbucare  un  drappello  di  granatieri,  e  a  passo  di  corsa,  gridando 
Satoja,  e  sparando  in  aria  i  fucili,  dare  addosso  ai  volontarj.  Su- 
periori del  quadruplo  in  numero ,  bene  avrebbero  questi  pohi(o 
resistere;  ma  fedeli  agli  ordini  avuti  *  si  sbandarono;  h'edici  di 
essi  col  Perelli  guadagnarono  correndo  la  frontiera;  29  furono  ar- 
reslali  e  disarmali  immediatamente ,  il  rimanente  retrocesse  iu 
foga ,  ma  tosto  inseguili ,  altri  24  ne  caddero  nelle  mani  dei 
soldati. 

Comandava  quel  distaccamento  di  truppa  il  capitano  Pes  di  Vii- 
lamarìna,  della  nona  compagnia  del  7/  granatieri. 

Altri  quattordici  volontarj  venivano  pure  in  quel  mentre  arre- 
itati  da  pattuglie  di  granatieri  e  cavalleria;  e  undici  ne  arrestava, 
sempre  in  quel  medesimo  giorno,  la  guardia  nazionale  di  Bocchi- 
guano  ^  Il  resto,  una  trentina  all'incirca,  riusciva  a  riguadagnar  le 
proprie  case. 

k — ~ — 

^^^fin|^^ine  dritto  dì  Garibaldi  :  ■  doversi  far  tutto  ^mò  non  si  venie^se  ad  una 
^^^mS^lh  trtjppa  italiana    a  guardia  detli  frooLiera;  ctie  il  ruovimetila  do- 
fisse  ritenersi  nune  fatto  dai  sudditi  del  papa  e  non  importato  dì  qua  dal  con- 
fine; 6  se  non  fosse  stalo  possibile  questo,  che  si  ritirassero  quelli  che  avemna 
hisialo  il  movimento  j>« 

»  Ecco  Velen  0  degli  arresto  ti,  che  lentavano  passare  armati  il  confine»  quate 
^Teone  Irasmesso  dal  sciUo-prefetto  dì  Terni: 

AsvoELrrri  AptcKLO,  di  Pietro,  d'anni  \H^  di  TemK  muratore^  —  Aoaizii  Alessan- 

È(^  di  Michele,^!,  di  ColtescipoH.vìaesiro  di  scuola  in  ColìescipoH^  —  Baldi  Fra?*- 

y,fu  Antonio,  "i^,  di  Terni,  lessilore  (slabilimeoto  Tansoti).  •—  Bahbkitì  Gio- 

^AKWI,  di  Àltuandro,  20,  di  Temi,  pasticciere.  —  Bevilacqua  Fbrdknaniio.  fa  Vin- 

wo,  17,  di  Terni*  catzolajo.  —  Bucci  BtìNtMTio,  fu  r,alJmle,  33,  di  Collescipoti, 

ufiUorc*  (  Noto  per  la  perquisizione  fattagli  a  domicìlio  nel  marzo  p.  p   -  Ritenuto 

fciiio  dei  capì),  —  Cardinali  FaAr^CKSCO,  di  Vincenzo.  18.  di  Terni,  cappeltajo.  —  Ca- 

rcci  Demofoli,  fu  Gimeppcy  tO,  di  Roma,  nipote  del  generale  Masi»  —  CaVaresi 

(lìCOLA,  di  Cosimo  »  29,  di  Temi,  tessitore  da  Tonsolì*  —  Cecceim  D*  Or  Ano,  di 

^Ciuseppe .  2L  di  Terni,  Hlaton  da  TonsolS.  —  C^sakum  Cesark,  </*"  Valentino,  1!>, 

rft  Terni*  muratore*^  Ciecca  Giuseppe,  fu  Matita,  2^,  di  Collescipoli,  muratore. 

-- Ctt^ì  OiXìmTio,  di  Marcello,  2L  di  fodi,f9rnajo*  —  Cotarth  Mariano. /w  iiin- 

leppe,  2:i,  di  Roma,  emiffrato  romano,  orrfice^  —  Damiani  1'erdlna>do,  fu  Antonio, 

19,  di  Trmi.  conciatore  di  pelli*  —  DAV^^Tl  G  is^ppb,  fu  Valentino   22,  di  Terni, 

fttatùrC'  —  DEA^GELlS  Gualtiero,  di  Comezio*  Ì9,  di  Terni,  studenle.  ~  Deangelis 

Lmau  fu  Aggelo, ZI,  diTerni^  ;«5ì7ore(stabìlimeulo  Pianciani)*  —  Dipjetis  Gas- 
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Qaanlo  al  Perelli  e  ai  pochi  volontarj  riuscili  a  salvarsi  secoluii 
dalia  parie  di  Montemaggiorc,  essi  procedettero  di  là  dal  confine 
fino  a  Monte  Rotondo,  più  tardi  illustrato  dalla  vittoria  che  Gari- 
baldi in  ottobre   vi  riportò.  Erano   in  quel   momenlo  a   guardia 


TA«o,  di  Giovanni^  22,  di  Terni,  fnQfmcalco,  —  Diniccolo'  EncoLE,  di  Stefano,  17, 
di  Roma^  f^tì^i^  di  emigrato  roinmio,  tessitore  da  Toosoli.  —  Fabaom  Lure^zo,  fu 
Vineenzo,  26^  di  Terni^  soldato  in  eontjedo  iiltfìtìtato  —  FbDELi  l'iimio  ♦  ii  Vin- 
cenzo^  40,  di  Roma,  tmigrate  romano,  naturaUzzato*  —  Federici  PtiiTftO,  fu  Xnr^ 
Ionio  t  57,  di  Terni,  caizolajo*  —  FEll^E^Tl  (jwvanm,  fu  Luigi,  18»  di  Temij^È 
filatore  da  Tonsolì  —  pERRàNTi  PiiìTao,  fu  Sante,  22,  di  Terni,  tessitore  da  Piuii- 
daul.  —  FoGuitTTi  Ulissk  ,  di  Venunzio  ,  22,  di  Spello  ^  ebanista^  —  Forsateili 
Mariano,  fu  Angelo,  tZ  ,  di  Terni ^  culzolajo-  —  Gallimi  GiovaNiM,  di  Carlo.  29, 
4i  Terni,  calzoiujo,  —  Gabofoli  Augusto,  di  Giuseppe,  21,  di  Terni,  tnuraiore^ 

—  GiiRVASi  Ercole,  di  Luigi.  ^L  di  Terni,  sarto-  —  Giuli am  ViPfcvMO»  fu  Pietro, 
29,  di  Terni,  bolkltojo^  —  Innocemì  Ercole,  fu  Giovanni,  22t  diTerni,  eaUo- 
hjo.  —  LaMberlm  D'A/eolio,  di  Benedetto  ,  VJ,  di  Todi  ^  calzolajo.  —  Lattami 
Gju«>ppfi.  fu  Pietro,  18,  di  Terni,  tessitore  da  Toiisoli  —  Lacreiu  Fra»ce3CQ^I 
fu  Carlo,  19,  di  Terni,  mulinajo^  —  Leowori  TBOUOao  ,  fu  Luigi,  27  ,  di  Jenit  JS 
ibanista-  —  Lurozziwì  Domemco»  fu  Giacomo,  18»  di  Terni,  orefice >  —  Luizi  Ro- 
molo, di  Filippo,  23,  di  Cotlescipoli,  fabbro-ferrajo.  —  Luzz»  SlMo^E,  fu  Carlo, 
di  Cotlescipoli,  caholajo.  —  Magari  ^)oM^^]Co,  di  Biagio,  29 ♦  di  Narni ,  fornaji 

—  Martelllccì  A>GELi),  di  Àntonìo,  2H,  di  Terni,  muratore*  {ìninasQC^  del  Fail^ 
sUui,  Rìleuuio  uno  dei  capì    Era   capo-squadra).   —  Massarklli   A.%selmo 
Ottavio^  23,  di  Terni ,  barbiere.  —  Maitocci  Ai^olfo,  di  Agostino,  20,  di  Temi, 
barbiere.  —  MirteLLi  Viihcesi-ao,  fu  EmìdÌo\  18»  di  lerni.  eahotajo,  —  Niccoum 
OrlaìNDo,  fu  Filippo,  19,  di  Spetto^  filatore-  —  Nobili  Vi>ctr^zo,  fu  Giuseppe,  21, 
dì  Castel  del  Lago,  calzolajo-  —  Pallotta  Angelo  ,  di  Giuseppe  »  19  ,  di  Temi . 
garzone  di  negozio*  —  Polmonari  ERiit>fcCiLi>o,  fu  Gaetano,  27,  di  Terni,  cals<^ 
lajQ.  —  Paoliih»  Giovanni»  J*  Benedetto,  22,  di  Terni ^  calzolajo^  -=  Piselli  Gio- 
Vaum,  di  Pietrantoni,  19,  di  Terni,  orefice.  —  pRoiEm  Luigi,  di  Giovanni,  18,  iii 
Terni t  facchino.  —  Rappaim  Giova>m,  fu  Mario,  2ti,  di  Orte  (poiitiùcìo),  al  ser- 
vizio del  FausUoi.  Ae^ettf  i7  grada  di  sergcnte^  —  Rossi  Abklari*o  ,  di  Luigi,  21^1 
di  Foligno,  caliolajo.  —  Rossi  A^GLLO,  fu  Domenico,  30,  di  Boma^  emigrato  ra^M 
mano  ,  caholajo.  —  $A^TODl  A  ce  usto,  di  Pietro ,  21 ,  di  Terni ,  paMajo^  —  Sca-; 
^0CCH1A  Fkruinakdo,  di  filardo,  29,  di  Terni,  fratello  de/ZoScanoccliìa  Ubaldo.  (È 
labbro- ferrajo,...  e  forse  fu  quella  che  riparò  i  fucili}.  — Sbastì  am  Emidio,  fu  Ah- 
(feto.  l'J,  di  Jerni,  pastajo.  —  STEPA^OM  Ehmimo,  di  Michele,  18,  di  CollescipoSf^^ 
ebaniita.  —  Vl^cRKroNl  Douewico,  di  Pietro',  27,  di  Terni,  muratore.  ^M 

CowsjGLi  RsMiGio,  fu  Giuseppe^  22.  di  Terni*  —  Fabbri  Roholo  ,  di  Vincenzo, 
19,  di  Terni*  —  Feokricj  Amtomo  ,  di  Vincenzo.  18,  di  Terni*  —  FKHRA^Di  kn- 
OELo.  fu  Sante,  21,  di  Terni.  —  Galli  Feliziamo,  c/i  Giovacchino^  30,  di  Trmù  — 
Gallini  Nazzarkno,  di  Giovanni,  18,  di  IS'arni  —  Manciccca  GRlllA^o,  di  Arcan- 
gelo,  24,  di  TernL  —  MARtpiccci  Ercole,  di  Pietro,  il,  di  Terni,  —  Mazierim 
Domenico,  di  Bartolomo,  22,  di  Ttrni,  —  Mii»olli  Daviddb»  fu  Emidio,  20,  di 
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della  cìllà  da  quindici  a  sedici  gendarmi  ponliflcj  soltanto:  onde 

al  Perelli  balenò  IMdea  di  impadroDÌrsene*  Ma  visitala  air  uopo  di 
^Biotte  la  città,  e  indettatosi  eoo  parecchi  cilladìni,  sì  convinse  che 
^H  tenervi  piò  fermo  non  sarebbe  slato  possibile  e  non  sarebbe 
^Bfalso  che  ad  esporre  la  popolaziuoe  alle  feroci  rappresaglie  del 
nemico.  Laonde,  abbandonata  queiridea,  lasciò  i  compagni  in  cura 
j  al  Galliano,  ch'erasi  ricongiunto  seco  loro;  ed  egli  parti  solo  alla 
M^lia  di  Roma,  per  ivi  esplorare  più  dappresso  le  cose  e  consul- 
tarsi coi  capì  dei  Comitati. 

^B  Così  ebbe  il  Perelli  direttamente  in  Roma  la  riconferma  delle 
^K)tizie  che  di  là  erano  stale  fatte  pervenire  al  Faustini.  E  vide 
^e  toccò  con  mano  la  indegna  insidia  del  Comitato  Nazionale»  e 
ppe  dei  preparativi  tuir altro  che  inoltrati,  delle  disposizioni  del 
polo  per  nulla  propizie  a  un  immedialo  movimento,  delle  misure 
;orose  e  sollecite  prese  già  dal  governo.  Nerbo  di  truppe  si  in- 
ixzava  ai  conQni:  un  distaccameulo  di  zuavi  marciava  sn  Monte 
tondo:  e  a  fronte  di  quei  preparativi,  per  colmo  di  doppiezza  e 
ironia,  il  Comitato  Nazionale  pubblicava  un  proclama  inteso  a 
ricondurre  negli  animi  la  pazienza  della  aspettazione  e  a  dissuadere 
il  popolo  da  qualunque  tentntìvol 

É Fallo  accorto  cosi  che  nulla  vi  era  da  fare  per  il  momento,  il 
relli  ritornò   ai  suoi  che  lo  attendevano  per  farli   rimpatriare: 
li  poi  ne  andò  a  Monsummano  a  render  conto  di  lutto  a  Garibaldi, 
dal  quale  udi  ripetersi  gli  ordini  giàr  dati  al  Faustini Ipcr  la  mo- 
mentanea desistenza  dair  azione  ed  il  sollecito  ritorno  dei  volon- 
tari *''ll*^  ^^^6- 
Ma  al  loro  primo  rimetter  piede  di  qua  dalla  frontiera,  anche 
legli  ultimi  seguaci  del  Perelli  caddero  nelle  mani  delle  truppe 
Ire,  dalle  qnali  eran  mandali  a  raggiungere  gli  altri  nelle  car- 
ìri  di  NiirnL 


Temi.  —  iVIiLLtsmi  OaESTET  di  Domemco ,  21 ,  di  Tcrni^  —  Pll^^ACCfllBTTI  Anm- 

UUf  di  Giovanni,  21,  di  Terni.  —  Stra«inblh  Romeo,  fu  Te&doror  18,  di  Terni^ 

fQuesU  uUlml  13  ,  sospetto  essere  quelli  che  hanno   sconOnato  a  Monte  Mag- 

ore,  e  poi  rientrali,  furono  arresialt  pm  lardi.  —  Vuoisi  che  in  compagnia  del 

rtlli  mm\  recali  vicino  a  Monte  Rolontio.  —Furono  avvisati  a  retrocedere  dal 

Cùturinii)*  \ 


Ne  il  solto-prefetto  di  Temi  signor  Argenti  erasi  in  queslo  in- 
tervallo rimasto  colle  maoi  alla  ciotola.  Già  sino  dalia  parlenza  dei 
volonlarj  aveva  egli  mandalo  a  chiamare  il  Faustini,  il  quale  con 
tutta  lenllà  e  schìellezxa  csponevagli  il  proprio  operato  e  ì  sospelli 
conccpili  di  poi,  di  essere  slato  indotto  in  inganno.  Soggiungeva 
il  Faustini  di  avere  già  scrìtto  a  Firenze  per  verificare  le  cose  ed 
essere  pronto  a  recarsi  in  persona  o  mandar  messi  dietro  ai  vo- 
lontarj  partili,  per  farli  retrocedere  *.  Dietro  di  ciò,  il  sotto-prefetto 
fece  perquisire  minutamente  l'abitazione  del  Faustini  e  tutte  le 
adjacenzedi  proprietà  sua:   operazione  che  non  diede  verun  ri* 
sullato,  ma  che  abbisognava,  a  quanto  sembra,  al  signor  Argenti, 
lauto  per  guadagnar  tempo,  com'egli  scriveva,  prima  di  proce- 
dere all'arresto  del  Faustini. 

E  intaold,  fedele  alla  parola  data,  mandava  difalti  il  Faustini 
dietro  ai  volonl;irj,  per  richinmarii.  Luigi  De  Galterinis,  altro 
dei  membri  del  Comitato  dlnsurrezione  :  ma  questi  non  rag- 
giunse che  a  Monte-rotondo,  sul  territorio  pontificio,  il  Perelli  e  i 
volonlarj  che  avevano  sconfinato.  Egli  slesso,  il  Faustini,  parti,  come 
vedemmo,  per  Firenze,  e  ne  ritornava  il  *il,  quando  già  i  voloo 
lorj  di  Perelli  erano  stati  dalla  truppa  dispersi  ed  arrestati* 

Appena  disceso  alla  stazione,  il  Faostini,  ancora  ignaro  di  luUaJ 
recavnsi  air  ufficio  del  signor  Argenti,  per  ragguagliario.  second 
la  promessa,  di  ciò  che  avea  saputo  a  Firenze,  e  per  offerirsi  in 
persona  ad  andar  salto  Iraccie  dei  volontarj  pnrtili  :  al  quale  sco 
il  signor  Argenli  gli  aveva  antecedentemente  promesso  un  salvocon 
dotto  pel  territorio  romano.  Ma  mentre  slava  nelT  ufficio  di  pre*' 
fettura  ad  aspettarvi  il  signor  Argenti,  vide  venirsi  incontro,  in* 
vece  di  luì,  un  delegato  di  Pubblic^a  Sicurezza  il  quale  Io  dichiarò 
in  istato  di  arresto.  Protestò  ai tn mente  il  Faustini  contro  quello  in- 
degno agguato  e  la  sleale  condotta  del  signor  Argenti:  e  sul  luogo 


I 


<  Esponendo  nel  suo  rapporlo  queslo  suo  coUoquIo  col  FausUm ,  lì  sotto  pre 
fello  Argenti  così  narra,  con  aria  groUesca  dì  importanza  e  di  mistero  ,  la  im- 
pressione ricevutane:  «  La  semJ  confessione  del  Pauslini  mi  convinse  smpre  j^ìd 
nei  miei  sospetti  che  egli  ò  l'anima  dì  tutto  lì  raovìnienlo  democratico  In  questa 
città;  ma  io  volevo  guadagnar  tempo  per  scuoprìr  lerreiio  prima  dì  procedere  il 
iuo  arresto.  i>  Queslo  signor  ArgeriUera  veramente  una  auloritò  molto  ingenua! 
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medesimo  gli  scrisse,  dichiarandogli  che  *  la  parola  di  Chiavane 
valeva  meglio  della  sua  '.  • 

Nei  di  successivi  yenivano  pure  arrestati,  per  ordine  del  signor 
Argenti ,  quali  imputali  di  avere  coadjiivato  nella  intrapresa  il 
Fauslini,  altri  egregi  patrioti,  fra  i  quali  Rinaldo  Benigni,  Ferdi- 
nando Escalor,  Giuseppe  Moscatelli,  Federigo  Del  Vit,  Ubaldo  Sca- 
nocchia, Antonio  Franconi  e  quello  stesso  Luigi  De  Calterinis  di 
ritorno  dall'agro  Romano  ove  erasi  recato  a  dar  avviso  ai  volon- 
larj  Mi  retrocedere. 


Come  sleale  era  slato  l'arresto  del  Fauslini,  cosi  indegnìssimi 
furono  i  trattamenti  a  lui  usati,  Ammanellato,  in  quella  notte  me- 
desima fu  tradotto  a  Foligno;  e  là,  di   pieno  giorno,   a   piedi, 
poiché  gli  fu  negato   persino    di  prendersi   una   carrozza  a  pro- 
prie spese,  accompagnato   fra  carabinieri  alle  carceri;  poi,  fatto 
salire  in  un  vagone,  in  compagnia  di  altri  detenuti  comuni,   — 
fra  i  quali    uno   condannalo  a   quindici   anni^  di   galera  l    —   fu 
trasferito  a  Firenze ,  nelle  Murate.  Alla  stazione  di  Foligno   era 
\       por  col  Fauslini  il  Ferdinando  Escalor.  Avendo  gonfii  i  polsi  dalle 
i        manette,  pregò  quesfi  il  luogotenente  dei  carabinieri,  perché  vo- 
lesse allentargliele  al(|uanlo:  per  tutta  risposta,  ne  ebbe  una  slrella 
}       di  tre  punti  dì  più.  Il  nome  di  quel  manigoldo ,  in  maschera  di 
)        ufficiale  italiano,  ci  è  ignoto:  bene  avremmo  voluto  conoscerio  , 
per  tramandarlo  in  queste  pagine  a  caratteri  di  disonore. 
Né  gli  altri  arrestali  naturalmente  potevano  aspettarsi  trattamento 
I       migliore.  Deposti  alla  rinfusa,  tra  malfattori  d'ogni  specie,  nelle 

t  prigioni  di  Rieti ,  quei  giovani  generosi   furono  di  là  tradotti  in 
♦  t  /*ol  più  edificante  etl  animirabUe  candore  che  il  signor  Argenti  narra  egli 
medesimo  nel  ?iio  rap[iortì)  al  Prefetto  di  Perugia,  eomeuna  azione  naturalissima 
«  meritoria,  quelito  insigne  tratto  della  propria  buona  fede: 
»  Fu  allora  che  mi  decìsi  a  farlo  arrestare,  cnnforme  no  avvisava  la  S.  V.  L; 
'        ma  non  poteva  essere  edetloato  quest'ordine  che  al  ritorno  del  l'^juslinì  da   Fi- 
'        renze.  ove  si  era  portato  a  domandare  schiarimenti  e  verificare  la  missione  del 
dae  Incogfiiti  ai  quali  aveva  prestato  cieca  fede.  Slamane  per^V  essendosi  presen- 
tato alt'uffaio  appena  scesii  dal  vapore  per  dirmi  ciò  che  aveva  saputo  a  Firenze» 
iba  erednio  Òene  di  costituirlo  in  istato  d"  arresto,  i 


ceppi  a  Firenze ,  poi  a  Bologna,  e  poi  ricondotti  nuovameole  a 
Firenze,  nelle  carceri  delle  Murate- 

In  queste  carceri  stesse,  ebbe  il  Faustioi  la  visita  del  direttore 
generale  di  Pubblica  Sicurezza,  commendator  De  Ferrari,  accom- 
pagnato da  due  segrelarj  dei  ministero  dell'  interno.  Veniva  questi 
a  domandargli ,  da  chi  precisamente  avesse  avuti  gli  ordini  di 
promuovere  il  tentativo,  se  da  Garibaldi  o  dal  barone  JiicasoU: 
lasciando  con  questo  intendere  come  il  governo  non  reputasse 
esiraneo  al  movimento  il  disegno  antico  del  barone  di  Broglio,  e 
fosse  perfettamente  consapevole  della  natura  delle  influenze  che 
avevano  agito  sulla  impazienze  generose  del  generale. 

Ma  non  era  certo  il  l'austini  che  potesse  a  questo  riguardo  edi- 
ficare la  curiosila  più  o  meno  ingenua  del  gabinetto  Ratlazzi:  né 
egli  poteva  dirne  o  saperne  più  di  quanto  gU  era  accaduto.  Però 
il  De  Ferrari,  vedendo  di  non  ne  ricavare  alcun  costruito, 
prò v ville  a  che  il  Faustini  venisse,  in  un  cogli  altri  arrestali,  ri- 
mandalo a  Terni,  acciò  ivi  si  istruisse  dalla  autorità  giudiziaria  il 
processo,  che  una  amnistia  prudenlissima  più  tardi  troncò.  f 

In  tal  guisa,  con  tali  mezzi  di  doloroso  rigore  provvedeva  il 
governo  ilatìano  a  serbare  intatlxi  alla  Francia  la  fede  di  un  giu- 
ramento, cui  la  Francia,  in  quel  momento  medesimo,  rispettava  nel 
modo  ediDcante  che  vedremo  di  poi*  E  non  è  a  dire  se  il  gabi- 
netto imperiale  ne  andasse  altamente  soddisfatto  e  contento  in  cuor 
suo:  pei'ò  che  la  impotenza  del  partito  d'azione,  e  la  influenza 
elficaceraente  paralizzatrice  e  perturbatrice  del  Comitato  Nazionale, 
e  la  fermezza  del  governo  di  Firenze,  fossero  a' suoi  occhi  emerse, 
neir abortito  movimento,  alla  prova:  e  tutto  ciò  dovea  valere  non 
poco  a  tranquillare,  se  non  certo  a  distruggere,  le  inquietudini  di 
quel  gabinetto  circa  i  tentativi  ulteriori,  che  si  venivano  ancora, 
a  sua  notizia ,  maturando.  Scriveva  il  Malaret  a  Parigi,  notìflcando 
le  eccellenti  disposizioni  del  Rattazzi,  le  quali  pareva  a  lui  dover 
includere  persino  la  disapprovazione  dì  qualunque  movimento  in- 
surrezionale anche  interno;  ' 


e  da  Parigi  fioccavano  al  Rattazzi  i. 


•  li  ministro  di  Francia  a  Firenze  al  rainlslro  degli  affari  esteri, 

(Estratto). 

e  Fivenze,  23  ffitÉgtìo  1857. 
t  Siguor  marcbese,  come  ebbi  l'onore  di  inforroarvi  jerl  per  dispaccio  lelegra* 
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jringrazinraenti  e  le  felicitazioni  cordiali,  per  la  spiepala  energia; 
non  discompagnate,  è  vero,  da  nuovi  avvisi  ialorno  ai  persistenti 
disegni  del  parlilo  insurrezionale,  e  da  ammonimeoli   perchè  il 


ficOt  tina  banda  firmata  dì  cìr4!a  duecento  uamiai  ba  tentalo  di   passare  la  fron- 
lieta  pontificia  nelle  vicinanze  di  Terni 

«  Il  governo  del  re,  me5.so  suJle  guardie  da  qualche  giorno  dal  rapporlì  che 
gli  venoero  inviali  da  diverse  parti,  ha  polnki  mandar  a  vuoto  questo  tentativo, 
t  Sessanta  individui  furono  arrestati:  il  resto  s'è  dis[>erso  nelle  montagne  al 
di  qua  della  frontiera  romana,  e,  s^ìcondo  il  signor  Ealtazzi,  ogni  pericolo  è  pel 
momento  scomparito-  Il  signor  presidente  del  Consiglio  m"ha  d*altrondo  assicu- 
ralo che  la  sorveglianza  del  governo  del  ro  non  scernerà  punto,  e  che  le  stìpu- 
laxìOQl  della  Convenzione  del  lo  seltembre  sarebbero  a  qualunque  costo  fedel- 
mente osser^'ate. 

Ii  Vogliate  aggradire,  ecc. 
«  Barone  de  Malaret.  » 
11  mlolstro  di  Francia  a  Firenie,  al  ministro  degli  aETarl  esteri. 
(Estratto). 
I  Firenze,  24  giugno  1B67. 

«  Signor  roarchese,  mi  sono  dì  nuovo  rivolto  a)  signor  presidente  del  Consìglio 
allo  scopo  d'informarmi    per  quanto  era  possibile  sulForìgìno  e  la   portata  del 
movimento  recentemente  avvenuto  a  Terni,  Il  signor  RattazzJ,  che  vidi  nel  mat- 
tino di  jeri,  non  aveva   in  quel   momento  che  inrormazionl   incomplete  e    molto 
vaghe.  GtMndìvIdui  arrestati  non  erano  ancora  stati  sottoposti  ad  interrogatorio; 
alcun  nuovo  particolare  non  era  ancora  pervenuto  al  governo  del  re,  ed  in  so- 
ftaoxa  il  prejiidente  del  Consiglio  era  costretto   a  commentare  e  svilnpjmre  sol- 
tafilo  le  informazioni  e  le  supposizioni  eh' egli  m'avea  precedentemente  comunicale. 
•  Checché  ne  sia,  dissi  al  signor  Raltazzl  chele  mie  particolari  informazioni  mi 
autorizzavano  a  considerare  come  semplicemente  aggiornata  la  spedizione  contri 
Konia^  di  cui  T organizzazione  era  stata  da  molto  tempo  segnalata  dalla  polizia  e 
dalla  stampa,  e  delta  quale  gli  avvenimenti  di  Terni  non  dovevano  evidentemente 
«nere  che  un  episodio.  Aggiungasi  che,  secondo  ogni  apparenza,  i  nemici  del  go- 
verno pontitìcio,  approfittando  questa  volta  degli  avvertimenti  ricevuti,  tentereb- 
bero di  far  nascere,  sìa  in  Roma  stessa  che  in  altro  punto  dello  Stalo  romano  , 
Qft  moto  insurrezionale,  che  servirebbe  di  spiegazione  o  di  pretesto  ai  soccorsi 
Vttiali  dal  di  fuori. 
«  Il  signor  prcsidonta  del  Consiglio,  nel  dlchlarara  d' essere  in  ogni  occasione 
I       I  eoo  ogni  mezzo  pronto  a  difendere  la  inviolabilità  della  frontiera  pon tifici a^  in* 
'       tliMte  a  sciogliere  interamente  la  sua  responsabilità  dagli  avvenimenti   che  pò- 
I       Itvano  verificarsi  nel!' interno  degli  Stati  romani»  Senza  contestare,  dal  punto  di 
!      Tfela  puramente  teorico,  la  giustezza  di  questa  osservazione,  mi   permisi  di  far 
rimarcare  al  signor  Kaltazzi  che ,  nel  caso  attuale ,  essa  non  poteva    essere  ch% 
Ut  vwilà  relat  va. 

tMl  os^rvare  che  questo  complotto»  éht  dìcetl  al  tramino  a  Roma  od  t  VI- 


governo  italiano  raddoppiasse  di  vigilaDza  e  di  zelo  nel  premanirsi 
conlro  le  nuove  sorprese  '. 
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terbo,  hanno  cerlamente  V  islessa  orìgine,  lo  stesso  scopOi  gli  stessi  agenti  e  gii 
stessi  capi,  che  quelli  che  vengono  ordHi  al  dì  qua  della  frontiera;  ed  espressi 
la  speranza  che  l'azione  salutare  del  signor  presìdenle  del  Consiglio  avendo  da 
esercitarsi  nei  due  casi  sugli  slessi  individui,  esso  rìescirà  a  sveolare  a  Ronaa, 
come  avea  fallo  cosi  felicemenia  a  Firenze,  le  mene  dirette  contro  il  governo 
pontificio  AggÌQosiche,  nella  mìa  opinione,  i  torbidi  serlì,  che  avessero  a  scop- 
piare nello  Slato  romano ,  creerebbero  al  governo  del  re  una  sìiu;izione  mollo 
pericolosa;  e  che  questa  situazione  non  sarebbe  punto  mollo  raìglìore,  se  l  fau- 
tori dì  questi  lorbidi,  che  non  sì  prendono  neppur  la  pena  dì  nascondersi,  si  ac- 
conciassero perchè  il  primo  seguale  venisse  dato  da  una  città  qualsiasi  al  di  là 
della  frontiera. 

«  Vogliate  aggradire,  ecc. 

«  Barone  db  Mal^ret.  p 

*  Il  ministro  degli  affari  esteri  a!  ministro  di  Francia  a  Firenze. 

t  Parigi,  27  giugno  1867. 

a  Signor  barone,  il  tentativo  che  sì  è  manifestato  alla  frontiera  romana  ha  con- 
fermalo l' esattezza  delie  nostre  informazioni  iulorno  ai  progetti  delle  società  se- 
grete contro  il  lerri Iorio  pontilìcio.  Sento  oggi  che  questo  ultimo  incìdente  s'ap- 
picca con  un  piano  generale  dVìuvasione  dello  Stato  romano,  a  cut  il  concorso 
delle  due  frazioni  del  parlilo  d' azione  sarebbe  assicurato,  e  la  cut  esecuzione  Im- 
mediata sarebbe  stata  decisa  ài  comune  accordo. 

«  Questa  spieguzìont',  appoggiata  da  particolari  precisi ,  offre  un  carattere  pe- 
culiare dì  verosimiglianza;  e  sebbene  non  sembri  conforme  alla  prima  impressione 
del  Signor  Itattazzì  sulla  causa  vera  degli  avvenimenti  dì  Terni,  pare  tale  da  me- 
ritare r attenzione  del  signor  presidente  del  Consiglio.  Noi  non  possiamo  a  meno 
di  felicitare  il  governo  Italiano  della  pronta  ed  energica  repressione  ch'egli  seppe 
infliggere  ai  perturbalori  dell'ordine  pubblico;  ma  non  sapremmo  raccomandargli 
di  troppo  la  necessità  di  raddoppiare  T  attivila  delta  vigìbnza  dit  lui  eserciUiia* 
segnalamento  sul  litorale,  in  modo  da  sventare  tutti  gli  sforzi  che  potranno  essere 
tentati  per  sorprendere  la  sna  vigilanza. 

a  Al  più,  la  molUplicità  de' punti  di  attacco  sembra  essere  uno  de' mezzi  di  suc- 
cesso su  cui  i  capi  mestatori  dì  quest'impresa  hanno  maggiormente  contalo^ 

ff  indipendentemente  dalla  spedizione  progettata  per  mare-  e  da' pìccoli  corpi 
che  dovevano  essere  sparsi  sui  conQnì  della  Toscana  e  dell'Umbria,  mi  consta  che 
ìxn  grandissimo  numero d  arruolamenti  vennero  falli  a  Napoli,  e  che  un  tentativo 
deve  del  jmri  venir  diretto  da  questo  lato  conlro  lo  Sialo  romano- 

«  Questa  manovra  non  sari!  punto  sfuggila  al  governo  italiano,  ed  lo  non  da- 
bito  putito  ch'egli  non  siasi  da  molto  tempo  posto  in  grado  dì  fare  risolutamente 
fronte  a  tutte  le  eventualità,  in  qualsiasi  parte  del  regno  avessero  da  accadere, 
la  tutti  i  casi,  vi  prego  di  segnalare  al  si^'nor  Rattazzl  il  carattere  serio  degli 
indiiii  che  ci  vennero  trasmessi.  Il  laCTerugUo  eh*  ebbe  luogo  nei  dinloroi  diTerui» 
prova  che  le  nostre  informazioni  merìtavino  d*  essere  prese  in  grande  considera* 


I 


Ora  coleste  felicitazioni ,  malgrado  gli  avverlimenli  che  le  con- 
tì^irano,  dovevano  per  fermo  giungere  al  Hattazzl  tanto  più  care, 
cjTianto  meno,  a  rigor  di  leltera,  meritate  :  e  non  sarebbero  slate  cosi 
Sà morosamente  espansive,  se  il  gabinetto  di  Francia  avesse  potuto 
spingere  fin  d*  allora  alquanto    più   a  fondo  le  indagini  sue.  A 
c^aelta  volpe  ingenua  del  Malaret  non  era  tampoco  balenalo  per  la 
unente  che  di  là  d'onde  bandi  vasi  cosi  aperta  e  inesorabile  la  re- 
pressione, Corsero  parlili  di  soppiatto  o)isteri(%i  incoraggiamenli:  e 
che  quella  agitazione  medesima  »  perseguitala  e  repressa  a  Terni 
con  tanto  lusso  dì  rigori,  ritrovasse  contemporaneamente  ad  Or- 
vieto una  deferenza  delle  più  singolari  e  cortesi.  Eppure  é  cosi.  A 
Terni  si   gettavano  in  ceppi  ed  in  carcere  i  capi  ed  i  seguaci  della 
spedizione  della  Farfa:   a   Orvieto  il  maggiore   Filippo   Gbirelli, 
(una  persona  della  quale  ci  dovremo  occupare  lungamente  a  suo 
tempo)  consegnava  in  quello  slessa  mentre  la  somma  di  lire  cin- 
quemila al  maggiore  Slagnetti  comandarne  delle  bande  che  doveano 
irrompere  da  quella  parte  del  confine! 

Ora,  Ira  la  spedizione  abortita  di  Terni,  e  quella  che  venìvasi 
preparando  ad  Orvieto,  non  correva  altra  differenza,  se  non  questa, 
sifigalarissinia,  che  i  capi  della  prima  erano  stali  prescelti  da  Ga- 
ribaldi,  e  quelli  della  seconda  dal  Comitato  Nazionale! 

Cosi  razione  del  governi»  italiano,  uscita  appena  dai  tenebrosi 
^^Tolgimenti  della  politica  di  Flicasoli,  quando  appunto  parca  dover 
procedere  più  aperta  ed  ardita,  tornava  ad  impigliarvisi  più  che 
filai  ;  e  a  ricalcar  docilmente  le  orme  delle  auliche  tradizioni.  Cosi 
rantiodavasi  da  capo  quella  serie  pur  troppo  lunga  e  deplorevole  di 
dazioni  è  di  equìvoci,  che  tante  lagrime  e  tanti  lutti  coslò  io 
qoeH'anno  all' Italia,  e  che  Qui  collo  imporre  alle  aspirazioni  di  un 
popolo  intero  la  espiazione  funesta  di  Mentana. 

Ina  volta  dato  il  primo  passo  in  falso,  tornava  in  fallo  ben  dif- 
ficile il  fermarsi  sullo  sdrucciolevole  pendio;  e  nulla  polea farlo  pre- 


Ame,  e  ^  uè  fosse  stato  tentilo  conto  ìd  tempo  utile,  può  darsi  s!  sarebbe  rie- 
*clll  t  preventre  la  formazione  della  banda,  che  richiese  F intervento  della  forza 
armata  m  questa  {mrta  della  front iera^ 
■  Eìcevete,  ecc 

t   MOUSTIER.    * 


sentire  cosi  bene  Qn  d' allora,  quanto  il  dispaccio  medesimo  po- 
c'anzi  citato,  in  cui  il  barone  Mouslier  congratula  vasi  col  Raltam 
del  represso  lenlalìvo  di  Terni.  È  doloroso  il  vedere  con  che  a 
cento  di  superiorità,  con  quale  e  quanta  arroganza  il  governo  Inn 
periate  usurpasse  in  quel  documento  le  funzioni  del  governo  ita- 
liano e  della  sua  polizia  ;  e  come  man  mano  aumentasse  di  pretese 
nella  esecuzione  di  un  patto  che  nessuno  meno  di  lui,  come  più 
avanti  vedremo,  aveva  in  quel  momento  il  diritto  di  invocare.  Quel 
dispaccio  era  già  la  prova  più  evidente  che,  a  contentarsi  di  la- 
vorar d'astuzia  sul  nuovo  terreno  in  cui  il  gabinetto  imperiale  mi- 
rava a  porre  la  questione,  il  governo  italiano  non  avrebbe  aTiil0 
troppo  a  hingo  bel  gioco.  0  quello  o  non  mai  era  il  momento  per 
lui  di  chiarir  bene  le  parli  e  di  definir  nettamente  le  situazioni, 
perché  non  avessero  a  stabilirsi  in  suo  danno  antecedenti  di  diritto 
e  di  interpretazione  pericolosiT  e  il  fatto  di  Temi  glie  ne  offerirà 
favorevole  il  destro.  '^M 

Ma  questo  allora  non  si  osò  e  non  si  fece:  e  quando  si  roll^^ 
farìo,  era  tardi.  Il  vano  e  non  sempre  dignitoso   schermeggiare , 
nel  quale  il  governo  italiano,  lasciatosi  sloggiare  in  mal  punto  dalla. 
base  del  diritto  mo\  era  venuto  consumando  e  paralizzando   vi 
via  le  sue  forze,  aveva  dato  il  tempo  alla  reazione,  cólta  alla  spro 
vista,  di  chiamare  il  suo  esercito  alla  riscossa,  e  provocata  in  Fnn^ 
eia  quella  marea  del  fanatismo  che  Qni  collo  imporsi  al  governo 
imperiate  e  rese  inevitabile  il  secondo  intervento  francese. 

Smascherala  frattanto  dallo  infausto  esito  del  tenlaliTO  la  manorra 
del  Comitato  Nazionale,  era  ben  naturale  che  questi  sentisse  più 
che  mai  il  bisogna  di  torsi  di  dosso  la  responsabilità  che  pesava  gra* 
rissima  su  di  lui  in  faccia  ai  Romani  e  in  faccia  ali*  Italia.  Già  una 
voce  sola  per  tutto  il  paese  levavasi  ad  accusario:  e  un  giornale 
flrentìno,  che  per  le  proprie  aderenze  era  in  grado  di  saperne 
qualcosa  ben  addentro ,  non  avea  dubitato  di  designare  chiara- 
mente gli  uomini  di  quel  Comitato  come  gli  istigatori  del  fallito 
movimento  *.  Dov*era  andata  adunque,  dicevasi,  la  tradizionale  pra- 

'  Ecco  le  parole  cbe  ta  Gazzella  d  Italia^  giornale  «tiort  al  servizio  del  miai» 
Dlstero  Rattazzlp  come  prima  lo  era  stalo  dal  cnliiìaiero  RicafoU,  {scriveva  in  data 
del  di: 
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meschini  interessi  e  di  abjelli  livori  partigiani?  E  che  palriolismo 
era  dunque  cotcslo  che  alìrnenlava  al  fuoco  della  discordia  i  prò*™ 
prj  ardori,  che  tenlava  comprometlere  con  pazzi  colpi  di  mano  oiH 
lavoro  di  preparazione  condono  innanzi  da  anni  con  tanli  sforzi 
di  abnegazione,  con  lauti  sagriQcj,  con  tante  faticlie? 

Contro  silTiìlto  coro  di  pubbliche    accuse  non  reslava  al  Comi 
lato  Nazionale,  o  meglio,  al  parlilo  del  quale  esso  era  l' inlerprel 
ben  degno,  altro  mezzo  di  difesa  che  la  impudenza  :  né  di  questa 
certamente  difettava.  Ed   ecco ,  uno    degli  organi  più  arrabbiatiiH 
se  non  più  onesti»  della  caduta  consorleria  ,  la  Perseveranza  O^ 
Milano,  sorgere  a  declamar  vivamenle   contro  il  Centro  di  ia- 
sorrezioup,  siccome  istigatore  e  complice  del  movimento  di  Terni 
ecco  il  capo  medesimo  del  Corailalo  Nazionale,  l'onor  Checchelell 
mandar  da  Firenze  per  le  stampe  nna  lettera,  in  cui  disappro^ 
il  doloroso  tentativo,  e  a  sua  volla  cerca  riversarne  la  colpa  sul 
partito  d'azione   e  sul  Centro:   e  dichiarare  allamenle   m  quella 
ietterà  la  necessità   che  la  insurrezione  contro  il  governo    papale 
si  iniziasse  da  Roma.  Ecco  le  sue  parole: 


1 
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Io  non  discuto  quel  fatto:  solo  mi  premei  dichiarare  ai  miei  amici 
concittadini  chi  mi  InterrogaBo  intorno  adesso,  che  io  oggi,  non  mei 
che  nel  passato,  sono  profondamdnte  convìnto  che  la  que;»tìone  romail 
debba  risolversi  in  Homa.  Il  che»  secondo  me,  vuol  dire  che  qualunqu 
movimento  non  abbu  principio  in  Komai  complica  ed  aUunga  la  sold 
zione  deUe  questione,  anziché  affrettarla.  E  vuol  dire  altresì  che  qu 
lunque  sforzo  fatto  ai  confini,  pu6  bene  a  mìo  avviso  sodisfare  a  qualet 
amor  proprio  individuale  ^  può  forse  recare  imbarazzi  al  governo  it 
liano,  ma  non  già  dischiuderci  la  via  e  molto  meno  le  porte  di  Komi 
Ciò  credo  necessario  dichiarare  pubblicamente,  per  evitare  ogni  equivoco.  •• 

Evidérnlemenle,  Toner,  Checclietelli  parlava  d'oro!  Le  sue  di- 
clìinnizìoni  avevano  però  un  solo  torlo;  quello  di  venire  un  po' 
Inrdi,  assìi  InrJi.  Ire  mesi  dopo  die  il  Gcnlro  di  insurrezione 


prove  non  larderanno   lulaiilu  sappiamo  che   in  un  diverbio  avveruilo  jeri  se 
alla  Camera  per  Ulc  riguardo,  il  |>arUlo  avanzalo  incolpa  vìi  T  aulico  Comìlal»»  Ni 
Eìonale  ed  1  depulali  ch'esso  b:i  nel  Parlaraenio.  Sn  ciò  ci  riserviamo,  ceri),  eoe 
«iamti,  che  la  /^asfoup  ?aprà  plii  di  noi  In   quello   mlftlero  dì  |>olìUca  audace^ 
o|>^ona  a*  • 


^ 
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aveva  per  il  primo  allamenle  e  nellamente  formalate  nel  suo  pro- 
gramma del  !/  aprile.  Venire,  allora,  dopo  il  fallo  di  Terni,  a  farsi 
mi  merito  di  quella  leoria  ,  per  allontanare  da  sé  i  sospelti  e  le 
accuse,  addossandole  agli  avversar],  come  plagio  letterario  poteva 
andare;  ma  come  spediente  di  tattica»  era  cerlamenle  ingenuo  as- 
sai. I  falli  parlavano  troppo  eloquenti  contro  le  parolone  i membri 
dei  Centro  di  emigrazione  non  durarono  molla  fatica  a  ristabilirli 
nella  loro  verità,  rimandando  in  bocca  ai  neo-con  ver  liti  predicatori 
della  insurrezione  interna  le  poco  cdrìtatevolì  insinuazioni.  Cosi 
la  lettera  deir  onorevole  Montecchi  al  giornale  h  Perseveranza,  e 
la  dichiarazione  pubblicata  dal  Centro  di  emigrazione,  in  risposta 
ali*  onorevole  Checche telli,  nella  flr/orma,  ^  appellantisi  entrambe 
Ile  antiche  ripetule  dichiarazioni  dei  Centri  —  chiusero  ben  pre- 
sto e  in  modo  perentorio  la  polemica ,  da  quei  signori  in  cosi 
mal  punto  suscitala.  Male  a  proposito,  —  dichiaravano  i  patrioti 
del  Centro.  —  invocarsi  oggi  quelle  teorie,  che  il  Centro  proda- 
ma  va  fin  da  quando  il  Comitato  Nazionale  slava  ancora  concer- 
tando col  barone  Ricasoli  il  famoso  piano  di  un  movimento  di 
bande  nelle  provincie;  si  cercassero  gli  istigatori  degli  ultimi  moti 
fra  coloro  che  lavoravano  a  mantener  Roma  serva  nelle  mani  del 
papa;  indarno  e  troppo  tardi  sforzarsi  l'onorevole  Checchetelli  di 
sconfessare  il  programma  di  quel  Gomitalo,  che  da  ben   quattro 

!anni  personifica  vasi  in  lui ,  e  a  di  lui  beneficio  si  era  venuto  so- 
stentando con  quei  mezzi  che  erano  universalmente  conosciuti  *. 
•  DichìarazìoDe  pubblicala  ilàl  Centro  nella  Mtforma  del  22  giugno: 
•  Vediamo  né\V Opinione  di  quella  maUina  una  lettera  del  signor  Giuseppe 
Pieocheielll,  cbe  ci  forza  dì  uscire  dairabilu^te  nostra  riserva,  onde  la  pubblica 
^ploioue  non  sia  traila  in  errore. 
i  La  leoria  che  oggi  assume  11  signor  Checchetelli,  non  doversi  e  non  pQlerU 
tctegliere  h  questione  romana  se  non  in  lioma  ,  è  una  teoria  che  noi  e  molli 
BWtri  imìci  dentro  e  fuori  di  Roma  ìnulilmentc  da  quattro  anni  a  questa  parte 
predichiamo  contro  quella  dìameiral mente  opposta,  sostenuta  sempre  dal  Comitato 
autonaie  romano,  dover  Roma  aspettare  salute  unlcameale  dalla  diplomazia  e 
dalle  armi  del  fìoverco  italiano. 

•  Ed  è  tanto  vero,  che  I  nostri  amici  deìrinlerno  e  noi  al  di  fuori,  avendo  esau- 
riti tulli  1  mezzi  per  indurre  il  suddetto  Cornila  lo  a  cambiare  linea  di  condotta, 
fn&CDO  costretti  ad  impiantare  il  nostro  attuale  lavoro. 

Né  gioverebbe  al  signor  Checchetelli  ì'  indicare  alcuni  manifesti  del  suddetto 
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La  risposta  era  viva,  ma  la  ìDdegnità  dell*  attacco  la  giastiflcaya. 
£  qoivi  la  polemica  fioì:  e  rimase  fermo  nella  cibscienza  deU*n- 
nivensale  il  convincimento  della  parte  tristissima  avola  dal  Co^ 
mitato  Nazionale  in  qnel  sinistro  episodio,  il  quale  por  troppo 
contribuì  a  pregiudicare  gli  eventi,  e  dal  quale  una  luce  di  infausto 
augurio  venne  sin  d'allora  a  riflettersi  sulle  sorti  della  in^rèa 
futura* 


ComìUto,  accanDaDli,  in  termini  sibillini,  l'azione  interna  dei  Romani;  imperoechè 
prescindendo  dai  considerare  che  il  primo  di  questi  manifesti  è  posteriore  ai  prl- 
mordii  di  questo  nostro  lavoro,  che  rimontano  alla  fine  del  novembre  1866,  Uitti 
i  Romani  sanno,  che  per  azione  il  Gomitato  nazionale  intendeva  una  insurrezione 
importata  dal  di  fuori  nelle  Provincie  ancor  soggette,  persistendo  neU'atroce  et» 
lunoia,  che  i  Romani  fossero  incapaci  d' insorgere  nel  circuito  delle  loro  vecchie 
mura. 

ff  11  sig.  Checchetelli  sembra  sconfessare  colla  sua  lettera  le  teorie  dei  Comitato 
nazionale  in  un  momento,  in  cui  dalla  stampa  periodica  è  accusato. 

«  Ora  11  Comitato  nazionale  si  è  lasciato  in  questi  quattro  anni  immedesimare  nel 
signor  Giuseppe  Checchetelli,  a  cui  b  nedcio  questo  Comitato  si  è  fin  qui  mante- 
nuto coi  mezzi  che  sono  a  notizia  dì  tutti. 

«  Abbiamo  il  bene  di  essere  di  lei,  signor  Direttore, 

«  Mattia  Monteccbi.  —  Eugenio  Agneni.  —  Filippo  Coita. 
Raffaele  Carafa.  —  Virginio  Bompiani,  i 


CAPO  QUINTO 


LA  LEGIONE  D'ANTIRO, 


Un  criterio  slorico*  —  La  coavenrione  di  seliembre  violala  e  cessata  In  dìrìito 
fin  dal  1S66.  —  Slealtà  della  Francia.  —  L'arL  3"  della  Convenzione,  —  Pro- 
gelU  dì  intervento  mascheralo,  —  Carteggio  diplomalìco  tra  la  l' rancia  e  VI- 
lift.  —  La  legione  d'Anlìbo.  —  La    missione  Dumoni,  —  Spiegailunl   éiì  go- 

I  verno  imperiale.  --  In^uflìcienia  delle  stesse.  —  La  lettera  del  mìnisirij  P^Jiel. 
—  Condiscendenza  e  debolezza  del  governo  ilaliaiio. 
Mentre  ri  gabinetio  italiano  teneva  feJe  nel  modo  che  vedemmo 
a  quelli  che  esso  reputava  i  proprj  obblighi  inlernazionaii,  avve- 
niva un  fatto  di  tale  natura  da  sempIìQcar  granderaeole  a  suo  fa- 
vore la  situazione  delle  cose*  Un  fatto  che,  meglio  usufruì  tato  da 
Uoa  politica  a  tempo  più  abile  e  a  tetnpo  più  nrdita,  avrebbe  po- 
tato essere  fecondo  di  salutari  conseguenze  jfer  la  causa  nostra: 
e  del  quale»  innanzi  di  procedere  oltre,  dobbiamo  qui  partitamenle 
Occuparci,  perocché  esso  ajuti  ed  agevoli  singolarmente  il  giudi  ciò 
imparziale  dello  storico;  e  intorno  ad  esso  di  necessilà  si  ranno- 
dino lutti  i  crilerj  della  varia  condotta  del  governo  nostro  e  del  par- 
tito d'azione  negli  avvenimenti  di  quell'anno  lacrimoso. 
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Fa  a  lungo  discusso,  in  Parlamenlo  e  fuori,  se  nel  gabinetto  Ral- 
tazzi  sia  stala  politica  leale  F  osteggiare  e  il  favorire  a  volta  ^M 
volta  la  impresa  di  Roma,  ora  esagerando  gli  obblighi  della  Con-" 
venzione ,  ora  violandoli  palesemente.  Amici  e  nemici  vedemmo 
arrabbattarsi  accanili  intorno  a  qoel  cencio  di  carta ,  e  disputar* 
selo  riga  per  riga,  e  logorarvi  sopra,  con  isludio  squisìlo,  le  ri- 
sorse più  sottili  del  dialettico  e  del  legulejo,  qua  per  dimostrare 
la  greca  perfldia  del  ministro,  là  per  convincere  dm  la  fede  del 
patto  giorato  non  era  venula  mai  meno  in  lui ,  se  non  quando 
di  lui  fu  più  forte  la  necessità  delle  cose!  Ed  era  ben  natu- 
rale clie  ad  una  polìtica  sbagliata  dalla  base  seguisse^  per  corol- 
lario e  per  giusto  gastigo,  una  polemica  egualmenle  e  radicalmente 
sbagliata  :  poiché  tanto  può  la  passione  sugli  animi  umani,  da  aver 
potuto  prolungare  per  più  mesi,  fra  genie  seria  e  rotta  alle  disci- 
pline del  giure,  una  discussione  alla  quale  non  mancava  niente 
altro,  che  la  ragione  medesima  di  essere! 

E  valga  il  vero:  per  misurare  e  giudicare  la  condotta  del  go- 
verno italiano  nei  fatti  della  impresa  di  Roma  alla  stregua  rigo- 
rosa del  patto  di  settembre ,  valeva  pur  la  pena  di  sapere  anzi- 
tutto se,  air  epoca  dei  fatti  in  discorso,  quel  patto  fosse  esistitole 
se  al  gabinetto  di  Firenze  incombesse  T  obbligo  di  rispettarlo. 

Ora  noi  rispondiamo  ricisamente  di  no. 

Se  é  vero  che  un  palio  bilaterale  in  tanto  sussiste  ed  obbliga 
egualmenle  entrambi  i  contraenti,  in  quanto  entrambi  ne  rispel- 
lano e  ne  adempiono  egualmenle  le  stipulazioni;  se  è  vero  che 
la  violazione  del  contratto  da  parie  dell'  uno,  scioglie  da'  suoi  vin- 
coli l'altro  ed  implica  la  cessazione  giuridica  del  contratto  stesso, 
il  palio  di  settembre  già  da  lungo  tempo  non  esisteva  più  nel 
diritto  pubblico  della  Italia,  allo  iniziarsi  del  movimento  Romano. 

Esso  aveva  cessato  di  esistere,  per  fatto  e  colpa  della  Francia, 
sin  dal  gennajo  1 860,  un  anno  ancor  prima  che  la  Francia  stessa, 
ritirando  le  truppe  da  Roma,  Qngessc  di  mandario  a  esecuzione. 

La  convenzione  di  settembre  aveva  imposto  alla  Italia  dei  do- 
veri pur  dolorosi  e  pur  gravi.  Per  adempierli,  il  governo  ita- 
liano non  aveva  esitato  ad  offendere  le  aspirazioni  nazionali  del 
paese  in  ciò  eh' esse  avevano  di  più  vivo  e  di  più  caro;  non  aveva 
dubitalo  di  spargere  il  safigue  nelle  vie  dì  Torino  e  di  assogget- 
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si  ai  pericoli,  allo  sconcerto  enorme  di  interessi,  alla  rinuncia 

fallo  a  Roma,  che  il  Irasportó  della  capitale  implicava.  Unica  e 
"solo  ricambio  dì  lutto  ciò,  era,  per  la  Francia,  il  ritorno  al  prin- 
cipio d?l  non  inlervenlo.   Ora ,  questo  ritorno   non  fu  mai  dal 
governo  francese,  neppure  un  solo  istante,  lealmente  valuto  o  sin- 
ceramente accettato;  questo  ritorno,  senza  del  quale  il   palio  di 
Sllembre  era  perse  nnllo  ed  irrito,  non  entrò  mai  un  solo  istante 
Bir  ordine  dei  falli  reali.  La  occupazione  militare  francese  non 

cessata  mai:  la  Francia  non  fu  mai  assente  pure  un  minuto  da 
loma*  Essa  aveva  semptieemenle  alleggerito  dì  una   grossa  cifra 

proprio  bilancio,  e  mutalo  1* uniforme  delle  proprie  truppe:  ecco 
Ilio,  Essa  rompeva  la  fede  dei  palti,  nel  momento  appunto  che 
^Italia  suggellava,  col  trapianto  della  capitale,  la  propria:  e, 
icredibile  a  dirsi ,  di  nuove  menzogne  e  di  nuove  frodi  aggra* 
tava  la  perfidia  del  primo  spergiuro,  in  quei  giorni  medesimi  nei 
quali  così  alteramente  ella  osava  richiamare  T  Italia  alla  religione 
delta  parola. 

È  una  brulla,  assai  brutta  pagina  nella  storia  dell'onore  fran- 
cese, codesta  della  legione  d'Anlibo:  degno  riscontro  della  pagina 
di  Mentana,  La  codardia  del  combattere  Ire  contro  uno  era  pei 
nepoti  di  Bajardo  il  coronamento  della  fede  mancala.  Giammai 
pessima  causa  fu  più  condegnamente  servita.  Così  avesse  almeno 
rilalia  saputo  trarne  profilto  perse;  cosi  le  fosse  bastalo,  nelmo- 
menlo  decisivo,  il  coraggio  di  gettar  lungi  da  se  quel  lacero  pezzo 
di  pergamena,  sul  quale  per  derisione  e  scherno  certamente  era 
stato  apposto  il  suggello  della  Francia  1 

Ha  riassumiamo,  il  pìii  brevemente,  nell'ordine  cronologico,  la 
nuda  esposizione  dei  fatti. 
Come  i  lettori  nostri  ricordano,  la  convenzione  di  setlembre  dis- 

FKìneva  air  art.  3.  quanto  segue  : 


Art.  3-  •  Il  governo  italiano  non  reclamerà  contro  la  organizza- 
*ioi»e  di  un  esercito  pontiiicio,  aiicht»  se  composto  di  volontari  cattolici 
^tranierif  sufdcìente  per  mantenere  TziutontÀ  del  Santo  Padre  e  la  tran- 
Ittillità,  tanto  air  interno  che  sulla  frontierat  purcliò  questa  forza  non 
possa  degenerare  in  un  mezzo  d'attacco  contro  il  governo  iuliano,  - 

Non  è  qui  luogo  a  rifare  una  crilica  retrospettiva  di  quest'arti- 
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oolo.  die  Ira  le  condizioni  inìposte  dal  nuovo  patio  airilalin  er 
una  cerlamente  delle  piii  dure.  Doptj  lullo,  però,  essa  appariva  aflfnUij 
logica  e  consentanea  col  rimanente  della  convenzione:  e  ne  definivi 
neltaniente  lo  spirito  e  lo  scopo,  eh'  era  quello  di  abbandonare  quinc 
innanzi  il  governo  pontificio  alle  sue  proprie  forze.  Dacclié  si  er 
riconosciuto  nel  poter  temporale  una  sovranità  distinta  die  V  Ita- 
lia, nel  limite  dei  prn^rj   confini,  ìmpegnavasì   a  rispettare ,  era 
beo  naturale  si  concedesse  alla  Corte  di  Roma  di  provvedere,  coro^^ 
meglio  le  pareva,  a  quei  mezzi  di  diresa  che  sono  nel  diritto  dl^ 
ogni  governo  indipendente.  Era  ben  naturale  che,  dove   Famore 
dei  sudditi  non    bastava  a  coprire  la  tiara  e  le  chiavi ,  si  ricony 
resse  alle  armi  di  raercenarj,  riOolo  delle  altre  nazioni:  al  vecchi 
elemento  nel  quale  il  papato  aveva  in  ogni  epoca  reclutalo  i  propi; 
difensori.  Questo  solo  dovea  bastare  air  Italia,  che  nessuna  eslei 
potenza  venisse    più  ad  alterare  il  corso  dello    esperimento   che*' 
slava  per    iniziarsi;  e  coprisse    pia  della  propria  ombra  e   della 
propria  tutela  codesto  potere  il  quale  vantavasi  aver  tanlo  di  forza 
e  di  vita,  da  sfidare  il  tempo  e  gli  eventi  e  ogni  sfoi'zo   di  ele- 
menti nemici  e  di  nemiche  fortune. 

Questo  dovea  bastarle  che  i  Romani  abbandonali  a  sé  medesit 
n<)n  fossero  più  alle  prese  con   altro  governo    che  il    pontificio^ 
con  altro   esercito   che  il    pontificio;  con    altra   bandiera   che 
]«ontificia. 

Ora  in  Ralia  ferveva  il  lavoro  per  il  trasporle)  delia  capitale  icf 
suirArno,  e  già,  sin  d'allora,  la  Francia  non  vedea  senza  angustia 
appressarsi  man  mano  il  momento  in  cui  ella  non  avrebbe  avulo 
più  piede  in  Italia.  ^à 

Già  sin  d^ allora  il  2.**  impero  escogitava  segretamente  il  tnod" 
di  riannodare  il  QÌo  di  quella  tradizione  antica,  che  già  per  ben 
quattro  volte»  e  con  titoli  sempre  diversi,  —  con  Berlhier  e  con 
Cliampionnet ,  con  Miollis  e  con  Ondinol  —  un  giorno  per  istao^ 
rar  la  repubblica  o  T  imperio  sui  ruderi  del  poter  temporale,   un* 
altro  per  rialzare  il  poter  temporale  sui  ruderi  della  repubblica  — 
in  realtà  sempre  per  seder  arbitri  in  Roma  dei  destini  della  pe- 
nisola —  avea  ricondotto  i  Napoleonidi  nella  eterna  città.         S 

E  fin  dal  maggio  I8G5,  pochi  mesi  dopo  che  la  convention™ 
era   conchiusa ,  ne  scriveva  allo  stesso  governo  pontifìcio;  e  va 
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dosi  di  quell'art.  3>  offerìvasi  proolo  a  mellere  al  servalo  della 
la  Sede  i  sudì  baoni  ufQcj,  e  i  suoi  mezzi  e  la  sua  esperienza, 
r  la  formazione  di  un  corpo  di  volonlarj   caltolici  slranieri.  Ma 
governa  ponlilìcio  questa  voUa,  ancora  nel   vivo  del  risenli- 
ìnlo  che  il  palio  di  sellembrc  gli  avea  cagionalo,  riflulò  sdegoo- 
sameiite  la  ofTerla:  e  rispose»  non  senza  sarcasmo,  badassero  ì  due 
nlraenli  a  eseguire  in  buona  fede  le  clausole  della  convenzione: 
ma  norichiedere  altro»  e  bastare,  più  in  là  del  bisogno,  a  sé  stessa. 
Ma  il  tempo  reca  consiglio:  e  a  misura  clie  i  termini  della  con- 
iazione trascorrevano   e  il  senlimenlo  dei  proprj  interessi   sot- 
trava man  mano  nella  Corte  di  Roma  ai  primi  trasporti  dell'ira. 
nivasi  essa  riducendo  a  meno  Aeri  consigli.  Xé  altro  aspettava, 
chiedeva  di  meglio  la  Francia:  e  accorlamenle  rinnovò  con  mag- 
re insistenza  in  sul  finire  del  1865  le  offerte  sue,  le  quali  irò* 
rono  questa  volta  propizio  il  terreno.  Il  governo  pontiQcio  per- 
inlo  acconsenti  che  il  suo  esercito  venisse  accresciuto  col  mezzo 
arruolamenti   fatti  in   paesi  cattolici ,   e  particolarmente   nella 
Francia:   e  che  il  governo  francese  si  prestasse,  nei  limili  della 
convenzione,  a  facilitarli  e  promuoverli. 

IOr  ecco,  ai  25  di  gennajo  del  186C>  il  rappresentante  delT  Italia 
I  Parigi,  commendatore  Migra,  trasmettere  al  governo  nostro  un 
locumento  dal  quale  risultava  come  la  Francia  intendesse  in  sin- 
tolarissimo  modo  codesto  servizio  degli  arruolamenti.  Era  una  cir- 
blare  del  comando  della  divisione  di  Algeri  ai  corpi  militari  sotto 
ta  sua  dipendenza,  nella  quale  facevasi,  a  nome  del  ministro,  ap- 
pello ai  soldati  dei  reggimenti  francesi,  i  quali  avessero  voluto  ar* 
ruolarsi  nel  nuovo  corpo,  da  organizzarsi  per  conto  del  governo 
di  Roma.  E  prometteva  il  ministro  che  quel  corpo  avrebbe  goduto 
degli  stessi  vantaggi  di  soldo  coticessi  ai  reggimenti  francesi  di 
occupazione  in  Roma  ;  che  il  tempo  di  servizio  prestato  nel  me* 
duimo  sarebbe  computato  ai  soldati  per  la  liberazione  dei  Im^o 
(^hblighi  di  leva,  A  tal  uopo  ricliiedevasi  elio  i  soldati  che  voles- 
sero iscriversi,  avessero  ancora  per  lo  meno  tre  anni  di  servizio 
Mare,  prima  di  compiere  la  loro  ferma  nell'esercito  *. 

*  Ecco  il  le^lo  di  quel  itocumenlo: 
•  <  Uofi  cber  Comoiauiiatit, 

•  S.  E   [e  gouverneur  general  a  Tali  con oaì ire  a  M.  le  general  commandant  ìa 


La  violaziooe  del  trallalo  di  settembre  en  qui,  più  che  mai, 
palese  e  flagrante.  Levar  soldati  in  corso  di  senrizio  dai  qaa*^ 
dri  attivi  dell' esercito  francese,  per  maodarli  a  terminare  i  loro^ 
obbliglii  di  leva  soUo  le  bandiere  del  papa.o  che  cos'altro  infallì 
era  mai.  se  non  ridurre  il  promesso  sgombro  a  un  semplice  cam- 
bio di  guarnigione,  e  continuare  all' indeflnilo  quello  slesso  inter- 
vento della  Francia  in  Roma,  al  quale  il  trnllalo  aveva  inleso  por 
fine?  Adunque,  tutte  le  concessioni  comperale  a  si  caro  prezzo 
dalla  Francia,  si  dovevano  esse  ridurre  a  questo  solo»  eh* ella 
realizzasse  un  notevole  risparmio  sul  proprio  bilancio,  tramu- 
tando il  titolo  della  propria  occupazione ,  da  provvisorio  che  era, 
in  permanente  e  definilivo? 

La  cosa  parve  a  Firenze,  qual  era,  cosi  be!T:irda mente  sleale, 
che  il  generale  Lamarmora,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
a  quei  di  —  il  Lamarmora  che,  avverso  alla  convenzione,  Tavea 
pure,  benché  di  malanimo,  scrupolosamente  eseguila  —  ne  resi 
sbalordito  ;  e  subilo,  come  nomo  che  si  rifiuta  di  credere ,  riscrisa 
al  rappresentante  italiano  in  Parigi,  perché  verificasse  la  autenlicili 
del  documento. 

Evidentemente  la  circolare  del  comando  d'Algeri  non  era  punto 
destinala  alla  pubblicità:  solo  per  caso,  per  una  indiscrezione  di 
giornale,  ii  rappresentante  italiano  ne  era  venuto  a  notizia.  Però 
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province  <|u«  TEmpereiir  a  propose  de  créer  un  corpscomi>osé  de  l  ou  2  t>dUÌJ* 
loo»,  deslinésà  pourvoìr  à  la  securitc  personelie  du  Saìnl*Père ,  après  le  deparl 
da  Home  rltj  la  divìsion  franc^aìso  d'orcupalìoo* 

t  Ce  corps,  qui  ìrail  lenir  garnison  à  Rome,  serali  snldé  par  le  gotivernemcnt 
ponlìflcal  d'apre?  tes  (arifs  applif|Més  au?L  regi  mei»  U  francais  station  nes  actuelle- 
meni  dans  ks  Elatsde  rcglìse,  et  jouirallde  loule^  les  allocattious  et  preslalìoD 
qui  leur  soni  afferlées- 

t  Le  ministre  drsire  quii  soil  Tali  Immédialement  un  appel,  à  ce  s^Jél,  aux 
dals  de  bonoe  voloule  de  >otre  hataìilon*  sait^  disti ncUou  de  nationalilc  .et 
ìoforniant  des  avantages  de  solde  attacbu  h  celle  desUnallon*  ci  cn  tcs  prévenmt 
que  le  Icmps  de  servke  qulls  accompUront  en  ItaUe  l*'ur  ramptent  ftnur  hi  ìlht 
raiion, 

«  Les  hommes  devrout  avolr  tiue  botine  eondulle  et  encure,  au  moms,  trois  an 
de  servìce  a  faire. 

*  Vous  m'adresserez  sansdelai  Tétal  nuroófique  de  l'appel  fall  dans  ces  condì- 
Uous.  Rcoevez,  ecc.  ■  • 
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la  domanda  di  spiegazioni  da  lui  falla,  in  nome  del  suo  governo, 
n'trovò  i  minislri  imperiali  visibilmente  sconcerlati  e  confusi.  Essi 
cercarono  schermirsi,  come  meglio  sapevano  e  potevano.  Rispose 
il  Dronyn  de  Lhuys  averne  parlalo  col  ministro  della  guerra;  e  il 
ministro  della  guerra  non  poter  dire  se  il  docomento  pubblicato 
jdaì  giornali  fosse  esatto;  dubilarne  anzi;  perchè  ivi  facevasi  ap- 
pello ai  snidati  ancora  in  servizio^  mentre  in  realtà  non  sarebbero 
stali  ammessi  che  individui  liberati,  volonlarj,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 3  della  convenzione  *. 

Cosi  il  governo  francese,  sconcertalo  dal  vedersi  scoperto ,  fa- 
ceva im  piccolo  passo  in  addietro:  e  quelle  che  volevano  parer 
giustificazioni,  non  erano  in  fondo  che  una  soddisfazione  tardiva: 
e  guel  eh' è  peggio,  affano  derisoria  e  insufflciente,  come  mostre- 
remo di  poi. 

Ma  in  quel  turno  medesimo  di  tempo,  il  ministro  di  Stato 
Rouher,  rispondendo  nel  Senato  francese  alle  interpellanze  dei  car- 
dinali, usciva  fuori  con  dichiarazioni  inattese ,  le  quali  dovevano 
risvegliare  più  che  mai  le  inquietudini  e  i  sospetti  del  governo 
ino.  Annunziava  formalmente  dair  allo  della  tribuna  il  Rouher 
islenza  di  una  convenzione  ira  la  Francia  e  la  Santa  Sede, 
determinante  le  condizioni  alle  quali  gli  ultìciali  e  i  soldati  francesi 
sarebbero  passati  al  servizio  di  Roma ,  nel  nuovo  corpo  da  or- 
ganizzarsi in  Anlibo.  E  per  colmo  di  ironia  il  ministro  francese 
Tanlava  quel  fallo,  come  una  prova  della  lealtà  colla  quale  la  con- 
tenzione del  settembre  era  eseguita  !  * 


J[  Dispaccio  del  Comendalore  Nigra ,  miolslra  del  re  a  rarigi  »  al  generale  La- 
om,  ministro  degli  afTarl  esteri,  del  4  febbrajo  18GS. 

'  E  prezzo  della  storia  fi  qui  riferire  la  parte  più  ìm[>ortaiile  dì  quel  discorso, 
anelato  dal  raìnìslro  Rotiher  nella  sedala  del  Senato  del  !2  febbrajo  1867: 
Lo  spirito,  il  coirceli  a  della  Convenzìoiiedel  IH  settembre  si  sono  già  nel- 
iseote evolti  aliraver^o  molte  Ingìusie  dìriìdenze....  Essaba  creato  due  sovranità 
Unte,  £^<^  noti  si  è  rifugiala  in  ^robiguilà  rispetto  alla  parola  potere.  Noi  non 

amo  qui  che  dì  quesiioni  di  sovranità  temporale, 
[Essa  ha  voluto  venire  in  ajuto  del  governo  ponlitìcìo  ed  ha  cercato  di  conao- 
queslo  governo  in  due  modi:  colla  formazione  del  suo  esercito  e  colla  dl- 
fiD?Qttii<^n8  del  suo  debito.*.. 

•  UoQsìgnor  Ìk>nnecbose  disse:  «  ho  poca  fidiicla  nella  diocarìtà  delle  Intenzioni 


^  E  il  rappreseolante  italiano  da  capo  a  domaodar  spiegaziooi  :  e 
i  minislri  ioiperiali  di  bel  nuovo  schermirsi,  con  frasi  evasivs^d 
nuovi  sotlerfugi  di  risposte-  Convenzione  propriamenle  della  Ira  i^ 
Francia  e  la  Santa  Sede ,  a  rigor  di  parola  ,  non  esistere  :  bensì 
uno  scambio  di  note:  e  questo  riguardare  la  cifra  di  effetlivo  delta 
futura  legione  (1200  uomini  )JI  soldo  e  la  pensione  di  ritiro,  da 
pagarsi  dalla  Santa  Sede:  r  armamento  e  F  equi  paggi  amen  lo,  a  ca- 
rico della  stessa,  ecc.,  eco.  Il  governo  imperiale  però  aver  dovuto 
prevedere  il  caso  che  ufficiali  e  bassi  ufflciali,  passati  al  servizio 
del  papa,  volessero  rientrare  neW  esercito  francese:  ed  avere  al- 


del  governo  ìlaliimo.  •  Signori,  quando  un  governo  come  II  francese  fa  unaCon- 
venzìoae ,  cs«!0  non  la  fa  che  avendo  piena  fiduda  nella  buona  fede  deU'  altra 
parie  conlraeule.  Se  no  ,  appiedi  di  quei  trattalo  esso  non  apporreblK!  ìl  siglilo 
della  Franpia  —  Perchè  duac|ufì  codesti  dtibbi?  Perchè  codesti  sosj>elU  cui  ouila 
giuslilìcd?  In  llalia  un  ministro  delle  lìnanze  diceva  due  mesi  sono:  ^oi  cìsìaoMi 
tmi)eij;nati  i  taipedire  le  aggressioni  armale  contro  ìl  territorio  pontifìcio.  Noi  mao- 
ierremo  con  scrupolosa  lealtà  i  nostri  impegni  e  chiunque  lenlerà  violarli ,  ^ri 
un  ribelle ... 

•  Tuttavia  il  governo  francese  viene  a  sapere  cheli  cardinale  AnlonelU  ha  di- 
reno in  nome  della  Santa  Sede  una  circolare  capace  di  spargere  in  lutti  gli  animi 
la  Inquleludine  e  la  dtffuienia. 

«  ti  minìsiro  degli  esteri  inviava  a  que:*to  proposito  un  dispaccio  a  Firenie  il  W 
dicembre  I8G0,  e  il  §  gennajo  18^6  ìl  barone  di  Mataret  rispose  al  mitmlro  che 
nessuno  aveva  intenzione  dì  mancare  alla  sua  parola* 

«  E  alle  parole  vengono  già  in  soccorsogli  atti:  la  formazioue dell* esercito  pon- 
tifìcio e  la  ripartizione  dtl  debile  romano. 

1  La  formazione  del  F  eterei  tosi  fa:  sotto  monsignor  deMerode,  T  esercito  com- 
l»onevasi  di  7  od  8  mila  uomini,  ed  ora  esso  è  di  12  mila. 

«  Esso  si  recluta  in  Isvìzzeta,  nel  BelglOp  in  tVermaoia,  ed  in  pari  tempo  il 
verno  frauoese  ponendosi  a  disiiosizìone  dei  Sommo  Pontefice  si  incarica  di  ri 
ganizzare  una  porzione  ^.i  queir  esercito. 

e  Si  desidera  la  formazione  di  un  battaglione  straniero  di  liOfl  uomini:  tosto  si 
danno  le  disposizioni  perchè  sia  costituito:  esso  sarà  com(Kislo  di  soldati  e  di  uf- 
ficìali  francesi  «  senza  che  nessuno  di  essi  possa  perdere  la  qualità  di  cittadino, 
^oeslo  battaglione  sarà  organizzato,  disciplinato  ad  Antiho  :  di  là  sarà  su  basti- 
mentì  della  marina  imperiale  condotto  a  Civitavecchia,  dove  verrà  consegualo  al 
governo  del  satilo  padre. 

«r  Tutto  fu  preveduto,  l  menomi  particolari  furono  regolati,  la  paga  di  quella 
truppa^  i  diritti  alia  penatone,  airavanzameolo,  tutto  infine  è  organizzato  da  una 
apposita  Convenzione;  e  voi  domandale  se  la  Convenzione  di  settembre  è  una  II- 
la5ione,  un  mìra^'glo,  un  tranello?  Essa  è  stata  lealmente  conaeatita,  esaa  è  e 
sarà  lealmente  osservata.  {DcnUsimo}.  »  '-  t»^ 
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rnòpò  Stabilito  che  gli  uni  e  gli  altri  non  perdessero  il  loro  an- 
tico diritto  di  anzianità.  Questa  non  essere  ctie  una  misura  di 
semplice  amministrazione  militare  intenia  {!):  la  legione  dovere 
ad  Ogni  modo  comporsi  dì  soldati  interamente  liberati  e  nessun 
rapporto  esistere  tra  essa  ed  il  governo  francese  ^ 

Ora,  a  quest'ultima  asserzione  troppo  apertamenle  conlraddi* 
ceTano  l'allre;  e  le  scuse  addotte  della  fede  violata,  troppo  futili 
erano  e  meschine,  perchè  il  governo  italiano  potesse  contentarsene» 
Replicè  adunque  il  Lama r mora  :  bene  averlo  soddisfatto  la  pro- 
messa che  la  legione  sarebbe  stata  compose  di  militari  liberati, 
e  che  il  governo  imperiale  non  vi  avrebbe  avuta  ingerenza  di 
sorla;  ma  le  dichi^irazioni  del  ministro  di  Slato  nel  Senato  fran- 
cese non  rispondere  alla  aspettazione  del  governo  del  re.  Il  fallo 
che  il  governo  imperiale,  per  mandato  espresso  della  Srinta  Sede, 
organizzava  in  Francia  una  legione,  con  soldati  francesi,  da  tra- 
orlare  a  Civitavecchia  su  navi  francesi;  i  patti  delle  giubilazioni 
e  i  diritti  di  avanzamento  e  d'anzianità  conservati  agli  ufiìciali, 
tpiasi  fossero  all'estero  in  missione,  per  conto  del  loro  governo; 
tulle  queste  circostanze  ingenerare  negli  animi  il  dubio  che  si  vo- 
lesse alterare  il  patto  pel  quale  ritalia  impegna  va  si  a  non  reclamare 
contro  la  formazione  di  un  esercito  pontiflcio,  composto  anche  di 
volontari  stranieri.  Alteodere  quindi  il  governo  del  re  dalla  sa- 
viezza del  governo  imperiale  latte  quelle  dichiarazioni  che  vales- 
sero a  togliere  ogni  incertezza  sul  carallcre  degli  accordi  tra  la  Fran- 
cia e  la  Santa  Sede,  e  sulla  loro  perfetta  conformila  colle  stipu- 
lazioni del  patto  di  settembre  *. 

E  le  dichiarazioni  furono  date:  e  il  rappresentante  italiano  a 
Parigi  le  formulò  in  una  sua  nota  dei  22  di  febbrajo;  punto  dis- 
simili 0  diverse  dalle  prime.  Il  governo  imperiale»  permettendo  ai 
SQddili  francesi  di  prendere  servizio  air  estero,  dover  loro  man- 
tenere naturalmente  la  qurdilà  e  i  diritti  di  cittadini  francesi  :  il 
diritlo  di  anziaoìlà  conservato  agli  ufficiali,  non  essere  proprio  che 
(ma  misura  d'amministrazione  militare  inlema  e  niente  pia:  rin- 


'  Dispaoela  del  cocnmendalore  Nlgn  al  generale  LaiDarmora,  mìn^slro  degli  af- 
fai mitri  del  15  rehhraja  1866. 

'  IKspaecia  del  generale  Lamarmora,  mmìslro  degli  aUarl  esteri ,  -al  comEuen- 
^ìòm  Mgra.  del  20  febbrajo  IS66. 


no?arsi  la  promessa  data  che  b  iegiooe  sarebbesi  composla  di 
soldati  liberati  inlerameiile  dal  servìzio  in  Francia:  «  che  il  go* 
verno  francese  non  avrebbe  ei^ercilato  nessun  controllo  su  questa 
legione,  per  la  quale  egli  anticiperebbe  le  spese  necessarie  ad  or- 
Viaria  ed  equipaggiarla,  salvo  r obbligo  del  rimborso  a  carico  del 
governo  pontificio,  •   * 

VenimeiUtì  non  era  codesta  una  risposta  leale  e  seria  ;  ma  poì- 
clié  il  ministro  Lamarmora  avea  così  limidamenle  lormulatr  i  suoi 
dubj  e  modestamente  limitate  le  esigenze  sue»  sarebbe  stata  io- 
genuità  nella  Francia  il  non  pigliarlo  in  parola:  o  ii  trattarlo  con 
minor  disinvoltura.  Quello  scambio  di  note  avveniva  nel  feb* 
brajo  1867:  e  lì  il  carteggio  diplomalico  s* arresta,  segno  noo 
dubio  che  il  governo  di  Firenze ,  con  inesplicabile  e  indecorosa 
condiscendenza,  si  acchetò  per  allora  alle  assicurazioni  e  aUe 
promesse  avule.  Ora  ,  meglio  era  di  lunga  il  non  sollevar  la 
queslione»  che  il  terminarla  a  quel  modo.  Non  solo  il  governo 
italiano  non  aveva  avuto  nulla  di  ciò  ch'ei  domandava:  non  solo 
nessuna  dichiarazione ,  nessuna  riparazione  seria  era  intervenuta 
a  coonestare  la  infrazione  del  trattato  di  settembre  o  a  ristabilirne 
l'osservanza  :  ma,  consentendo  che  la  Francia  mandasse  soldati  proprj 
a  servir  solto  il  papa,  il  governo  nostro  lasciava  stabilirsi  contro  la 
fede  dei  patti  un  precedente,  che  avrebbe  schiuso  l'adito  a  in- 
frazioni ulteriori  e  piii  gravi.  0  come  mai  dunque  quelle  assicu* 
ragioni  medesime  che  il  ministero  Lamarmora  non  aveva  trovato 
buone  la  prima  volta,  gli  erano  parse  tali  la  seconda?  0  quando 
dunque  la  circolare  del  comando  di  Algeri  era  siala  disconfes 
0  ritirala?  In  quale  articolo  della  Convenzione  dì  settembre  ave 
egli  trovalo  il  generale  Lamarmora,  che  la  Francia  potesse  liberi 
dagli  obblighi  militari  i  proprj  soldati,  per  mandarli  a  ingrossar 
le  file  del  papa?  Come  poteva  egli,  cosi  esperio  nelle  ragioni 
della  milizia,  illudersi  tanto  da  credere,  che  una  legione  composta 
di  soldati  francesi  i  quali  non  avevano  ancora  compiutoli  servizio 
loro  in  patria,  che  ufficiali  francesi  i  quali  conservavano  i  loro 
diritli  in  queir  esercito  dalle  cui  Ale  uscivano,  potesse  essere  se- 
riamente sottratta  ad  ogni  ingerenza  del  governo  francese? 


indo 
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Cosi  la  polìtica  ìlalìana  anche  una  volta  por  troppo  roostravasi 
quello  che  mai  non  aveva  cessalo  di  essere  nelle  mani  del  suc- 
cessori di  Cavour  :  politica  inlessula  di  contraddizioni  e  di  incer- 
tezze, di  debolezze  e  di  transazioni,  di  scrupoli  e  di  villa:  incon- 


ai  coiirronlo  coi  falli  ulteriori  messi  ìn  luce  dalla  missione  Dumool,  ci  induce  a 
ri|irodur  per  intero  il  ctocumento  ìn  cut  esL^  vennero  lormtilate  . 
Il  minlslro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affiirì  esteri  —  Firenze. 

i  iarigi^  22  fcbbrajo  1860.  (Ricevuta  il  25 J. 

-  Signor  ministro^ 

■  Ebbi  oggi  occasiono  di  vedere  S.  E.  Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  e  gti  ho 
parlalo  nel  senso  che  V,  E.  volle  indicarmi, 

•  Ho  particolarcnenie  chiamata  ralteimone  del  signor  Drouyn  de  Lhuys  sopra 
due  punti,  cioè:  sui  c^rallere  di  nazionalità  determinata  che  sembrava  rivestire 
la  legione  straniera  ìn  seguito  airorganizzaiiono  datale ,  e  sul  lalto  del  diritto 
d'anzianità  nell'armata  lm[>crìale  mantenuto  agli  ofticiali  francesi  ammessi  nella 
legione. 

t  II  ministro  imperiate  degli  affari  esteri  mi  rispose  che  il  governo  francese  « 
oeirobblìgarst  a  ritirare  le  sue  truppe  dal  territorio  [jotiillleio  non  aveva  rinun* 
{iato  ad  attestare  a  S  S.,  nei  limili  tracciati  dalla  Convenzione  del  15  settembre, 
l'interesse  ch'egli  porta  alla  Santa  Sede;  che  la  formatone  per  cura  della  Fran- 
cia d*una  legione  straniera  al  servirlo  ilei  papa  era  un  segno  di  tale  interesse  ed 
entrava  d'altronde,  a  suo  parere,  nello  spirito  della  Convenzione;  che,  per  ren- 
dere possibile  e  facile  la  formazione  di  questa  legione,  il  governo  francese  aveva 
dovuto  regolare  pei  francesi,  che  consentissero  a  farne  parie,  la  posizione  che 
loro  sarebbe  fatta  dal  governo  pontificio  allorquando  fossero  passali  al  servizio 
del  [tapa  ,  e  che  quesio  regolamento  era  stalo  constatalo  n>cdìante  uno  scambio 
di  note  tra  il  governo  dell' imperatore  e  quello  della  Santa  Sede;  che  il  governo 
trance-Se,  dando  a  sudditi  Francesi  il  permesso  di  prendere  servizio  air  estero,  do- 
veva nattiralmente  mantener  loro  la  qualità  ed  ì  diritti  di  cittadini  francesi.  In 
quanto  al  diriUo  all'anzianìlà  nellarmala  francese,  cheli  mluìsiro  imperiale  della 
guerra  avrebbe  mantenuto  ìn  favore  degli  oflìciali  pel  caso  che  abhandonassero 
Il  i^rvìiio  della  Santa  Sede  e  riprendessero  servizio  uell' armala  francese,  S,  E.  il 
ilgnor  Drouyu  de  Lhuys  mi  ripetè  che  questa  era  una  misura  di  semplice  am- 
niaistrazione  militare  interna,  e  eli' essa  non  era  stala  oggetto  di  accordi  Ira  la 
FriHcia  e  la  Santa  Sede  S.  E  mi  citò  di  nuovo  il  precedente  della  legione  stra- 
dimi inviala  in  Ispagna  nel  ISiO,  dicendomi  che  ìn  queir  epoca  il  principio  dì 
aou-ìniervenlo  era  stalo  accettalo  come  base  della  politica  estera  negli  .sffarì  di 
Spagna,  e  che  nondimeno  erasi  mantenuto  in  favore  degli 'ofiicialr  francesi  che 
boevano  parte  della  legione  (!  diritto  af F anzianità  nell'esercito  francese^  Il  signor 
Oiouyn  de  Lhuvs  mi  rinnovò  rassicurazione  precedentemenle  datami  che  la  le- 
0ODe  sarebbe  composta  di  volontari  Intieramente  iiberati  e  che  potrebbero  es- 
isti ammessi  non  solo  francesi»  ma  individui  d'ogni  allra  nazionalità .  che  Ugo- 
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sapevole  di  sé  slessa,  delle  proprie  origini  immemore;  procedehte 
Mù  remora»  senza  volonlà  e  senza  scopo ,  senza  logica  e  sen^^ 
iniziativa.  V 

Eppure  era  scritto   che  la  perfidia  della  Francia  imperiale  do- 
vesse essere  maggiore  della   ignavia  nostra!  Anche  una   volta 
forluoa  doveva  affacciarsi  a  noi ,  e  la  gallica  slealtà  offerirci  U05" 
nuova  occasione   di  ripudiare  solennemente   quei   viticoli   da    lei 
prima  già  infranlì,  perchè  lulla  nostra  fosse  la  responsabilità  e  h 
colpa  del  non  averne  prosciolti  a  suo  tempo  ì  polsi  servili  \        M 


La  nuova  legione  dei  difensori  del  papato  erasi  adunque  venoU 
sulle  basi  che  indicammo  poc'anzi,  organizzando  ad  Antibo* 
il  governo  francese  avea  fatto  per  essa  risparmio  di  cufe:  né, 
contingenti,  dai  varj  corpi  francesi,  allettati  dalle  laute  condìzìc 
eransi  falli  troppo  aspettare.  A  comandar  la  legione  veniva  cl»ia 
malo  un  militare  francese  in  ritiro,  il  colonnello  D'Argy,  land| 
spezzata  dei  partili  legillimista  e  ultramontano.  Ben  presto  la  Qf 
ganizzazione  fu  compiuta  :  e  la  legione,  in  pienissimo  assetto,  forti 
di  Ì200  aomini,  veniva,  a  tenore  degli  accordi  celiai^  -* 
trasportala  su  navi  imperiali  negli  Stali  del  papa  e  con  ^^  ij 
ponlilìcie  autorilà. 

Ma  qui  ben  presto  mutavasi  la  faccia  delle  cose.  Lo  speli 
veduto  dappresso  tielle  brutture  e  delle  vergogne  del  governd^ 
preti;  deirodio  delle  popolazioni;  della  vilissima  accozzaglia; 
oiera»  indegna  del  nome  di  milizia,  convenuta  d'ogni  angolo  in 
Roma;  di  quegli  sciami  di  mercenari  immondi  e  briacbì,  rifinì 
della  società,  venuti  a  difendere  la  slessa  causa  sotto  le  slesse  bau- 
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Iberno  francese  non  avnbbc  esercitato  nessun  controUo  su  questa  legtonf-  pir  im 
quale  il  (jovnna  francisc  anticiperebbe  U  sjme  necess*srie  ad  aniiarla  e  i 
equipofffjiarfa ,  saUo  Tobbiìgo  dei  riiDt>ors0  a  carico  del  governa  ponliticio.  J 
iegìone  sarebbe  pagala  eia  quest' ulUmo,  avrebbe  bandiera  e  coccarda  della  San 
Sede  e  sarebbe  escluaivamente  al  ^ervixìodol  )iapn«  facendo  parte  del  suo  c^i^ercìUi. 
In  una  parola,  concbiuse  il  signor  Drou)  n  de  Lhayi,  oon  v'e^ìsiereblie  alcun  miK 
portOy  alcuna  sottdariela  tra  f|oesla  ief^ione  ed  il  governo  rraoccse. 
«  Uradiì^a,  eco* 


lag- 


tenuti  in  minor  conto  e  trattati  con  minori  riguardi  degli  arìstocratie 
zuflvi:  e  non  parrà  meraviglia  che  nelle  file  della  legione  non 
tardassero  a  penetrare  germi  dissolventi,  manifestali  dalla  fre* 
quenza  delle  diserzioni»  Le  quali,  in  breve  andar  di  tempo,  per  il 
naturale  contagio  dell'esempio,  aumentarono  e  si  moltiplicarono  a 
segno,  che  la  legione  minacciò  rimanerne  senz*allro  distrutta.  In 
una  volu  sola  ne  disertarono  qualtrocenlo  circa.  Questo  avveDÌ%a 
appunto  nei  primi  mesi  del  18G7.  M 

Ora  non  è  a  dirsi  se  il  governo  imperiale  rimanesse  turbalo  m 
un  fatto  il  quale  sconcertava  così  imprevodutamente  tutte  te  mire 
della  sua  politica  e  i  suoi  calcoli  più  laboriosi.  Tanto  più  che  la  mag; 
gior  parte  dei  legionarj  disertori  non  avendo  ancora  finito,  cor 
si  vide,  i  proprj  anni  di  servizio  neir  esercito  francese,  il  preslij 
e  i  vincoli  della  disciplina  presso  quest'ultimo  avrebbero  potuta 
risentirsene* 

Diversi  partili  si  ventilarono  in  proposito  nei  consigli  delle 
Tuileries.  Vi  fu  sin  d'allora,  come  si  seppe  dì  poi,  chi  propose 
si  applicassero  rigorosamente  ai  disertori  le  leggi  francesi,  e  li  si 
traducessero  davanti  ai  consigli  di  guerra  francesi-  Ma  si  objettò 
die  questi  non  potevano  essere  competenti  a  giudicare  un  delitto 
commesso  in  paese  straniero.  Altri  suggerì  di  consegnare  i  diser- 
tori ai  consigli  di  guerra  romani,  che  ti  avrebbero  giudicati  sem 
condo  le  leggi  romane;  ma  la  cosa  implicava  un  atto  di  estrada 
zione  ingiustificabile;  poiché  sarebbe  stato  esercitato  dal  governo 
francese  sulla  persona  de'  suoi  nazionali  ^  ^^M 

Infine,  ad  arrestarci  progressi  ulteriori  del  male,  e  a  studiarne 
le  cause  e  i  rimedj,  venne  spedilo  a  Roma,  in  compagnia  dì 
un  ajutante  di  campo,  il  generale  DumonL  In  quali  vere  condi- 
zioni cotesta  missione  avvenisse,  or  ora  si  vedrà.  M 

Non  pare,  intanto,  che  questa  del  Dumonl  fosse  la  prima  mis- 
sione di  tal  genere:  giacché,  a  quanto  ebbe  ad  asserire  in  quei 
giorni  un  carteggio  romano  del  Monde,  oUimamente  informalo, 
già  prima  del  Dumont,    <  un  antico  ufficiale   di   stato  maggiore 


'  Vedutisi  le  rivelazIoDi  do)  Jmtrnat  des  Dehats  del  3  agallo  t8(ì7 , 
alUibuiie  alla  penna  dello  stesso  miuìstro  Jella  guerra  fraofìese. 
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deir  esercito  di  occupazione,  addetta  di  poi  al  personale  dell' am- 
fbasciala  francese  a  Roma,  era  stato  incaricato  di  fare  un  rap- 
arlo sul  numero  e  sulle  cause  delle  diserzioni  nella  legione»  e 
li  recarlo  egli  stesso  in  Francia  al  ministro  della  guerra  e,  fa 
Dpo  aver  preso  notizia  di  quel  rapporto,  che  il  governo  francese, 
raccordo  col  ponliQcio,  spedi  il  generate  Duinoiìt  a  fare  una 
achiesta  ^ui  falli  segnalati  ed  a  riorganizzar  la  legione  • . 

Erano  i  ^G  di  luglio,   quando  il  Dumont ,  in  grande  assisa  di 
fenerale  francese ,  passò  in   rassegna  la    legione  sulla   piazza  di 
lontecavallo.  Falli  poi  ritornare  i  legionari  alla  caserma,  cosi,  sotto 
armi,  a  un  dipresso  li  arringò:  —  L'imperatore  Napoleone  avere 
appreso  con  sommo  rammarico  la  notizia  delle  diserzioni:  ad  ira- 
lire  che  queste  si  rinnovassero,  aver  mandalo  espressamente  lui 
coir  incarico  di  esaminar  le  cose  e  ascoltare  i  reclami  dei  legio- 
arj.  Coloro  i  quali  lìon   intendevano  militare  più  oltre  nella  le- 
3,  lo  dichiarassero  aperto,  e  chiedessero  francamente  il  congedo 
d'egli  impegnavasi  di  ottener  loro,  facendoli  ritornare  in  patria 
spese  del  governo  francese.  Il  vuoto  lasciato  da  questi,  sarebbe 
riempilo  da  nuove  cerne  spedite  di  Francia  e  reclutate  fra 
jione  francese  prossima  a  far  ri I orno  dal  Messico.  Approfit- 
tassero dunque  del  momento  propìzio  per   decidersi  a  rimanere 
od  andarsene,  secondo  che  loro  la  coscienza  suggeriva.  Pensassero 
de,  trascorsa  questa  occasione,  ogni  diserzione  quind'innanzi  sa- 
Bbbe  stata  impossibile;  imperocché  la  Francia  stipulerebbe  coirUalia 
ima  convenzione ,  in  forza  della  quale  quesr  ultima  avesse  a  re- 
siiloire  alle  autorità  pontiQcie  i  legionari  disertori,  rifugiatisi  nel 
regno*  Rammentassero  che,  seblfen  chiamali  a  difendere,  da  sol- 
dati ponliiìcj,  la  sovranità  temporale  del  papa,  essi  eraìw  e  rtmo- 
nevano  pur  sempre  soldati  della  Francia;  il   governo  imperiale 
(msiderarli  per  tali,  e  come  tali  esser  pronto  a  proteggerli.  Che 
se  non  portavano  la  bandiera  e  la  coccarda  francese,  questo  altro 
non  era  che  un  accidentale  palliativo,  suggerito  da  esigenze  po- 
litiche e  dal  desiderio  di  non  destare  suscettività   nazionali,  — 
Un'  eco  profonda  di  irritazione  e  di  sorpresa  le  vessi  d'ogni  parte 
in  Italia  all'annunzio,  rapidamente  diCfuso,  di  quel  fatto  e  di  quelle 
parole:  e  Tuna  e  T altra  tanto  piti  naturah,  in  quanto  il  paese  , 
ignaro  ancora  dei  negoziati  che  accennammo  sin  qui»  quantunque 
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nella  presenza  dei  legionari  d'Aolibo  sospettasse  giada  longo-la 
verità  delle  cose»  pur  si  trovava  per  la  prima  volta  a  faccia  a 
faccia  con  lei ,  e  per  la  prima  volta  toccava  con  mano  la  infra- 
zione flagrante  del  patto  che  dovea  chiudere  per  sempre  alla  Fran- 
cia le  porle  di  Roma.  E  partito  moderalo  e  parlilo  avanzato  si 
trovarono  qui  uniti  in  un  solo  sentimento,  e  insorsero  a  pro- 
testare ad  una  voce  sola  :  l' uno,  perchè,  come  autore  del  trattato 
di  settembre,  non  si  sentiva  netto  di  ogni  responsabilità  in  un  fatto 
che  dava  ragione  agli  avversar]  della  medesima  e  riduceva  al 
nulla  quell'unica  concessione  comperata  dalla  Francia  con  tanti 
sagriflcj;  T altro,  perchè  gli  tardava  di  constatare  che  T Italia  aveva 
ripreso,  in  faccia  air  Europa,  la  propria  libertà  d'azione,  e  ch'era 
giunto  per  lei  il  momento  di  una  politica  più  ardila  e  più  con- 
forme al  programma  nazionale. 

Meravigliò  e  turbossi  a  sua  volta  il  gabinetto  italiano,  che  dal 
contegno  e  dalle  parole  del  generale  Dumont  si  vide  chiaramente 
frustrato  ed  eluso  nelle  promesse  dalla  Francia  avute.    Però  che 
il  generale  aveva  parlato  a  nome  deir  imperatore ,  e  impossibile 
era  ch'ei  si   fosse  contenuto  a  quel  modo  senza  una  missione 
espressa  del  governo  suo.  Or  se  i  legionarj  erano,  come  il  mini* 
Siro  Drouyn  de  Lhuys  avea  promesso  al  signor  Nigra,  veramente 
liberati  dal  servizio  francese,  a  che  titolo  ufficiale  la  Francia  se 
ne  occupava?  Se  la  Francia  non  avea  più  ingerenza  alcuna  nella 
legione,  che  significavano  esse  quelle  minacce  ai  legionarj  diser- 
tori, e  quella  arringa  in  nome  deir  imperatore,  e  quella  ispezione 
passata  ai  medesimi  da  un  generale  francese  in  grande  uniforme? 
La  slealtà  qui  appariva  di  tanto  ^ìxi  grave ,  quanto  maggiori  per 
lo  appunto  erano  state  neir  Italia  la  condiscendenza  e  la  buona 
fede.  Pertanto  la  questione  non  tardò  a  complicarsi.  Un  sentimento 
di  lesa  dignità  nazionale  parve  in  sulle  prime  inspirar  felicemente 
la  politica   italiana   ed  infonderle  insolito  vigore.  E  nel  tempo 
stesso  che  il  ministro  Di  Campello  telegrafava  a  Parigi,  ai  rappre- 
sentante italiano,  chiedendo  ricisamente  spiegazioni  del  fatto  S  la 

.  *  11  ministro  degli  aflGuri  esteri  al  ministro  del  re  —  Parigi. 

(Telboramma). 

t  Fìreme,  20  luglio  1867. 

«LeUtf»  4i  RoqA  mnwìÉliao  eh»  Il  generile  fkrtiraen  Dumont  avrebbe  coA 
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indignazione   unanime  del   paese  rìpercatevasi   vigorosamente  in 
Parlamento,  per  bocca  degli  onorevoli  Curti  e  Pianciani.  Interpel- 
lava quest'oltimo  *  il  presidente  del  Consiglio,  se  fosse  possibile 
Hkai  che  dal  governo  italiano  si   restituissero  i  diseriori  della  le- 
H|ione  d'Antibo  alla  Corte  di  Roma;  e  che  T Italia  infliggesse  tanta 
macchia   al  proprio  onore  ,  nel  niomenlo  stesso  che  il    governa 
^^QlìGcio  accoglieva  a  braccia  aperte»  per  tramutarli  in  briganti , 
^Kuanlt   disertavano  per  tradimento  o  per  viltà  dalle  onorale  mili- 
^Ee  italiane.  Lui,  Romano,  non  aver  votata  la  Convenzione;  ma 
^Boicbè  i  poteri  dello  Stalo  la  consentirono,  riconoscerla  come  un 
^■alto  e  volerla  rispettata;  e   nella  ispezione  passata  dal  generale 
Pvumonl  ravvisarne  al  contrario  la  violazione   flagrante.  Adunque 
la  Convenzione  essere  per  la  Francia  una  menzogna;  il  ritiro  delle 
truppe  un  giuoco;  T intervento  militare  francese  non  cessato  mai.  0 
il  governo  pensasse  a  far  rispettare  i  trattati  o  non  tardasse  a  sua 
volta  a  denunziarli  e  dichiararsene  soiolle   le  mani.  Più  esplicito 
ancora   nefle  sue  conclusioni  fu  il  discorso  dell'onorevole   P.  A. 
Carli,  sopratutto  notevole  per  questo,  che,  amico  intimo  e  confl- 

I dente  del  presidente  del  Consiglio ,  il  Curti  non  avea  trascurato 
di  indettarsene  prima  con  lui.  Ei  dichiarò  netto,  a  Roma  non  potersi 
.andare  che  colte  processioni  o  coir  armi:  il  contegno  eie  provo* 
cazioni  della  Santa  Sede,  togliere  ogni  speranza  net  primo  mezzo  ; 
non  rimanere  più  altro  air  Italia  che  dispiegar  verso  Roma  le  pro- 
prie bandiere. 

La  risposta  del  Raltazzi  fu  aperta  e  precisa.  Nella  missione  Du- 
mont  il  governo  italiano  riconoscere  un  fatto  assolutamente  incon- 


P 


pimto  In  rivista  in  tioiforme  la  legione  dì  Anlibo,  arringato  1  soldati  pet  disto- 
gùerli  dalla  disemone ,  e  proiiuiimto  i>ara1e  scori  venienti  |verso  il  governo  ita- 
liano, lasciando  inlendere  che  l'ingerenza  francese  conliuua,  e  prevedere  la  pus* 
BibiUUL  d'un  nuovo  intervento. 

f  l^  prego  di  verificare  so  «questo  generale  abbia  veramente  una  missione  of- 
lìciale  del  suo  governa,  ed  in  ea:$o  aHerniativo,  di  chiedere  spiegazione  di  un  atto 
che  sarebbe  in  opposizione  Dagrante  colta  Convenzione  del  15  settembre  1864. 

e  P.  DI  Campello.  I 

Seduta  del  Parlamento  Italiana  del  22  luglio  ISG:. 
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eiliabile  colla  leltem  e  collo  spirito  della  Convenzione  :  e  lanlo  es- 
ser egli  deciso  a  rispettare  i  trattali,  quanto  ad  esigerne  i!  ri- 
spetto da  parte  altrui.  Non  esser  supponibile  tampoco  clie  tra  la 
Francia  e  V  Italia  venisse  fatta  parola  di  restitazione  dei  disertori 
papalini,  poiché  egli  non  avrebbe  nn  istante  indugiato  a  respingere 
siffatta  proposta»  e  neppure  tolleralo  che  la  si  avesse  a  discutere. 
Non  poter  credere,  per  T onore  della  Francia,  che  il  generale 
Dumont  avesse  usato  in  Roma  atti  e  parole  conlrarj  agli  obblighi 
che  il  patto  di  settembre  alla  Francia  imponeva:  se  ciò  fosse,  essere 
sicuro  che  il  governo  francese  avrebbe  per  il  primo  disapprovata 
e  disconfessalo  il  generale.  Ad  ogni  modo,  il  governo  aver  chiesto^ 
e  voler  chiedere  spiegazioni  a  Parigi:  e  sperar  di  ottenerne  dì 
tali,  le  quali  logliessero  ogni  dubbio  sulla  lealtà  della  Francia  nello 
adempimento  dei  proprj  impegni.  M 

Queste  medesime  dichiarazioni   vennero  poi   riconfermate   dal 
presidente  del  Consiglio,  rispondendo,  in  quella  stessa  seduta,  alle  — 
interrogazioni  dell'onorevole  La  Porta.  V 

E  alle  parole  del  ministro,  giustizia  è  il  dirlo,  ben  rispondevano 
in  sulle  prime  i  fatti*  Poiché,  con  dispaccio  del  21  luglio,  il  mi- 
nistro Di  Campello  rinnovava  in  termini  viepiù  perenlorj  la  do- 
manda di  spiegazioni  fatta  già  per  telegrafo  al  rappresentante  ita- 
liano in  Parigi.  E  dichiarava  aperto  il  ministro  come  ogni  stra- 
niero intervento  in  Roma  dovesse  ritenersi  cessato  fm  dal  primo 


di  die  la  Convenzione  era  entrata  in  vigore:  e  invitava  il  Nigra 
a  far  intendere  alla  Francia  il  fermo  proposito  del  governo  del  re 
di  non  ammettere  mai  che  quello  stato  di  cose  potesse  venir  mo- 
dificato, né  mai  consentire  a  una  intromissione  diretta  od  indiretta 
di  qualsivoglia  potenza  straniera  V 


«  il  ministro  degil  affari  esteri  al  ministro  del  re  —  Parigi 

•  «  Firenze,  ^  luglio  1867. 

*  Signor  ministro^ 

«  Ieri  le  ho  scrUio  per  telegraro  di  voler  chiedere  a  S.  E  ìi  ministro  Imperiale 
é*^f^\l  affari  esteri  qua ìche  spiegazione  sulla  condona  del  generale  francese  I>umoni 
in  Roma  e  sulla  mkisione  ofìiciale  che  si  prelende  gli  sia  slata  affidata 

t  Noi  DO»  possiamo  credere  che  al  conlegiio  dì  quello  generale,  diiranle  il  suo 
soggiorno  in  ftoma,  si  debba  allrlboìre  11  significalo  di  una  violazione  della  Con- 


Come  al  solito  ambigua  ed  evasiva  fu  la  risposta  del  governo 
[imperiale:  non  tanto  però  da  non  lasciar  trapelare  nel  fondo  la 
[irerità  delle  cose.  Poiché  il  ministro  Moustier  si  scusò  col  dire  che 

il  suo  governo  aveva  nn  interesse  speciale  a  clic  i  soldati  liberali 
dal  servizio  in  Francia  non  eludessero  y  disertando  dalle  file  del 
papa,  lo  scopo  della  loro  liberazione:  e  che  appunto  a  frenar  le 
idiserzioni   recato  erasi  a  Roma  il  generale  Damont,  non  già  con 

ina  missione  ufficiale,  ma  si  semplicemente  con  una  commissione 
officiosa  del  ministro  della  guerra  K 


YeDzìone  dì  settembre  slìpulftla  fra  rilalm  e  la  Francia.  Per  noi  le  1  ruppe  pan- 
iifìcle»  qualunque  esse  sìant»,  non  possono  rapjireseirlare  altra  bandiera  od  altra 
coccarda  fuorché  quelle  ehe  porla tm  realmente.  Ogni  Intervenzione  slrauìora  in 
Boma  ha  cessalo  legaliueiile  dal  giorno  In  ctil  la  Convenzione  del  18  ì4  venne 
eseguila  cou  lealtà  dalle  due  parli  coiilraeuti.  Ella  non  ignora  iiifaUi,  signor  mi- 
I  Bblro ,  che  da  quel  giorno  noi  siamo  impegnati  a  mauleuere  coutro  lulU  fin- 
ViOlabUìlà  del  terrilorio  ponliQcìo. 

«  Nulro  quindi  lìducia  che  nel  collo^^piio  ciucila  avrà  avuto  coi  marchese  di 
HoufUer  ìniorno  a  questo  argomento,  non  le  sia  slato  mesiieri  ricordare  le  pre- 
Ordenti  dichiarazioni  fatte  a  questo  riguardo  il  al  governo  del  re  Spero  che  il 
ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  l' imperatore,  dando  a  lei  soddisftì centi  sp'e- 
giiionì  suir  ìocÌLÌenlo  occorso,  avrà  lollo  la  S.  V.  dalla  necessità  di  dover  lasciar 
itrtondere  aperta  mente  come  11  governo  del  re  sia  risoluto  dì  non  ammettere  mai 
che  lo  «tato  dì  cose  creato  in  Malìa  dalla  Convenzione  del  18Bi  pos!=a  venir  mo- 
llificato, oè  consentire  ad  una  intromissione  diretta  od  indiretta  dì  una  qual- 
potenza  straniera. 
«  Gradisca»  ecc. 

t  P.  DI  Cappello.  » 

*  U  minislro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  —  Firenze. 


t  Parigi,  23  luglio  1867.  (Ricevuto  U  26.) 


Signor  ministro^ 


•  Oggi  Bollanlo  ho  potuto  intrattenere  S.  E.  il  marchese  di  Mousiier  intorno 
il  eoo  tenuto  del  telegramma  che  V.  E.  mModlrizzò  it  giorno  20  a  sera.  Dissi  al 
niinistro  imperlale  degli  affari  esteri  che  U  generale  Dumont,  secondo  le  infor- 
Qttiioni  giunte  al  governo  dì  S.  M.,  aveva  passatoio  rivista  in  uniforme  la  legione 
Uraolera  a  Roma  e  l aveva  arringata  per  istornarla  dalla  diserzione,  esprimendosi 
in  modo  poco  conveniente  pel  governo  del  re  e  lasciando  credere  ad  un  inter- 
vento della  Francia  e  ad  un'  ingerenti  nella  direzione  e  nel  comando  della  le- 
gione stessa.  Domandala  S,  E.  se  il  generale  Dumo.it,  ueir agire  come  ha  fallo, 
aveva  una  missione  ofiìciale  del  governo  francese 

•  11  ministro  imperiale  degli  affari  esteri  mi  rispose  che  il  generale  Dumont , 
-iveaDdosi  a  Roma,  aveva  avuto  dal  mloistro  imperiale  della  guerra  la  commutane 


Bisogna  dire  che  i  rniiuslri  iiiiperiali  i  quali  si  pernieUevano» 
per  luUa  risposta,  di  simUi  giuochi  di  [larole,  facessero  grande- 
menle  a  tìdaoza  colla  bonarielà  e  colla  docililà  deirilalìa  e  del 
suo  governo  :  poiché  non  solo  presumevano  che  quelle  loro  spie- 
gazioni dovessero  aversi  ia  conio  di  sufficienti  e  di  serie:  ma  col 
liiigua;,'gio  dei  loro  jLnornali  ne  facevano  spiccare  viemaggiormenle 
la  lieil'arda  ironia.  La  offlciosa  France  diclii^irava  <  la  missione  del 
generale  dover  servire  di  conlrapposloalle  velleità  garibaldine  su 
Roma  ».La  offlciosa  Patrie imliexti  remozione  prodotta  in  Italia 
da  quel  fallo  nel  conto  delle  <  grottesche  objurgazioni  del  partito 
garibaldino  »  :  e  ancora  ai  iH  di  luglio,  diversi  giorni  dopo  le  discus- 
sioni del  Parlamento  di  Firenze  e  le  spiegazioni  ofQcialmenle  chie- 
ste dal  rappresenlanle  italiano,  la  stessa  Patrie  si  esprimeva  in- 
torno air  incidente  io  questi  termini:  m 

Non  sono  nò  T  opinione  pubblici^^  né  il  governo  di  Firenze  che  bì 
commmskìvo  dell' incidente  dì  Roma:  sono  ^li  uomini  i  quali  vogliono 
sollevare  di  nuovo ,  gli  uni  ]>er  un  interesse  polìtico  ,  gli  altri  per  un 
interesse  rivoluzionario  ,  questa  questione  romana  cosa  degnamente  e 
gaviameute  risolta  dalla  Convenzione  del  15  settembre. 

In  Umilia  non  sì  ignora  che  la  fedeltà  agli  impegni  è  una  delle  nirtik 
della  politica  imperiale^  e  che  è  impossibile  1* ammettere  che  il  governo 
delle  Tuileries  pensi  a  sottrarsene  sia  verso  Tltalia,  sia  verso  Roma. 

Crediamo  noi  pure,  in  Francia,  cha  i  medesimi  sentimenti  sono  di- 
visi a  Firenze  dal  governot  e  pensiamo  di  non  avere  ad  inquietarci  degli 
intrighi  rìvoluzionarj  che  sì  ordiscono  in  questi  giorni. 

La  missione  del  generale   Dumont  resta  ancora  quel  che  è:  una  mt«* 


offidoni  dì  adoperarsi  perchè  cessassero  le  dlsenìonì  nella  legione  sUanìem,  nel- 
r interesso  comune  non  solo  deHa  Francia  e  della  S»nla  Se<Je,  ma  tncbe  dell'I* 
ttlìa;  che  il  governo  francese  aveva  un  interesse  speciale  a  che  I  soldati  libe- 
rati dal  serviKìo  in  Francia  perchè  ser videro  agli  ordini  della  Santa  Sede  non 
eludessero  colla  diserzione,  lo  scopo  della  loro  liberazione;  che  cjuindi  non  si 
)K)leva  viHlere  ìii  questa  commissioue  ofiìciosa.  data  ad  un  offiziale  generale  frau» 
cese  in  viaggio,  n  illa  di  contrario  alla  Lonvenzione  del  15  settembre  11  maicbtaé 
di  UousUer  mi  dichiaro  che  nen  poteva  credere  che  11  generale  Dumont  si  (ùtm 
servito  di  ^pftssionì  sconvenienti  pel  governo  del  re,  e  rispondendo  più  speciale 
mente  a)b  mìa  domanda ,  mi  disse  cbe  il  predetto  generale  non  aveva  nessuna 
mimone  officiate  del  governo  imperiale. 
•  Gradìtfca,  ecc. 
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none  dottata  da   lodevoli  scrupoli  a  penetrata  da  quello    spìnto  di  co- 

acieQia  e  di  sincerità  che  distinguono  i  membri  dello  stato  maggiore 
francese  incaricati  ali* estero  di  far  udire  il  linguaggio  detronor  mi- 
litare. 

E  quasi  ciò  oon  bastasse ,  anche  il  Moniteur ,  che  Ano  allora 
non  viveva  flalalo  verbo,  usciva  fuori  improvvisamenle  il  29  luglio 
a  discorrere  della  questione  romana:  ma  per  dichiarare....  «  che 
il  gabinello  di  Firenze,  in  omaj^^gio  ai  doveri  impostigli  dalla  Con- 
venzione, stava  prendendo  misure  energiche  per  la  difesa  del  ter- 
rilorio  ponliflciol  • 

Poi  da  capo  la  France  rammentare  alleramente  alla  Italia  •  che 
la  Francia  aveva  sosti lu ito  a  Roma  la  sua  prolezione  murale  del 
hpato  alla  protezione  dell' armi,  e  che  la  parola  della  Francia 
valeva  la  sua  spada  !  » 

Non  è  dunque  meraviglia  se  a  fronte  di  provocazioni  rinnovan- 
lisi  con  tanta  disinvoltura,  e  indugiando  ornai  troppo  a  venire  le 
promesse  spiegazioni  —  l'agitazione  per  T  incidente  Dumont  ve- 
nisse iQ  Italia  aumentando  viepiù,  e  reclamasse  nuovi  sfoghi*  Né 
Solo  inasprivasi  la  polemica  nei  giornali  d'ogni  parie  e  d'ogni 
colore:  ma  il  30  di  luglio  la  questione  era  riportata  di  bel  nuovo 
in  Parlamento:  e  l'onorevole  Miceli  domandava  al  presidente  del 
Consiglio  che  partecipasse  alla  Camera  il  risultalo  delle  pratiche 
latte  a  Parigi. 

Naturalmente  il  Rattazzi  si  guardò  bene  dal  dire  alla  Camera 
ili  che  sorta  spiegazioni  gli  avesse  date  la  Francia:  si  limitò  dun- 
que a  rispondere,  le  spiegazioni  non  essere  complete  ancora;  e,  in* 
Piatendo  da  capo  il  Miceli,  affermò  nettamente  un'altra  volta  che 
il  governo ,  come  era  deciso  ad  osservare  la  Convenzione ,  cosi 
lo  era  a  tener  fermi  anche  i  diritti  che  da  questa  gli  de- 
rivavano. 

Ma  la  Camera  non  aquetavasì  ancora;  da  destra  e  da  smistra, 
poiché  bisogna  convenire  che  in  quel  momento  la  fibra  nazionale 
nbrava  ali*  unisono  nei  diversi  partiti,  sentivasì  il  bisogno  di  una 
niaiàleslazione  più  energica  che  si  imponesse  alla  politica  del  go* 
^emo.  Preso  adunque  la  parola  il  Sirlori  e  domandò  che  la  Ca^ 
tnera  formulasse  i  suoi  sentimenti  in  un  volo  di  protesta  contro 
Id  legione  d'Antìbo*  E  invano  il  Rattazzì,  più  che  altro  bramoso 


^ 


di  a?eT  libere  le  mani,  cercò  schermirsi  ed  opporvisi;  invano  as 
seri  che  il  generale  Dumont  non  avea  missione  ufiìciafe  e  che  1" 
legionari  d'Antibo  non  potevano  più  rignardarsi  come  saldai i  fran- 
cesi! A  lui  si  strinsero  ai  panni  il  Crìspi  ed  il  Ferrari,  ricordando 
in  ispecie  quest'ultimo  che  esìsteva  in  Francia  una  leppe,  perla 
quale  era  vietalo  a  soldati  o  funzionar]  francesi  il  prender  ser* 
vizio  air  estero,  pena  la  destituzione.  Cosi,  assenziente  la  Camera, 
venne  messo  ai  voti  e  a  grandissima  maggioranza  adotlato  un  or- 
dine del  giorno  dell'onorevole  Ferrari;  pel  quale:  Considerando 
che  la  Conrenzìone  di  settembre  interessa  i  destini  delV  Italia^  si 
invitava  il  ministero  a  far  osservare  in  ogni  modo  il  pattnilo  non-^ 
intervento,  W 

Di  fronte  a  questa  solenne  manifestazione  il  governo  imperiale 
parve  sentire  il  bisogno  di  dare  al  sentimento  nazionale  irritalo 
qualche  sodisfazìone  più  concludente.  Già  d'altronde  il  governo 
italiano  non  avea  tardato  a  render  conto  del  voto  della  Camera  al 
gabinetto  delle  Tuileries  in  una  noova  noia,  riassumente  in  pìh 
energica  forma  i  reclami  deir  Italia  e  invitante  la  Francia  a  re- 
stituire alla  Convenzione  di  settembre,  con  quei  mezzi  che  pares- 
sero migliori ,  quella  efQcacia  morale  che  la  missione  Duniont  le 
avea  tolto  *.  Di  più  il  governo  aveva  richiamato  da  Parigi,  a  dar 


•  Il  mlDìstro  degli  affari  esteri  al  regio  incaricato  d'affari  —  Parigi. 

«  Firenze^  2  nqotto  1867. 
-  Signor  capaliere , 

*  La  rassegna,  che  il  generale  Dumont  ha  fatto  in  Roma  della  legione  d'Anttbo, 
ha  prodotto  sul  governo  del  re  e  nel  paese  un'impressione  che  le  dictiiaraxionì 
fornite  dal  marcliese  di  Moustìer  al  cav.  Nigra,  io  un  collotiuio  avuto  con  qoe- 
st'  ultimo,  non  hanno  potuto  canceHare. 

«  Secondo  queste  spiegazioni  eì  parrebbe  che  il  generale  Dumont,  passando  in 
rassegna  la  legione  d'Antibo,  invece  che  eseguire  uno  misslon*i  del  governo  im- 
periale, abbia  agito  solo  in  conformila  d'islruzìont  dategli  dal  ministro  della  guerra» 
air  occasione  del  suo  viaggio  a  Roma.  É  veramente  difticile  comprendere  In  che 
stia  la  differenza  Ira  una  missione  del  governo  e  le  istruzione  ministeriali  di  cui 
è  qui  parola;  sembra  anzi,  infatli,  che  lo  stesso  generale  non  se  ne  sia  reso  un  giu- 
sto conto ,  a  giudicare  dal  modo  solenne  in  cui  ha  eseguilo  gli  ordini  rìceviatl  e 
dai  di.^orsìche,  secondo  la  versione  comune,  ha  tenuto  alla  legione  a pposìlameoti 
riunita  Anche  a  Roma  f]uesta  dìtTerenza  non  paresi  sìa  meglio  intesa  poiché,  t 
agguagli  che  si  rrcerono  dalle  più  contrarie  jorgenli,  riàuHa  dre  nella  rassega 
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spiegazioni  verbali,  il  rappresenUìiUe  italiano  commeudatore  Nigra 
siccome  sospetto  di  eccessiva  deferenza  verso  la  politica  delle 
Tuileries  :  sospetto  che,  a  vero  dire,  i  dispacci  dei  medesimo  giu- 

fatta  recentemente  dal  generale  Dumoot  non  si  è  vìsio  altro  che  il  rinnovarsi  dì 
quelle  ispezioni  che  sì  solevano  lenere  al  tenspo  dell' occupa/Jone  francese,  a  cui 
hi  posto  termine  la  Convenzione  dì  seltembre. 

«  Se  non  ci  slesse  garante  la  leallà  deirìmperaloro  edel  s  no  governo,  noi  do- 
vm&mo  vedere  in  questi  fatti  una  tacila  violazione  di  quella  Convenzione  ed  una 
esplicita  negazione  del  princìpio  dì  non-ìnter vento ,  mt  cni  f^^sd.  sì  fonda.  Già  la 
form9zìone  slessa  della  legione  d'Anlibo  jareva  opporsi  a  questo  princìpio  11  si- 
gnor DrcTi)!!  de  Lbuys,  ai  reclami  che  gli  furono  allora  mossi  dal  generale  La 
ìlumoni*  rispondeva  che  qnesla  legione  coslìtuireblie  una  forza  al  servìzio  della 
Santa  Sede,  libera  da  ogni  ingerenza  straniera,  senza  alcun  rapporto  o  solidarietà 
col  governo  francese,  e  sulla  quale  qiieslonon  avrebbe esercìlalo  controllo  di  sorta, 
■  Ora  può  egli  affermarsi  che  la  legione  d'Aolibo  abbia  conservato  un  tal  ca- 
ntiere? 

t  11  governo  italiano  non  ba  mai  lasciata  di  adempiere  a' suoi  obblighi ,  mal- 
grado tutte  le  difliroltà  che  gii  sì  fanno  avanti  quando  sì  tratta  dì  mantenere 
una  condizione  dì  cose  che  ferisce  il  sentimento  nazionale;  epperò  sembra  che 
eno  aveva  il  diritto  dì  non  veder  compromessa  la  sua  posizione  sotto  questo 
ftpporlo,  e  dì  pretendere  che  la  Francia,  la  quale  ha  mostrato  sempre  il  maggior 
interesse  a  niautencrc  la  t^onvenzlone  di  settembre  e  ad  assicurare  ì  risultati,  non 
Q«  avrebbe  posto  in  dubbio  la  forza  obbligatoria  con  un  atto  d'intervento. 

«  L'opinione  pubblica,  della  quale  tutti  ì  governi  cerrano  l'appoggio  ed  il 
ooDcorso,  sì  e  fortemente  commossa,  nella  penisola,  air  annunzio  di  quello  che  è 
lecadulo  a  Roma,  corno  ne  fan  fede  le  interpellanze  mosse  su  i[uesto  argomento 
la  seao  al  Parlamento,  Ella,  signor  cavaliere,  vorrà  chiamare  T attenzione  del  si- 
por  marchese  dì  Moustler  sulle  dichiarazioni  che  il  presidente  del  Consiglio  ba 
creduto  fare  alla  Camera,  rispondendo  a  quelle  inlerpellanze 

•  Noi  ravvisiamo  nella  Convenzione  un  atto  importante  che ,  come  ci  impone 
<hi  doveri,  cosi  ci  attribuisce  anche  dei  diritti-  Il  governo  del  re,  risoluto  adese- 
Ittlre  fedelmente  i  suoi  obblighi  per  quanto  gliene  possa  cusiare,  è  anche  decìso 
s  mantenere  inviolati  i  suoi  diritti.  L'onore  nazionale  vi  è  impegnato,  e  noi  non 
vi  verremo  meno. 

«  Il  marchese  di  Moustier  apprezzerà  certamente  queste  nostre  considerazìonL 
Egli  vedrà,  come  noi,  quanto  sia  conveniente  restituire  alla  Convenzione  dì  set- 
<eaibre.  con  quei  mezzi  che  sembreranno  migliori  t  quella  efficacia  morale  che  la 
tolone  del  generale  Duraont  ha  |>otuto  toglierle,  e  conservare  alla  legione  d'An- 
IH»  Il  ^lo  carattere  che,  secondo  questa  Convenzione,  le  sì  può  attribuire. 

*  Così  il  govrrna  éi4  re ,  cui  spetta  vigilare  alle  condizioni  della  tranquillità 
"'  ^nn,  yrnlrà  assicurare  il  paese  sui  veri  intendimenti  d*un  governo  a  cui  ci  legano 
'  ^ncoli  della  riconoscenza  e  le  simpatìe  che  hanno  unito  sempre  i  due  popoli. 

«La  prego,  signor  cavaliere,  dì  conformare  a  questi  sensi  il  suo  linguaggio, 
tkriealloquj  che  potrà  avere  col  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  e  di  gra- 
ffe, €CC^ 
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stificano.  In  tale  stato  di  cose  adanqae  si  risolse  il  governo  im* 
penale  a  pubblicare  nel  Moniteur  del  1.*»  nna  piccola  nota,  b 
quale  doveva  chiudere,  suo  avviso,  ogni  adito  ad  ulteriori  richieMe 
ed  insistenze  deir Italia.  E  la  nota^era  questa: 

I  giornali  s*  intrattengono  d*  una  missione  a  Roma  ohe  sarabbesi  datm 
al  generale  Dumont,  e  pabblioarono  un  sapposto  discorso  proferito  da 
questo  ufficiale  generale. 

É  necessario  esporre  con  precisione  la  veritÀ  dei  fatti. 

II  ministro  della  guerra  aveva  esclusivamente  invitato  il  generale  Du- 
mont a  ricercare,  durante  la  sua  dimora  a  Roma,  le  cagioni  che  av^ 
vano  prodotto  un  certo  numero  di  diserzioni  nella  legione  formata  ad 
Antibo.  Quanto  al  discorso  attribuito  a  cotesto  generale,  basta  dire  olia 
non  fu  tenuto,  e  che  le  pubblioasioni  fatte  a  tal  proposito  sono  apocrife. 

Pareva  una  sodisfazione:  ed  era  una  nuova  menzogna. 

Naturalmente,  il  cavalier  Artom,  dirigente  interinale  la  legazione 
italiana  in  Parigi,  si  era  aspettato  a  trasmettere  per  telegrafo  quella 
nota  a  Firenze  :  e  accompagnavala  di  nuove  spiegazioni  avute  dal 
ministro  Mouslier,  che  ne  riconfermavano  il  senso.  Il  Dumont  non 
aver  proprio  proferito  nessun  discorso,  né  avuta  missione  di  sorta; 
né  tampoco  aver  passata  la  legione  in  rassegna ,  ma  solo  avervi 
assistito,  in  uniforme  è  vero,  ma  com'è  Fuso  di  tutti  gli  ufficiali, 
quando  assistono  a  rassegne  di  estere  milizie  ^ 


<  11  regio  incaricato  d'affari  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  ^  Flreo». 

(Estratto). 

t  Parigi^  1  agosto  1867.  (Ricevuto  il  4.} 

«  Signor  ministro  ^ 

«  Ho  creduto  dover  trasmettere  a  V.  E.,  per  telegrafo,  U  testo  della  noia  f^- 
blicata  dal  Moniteur  d*oggi  sopra  i  commenti  cui  ha  dato  luogo  nei  gioniali  Q 
viaggio  del  generale  Dumont  a  Roma. 

<  I  colloqui  ch'ebbi  in  questi  giorni  con  parecchi  ministri  dell' impertiore  i 
fermano  le  spiegazioni  già  date  all'  E.  V.  dal  titolare  deUa  regia  legazione  sa  ( 
spiacevole  Incidente. 

e  n  marchese  di  Moustier,  ch'ebbi  l'occasione  d'Incontrare  jeri  8era,mIliAae 
a  questo  proposito  un  lungo  discorso,  che  mi  pare  poter  riassumere  eetltaaMsta 
nel  modo  seguente: 
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Ut 


Pur  troppa  quelle   spie*:azioni  e  quella  nota  lasciavano   ancora 
molti  quesiti  a  risolversi.  Poteva  egli  il  governo  francese  tenersi 
svincolato  da  ogni  obbligo  di  riparazione  verso  rilalia,  smentendo 
puramente  e  semplicemente  l'esistenza  di  fatti  di  pubblica  noto- 
rietà, attestali  da  molteplici  e  concordi  relazioni  di  auditori  eie- 
slimonj  oculari?  La  dichiarazione  del  Moni teur  bastava  essa  a  far 
ritenere  non  avvenuta  la  rivista  passala  dal  generale»  e  il  discorso 
da  lui  tenuto  al  cospetto  di  tutta  Roma?  E  data  la  ipolesi  che  il 
generale  avesse  realmente  varcata  la  sfera  delle  sue  attribu/Joni, 
mettendo  cosi  a  repenLiglio  le  relazioni  di  due  governi  e  di  due 
popoli,  era  egli  giusto  e  serio  ch'ei  potesse  cavarsela  liscia  con 
(Jae  sole  righe  del  Moniteur?  Il  precedente  poteva  essere  comodo 
per  la  Francia,  ma  non  era  certo  accellabile  per  noi;  poiché  sta* 
biliva  nientemeno  che  al  governo  imperiale  fosse  lecito  agire   in 
Boma  a  suo  piacimento  e  calpestar  qualunque  paltò,  salvo  poi,  a 
cose  avvenutela  negare  ricisamente ogni  cosa,  per  mezzo  de'suoi 
organi  orficiali. 


•  1.^  Il  generale  Dumont  dod  ebbe  alcuna  missione  do!  governo;  ma ,  par- 
tendo» |>er  Roma  per  alTarì  proprj ,  ebbe  alcune  comaiissioaì  da  S  E.  il  mare- 
icttUo  Mei; 

<  S/*  il  generale  non  passò  in  rassegna  egli  slesso  la  legione  d'Anlìbo,  ma 
wlgté  seroplìcemeQle  a! la  rassegna  falla  da)  colonnello  D'Argy.  Il  generale  Du- 
moQt  era  io  uniforme,  è  vero;  ma  tale  èTabiludine  di  tnUi  gli  oUìcìali  quando 
assistono  a  rassegne  di  forze  militari  estere; 

«  S.'  il  generale  Dumont  non  pronunciò  alcuna  allocuzione,  e  sopralutlooon 
proferì  alcuno  de' discorsi  che  ^^li  furono  nUribuitL 

■  S.  E,  il  marchese  di  Mousiier  aggiungeva  che,  sebbene  la  legloce  d'Anlibo 
idfise  esclusivamente  al  ì^ervizio  del  papa,  1  soldati  che  la  eom|>ongonrjconUDuano 
ad  «sere  cittadini  francesi ,  e  molli  fra  c^i  non  avevano  ancora  adempialo  a 
tiiltJ  gli  obblighi  del  servizio  militare  verso  la  Francia  quando  vennero  liberali 
a  condizione  di  passare  nella  legione  d^Anlibo.  Ciò  Impone  al  ^.-overno  imperialo 
di  preoccuparsi  delle  cause  che  li  spingono  a  dtserlare.  La  condizione  giuridica 
di  questi  disertori  e  infatti  singolarissima ,  e  crea  al  governo  francese  Imbarazzi 
ell*è  Dei  500  interesse  dì  far  cessare.  Ma  è  ben  lungi  dal  pensiero  del  governo 
loipertale  dì  mutare  menoma  mente  l'ordine  di  cose  siabllito  dalla  Convenzione 
del  t!>  settembre  1864,  ed  esso  è  convìnto  che  dal  canto  suo  il  governo  del  re 
eooliuuerà  a  farlo  risi)eltare  energicamente  e  iestmente. 
t  Gradisca,  ere, 

«  AnTOM.  » 
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Ciò  era  tanto  evidente,  che  gli  stessi  organi  più  aatore?oli  deUa 
opinione  liberale  francese  non  mancarono  di  rilevarlo. 

Se  il  generale  Dumont ,  scriveva  il  Debats ,  non  ha  proferito  il  di- 
scorso che  gli  si  mette  in  bocca,  egli  non  è  neppure  rimasto  muto.  Quali 
parole  ha  egli  dunque  diretto  ai  membri  della  legione?  è  ciò  che  non 
sarebbe  inutile  a  sapersi,  e  che  la  nota  del  Moniteur  non  dice. 

E  il  Temps  soggiungere: 

Ciò  che  malgrado  tutte  le  sue  ambiguità  e  riserve  di  forma ,  il  Nò* 
niteur  non  riesce  a  nascondere,  egli  ò  che  il  generale  Dumont  era  stato 
incaricato  dal  ministro  della  guerra  «  di  ricercare  le  cause  delle  diser- 
zioni  nella  legione  di  Antibo  »  :  ed  è  questo  fatto,  ben  piti  ancora  dal 
dissenso  imprudente  attribuito  al  generale  e  smentito  dal  Moniteur^ 
che  vivamente  commosse  in  Italia  l'opinione  pubblica  e  il  Parlamento* 

Cosi  parlavano  gli  stessi  giornali  di  Francia.  Toccava  ai  gior^ 
nali  moderati  italiani  il  mostrarsi  di  miglior  pasta  e  di  più  facile  ae- 
contentatura:  e  quelle  spiegazioni  che  non  parevano  serie  ai  francesi, 
fecero  andare  in  solluchero  la  Opinione  e  la  Perseveratiza  nostre. 
E  contente  loro,  contento  anche  il  governo,  il  quale  appanto  scrìsse 
ai  suo  rappresentante  in  Parigi  dichiarando  V  incidente  esaarito  :  e 
solo  limitandosi  a  insistere  per  avere  dalla  Francia  assicaradoDi 
dell  sua  rinuncia  definitiva  ad  ogni  ingerenza  ulteriore  nella  le- 
gione d'Antibo  ^  Per  verità,  la  domanda,  sebben  formalata  con 


'  Ecco  il  documento  di  questa  deplorevole  condiscendenza  del  governo  italiano. 
11  ministro  degli  affari  esteri  al  r^io  Incaricato  d*  affari  ~  Parigi. 

t  Firentef  4  aff09to  1S67. 
«  Signor  Cavaliere, 

e  Ho  ricevuto  il  dispaccio  col  quale  ella  mi  rende  conto  di  ona  naova  con- 
versazione avuu  col  marchese  di  Moustier  intorno  all'incidentel  prodotto  dal 
viaggio  del  generale  Dumont  e  del  suo  contegno  a  Roma. 

•  Dappoichò  il  governo  imperiale  smentì  ufficialmente  le  parole  e  i  bttl  altri* 
baiti  a  quel  generale,  noi  consideriamo  questo  particolare  incidente  «omtefmlMlaw 
Ora  quello  che  a  noi  preme  chiarire  si  è  cheli  governo  francese  rlnund  ad  004 
controllo,  ad  ogni  ingerenza  nella  legione  d'Antlbo,  ed  è  ciò  che  la  S.  V.  tfi^ 
certo  fatto  osservare  al  signor  marchese  di  Moustier,  allorché  egli  manlfeslavala 
le  ragioni  per. le  quali  la  Francia  era  IntereisaU  ad  Impedire  la  dlsersloiie  del 
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parole  incalzanti,  era  troppo  modesta  perchè  la  Francia  non  islesse 
questa  volta  in  sul  tirato,  no  si  facesse  pregar  troppo  ad  esau- 
dirla: e  il  marchese  di  Mouslier,  beatissimo  dì  ritrovare  tale  e 
tanta  discrezione  in  chi  poc'anzi  gli  faceva  il  viso  dell' arme,  non 
domandò  di  meglio  r.he  di  accontentare  generosamente  il  signor 
Raltazzi  negli  onestissimi  desiderj.  Le  assicurazioni  adunque  fu- 
rono date,  come  il  signor  Raltazzi  le  bramava  :  anzi,  il  marchese 
di  Moustier  si  compiacque,  per  una  volta  tanto,  largheggiar  nella 
misura  e  spinse  —  incredibile  a  dirsi  —  la  benevolenza  lino  a 
mostrarsi  dolente  che  in  Ilalia  si  fosse  potuto  dabitare  un  solo 
istante  della  fedeltà  scrupolosa  della  Francia  al  patto  di  set- 
tembre! *. 


JegloDarj.  Noi  non  potremoio  lofaUi  arometlere  ^t  verun  cnniù  quella  noova 
tona  dMngerenza  che,  dalie  parole  del  mÌDìslro  imperiale  dogli  affi) ri  esteri,  sem- 
l»reitbbe  sì  voglia  manlenere  nella  legione  d'Antibo.  A  f|ueslo  riguardo  noi  ricor- 
diamo le  dichiarazioDL  esplicite  del  signor  Orouyn  de  Lbnys  e  prolesliamo  sin 
d'on  contro  qualsiasi  allo  che  non  fosse  conforme  a  quelle  dichiarazioni,  con- 
siderando tali  alti  come  un  allenlata  contro  la  fede  stessa  della  Convenzione  est- 
itente  fra  l'Italia  e  la  Francia. 
•  Gradisca,  ecc. 

f   P,  DI  Campellu  •, 

*U  Wglo  Incaricato  d'alTarì  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  —  Firenze* 


Signor  ministro^ 


e  Parigi,  8  aQOito  1867,  (Ricevuto  ni.) 


•  ..,  «  S.  E.  il  ministro  imperiate,  dopo  avere  ripetute  sulla  vertenza  del  gene- 
nle  DuEDont  le  osservazioni  che  ho  esposto  a  V.  1^.  col  dispaccio  del  L**  agosto» 
ni  disse  non  avere  alcuna  difficoltà  di  dichiarare  nuovamente  che  la  legione  di 
ÀDtibo  è  una  forza  affalto  Indipendente  da  ogni  ingerenza  e  da  ogni  controllo 
CoQtìnuò:  a  ISon  Moh  riconosco  questo  principio  ^  imo  dichiaro  cht  il  §o- 
impifiale  ebbe  ed  ha  l  intensione  di  conformarvisi  per  l' avvenire*  HuAug 
4  Im  tiil««l«iti  «Iti  ircitérfii  Diiittiiiitr  Jc  me  Im  d^Kiivifiic  finSf  Je 
la  nle,  «  Soggiirnse  essere  falsa  la  notizia  deHa  riorganizzazione  della  legione: 
•ao  |K>tere  cerio  impedire  alla  Santa  Sede  dì  fare  in  Francia  degli  arrnolamenU 
per  riempire  i  vuoti  prodotti  nella  legione  dal  licenziamento  dì  alcuni  del  leglo- 
otrj;  ma  in  ogni  caso  questi  arruolamenti  non  poter  aumentare  la  forza  della 
ligione,  né  avere  il  signìfìcato  d'una  riorganizzazione  della  medesima.  «  irebbe 
pmttiU,  disse  11  marchese  di  Moustiefi  i7  sospetto  che  noi  vogliamo  scemare  V  ef^ 
f€0eia  della  Convenzione  o  condurci  in  modo  da  dar  pretesto  ad  altri  di  reputofà 
wmèa  obligatorio  il  vincolo  della  stessa:  è  interesse  comune  della  Francia  e  del-- 
ritolta  chi  questa  stiyulaiione  rimanga  imlierotùt  ed  io  sono  spiacente  che  imI 
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Cosi  dissipate,  quando  meno  s'aspettava,  per  il  momento  k 
DQbi  che  intorbidavano  i  rapporti  fra  t  dae  governi,  in  messo  a 
quello  scambio  commovente  di  parole  oneste  e  liete ,  il  ministco 
Nigra  potè  far  ritomo  al  suo  posto  in  Parigi.  Ma  vuoi  che  la  su- 
bita generosità  della  Francia  paresse  tale  e  tanta  da  ispirar  dif« 
fldenza,  vuoi  che  il  ministero  Rattazzi  sentisse  dopo  tutto  in  cuor 
suo  un  ultimo  scrupolo  di  non  aver. fatto  quanto  il  paese  era  in 
diritto  di  esigei- da  lui,  fatto  è,  che  partendo  il  Nigra,  gitritaciò 
delle  istruzioni  scritte  perchè  stesse  a' pani  ai  ministri  dell' iflh 
peratore  o  ottenesse  da  loro  che  le  nuove  assicurazioni  veniSMN, 
esse  almeno,  seriamente  mantenute  ^ 


vostro  paese  si  sia  potuto ,  anche  per  un  solo  istante^  sospettare  che  sia  mM 
fneno  nel  governo  imperiale  la  volontà  e  l'interesse  di  scrupolosamente  ri^p^Ui^  p 
«  Io  mi  permisi  allora  d'insistere  perchò  ti  mlDistro imperiale  degli  af&ócf  flilBri 
trovasse  modo  di  ripetere  categoricamente  queste  dichiarazioni.  S.  E.  '  rli||Élè: 
«  Vi  autorizzo  a  farle  conoscere  al  vostro  governo^  e  col  primo  corriere,  nti  AJjp^ 
«ero  in  questo  senso  in  un  dispaccio  che  indirizzerò  aW  incaricato  d' affaH  Hpi^ 
fiale  a  Firenze.  » 

«  Gradisca,  ecc. 

«  Abtoh.  » 

<  H  miniatro  degli  afEairi  esteri  al  regio  ministro  in  Parigi  —  Firenze. 

e  FWenze^  16  agosto  f88lj  * 
•  Signor  ministro, 

«  Il  regio  incaricato  d' affari  a  Parigi  mi  ha  reso  conto  di  una  coavemlpi 
ch'egli  ebbe  col  marchese  di  Moustier,  in  seguito  alle  ultime  istroziont  di%l 
impartitegli  relativamente  allo  spiacevole  incidentó  suscitato  dalia  fg\\ÌMi/r 
nerale  Dumont  a  Roma.  i:  ^!'« 

e  Dalla  qui  annessa  copia  del  dispaccio  del  cavaUere  Artom,  la  S.  V.iMjU' 
come,  alla  domanda  che  il  regio  rappresentante  indirizzava  in  nome  del  gMM^ 
del  re  al  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  questi  rispondesse  dichiarandoil^ 
vamente  che  la  legione  d* Antibo  ò  una  forza  affatto  Indipendente  da  ogni  Hi^ 
renza  e  da  ogni  controllo  estero.  •  -^ 

«  iVon  solo  riconosco  questo  principio^  soggiuiise  il  ministro  imperiale,  m^& 
chiaro  che  il  governo  dell'imperatore  ebbe  ed  ha  l'intenzione  di  conformairMpt 
Vavvenire.  f^B^"*^  ^  **  mlssioM  da  cenerai  Danionc^  Je  me  IS 
désavone  pa»,  J«  la  ni^,  » 

e  Estendo  ella  in  procinto  di  ripartire  per  Parigi  per  riprendervi  la  gestai 
della  regia  legazione,  debbo  innanzi  tutto  manifesUrle,  che  mettendo  ormai  di 
banda  ogni  discussione  sull'operato  del  generale  Dumont,  la  quale,  dopo  te  aspi» 
cito  assicurazioni  date  dal  governo  imperiale,  non  avrebbe  più  alcuno  oggettotl 
governo  del  re  ha  odho  con  vera  oonplaolmento  le  dichiarazioni  emesse  dal  tt- 


m 
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0  nostro  merito,  e  riparare  ad  ogni  costo  alh  funesta  acquiescenza 
del  governo  italiano,  non  ci  avesse  oflerlo  d'improvviso  un  nuovo 
appiglio  a  risollevar  le  querele.  Veramente  nello  scorrere  i  casi 
di  questo  lungo  litigio  sulla  legione  d'Antibo,  si  è  tentali  di  ere- 
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(ti  canformarsl  quindi  serupolosamenie  nUa  leUera  ed  atlo  spirilo  di  quel  pi* 
btlaiemle,  aoo  avrebbe  e»Ìlalo  a  rioiìovaroì,  nella  prei^enle  occorreva,  le  dìcbi«- 
ramnl  che  ci  vennero  falle  dal  lignor  Drouyn  de  Lbuys  quando  quella  legìoiie 
fu  formala. 

t  Cionondimeito  rimane  ancora  un  punlo  dì  non  lieve  momento  so  cai  m!  è 
d  uopo  rìcbinmare  la  sua  speciale  altenKìoue  *  e  cl:e  il  marchese  di  Itoustìer 
non  \m  creJiilo  di  dover  loccaro  nel  suo  €oMoquìo  col  cavaliere  Arlom. 

i  Perchè  ì  soldall  esierl  che  miliiano  sotto  le  bandiere  della  Santa  Sede 
sano  coQ^rvare  escfu^ivameiile  H  carattere  di  soldali  ponliOcìì,  egli  è  mm\ 
ciressì  non    abbiano  alcun  obttgo,  alcun  legame  dì  sorla  verso   la   midre 
Irta;  fa  d*uopo  Insomma  che  essi  siano  volontarj.  ovvero  soliiall  ìnleramente 
berall  dal  scrvl/io  militare  d  un'altra  potenza.  Se  per  contrario  questo  congi 
non  fosse  definitivo,  ma  stibordlnalo  alla  condizione  di  assoldarsi  nellesercito  poi 
Mìcia,  se  1  legionarj.  In  lai  modo  reclulati,  fossero  pas:*^ibili  di  pene  per  la  li 
diserzione,  non  solo  H  governo  della  Santa  Sede,  ma  jìncha  verso  un  gover 
e«.tero»  egli  è  chiaro  che  in  lai  caso  il  carallere  dì  un  esercito  cosi  comporto 
reblie  del  lutto  falsalo,  e  produrrebbe  di  fallo,  per  porle  di  quella  polena  i 
filerà  con  cui  1  kf^lonarj  fossero  \ìet  vincoli  di  lai  genere  connessi,  quella    io* 
gerenza,  quel  mascheralo  intervento,  che  la  Convenzione  ba  inleso  di  escludi 
e  cbe  il  gabinelio  imperiale  stesso  dichiara  di  non  volere  eaercllare. 

«  Or  noi  sapplAmo,  per  confe-sìono  dello  stesso  minUtro  imperlale  degli  al 
esteri,  che  la  nuig^ior  jiarle  del  Francesi  compresi  nella  legione  d'Antiho  non 
stati  esonerati  dal  servi/jo  in  l-Yancia,  se  non  a  condizione  dì  entrare  al  servizio 
militare  della  Santa  Sede,  e  che  si  it  per  questo  motivo  che  la  Francia  e  inte- 
ressata a  impedire  la  diserzione  di  que*]egionarj. 

«  Un  tale  alati  di  cose ,  questo  nesso  cioè  che  il  governo  imperlale  pretende 
conservare  con  la  legione  d^Anllbo.  non  è,  né  regolare,  oè  conforme  actòeheè 
Btlpulaio  dalla  Convenzione  di  letlembre,  h  quale,  riservando  al  ponlefice  la  fa- 
coltà di  assoldare  esteri  nel  suo  esercito,  dice  espressamente  che  debbono  essere 
rohntarj;  né  poteva  essere  altrimontì^  Se  fo^se  ammesso  il  principio  couirario, 
ne  verrebbe  |>er  legittima  conseguenza  che  reggimenti  interi ,  corpi  ìolen  di 
e^errili  stranieri  fvoirebbero  servire  sotto  gli  ordini  della  Santa  Sede. 

«  La  S.  V.  ri  ludugieri,  al  suo  arrivo   in  Parigi,  ad  ìntratlenepe  il 

marchese  di  ^i  ^*  quello  gn\e  argoment*»,  e  ad  insistere:  {.^perchè  i  U^ 

gion  trj  francesi  al  servizio  della  Santa  Sede,  che  non  avrsuro  compiuto  ancora  i 
loro  obUghi  verso  la  Francia ,  ricevano  il  toro  definiavo  congedo  ;  2  •  eke  quà^ 
d'  innanzi  non  siano  autorizzati  a  prender  servigio  mlC  esercito  ponti/ino  $$  non 
coloro  i  qmli  >  avendo  sodisfatto  interamente  i  loro  dav,iri  niii«(art  in  Fmntia, 
possano  iu$r$  considerati  siccome  volontarj^^    .^,j^  ^^     ,. 


dere  quasi  ad  un  ordine  provvidenziale  di  eventi,  per  il  quale  TI* 
talia  dovesse  sino  atl'utlima  ora  venir  richiamata  alla  coscienza 
del  suo  buon  diritto  e  ammonita  ripe  lutarne  ole  di  sciogliersi,  (io 
che  ne  aveva  il  lem  pò  e  il  modo ,  da  quei  palli ,  che  dovevano 
imporle  fra  breve,  una  ben  dolorosa  espiazione.  Singolare  spella* 
calci  Le  rivelazioni  si  succedono  e  non  si  aspellano;  il  governo 
nostro  s'è  appena  rassegnato  docilmente  ad  una,  c!ie  un* altra  più 
grave  se  gli  affaccia:  simile  a  quei  mariti  acciecati,  i  quali  non  è 
verso  alcuno  di  convincere  posilivamenle  della  infedeltà  delle  loro 
donne,  più  egli  si  sforza  di  credere  o  di  acconciarsi  in  qualche 
modo  alla  leallà  della  Francia,  e  più  la  perfidia  di  quesf  ultima  balza 
fnori  da  ogni  parte,  per  qualche  nuovo  fatto,  evidente  e  scandalosa  ! 
Perfino  delle  rivelazioni  queir  ultima  che  parca  dover  porre  il 
tolmo  alla  misura  e  distruggere  per  noi  fin  l'ultima  ombra  dei 
Tlncoli  imposti  dal  patto  di  settembre,  non  valse  clie  a  conslalare 
salenneroenie  anco  una  volta  la  sconOnata  bonarietà  e  inellitudine 
Qoslra. 

Erano  i  16  di  agosto  —  precisamente  lo  stesso  giorno  in  cui 
il  ministro  di  Garapello  dava  al  ministro  Nigra,  sulle  mosse  già 
per  Parigi,  le  ulUme  e  concilianti  istruzioni  poc'anzi  accennale  — 
(piando r incaricata  d'affari  italiano  in  Parigi  denunziava  per  tele- 
grafo al  governo  nostro  una  lettera  del  maresciallo  Nìel,  ministro 
della  guerra,  comparsa  allora  allora  nella  Gazette  de  France,  La 
lettera  in  data  dei  2t  di  giugno,  e  quindi  anteriore  dì  un  mese 
alla  missione  del  Dumont,  era  diretta  al  colonnello  D'Argy  ,  co- 
mandante la' legione  d'Antìbo,  e  concepita  io  questi  termini: 


«  Io  nulro  fìduch  che  11  governo  imperlale,  convìoto  della  gmslezza  delle  ra- 
gjk>QÌ  da  noi  esposte,  e  sollecUo  dì  eliminare  una  causa  dì  grave  dissenso  fra  ì 
due  governi,  dod  vorrà  ricusarsi  a  quelite  uostre  domandi^,  e  ci  darli  così  una^no- 
vrllft  prova  del  desiderio,  da  cui  anch' egli  è  da)  canto  suo  animalo^ ili  eseguire 
^rafitamenle  e  risolutamente  la  Convenzione  del  1861. 


■  Gradisca,  ecc. 


t   P.  DI    CAIIPK1.L0.   » 


PiM^i,  *il  iflugno  ÌWr7. 


Alio  caro  ealonnello^ 


Coti  sì  grande  attenzione  lo  tengo  fìssi  gli  sguardi  sulla  legione  n 
non  f>0S9O  ignorare  ì  gravi  fatti  rbe  da  qualche  tempo  \\  succeiJona,  Com^ 
avrebbesì  dunque  a  splegiire  qnes^ta  dìisersloDe.  non  più  individuale,  ma  eolleltl¥t« 
che  mìnarcia  dì  ridurre  al  nulla  ìl  vostro  efTfUìvo?  II  soldato  niente  ha  da  In- 
yìdlare  allo  truppe  della  madre  patria  Egli  è  comandalo  da  officia  lì  francesi  c^e 
hanno  un  posto  ragguardevole  nel  nos^tro  esercito;  serve  una  causa  rispettahHe 
€he  egli  stes^  domandò  di. servire;  ha  dinanzi  a  sé  ciò  che  ha  sempre  enio- 
siasmato  il  soldato  fra<«cese,  un  nemico  da  comhatterc,  un  pericolo  da  affrontare, 
e  nondimeno  abhandonii  la  bandiera  che  lìberamente  scelsi-,  e,  cedendo  a  im|JtVi 
inconsiderati  e  colpevoli,  abbandona  i  suoi  capì  per  seguire  sciagurati  irrolaUiri 
stranieri 

I.Q  brama  di  riveder  la  patria  non  è  che  un  pretesto,  polche  egli  sa  benis* 
slmo  che.  appena  rientrato  in  Francia*  è  mandato  in  un  corpo  disciplinare  neir  e* 
ficrcìio  d'Africa»  ove  resterà  finché  sìa  scaduto  illerraine  del  suo  servirlo  militare. 
Io  deploro  un  tale  stato  di  cose ,  faro  colonnello»  perchè  esso  è  una  niacch»a  il 
nostro  esercilo,  il  quale  deve  conservare,  dovunffntì  è  rappresentalo,  11  siio 
slìgio  d'onore  e  dì  coraggiosa  abnegazione. 

A  malgrado  di  st  tristi  incidenti ,  mio  raro  colonnello ,  io  non   perde 
ranza  di  vedere  i  buoni  elementi,  che  la  vostra  legione  d'onore  ancora  conti" 
eanoellarea  forza  dì  devozione  e  di  perseverane  le  memorredi  questi  ultimi  tempi 

La  vostra  energia  mi  è  ben  nota.  11  governo  dell' imperatore  e  quello  M 
Santo  Padre  sanno  che  essa  non  verrà  meno*  Bisogna  che  gli  officiali,  sopri  coi 
a  si  giusto  titolo  voi  fate  assegnamento,  inspirino  liducia  allemili«ìe  col  proprio 
contegno,  col  proprio  lìaguaggìo  e  con  quello  spirito  militare  che  è  fra  nnilaMf* 
genie  di  si  grandi  cose.  Io  sarei  lietissimo  di  segnalare.  In  ciascun  grado  daila 
legione  vofira,  all'imperatore,  lutti  coloro  che  sì  renderanno  più  lodevoli  pei  loro 
diportamenti.  So  che  dovete  propormi  il  sergente  Dmiuaine  due  de' suoi  soldati'; 
ne  esaminerò  1  titoli  con  la  maggiore  premura. 

Dite  adunque»  mio  caro  colonnello,  alla  vostra  legione,  che   noi  teniaiDO  iH 

occhi  fissi  siìpra  di  e.ssa,  e  che  io  grandemente  solìro  per  tutto  ciò  che  e  oltraf- 

'  gìo  alla  nostra  bandiera,  si  giustamente  venerata;  —io  la  confondo  coi  corpi  del  w- 

stro  esercito  per  lutto  ciò  cbo  riguarda  ìl  suo  onore  militaro  e  le  neceaslù  ilei 

suo  ordinaineato^ 

Iticevola^  eiro  colonnello,  la  protesti  de* miei  più  afTettitosf  sentimenti* 

ìl  maresciallo  di  Francia:  NitL. 

Così,  vi  erano  ancora,  e  a  non  più  dubitarne,  in  Róma  dei  sol- 
daii  francesi ,  cosi  poco  svincolali   dei    loro   oblighj  mililari .  da 
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non  poter  diserlare ,  sotto  pena  di  esser  mandali  a  compirti  in 
Algeria,  Delle  compagnie  francesi  di  disciplina  ;  dei  soldati  su  cui 
la  Francia  conservava  diritto  di  sorveglianza,  di  casLigo,  di  ricom- 
pensa, di  promozione,  ch'essa  dichiarava  di  confondere  coi  corpi 
deir esercito  suol 

Il  senso  di  quella  lettera  era  dunque  ben  chiaro.  Essa  riduceva 
poraraente  e  semplicemente  al  nulla  tutte  le  denegazioni,  smentite  e 
dichiarazioni  falle  sino  a  quel  di  dalla  1^'rancia  al  governo  italiano. 
Essa  convinceva  di  falsila  e  di  menzogna  le  spiegazioni  del  mi- 
Distro  MousUer  e  la  nota  del  Moniteur,  Essa  constatava  nel  modo 
più  irrecusabile  !a  presenza  di  una  bandiera  francese  in  Itoma,  cai- 
peslatrice  detr onore  della  Francia  e  detta  fede  dei  palti  giurali! 

Primo  movimento  di  sconcerto  e  di  sorpresa  nel  governo  ita- 
liano: il  Campello  telegrafa  atr  incaricato  in  Parigi,  chiedendo  se 
la  lettera  Niet  sia  proprio  aulenlica  e  vera:  del  che  quest'ultimo 
non  ha  troppa  fatica  a  capacitarlo,  perocché,  se  fosse  altrimenti, 
sarebbe  slato  vietalo  agU  altri  giornali  di  riprodurla  \  Allora  itmi- 


'  li  [DlBìstro  degli  afTari  esleri  al  rt^gio  Incaricato  d'affari  -^  Parigi. 

(Tblkjgbamma). 

t  Firente^  17  miùsiG  1867. 

"  Ebbe  ella  modo  (lì  assicura rsì  rbe  ta  lellera  del  maresriallo   Nlel ,  pii!>lìcala 
^pcila  (iazilfe  de  France^  è  auieiilicaV  Bratiierei  informazioni  precise  al  riguardo. 

(  P.  m  Campello.  ^ 
—  U  regio  incaricalo  d'affari  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esleri  —  Firenze, 

(  TULMaRAMMA  ). 

t  Parigi,  1«  agosio  1867* 
'  Ritengo  che,  se  la  lettera  del   maresciallo  IHìel  aùn  fosì^e  aulenlica,  sarel>be 
*Ulo  vietato  agli  altri  giornali  il  riprodurla.  Ad  ogni  modo  b  dicliiarazìono  it»l 
^oniteur  resta  pitr  sempre  l' ullìma  parola  officiale  del  goverjio  imperiate. 

«  Artok.  1 
^  Il  regio  iflcartcaio  d' affari  a  Piiing]  al  ministro  degli  atTari  esteri  —  F(renj:e. 

(Est  II  atto). 
•   Parigi,  IG  ago9to  Ì867.  (Ricevuto  il  lU.) 

•  Si<^nor  yninistrù^ 
<  Cotoe  ebbi  l'onore  di  farle  conoscere  per  telegrafo,  b  Gusette  de  froiicepu- 


nislro  si  risolve  e  scrive  all' incaricalo  che  qaella  lellera  Mei 
rapporti  creati  tra  ritalia  eia  Fraocìa  dalla  Convenzione:  per  chi 
l'iLatia  non  può  lasciarla  passar  senza  prolesta  \ 

Nel  frattempo  il  Nigra  ritorna  a  Parigi:  ed  ecco  il  Campello,i?iii 
alquanto  ammansato,  k)  incarica  non  pìii  ài  protestare,  ma  si  se©* 
plicemenle  di  esprimere  al  governo  imperiale  il  rammarico  p^rB 
disaccordo  esistente  tra  i  fatti  e  le  parole  sue»  e  di  appellam 
alla   leallà   del  medesimo    percliè  non  continuasse   più  olire  m 


blica  net  suo  Tiumero  del  15  agosto  una  lettera  che  11    maresciallo  Nìel  amt»bl 
indirizzalo  al  colonnello  comanda n le  la  If^gloiie  dì  Aatibo. 

a  La  lettera  è  in  data  del  ti  giugno;  essa  è  concepita  in  termini  che  seabm 
difficilmente  coDciliakìlì  collo  spirilo  e  colla  leltera  della  Convenziocio  Ó0Ì 
settembre. 

e  Mi  astengo  da!  trasmettere  il  testo,  essendo  dì  ^Ik  pnbìlcaloìn  varj  glofftifi. 
Osserverò  però  che  questa  lettera  porta  una  data  anteriore  alle  dlcbìaraiioftl  W 
Momieur,  ed  alle  altre  che  il  governo  imperlale  ha  fatto  pervenire  al  goWM 
del  re  sullo  stesso  argomentò.  È  cosa  agevolo  il  rilevare  la  dlfTereott  elie  esìs^ 
fra  le  idee  espresse  dal  maresciallo  Niel  e  le  posteriori  smentile  del  MùmU^* 
Aspetierò  pertanto  le  istruzioni  dì  V.  E.  per  fare  su  questo  proposito  al  mtflisuaj 
imperiale  degli  affari  esteri  quelle  osservazioni  che  le  parranno  dei  caso- 
t ..».  Gradisca,  ecc. 

«    ÀRTaX  ». 

*  Il  ministro  degli  afFart  esteri  al  regio  incaricato  d*  affari  —  rarigl* 

Firenze,  19  afpsto  18C7. 

«  Conviene  distinguere  fra  l' incidente  Dumoni  e  la  questione  a  cui  pitudir| 
luogo  la  nuova  forma  d'ingerenza  che  11  governo  francese  sembra  volere  «cr* 
tare  sulla  legione  di  Antibo,  Conlroquesla  ingerenza  noi  abbiamo  di  già  prote*tit 

■  Quesla  pretesa»  non  soltanto  contraria  alta  Convenzione  del  1861,  ma  ai 
in  diretta  opposizione  colle  dichiarazioni  del  signor  Drouyn  de  Lhuvs ,  è  tro(>| 
ai»erlameute  esposta  nella  leltora  del  maresciallo  NìeI,  perchè  da  noi  si  posit' 
cere  dopo  la  fiublicazìone  di  un  simile  documento. 

€  EHa  dovrà  d'  nque  cogliere  la  prima  occasione  che  le  sì  presenterà  per  lift 
osservare  a  S.  E.  Il  marchese  di  iMoustier  che,  ove  la  lettera  del  ministro  dell» 
guerra  fosse  T espressione  degli  intendimenti  attuali  del  governo  francese,  noi  do* 
vrcmmo  protestare  con  Irò  un  allo  lesivo  dei  rapporti  creali  dalla  CooveatiOBi 
stipulala  fni  T  Ualia  e  la  Francia. 

ft  F,  DI  Caupello.  1 
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Stalo  di  cose  poco  conciliabile  coi  buoni  rapporti  felicemente  esi- 
stenti fra  i  due  governi  K 

Questa  serena  e  complimenlosa  tranquilllà  del  Campa  Ilo,  lanto 
meno  trovavasi  pur  troppo  a  suo  posto  ,  io  quanto  ei  sapeva  di 
rivolgersi  a  tale  di  cui  la  deferenza  ai  soprusi  delle  Tuileries  non 
avea  certo  bisogno  di  essere  incoraggiata.  Fatto  è  che  il  colloquio 
Ira  il  MousUer  ed  il  Nigra,  intorno  al  nuovo  incidente»  si  aggirò 
nelle  forme  più  acadeniiche  e  mansuete:  e  il  rappresentante  ita^ 
liano,  ben  lungi  dallo  affermare  con  dignitosa  energia  il  diritto  del 
paese  suo,  parlò  come  uomo  che  vi  è  costretto  per  ragion  del  suo 
ufficio,  ma  non  domanda  di  meglio  che  di  levarsi  una  seccatura 


*  Il  mi  ìslro  degli  affari  esteri  al  min  stro  det  re  —  Parigi 

f ir  etite,  22  agosto  1867. 
•  Signor  ministro^ 

«  Col  telegramma  d'oggi  aiilorlzzal  V.  S.  ad  lodirlzzare  al  signor  ministro  im- 
perlale degli  altari  eàlerì  una  nota  nel  senso  delle  islruzìonì  imparlìtele  col  di- 
spaccio del  16  agosto.  Ho  invìlato  In  pari  tempo  V,  S.  a  richiamare  i^eriamenle  l'al- 
tenilone  del  marchese  dì  Moustter  sulla  spiare vole  impressione,  ragionala  in  noi 
e  nel  paese  in  generale  dalla  lettera  del  maresciallo  Miei  al  comandanie  della  le- 
gione di  A  n libo. 

«  Non  è  meslierì  eh' io  mi  dilunghi  nello  esame  di  qyel  documento.  Basterà 
solo  ch'Iole  faccia  notare  come  l'intenKÌone  mi\ni  testata  dal  raìnistro  della  guerra 
di  voler  punire  in  Francia  l  disertori  deireserciLo  ponlilicio,  ci  lia  recato  h  \nii 
dolorosa  sorpresa. 

«  Egli  è  vero  che  nel  frattempo  l'incaricato  d'affari  in  Francia,  barone  de  la 
TQIeslreux,  è  venuto  a  leggermi  un  dispaccio  crin  cui  il  minislrn  imperiale  degli 
aStfi  esleri,  riassumendo  la  conversazione  avuta  diami  col  cavaliere  Artoro,  di- 
chiara ohe  il  governo  francese  non  ri  sguarda  la  legione  di  A  o  ti  ho  se  non  come 
un  corpo  straniero  al  servizio  del  santo  padre  die  non  ha  alcun  rapporto,  al- 
cuoa  solidarietà^  coli*  essere  ito  francese,  6  sul  quale  la  Francia  non  ha  giammai 
pretei^o  di  esercitare  alcun  controllo. 

e  Ma  tali  dichiarazioni  non  sono  sventuramente  corrol)orat6  dal  fatti»  e  sono 
d'altronde  in  aperta  contradl/Jono  colla  lettera  del  maresciallo  Niel- 

•  Ella  non  indulgerà  (jaindi,  signor  ministro  a  manifestare  al  marchese  dì  Mou- 
sUer, allorché  gtieno  sant  (tfVia  l'occasione,  il  rammarico  da  noi  [irovato  pertalo 
disaccordo  fra  il  detto  e  il  fatta,  e  la  lidncla  che  poniamo  nella  leiilià  del  go- 
?©rno  imperiale»  il  quale  non  vorrà  certo  veder  continuato  ano  stato  dì  cose  si 
fKiCo  sodisfacente  e  sì  poco  atto  a  mautenero  5  buoni  rapi>ortì  felice  mente  esi- 
lienti fra  i  due  governi, 
t  Gradisca,  ecc. 

t   r*  1>1   CAUrELLO,  t 
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d' intorno  e  di  avere  un  pretesto   per  dichiararsi   sodisfatta  e 

coniamo  ^  .':,.:•.. 

Era  poi  naturale  d' ritiro  lato  che  fosèse   cosi,  dal   mmnedjto 
che  il  terreno  del  diritto  era  abbandonalo  per  parte  nostra  è  non 
tratta  vasi  più  di  prender  alto  dei  palli  violali,  mài  solo  di  invitarla 
Francia  a  non  più  violarli  in  avvenire.  E  in  questo  senso  appuiiV> 
consegnò  il  Nìgra  al  Mouslier  una  nota  scritta»  ammirabile  per 
ingenuità  di  forme  e  discrezione  e  cortesia  di  reclami.  Rammeo^ 
tavà  candidissimamente  rinviato  ìlaliano  le  promesse  feltri, iot 
torno  alla  legione  d' Antibo  dal  Drouyn  de  Lhuys,  e  dal  Monstler 
riconfermale;  la  $od!t$/a2ton6  sincera  onde  il   govemO'  del  re  le 
avea  accolte;  gli  equivoci,  le  incertezze  e  i  mali  intesi  (/)  a  cui 
la  lettera  Niel  poteva  per  contrario  dar  luogo.  I  due  governi  esser 
risoluti  del  pari  a  rispettar  la  Convenzione;  doversi  per  questo 
evitare  ogni  menomo  pretesto  di  dubio  sulle  loro  intenzioni  rispet- 
tive; i  parlili   in  Italia  egualmente  ostili  ai  due  governi  fafsi  di 
quei  dubj  un*  arma  contro  di  entrambi  e  ufì  appiglio  a  sospeliarnB 
la  lealtà;  a  tutto  questo  potersi  ovviare  quando  il  governo  imperiale 
provvedesse  allo  svincolo  completo  dei  legiouarj  dai  loro  obligiii 
mililnri  verso  la  Francia  \ 


*  Dispaccio  del  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  esteri  a  Ficeue. 
del  24  agosto  1867. 

'  Ecco  i  passi  più  salienti  di  questa  noia: 

Il  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  —  Firenze. 

«  Parigi j  24  agosto  16S7. 

«  Signor  ministro^ 

(T —  Durante  ii  mio  recente  soggiorno  a  Firenze,  dove  fai  chiamato  per  esiiom 
verbalmente  al  governo  del  re  le  spiegazioni  datemi  dal  governo  deirimperalore 
onde  smentire  la  missione  del  generale  Dumont  a  Roma,  ebbi  occasione  di  conformar 
l'assicurazione  datami  da!  governo  ìm[)erìale  ch'egli  intendeva  astenersi  da  ogni 
controlio  sull'esercito  pontificio  e  da  ogni  intervento  nella  direzione  delle  truppe 
che  ne  fanno  parte,  qualunque  ne  fosse  l'origine  e  l'organizzazione.  Dal  suo  canto, 
il  governo  del  re,  mi  autorizzò  a  rinnovare  al  governo  imperiale  le  assicara^ai 
non  meno  esplìcite  sulla  sua  risoluzione  irremovibile  di  rispettare  e  di  far  rispetr 
tare ,  anche  a  costo  dei  più  gravi  sagrificj,  la  stipulazione  da  lui  Ormata. 

a  In  presenza  di  queste  dichiarazioni  e  di  queste  spiegazioni,  1*  incidente  che 
le  provocò  potrebbe  ritenersi  esaurito,  se  non  rimanesse  un'ultima  questione  a 
risolvere.,.. 


LA  INSURREZIONE  Dì  R<fMA 


Ora.  (li  qiiesla  nota  accadda  ciò  che  accade  a  coloro  che  si 
moslrano  somnìessi  e  arrendevoli  coi  prepoienti.  Il  marchese  di 
Mouslier  si  drizzò  della  persona,  e  «  rìccretle  con  molla  riserva  » 
—  sono  parole  del  Nigra  —  la  carta  che  questi  gli  poi^eva,  non 


•  All'epoca  della  formazione  ti  ella  legione  d'AnlìboJl  signor  Drouyn  deLbiiys, 
predeces^re  di  vostra  ecce  He  n  za,  rispondendo»  alle  o&serva/Jonì  eli 'io  gli  feci,  da 
IKaiLe  di  S.  E  il  generale  Lamarniora,  m\  dichiarò  che.  quella  legi&na  era  affatta 
indipendente  duUu  imjerenza  e  dal  controllo  dei  governo  imperiaie.  Queste  stesse 
assicurazioni,  come  dissi  lestè^  mi  vennero  confermato  da  V,  E.,  e  il  goveroo  di 
Firenze  lo  constiila  colla  sodisfvizìone  pia  sincera.... 

«  Conformandosi  airarl.  HJ  della  Conveiiiione,  il  governo  del  re  non  pensò  mai 
a  cooleslare  al  governo  pontificio  la  facoltà  di  fare  arr  noia  menti  nei  paesi  esteri. 
Ma  perche  letrnppecosi  composie  abbiano  il  carattere  indicalo  dalla  Convenzione 
è  indispensabile  che  qneslì  arruolamenti  siano  to/onfarj  e  che  gli  indivìdui  armo- 
lati  sotto  la  bandiera  [)ontilicia  siano  elTelli  va  mente  litveri  da  ogni  servizio  mili- 
tare nel  loro  paese.  //  siijmr  Drouyn  ds  Lhuys  aveva  d ir lUaratOy  infaUi,  che  i  fran- 
ai arrruolantisi  nella  k/jìme  d'Àndbo,  sarMero,  da  i^uel  momento  ^  liberati  da 
{servizio  in  Francia.  Tuttavia,  risulterebbe  che  gli  individui,  francesi  d'ori- 
gine ,  i  quali  colta  autorizzazione  del  governo  imperiale,  si  sono  arruolati  nella 
legione  d'Aniibo,  non  avrebbero  ricevuto  un  congedo  deli nitivo  e  Inrondìzionaio; 
che  r  autorizzazione  dì  servire  soUo  una  bandiera  estera  non  sarebbe  ì^iata  loro 
accordala  che  a  condizione  espressa  di  rimanervi  per  nn  tempo  determinalo;  e  che 
1  legionarj  sarebbero  passibili  di  pene  disciprtnari  in  Francia ,  in  caso  di  dìsei- 
slone.  Se  tale  è  in  realtà  la  condizione  deilegionarj  d'Anlibo,  sarebbe  impossibile 
non  vedere  in  questo  fatto  una  coniradizìone  colle  dichiarazioni  del  governo  im- 
f>eriale.  Se  il  governo  ponlifìcio  potesse  conservare  al  suo  servizio  delle  truppe 
aventi  un  vincolo  e  dei  doveri  verso  un  governo  estero^  una  delle  principali  con- 
iiiiioni  della  Convenziono  rimarrebbe  senza  valore. 

■  11  governo  dei  re  sì  lusinga  che  il  gabinetto  delle  Tuileries  riconoscerà  con 
lui  la  necessìlà  di  por  line  ad  uno  slato  dì  cose  che  e  fonte  di  malintesi  e  dì 
imbarazzi  per  tulli,  facendo  cessare  ogni  errore  sul  vero  curattere  di  legionari 
«t'Aoiibo  I  duo  governi  sono  risoluti  a  manlenere  e  ad  eseguire  lealmente  la 
invenzione  del  15  settembre;  tutto  ciò  che  può  dar  luogo  al  mìnimo  dubìo  su 
queste  reciproche  intenzioni  deve  accuralaraente  evitar^ìi. 

«  L'opinione  pubiìca  in  Italia  è  vivamente  commossa  in  proposito....  lo  slesso 
^^^  mio  recente  viaggio  ho  potuto  convincermene,  e  ho  sovente  deplorato  che  i 
Parlili  ostili  ai  governi  d'Italia  e  di  Francia  abbiano  preso  per  pretem  (I>  la 
^ituusiom  attuate  delia  legione  d'Antibo  per  mettere  in  duhio  la  toro  lealti^  nella 
•*cetijto«e  delta  Convenzione. 

■  Il  governo  del  re  crede  che  sarebbe  facile  prevenire  gli  inconvenienti  da 
^^  indicali  a  V.  E»»  ove  il  governo  Francese  prendesse  le  misure  necessarie  |)er- 
f'^^  1  Francesi,  che  sono  ^  o  saranno  al  servizio  Uiililare  della  Santa  Sede«  siano 
**>leramfiQle  svincolati  da'  loro  oblighi  militari  in  Francia* 
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senza  mostrare  una  tal  quale  meraviglia  che  il  governo  ilalian 
dopo  le  spiegazioni  già  ollenute  suirafTare  Dumont,  avesse  anco 
qualche  cosa  a  domandare.  Bene  ei  soggiunse  r|UHsÌ  in  via  di  con* 
cessione,  che  per  lo  innanzi  il  governo  imperiale  avrebbe  lennto 
conto  dei  nuovi  reclami;  ma  quanto  ai  legionari  altualì  non  ancora 
svincolali  dagli  oblighi  delta  milizia  in  Francia  ,  essere  la  que- 
stione  pili  difficile  assai;  andarne  di  mezzo  la  legislazione  francese; 
però  riservasi  di  esaminarla  a  suo  agio,  e  pigliar  lempo  a  rispon- 
dere, dopo  aver  presi  gli  ordini  dell* imperatore,  fra  un  dieci  o 
quìndici  giorni  al  più. 

Tanto  tempo  occorreva  al  ministro  imperiale  per  sapere  se  la 
Francia  doveva  o  no  mantenere  i  patti  da  lei  firmali  e  le  promesse 
fatte  formalmente  e  ripetutamente  da'  ministri  suoit 

Eppure,  in  mancanza  di   nìeglio  —  tanto  la  questione  era  gi 
compromessa  I  —  il  governo  nostro  si  adallò  a  far  buon  viso  alte 
beffarde  parole;  e  già  la  nota  del  Carapello  al  Nigra»  dei  27  di 
agosto  \  inspirata  dal  più  ingenuo  contento  pei  risullati  oUcnoli, 


I 


lì^^^ 


t,.^.  Insistendo  per  l' adozione  dì  r|tieslQ  misura,  il  governo  dei  re  non  è 
ralQ  cbe  dal  desiderio  di  allentare  ancor  una  volta  la  sua  ferma  volonlà  di  man- 
lenere  ì  suoi  impegni  circa  la  ^uesUoue  romana.  11  gabinetto  italiano  sarà  tanto 
pili  forte  di  fronte  ai  partili  al!"  interno  quanto  più  evìdentemenle  potrà  dimo* 
strare  cbe  gli  oblighi  bilaterali  del  patto  di  ì^ltembre  souo  ìiivialabiiì  cos\  per 
1  Ital'ta  couie  per  la  Francia.*,, 

t  NlORÀ. 

*  Il  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re  —  Parigi, 

(ESTIATTO). 

•  Firente^  27  agosta  1P67, 
•*  Signor  miìiistro^    • 

....  «  Coi  dispaccio  chieda  mi  ba  direlio  addi  %i  di  quello  mese  lio  rlcovulo 
la  copia  della  nol.i,  redalla  nel  senso  delle  mio  precedenti  islrurioiii,  ch'ella  ba 
rimesco  a  S   E.  i!  marebese  di  Moustier 

*  La  redazione  di  f|uol  documento  è  conforme  alle  Intenzioni  del  governo  del 
re  ed  io  approvo  il  linguaggio  ch'ella  ha  tenuto  in  quasi* occasione  col  mini- 
stro imperiale  ile^^t  altari  esteri.  Noi  possiamo  essere  con  lenii  del  risultalo, 
otlcnuio  nel  colloquio  ch'ella  ebbo  col  marchese  dì  Moustier ,  dapimìebè ,  mei] 
tre  restiamo  in  all^a  di  una  risposta  scritta,  possiamo  già  sin  d'ora  prende 
Allo  della  dichiarazione  fattaci  die  il  governo  imperiale  ba  deciso  di  non  più  < 


lasciava  intenilere  chiaro,  che  poco  più  rimaneva  alla  Francia  ora- 
mai, per  quetare  gli  uUimi  scrupoli  di  queli'ollima  pasta  di  mi- 
nistro, e  sopire  ioteramente  la  importuna  querela.    Laonde ,   con 
insuela  sollecitudine,    il   ministro  La  Valetle    consegnò  al  Nigra 
il  2  settembre   la   risposta  promessa:  e  in  questa  non   fece  che 
mettere  in  iscritto  su  per  giii*  con  molla  disinvollura  e  giro  più 
larliQcioso  di  parole,  te  spiegazioni  date  già  verbalmente  dal  mi- 
Inìstro  Mouslier,  Il  governo   imperiale  promettere  per  V  avvenire 
lutto   quel  che  air  Italia   piaceva;  impegnarsi   a    non   concedere 
quindi  innanzi  licenze  a   sudditi  proprj  di  militar  sotto  il  papa , 
»e  non  prima  liberali  dal  servizio  militare  francese;  riservarsi  per 
'altro  di  autorizzare  ofQciali  proprj  a  servir  nella  legione;  dei  le- 
j  gionarj  attuali  non  essere  più  il  caso  di  occuparsi  »  perché  quanto 
prima  avrebbero  compiuto  il  loro  tempo  di  ferma  *,  In  altri  termini, 


In  avvenire  autorìizazlone  a  saddìli  fraocesi  di  passare  al  86rvÌ2Ìr>  della  San  la 
Sede  se  non  dopo  die  siano  sUli  svìncolaU  da  ogni  :obligo  milUare  verso  la 
Francia.  Per  ciò  che  concerne  1  legìonaij  aitnall  ciie  già  non  si  trovano  in  que- 
sta condizione,  noi  abbiamo  ferma  fiducia  cbe  non  si  tarderà  a  trovare  il  modo 
di  conciliare    le  esigenze  d^L  servizio  milUare  francese  colla  perfelia  esecuzione 

Ideila  Convenzione  del  18ti4 
,          •  Gradisica,  ecc. 
•   P.  DI   CAMPetLO   1. 
i 


'  Il  ministro  degli  a  (fari  esteri  di  Francia  al  ministro  del  re  —  Parigi 

«  Parigi,  2  settembfe  1867. 


Sigtìor  ministro^ 


t  Voi  siete  stalo  incaricato  di  lolrattenere  il  governo  dell' imperatore  rteir  in- 
cidente Insorto  a  riguardo  della  legione  recintata  in  Francia  per  conio  della  Santa 
Sede,  e  avete  quindi  indirizzato  al  ministro  degli  a  Ha  ri  esteri  di  S.  M,  una  comu- 
nicazione in  data  del  *i2  scorso 

*  Voi  ricordale  in  questo  documento   le  assicurazioni  che  vi   erano  state  date 

della    intenzione  del   gabinetto  francese  di    rimaner  siTupolosamenle  fedele  allo 

spirilo  della  Convenzione  del  15  penembre,  lo  quanto  riguarda  la  legione  romana  ;  e 

jiggiuDgcte  che  siete  antorizrato  a  rinnovare  quelle  non  meno  esplicite  del  -o- 

I  verno  ilattano  circa  la  sua  risoluzione  irremovibile  di  rìspellare  e  di  far  rispet- 

^lare,  foss' anche  a  costo  dei  più  gravi  sagrificj,  le  siipubzioni  da  lui  firmate. 

«  lo  non  posso  che  applaudire  a  queste  dìclila razioni,  e  non  ho  bisogno  dì  dirvi 

i'csse  corrispo|]douo  interamente  ai  sentimenti  dai  quali  è  atiimato  il  governo 

iS  II*  Ncssuno/mfaliù  ha  maggior  interesse  perchè  la  Convenzione  del  Tj  sei- 


tutta  la  risposta  riducevasi  alla  conservazione  immutata  dello  stato.; 

di  cose  prese  n  le,  e  a  vaghe  promesse  perii  leiupo  di  là  da  venire- 
E  queste  erano  le  spiegazioni  ctie  al  dire  de!  La  Valelte  dove 
vano  provare  all'ultima  evidenza  la  fedeltà  scrupolosa  della  Fran 
eia  ai  proprj  obligbi  internazionali!  Né  cerio  egli  avea  tutti  i  torli; 
dacché  appunto  per  tali  il  Nigra  le.  trasmise  e  il  governo  nostro 
le  pigliò;  e  con  nota  dei  7  di  seltembre  si  affrotlò  a  dichiararsi 
pienamente  sodisfatto,   non  senza    prodigar  complimenti  e  felici 


I 
1 


teinbre  conservi  luUa  h  sua  aulorìià  eia  sua  fona;©  voi  slesso,  signor  tnìnìslro,! 
diiraote   it  \oslro  soggiorno  a  Finanze  ,  avete  f>oliito   far  k(k  della   importanzil 
che  noi  annettiamo  a  cM  ella  venga  conservala  linmiiieda  qnalsbsì  legione.  >oo 
è  ilunt|ue  possibile  che  noi  [>en!iiama  a  indebolirne  il  [rresltgio,  discoiiosceutlo  al- 
cuna delle  sue  disposizioni.  ^ 

«  Quando  il  governo  dell' imperatore  siimù  couvenìenle,  per  venire  in  njuloallt^ 
Santa  Sede,  di  faciiìlar  la  formazione  di  una  legione  slraoiora,  egli  non  ha  voluto 
creare  con  rio  un  corpo  di    Iruppe  indipendeuie  dalla  amoiìnistrazioue  oiìUtir^ 
francese  e  posto  sotto  il  suo  control  lo. 

«  La  sua  inlenztone  ul  coiilranofo  che,  da!  momenlo  in  ruiqueslo  corpo  fossa 
stalo  congegnalo  alle  autortlà  pooUlìcte,  uessun  altro  vincolo  da  quello  In  fuori 
delle  memorie,  esistesse  più  ira  i  volontari  arruolati  e  rcsercilo  nostro.  La  le- 
gione reclutala  ad  Anllbo  è  poslii  sotto  ii  comando  eicl usi vu  della  Sania  Sedere 
non  dipende  che  da  lei  sola.  Se  a  motivo  delle  diflicollàche  la  sua  organizzazione 
incontro,  noi  fumnii)  indolii  a  favorire  la  ammissione  di  snidali  api^irtenenti  an- 
cora alia  riserva»  /u  mafjgwr  parie  di  issi  avranno  ben  presto  inminaio  tt  torà 
iempo,  e  possono  essere  considerati  come  definitivamenle  liberati  dal  servizio  della 
Francia,  senza  cessar  tutta  vìa  di  essere  vincolali  cogli  oblighì  più  strelU  del 
dovere  e  déir onore  verso  la  Sanla  Sede.  Convinto  d'altronde,  al  pari  del  governo 
itnlìano,  ette  tulio  ciò  che  può  dar  luogo  ad  undubio  qualunque  sulle  intenzioni  M 
recìproche,  circa  la  esecuzione  leale  dei  patti  stipulali,  deve  accuratamente  evitarsi»  9 
il  governo  di  S  M^pur  ri$ermndo$i  dì  autorizzarti  officiati  Irancm  a  urtfir  ntl- 
/"  escrcHo  ponlifino  come  nelle  altre  armale  straniere,  vigilerà  perchè  non  vi  siano 
ifuindi  innatui  che  soldati  intera  mente  liberi  da  ogni  obUgo  verso  la  Francia  i 
ijuali  pofiflaoo  far  prie  della  legione  romana.  Questa  misura  ,  nutriam  lìducia  » 
proverà  che  noi  non  abbiam  nulla  tanto  a  cuore  quanto  di  far  scomparire  ogni 
motivo  a  malinlesi  e  dimostrerà  ron  evidenza  che  noi  vogliamo  al  pari  del  go- 
verno italiano,  per  usar  le  parole  stesse  delia  comuDÌcazìonc  a  cui  rispondo,  cbe 
gli  obli;j^uÌ  sinallagmatici^contraVlì  nel  mese  di  settembre  18t>i,  slanOt  allosl«$j»o 
ttlolo»  inviolabili  per  T  Italia  e  per  la  Francia* 
•  Agi;  radile,  ecc* 

«  La  YAtif  tb«  » 
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Imoni  da  ritta  e  da  manca,  ai  ministri  impeiinli    per  \\  dimo- 
strato baon  volere,  allMovialo  itafiano  per  la  spiegala  abilita  \ 

E  qni  lerminò  per  allora  la  storia  dì  quelIMncideote,  storia  lunga 
lorluosai  disgustosa,  nella  quale  apparve  lutto  ciò  che  possano  si- 
mutazione  e  slealtà  di  diplomatici,  e  tìaccliez?:a  di  animi  ignavi.  Al 
governo  italiano,  indegnamente  abusalo  nella  sua  buona  fede,  s'olfe- 
riva  una  occasione  propizia  e  una  linea  di  condotla  ben  chiara: 
prender  alto  dei  palli  violati,  e  dichiararsi  sciolina  sua  volta  da  quei 
vincoli  i  quali  anche  troppo  già  eran  costali  air  Italia  e  la  coscienza 
nazionale  troppo  ripugnante  subiva.  Questo  accordava  il  diritto; 
questo  suggeriva  la  prudenza,  a  minii^tri  i  quali  dovevano  pure 
il  quell'ora  aver  liolati  nell'aria  i  prossimi  eveuli.  Il  gabinetto 
Raltazzi  non  fece  nulla  di  ciò;  abbandofiò  il  terreno  del  diritto 
suo,  e  preferì  adattarsi  alla  altrui  violazione  dei  palli,  per  apparirne 
egli  slesso  più  lardi  violatore.  Politica  inabile  e  funesta  ,  se  mai 
vi  fu;  tanto  che  sorse  il  sospello  ch'ella  non  fosse  aflallo  spon- 
tìoea,  e  che  solo  la  intromissione  di  piii  alle  influenze  avesse  im- 
pedito il  ministero  di  assumere  un  conlegno  più  dignitoso  ed  ardito. 


*  11  ministro  degli  aOari  esteri  al  mìnisLro  del  re  —  Parigi. 

*  Firùnze^  7  settembre  1867. 
•  Signor  miniUro^ 

«  tto  rìccvulQ  11  rapporto  col  quale  ella  mi  ha  trasmesso  copia  della  noia  rbe 
It  ministro  imperlale  degli  alTarì  esieri  le  ha  indirizzalo  m  data  de!  2  seUembre, 
Io  nspoita  alle  coniuiiìcaziooi  che  la  S.  V,  facevnglì  i>er  incarieo  del  governo  del 
reiolornoulla  ingerenza  della  Francia  nella  legione  straniera  al  servizio  pontlUcio* 

•  La  noia  del  inarctiese  dì  La  Va  Ielle  termina  a  nostra  piena  sof(Ì$fa:ione  una  ver- 
tenza spiacevole.  Eravamo  convinlì  che  il  governo  dell' imperatore  non  avrebbe 
potuto  negarsi  a  riconoscere  quanto  fossero  fondale  le  nostre  dimande»  tosto  che 
gli  sarebbero  stale  presentale  in  quella  forma  amichevole  e  persuasiva  ch'ella 
seppe  adoprare. 

■  Col  mio  telegramma  del  giorno  li  corrente  ho  incaricato  la  S.  V.  rfi  esprhnere 
<U  governo  franctie  il  piacere  che  noi  abbiamo  provato  net  tedcrt  tolta  dì  mc:i*o, 
mercè  le  espiicHe  dichiarariotii  del  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  una  dif- 
fleollà  che  avrebl)e  potuto  nuocere  aUe  buone  relazioni  esìstenti  fra  l  due  paesi; 
oggi  desidero  felicitare  lei,  sìgoor  ministro,  della  parte  cti'elta  ebbe  in  questo  de- 
liettissìmo  negoziato. 
■  Gradila,  e^e. 

t   P.  DJ   CaUPELLò.    » 


E  il  sospetlo  apparve  tanto  radicato  a  quei  di.  che  la  Gazzetta 
Ufficiale  si  trovò  coslmlla  a  smentirlo  *  :  il  che  per  moltissimi  ne 
fu  naturalmente  la  conferma.  Purtroppo,  a  nostra  sventura,  le  slesse 
influenze  dovenno  enlrare  piti  tardi  e  ben  più  visibilmente  in  isceiia» 
in  momenti  per  l'Italia  ben  allrimenti  decisivi! 

Eppure,  sino  a  qual  punto  la  Francia  avesse  spinto  in  questo] 
tristissimo  negoziato  della  legione  di  Antibo  la  slealtà  e  la  men* 
zogna,  non  apparve  interamente  chiaro  che  dopo  la  catastrofe  di 
Mentana.  Da  quel  campo  medesimo  di  battaglia,  testimonio  della 
villa  delle  acquile  imperiali,  dovevano  sorgere  le  prove  accusatricl 
delta  loro  perfìdia,  E  fu  dai  documenti  ritrovali  tra  te  spoglie  dei 
morti  Anliboinì  che  intorno  alle  origini  e  alla  storia  di  quella  le* 
gione  emerse  la  luce  della  verili.  | 

In    mezzo    ai  morti    —  aimuDZÌava    il    deputato  Crispi  alla   Camem 
neHa  discussione  famosa  di  dicembre  bui  fatti  deU*  agro  romano  —sorte 
rulllma,  la  vera  parata  dell*  enigma.  I  morti  parlano  meglio  dei  vìtì  ^H 
perchè  tion  possono  mentire.  ^m 

Io  ho  qui  tre  libretti  (e  ne  abbiamo  una  quarantina)  «  ed  uaa  di 
questi  mi  permetterà  la  Camera  che  io  lo  depositi  sul  banco  della  pre- 
sidenza con  preghiera  d*  inviarlo  al  mi  ni  stero  ,  affinchè  ne  faccia  buon 
uso«  ove  creda  di  guarentire  gì* interessi  nazionali* 

La  legione  di  Antibo  non  ha  dì  romano  se  non  che  il  nome;  essa  ej 
una  legione  imperiale.  I  soldati  dì  quella  legione  vennero  tolti  ai  reg« 
gimenti  francesi,  prima  di  aver  compiuto  il  loro  servizio.  Ma  questo  è 
poco;  i  soldati  arruolati  nella  legione  non  conoscono  il  papa  come 
loro  principe,  e  nel  libretto  voi  trovateli  giuramento  all'imperatore  ed 
alla  costituzione  francese,  e  non  al  papa,  sotto  la  cui  bandiera  dicerasi 


*  Ecco  il  tenore  dì  quella  smentita: 

«  Alcimi  giornali,  occupandosi  dello  spiacevole  incìdeole  sorto  non  ha  guarì' 
I  governi  dMlalia  e  di  Francia  interno  alla  formazione  della  legione  di  Aot 
accennano,  fra  le  altre  cose,  ad  inOiieoze  occulte  poste  io  giuoco,  a  noie  ritirate 
da  un  bto  e  a  note  minacciose  dairaltro: 

«  Essendo  ì  negoziali  tuttora  pendenli,  il  governo  del  re  deve  imporsi  V  obligo 
della  più  grande  riservatazza;  ma  egli  non  esita  a  dichiarare,  fìn  d'ora»  easece 
simili  notìzie  ìuterameiito  luesalle-  »  
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che  aaddvaiìo  a  servire.  E  questo  è  anoora  poco:  U  legione  è  organìz- 
'  s&ta  secondo  le  leggi  dell*  impero,  e  »«!  libretto  voi  trovate  citati  T or- 
dinanza del  10  maggio  1844  ed  il  corfice  penale  delTesercìto  francese. 
Ho  qui  sotto  gli  occhi  il  libr»t(i>  del  signor  Déforges  dti  NantilloU. 
Questi  entrò  nel  18.**  reggimento  di  linea  il  26  giugno  1863;  ed  era 
giunto  al  grado  di  caporale  il  27  aprile  1864.  Doveva  terminare  il  suo 
I  servido  in  Francia  ti  2^  giugno  1870,  giusta  la  legge  del  21  marzo  Ì832. 
Ebbene,  entrata  nella  legione  di  Àntibo  il  20  maggio  1866,  gli  è  fatto 
liQODo  U  aervizio  prestato  per  Io  innanzi  e  gli  è  ordinato  di  restare  nella 
ie^one  fino  al  26  giugno  1870,  siccome  era  prima  stabilito. 

Ho  qui  un  altro  libretto  del  signor  Hader  da  Dìdenhein»  che  appar- 
teaeva  al  33.^  di  lìnea  francese.  Di  costui  abbiamo  il  libretto  del  corpo, 
«iu4odo  era  io  Francia,  oltre  quello  cbe  gli  era  stato  dato  nella  legione 
roEsana.  Allorché  a  Monterotondo  furono  fatti  prigionieri  alcuni  soldati 
di  quella  legione,  Garibaldi  chiese  ai  medesimi  la  promessa  di  non  piU 
liattefsi  contro  1* Italia.  Essi  risposero:  e  la  nostra  posizione  chi  ce  la 
garantirà?  Noi  dobbiamo  compiere  i  nostri  sette  anni^  e  se  non  possiamo 
ntCTfiare  nella  legione^  dobbiamo  andare  a  servire  in  Francia. 

l  nostri  ministri  loi'o  tolsero  ì*jncomodo  di  servire  T imperatore,  im- 
perocché dal  Yarignano  li  mandarono  a  Civitavecchia. 

E  il  deputalo  Crispi  denunziava  al  governo  quei  documenli  e 
quei  falli  perché  volesse  valersene  a  tutela  degli  interessi  nazio- 
tiali.  Atnmè  !  il  governo  italiano  pur  troppo  aveva  a  queir  epoca 
chinato  già  il  capo  a  ben  altre  violazioni  ed  ingiurie,  ed  a  ben 
filtro  strazio  della  propria  bandierai 

Ma  il  cortese  lettore  che  ha  consentito  a  seguirci  pazientemente 
h  qui,  fra  questo  disgustoso  labirinto  di  diplomaliche  menzogne, 
sarà  giunto  di  certo  con  noi  a  quella  conclusione  medesima  da  noi 
Eli  formulata  in  sul  principio  del  presente  capitolo.  Perocché  nello 
interesse  della  storia  questo  importava  sopratuUo  dì  stabilire,  quanto 
^'^na  e  ingiusta  opera  fosse  il  giudicare,  come  si  volle  da  molli, 
la  impresa  deiragro  Romano  alla  stregua  dei  patti  internazionali; 
<^  qaanto  poco  serio  il  rimprovero  che  la  irruzione  delle  bande 
<blle  frontiere  del  regno  li  avesse  violali,  alterando  o  anlicipando 
la  iniziativa  del  popolo  di  Roma.  Quello  stesso  scambio  artiQciale  e 
Milo  tra  il  difitto  dei  Romani  e  il  diritto  deir  Italia,  creato  dalla 
Convenzione  di  settembre,  cessava  con  lei»  E  patti  di  sorta,  a  quel- 
l'epoca, tra  Italia  e  Francia,  non  erano  più:  prima  ancoraché  la 
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coscienza  nazionale  II  ripudiasse,  la  Francia  stessa  colla  sor  spada  li 
aveva  distrnlli.  Per  quella  porta  donde  erano  entrali  i  legiooarj  di 
Antibo,  ogni  figlio  della  Penisola  poteva  entrare  ormai  dì  diritto, 
come  in  casa  propria,  libero  soldato  e  cittadino^  nella  eleriiR  cilia. 
Ed  ora,  chiarito  questo  criterio  storico,  chiedendo  venia  ai  let* 
tori  della  digressione  necessaria  e  tediosa,  ripigliamo  mi  capitolo 
snecessivo  il  filo  del  nostro  racconto.  V 

■     "-fu. 


naie  col  Centro  —  La  Giunta  Nashnak  fìomana.  —  CaraUcre  ambìguo  delìt 
transazione  e  permanenza  degli  e^uìvorì.  —  itlserve  ùd  fomitato  d'azione.  — 
Proclama  ilcìln  Giunta.  —  E!»eursionì  di  Garibaldi  nella  Val  dì  Nìevole  —  Saa 
propaganda  e  sue  manifcslazioiiì.  —  Conlìnuazìonedeì  preparaUvl.  —  Manifesto 
di  Garibaldi  agli  Italiani.  —  Pratiche  presso  flattazzi.  —  Risoluta  oslllìlà  del 
governo.  —  Misure  dì  repressione. 


l^riran  ancora  di  conoscere  TesUo  del  lenlalivo  di  Terni,  avei 
il  generale  Garilialdi  da  Caslellellì  fallo  ritorno  a  Firenze:  e  di 
s'era  condotlo  a  Monsurnmano  in  va!  di  Nie vele,  piccolo  ed  ame^ 
no  villaggio  degli  Apennini  ,.sa  quel  di  Pistoja ,  per  ivi  prose- 
guire, della  villeggiattira  del  capitano  Nencini  Giusli,  la  cura  dei 
suoi  dolori  arhilici.  In  quel  breve  volgere  di  giorni  erasi  venula 
operando  frallonlo  una  evoluzione  notevole  di  animi  e  di  cose, 

L'infanslo  episodio  lernano,  eie  rivelazioni  e  le  ediHcanlì  po- 
lemiclie  che  ne  erano  scalurile,  già  avevano  dovuto  finir  per  con- 
vincere gli  uomini  del  Gomitalo  Nazionale  della  vanità  dei  loro 
sforzi  inlesi  a  sfrullare  In  direzione  del  molo  e  della  impossibilità 
di  attraversarlo  pin  a  lungo  colle  arti  e  le  manovre  fino  allora 
usale.  D'ogni  iniorno.  quel  Cotnilalo  vedevasi  denunciato  ,  scoJ 
perto,  fallo  segno  di  ire  e  di  accuse.  1  patrioti  del  Centro,  in- 
Titati,  alla  vigilia  della  spedizione  della  Farfa ,  a  unirsi  secoluì, 
avevano  risposto,  a  cose  linile,  dimettendosi,  e  lasciando  inlendere 
di  non  volere  dividere  la  solidarieUi  di  una  politica  di  discordia 
e  di  intrigo  ', 


*  Ecco  II  tenore  ddla  lettera  colla  quale  il  Centro  si  dtmeileva  : 

e  GeneraU, 

*  Voi  onorasle  il  nostro  Centro  d'insurrezione  colla  vostra  letiera  del  1* 
reale  partecipandoci,  che  il  Comitato  Nazionale  si  era  rivolto  a  voi,  facendo; 
di  adesione,  e  promellendnvi  protmiovere  rinsurreiìone  airinlerno. 

*  Voi  sapete  che  il  nostro  lavoro,  cba  noi  facevamo  sotto  la  immediaia  vostra 
direEìooe,  non  ha  avuto  altro  scolio  che  di  suscitare  lo  spirilo  insurrezionale  dei 
Romani  e  promuovere  la  insurrezione  —  questo  sacro  diritto  del  popoli  oppressi 
-—  quando  le  circostanze  ce  lo  avessero  perme^o.  '  ' 


,  Il  onerale  a  sua  volta  aveva  dato  a  questi  ullimi  ragione»  col 
pubblicamenle  invitarli  a  prosegaire  ii  patriottico  lavoro,  e  lamen- 

Ilare  la  presenza,  nel  seno  de!  Comitato  Nazionale,  di  mmini  non 
\pventi  più  diritto  alla  fiducia  dei  loro  concitladini  e  del  paese  *. 
'  La  qual  frase,  in  bocca  del  generale  era  la  espressione  meno 
cruda  di  un  concetto  ch'egli  aveva  ben  più  oetlamenle  formulalo 


k 


«  Noi  dunque  ci   raUegrammo,  e  benedlcemoio  it  nostro  lavoro,  quando  ve- 
mo  di  avere  spinto  il  Comiialo  Nazionale  che  per  lauli  anni  aveva  predicalo 
inerzia,  ali* obbedienza  dei  Grande  Capitano  dei  ppolo,  e  stavamo  aspettando 
ci  si  indicasse  il  modo  come  poler  strìngere  la  mano  all'elemento  del  Comi- 
Io  Nazionale. 

t  Ci  siamo  però  dovuti  accorrere  con  mollo  raraniarico,  che  nemmeno  gli  nl- 
timi  filli  del  con  line  romano,  ì  quali  sono  siati  manifextamcnte  (a  conseguenza  di 
m  intrigo^  bastano  a  fare  ^^parire  cerie  conirarietis^  le  quali  minacciano  oggi  piti 
fif  mai  diicordie  e  recriminazioni. 

if^.Sol  ne  abbiamo  avuto  tempro  dinanzi  agli  occhi  il  bene  del  paese,  dobbiamo 
;i  darne  una  prova  manifesta  col  pregarvi   dì  esonerarci  dal  lavoro,  che  ìn- 
6  a  voi  abbiamo  in  comune  col  Centro  interno  d'insurrezlonep  affidandolo  ad 
illre  mani. 

«  Questo  faciliterà  neirinterno  la  concordia  degli  animi,  nienlre  non  loglieaJ 
livoro  l'opera  nostra  individuale,  cbe  sarà  sempre  a  disposizione  vostra,  perchè 
è  >Q  voi  scio  che  noi  riponiamo  lutta  la  nostra  fìducia;  e  noi  ci  ripromelllamo 
<be  U  nostro  Centro  interno  seguiterà  a  lavorare  con  voi  come  ha  fallo  sinquL 
<  Credeteci  per  la  vita. 

t  Colonnello  G.  Bruzzesu  —  Raffaele  Cakafa.  —  Maggiore  EtJOENio 
ÀGNENi.  —  Filippo  Costa.  —  Mat-tia  Montecchi.  —  Dottor  Vìhoinjo 
Bompiani,  s 

sposta  del  generale: 

«  Ai  miei  amici  del  C'entro  rf '  Emigrazione  Romana  in  Firenze, 

«Apprezzo  quanto  merita  la  bella  prova  d'abnegazione  e  dì  patriottismo  che 
oì  ilale  colla  vostra  lettera  di  oggi.  —  Ve  ne  ringrazio  a  nome  del  paese.  — 
ft>«a  n  vostro  esempio  essere  imitato  dal  Comitato  Nazionale  Romano:  esso  si 
Chiaro  con  me  deciso  all'azione,  e  ne  fui  lieto;  ma  mi  sono  oggi  avtedttto  che 
^^iene  nel  suo  seno  alcuni  uomini,  i  quali  non  possono  più  godere  la  fiducia  dei 
*^  ^mcittadini  e  del  paese, 

•Provvederò  direltamenleachell  lavoro  da  voi  inizialo  con  tanta  Inlelligeoza 

^  O|)erosità  non  venga  interrotto.  Fraltanlo  vi  prego  dì  continuare  remissione 

^ei  caijiia  a  solUevo  del  Romani  e  ritirarne  l'importo»  certo  che  gtMtaiiiini  intende- 

••Otto  la  necessità  dì  concorrere  con  tutle  le  loro  forze  a  quest'opera  umanitaria* 

«  Vi  slriogo  la  mano  con  affetto  e  riconoscenza 

f  MómummanOf  23  giugno  1867. 

i  0.  Garibaldi,  i 
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nel  $m  soj^giorno  in  Signa,  io  stesso  di  che  il  Fauslini  sorpreso  della 
Inarione  delle  Provincie  di   Roma  susseguici  alla  spedizione    ler* 
nana,  era  accorso,  come  vedemmo,  per  cliiarir  le  cose  da  luL  — 
Generale,  aveva  detto  il  Faustini,  abbiamo  dei  Iradilori  fra  di  noi. 
*^  Eomincio  a  crederlo,  era  stata  la  risposta  di  Garibaldi. 

Finalmente,  quasi  lollo  congiarasse  ai  danni  del  Comilato  Na- 
zionale, e  a  giusto  castigo  della  sua  doppiezza  e  fallacia,  perflno 
il  governo  italiano  ch'era  sUilo  Ano  allora  il  suo  pili  valido  soslen-  j 
latore,  si  era  voltato  contro  di  lui:  ed  il  ministro  Rallazzi  avea^fl 
creduto  bene  di  sopprimere  di  uo  tratto  la  sovvenzione  delle  10,000^ 
lire  mensili,  per  lo  addietro  si  puntualmente  relribuiia.  Quest'ul- 
limo  colpo  fu  decisivo,  e  fece  comprendere  al  vecchio  Gomitala 
ch'era  tempo  di  raccogliere  le  vele  e  di  pensar  seriamente  ai 
casi  suoi.  ^È 

Però  che  magro  compenso  al  cess:ire  di  quella  fonie  sicura  dì 
introiti  doveva   essergli   cerio  la   emissione    ordinata   da   lui  sui^ 
primi   di  ghigno,  di  un  preslìlo  di  tre   milioni  di  lire   italiane »fl 
rimborsabili  ai  sovventori  dal  primo  govenio   provvisorio  che   si 
fosse  isldllalo  in  Roma   \   Codesta  operazione  ruianziaria ,  intelai 
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<  SolleciUto  d:)ne  aspirazioni  e  dal  voU  delta  gran  maggiora  ni»  del  partito  li- 
berale romaim,  Impazteate  dì  toìierare  più  oltre  il  giogo  leotTalìco,  il  Comitato 
nazionale  deve  provvedere  a  tulli  i  mezii  oecessarii  per  la  finale  riscossa.  A  ì^ì» 
«copo,  ed  anche  per  sottrarre  il  governo  iialìano  da  ogni  soi^petlo  ed  accusa  dì 
conoiveaza ,  ha  deliberalo  di  contrarre  un  prestilo  nella  forma  e  net  modo  ar- 
guente: 

«  1.*  Il  Comttaio  nazionale  romano  contrae  un  presslito  di  tre  milioni  di  Um 
itiltane,  capitale  effettivo  rimborsabile  ai  sovventori  dal  primo  governo  provvi- 
aorìo  ebe  s' installerà  in  Roma  e  nelle  proviade  romane  appena  rovesciato  iJ  rr- 
^ikie  pontificio. 

1  Per  liberare  1  sovventori  da  qualsiasi  compromessa,  il  prestito  viene  C0Dtritt4> 
aoUo  (orma  di  una  semplice  operazione  commerciale; 

f  %^  1  pitrlolti  remani  ed  Italiani^  proprietari  e  negozinoti  di  buona  volonià«^ 
cbe  deiiideruno  a  fatti  e  non  a  parole  la  liberazione  di  Roma  ,  sottoscriverà  qui 
por  imi  aoniDi  una  cambiale  a  scadenza  di  tre  mesi*  rinnovabile,  per  patto  pi^- 
f^Dlivo,  per  UDO  o  due  altri  trimestri»  ove  la  liberazione  del  territorio  n 
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a  far  concorrenza  al  PresUto  Garibaldi,  aveva  naluralmeole  avuto 
leir  esilo  che  la  ci escenle  sfiducia  e  lo  isoìamento  in  che  il  Co- 
ntalo veniva  cadeodo  di  di  in  di,  potevano  lasciar  presagire, 
D'alira  parte,  al  generale  Garibaldi  non  erano  sfuggili  i  rapidi 

progressi  nello  spirilo  pubblico  della  agitazione  per  Roma,  alUva- 
aente   alimenlala  in  un  senso  o  nelfallro  dal  vario  lavoro  dei 

iomilali  e  dal  rinfocolarsi  delle  discussioni    dentro  e  fuori   della 
amera,  intorno  alla   questione  religiosa,  e   ai  pragelli  di  legge 

sulla  destinazione  del  palrimonio  del  clero.  Era  ben  tempo  di  peri- 

Ipare  a  premunir  quei  progressi  dal  rinnovarsi  di  obliqua  mano- 
ire;  era  tempo  di  dare  a  lutlo  quel  lavorio  degli  spirili  un  indi- 
rizzo più  sicuro  e  più  fermo  che  non  avesse  avuto  fino  a  quei  di; 
non  accadesse  oel  primo  termine,  in  lat  guisa  ogni  soUoserìttore  non  conoscfetà 
filtro, 

«  Sj'  ?Je1l  atto  delia  consegna  lEclla  cambiatesi  ribscierà  al  aoUoscrìllore  uà 
bono  o  ricevuta  coni  rassegnata  dal  solito  Umbro  a  secco  etl  a  vernice  del  Co- 
otta  lo  nailoDale ,  ed  esprimerne  la  sgomma  segnala  nella  cinubìale.  II  portatore 
delU  ineiiesìma  potrà  reclamare  il  rimborso  nel  caso  i adirato  nel!' articolo  1/'; 

«  4"  A  cura  del  Comitato  nazionale  verrà  i.slituita  in  KircMe  una  ghin  li  spe- 
ciale (li  pairiotti  romani,  proprietari  e  negozianti,  colJ'tncarlco  di  negostìara  noe- 
diante  le  dette  cambiali  ìl  prestito  con  una  o  più  case  bancarie  di  quella  città 
od  aHrove,  secondo  la  migliore  opportunità  e  !e  migliori  facilitasGioni  che  si  po- 
tfanoo  ottenere; 

«  5."  La  giunta  incaricata  di  condurre  e  concludere  raOare,  dovrlisopratulto 
lilenere  la  condizione  del  rinnovamento  delle  cambiali»  di  cui  airarticolo  2.  e 
trattare  T affare  come  un'operazione  di  commercio  di  natura  adatto  privata  e 
senta  nesaun  apparente  nesso  polìtico.  Dovrà  iooUre  incassare  le  somme  e  depo- 
sitarle presso  (gualche  islUuto  bancario  d'incontrastabile  solidìlà  ,  a  disposizioni 
dei  Comitato  nazionale; 

6  "  La  giunta  sarà  autorizzala  a  pagare  anticipatamente  gF  interessi  e  te  prov- 
visioni  banc4irle ,  che  per  la  opera^ioue  verranno  concordate  nel  miglior  modo 
{maibìle  eoo  lo  stabilimento  o  banchieri  sovventori,  prelevando  la  somma  a  tal 
no|N>  occorrente  dal  capitale  incassato; 

t  7.**  Dovrà  a  suo  tempo   la  giunta  presentare  un  giustificato  resoconto  del 
PO  operato  e  delle  risoluzioni  prese  nel  5uo  seno  da  pubblicarsi  [ler  mezzo  della 
impa.  Nessuna  retribuzione»  Indennità  o  compenso  potrà  mai   in  alcun  caso  ù 
woitù  alcun  titolo  essere  attribuito  ad  alcuno  del  componenti  la  gluQla, 


«  iloma,  5  giugni  18C7. 
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di  far  scomparire  dd  mito  r|aegli  eltìmenli  di  equivoco  e  di  di- 
scordia die  pur  troppo  avevano  mostrato  di  sopravvivere  alb  eo- 
stiluzione  dei  due  Centri. 

Eviderìtemente  non  era  bastato  il  contrapporre  air  azione  per-l 
turbatrice  del  Comitato  Nazionale  un'altra  azione  dirigente  più 
salutare;  bisognava  ormai  eliminare  del  tulio  la  personalità  del 
primo;  e  questa  eliminazione  assoluta,  completa,  cbe  sola  repu- 
tavasi  capace  di  scongiurare  più  funesti  malintesi,  non  pareva  pos- 
sibile ad  ottenersi  clie  per  via  di  trallalive^Orqui  veramente  apparve 
F animo  conciliante  e  generosissimo  del  generale:  il  quale,  tutlo  as- 
sorto nello  intento  della  magnanima  impresa,  a  questo  era  risulul0 
posporre  ogni  legittimo  rancore  e  nìemoria  di  forti  afUiclii  e  recenti 
e  giostificate  antipatie.  E  questo  suo  desiderio,  ritrovando  final- 
mente il  vecctiio  Comitalo,  per  le  ragioni  che  poc'anzi  dicemmo, 
di  necessità  ridotto  più  arrendevole  e  mansueto ,  non  fu  difficile^ 
r ottenere,  che  un  certo  numero  dei  membri  di  questo,  lasciali  ia^ 
disparte  gli  elen>enli  più  inlrallabili  e  inveterati  dell'antico  mode- 
rantismo  e  delia  vecchia  politica  tcmporeggialrice,  si  acconciassaj 
ad  accordi  coi  più  atlivi  elementi  del  Centro.  Intermediar]  e  ajt 
latori  di  tali  accordi  furono  egregi  patrioti  dentro  e  fuori  di  Iloma,' 
e  Ira  essi  parlicolarmente  Francesco  Cucchi,  T  intrepido  e  instan- 
cabile patriota  bergamasco,  che  largo  posto  vedremo  fra  breve 
occupare  negli  avvenimenti  della  nostra  storia.  Così,  per  la  ini- 
ziativa del  generale  e  per  quella  valida  intromissione,  si  riusci 
finalmente  alla  fusione  di  ciò  che  credevasi  il  buono  ed  il  meglio 
dei  due  Coniilalì  in  un  solo,  il  quale  prendesse  in  sua  mano  h 
direzione  suprema  del  m(»vi mento.  Hestava  una  piccola  questione 
di  suscettibilità:  quale  dei  due  Comitati  dovesse  dare  il  nome 
all'altro,  vantando  Tuno  la  precedenza  storica,  l'altro  la  prevalenza 
dell'indirizzo:  e  anche  questa,  dopo  vario  discutere,  fu  risoluta 
colla  scella  di  un  tilulo  nuovo:  e  il  Comitato  emerso  dalla  fusione 
assunse  da  quel  tiunlo  il  nome  di  Giunta  Aazioìmle  liomana. 

Grandi  furono  a  quei  dì  le  speranze  per  cotesto  fatto  concepite; 
e  lietissimi,  fra  i  patrioti,  gli  augnrj:  pur  troppo,  a  suo  tempo,  noa 
confermati  dair  esito.  Avvenne  dì  questa,  come  di  tutte  le  transa- 
zioni, dove  elementi  buoni  si  associano  ai  guasti;  i  secondi  gua- 
stano  i  primi.  E  poiché  il  lupo  cambia  il  pelo  e  non  il  vizio,  cosi 
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gli  uomini  del  Comitato  Nazionale  :i  lungo  antinre  qunsi  tutti  ap- 
parvero  nel  Comitato  nuovo»  quel  che  erano  stati  nell'antico;  e 
la  Giunta  Aazionale  enti'ata  in  iscena  con  largiii  proposi!  i  e  più 
larghe  parole,  noti  rappresento  nella  storia  lungliissirna  dei  Comi- 
lati  Koniani  che  uno  sterile  equivoco  e  un  disinganno  dì  più. 

Del  che  veramente  ì  primi  indizj  non  si  fecero  allendere  ;  per- 
ché non  andarono  molli  giorni  che  i  uìembri  dei  veccUio  Comi* 
tata,  eccitali  dal  loro  organo  antico,  la  iVaviO/te,  a  spiegarsi  intorno 
a  quella  diserzione,  per  lo  meno  apparenle,  dalle  bandiere  del  mo- 
derantismo,  lasciarono  intendere  abbastanza  chiaro  in  una  lettera  a 
quel  giornale,  quale  indirizzo  e  quali  tendeiìze  essi  recassero  nel 
seno  della  novella  fusione  K  Era  la   vecchia  politica  lemporeggia- 


•  La  lettera  era  così  eoucepUa  : 

•  Onorevole  eiff.  direttore  della  Nazione. 

«  Il  suo  pre^'lalo  giornale  nel  numero  Uol  20  tu^rm  correlile  eonliene  tiu  ar- 
^Bcalo«  in  cui  sì  e^priinooo  vive  apprensioni  che  taluno  voglia  s|}inge^ì^i  a  tenia- 
thì  arriichiali  i^ul  territorio  pondticio;  clie  voci  correnti  a  queslo  riguarLlo,  certi 
aUi  e  certi  discorsi  di  alcuoi  indivìdui  assumerebbero,  secoiiilo  l'articolo,  una 
importaoza  piuttosto  grave  in  prescn/a  del  fatio  receotissimo,  per  cui  il  Gomi- 
tilo NaxìODale  Romano  ed  il  Centro  d'insurre^^ioue,  veuutì  a  concordia,  iianno 
rimesso  il  loro  compilo  nelle  mani  d)  una  Giunta  Nazionale  lìomana. 

€  Mostrare  dunque  che  il  fallo  rjuai  è  veramente  non  raccliìude  nulla  di  sor» 
prendente  ne  d'irraglouevole  e  distruggere  lo  inesattezze  clie  uen* esposiziono  di 
quello  commetieil  citalo  articolo,  ci  sembra  utile  alleaipo  slesso  e  per  rìslabilir© 
la  verità  dei  falti  e  per  dissipare  uno,  se  nou  il  principale,  argomento  di  quelle 
patrlotllcbe  apprensioni  i 

«  Primieramente  il  Tallo  del  Comilalo  Romano  che  sì  presi!  all'opera  di  rac- 
cogHere  tutte  le  forzo  de' parlili  liberali  esislenll  dentro  il  lerrì Iorio  ancor  ponli- 
ficlo  per  apparecchiare  un'insurrezione,  non  può  recar  maravigli.!  a  chi  sappia  che 
solo  li  Governo  italiano  si  è  impegnalo  all'uso  esclusivo  de' mezzi  morali;  mail 
popolo  loroano,  non  avendo  firmato  alcuna  Convenzione  dì  settembre,  può  e  devo 
rivendicare  coli' unico  mezzo  che  avanza,  la  forza,  ì  suoi  diritti  conculcali.  L'in- 
suirezione  romana  è  una  ipotesi  che  la  stessa  diplomazia  volle  lasciare  fuori  di 
dUcudslone  all'epoca  delle  tratlative*  E  quanloal  passaggio  di  bando  armale  che, 
eladendo  la  Convenzione,  volessero  accorrere  qui  dal  regno  a  promuovere  un' 
iosiirmione,  il  popolo  romano»  che  non  ha  come  il  Governo  italiano  dovere,  ha 
però  carne  lui  interesse  che  non  si  terijichi,  affinchè  nessuno  pùss'i  calunniare  t'o^ 
ffgine  e  la  natura  del  divisato  mùvimento.  Sotto  l  ispirazione  di  tali  idee  fu  con- 
dììàù  quell'accordo,  dì  cui  il  suo  giornale  ha  creduto  di  non  doversi  rallegrare. 


Irice,  che,  pursollo  la  maschera  del  nuovo  programma  d'azione, 
rifacea  caulamenle  capolino:  e  —  mutalo  nomee  formole  —  pro- 
testava pur  sempre  contro  i  dhegni  arnschiali  che  si  allribui- 
vano  a  lei. 

Comunque  sia,  della  fusione  avvenuta  venne  data  subito  notìzia^ 
ai  varj  Comilali  ilerilro  e  fuori  di  Roma»  per  cura  dei  due  Comi- 
tdN  ccssanli,  in  appesilo  proclama*.  E  lutti  volenterosi  annuirono: 


anclie  perchè  le  sue  Inrorm azioni  lo  portavano  a  credere  che  tiuanti  t'erano  uo- 
mini che  al  patriottismo  Hccùmpa(ftmno  hi  saviezza  thi  consigìi  hanno  stimato  op- 
portuno di  cessare  di  far  parie  in  quahivoglia  modo  del  Comitato  Homano. 

f  A  qu est* asserzione  et  pare  di  rìspniidere  in  modo  decisi V0|  se  noi,  che  slamo 
tuUi.  nessuno  escluso,  1  membri  del  dìsciolto  Cotuiialo,  vi  dichiarianio  dì  aver«fl 
acceltBlo  ad  unanimità  fé  Imlsì  di  quel  raccordo  die  era  nei  voli  di  miti  1  partii 
Resta  dunq  e  rìie  gli  uomini  di  patriottismo  e  di  senno  combattano,  si  al  puoi 
di  vista  dell'onore  che  detllnleresH!  nazionale,  la  violazione  degli  im|iegni  formai 
inenle  assunti    nella  Convenzione ,  ma  che  non  vogliano  gettare  il  biasimo  e  lo 
scoraggiamenio  sopra  ed  i'itorno  a  coloro  che  non  hanno  altra  bandiera  ed  alir(|^_ 
programma  che  questo:  Roma  dei  Bomuni.  ^M 

<  Facciamo  appello  alla  sua  itnparzialilà  e  corlesìa ,  arniche  ella  voglia  pob- 

tlicare  subita  la  presentB  nel  suo  pregiato  giornale  eie  rassego ìa oao ì  sensi  della 

nostra  profonda  stima* 

e  Roma,  21»  ìt4glio  \Ì0I. 

t  I  componenli  il  cessato  C  N,  R*  » 

*        ff  Romani! 

«  Il  voto  comune»  il  voto  di  lutti  quelli  a  cui  batte  il  cuore  per  l'onore  e 
libertà  dcila  patria  si  è  realizzato.  Non  più  dissensi,  non   più  divisioni;  tutta 
frazioni  del  j  artito  liberale  sì  sono  data  la  mano,  hanno  unite  le  forze  per 
battere  per  f^cmpre  quelito  re^to  di  governo  papale  e  dare  Homa  all'Italia. 

€  Il  Comitato  Nazionale  Romano  ed  \\  Centro  d  insurrezione  fanno  quindi  luogo 
^d  una  Giunta  Nazionale  Romana  la  quale  assume  la  suprema  direzione  delie  cose 
0  Rallegra mocL  di  questa  santa  concordia  e  diamo  opera  a  fecondarla  con  uuità 
di  fede  e  di  disciplina,  con  unità  di  propositi  e  di  sagrilizj.  Il  fascio  romano  è 
ora  veramente  Tormato,  facciamo  che  non  sì  scio&ga  mai  più  e  che  presto  ci  dll 
la  vittoria. 

•  Romani! 
f  ]  cittadini  rispettabili  cbe  fanno  parte  della  Giuntai  cui  rassegniamo  T  ufficio 
sono  dejnì  delTatta  missione;  ma  a  nulla  riuscirebbero  senza  ti  vostro  concorsow 
Secondateli  adunque  Odenli  ed  animosi  e  l'impresa  non  fallirà.  Vogliamolo  tutti  e 
beo  presto  venticinque  milioni  dì  fratelli  sataleranno  Roma  capitale  d'Italia» 
<  Roma,  Va  luglio  1807. 

t  II  ooaiTATo  nazionale  romano. 
«  Il  caNTJio  d'insurrezionc  ». 
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solo  il  Comitalo  d'azione  RomaDO  (il  quale,  come  vedemmo  più 
—^dietro,  prendeva  norma  e  indirizzo  dal  Centro,  quanlonque  ser- 
^R)dsse  individualUà  dìstinla  da  quest'ullimo) ,  raccolse  dì  maloc- 
B(bìo,  presagendo  che  nulla  di  buono  e  di  efficace  potesse  sca* 
I  turire  da  un  simile  aoialgamamento.  E, si  lagnò  di  non  esserne  slato 
revenuto:  e  non  vi  aderì  cbe  limitalamenle,  mantenendo  fermo  il 
jprio  programma  e  salva  ed  intera  la  libertà  propria ,  nel  senso 
leir  azione  più  energica  e  decìsa  ', 


ne 


*  Il  centro  d'insurrezìane  partecipava  in  questi  termini  al  (hmituto  d'aziono 
'hfusiODe  avvenuta. 

•  CaHmmi  fraieilij 

«  12  luglio  1867. 

«  Da  no  accordo  apertosi  fra  il  Centro  di  insurrezione  e  il  Comitato  Nazionale 
iDDano  sorse  un  nuovo  etite  morale  il  quale  conBervando  lo  spìrito  che  ani- 
mava il  Centro,  a  cui  voi  fu  ceste  adesione,  condurrà  a  fìne  T  opera  dal  medesimo 
iniiiaia*  ^oì  nel  rassegnare  le  nostre  dimissioni ,  ci  sentiamo  In  dovere  di  dare 
cottto  esalto  della  nostra  ^gestione  ed  è  perciò  che  vi  pregiiiamoa  voler  restituirà 
il  cassetta  dei  caratteri  coitseguata  a  Mario- 

I  CI  auguriamo  di  cuore  che  l'accordo  perfetto  clie  esisteva  fra  voi  e  noi  si  vada 
egualmente  a  stabilire  col  nuovo  ente  ed  intanto  con  fraterno  ecc, 

t  II  Centro  D*iNsuRBE£toNe  t* 

II  Comitato  d* azione  rispondeva: 

Carissim i  fra  telli , 

«  fi  li  luglio  1867. 

Icevemmo  la  vostra  segnala  12  luglio,  nella  quale  ri  davate  conoscenza  cIjo 
il  UD  accordo  avvenuto  fra  il  Comitato  Nazionale  ed  il  Centro  di  insurrezione 
tri  Iorio  un  altro  ente  denominalo  liiunla  iNazionale  Romana  ed  era  perciò  elle 
lodftvaui  a  rassegnare  le  vosire  dimissioni.  Tale  noiìzia  invece  ci  giunse  in  aspet- 
tala e  ci  sorprese,  mentre  avremmo  creduto,  almeno  per  convenÌt*nza,  come  ade- 
nti al  Centro,  nna  volta  che  quesio  cessava  e  si  ira^sformava  in  un  altro  ente, 
ivftrac  avere  una  prevenliva  cognizione.  Anche  in  questa  circostanza^  con  una 
fraterna  stretta  di  mano,  credeteci 

«   Il  CosfiTATO  d'azione  ■, 
^ìii  lardi  lo  slesso  Comluio  riscrìsse  ancora  agli  ex  coroponenlì  del  Centro. 

•  li  16  luglio  1967, 
•  Carissimi  fratelli^ 

^  ^guilo  al  bollettino  emesso  in  data  13  lugìlo  il  Comiialo  d'azione  vede 
Ji  fiiUo  clifl  II  Centro  d  insurrezione  più  non  esiste,  ma  Lenai  riunita  al  Co- 
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Del  resto  il  proclama  con  cui  la  nuova  Giunta  annunciavasi 
Romani  era  appunto  cosiffatta  d-ì  prestarsi  a  una  certa  larghezza  di 
interpretazione  e  da  accogliere  nel  suo  grembo  gradazioni  di  npi* 
nioni  diverse.  Ai  Romani  spettar  l'onore   di  sciogliere  la    (jue- 
stione  romana;  questo  scioglimento  attendersi  invano  dalla  diplo 
mazia  e  dal  governo;  i  mezzi  morali  essersi  chiariti  impotenti,  e 
avere  fatto  in  sette  anni  il  loro  tempo:  non  rimanere  che  la  provj 
delle  armi,  da  non  deporre  che  a  trionfo  compiuto:  a  questa  dover 
convergere  la  concordia  degli  animi  ;  apprestarsi  le  risorse,  i  coq^H 
sigli,  le  braccia  ^  Per  i  palrioti  risoluti  ad  agire,  certo  era  questa* 


M 


mìtalo  Nazionale  ne  è  sorto  una  Giunta  iNazioniile  Romana.    Conseguenza  ne 
sarìa  di  questo  fatto  si  è  che  la  nostra  adesione  fatta  al  centro  re^ta  pieuaroen| 
risoluta  una  volta  che  egJi  cessa  dì  esistere»  e  noi  in  lutto  lìberi  da  quahiu'ji] 
ajulo.  Però  fedeti  nmpre  a!  nostro  programma  di  azione  Hamo    e  saremo  ù<jnu 
pronto  a  strinfìere  (a  tnano  con  chi  vorrà  kaimente  ed  energicamente   agire,   ù 
un  fraterno  amplesso. 

t  II  Comitato  d'  azione.  » 

*  Ecco  il  proclama: 
«  Homani! 

t  Le  ansie,  i  sacrifìzj,  i  dolori,  la  cresciuta  baldanza  dei  nemici  non  menci 
rono  oè  afrievolirooo  il  vostro  paLriollìsmo,  lo  raddoppiarono  anzi  e  rlatiammt' 
rono.  N' è  prova  la  fedo, che  ognora  vi  anima;  n*ò  prova  la  concordia  a  cnìclil 
deste  nuove   forze  per  la  lotta  snpreraa;  n*ó   prova  il  confermalo  proposito 
viDcere  o  morire  |>er  la  patria t  non  conlìdando  in  altri  che  ìu  voi.  Senza  esita 
noi  accettammo  pertanto  il  mandato  aflìdatoci ,  nò   dubitiamo  di  compierlo,   ed 
ove  non  giungano  le  nostre  forze,  supplirà  il  vostro  valore- 

1  E  teiftpo  ormai  di  finir  hi  con  uno  aitato  di  cose  intolierahUe  per  tutti  ^  Àìpi 
taHe,  soffriste  attbastan^a  pel  bene,  per  f  interesse  dMtalia-  Fu  sopi^orlala  si 
alla  fine  l'occupazione  francese,  non  fu  turbata  T esecuzione  della  Convenzìoi 
di  settembre;  si  die  tempo  al  governo  italiano  di  provare  cui  interessava  — 
provarlo  anche  troppo  —che  vi  avea abbandonati  a  voi  stessi. Sciolti,  linalmcnle» 
da  ogni  riguardo,  tornali  padroni  do' vostri  destini  >  sta  ora  a  voi  il  mostrare, 
che  la  calma  non  fu  indiJTercnza .  che  Fìudugio  non  fu  codardia,  che  insomma  « 
arrivalo  il  tnom*^nlo,  saprete  sfidare  il  dispotismo  papale  ed  averne  ragione-       ^ 

tf  Roma,  r  Italia,  la  società  moderna  tutta  intera  aspeltann  tfnesto  da  voL    ^ 

t  Dalla  diplomazìa,  dal  governo  italiano  nulla  potrebbe  sperarsi';  quella  subisce, 
non  promuose  T emancipazione  del  popoli;  questo  è  vincolato  da  un  trattalo  $o* 
tenne*  L'una  e  T  altro  accetteranno  H  fatto  compiuto,  non  possono  provocarh* 

«  A  noi  Homani,  a  noi  soltanto,  èdun(|iie  riservato  l'onore  di  sciogliere  la  que- 
stione romana.  Rispettando  il  potere  spirituale  del  papi»  abbattere  nei  temp^irele  ' 


I 


un  pro^amma  fnnco  e  riciso  d'axioiie:  per  gli  nitri,  esso  lasciava 
ràdilo  aperto  a  lulte  le  possibili  riserve.  Cosi  per  i  membri  del 
Comilato  Nazionale»  razione  interna  dei  Romani,  a  termine  inde- 
finito,  ben  Irasparia  dalla  letlera  cilata  poc'anzi,  non  essere  che  una 
formula  surrogata  ed  equivatenle  a  quella  del  raccoglimento  e 
iella  calma  operosa  di  un  di:  e  dove  gli  uni,  per  quella  azione, 
intendevano  il  segnate,  impazientemente  atteso,  della  riscossa  del 
paese,  gli  altri  non  iscorgervi  se  non  un  pretesto  ad  impedire 
che  lo  sviluppo  del  movimento  in  Roma  venisse  precipitato  dalla 
pressione  del  sentimento  nazionale  e  dallo  irrompere  degli  esler- 
li  dJQtL 


rno  ed  implacabile  nemico  di  ogoi  libertà  ed  umano  progresso,  assicurare  ad 

tempo  a  Roma,  m\  riunirla  allMlatia  già   costituita .  il  posto  assegnatole  dal 

rliimeDto  italiano,  ed  all'Italia  medesima  un'era  dì  ordine,  di  pace,  di  prospe- 

e  di  grandezza,  è  la  duplice  e  gloriosa  nostra  missione, 
[e  Per  quale  via  arnverenio  alia  metà?  Per  quella  deW ardire  e  dei  fatti  prìn- 
almento.  I  mezzi  morali  —  sette  anni  di  esperienza  11  provarono  —  soli  non 
bldno  eoo  la  Curia  romana;  essi  riescono  ai  ^^iitabi,  alle  con|i;reghe  faziose,  ad 
accresicere,  io  una  parola,  le  iattanze,  le  ingiurie,  le  insidie  contro  TUalia^  Altri 
mezzi  dunque  abbisognano;  abbisognano  armi  o  volontà  di  f^rne  uso;  volontà  dì 
%on  deporie  che  otienuto  il  trimtfo. 

I  Né  ((Tieslo  può  mancare.  Sol  che  tutti  moviamo  compatti.  ì  raercenarj  del 
piìpa-re  saranno  dispersi  dall'  urto  tremendo.  Sta  poi  su  di  essi  la  maledizione 
del  moodo  civile;  stanno  con  noi,  e  dopo  dì  noi,  i  voli  e  le  vendette  della  na- 
ne [taVaoa. 

t  Romani^ 

•  La  patria  lo  esige;  facciamo  ciascnno  IL  nostro  dovere;  noi  quello  di  prepa- 
rare e  condurre  T impresa,  voi  quello  di  farla  riuscire.  Non  dhcutete,  ma  ralTor- 
ale,  serrate  le  file.  Cooperi  ognuno  coi  mezzi  di  cui  dispone,  col  denaro,  col 
eofìsiglio,  col  braccio:  e  della  patria  redenta  ne  avrà  il  guiderdono. 

t  La  bandiera  che  inalziamo,  non  ò  quella  di  un  partilo  piuttosto  clie  di  uq 
iUro.  ma  quella  di  quanti  vogliono  soppresso  il  poter  temporale  e  riunita  ttoma 
Gl'Italia.  Essa  è  la  bandiera,  che  tutti  riunisce;  ò  la  bandiera  di  Roma. 

'Se  vogliamo  riuscire,  abbiamo  d'uopo  sopratutto  di  unione;  sa  vogliamo 
t»r  pr^to»  abbiamo  d'uopo  di  concorde  e  assiduo  lavoro.  Quanto  più  saremo 
"otlì,  quanto  più  forti,  tanto  meno  troveremo  decisa  e  j^agliarda  la  resistenza. 

*  La  Nazione,  il  mondo  ci  guarda.  Non  falliamo  al  nostro  compito  e  alti  gloria 
del  ftome  romano, 

t  Roma^  i7  luglio  1607. 

t  La  Gicpita  nazionale  aoMANà.  » 


Cosi  r  equìvoco  durava  pur  sempre,  Intente  soUn  le  ceneri,  pronto 
a  balzar  fuori  alla  prima  occasione,  die  pur  troppo  più  lardi  noi 
mancò. 


M 


Frattanto  il  generale  dava  opera  allivissima  a  tener  desta  e  rin- 
focolare in  paese  la  propaganda  per  Roma.  In  Monsummano  ei  ri- 
€evelle  la  visita  di  molla  e  balda  gioventù  garibaldina  e  di  de- 
putazioni diverse,  colle  quali  discorrendo»  volenUeri  adombrava  i 
maturali  propositi.  «  A  Roma  ci  si  andrà,  diceva  ai  giovaui  gari- 
baldini venuti  a  visitarlo  da  Pescia:  e  se  hanno  impedito  a  quei 
duecento  valorosi  di  entrarvi,  i  duecento  diverranno  due  mila  e 
j  due  mila,  ventimila  t . 

Poi,  fìniia  la  cura,  da  Monsummano  moveva  in  brevi  escursioni 
pei  dintorni  e  i  paeselli  della  Vai  di  Nievole,  che  a  gara  si  conten- 
devano la  presenz.i  sua;  da|iperlullo accennando  in  publici  discorsi 
^IFallo  disegno  che  gli  ferveva  iieir animo  e  dappertnllo  accoH| 
da  ovazioni  di  turbe  cliu  il  solQo  della  sua  potente  parola  elettrizzai 
A  Gasici  franco  parlò,  con  molle  persone  a  Ini  venute  da  di  ver 
paesi,  del  Centenario  di  Roma,  siccome  di  m\n  nnova  congiura 
della  sella  clericale  contro  F italica  unità,  e  del  bisogno  di  rom- 
pere al  più  tosto  le  lila  di  quella  cospirazione  prelina  percliè  Tl- 
ialia  non  ne  andasse  in  fascio,  A  Pescia  arringò  sulla  piazza  il 
popolo  clamoroso  e  fesleggiante ,  ricordando  che  Roma  mancava 
ancora  air  Italia  e  che  presto  bisognava  andar  là  per  isnidaroe 
quel    vivajo  di  lipere  ^  Brevi  e  non  meno  chiare  parole  dissai 


*  f  Sono  molto  commosso  della  cara  dfmostraztone  che  la  gemile  e  simpatici 
«  genie  toscana  mi  fa.  Voi  popolo  loscaiio  avete  fallo  mollo  per  l'Italia,  più  dì 
M  quanlo  alcuoi  tkl  popolo  credono.  Avete  II  Panteon  dì  Santacroce,  ove  si  ria* 
«  chiude  h  maggior  parie  degli  uomini  più  grandi  che  abbia  avuto  T Italia  ;  le 
«  vo&lre  sublimi  memorie  ed  il  vostro  gentile  idiuma  hanno  molto  coniribuilo 
«  alle  altre  ÌUliane  provi ncìe. 

«  È  stalo  fatto  molto,  ma  Istalla  non  è  ancora  completa;  ciò  vuol  dire  ette 
t  te  manca  qualche  cosa,  e  questo  qualche  cosa  è  Roma.  (  Appiamì.] 

«  Senio  una   voce  uscita  dai    ranghi  del  popolo  che  ha  fatto  palpitare  Ta^ 
«  Dìmo  mio. 

«  Si,  Roma  è  stata  sempre  11  mio  pensiero.  Andiamo  ìà  e  presto  a  inidaré  qttmM 
«  twaiù  dì  vipere,  dh^  hanno  sempre  fatto  tanto  male  all'Italia.  Assicuratevi  pitrcs 
«  che  senr^a  Roma  non  vi  sarà  quiete,  né  prosperità ,  né  sicurezza  in  Italia  po9' 
«  slbile*  —  Addio.  » 


Il  15  loglio,  a  Pistoja,  dove  le  accoglienze  della  popolazione,  ve- 
natagli  incoolro  alta  ferrovia,  trascesero  air  entusiasmo.  E  da 
Vinci,  udito  rarresto  del  patriola  Sante  Nodari,  uno  dei  più  a  111  vi 
organizzatori  della  impresa  romana  nel  Friuli,  mandò  per  le  slampe 
una  lellera  acerba,  scongiurando  gli  Ilaliani  a  non  sopporbre  \nii 
oltre  la  ignominia  del  papalo  in  Roma.  Ouella  lettera  fu  falla 
segno,  da  parie  del  giornalismo  moderalo,  a  diatribe  cobi  odiose 
ed  Indecenlì,  che  il  giovane  figlio  di  Garibaldi,  Ricciolli,  si  iijdussa 
a  domandarne  riparazione»  al  signor  Brenna,  direllore  delta  iVa- 
zione  di  Firenze,  per  la  via  delie  armi. 

Di  pari  passo  con  quelle  raanifeslazioai  procedeva,  inutile  il  dirlo, 
il  lavoro  organizzatore.  E  in  Monsummano  e  negli  altri  luoghi  il 
generale  abboccavasi  coi  palrioli  più  aulorevoli  e  Odali;  e  i  suoi 
amici  personali,  più  speoialmenle  preposti   alla   direzione  del  la- 
voro, andavano  e  venivano  da  Firenze  e  dalle  altre  città  per  ac- 
contarsi con  lui  sulta  preparazione  dei  mezzi,  e  sui  modi  miglior» 
di  dar  principio  alla  impresa*  Il  iuonlro  di  Emigrazione  continuava 
dal  suo  canto  più  che  mai  attivamente  l'opera  sua,  sopratullo  ay- 
vantaggiandosi  della  fusione  avvenuta  dei  Coraitali  in  Roma  per 
dare  indirizzo  più  vigoroso  ed  uniforme  alla  azione  dei  Comitati 
saballerni  sparsi  per  tutta  la  Penisola,  Fu  convenuto  effelUvamenle 
Ira  il  Garibaldi  e  gli  amici  suoi  che  razione  dovesse  cominciar 
da  Roma,  ove  la   Giunta  adunerebbe  al  più  presto  il  nerbo  dei 
meizi  per  la  lotta;   e  che  a  quel  primo  scoppio  dovessero  lenersi 
pronti  per  tosto  secondarlo  ed  irrompere  dai  varj  punti  della  fron- 
tiera gli  esterni  ajuli.  Cosi  fermalo  in  massima    il  piano,    il  ge- 
nerale si  decìse  senza  più  altro  a  rivolgere  un  appello  a  tulli  gli 
Ilaliani,  che  fu  come  la    proclamazione    ufficiale  e  solemic    della 
ftialurala  impresa.  L'appello  era  il  seguente: 

•  E  cliì  negherà  ai  llomaiii  11  dìriUo  <J' insorgere? 
•Agli  Ilaliani  il  dovere  di  ajutarli? 
<^  è  forile  uaa  Urunniile  più  degradatile  dì  quella  dd  papato,  messo  lì  nel 

^*»W*  della  penisola  per  impedirle  dì  cosLiliiirsì ,  —  per  seminarla  dì  briganU  , 
•"  Pw  raccogliere  nel  suo  seno  tulio  quanto  roscuranltsmo  mondiale,  —  per 
••Wmere  Ini  questo  povero  popolo  la  miseria,  T ignoratila  e  la  discordia? 

*  Missione  degna  del  Bonaparie  —  proieUore  di  tulle  le  tirannidi  —  fu  quella 
•l 'trter  eleroare  quella  di  Roma  —  coir  esecranda  Convcn/iione  dì  settembre* 


V  Coavenzìone  eli  selt^mbret  Ma  prima  dì  quella   umiliante  Convenzione  dou 
ne  esisteva  unVallra,  chiamala  plebiscito,  ed  una  consacrala  dal  volo  dei  rappi 
sentanli  della  nazione  —  che  proclamavano  lìoma  capitale  d'ilalìa? 

a  Glie  vengano   chiamati  ìnconsulil  ì  movimenti  Insurrezionali ,  a  Roma 
su  Roma  —  dal  paololtì  n  dai  gesuiti  —  sia  pure;   ma  che  alla  voce  di  qu^ 
tristi  facciano  eco  anche  cotoro  che  sinceramente  anelano  alt'  ynifìcazlone  deRa 
patria  —  ciò  addolora. 

ff  1  coraggiosi  tentativi  di  Pisacane  e  di  Uandlera  —  furono  pur  chiamai! 
consulti.  —  Oggi  r Italia  raccoglie  religiosamente  le  ceneri  dì  quei  nobili  marti 

—  e  le  tramanda  alla  posterità  riconoscente. 

■  A  che  questa  ìnulile  vita  di  umiliazioni  continue?  Meglio  non  vale  la  morta 
del  servaggio?  E  gì' Italiani,  in  luogo  di  aride  discordie  —  pensino  ad  ajutaro  ef- 
ficacemente —  e  comunque  sia  —  i  loro  fratelli  schiavi.  —  E  chi  non  mioI  mei 
tervl  la  pelle  —  ajutì  con  mezzi  coloro  che  si  dispongono  a  lavar  T  Italia  daRi 
più  vergognosa  delle  sue  macchie. 

•  Senza  Roma  —  non  v'è  quiete  —  non  v*è  prosperità  —non  v'è  Ualiapc^ 
«ìbile.  —  £  ben  lo  sa  rìnaperalore  —  il  cattivo  genio  dell'Italia  e  della  libertà 

—  le  di  cui  tendenze,  da  18  anni,  ad  altro  non  mirano  che  ad  assoggettarla. 

«  Dall'Alpi  (iUWdriatko^  —  diceva  la  sfinge  moderna;  —  ma  dairAlpi  all*À» 
driatlco  —  non  s'Incontra  la  Toscana  —  ch*ei  suscitava  a  dìchiararjiii  per  ilprìo* 
clpe  cugino;  —  dall'Alpi  all' Adriatico  ~  non  sì  trova  Napoli  e  la  Sicilia  —  ovu 
lavorava  alacremente  ti  Murat;  —  ed  infine  dall'Alpi  air  Adriatici)  —  non  vi  sono 
Savoja,  Mzita  e  Roma,  appannaggio  di  un  principino,  che  cresce  maiameole  — 
ma  che  pur  cresce  —  col  titolo  di  lìoi  de  Home  —  a  cui  non  ha  rio  un 
certo  U  successore  del  primo  l*<apoleone. 

«  La  setta  che  da  tanti  anni  degrada  T Italia  e  la  impoverisce  —  parla 
l'uomo  del  2  dicembre  con  riverenza  e  graliludine.—  E  veramente  egli  protegga 
ì  patleggìaiorl  complici  delle  sue  malvagità  —  siccome  il  clericume  —  Questo  « 
per  mantenere  il  popolo  italiano  nell'ignoranza;  gli  altri ,  aberrati  al  potere  — 
sostenuti  dalla  potente  influenza  di  lui*  —  Ambi  puntelli  -^  e  propugnatori  d'ona 
politica  scelerata  —  che  si  mantiene  a  forza  di  menzogne  e  di  corruzioni. 

«  Il  popolo  Italiano  però  —  a  Rooaparte  —  altro  non  deve  che  esecrazione-- 
e  lo  provo. 

«  Nel  59  "  l'eseclto  francese  pugnò  e  vìnse  per  noi.  —  Noi  ne  dobbiamo  gra- 
titudine alla  Francia  —  essa  inviava  volonterosa  i  suoi  tigli  per  la  nostra  libe- 
razione. —  Bonaparte  noi  lo  pagammo  —  barattando  due  provincia  per  tuia  — 
e  pascendolo  di  un  buon  numero  di  milioni- 

ó  la  sua  spedizione  a  Roma  è  una  sceleraglne;  —il  soggiorno  de' suoi  salda 
in  quella  metropoli  per  1%  anni  —  non  lo  h  meno;  —  e  la  Convenzione  dì  aai 


tembrep  con  cui  c'impedisce  d'occupare  la  nostra  capUale  —  Don  ha  paragone 
nella  storia  della  perversità  o  delle  bassezze  umane. 

«  Verrà  un  giorno  —  in  cui  l'Italia  ,  vergognata  dalla  umiliazioni ,  m  cui  la 
tufTaroDo  eoa  quella  degradante  Convenzione,  inalzerà  una  colonna  d'Infamia  a 
chi  la  palleggiava*  —  Ed  i  noslri  nepoli  stenleranno  a  credere  che  vi  fosse 
un  perverso  compìaceulesi  nelle  sciagure  di  una  nazione,  a  cui  mantenne  un 
cancro  nel  cuore  (ler  tanti  anni  :  —  e  più  ancora ,  che  molli  spudorati  llalìani 
sailoscrìvessero  a  tale  ignominia  della  loro  patria,  mìltaniandosene,  come  di  una 
vittoria  politica. 

^  Si!  la  Convenzione  di  settembre,  più  d'un' infamia  —  è  un  tradimento  le  se 
noti  fossimo  in  tempi  ove  le  leggi  sono  uaa  derlsloue  —  i  Aiulori  di  quel  patto 
degradante  dovrebbero  essere  iradoUi  davanti  un' alta  Corte  di  giustizia  come  tra- 
dìtoH 

«  Si  abbassino  pure  i  nostri  prodi  soldati  sulla  frontiera,  air  umiliante  pro- 
lisfoiie  del  delitto  veslllo  in  «^oltana;  —  si  spendano  i  denari  dt^ir Italia  a  sti- 
pendiare  spie  d'ogni  guisa;  l'insurrezione  romana  avrà  luogo;  —  e  le  ìnsurre- 
siooì  s^ì  ^  ove  cominciano,  ma  non  ove  andranno  a  lì  nife* 

•  Ut  caccia  birresca  ba  già  cominciato  contro  i  propugnatori  del  diritto  e  della 
^QStkla.  —  Varj  —  cerio  più  onesti  de»  carcerieri  —  già  furono  —  In  manetta 
—  condotti  ed  amalgamati  nelle  prigioni  coi  ladri. 

«  E  che  perciò?  Avranno  men  luogo  le  rivoluzioni?  Soffriranno  gì' Italiani  il 
sudicio  servaggio  dei  loro  fratelli  di  Romaf 

•  E  I  Romani  —  non  hanno  il  dirilto  degli  altri  (Mipoli  della  penisola?  Osono 
l  negrotnauU  men  detestabili  degli  atlri  cacciati  tiranni? 

i  Si,  In  luogo  d'Insulse  recriminazioni  sul  promotori  dei  movimenti  romani  — 
trovo  nel  decoro  del  Romani  —  T infrangere  1'  aborrito  e  schifoso  servaggio  — 
^  più  presto»  e  comunque  sìa.  —  NegrUallani,  poi,  il  dovere  sacrosanto  di  mar- 
care sino  all'ultimo  al  soccorso  dei  fratelli 

«  l  mìei  amici  ed  !  mìei  figli  avranno  ronoredi  pugnare  per  la  sublime  causa 
dj  Roma. 

«  0.  Garibaldi*  i 


A  lale  palilo  essendo  le  cose,  parve  lompo  ormai  al  generale 
di  scrutare  di  nuovo  le  intenzioni  del  governo.  Fervevano  in  quei 
giorni  in  Parlnmenlo  le  discussioni  sulla  questione  religiosa  e  sul- 
l'operazione dell'asse  ecclesiastico:  e  la  posizione  del  Raltazzì  vi. 
appariva  più  che  mai  solida  e  propizia.  La  caduta  consorleria  che 
'^ 'avversava  aveva  appunto  allora  ricevuto  un  colpo  forlissimo  nella 
/ione  dell  ordine  del  giorno   che  chiuse  la  discussione  sulla 
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missione  Tooello,  eoo  no  biasimo  indireUo  e  par  ebbro  delb  po- 
lìtica ricasdiaDa. 

E  il  Rattazzi  aveTa  qoi  folto  prora  qq*  altra  Tolta  di  tatti  h 
fioissima  abilità  soa:  poiché  le  dicbiaraziooi  ond*egli  altaoHAto 
io  allora  rìveodicò  i  diritti  dello  Stato,  contro  le  asarpaakxii  delh 
Chiesa,  >  accolte  eoo  gno  plauso  dalla  sioistra,  bene  avevano  adiM- 
brato  la  alleanza  del   ministro  con  qaella  parte  della  Cameni* 


'  Ecco  una  pule  di  quelle  dichiarazioni  del  ministro: 

e  . .  Su  0  signori,  noi  dobbiamo  aspirare  alla  libertà  della  Giiesa,  eooM  Mto 
ma  allora  solo  noi  la  potremo  applicare,  quando  la  Chiesa  rispetleii  la  libirtà  • 
la  Indipendenxa  dello  Stato;  quando  essa  sarà  disposta  a  rieooosoero,  eto  laala 
nessun  diritto  e  non  intende  muovere  pretese  sopra  le  cose  temporali. 

«  Noi  ammetteremo  la  libertà  delia  Chiesa,  quando  essa  avrà  rìoonosditochi 
il  suo  compito  è  puramente  un  compito  spiritniaie;  quando  vorrà  ammeUen  cb 
la  sua  missione  non  può  confondersi  con  quella  della  società  civile,  la  quale  mBi 
ha  dì  comune  colle  cose  spirituali. 

e  Si  rassegni  dunque  la  Chiesa,  o  per  meglio  dire,  1* autorità  ecdeahitfca,! 
riconoscere  dal  suo  canto  l'assoluta  libertà  dello  Stato  entro  I  eoofint  MbM 
attribuzioni,  ed  allora,  ma  allora  soltanto .  lo  Stato  potrà  sena  pericolo  rfqpil^ 
scere  la  libertà  della  Chiesa  entro  la  cerchia  del  suo  potere  pnranenle^pirlhÉt 

«  Ma  finché  non  siamo  giunti  a  quel   punto ,  finché  la  Chiesa ,  rlmAeriìlÉ 
continua  lotta  collo  Stato,  mantiene  ferme  e  vive  le  esorbitanti  ano  pMril^ll 
Stato  non  può  né  deve  spogliarsi  di  quel  mezzi  che  furono  iotradotti  fVHiiH 
bario  illeso    a  quelle  aggressioni  e  da  quel  colpi,  che  sono  una  diretta  «d  |HÌl* 
labile  conseguenza  delle  stesse  pretese.  Rinunciare  a  questi  mezzi  sarebbe  Idi 
che  volersi  privare  nel  momento  della  lotta  di  quelle  armi  che  sono 
mente  indispensabili  per  la  difesa  della  propria  esistenza,  per  la  tatelt  i 
tuzionì.... 

e  Certo  sul  terreno  della  libertà  di  coscienza,  della  libertà  religioea,  noi  | 
trovarsi  alcuno  che  sia  dissenziente;  ma  forseché  si  tratta  di  concedere 
libertà,  quando  si  pretende  che  l'autorità  ecclesiastica  possa  liberamente 
di  tutti  i  mezzi  di  cui  dispone  sopra  le  coscienze  dei  fedeli ,  anche  per 
alla  libertà  ed  alla  indipendenza  dello  Stato?... 

•  Altro  é  il  volere  la  Chiesa  separata  dallo  Stato,  altro  é  il  pretendere  chel 
Chiesa  sia  libera  bensì,  ma  libera  nello  Stato,  libera  al  pari  di  qualunque  \ 

«  La  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  presuppone  due  società  separate  l'a 
dall'altra  indipendente,  le  quali  abbiano  una  giurisdizione  loro  propria,  e  die  i0 

esercita  bensì  sopra  le  stesse  e  medesime  persone,  ma  con  limiti  certi  e  definU 

Ed  é  appunto  In  questa  condizione  di  cose,  quando  cioè  esbte  questa 

che  si  presentano  indispeosabili  quei  rimedii ,  di  cui  Io  Stato  deve 

mente  valersi ,  allorché  la  Chiesa  vuole  oltrepassare  1  confini  alla  sua  glnriadl'^ 

alone  prefissi.  » 


^^<mtro  di  toro,  facendo  le  mostro  di  opporvisi;  in  reallà  poi  la- 
nciando ch'ei  scaturisse  spontanea  dalla  logica  delle  cose.  Così 
i^  appoggio  della  sinistra  gli  fu  emplameote  assicurato ,  senza  cbe 

Collanùf  Martiri  Hai ,  iniur    di  Ronm*  Di$p.  {% 
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la  destra,  quafitiinque  fiaccata  e  sconfina ,  avesse   troppa  ragione 
di  lamentarsi  di  lui. 

Ed  ora  la  discussione  intorno  alla  operazione  dei  beni  eccle- 
sialici  veniva  procedendo  a  grandi  passi,  tra  gli  attacchi  dei  capo- 
rioni della  maggioranza  antica  e  il  visibile  favore  che  la  sinistra  pro- 
digava al  ministero. 

In  qtiesLQ  mezzo,  venne  un  di  ad  abboccarsi  col  Raltazzi  il  d< 
palato  Acerbi,   officiosamente   mandato  dal  Garibaldi  a  tastare 
terreno  presso  di  lui.  L'Acerbi  si  aperse  addirillura  col  minisi 
iidorno  ai  disegni  del  generale,  e  alla  lusinga  sua  di  avere,  se  non 


) 


1 


apertamente  favorevole,  neppure  contraria  la  azione  del  govern 
Ma  fu  presto  il  Rattazzi  a  togliergli  quella  lusinga   dall' animo 
dichiarò  netto,  non  voler  egli  rischiare  di  rompere  guerra  alla  Francia, 
né  tampoco  tirarsi  addosso  larbnlenze  e  conflitti  internazionali  nel 
momento  che  le  esauste  finanze  del  paese  più  che  mai  abbisognavano^ 
della  calma  riparatrice.  La  operazione  sull'asse  ecclesiaslico,  cardinfl^ 
del  suo  piano  finanziario,  assorbir  d'altronde  interamente  in  quel 
punto  lulte  le  sue  occupazioni  e  le  sue  cure  ;  né  egli  volere  fa 
allo  che  potesse  menomamente  ritardarne  o  comprometterne  il 
sul  tato. 

Replicò  allora  V  Acerbi  che  la  determinazione  del  generale  er 
allo  slato  delle  cose,  irremovìbile:  e  che  non  lauto  era  lui  cbei 
fosse  indotto  di  suo  capo  a  prenderla,  quanto  quei  di  Roma  ch< 
collo  incalzar  delle  istanze,  ve  lo  avevano  sospinto*  Ria  il  Ralt 
non  sì  sconcertò:  e  fece  intendere  chiaro  che  se  il  Garibaldi  ave 
agito,  lo  avrebbe  fatto  arrestare  ,  e  se  preparativi  avessero  avub 
luogo  nei  confini  del  regno,  li  avrebbe  colla  forza  repressi. 

Quivi,  il  colloquio  fini:  né  da  quelle  dissimili  suonavano  le  di* 
chiarazionì  che  il  Ratlazzi  appuuto  in  quei  di  veniva  facendo  alla 
Camera,  in  risposta  afie  interpellanze  sulla  missione  Dumonl:  '  e 


*  Così  ìafaUl  il  Raltazzi  esprìmevasl  nella  tornala  del  S2  luglio: 
«  Slgoori,  innanzi  a  voi  non  ho  d'uopo   dì  dichiarare  quali,  sovra  quasi* 
«  gomento,  siano  te  intenzioni  del  ministero.  Bo  dicbiarato  mìlie  volle   public^' 
«  inenle«  e  con  lutli,  che  esso  conosce  t|uali  siano  ìsudÌ  Impegni.  qu.^Ieè  TobbUgo 
<  che  glUmpotie  (a  Convenzione  del  setlemhre  Ì%'A;  ho  dichiarato  e  coofernml^ 
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par  troppo  alle  parole  del  ministro  rìpondevano  ia  quel  momenlo 
eloquenlissimi  i  falli. 

Air  indomani  stesso  del  movimento  temano,  il  ministero  del- 
l'iolerno,  non  tenendosi  abbastanza  sicuro  delle  misure  già  prese 
a!  confine,  sollecilava  da  quello  delta  guerra  un  radoppiamenlo  di 
sorveglianza  e  rinvio  di  nuovi  rinforzi  di  truppe  nelle  flnilime 
Provincie  di  Grosseto  e  di  Viterbo,  donde  appunto  segualavasi  im- 
minente  il  pericolo  di  nuovi  apparecchi  e  di  nuovi    tentativi,  * 


<  che  egli  è  fermamenle  risoluto  dì  volerla  lealmente  eseguire,  e  dì  farla  da  lutti, 
«  seoza  eccezione,  rispettare .... 

ff  Si,  o  signori,  siamo  assoluta mcn le  decìsi  di  usare  di  luUi  i  mezzi,  e  li  use- 
«  remo  per  opporci  a  qualunque  infrazione  al  nostri  impegni. 

■  Ci  opporremo ,  percbè  crediamo  che ,  quando  una  Couvenzlone  è  firmata , 
8  quando  qne>la  h\n  la  sanzione  della  rappresentanza  nazione) le,  qualunque  sia  il 

•  giudizio  che  si  possa  indìvìdualmenle  portare  sopra  di  essa,  la  medesima  debbi 
«  eesÉre  religiosamente  osservata. 

■  Ci  opporremo,  perchè  siamo  convinti  non  potersi  da  noi,  con  ragione  e  col- 
t  l'appoggio  del  diritto,  altrimenti  richiedere  resecuzione  di  questa  Convenzione 
t  su  tetto  e  contro  tutti,  salvo  che  infominclaudo  noi  stessi  a  dare  1'  esempio  e 

•  la  prova  di  lealmente  eseguirla  dal  canto  nostro, 

•  Ci  opporremo  infine,  perchè  non  esitiamo  ad  affermare  che,  a  nostro  avviso 
I  «la  questione  romana  non  potrà  essere  sciolta,  né  colle  Invasioni  del  territorio 
i  1  pontifìcio  per  mezzo  di  bande,  né  con  moti  inriirrezionali,  nò  colle  armi,  ma  po- 
1     «tra  unicamente  risolversi  coi  mezzi  morali   n 

^p    ■  U  ministro  dell'  interno  al  ministro  della  guerra. 

Firenze t  16  luglio^ 

« .  ,.  Allo  slato  di  cose,  e  constando  a  questo  ministero  come  dal  partito  d* a- 
lìooe  si  intenda  probabilmente  di  fare  quanto  prima  qualche  altra  spedizione  di 
volontà rj  nel  territorio  pontificio,  il  sottoscrìtto  non  può  ristarsi  dal  pregare  la 
S  V.  1.  perchè  voglia  compiacersi  di  provvedere  onde  sia  al  più  presto  invialo 
b  quella  provincia  un  competente  rinforzo  di  truppe  per  una  più  sicura  vigilanza 
^A  sai  con(ìne/e  mentre  starà  attendeudo  dalla  di  lei  cortesia  un  cenno  In  prò- 
WU)  per  propria  norma,  reputa  non  inopportuno  di  accennarle  che  nella  quasi 
Weoa  che  ella  vorrà  secondare  questa  preghiera  .  ha  già  chi  scrive  Invitalo  il 
PrtbUo  di  Grosseto  a  bene  studiare,  d'accordo  colla  autorità  mililare,  la  coudi- 
^&e  topografìe^  dì  quella  frontiera,  e  segnatamente  dalla  parte  di  Orhetello,  af- 
Wii]  potere  distribuire  tale  rinforzo  In  guisa  da  rendere  tanto  dall'ora  delta 
^dairaltra  parte  impossibile  ogni  uUefìore  passaggio  clandestino  di  individui 
**peitl  nel  territorio  poalìlìcio 

i  Pel  ministra  firmaia:  Momzakl 
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Conlempomoeamenla  da  enirambi  i  minisleri  diramavansi  circo- 
lari a  tulli  ì  prefetti  del  regno  e  comandanlì  di  dipartimento  per 
respingere  in  modo  formale  le  voci  di  conni veoza  qualsiasi  del 
governo  nei  disegni  del  partito  d'azione,  e  per  mciilcare  risolu- 
lamenlc   la   massima    vigilanza  [e  il  massimo  jigore  nel    repri* 


4 


n  mmislerodeir  interno,  segreiirialo  generale,  al  signor  mìQìslro  della  guerra 

«  Firenze,  IO  luglio  1*^C7. 

.  Lo  snheiito  chiama  riiUenzìone  dell' onorevolo  raimstro della  guerra  sul 
guenle  rapporto  riservalo  che  gli  ha  diretto  H  si^jiior  prefetto  di  l'enigia  in 
del  15  corrente: 

•*  Gomc  (fia  ho  accennato  con  nota  ti  correntf^  numera  195,  ho  rinnovate  le  4i 
iposizioni  ai  sotto-prefetti  dei  circmdarj  confinanti  il  territorio  detto  Stato   po] 
ti  fido  onde  mppiano  ottenere  h  mangi  or  e  vigilanza  per  impedire,  r  nituttùt  pf 
venire  qualunque  nuovo  tentativo  d'invasione  in  quei  terriloria^ 

«i  Le  notizie  che  tali  tentai  vi  sussistono,  vcnqono  riconfermate  ant  he  a  fiur,\t  a^ 
fido  da  diverse  fonti^  onde  sembra  ormai  certo  che  il  generale  Garibaldi  ha  e 
centrata  in  sé  la  direzione  di  questo  movimento  insurrezionale  ,  e  porrà  quandtf 
che  $ia  tradurre  in  aito  il  suo  proqramma. 

€  in  tale  staio  di  tose^  ho  credulo  mio  dovere  di  scrivere  a  questo  Comando  mi' 
litare  di  riattivare  ta  dislocazione  delle  truppe  come  trovatasi  nel  decorso  meni 
di  giugno ,  ristabikndù  quei  posti  distaccati  lungo  il  confine  che  pouono  rendert 
la  vigilanza  il  rnegtio  possibilmente  coìnplcta:  t  quait  posti  erano  soppressi  at- 
tualmente, attesa  la  stagione  estiva  e  te  febri  periodiche,  come  fu  riferito  a 
ito  ministero  con  nota  8  corrente  adeguai  numero. 

«  £  Cèrtamente  doloroso  officio  il  mio  di  domandan  alla  brava  truppa 
grificj  e  delle  fatiche  realmente'  gravi,  ma  in  questo  momento  io  crederei  di 
care  al  mio  dovere  se  non  facessi  una  tate  richiesta.  » 

«  Nel  recarsi  a  premura  di  comunicare  con tìdenzial mente  qiianlo  sopra   alla 
S.  V.  onorevolissima  ,  ti  solloscriito  le  sarebbe  grato  se  volesse  prendere  ntdU 
debita  considerazione  la  profwsla  surriferita  del  signor  prefetto  di  Perugia,  e  di 
provvedere  in  conseguenm  con  quella  solieciludìnG  che  ne  sembra  richiesta  da 
aUuali  C4)ntmgenze  polttictie. 

t  Pel  ministro^  Mondani  t, 

«  PS.  Altre  notìzie  pervenute  da  fonti  degne  di  fede  confermano  i  timori 
prefetto  dell* Umbria  circa   ì  tentativi   di  nuove  spcdìrtoni  contro  il  terrltoi 
pontifìcio. 

«  Il  sottoscrilto  prega  pertanto  il  signor  ministro  della  guerra  dì  aCTretlard» 
per  quanto  è  possibile,  le  dÌ9[»o:^i2inni  Invocate  colla  presente,  e  dì  accordare  alti 
provincia  di  Gros^ieto  il  rinforzo  ricbìesto  cc^n  altra  nota.  Alle  autorità  polìticli^ 
è  stata  inculcata  la  più  rigorosa  sorveglianza. 

«  Pel  minUlro,  firmato:  MoNZàKL  • 
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merli.  *  A  rendere  le  misure  più  efficaci ,  veonero  presi  per- 
sino colle  stesse  aotorifà  militari  ponliflcio  i  concerti  che  accen- 
nammo più  indietro  per  T  inseguimento  delle  bande  di  volontari 
fln  oltre  il  confine:  *  e  il  governo  pontificio,  il  quale  di  me- 
glio noD  chiedeva  che  di  secondare    il  governo    italiano  in   qael 


^ 


*  li  ministro  della  guerra  ai    comandanti  iBilttan  di  diparUmenlo. 

(  ClllCOL^^RE)* 

«  Firenze,  Ì'J  lugliù  t8G7. 
<  É  a  noLizIa  del  mtnislero  che  il  partito  avanzata   inedita  tentativi  ti   spedi- 
zioni contro  il  territorio  pontllìcio,  ed  a  meglio  riuscire  nell'intento  fa  sj>arger6 
deslrameute  voci  che  se  11  governo  si  astiene  dal  prendervi  parte,  lascia  pero  li- 
bero il  campo  e  non  se  ne  dà  per  inteso- 

9  Reputo  opportuno  porre  V.  S^  in  guardia  contro  slmili  colpevoli  voci ,  e  l«ì 
prego  di  dare  ìstruittonl  precise  al  cjmandanle  generale  delia  divisione,  lovllan- 
Mi}  a  vigilare  e  tenersi  pronto,  occorrendo,  a  reprimere  gT  Illegali  tentali  vi  ap- 
pena sia  per  riceverne  l'ordine, 

»  Di  Revel   » 
Il  mlùìstro  den'iQlerno  al  prefetti  del  regno. 

(CmcoutE). 

i  Firnìze,  l'J  ìugUi}  1867. 
«  Avvisi  insistenti  segnalano  prepurativl  nuove  invasioni  territorio  ponliQcio, 
^fUXetìiB  volontari,  spedizioni  clandestine  di  camicie  rosse  ed  armi,  e,  quel  che  è 
ilranOt  si  taccia  governo  dì  essere  assenziente  a  ciuisle  imprese.  Governo  respinge 
ogol  solidarietà  e  inculca  alla  S.  V.  di  smentire  in  tulli  l  modi  h  supposta  con- 
ìiveaza  e  di  sconcertare  e  impedire  sctim  eailanxa  ogni  lenlalivo-  Vigili  snl  irao- 
«itó  delle  merci,  arrivi  e  partenze  pasiscggeri,  e  adoperila  termini  delFarlicolo^ìj 
dèlia  legge  pubblica  sicurezza,  massimo  rigore  contro  giovani  sprovvisti  curie  che 
non  sappiano  giustifica  re  scopo  loro  viaggio.  Governo  è  risoluto  far  ricadere  re- 
spoasahilila  avvenimmo  li  sulle  autorità  che  non  avranno  provveduto  a  tempo  o 
ntm  avranno  avvertilo  governo  e  altre  autorità  che  debbono  coQcorrere  alla  pre- 
ventione  delle  imprese  snddelle. 

e  Pel  niiììistri\  Mun/ani»  * 

*  1)  Gran  Comando  del  diparlìmenlo  militare  dì  Firenze  al  ministro  della  guerra. 

«  Firenze^  2*2  iugUù  ÌBG7. 

*  MI  reco  ad  onore  partecipare  alla  S  V,  che,  giusta  quanto  mi  viene  riferito 
dal  comandante  la  divisione  di  Livorno,  le  istruzioni  relative  allo  sconfinamento 
Me  troppe  alla  frontiera  nel  caso  d'inseguimento  di  bande  armate  aventi  uno 
^po  politico  sono  slate  accettate  sen^a  variazioni  di  sorta  dal  comandante  le 
Ifoppe  pontiGcie  nel  territorio  fronteggiante  il  confine  della  suddetta  divisione. 

1  II  generate  d'armata,  firmato:  A-  la  Marmorju 

Vedansi  poi  nella  nota  a  pag.  101  le  Istrnzionì  del  generale  Durando  aicoman- 
^iì  te  zone  militari  sulla  frontiera  napoletana. 


lusso  di  rijSfori,  largheggiò  questa  volta  di  gentilezza  verso  di  lai, 
sino  a  condiscendere  il  libero  passaggio  delle  truppe  italiane,  de- 
slittale  alla  custodia  dei  conliui,  attraverso  le  due  stazioni  ponti- 
Dcie  che  da  Orte  a  Colle  Rossetto  si  internano  nel  territorio  no- 
stro. *  Neppure  ai  tempi  beati  della  politica  ricasotiana  cotanta 
larghezza  ci  era  slata  osala  mai;  e  le  autorità  italiane  ottenevano 
cosi,  in  un  punto  solo,  colla  massima  facililà,  ciò  che  il  pio  Com- 
mendatore Tonello ,  in  tanto  sodar  di  trattative ,  aveva  indarno  e 
si  lungamente  impetrato.  Indizio  evidente  questo  degli  imbarazzi  e 
delle  condizioni  di  debolezza  in  coi  il  governo  pontìlìcio  a  quei 
giorni  versava  ;  e  di  ciò  che  il  governo  nostro  avrebbe  potato  fare 
edosare,  solo  che  ranimo  in  lui  fosse  stalo  all'altezza  degli  eventi. 
Né  la  marina  frallanto  rìmanevasi  in  ozio.  Ctiò  persìstendo  le 
voci  di  prossime  spedizioni  clandestine  per  la  via  di  mare,  il  m^ 
Distro  Pescetto  faceva  ressa  al  comando  del  dipartimento  mari! 
timo  di  Napoli,  perchè  vi  si  attuassero  le  misure  di  vigilanza 
ordinate  nei  dipartimenti  ligure  e  toscano.  "  In  pari  tempo,  nel 
porto  di  Genova,  si  obbligavano  tutti  i  vapori  delle  compagnie 
Hubattino,  Danovaro  e  Peirano  a  smontar  ciascheduno  un    pezzo 


'  IslTuzioni  date  alte  truppe  ìlallanfì  rhe  erano  a  guardia  dei  confini  poiUilSeit:f 

e  Firenze,  24  ìnfjlin  1867. 

«  Il  Gran  Comando  del  dipartimento  niililare  di  Firenze  al  mmistro  della  guern 
a  Facendo  seguilo  al  mio  confideniiale  del  17  corrente,  numero  171,  pre;;ìon 
ragguagliare  codesto  ministero  che,  dietro  accordi  presi  dal  maggior  geneiale  co 
inandante  la  divisione  dì  Perugia  col  signor  prefetto  della  provincia,  vennero daH 
ordini  alla  direzione  della  ferrovia  i>er  tenere  ognora  pronio  a  Terni  un  convoglf^jV 
di  sufficientó  numero  dì  vagoni  pel  trasporlo  delle  truppe  alla  frontiera. 

«  Parìroenli  il  nominato  comandarne  generale  mi  significa  che  il  governatore 
di  Civita  Castellana  gli  parte€i|)ò  con  lettera  del  fiì  volgente,  che  nulla  osta  da 
parte  del  governo  pontitìcìoche.  nelle  circostanze  dì  spedire  truppe  alla  frontiera, 
esse  attraversino  il  tratto  di  ferrovìa  compreso  fra  Orte  e  Colle  Rossetto,  purcbè, 
ogni  qual  volta  cì6  debba  succedere,  ne  sìa  egli  preventivamente  Informato  ooii 
lekgrtmma,  specificandogli  la  forza  delle  truppe  transitanti. 

e  U  general  di' armata,  filmato  i  À.  Lh,  MaRMora. 

•  Per  copia  conforme  : 

e  II  direttore  capo  della  divisione,  gabinetto  del  ministro , 
e  Dbzza.  1 

*  Vedi  la  nota  a  pag.  100. 
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<ìi  macchina  e  depositarlo  in  uo  nnagazzeno,  affinchè  il  parlilo 
d'azione  non  tentasse  con  un  colpo  di  mano  di  impadronirsi  di 
alcuno  dei  niedcsimi.  Altre  misure  ancora,  ai  17  di  luglio,  si  ordì- 
Jiarano  nello  stesso  porlo,  a  rendere  la  sorveglianza  più  rigorosa 
più  completa.  Tenuto  pronto  alta  partenza,  in  ogni  ora,  un  pi* 
cafo  regio,  coir  equipaggio  consegnalo  a  bordo;  incessan  lem  ente 
ala  in  guerra,  per  qualunque  evenienza,  la  lancia  a  vapore  del 
legno  ammiraglio;  ordinato  un  servizio  notturno  di  ronde,  coi  ri- 
attivi segnali  d'allarme;  distaccamenti  di  truppa,  di  tutto  punto 
armati,  e  lenuli  presti  in  ogni  ora  della  nolte  airìnjbarco;  fallo 
divieto  ai  legni  a  vapore  di  uscire  dal  porto,  se  non  dopo  una 
scrupolosa  visi  la  a  bordo  da  parte  della  Questura,  ' 

^B*  Eeoo  il  tenore  preciso  di  quelle  IslrtizioDì: 

^B  Genova,  17  lugUo  ìm7, 

^V«  Al  signor  aiutante  generale,  Geno^a, 

«  11  Ministero,  con  suo  tolcgrammu  d'oggi,  previene  cbe  e  probabile  un  immi- 
Dftnte  tentativo  di  ^[ledlzlone  verso  Romii  per  parie  del  partito  d' azione  A  tale 
uopo  ordina  la  massima  sorveglianza  e  vuole  che  mia  laje  spediiiione  ski  imfHxiìta 
id  ogni  costo 

«  La  S,  V.  vorrà  perciò  im partire  ordini  perenlorii  in  proposito,  allenendosi  alle 
Ugnenti  consegne: 

!,•  •  ti  regio  piroscafo  Maìfatam  sarà  tenuto  pronto  a  ripartire  al  primo 
eentio.  Egli  terrà  perciò  tutto  il  suo  equipaggio  consegnalo  a  bordo  dalle  ore  8 
pom   alle  8  ani. 

«  Durante  il  giorno  saranno  ristretti  i  permessi  di  assentarsi  da  bordi  nella 
ifeura  da  guarentire  a  quel  Comando  la  immediata  partenza  del  regio  legno. 

ì.o  4  Dalle  i  pom.  alle  8  ant.  sarà  tenuta  in  porto  una  ronda  costante,  co- 
iBiDdata  da  una  guardia  marina,  o  pilota  dì  terza  elasse. 

S,«  a  La  lancia  a  vapore  d«l  legno  ammiraglio  sarà  tenuta  costanlemenlo 
innata  in  guerra,  provvista  di  snftìcienti  munizioni  ed  accesa  per  potersi  prestare 
id  ogni  evenienza,  onde  impedire  qualunque  clandestina  partenza. 

4,*»  «  I  legni  in  disponibilità  sì  terranno  pronti  a  spedire  una  lancia  armala 
la  guerra  al  primo  segnale  fatto  dal  legno  ammiraglio. 

5.**  t  Nessun  legno  a  vapore  potrà  muovere  dal  porto ,  se  non  dopo  che  la 
Questura  avrà  fatta  una  scrupolosa  visita  a  bordo. 

6.*  «  Sarà  prestala  man  forte  ad  ogni  richiesta  fiUta  dalla  pubblica  sicurezza, 
0,  quando,  per  avventura  ,  fosse  anche  solo  rlcbiesto  soccorso  da  qualche  piro- 
Mafo  mercantile, 

7-*  «  Nelle  ronde  sì  avrà  a  sorvegliare  particolarmerìte  il  legno  americano 
Cfaeata  io  porto  ed  ì  legni  della  società  Bubattino,  perctiè  parrebleche  dessi  più 
^neialmente  siano  presi  di  mira  dal  partilo  d'azione. 

S.^  «  tQ  razzo  gettato  dalle  laociedi  ronda  [ndicberà  ordine  perchè  ìalaDCia 


E  tulio  ciò  ancora  non  baslava  a  tranqaìllar  la  ombrosa  e  il 
requiela  fanlasia  del  governo.  Le  regie  pirofregale  Clotilde 
Gaeta  TÌ€e\e\mo  di  20  di  luglio  ordine  di  recarsi  immedialameni 
ad  incrociare  nelle  acque  di  porto  Santo  Stefano,  sul  litorale  To- 
scano, luogo  designalo  al  governo,  sulla  fede  di  non  sappiani 
quali  avvisi,  siccome  punto  di  partenza  della  progettata  spedizione 
garibaldina.  Istruzioni  rigorosissime  imparlìvansi  ai  comandanti  dei 
due  legni,  perchè  immediatamente  ispezionassero  tulle  le  vicinanze 
di  quel  litorale,  visitassero  i  legni  sospelli  e  catturassero  senz'al- 
tro quelli  aventi  a  bordo  materiale  da  guerra  e  bande  armale 


a  vapore  e  le  lande  dei  legai  in  disponibilità  armale  in  guerra  si  rechioo  al  soc- 
corso della  ronda. 

^J*  a  Due  picchelii  dil^  uomini,  comandati  da  sotto  urficfali  con  le  relative 
armi  e  munizioni,  saranno  lenull  »  duratile  la  iiollo,  pronii  in  caserma,  per  im- 
barcarsi ÌQ  arsenale  o  portarsi  aU' appello  delie  ronde. 

10.''  ff  Tulle  le  sere  saranno  leaiiic  pronte  in  arsenale  due  laDcie  per  im- 
barcare colali  picebelli  arniaLì,  e  saranno  subilo  spedite  in  porto. 

t  U  comando  in  cat^  courida  che  il  servizio  di  sorveglianza  da  esso  lai  ordi- 
nato sarà  ?;  oste  nulo  con  la  circo:^peztone  e  fermezza ,  quale  si  addice  io  tali  ser- 
vizi, altamente  reclamala  dal  governo. 

«  Il  regio  piroscafo  jl/af/afatio  quando  dovesse  muovere  per  qualche  deslinttiaoe. 
a  sco[ìo  di  impedire  s]yedizionì  sul  tilorale,  dovrà  lu formarsi  alle  prcscriiioiiì  m- 
ni«ileriali,  che  vogliono  impedito  a  qualunque  costo  ogni  temerario  teotativo  dì 
S(>edizÌone  clandesUna. 

€  Per  sua  norma  Jt  soUoscriiiola  fa  prevenuta  che  passò  accordo  colla  prefet- 
tura aflinchè  i  piroscatì  mercantili  ,  che  non  devono  muovere  giornalmenla,  ab- 
biano un  pez£o  della  macchlnasmonlala,  onde  ìnuiilìz^arri  pel  caso  di  uua  sorpresa^ 
«  Pel  comandante  in  capo,  firmato:  E,  DEL  Carretto* 
«  Per  copia  conforme; 
«  Genova^  il  19  luglio  1867. 

e  II  capitam  di  fregata,  firmata:  Baudiki. 

*  Al  signor  comandaole  la  pirocorvetia  hrtncipesBa  Clotilde,  Spezia. 

Spezia,  20  luglio  1867, 

«  La  S.  V.  al  ricevere  questo  foglio,  che  terrà  come  islru^ionì,  preparerà  la  cor- 
vetta al  di  lei  comandi  per  partire  ^nm  ritardo,  accendendo  quel  numero  di  fuo- 
chi ch'ella  crederà,  onde  avere  il  mii5sÌmo  cammìno- 

«  A  insidi  un  telegramma  ministeriale  appare  che  un  tentativo  contro  lo  Stilo 
romano  possa  essere  fatto  verso  il  porlo  San  Stefano 

*  la  S.  \\  col  legno  ai  suoi  comandi  partirà  per  alla  volta  di  quel  porto*  Si 
terra  in  vicinanza  della  costa  affine  di  poterla  perlustrare  e  vedere  I  baslimentì  che 
navigassero  in  quei  paraggi  e  nell'arctiM^ligo  toscano ^  perlustrerà  la  coaU  la  vi- 


Nò  qui    Dnìvano  le  cure:  e   la  cannooiera  Cartatom  e   la  pi- 
rocorvelta  a  ruote  Gumardo ,  venivano  a  loro  volta   destinale   a 
^completar  la  crociera  e  a  perlustrar  lutto  quanto  il  litorale  poalifi- 
ulo,  la  prima  da  Montallo  a  Civilaveccliia ,  la  seconda  da  Civita- 
vecchia a  Terracina. 


cinanza  di  Piombino,  e  non  ometterà  di  osservare  eoo  atlenzìooe  quelle  del  Giglio 

e  del  Monte  Argeniaro 
■  Giunto  ili  Santo  Stefano,  si  metterà  in  corrispondenza  colle  autorità  del  luogo, 
»       e  coUft  massima  prudenza  ed  iiilelligeiiza  cercherà  di  avere   da  quel  le    autorità 
ì       tulte  quelle  nolÌ7.Ìe  cbe  saranno  nel  caso  di  dare  alla  S.  V. 

*«  É  intenzione  del  Governo  che  ove  mai  si  avverasse  un  tentativo  dì  sbarco 
i§  di  altro  genere,  fosse  Impedito  ad  ogni  costo, 
fl  É  inutile  che  raccomandi  alla  S.  V.  la  massi  ma  energia 
«  La  S.  V.  è  autoffK'/ala  a  mettersi  in  corrispondenza  diretta  col  ministero  in 
tolto  ciò  cbe  ella   crederi  possa  essere  urgenle  comunicare  a   quella  superiore 
loiorltà,  come  pure  per  avere  drillo  stesso  ordini  ed  istruzioni, 
t  Appena  arrivato  a  Santo  i^tefano  dar;)  avviso  per   telegramma  al    ministero 
Ilei  di  lei  arrivo.  In  pari  tem|)o  non  tralascìerà,  quando  sempre  le  sia  possibile, 
l'informare  questo  Comando  incapo  della  squadra  d* ogni  dì  lei operaziouei come 
iello  arrivo  o  partenza  in  un  [^orto  <pialunque. 

Ove  credesse  il  caso  di  mettersi  anche  in  corrispondenza  diretta  col  coman- 
deì  dt()artimentì,  la  S-  V,  resta  pure  aulorir/ata  a  farlo  sempre,  beninteso 
bla  ciò  a  ridondare  per  11  sollecito  adempimento  di  un  servizio  qualunque, 
lon  ignora  questo  Comando  quanto  il  di  lei  equipaggio  è  diminuito  di  nu- 
l«r  i  congedi    leste  dati    Io  raccomantlo  alla  S    V.  dì  supplire  con  intelli- 
ed  energia  alla  delìcienza  dell'equipaggio,  e  voglia  raccomandare  agli  uf- 
li  di  essere  del  pari  altenli  In  queste  emergenze  di  regio  servìzio, 
S«  nella  navigazione  da  ijuest  j  golfo  della  Spezia  ai  porto  dì  San  Stefano  , 
0  nella  perlustrazione  lungo  la  costa,  la  S.  V.  incontrasse  dei  bastimenti  di  qua- 
lunque genere,  sotto  qualunque  bandiera,  cbe  potesse  credere  sospetti,  sia  per  le 
manovre  cbe  potranno  fare,  come  pel  genere  di  basliraenlì    non  usi  a  far  cOiO- 
laercio  per  l" arcipelago  toscano,  la  S.  V.  cercherà  di  avvicinarli  ,  e  sempre  che 
ise  ;n  lei  la  convinzione  che  fossero   baslimenlì  intesi  ad  operare  o  a  coo- 
(lerare  uno  sbarco  od  imbarco  sulle  coste,  la  S,  V.  li  prenderà  a  rimorchio,  e  li 
pi»rleri^  al  porto  di  Santo  Stefano ,  da  dove  ne  avviserà   con  telegram»oa   ìl  mi- 
nistero. 

t  Beo  inteso  prima  di  prenderlo  a  rimorchio,  la  S.  V.  farà  11  possibite  per  met- 
tere il  bastimento  catturato  in  Ìslato*di  noji  potersi  evadere,  sìa  col  rendergli  la 
macchina  Im  possi  biliiata  ad  agire,  come  con  queir  altro  mezzo  cbe  ella  crederà. 
a  Sempre  quando  a  bordo  di  un  bastimento  trovasse  del!' armi,  la  S»  V.  le  fani 
ritirare,  come  pure  farà  passare  al  suo  bordo  quel  numero  dì  gente  che  crederà 
conveniente  per  mettersi  al  sicuro  dì  un  colpo  da  mano  qualunque. 
•  Concbiudo  in  altri  terminii  cbe,  essendo  ferma  intenzione  del  governo  man- 


Lungo  e  tedioso  sarebbe  il  riferire  tulle  le  sollecilazioni  &  ì€ 
ooje  di  che  il  minislero  veniva  lempestaodo  ia  squadra:  eie  mi- 
nule  perlustrazioni,  e  le  indagini»  e  le  fatiche  durate  da  lei, 
con  una  pazienza  ed  una  abnegazione  pur  troppo  degne  di  pili 
seria  intrapresa*  Dalla  soffice  poltrona  del  suo  gabinello,  il  segretari 


lenere  inviolata  la  Convenzione  fatta  colla  Francia,  laS    V   cercherà  d'impedì] 
a  qualunque  eoì^to,  qualunque  allo  ckie  ella  credes;àe potesse  ledere  queilralUto, 
e  fosse  contrario  allo  idee  del  goveroo. 

«  Il  comandante  in  capo  la  squadra,  firmato:  RmoTTTf. 
«  Per  copia  conforme , 
t  U  capo  di  Maio  maggiore^  firmatùi  Ceruti. 

Ai  comandanti  delle  regìe  pirofregale  CtotUde  e  Gaeta. 

Firenze.  W  {aglio  1867. 

a  nì^ulla  a  questo  ministero  esservi  un  partito  nel  paese,  il  quale  dopo  avere 
inutilmente  tentato  d'invadere  lo  Stato  ponlìlkioUal  lato  di  terra,  cerca  oraoguj 
mezzo  possibile  \mr  riuscirvi  dalla  parte  di  mare,  mirando  a  fare  delle  spedizioni 
dalla  eosta  toscana  e  speciai niente  da  porlo  Santo  Stefano. 

i  II  governo  del  re,  irrevocabilmente  deciso  a  mantenere  in  tutta  la  sua  pleoecia 
la  Convenzione  del  Ili  settembre  ìMì,  intende  che  ad  ogni  costo  sia  impedita 
qualsiasi  ^[H'di/ione  nel  territorio  pouUficìo. 

€  Ordino  i)erianto  alla  &  V.  di  esercitare  tin' attenta  sorveglianza  davanti  al 
litorale  di  Santo  Stefano  (di  Livorno),  dì  visitare  ì  bastimenti  sospetti  ,  e  cat- 
turando senz'altro  quelli  che  avessero  a  bordo  materiale  da  guerra  e  bande  armate, 

<f  Ella  farà  perlustrare  il  suddetto  litorale  da  lande  armate  ed  in  modo  spe- 
ciale durante  la  notte. 

ft  (Per  la  Gaeta.  La  lancia  a  vapore  colla  maccljìna  accesa  ed  armata  in  guerra 
sorveglicrà  continuamente  i  luoghi  che  la  S.  }\  crederà  più  convenienti.) 

«  Terrà  sempre  il  suo  bastimento  ìu  islato  da  potar  muovere  prontamente  al- 
V  occorrenza 

«  Ove  SA  ne  avverasse  il  bisogno,  si  metterà  io  comunicazion ;  colle  autorità 
militari  politiche  locali ,  sia  per  aver  notizie  precise ,  che  per  agire  di  concerto 
in  ogni  evenienza. 

«  Lo  scrivente  nutre  piena  fiducìi  cbe  gì*  intendimenti  del  governo  sartaoa 
esattamente  da  lei  secondati. 

4  Avverandosi  qualche  importante  avvenimento,  ella  ne  informerà  tosto  U  ml^ 

uLSlero  direttamente  per  telcgrafOi  avvertendoue  In  pari  tempo  il  comandante  io 

capo  della  squadra, 

«  Jl  ministro^  firmato:  Pescetto.  > 

Consegne  per  rufficiale  dì  guardia  a  bordo  della  fregata  e  dei  palischermi  l 
perlustrazione. 

i  L* ufficiale  di  guardia  eserciterà  col  suoi  secondi  la  massima  sorvegliauza  al- 
Testerno  del  bordo  per  conoscere  ì  movimenti  di  qualunque  legno  grande  oplc* 
colo»  quadro  o  latino^  fosse  in  vista* 


] 


I 


degli  interni  Monza  ni  aff^innavasi  a  scrivere  lettere  sopra  lettere, 
perchè  i  poveri  equipaggi  non  avessero  né  tregua  nò  posa.  Un 
giorno  inquietavasi  perchè  alcuni  punti  della  costa  non  gli  pare- 
vano abbastanza  gnardaii;  un  altro  richiamava  T  attenzione  della 
squadra  sovra  questo  o  quel  luogo  di  imbarco;  un  altro  entrava 
in  angustie  perché  la  pirofregata  Gaeta  s'era  momentaneamente  as- 
sentata per  rifornirsi  di  biscotto.  Da  ogni  parie  insomma  parea 
non  vedesse  e  non  sognasse  che  volontari  imbarcantisi  e  spedizioni 
ndesline  naviganti  per  Tallo,  E  la  incontentabili  là  sospettosa 
lui  era  appena  uguagliata  dal  docile  zelo  del  ministro  Pesceito; 
^e  la  povera  squadra,  costretta  a  scambiar  per  giganti  i  mulini  a 
^Bento  che  turbinavano  nella  fantasia  del  governo,  indarno  vigilò, 
^praticò  e  perlustrò  ogni  angolo  riposto;  indarno  per  più  settimane 
^^rse  affannosa  su  e  giù  le  acque  del  lido,  da  Terracina  alla  Spe- 
zia, dando  la  caccia  a  corrieri  postali  e  a  pacifici  brigantini,  o  pi- 
gliando a  rimorchio  qualche  vecchia  tartana  che  certo  non  s'era 


j  non 
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e  Egli  manlerrà  senifre  due  indivEdui  incaricati  di  annunciare  i  segnali  rallì 
dal  semaforo  riabilito  sulla  pnnla  nord  d'Argenlaro,  o  dai  palisebermi. 

«  D*ognt  qualsiasi  apparhione  avvertirà  iJ  comandante,  e,  sedi  giorr^o,  approu- 

a  muovere  le  barche  e  le  iancìe  destinale  al  servizio  di  perliislrazìoiie. 
■  Se  dì  notte,  metterà  In  rango  la  gente  armata. 

e  Se  poi  11  sei^na te  indicasse  la  presenza  di  legni  sospetti ,  darà  ì  rocchi  avanti 
^  preparerà  per  passare  la  catena  per  occhio. 

«  Gli  ufficiali  e  guardie  marine  comandanti  1  palischermi,  avvisali  coi  segnali 
Vrescrittl  la  presenza  di  legni  sospetti,  dirlgeranoo  sopra  essi  con  pnideoza  e  la 
modo  da  non  cadere  m  una  ^orp^esa;  cblederaono  il  luogo  di  proveuienzaf  e,  se 
nazionale  di  patente  netta,  saliranno  a  visitare  minutamenle  II  legno  per  rinve- 
nire armi  e  munizioni,  nel  f|ual  caso  ne  eseguiranno  T arresto. 

«  Se  il  bastimento  alberasse  bandiera  estera,  non  dovranno  salire  od  esercitare 
Ylolenxa  alcuna,  a  meno  che  non  fosse  evidente  cbe  la  bandiera  estera  copra  un 
inganno. 

«  I  palischermi  armali  in  perlustrazione  non  cesseranno  dì  dare  il  segnale  dei- 

Tarme  col  cannone  se  riconoscono  nei  bastimenti  scoperti  quelli  di  cui  andranno 

la  cerca  ed  impediranno  possibilmente  ad  ogni  costo  lo  sbarco  di  bande  sulla  eosta. 

«  Ad  ogni  cambiamento  di  guardia  la  genie  depo^fierà  le  armi  dopo  diligente 

visita  passala  dall' urticlale  e  la  guardia  montando  si  armerà  delle  stesse. 

•  I  segnali  di  noU»  e  di  giorno  stabiliti  colle  tabelle  X  e  Y  vanno  annesse 
•Ile  presenti  consegne. 

ff  Bordo,  li  S^  luglio  1867. 

«  Il  comandanief  firmato:  Pjola,  t 
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mai  ioiagÌDala  ili  recare  nello  sdroscilo  grembo  nienlemeno   che 

Roma  e  le  sue  fortune* 

Né  le  navi  francesi  veleggiaoli  pel  Tirreno  venivano  puQlo  ri*i 
sparmìate  dalla  vigilante  crociera:  che  anzi  il  governo  sembrava 
riporre  una  certa  ostenlaziona  nello  ecceder  di  zelo  e  procacciar 
molestie  alle  medesime»  senza  troppo  farsi  carico  del  giure  delle 
genti  *,  pur  di  convincere  la  Francia  che  egli  vigilava  sul  serio  e 
di  quotare  le  sollecitazioni  insistenti  del  gabinetto  delle  Tuìierieg» 
il  quale  veniva  da  Roma,  in  quel  turno  di  tempo,  informato,  anche 
più  in  là  del  veroi  circa  i  di.^egni  di  Garibaldi  e  degli  amici  suoi  '. 

E  le  <Mi  ergi  che  cautele  e  le  assicurazioni  del  Rat  lazzi  non  man- 
cavano vemmente  di  produrre  sulle  prime  un  certo  efletto  tran- 
quillanle  sui  ministri  imperiali.  Il  Malaret  per  lo  meno  ne  riferivar-j 
da  Firenze  con  molta  e  visibile  soddisfazione,  e  riponea  nelle  in- 
tenzioni del  governo  nostro  Odanza  grandissima:  la  quale  il  mi- 
nistro Moustier  mostrava  di  condividere,  Quo  ad  un  certo  punto, 
non  senza  far  le  meraviglie  di  alcune  manifestazioni  del  Parlamento 


*  Ai  5  di  agosln,da  NnpoliJI  cDmandaiUe  Provana  in  proposilo  delle  istruziool 
avute  dai  ministero  per  la  pirocorvelta  Guiscardo  ^  objellava  che:  *  la  sorve* 
gtìanza  da  usarsi,  e^it^Si  jan^  ssiìh  vìsita,  particolarmente  sui  bastimenti  di  bandiera 
francese,  usando  delie  caulelo  rìrhlcsle  onde  non  violare  li;  leggi  iulernaxional», 
avrebbe  cerla mente  posto  in  serio  imbarazzo  il  comandante  dd  (ìuisrarda^  •  E 
non  mancava  il  Provana  di  esternare  alcuni  scrutioli  circa  i  limiti  di  quel  dirìUo 
di  visita  «  il  tinaie  non  parrebbe  ammesso  specialmente  in  tempo  di  pace,  n 

Ma  il  minJslero  affreiiavasi  a  calmare  i  dubj  e  gli  scrupoli  del  Provana»  raan- 
lenendo  le  date  istruzioni ,  ed  inculcando  la  necessila  di  «  un  contegno  fermo  , 
e  risoluto  ed  ove  ne  sia  d'uopo,  «n  poco  eceesionaìe  »:  poiché  era  «  In  tendi  oaento 
del  governo  italiano  di  provare  aH' Europa,  e  in  modo  apeciah  aita  Francia^  che 
esso  non  irascurava  alcun  mezzo  perchè  la  Convenzione  dì  sellemhre  avesse  dal 
canlo  suo  il  pieno  elTeUo  e  fosse  da  tnllì  rispettala  ». 

'  Il  ministro  degli  altari  esteri  airincaricalo  d'affari  di  Francia  a  Firenze*  ,, 

(DispACcm  nuotAFico  ). 

Parigi,  ìò  Utglio  1867. 

«  Il  conte  di  Sarliges  roìfii  sapere  cde  il  governo  ponlllìcio  riceve  nottiieseiQ' 
pre  più  allarmanti  m\  progetti  d'invasione  dei  garibaldini  per  il  giorno  15  dì 
(|iie$to  mese,  Vogliate  segnalard  queste  inquietudini  al  governo  italiano^  e  ebli* 
mare  la  sua  vegliante  attenzione  sopra  !  tentativi ,  di  cui  tutte  le  noetre  tofor- 
inazioni  s'accordano  a  far  prevedere  prossima  la  esecuzione. 
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ilaliano*:  e  non  senza  raccomandare  al  governo  ponliricio  che  con- 
tinuasse  a  tenersi  ad  ogni  buon  conto  in  guardia.  ^ 
I        Pur  non  andò  gnarì  che  il  contegno  di  Garibakli  nelfa  Val  di 

[        *  Il  mÌDislro  JegH  aOTari  esteri  al  ministro  dì  Francia  a  Firenze, 

^H  Parigi,  iti  higìio  imi, 

^~  «  Signor  barone»  nell" litanie  clie  le  truppe  francesi  ,  che  occupavano  Roma, 
stavano  p<»r  rientrare  in  Francia,  ricevenxmodal  governo  ilaliariQ  le  assicurationì 
[  'Mieliti  per  ciò  che  coucernd  la  questione  romana;  e  mi  alTrello  ad  ag- 

ir rhe.  sotto  il  raìnmlera  presente,  non  è  avvenyto  nulla  finora  che  vaiga 

ad    aftìevolire   la   nostra  liJucìa  neUe  dichiarazioni  che  acrogliemiuo   il  novem- 

^^^re  scorso   Tuttavia,  da  ^jualche  temf>t>  vediamo  manifestarsi  certo  lemlenze,  che 

^^h  sono  filile  patesi  più  ancora  nei  dihattimenti  della  Camera  dei  deputati,  a  prò* 

^fiosilo  della  legge  >ni  beni  ecclesiastici. 

•  KsseM  Tanno  sentire  snpralnlto  con  ona  certa  noncuranza  di  linguaggio  che, 
a  lungo  andare,  dìverrebl>e  tnquietiuilee  che  già  a  (|U€St'ora  è  taJe  da  cansare  un' 
Impres^^iono  «spiacevole  Quello  che  dà  imporlanza  a  queste  manifestazioni,  gli  è 
che  il  nninistero  non  le  ha  combatlule,  evi  si  è  al  contrario  associata  più  o  meno 

I      aperta  meni  e. 

I  •  La  più  parte  degli  oratori,  che  avevano  preceduto  11  signor  Ratlazzì  alla  tri- 

bona,  avevano  cercato,  mi  dile  voi,  di  stabilire  ì  diritti  delTElaHa  su  Roma,  e 
tuttavia  il  signor  presidente  del  Consiglio  non  si  levò  a  combattere  questa  teoria. 
S'agii  dis!^  che  tutti  erano  d  accordo  per  osservare  scrupolosamente  la  Con  ven- 
itene del  15  settembre,  la.sciò   tuttavia  a  (inesto  riguardo   dischiusa   la  porta  a 
latte  le  inlerprelazìonì.  Pare,  è  vero,  aver  egli  impltcilamen te  riconosciuto  la  giù- 
alena  delle  nostre  osservazioni  su  questo  punto;  ma  le  spiegazioni  nelle  qua  li  si 
iddeistra,  parlando  con  voi,  sono  rimaste  molto  nel  vago,  e  vorremmo  vederlo 
mre  in  Parlameato  un  linguaggio  più  nitido  e  più  fermo,  sopratutto  in  cospetto 
ta^hglì  sforzi  che  fanno  in  questa  momento  ì  partiti  per  sollevare,  con  le  armi  tu 
^HpHino,  la  questione  di  Roma.  Il  compito  del  ministero  è  agevolato  sotto  questo  rap- 
^Hporto  dalle  disposizioni  favorevoli  deif  opinione  pubblica  ;  ed  essendo  1  suol  alti 
^Paonformì  agr impegni  presi  verso  noi,  non  mi  spiego  qual  interesse  possa  indurlo 
a  tenere -un  linguaggio  fatto  per  versare  il  dubio  sulle  sue  intenzioni, 
i  Ricevete,  ecc. 

t  BfOCSTIER.  « 

'  Il  ministro  degli  altari  esteri  all'ambasciatore  di  Francia  a  Roma« 

Parigi,  18  luglio  1867. 

•  Signor  conio,  voi  mi  avete  ^gnalato  il  carattere  sempre  più  allarmante  delle 
iaforoiaziooi ,  che  il  governo  pontlUcIo  riceveva  sui  progetti  d'Invasione  delle 
Società  segrete.  Io  mi  affrettai  di  comunicare  queste  Inquietudini  al  ministro  del- 
l'imperatore a  Firenze,  invitandolo  a  sottoporle  al  governo  italiano  ed  a  racco^ 
■lodargli  latta  la  vigilanza  sulle  mene  del  partito  d'azione  contro  lo  Slato  ro- 

Secondo  la  riaposta  del  signor  de  Malarel,  che  m'è  pervenuta,  il  signor 


Nievole,  le  sue  escursioni  misteriose  e  la  loro  coincidenza  coi  pre- 
parativi visibili  del  partito  d'azione  finirono  di  scuotere  affa t lo  1m 
vigile  fiducia  dei  mioislri  imperiali.  Ed  ecco  subito  il  barone  di  Mala™ 
ret  darsi  molo:  e  scrivere  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia 
narrando  i  diporlamenti  di  Garibaldi  ;  la  irremovibililà  de"  suoi  di- 
segni; il  proseguire  degli  arruolamenti  nei  vari  punti  del  regno; 
di  fronte  a  che  iosufflcienli ,  a  lui  Malaret,  apparivano  ormai  le 
assicurazioni  del  Rallazzi  sulla  mutabilità  dei  propositi  del  gene- 
rale e  sulle  prese  cautele;  e  ambigue  le  riserve  sue,  perii  caso 
che  una  rivolta  fosse  sponlaneamenle  surla  nei  dominj  papali  *.  A  fo- 


presldeute  Jet  Consiglia  d'ilalla  itictlnerebb-a  a  credere  che  ì  movìmenll  prageU 
lali  sulla  frotitìera  siano  stati  aggiornati.  Tuttavia  egli  dod  aggiusterebbe  fede 
intera  alke  indicazioni  che  gli  sarebbero  state  date,  e4  avrebbe  preso  le  precau- 
zioni pili  minute  per  is  ve  a  tare  ì  tentativi  che  venissero  a  manifestarsi  sui  con  fio  I 
0  sul  litorale.  Coniali  disiwsÌKioniJl  signor  Kattazzi  di  mostra  la  più  gran  fiducia 
neirestto  degli  avvenimeoti,  e  rinnovello  al  mlmstro  del T  imperatore  l'asstcum- 
razìoiie,  clie  qualunque  sjjediziono  direlta  roivtro  la  frontiera  romana  sarebbe  re- 
pressa enegica mente  lo  mì  compiaccio  a  pensare  che  la  vigilanza  esercitata  dal 
governo  italiano  sarà  efiìcace,  e  godo  di  vedere,  nel  provveilimeijtl  presi  contro 
il  compiono  scoperto  a  Teruì»  la  prova  della  sincerità  delle  ?ìue  disposizioni.  Tut- 
tavia il  governo  pontificio  non  potrebt>e  applicarsi  di  troppo ,  dal  suo  canto ,  à 
tenersi  informato  del  progelti  dei  rivoluzionari  a  fìne  d'essere  costa ntemeiile  lo 
grado  dì  preveninke  T  esecuzione. 
«  Gradite,  ecc. 

<  MoUSTlgft, 

*  Il  ministro  di  Francia  a  Firenze  al  mlnlslro  degli  affari  esteri. 

Ftrctuc,  18  tu^tio  1867 

ir  Si^'Bor  marchese,  dopo  molle  tergi  versailonu  Garibaldi  pare  final  mente  riso 
luto  di  metterò  ad  edetlo»  io  tiu  termine  viclius^ìmo,  il  tentativo  d'Invasione 
negli  Stati  (lontilìcil,  la  cui  conilngenza  preoccupa  da  lungo  tempo  la  s lampa  e 
il  publico  io  Italia  od  in  It^uropa.  Avendo  taluno  cercalo  di  fresco  di  mostrargli 
gF inconvenienti  e  1  danni  dì  un'Impresa  su  ftoma,  egli  avrebbe  risposto,  cbe  cre- 
deva venuto  il  momento  di  tentare  questa  grande  avventura  Questo  apprezza- 
mento sembra  confermato  dalTattegglamento  e  dal  liagyaggio  dì  nomini  che  §1  suddo 
in  relazioni  dirette  coi  personaggi  \m  intraprendenti  del  partito  d'azione.  Si  de 
per  certo  essersi  fatti  e  farsi  ancora  arruolamenti  in  diversi  punti  dell' Itatia. 

«  Ilo  trasmesso  statnane  al  signor  presidente  del  Ck>nsiglio  l'iosieme  delle  io- 
formazioni  cbe  precedono  Egli  ne  ha  ri  vocilo  in  dubio  la  piena  esattezza,  e  mi 
diede  ad  intendere  che  una  certa  frazione  del  partito  moderato  esagerava  a  bello 
studio  l  pericoli  da  me  segnalati  lo  bo  insistito  sull'esattezza  Indnbia  per  me, 
per  quanto  conoeroe  le  ìnteozioal  minifoslate  dal  Garibaldi  slesso  e  gli  arrugAt* 
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mentire  per  giunta  coleste  inquielodiiii  dell'inviato  ffrincese,  gli 
facevano  ressa  dintorno  i  nostri  uomini  politici  di  parte  destra,  a 
lui  stretti  in  particolari  rapporti  di  amicizia»  e  naturalmente  non 
d'altro  desiderosi  che  di  creare  imbarazzi  e  pericoli  al  ministero; 
sicché  non  è  a  dire  se  rinviato  si  venisse  adombrando  più  e  più, 
del  continuali  apparecchi,  e  della  fusione  dei  diversi  Comitati, 
e  dei  vociferali  disegni  di  una  spedizione  mari  Iti  ma  sulle  coste 
romane  '. 


mt'nU  che  sì  fanno  in  Italia.  RìcordaDclomi  che  ti  signor  presidente  dd  Consiglio, 

nelle  coDversazìonl   che  avevo  avuta  precedentecDefiie  con  luì  su   questo  argo- 

Deuto  stesso,  aveva  preso  cura   di  disi m pugnare  del  inito  la  responsabilità  de) 

foveroo  del  re  peL  caso  cbe  venisse  a  scoppiare  un'insurrezione  negli  Siati  della 

SinU  Sede,  ho  giudicato  utile  di  tu  notare  al  signor  Ratlazzi  ebe  la  sua  respou- 

abìlilà  sarebbe,  secondo  me,  impegnatissloia,  ove  un  numero  di  garibaldini,  con* 

Iklerevole  tanta  da  servire  dì  segnale  e  dì  punto  d'appoggio  aduna  insurrezione, 

rlnseisse  ad  introdursi  nella  Sialo  romano,  deludendo  la  vigilanza   delie  truppe 

italiane.  Ho  aggiunto  cbe  In  dò  vedevo  il  vero  pericolo ,  non  potendo  supporre 

che  Garibaldi  e  ì  suoi  compagni  abbiano  la  lemerllà  d'impegnare  una    lotta  di 

viva  forza  contro  lo  lrupi>e  incaricate  di  guardare  la  frontiera 

«  Il  sÌ|;nor  Kaltazzi  mi  ba  risposto ,  cbe  le  disposizioni  personali  di  (iaribaldi 
erano  »ì  incerte  e  si  mobili ,  che  quello  che  era  vero  jeri  »  non  può  esserlo  più 
Oggi*  Quanto  alla  possibilità  che  un  numero  d'uomini  alquanto  considerevole 
3*  introduca  aldi  l^  delle  frontiere  pontifìcie,  sruggendo  alla  vigilanza  che  si  eser- 
Olla  oggi  in  lutti  i  putiti,  egli  è  rimaalo  d* accordo  con  me  che  non  era  ammìs- 
^bile.  Egli  mi  ha  Qnal menta  dichiaralo ,  come  aveva  faUo  prima  a  più  riprese  ^ 
^^  se  Garibaldi  o  i  suoi  partigiani  fossero  tanto  mail  ns  pi  rati  da  tenta  re  di  mei- 
^^ere  ad  effetto  i  divisa  menti  attribuiti  a  lui,  per  quanto  (>eno$a  sia  un*  estremità 
^Oii  fitti,  il  governo  ne  li  impedirebbe  usando  la  forza* 
<  Vogliate  gradire,  ecc. 

€   BxnoNE  DB  IfjkLAaST.   > 

»  U  miolslro  di  Francia  a  Firenze  al  miriistro  degli  affari  estarl 

firetue,  ^iO  luglio  1867. 

•  Signor  marche^,  dalla  data  dell*  ultimo  mio  dispaccio  mi  vennero  nuova- 
mente  da  più  parli  segnalati  dei  preparativi  cbe  si  farebbero  quasi  pubblicamente 
In  diversi  punti  deiritallaf  allo  scopo  di  organizzare  e  d'eseguire  prossimamente 

un'invasione  amano  armata  del  territorio pontilklo^  t  opinione pubtica  comincia 
a  preoccuparsi  seriamente  del  rumori  cbe  corrono  a  questo  riguardo  da  parecchie 
«etiimaoe ,  e  gli  organi  più  moderali  della  stampa  richiamano  T attenzione  del 
governo  del  re  sulle  funeste  conseguenze  in  cui  potrebbe  essere  trascmata  Tl- 
ttlia  da  un  colpo  di  testa  dì  Garibaldi  e  de' suoi  partigiani. 

•  In  una  conversazione  ch'ebbi  questa  mattina  col  signor  Rattazzl,  giudicai 
utile  di  comunicargli  le  informazioni  cbe  mi  pervennero  e  che  s'accordano  a  se- 
gaalaif»  la  città  dì  Genova  come  uno  del  centri  principali  degli  arruolamenti  e 
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Ora  da  Parigi  il  Moustier,  apprendendo  quei  falli  e  la  nolizia 

degli  iinmìtìenti  pericoli  ,  fortemente   adiravasi  e    non  sapea  pii 
capacilarsi  della  ostentala  sicurezza  e  Irannuillità  del  Rattazzi  *  ; 
da  Roma  il  Sartiges  non  mancava  di  insinuare  che  alla  buona  vo- 
lontà non  fossero  pari,  nel  governo  italiano,  le  forze  a  reprimere  ■• 


come  il  punto  di  partenza  d'una  spedizione  iDSirUtìma»desUnala  ad  operare  u 

sbarco  sulle  cesie  dello  Sialo  pornìlìdo.  Richiamai  inollre  l'allenzioiie  del&igii< 

presidenle  del  Coiisigllo    sulla  fusione  ebtì  sembra  essersi  operala  fra  i   dive 

Comitali  liberali  e  rivoluzionarli  che  esistono  a  lloraa.  fusione  che  sì  sarebbe  fati 

non  occorre  quasi  dirlo,  a  dotrlmenlo  deireiemeolo  relalìvamenle  mod»  *5 

avevo  sìnt»  al  presente eserciuia  un'Influenza  preponderante  neiranllco  <  i 

nazionale  romano 

«  U  signor  i^resldenle  del  Consiglio  mi  ha  rinnovate  le  assicurazioni  che  m'ov< 

precedentemente  date.  Egli  non  risparmia  sforzo  alcuno  per  ìsventare  1  teoiaii 

del  partilo  d'azione:  <iel  nuovi  baitaf^lioni   vennero  inviali  jitì  per  rinforzare 

truppe  che  guardano  la  frontiera  romana  ;  sono  prese  le  misure  perche  11  Uj 

rale  sia  egualmente  Borvegllalo  e  proietto;  o  ^e  lì  governo  dei  re  non  è 

stanza  fortunato  per  prevenire  un  moto  garibaldino,  sen lesi  peròabbaslaim 

e  risolulo  per  reprimerlo  energicamente»  ovunque  e^iso  aves^se  a  prodursi 

<i  Vogliate  aggradire,  ecc. 

«  BAROMe  De  Malar&t. 

'  ì\  ministro  dpglì  affari  esteri  al  minìslro  di  Frsnela  a  Fireoze- 

(DlSPACClO   TELEGRAFICO). 

Parigi,  2t  ìu^tlo  1867. 
<  Io  sono  allrelianto  sorpreso  che  inquieto  della  sicurezza  dì  cui  sembra  coi 
piacersi  ti  signor  Eattam.  Qualunque  sia  roUimismo  de' suoi  agenti,  noi  sin 
perfeilauiente  informali,  e  posso  occerlarvi  che  il  pericolo  è  grande*  S©  ac^i 
qnalche  cosa,  la  responsabilità  peserà  lulta  sul  governo  italiano,  checcTiè 

dica*  Esso  non  può  ignorare  ove  sono  1  deposiU  d'armi  el  centri  d'arìooa? 

bia  esso  l'energia  di  setinestrarll  e  di  disperdere  gli  aggruppamenti;  abbia  tnlo^ 
rità  bastevole  per  allontanare,  se  occorre,  Garibaldi* 
*  L'ambasciatore  dì  Francia  a  Boma  al  mioislro  degli  alTari  esteri. 

(Estratto). 

Boma^  21  luqlio  1867 

n  Signor  marchese,  ricevetti  il  dispaccio  che  V.  E.  mi  ha  fallo  Tonore  d*lii* 
viarm!  Il  18  corrente.  Esso  mi  giunse  tanto  più  opportuno,  ctie  (fui  si  fauno  oor« 
rare  delle  voci  Inquietanti  suH'oe citazione  del  partito  rivoluzionarlo 

«i  U  governo  ponti  ricio  teme  che  il  signor  fìatiazzl  non  sia  sopra ffalto.   e  cht^ 

esso  non  diventi  impossente  a  reprimere  dei  tentativi  dì  cui,  per  necessità  poli- 

tlea,  egli  avrebbe  un  momento  toileratororganizzazione>  11  Santo  Padre,  por  ino-      ■< 

slrandosl  inquielo  di  questa  eventualità,  fa  fondamento  sulla  resistenza  del  Te 

sercito- 

t  Vogliate  gradire»  ecc. 

t  SAA'HoKa  • 
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francese  gli  suggeriva?  *  Ormai,  nel  nuovo  sialo  dì  cose,  il  se- 
questro dei  depositi  d'armi  e  lo  scioglimenlo  dei  Comitati  e  T ar- 
resto medesimo  del  generale  Garibaldi  parevano  ai  ministri  im- 
periali la  sola  arra  che  il  gabinetto  flrentino  potesse  dare    della 


•  Al  lelegrarama  più  sopra  rìferilo,  il  gorernu  imperiale  facea  tener  dietro.  Ire 
gìorol  dopo,  la  ^egueiUQ  noia  : 

li  mÌQlslro  degli  atTari  esteri  al  mlDtslrd  di  Francia  a  Firenze* 

Parigi,  24  luglio  <867 

a  Signor  barone;  rìctveitì  il  dispaccio  che  mi  avete  ìndinzzato  per  informariBl 
dei  vostri  recenti  collo(|uii  col  signor  presidente  del  Consiglio  relattvaoiente  atlo 
mene  del  parlilo  d'azione.  Il  signor  Raltaxzl,  a  quanto  voi  dite,  volle  rinnovarvi 
in  ciascuna  delle  vostre  conferenze  l' assicarazione  formale  che  il  governo  Hallano 
era  fermamente  risoluto  a  sventare»  a  reprìmere,  con  tulli  I  mezzi  che  sono  io 
sua  mano,  i  lenLativI  d'aggressione  contro  U  governo  twnlificio ,  e  che  egli  en 
pienamente  in  grado  di  riuscirvi. 

0  Gli  ordini  più  precisi  sarebbero  stati  dati  perchè  tanto  II  litorale,  quanlo  11 
connne  fossero  sorvegliati  e  protetti,  e  il  gabinetto  di  Firenze  si  assumerebbe  di 
garantire  da  ogni  attacco  esterno  il  territorio  romano.  Noi  prendiamo  allo  di 
queste  dichiarazioni,  e  io  vedo  con  sodisfazione  dai  vostro  telegramma  del  tt^, 
che  il  signor  presidente  del  Consiglio  non  ba  punto  esitato  a  riprodurle  lo  lar-<{ 
min!  espliciti  davanti  11  Parlamento  italiano. 

•  Tuttavia ,  nei  mentre  si  mostra  determinalo  a  prendere  le  disposizioni  pi 
energiche,  egli  non  è  forse  abtmstanza  eoo  vi  alo  dell'  Imminenza  del  pericolo,  ^ol 
non  sapremmo  dividere  Questa  sicurezza,  la  quale  sarebbe  in  manifesta  contrsdi- 
zione  con  tutte  li«  informazioni  che  riceviamo  sui  gerii  sforzi  tentati  in  questa 
momento  dal  nemici  dichìoralì  della  Sania  Sede,  colla  risoluzione  evidente  e  ben 
ferma  di  passare  ^enza  ritardo  aìrei«ecuzione  dì  un  plano  preparato  da  lunga  mano. 

«  Voi  sapete  già  che  né  gli  uomini  ne  le  armi  sembrano  dover  mancare  agii 
Istigatori  del  movimento  It  signor  Rattazd  ste<^  ba  dovuto  riconoscere  eoa  voi 
che  in  parecchie  città  d'iiatia  si  fanno  degli  arrolamenll,  sotto  pretesto  di  re- 
clutare per  le  provincia  della  Piata;  e  come  voi  gli  avete  assai  opportunamente 
ricordato  «  non  e  questa  la  prima  volta  che  11  partito  d'azione  pone  operazìaQt 
siflatte  sotto  la  copertina  degl'interessi  dell'America  meridionale. 

«  D'altra  parte,  ti  governo  pontltìcio  si  commo^e  ai  pre|iarativt  che  si  tanna 
qua*!  publicamenie  nel  regno,  e  sembra  preoccuparsi  vivamente  delle  conaegnenit 
eventuali  d*uu  tentativo,  di  cui  pare  cbe  le  probabilità  sì  accrescano  ogni  giorno^ 

«  Noi  non  possiamo  che  ripetere  qui.  che  T insieme  delle  nostre  informazioni 
mostra  chiaramente  resistenza  d'un  piano  preparato  per  attaccare  lo  Stato  ponti- 
ficio, e  la  risoluzione  altrettanto  certa  di  metterlo  prontamente  in  esecuzione. 

«  Quanto  al  mezzi  di  cui  dispongono  l  Comitati  per  arrivarvi,  tocca  al  governo 
italiano  a  ouleo  tari,  disperdendo  gli  assembramenti  che  potranno  formirsU  e  im- 
padronendosi senza  esitanza  del  depositi  di  armi»  di  cut  esso  non  potrebbe  Igoo- 
xire  la  formazione  su  parecchi  punti   del  coofìne.  Noi  steaal  gliene  abbiamo  ae- 
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leallà  delie  sue  proteste  e  della  propria  ossequenza  verso  gli  as- 
sumi impegni.  Valeva  davvero  per  il  governo  nostro  la  pena  di 
essersi  accollata  la  responsabililà  di  tante  odiose  misure,  e  di  aver 
messo  a  si  dure  prove  la  abnegcizione  dello  esercito  e  della  marina, 
per  raccogliere  dalla  fiducia  altrui,  depropri  eccessi  di  zelo,  cosi 
scarso  e  raorlificante  risotlalot 

Non  é  d'altronde  a  dimenticarsi  che  lutto  ciò  avveniva  nel  mo- 
mento appunto  in  coi  rilalìa  levavasi  a  remore  per  le  rivela- 
zioni della  missione  Dumont.  II  momeolo  era,  come  vedesi,  assai 
ben  scelto  dalla  Francia  per  raddoppiar  di  sospetti  e  di  pretese, 
e  per  esigere  da  noi  paranzie  nuove  della  nostra  lealtà. 

E  il  ministro  Mooslìer,  che  pur  non  aveva  mai  tempo  di  dare 


goalato  qualcuno,  specialmente  a  Terni;  ma  non  abbiamo  mai  senlìlo  che   esso 
abbia  fallo  uso  di  queste  indicazioni. 

€  Devo  aggiungere  che  su  tuUa  questa  quesUone  11  gabinetto  di  Firenze  ha 
potuto  assicurarsi  della  costante  esattezza  delte  iDformazioni,  che  noi  gli  abbiamo 
trasmesso.  Noi  fummo  i  primi  a  richiamare  la  sua  attenzione  sui  stulomi  dei  mo- 
vimento, che  minaccia  oggi  di  scoppiare  ;  e  abbiamo  sempre  mantenuta  l'opinione, 
cbe  questa  agitazione  nascente  meritasse  d'esser  presa  in  seria  considerazioni, 
per  quanto  rassicuranti  fossero  a  questo  riguardo  i  rapporti  degli  agenti  italiani. 
l' insiàleaza,  che  noi  abbiamo  adoperato  nei  segnalare  T organizzazione  delle  bande 
losurrezionali  a  Genova,  fu  egualmente  giustificata  dal  fatto,  e  Io  non  ne  voglio 
altra  prova  che  il  meelinq  tenuto  testé  in  quella  città, 

■  Non  si  potrebbe  insistere  troppo  sul  combattere  ogni  negligenza  a  questo  prò- 
pOttU»  ed  a  mettersi  in  grado  di  conoscere  con  precisione  que'  progetti,  di  cui  il 
governo  ba  tanto  interesse  a  seguire  la  nascita  e  lo  sviluppo.  V'ba  sopratutto 
un  punto,  che  merita,  a  nostro  avviso,  tutta  f  attenzione  del  signor  presidente 
del  Consiglio,  ed  è  la  posizione  eccezionale,  che  una  toleranza  forse  eccessiva 
oooirlbui  a  fare  al  generale  Garibaldi  nel  regno,  J  suoi  inviti  publici  alla  gnerra 
éontro  Roma,  la  direzione,  che  egli  imprime  apertamente  ad  un  organamento  mi- 
Baceioso  per  la  Santa  Sede,  non  potrebbero  essere  più  lungamente  tolerati;  e  il 
governo  Italiano  correrebbe  una  grave  respoosabìlità,  se,  colle  sue  esitanze  nel 
por  lermine  a  queste  mene,  lasciasse  scoppiare  un  movimento,  che  può  ancora 
ttfi6C6  prevenuto. 

tf  La  dichiarazione  del  signor  Rattazzi  alla  Camera  dei  deputati  oi  dà  la  spo^ 
rtaza  che  nulla  sarà  oggimai  tralasciato  per  Isventare  cotesti  piani,  e  che  il  ml- 
Distero  comprenderà  la  necessità  di  richiamar  Garibaldi  al  rispetto  delle  leggi 
<tel  paese,  pur  esercitando  sui  suoi  alti  la  più  stretta  sorveglianza,  sia  che  prò- 
limgbi  U  suo  soggiorno  in  terra  ferma,  sia  che  torni  a  Caprera 
•  Eiccvele,  ecc* 
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udienza  ai  reclami  del  nostro  inviato  in  Parigi,  ne  trofava  inveee 

mollissimo  per  molestare  a  quel  modo  il  governo  nostro»  di  pre- 
tese tanto  piti  esorbitanti  ed  indiscrete,  quanto  più  contrastavano 
coi  riguardi  imposti  a  quest'ultimo  dal  disegnarsi  dei  partili  in 
Parlamento  e  dal  fermento  degli  animi  nel  paese  1 

Cosi  la  situazione  del  minislero  Raltazzi  facevasi  man  mano  vie- 
più delicata  e  scabrosa  :  e  le  incertezze  e  gli  equivoci  nei  quali  la 
condotta  del  ministro  si  era  venuta  a  poco  a  poco  insensibilmente 
avviluppando ,  cominciavano  a  reagire  contro  di  lui.  Egli  erasi  da 
un  lato  troppo  incautamente  vincolalo  ed  inoltralo  nei  suoi  impe- 
gni colla  Francia  per  poter  ora  retrocedere  e  non  dar  prelesto  a 
quesf  ultima  di  pretendere  al  di  là  del  giusto  e  del  possibile.  D*  al- 
tro lato,  egli  oon  aveva  fatto  abbastanza  i  calcoli  colla  tenacità  di 
proposili  del  generale  Garibaldi»  ne  tenuto  conto  delle  nuove  neces- 
sità parlamentari,  ne  preveduto  a  tempo  i  progressi  della  popolare 
agitazione.  Ora  quest'ultima,  sotto  T impulso  vigoroso  del  nizzardo 
eroe,  era  venuta  ingrossando  a  tale  da  sconcertare  ogni  energia 
di  repressione.  Evidentemente  non  era  lo  scorazzar  della  squadra 
per  le  acque  tirrene,  né  P  appostarsi  di  truppe  sulle  vigilale  fron- 
tiere, che  valessero  più  ad  arrestare  la  irrompente  marea.  Altro 
nerbo  di  azione  ed  altre  misure  occorrevano,  che  al  Ratlazzi  non 
concedessero  oramai  i  suoi  nuovi  rapporti  di  intimità  colta  sini- 
stra e  il  bisogno  suo  di  tenersela  propizia  ed  amica.  Le  radici 
della  agitazione  gli  sfuggivano  per  modo  ch'ei  medesimo,  nel  fer- 
vore dei  provvedimenti  ostiti,  era  ridotto  a  prestarle  inconsapevole 
alimento.  Né  impunemente  aveva  egli  messo  le  mani  sulle  bragie 
ardenti  della  questione  religiosa,  né  s'era  impunemente  fatto  arma 
e  scudo,  contro  i  proprj  awersarj  in  Pariamento,  dello  stendardo 
della  libertà.  Cosi  a  poco  a  poco  cominciavano  i  nodi  a  ridursi  al 
pettine:  e  da  questo  punto  vedremo  il  Rattazzi»  sempre  più  im- 
piglialo nelle  strette  dell'equivoco,  dibattersi  indarno  contro  gii 
avvenimenti  e  trascinarsi  sempre  più  reluttante  dietro  di  loro, 
finché  lardi  ed  esausto  cedendo  alla  corrente,  questa  lo  trascinò 
e  lo  travolse  nella  propria  ruina. 
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DA  SIENA  A   ORVIETO. 


Situazione  del  ministero  Batiazzi  in  agosto.  —  Suoi  rapporti  colla  ainiilra  par- 
lamentare. —  I  capi  di  quest' ultima  contrariano  i  disegni  di  Garibaldi.  —  Ti- 
mori In  Roma.  —  Manovre  diplomatiche  del  cardinale  Antonelli.  ^  Contegno 
4ella  Prussia  rispetto  al  movimento  romano.  —  Raccomandazioni  della  Francia 
al  governo  pontificio.  —  Precauzioni  ed  apparecchi  militari  di  quest'ultimo.  — 
Falsi  allarmi.  —  Effervescenza  popolare  in  Roma.  —  Memorandum  del  Romani 
—  Progressi  dell' agitazione  nel  regno.  —  Meetingi.  —  Movimento  del  partito 
d'azione.  —  Viaggi  di  Garibaldi  da  Siena  ad  Orvieto. 


In  sul  cominciare  di  agosto,  la  sitoazìone  da  noi  poc'anzi  ac- 
cennata disegnavasi  già  ben  chiara  all'orizzonte  per  il  voto  so- 
lenne della  Camera  che  ai  31  di  laglio  avea  chioso  la  discossione 
della  legge  intomo  all'asse  ecclesiastico.  La  legge  volota  dal  go- 
?emo»  e  sostenuta  a  tutta  oltranza  dalla  sinistra,  era  passata  con 
identemeno  che  225  voti  favorevoli,  sopra  soli  4i  voti  contrarj; 
DÒ  mai  ministro  in  Italia ,  da  Cavour  in  poi,  avea  potuto  andar 
superbo  di  eoa  splendido  voto  di  fiducia.  I  400  milioni  chiesti 
dal  ministero  erano  accordati;  il  connubio  del  governo  colia  sini- 
stra ,  che  gli  era  stata  fida  ausiliaria  nelle  fasi  diverse  della  latta, 
appariva  compiuto:  non  senza  compromessi  e  transazioni,  é  vero, 
da  una  parte  e  dall*attra«  DaU*un  lato  la  sinistra  avea  fatto  buon 
mercato  di  una  parte  del  suo  programma,  pigliando  i  paolotti  nella 
sua  tutela  e  salvando  dalT  abolizione  confraternite  e  seminar],  pur 


dì  farsi  on  caotuccio  sui  banchi  del  potere,  di  sbarrarne  l'adilo 
ai  censorii  e  d  avere  il  governo  arrendevole  nelle  esterne  quesliooi; 
dall* altro  il  governo ,  isolato  e  combattuto  dalla  frazione  più  con- 
servatrice e  autoritaria  dalla  Camera,  ne  aveva  contratti  maggiori 
impegni  verso  le  aspirazioni  nazionali  e  verso  le  esigenze  della 
pubblica  opinione. 

Cosi  il  Raltazzì  venivasi  falicosamenle  trascinando  infra  le  dae 
opposte  correnti:  inteso  sempre  co' suoi  provvedìmenli  a  dimo- 
strare alla  Francia  ch'ei  nulla  trascurava  afflne  di  mantener 
fede  ai  patti,  contro  qualunque  popolare  eccitamento  *;  e  insieme 


*  È  meritevole  dì  aUemìone  a  questo  riguardo  la  seguente  circolare  dirai 
In  quel  giro  di  tempo  da!  Prefetto  di  t^erugia  ai  sindaci  dell'  Umbria: 

Perugia,  21  luglia  1867. 

«  Quella  fiducia  che  reclprocrametile  ci  nnlsce,  m  consiglia  a  rivolgervi  una 
parola»  quale  me  la  msplra  T  a  more  granillssiino  per  la  nostra  patria. 

tf  Voci  insìstenti  ripetono  che  sì  voglia  con  moti  vìoleotl  cercare  lo  sciagli- 
mento  della  tinestione  di  Roma.  Queste  voci  hanno  poca  fonte,  ma  Teco  la  in- 
grandisce nel  riprodurle.  Fra  noi  sì  dice  ches*  fanno  preparativi  altrove:  altrovt 
diranno  che  si  fanno  tra  noi.  Intanto  questo  agitarsi  crea  degli  illusi,  e  quando 
le  illusioni  s^e  ne  vanno,  restano  le  accuse  e  i  rancori* 

«  Quantunque  il  programma  della  nazione  che  sì  aflida  ai  mezzi  morali,  quan- 
tunque i  trattali  ìnlernazionall',  b  cui  violazione  porterebbe  gravissima  respon- 
Babitità,  facciano  sicuri  che  la  grandissima  maggioranza  sente  il  pericolo  e  il 
danno  di  queste  continue  agitazioni ,  che ,  turbando  la  vita  amministrativa  e  la 
prosperità  del  mercati^  allontanano  iùsleme  la  soluzione  politica;  tuttavia  un  falla 
recente  mi  ha  dovuto  persuaderò  che  vi  hanno  sempre  dei  giovani,  a  cui  le  pas- 
sioni, tanto  più  se  generose,  non  lasciano  scorgere  il  vero.  Ora  quei  giovani»  voi 
lo  vedeste ,  furono  arrestali  nel  loro  improvvido  cammino.  Se  altri  riteutasaero 
la  prova,  altri  sarebbero  del  pari  respinti,  io  credo  di  ciò  ripetere  a  voi  anoorm 
una  volta,  onde  vogliate  persuadere  chiunque  si  facesse  ìUusìoni  sulle  intenzioni 
del  governo.  L'accusa  che  esso  sia  connivente  od  anche  solo  tollerante  di  simiti 
avventore»  dovrebbe  alla  riprova  dei  fatti  aver  perduto  ogni  valore:  tuttavia  a 
quando  a  quanto  è  ridesta  dagli  interessati,  e  si  torna  col  pensiero  a  ciò  che  ai 
spera.  Tale  fatto  prova  soltanto  essere  neir  animo  anche  dei  più  audaci  la  convin- 
zione che  tali  imprese,  per  trovare  fautori,  devono  mascherarsi  con  idee  d' ordine. 

«  n  governo  non  tollererà  mai  che  la  Convenzione  del  settembre  sìa  violala. 
Io  dichiaro  a  tutti  voi  con  snllecUudine  confidente  che  le  autorità,  acuì  è  affi- 
dato 11  sacro  deposito  dell' ordino  pubblico,  e  del  rispt^tto  alle  convenzioni  inler* 
nazJonalij  non  eaiteranno  nell*  opporsi  a  chiunque  attentasse  violare  questa  loro 


I 


costrelto  a  battere  in  faccia  al  paese  le  vie  larghe  della  libertà  e 
a  persuadere  alle  masse ,  le  quali  piii  e  più  si  commovevano , 
che  il  governo  non  abbandonava  nessuna  parte  del  programma 
Dazionale. 

In  questa  difQcilissima  bisogna,  il  Rattazzi,  giova  il  dirlo,  oltre 
il  concorso  delle  autorità  che   lo  venivano  minutamente  raggua- 
gliando di  ogni   parola  e  di  ogni   mossa   del    generale ,  ricercò 
sopralutto  ed  ottenne  T  appoggio  dei  capi  pìii  influenti  della  stessa 
sinistra.  La  quale ,  alleggiandosi  pur  sempre  a  cuslode  rigorosa 
del  rispetto  alle  interne  liberlà,  e  a  vigile  sostenitrice  dei  dirilti 
ijlell'  Italia ,  a  fronte  della  Francia  e  di  Roma ,  non  dissimulavasi 
Ita  via  gli    imbarazzi  e   i  pericoli  che   la  impresa  di   Garibaldi 
avrebbe  creato  in  quel  momento  al  Rattazzi;  e  sopratutto  si  preoc- 
pava  dei  vantaggi  che  ne  avrebbe  ritratto,  a  suo  avviso,  la  ca- 
ta  consorteria,  non  d'altro,  certo,  desiderosa  che  di  cacciar  ba- 
ni  al  Itallazzi  nelle  ruote  del  carro  e  di  suscitargli  contro  qual- 
le  confliUo  internazionale,  per  isbalzarlo,  s'era  possibile,  nuova- 
lente  dal  potere.  Appunto  in  quei  giorni  il  governo  francese  aveva 
ìchìaraato  da  Firenze,  in  congedo,  il  Malaret,  per  deferenza  al 
atlazzi   die  mal  lo  sopportava ,  sapendolo  in  tutta   intimila  coi 
ionsorti  e  da  questi  continuamente  aizzato,  —  con  esagerate  re- 
izioni  sui    tollerati   apprestamenti   garibaldini  —  contro  di   lui, 
ra,  persistendo,  malgrado  la  stessa  partenza  del  Malaret,  quelle 
lanovre  consortili,  tanto  maggiormente  afiacciavasi  ai  capi  della 
nistra  il  bisogno   di  prestare   mano  forte  al   Rattazzi  contro  le 
se  insidie.  La  permanenza  di  questo  ministro  al  potere  rappre- 
nlava   per   essi   la   condizione   del   nuovo   sopravvento   parla- 
eotare  del   loro  partito;  se   il  Rattazzi   aveva  bisogno  di  loro, 
essi  lauto  più  di  lui;  nò  credevano   di  poterlo  abbandonare, 
iQza  compromettere  i  risultali  dell'opera  laboriosa,  allora  allora 
indotta  a  termine  in  Parlamento,  con  tanta  jattura  dei  consorti, 
Wrcù  gli   sforzi  comuni.  E  poiché    una  dose  di  ambizione  e  di 


consegna:  ed  io  prego  voi  zelanti  tlfil  pubblico,  bene  ad  operar©  la  vostra  ìnduenza 
nel  prevenire.  Gli  escculorì  ooa  potrebbero  poi  che  compiere  il  loro  dovere,  co- 
munqQe  parli  l'affetto* 

Il  Fvefeito:  Gadda. 


egoismo  entra  pur  sempre  nella  natura  degli  uomini  come  dei 
parliti,  non  aveva  maocalo  l'abile  ministro,  come  già  si  vide,  di 
far  balenare  agli  sguardi  dei  capi  della  sinistra  le  attrattive  del 
potere.  Portafogli  e  prefettore,  aotico  monopolio  del  parlilo  scon- 
fitto, sorridevano  finalmente  agli  uomini  della  democrazia:  solo 
che  avessero  consentito  a  non  contrariare  il  governo  e  a  dar  ga- 
ranzie di  moderazione  e  di  osservanza  ai  principi  delF  ordine.  E 
come»  per  sostenere  il  ministro,  era  parso  loro  pruderne  il  tran- 
sigere in  alcuni  punti  della  queslione  religiosa,  a  maggior  ragione 
essi  potevano  indursi,  per  lo  scopo  medesimo,  a  disconsigliare  un 
movimento,  che  loro  aiipariva  destituito  dei  caratteri  della  op- 
portuni là. 

Però  le  amichevoli  dissuasioni  e  rimostranze  non  si  fecero  at- 
tendere intorno  al  generale.  Gli  venivano  osservando  i  capi  dellfl 
sinistra  come  critiche  e  gravi  fossero  le  interne  condizioni  dell' I™ 
talia;  urgenle  il  riassetto  delle  fljianze;  pronti  i  moderali  a   pe- 
scare in  ogni  torbido;  difficilissima  la  situazione  europea;  la  rea- 
zione vigorosa  dovunque  e  vigile  più  che  mai,  le  potenze  sospet- 
tose di  ogni  tentativo  rivolazionario;  la  Francia  risolutamente  ostile 
e  pronta  a  intervenire.    E  tion  mancavano  ancora  di    insinuargli 
che  il  governo  imperiale  si  sarìa  mostrato  propenso  a  scendere 
ad  accordi,  e  qualche  cosa  in  favor  dei  Romani  si  sarebbe  megUfl 
e  più  facilmente  potuto  ottenere,  quando  ei  facesse  cessare  un^ 
agitazione,  la  quale  minacciava  compromettere  ogni  cosa  colla  te- 
merità delle  proprie  intraprese. 

Ora  il  Mattazzi  grandemente  conforlavasi  dì   queste  amichevoli 
rimostranze  della  sinistra;  e  mostrava  di  confidare  in  esse  assai 
più  che  nelle  circolari  minatorie  del  governo,  e  nel  moltiplicarsi   i 
dei  provvedimenti   militari;  e   con   tutta  sicurezza  e  fiducia   ne 
aveva  già   riferito  al   rappresentante   francese  V  Da  qui  Tappa- 


'  n  ministro  dì  Francia  a  Fireo/e  al  mÌQistro  degli  alTan  esteri* 

Firenze^  6  agmio  1807, 

(EsrBATTo). 

t  Sìgoor  mirchese ,  Il  signor  RatUzzì,  che»  per  le  eue  relazioni  cogli 
SBi()orlanU  della  sinislra,  è  m  mìiura  d'essere  bene  informalo,  m'ha  detto  jerl 
che  alcuni  amici  del  Garibaldi,  ispiraU  da  idee  più  prtideati  e  \m  polUìebe 
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rente  contrasto  fra  il  moltiplicarsi  delle  misure  di  sorveglianza 
e  la  tolleranza  delle  aatorità  di  fronte  al  lavoro  e  agli  apparecchi 
dei  comitati,  liberamente  funzionanti,  e  al  libero  sfogo  lasciato  alle 
manifestazioni  popolari,  prorompenti  sui  passi  del  generale. 

Ma  il  Rattazzi,  abile  com'era,  non  aveva  fatto  abbaslanzii,  come 
sì  disse,  i  suoi  conti  colla  ferrea  tenacità  di  Garibaldi:  né  s'era 
carato  di  riflettere,  se  la  fermezza  di  lui  non  avrebbe,  persistendo» 
rionfato  a  lungo  andare  delle  resistenze  de' suoi  amici,  a  lui  vio- 
[^latì  da  ben  altra  e  più  antica  solidarietà ,  e  costretto  questi  a 
gguirlo,  abbandonando  il  governo  a  mezza  via  :  come  difattì  av- 
Bnne,  Così  il  contegno  incerto  della  sinistra  non  contribui  an* 
i'esso  che  ad  accrescere  e  prolungare  la  incertezza  e  l'equivoco 
Blla  condotta  del  governo,  per  renderne  la  situazione  più  ardua 

scabrosa,  il  giorno  che  questi  si  trovò,  solo,  faccia  faccia  colle 
arabili  necessità  degli  eventi. 


Io  Roma  crescevano  frattanto,  in  quel  volger  di  tempo,  le  paure. 
Pure  affettando  tranquillità  e  sicurezza,  il  governo  ponliflcio  spiava 
llenlaraente  ogni  mossa  del  generale  Garibaldi,  e  gli  apparecchi 
partito  d'azione,  e  il  vario  commoversi  delle  masse  in  Malia: 
^non  dissimulava  a  sé  slesso  le  crescenti  proporzioni  del  moto:  e 
?ì  richiamava  l'attenzione  delle  estere  Potenze.  Oltre  le  pratiche 
iale  già  colla  Spagna  circa  la  opporlonità  di  on  intervento  c«)K 
ttivo  in  Roma,  il  cardinale  Antonelli  ne  tenne  parola  anche  al 
lappreseotanle  austriaco,  e  non  mancò  di  lagnarsi  della  poca  sol- 


si  afonavaiio  Del  suo  proprio  interesee  di  reodergU  materitlmcDte  impo«ii- 
Ì*€8ficiaioi>e  de* SUOI  pro|^elti  cootro  ftoiDa'   Gli  arrootameotl ,  eonirari^ti  e 
iti  da  quel  mBàaam  dm  eserciUoo  an' azione  diretta  i«Ui  gioveotà  rt- 
irla,  000  airrebboro  dito  ^^mo&oéo  Q   {^residefiie  M  CoMif  Ib ,  cte  M 
timllatl  iotignìficuitl. 

«  Fei  medesimi  motiTi,  le  armi  ed  I  daaarì  maikclierebbero  del  pari  cte  S  sol^ 
diti ,  In  gua  cbe  il  perìcolo  d  aa  (ealaUto  eottlro  gì  StaU  romaai  potrcliia 
mme  oea  coMitealoqiHi  coma  ttaaHo.  nwdlmino,  H  gofWMiW  m  aatllasa 
aieMrdurela^ailìfisanf«BaaBper  mama|«rlarfi*fld  io  ila  cai  mall# 
ilmiiMrlaltaoiaÉaenilarfaiiMaeàaiipeiUÀ  sweDail- 


MfoMtOai 
«  Vogliate, 
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lecitudine  del  governo  di  Vienna  per  gli  interessi  pontifici,  in 
succeduta  allo  antico  zelo*  Ma  la  politica  del  ministro  Beust  non 
era  terreno  certamente  propizio  per  siffatti  scandagli;  e  rinviato  aa- 
striaco  barone  di  Hiìbner  fé'  orecchio  da  mercante,  non  senza  i^l 
levare,  vuoisi,  alquanto  vivamente  la  sconvenienza  di  quegli  appun^^ 
intorno  alla  condotta  del  suo  governo  ^ 

Cadute  a  vuoto  le  pratiche  da  quel  Iato,  T  irrequieto  ed  astuto 
cardinale,  si  voltò  da  capo  verso  la  Francia,  e  le  esternò  il  so- 
spetto che  il  governo  di  Berlino  fosse  connivente  coir  agitarsi  del 
partito  d'azione  in  Italia.  Le  relazioni  del  rappresentante  pms* 
siano  in  Firenze  con  alcuni  personaggi  'di  sinistra  servirano  di 
pretesto  a  quei  sospetti*  E  il  governo  francese  veramente  vigilava, 
un  pò* per  conto  di  Roma  e  mollissimo  percento  suo;  ma  gli  ot- 
timi rapporli  tuttora  esistenti  tra  i  gabinetti  di  Firenze  e  di  Ber- 
lino lo  tranquillavano:  e  quantunque  gli  risultasse  da  certi  indizj 
che  la  Prussia  naturalmente  vegliava  a  cogliere  quelle  opportunità 
che  le  si  fossero  offerte ,  non  gli  appariva  meno  chiaro  che  ella 
era  aliena  dal  compromettersi  in  imprese  destituite,  per  la  visibile 
ostilità  del  governo  italiano,  di  ogni  probabilità  di  successo. 

Pur  troppo  era  un  fatto  —  e  da  posteriori  rivelazioni  diploma- 
tiche fu  posto  in  chiaro  —  che  il  governo  prussiano,  —  al  qu 
da  principio  naturalmente   sorrideva ,   per  i  suoi  fini  politici , 
eventuaiilà  di  complicazioni  dal  lato  di  Roma,  e  clf  erasi  lascia! 
sfuggire  qualche  indiretto  incoraggiamento  ai  disegni  del  pa 
d'azione  —  pigliò  affatto  sul  serio  la  ostilità  del  governo  itali 
riguardo  ai  medesimi,  e  s'affrellò,  ai  primi  sospetti  formulatici 
tro  di  lui,  a  rientrare  nel  piii  assoluto  riserbo,  come  lumaca  n 
sua  chiocciola ,  se  appena   le  si  tocchino   le  corna,  fn  fondo 
conte  Bismark  verosimilmente  imprecava  in  cuor   suo  alla  pui 
lanìmità  del  Rattazzi:  né  certo  poteva  dissimulare  a  sé  slesso 


'  l  gloniali  deirepf>ca  nf^rìrono  di  un  diverbio  personale  asdaì  vivo  che  ebbe 
luogo  In  proposito  ira  II  cardinale  Antoneili  e  il  barone  di  Utibner:  nel  qiialt 
essendosi  il  primo  lascialo  sfuggire  olcuno  parole  offensive  per  il  ministro  talli» 
e^ipo  dt^l  gabinetto  viennese,  il  barone  dt  Kiibner  avrebbe  replicato:  «  EmliifiBn, 
mi  duole  non  potervi  chiedere  soddisfazione  personale  tanto  per  me,  quanto  per 
Il  signor  Beust ,  perchè  la  sottana  che  vestite  vi  pone  nella  condizione  di  mii 
femmina  •* 


LA  INSURREZIONE  DI  EOMA 


m 


lo  scoppio  di  UD  movimeolo  ìq  Roma ,  sia  che  suscitasse  contro 
il  governo  imperiale  le  ire  del  cattolicismo  francese ,  sia  che  lo 
trascinasse  a  inimicarsi  T Italia  e  l'Europa  eoo  un  secondo  inter- 
vento, avrebbe  in  ogni  modo  creato  al  medesimo  imbarazzi  gravi  e 
giovalo  mirabilmente  gli  interessi  della  politica  prussiana  in  Germa- 
nia. Ma  chi  è  scottato  dalF acqua  calda,  si  guarda  dalla  fredda:  e 
la  esperienza  del  1866  ammaestrava  il  Bismark  a  non  fare  a  fi- 
danza colla  diplomazìa  italiana,  sopratulto  nel  momento  in  coi 
questa,  malgrado  i  torti  moltissimi  e  gravi  ricevuti  dalla  Francia, 
.Bkostravasi  ancora  ne' suoi  atti  air  interno,  e  nelle  sue  manifesta- 
zioni air  estero  \  tanto  ossequente  verso  di  lei. 


«  Di  tale  osseqoenza/inralll  aveva  il  governo  prassiano  appuulo  In  quei  giorni 
Oda  prova  nella  circolare  che  il  iDÌoìstro  CampeUo  dlraoiava  a  tulli  gli  agenti  di* 
talia  air  estero,  Intorno  al  contegno  dell'Italia  nella  questlon  religiosa,  al  fatti  di 
Terni,  ed  alla  missione  Dumont.  Ecco  la  serocida  parte  di  quel  documento: 

«  Ella  avrà  veduto  nei  fogli  ilaliatil  quasi  appena  accennalo  il  fallo  di  circa 
M  giovani,  quasi  lutti  della  provincia  di  Terni,  i  quali,  avendo  volulo  invadere 
Il  tertiiorio  pontifìcio,  venivano  inseguiti,  disarmati  ed  arrestati  da  pochi  TiOAtri 
graQatien%  senza  che  opponessero  neppure  ombra  di  resistenza  ;  eppure  un  fatto 
cbe  tutr  al  più  avrebbe  dovuto  essere  citato  come  una  prova  della  vigilanza  at- 
tiva c^Ua  quale  il  governo  de!  re  sorveglia  il  confine  ponliGcio ,  venne  invece 
oootmeDtato  ed  ampliato  nella  stampa  estera  per  dimostrare  ì  pretesi  pencoli  che 
(Dìoacctano  la  sicurezza  del  pontefice. 

■  11  concorso  di  prelati  a  Roma  pelle  feste  del  centenario  di  San  Pietro  doveva 
Qeeessarlamente  contribuire  non  poco  ad  accrescere  le  difOcoltà  della  situazione. 
Healre  l'agitarsi  di  tanti  elementi  forestieri  in  Roma  ed  il  loro  ingerirsi  nelle 
cosdizlonl  poiitlcbe  della  Corte  romana  prestavano  argomento  alle  diffidenze  ed 
li  timori  degli  uomini  di  opinione  liberale  in  Italia ,  molti  fra  i  prelati  accorsi 
ICQotataviDo  la  convinzione  dello  stato  vero  deiredifizio  romano  di  fronte  alle 
nuove  lil>erali  Istituzioni  che  assicurano  resistenza  e  lo  sviluppo  dell'unità  nelle 
lltre  Provincie  ìtaliaDe.  Questo  spettacolo,  dileguando  molte  illusioni,  doveva 
tkeeeadere  oeeeaaariamente  lo  spirito  di  fanatismo  che  spinge  ad  osteggi&re  ogni 
noitro  Interessa  11  partito  al  quale  pur  troppo  appartiene  buona  parte  dell*  allo 
clero  cattolico  di  tutti  1  paesi. 

t  Ed  Intanto  andavano  attorno  voci  sempre  più  insìstenti  di  prossimi  tentativi 
di  invasione  del  territorio  pontiiìcio,  di  arrolamentì,  di  incette  d'armi  e  denaro, 
li  quali  fatti  tutti  prestava  singolare  credito  il  linguaggio  di  alcuni  uomini,  dei 
pali,  senza  accusar  1* intenzione,  non  si  può  disconoscere  il  difetto  di  politica 

*  É  cosa  eerU  ormai  che  In  quelle  voci  vi  era  molta  esagerazione ,  ma  pure 
(imlche  cosa  di  vero  cttsteva*  Il  governo,  cbe  le  mille  volle  ha  dichiarato  pablì* 
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Se  infatti  il  governo  dì  Firenze,  per  non  inimicarsi  le  Taileries, 
osteggiava  a  quel  modo,  in  proprio  danno,  il  movimento  romano, 
non  v'era  ragione  che  la  Prussia  cavasse  ie  castagna  dal  fuoco  per 
lui,  e,  colla  probabilità  di  trovarsi  isolata,  pigliasse  apertaroeole 
quel  movimento  sotto  la  sua  tutela.  Pertanto  il  ministro  Bismark 


j 


cameote,  che  conosce  gli  obblighi  a  luì  derivanti  dalla  ConveozIoDe  del  seti 
tre  1864,  ha  disposto  ogni  mezzo  di  attenta  9ort}egHania  e  di  eventuale  rtprm- 
siom  per  opporsi  efficacetnerJe  agli  sforzi  che  si  facessero  per  mandar  od  aMt 
riprovevùli  teuiatim^ 

a  Sparsasi  piL>sso  dì  noi  la  voce  che  un  generale  francese  fosse  sUto  spidite 
in  missione  a  Konia  per  ispezionarvi  la  Legione  straniera,  orgaiyzzata  or  sono 
due  anni  in  Ariilbo^e  che  dal  medesimo  si  fossero  pronunciate  in  queir occasloiie 
parole  cootrtric  adatto  agli  impegni  assunti  dalla  Fraocia  nella  Convenzione  di 
settembre,  il  ministero  veniva  Inlerp.llato,  nella  seduta  del  giorno  22,  dalia  Ca- 
mera dei  depulati  anche  sopra  questo  inciderne.  H  presidente  d^l  Consiglio  ri- 
spondeva coir  assicurare  la  Camera  che»  disposto  od  eseguire  la  Convenzione  neUa 
parte  che  gli  Impone  degli  obblighi,  il  governo  Italiano  saprebbe  puro  far  vzkst 
ì  suoi  diritti  là  dove  crede  dì  poter  invocare  la  Convenattoue  slessa  a  suo  ftron. 

e  Delle  splegiìzioni  erano  infatti  già  state  chieste  al  governo  imperiale  di  Fran- 
cia sulla  condotta  aitiibuìta  al  generale  Dumont  in  Roma ,  e  se  ne  ebbe  una 
risposta  la  quale  attenua  singolarmente  l'ìmporlania  del  fatto  occorso.  CI  fa  as- 
sicuralo che  quel  generale  irò  va  vasi  a  Roma  per  sue  ragioni  privale,  e  cbe  noi 
aveva  alcuna  missione  ofitciale  dal  suo  governo.  Soggi  unge  vasi  Inoltre ,  net  H* 
scontro  avuto  da  Parigi,  che  cola,  non  meno  che  a  Firenze,  non  si  poteva  ere* 
dere  che  un  generale  deiresercito  imperiale  avesse  pronunziato  parole  diretta* 
mente  contrarie  agli  impegni  assunti  dalla  Francia  verso  T Italia  nella  Conven- 
zione di  settembre.  Questo  incideute  parlamentare  termi  uà  vasi  poi  nella  sedati 
dì  jeri  Tallro  colla  votazione  per  parte  della  Camera,  e  rtcceltazionc  per  parte 
del  ministero,  d'un  ordine  del  giorno,  in  cui,  considerando  che  la  Convefalone 
del  l'i  settembre  1864  interessa  altamente  i  destini  d' ltalia,'s' invita  11  ministero 
a  mantenere  in  ogni  modo  il  non  intervento  pattuito.  Allo  scopo  di  meglio  0h 
noscere  a  qual  parlilo  convenga  attenersi,  ed  anche  per  dare  un  più  sicuro  in- 
dirizzo in  quistione  tanto  delicata,  il  governo  del  re  ha  stimato  opporlnno  chia- 
mare da  Parigi  il  suo  rappresentante ,  ed  II  cavaliere  Nìgra  trovasi  tulVoni  In 
Firenze. 

«  fjol  slamo  convìnti  che  il  govern^o  francese,  il  quale  desidera  come  noi  die 
la  Convenzione  di  settembre  venga  osservala,  e  comprende  nel  tempo  stesso  quali 
e  quanto  grandi  siano  le  difiicollà  che  noi  dobbiamo  superare  per  eseguirla,  aaa 
può,  De  deve  con  passi  si  poco  misurati,  qual  sarebbe  sttto  V  invio  del  geoecilfl 
Dumont  a  Roma,  accrescere  gli  ostacoli  che  ci  circondano  e  che  potrebbero  lo 
tiUlma  analisi  compromettere  a  danno  di  tutti  l'efficacia  della  Convenzione  atetst. 
Gradisca,  eoe 

P.  DI  Campbllo. 
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Qon  pensò  pia  ad  altro  die  ad  allontanare  da  sé  ogni  sospetto  e 
dispetlosaniente  abbandonò  ogni  idea  di  eccitamenti  al  par- 
lilo garibaldino:  anzi  volle  cogliere  il  destro  di  una  dimostrazione 
delle  Provincie  cattoliche  recenlemenle  annesse,  per  protestare  del 
sao  rispetto  agli  interessi  del  cattolicismo  e  per  sorprendere 
l'Europa  con  dichiarazioni  favorevoli  al  Papato  temporale.  E  cosi, 
qaando  lo  scaltrissimo  Anlonelli,  non  conlenlo  delle  assicurazioni 
avute  dalla  Francia,  pigliò  a  parte  il  rappresentante  prussiano,  e, 
con  aria  di  fargli  un  servigio,  tutto  compunto  gli  confldò  i  sospetti 
^ll  connivenza,  che  non  lui  —  Dio  guardi  l  —  ma  la  Francia  nu- 
triva, a  suo  dire,  sul  conio  della  Prussia,  quegli  non  ebbe  difll- 
coltà  alcuna  a  schermirsene  e  a  dichiarare  altamente  che  mai  nulla 
di  simile  non  era  passato  per  la  mente  del  suo  governo. 

Solo  più  tardi,  assai  più  tardi,  quando  gli  avvenimenti  di  Roma 
precipitarono  alla  catastrofe;  quando  la  Francia  diede  corso  alle 
sue  minaccie,  e  all'Italia  si  posò  la  terribile  alternativa  fra  la  nmi- 
liaiione  del  secondo  intervento  e  la  guerra  coli' impero^  il  gabi- 
netto di  Firenze  tastò  di  nuovo  il  terreno  a  Berlino,  e  ricercò, 
per  farsi  animo  a  risoluzioni  ardite,  l'appoggio  di  quel  governo. 
Ma  l'occasione  propizia  era  trascorsa;  la  catastrofe  imminente; 
rilalia  impreparata;  la  Francia  in  armi:  —  eia  Prussia  si  riDuló. 


Cerio  è  che  ancora  non  quetavansi  per  quello  scambio  di  ne- 

goizìatì  i  timori  della  Santa  Sede.  Il  moltiplicarsi  delle  voci  e  il 
toro  carattere  confuso  e  misterioso  aumentavano  a' suoi  occhi  la 
gravità  del  pericolo:  però,  poco  sperando  dagli  ajuti  celesti,  con- 
fidava di  preferenza  nei  terrestri ,  e  si  rassegnava  a  mettere  in 
'atto  ì  consigli  della  Francia,  che  incessantemente  le  veniva  sug- 
gerendo di  stare  in  guardia  e  di  raddoppiar  di  preparativi  e  di 
cautele  K 


*  n  mloisiro  degli  aflTan  esteri  airaoilMiscìatore  di  FraQcia  a  Roma. 

Pariffi,  30  luglio  1867. 

e  Stgoor  conte,  sono  lieto  di  vedere  dalla  vostra  corrlspondeDza  che  il  governo 
pofillfìdo  aflronta  con  fermezza  la  presente  situazione.  La  Santa  Sede,  dite  voi.  è 
il  carrfQte  di  tutti  i  progetti  del  Camilali ,  e  si  iien  preparala  a  combatterli. 
TolUvolia  sembra  dubitare  che  il  gabinetto  dì  Firenze,  assorto  nelle  preoccupa- 
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La  Banca  per  la  prima,  poco  bellìgera  e  prudeotìssima  di 
Datura,  metteva  in  atto  i  consigli  a  modo  suo,  mandando  al  sic 
sulla  piazza  di  Parigi  due  milioni  ed  otlocenloraila  franchi  di  n^ 
Iuta  metallica,  F acquisto  della  qoale  le  costò  da  settanta  e  pftj 


zioni  della  sua  polìllca  loteroa  e  cedenle  troppa  facitmente  ad  esigenze  delle  quii 
noti  avrebbe  csauaoienla  calcolala  la  porlala,  b\  lasci  sorprendere  dagli  avinefll* 
menti*  Noi  non  abbiamo  nulla  negletto  p«r  tener  desta  la  previdenza  del  goveroo 
italiano 

t  II  ministro  dell'Impera  toro  a  Firenze  ha  riclilamalo  sovra  questo  stato  ^ 
cose  la  più  seria  aiteozionedel  signor  Raitazzi.  In  più  abboccamenti  coosecall 
di  cui  m'ha  re^  conto ,  gli  segnalò  la  necessità  dì  tagliar  corto  allo  svili 
d' un'agitazione  sì  pericolosa ,  od  almeno  di  prevenirne  i  risultati  con  eo 
disposizioni.  Il  signor  presidente  del  Consiglio  ha  replicato  in  diverse  ripreseli 
signor  di  Malaret  la  assicurazione,  ch*esso  non  risparmiava  slorzo  alcuiu»  pr 
Isventare  ì  tentativi  dei  Comitati;  aggiunse,  chele  misure  più  severe  erano  preN 
per  proteggere  cosi  il  litorale  come  la  frontiera,  e  che,  se  il  governo  del  rt  dm 
era  abbastanza  fortunato  per  prevenire  Ìl  moto,  senti  vasi  perù  a  t>t>a  stanza  foriB 
e  risoluto  per  reprìmerlo  vigorosamente  dovunque  esso  avesse  a  prodursi. 

<  Queste  dichiarazioni  vennero  inoltre  riprodotte  in  termini  formali  dalslgw 
presidente  del  Consiglio  in  seno  al  Parlamento  italiano,  ed  e^se  sembrano  di  oi* 
tura  tale  da  rassicurare  il  governo  pontificio  sulT  efficacia  del  concorso  ck'M 
troverebbe, al  bisogno,  nelle  autorità  del  regno.  In  tutUl  casi*  checché  avTeflfft 
è  di  somma  importanza  che  Pio  IX  non  perda  la  confidenza  in  sé  stesso  e  M 
81  lasci  scoraggiare  da  alcuna  dirficoltà.  Ogni  debolezza  sarebbe  fatala. 

t  Voi  non  insisterete  mai  abbastanza  su  questo  punto  nei  vostri  abboccitufot^ 
sia  con  S.  S.,  che  col  cardinale  Antonelli;  e  so  (il  che  a  Dio  non  piacela)  l'of* 
dine  venisse  ad  essere  turbalo,  sarà  sopratultoin  tale  momenlo,  che  il  pajia  do- 
vrà studiarsi  di  opporre  la  più  ferma  perseveranza  a  coloro  cbe  vorrebbero  Èr* 
gli  intendere  un  aUro  lìoguaggìo. 
«  Ri  co  ve  le,  ecc. 

«  MOUSTIER.  » 

0  signor  Armand  incaricato    d'alTari  di  Francia  a  Roma  «  al  ministro, 
afliiri  eaterL 

Roma^  6  agoito  t8CT. 

fl  Signor  marchese ,  il  governo  di  S.  S.  vede  con  sodisfazlone  la  benevoMi 
delle  nostre  disposizioni,  ed  ha  una  completa  confidenza  nell'  eflicicla  degli  ikt^ 
dei  governo  di  S.  M.^  mt  m'accorsi  con  piacere  che  la  Corte  di  Roma  dod^a^ 
gara  tale  sentimento  al  punto  di  rinchiudersi  in  una  quiete  passiva:  lungi  da< 
«Isa  afronta  U  pericolo  con  una  costanza  forse  più  virile  de!  solito,  e  colla 
aoluzlone  di  farvi  energlcamenle  fronte* 

t  11  cardinale  Anlonellì  ed  il  sottosegretario  di  Stato  m'hanno  tutt'e  due  ai- 
sicurato*  cbe  Tarmata  farà  li  suo  dovere,  e  che,  se  qualche   centlnajo  di 
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mila  scudi  di  perdita.  Or  la  Banca,  governala  dal  conle  Filippo 
Antonelli ,  fratello,  come  si  disse,  del  cardinale,  era  tutt'uno  col 
governo:  e  quei  danari,  annotati  nei  libri  sotto  il  titolo  signiQcaoto 
operazioni  future,  dovevano  effettivamente  servire  al  papa  qnale 
(ondo  di  riserva  per  tutte  le  future  e  sgraziate  eventuali  là  • 

A  coleste  precauzioni  finanziarie,  altra  naluralraente  s'accom- 
pagoavaDOj  di  genere  diverso,  E  dentro  in  Roma  e  fuori,  era  un 
continuo  lavorar  di  mano  intorno  ai  forli,  e  scorazzar  di  sbirraglia 
€  sopraggiungere  di  esteri  mercenarj.  Numerosi  arresti  si  esegui- 
vano di  persone  giunte  in  Roma  senza  regolari  recapiti.  Ufficiali 
svizzeri  partivano  per  arruolar  clandestinamenle  altri  loro  conna- 
zionali; e  i  Comitati  delta  Francia  e  del  Belgio  mandavano  recluta 
sopra  reclute,  per  riempire  i  vuoti  che  le  diserzioni  venivano  fa- 
cendo nelle  file  pontificie,  sopratatto  fra  gli  indigeni  e  gli  antiboini, 
Castel  Sant'Angelo  veniva  munito  di  altre  fortificazioni;  e  di  e 
notte  sul  Tevere  grandi  barche  caricavano  i  materiali;  e  le  vie 
erano  ingombre  dì  legnami  e  salmerie  che  si  trasportavano  al 
Castello  per  la  costruzione  delle  nuove  opere.  Poi,  fatte  provvisioni 
enormi  dì  munizioni  e  vettovaglie;  moltiplicate  e  rinforzate  le 
patlugtie  ;  spinto  il  cordone  delle  sentinelle  del  forte  sino  alle  rive 
del  Tevere  ;  rinforzata  la  guarnigione  di  Civilavecchia  e  qui  pure 
data  opera  a  nuovi  forti  avanzati  ;  armato  un  legno  in  guerra  per 
incrociar  sulle  coste;  spedila  truppe  incessantemente  al  confine 
per  disporvisi  in  iscagtioni  e  chiudere  tutti  i  varchi  alle  bande. 

E  coi  preparativi  si  alternavano  moltiplicandosi  le  ridicole  paure 


tarU  riuscisse  ad  eludere  la  vigilanza  delle  linee  italiane,  sarebbero  vj^orosaineiite 
aitaccall. 

€  Quautu  alle  popolazloal ,  nulla  Indica  che  esse  abbiano,  In  tulli  I  punti  del 
territorio,  delle  simpatìe  per  1  pro.i:eltì  dì  Garibaldi  La  tranquillità  materiale  e 
la  calma  degli  spirili  sono  sempre  più  sodisfacenti»  tanto  a  Roma,  quanto  nelle 
tirovincie:  è  neces-^rio,  beo  inteso,  far  eccezione  per  i  capi  partito,  cui  gli  ante- 
cedenti loro  collegano  ai  piaoi  rivoluzionarli.  Questi  apprezzamenti  mi  sembrano 
coofermati  da'  sintomi  esteriori  r  lutti  s' accordano  nel  riconoscere  che  l*  ordine 
pablico  non  fu  mai  più  completo  negli  Stati  pontiicil,  quanto  al  princlpto  di 
quest'anno  e  principalmente  in  questi  ultimi  tempi ^ 
t  Vogliate  aggradire,  ecc* 
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e  gli  allarmi.  Un  di  vedevi  i  gendarmi  (era  la  domenica  21  loglio )» 
passeggiar  sa  e  giù  per  il  corso,  intenti  con  tutta  serietà  e  sus- 
siego a  tormentare  colle  sciabole  nude  i  candelabri  del  gas,  per 
distaccarne  i  proclami  della  nuova  Giunta  Nazionale  Romana, 
incollativi  durante  la  notte;  un  altro Ja  polizia  darsi  gran  moto 
per  Io  scoppio  di  qualche  petardo  o  la  scoperta  di  qualche  pezzo 
di  ferro  fuso  che  poteva  benissimo  servire  da  mitraglia  o  di  qual- 
che catenaccio  arrugginito  che  doveva  a'  suoi  tempi  essere  stato 
un  fucile. 

Il  giorno  25  luglio,  Castel  Sant'Angelo  offerse  un  nuovo  e  sin- 
golare spettacolo.  Chiusi  i  cancelli  estemi,  alzati  i  ponti  levatoj, 
gli  artiglieri  ai  loro  pezzi  colle  miccio  accese,  una  catena  di  sol- 
dati spiegata  intorno  alla  fossa  estema  del  forte^  come  in  atto  di 
respingere  un  imminente  attacco.  Sarebbesi  detto  che  i  garibal- 
dini fossero  giunti  alle  porte.  Invece  non  si  trattava  che  di  rac- 
còrrò qualche  palla  di  cannone  e  mitraglia  in  pochissima  quan- 
tità che  il  caso  aveva  fatto  scoprire  nei  prati  intomo  al  castellol 
Or  non  è  a  dirsi  se  tutto  ciò  servisse  mirabilmente  a  tener 
desti  in  Roma  gli  animi  popolari  e  a  rinfocolarvi  le  aspiraziom  e 
le  speranze.  La  migliore  propaganda  in  favor  del  movimento  la  Ih 
cova  evidentemente  il  govemo  pontificio  medesimo,  con  qqiBlk 
sue  esagerazioni   di  paura  e  co'suoi  apparecchi.  E  i  romani  pi- 
gliavano ardire;  e  i  più  impazienti  fra  di  essi^ eccitati  da  qddii 
furia  di  preparativi ,  già  si  dolevano  e  si  meravigliavano  cbe  I 
Comitato  frapponesse  più  oltre  indugi  e  lentezze  air  agire  K'ÌJfÈ 


^  Il  Galliano,  romano,  che  comandava,  come  si  vide,  insieme  col  PerelU  h  ip»- 
dizione  dì  Terni,  e  che  in  seguito  al  fallito  tentativo  era  rientrato  farilvapilli, 
In  Roma,  di  là  scriveva,  sin  dai  29  di  giugno  al  generale  Garibaldi  nnt  klMfe' 
di  cui  riferiamo  alcuni  brani.  La  situazione  degli  animi  in  Roma  a  queir  apoei il' 
è  certo  dipinta  con  colori  assai  più  forti  del  vero.  Bla  la  stessa  evidente  esageri- 
zione  delle  tinte,  mostra  quali  fossero  sino  d'allora  le  dàsposidonl  dalla  pirla  pB 
attiva  ed  ardita  dello  elemento  popolare. 

-  Signor  Generale , 

.«...  Qui  in  Roma  le  cose  si  trovano  a  questo  punto  di  oscurità.  Tatti  li  ba^ 
cajoli ,  monticiani  e  trasteverini  che  sono  quelli  che  possono  battersi  e  lare  h 
rivoluzione....  sono  tutti  fuori  di  sentimento  perchè  si  mena  cos)  alla  laogi- 
Qulndi  il  Gomitato  le  dice  a  tutti  di  avere  pazienza,  e  che  si  aspetti  11  ordini  di 


Gtrtbitdl dunque  signor  geoerale  la  si  creda  die  Torà  è  pronla.  ma  il  Co^ 

Okltilo  nr/n  vuole  che  oessuno  si  muova  :  e  questa  perchè  non  vì  sono  uombt  da 
prendere  riolilaiìva. 

(hUafUH  UarL  Jtal,^  In9urr,  di  Roma,  D'tsp»  U 
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mente  al  cospetto  deir  Europa  le  ragioni  ed  i  dirilli  del   popq 
romano. 

In  questo  ìungo  e  coraggioso  documeolo,  presentalo  al  Parij 
menlo  di  Firenze»  rilessevano  i  Romani  la  storia  dei  danni  on^ 
le  esitanze  e  le  debolezze  e  i  continui  tentennamenli  della  poli* 
tica  italiana  erano  stali  funesti  alla  loro  causa.  La  Corte  di  Roma 
averne  ricavato  tempo  e  mezzi  ed  agio  per  provvedere  ai  molti 
bisogni  delle  sue  Onaoze,  per  circondarsi  di  un  esercito  numeroso, 
fornito  ed  armalo  alla  foggia  dei  migliori  di  Europa  ;  per  dar  la 
leva  dovunque  al  fanatismo  straniero  e  adunare  ai  danni  dei  Ro- 
mani tutte  le  forze  e  le  risorse  della  reazione.  Non  potere  inten- 
dere i  Romani  come  la  Francia  imperiale  prestasse  mano  a  qn 
lavoro  che  era  pur  volto  contro  di  lei,  e  ajutasse  legittimisti  e^ 
solotisti  francesi  a  far  di  Roma  la  loro  base  di  operazione  e  ar- 
ganizzarvisi  in  esercito  nemico  air  impero;  nò  come  Utalia  (oll^ 
rasse,  per  iscrupolo  degli  assunti  impegni,  l'adunarsi  ai  suoi  dane 
in  territorio  italiano ,  di  quelle  masnade.  Assai  i  Romani  av< 
operato  e  sofferto  per  la  patria  comune  e  per  seguirne  le  sorti: 
e  dopo  la  gloriosa  lolla  del  1849  contro  le  piii  poderose  milii 
del  mondo,  aver  duralo  con  animo  invitto  gli  spasimi  ineffabili 
giogo,  e  i  raffinamenli  della  ferocia  pretina  :  e  la  irrisione  beffard 
alle  loro  proteste.  La  Convenzione  di  settembre  non  poter  sci| 
dere  il  loro  diritto  dal  dirillo  dell*  Italia  :  essi  rimanere  ilalla 
e  il  diritto  di  nazionalità  per  Irallalo  di  sorla  non  potersi  so 
primere.  Pretendere  legillimamente  i  liomani  dì  venir  governa 
come  tutti  gli  altr«^^poli  civili;  di  partecipare ,  a  seconda  dell 
idoneità  e  dei  meriti,  ai  pubblici  oftìcj  ed  onori,  di  vigilare  e& 
stessi  ai  proprj  interessi,  e  rivolgere  alla  propria  prosperità  tutu 


«  La  prava  h*è  che  8l  sentirò  dellii  noslra  banda   molU  Romani  volevano  n- 

nìre  in  iioslro  ajulo,  ma  l\  ConìUala  non  volse..*.  ^^^ 

«.^,  Dunque,  se  etta  Invita  U  r.umltalo  a  darci  quatclte  fucile,  io  tengo  molll^f 
buoni  cacciatori  che  hanno  il  fucile  e  for:4e  dieci  tìnanzierì  con  armi  e  bagagli-» 
Coi^k  allora  i)  molo  patrlira  da  doma..,.  Dunque  la  prego  dì  avvisare  subitn  il 
ComìLala  per  queslo  affare,  appettandolo  lei  poi  alla  te^ta  per  essere  meglio  gal- 
daii.  Sì^^nor  generale,  lo  souo  na^coslo  in  Roma,  ma  il  Comilalo  mi  avviserà. •«- 
a*suoi  ordiui  tulio  è  maturo  e  Vulto  va  b^ne....  fuori  1  paurosi  e  i  traditori 

t  Galliano,  i 
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le  risorse  che  loro  offeriva  il  paese  dov'erano  nalii  seaza  che  altri 
Tenisse  a  defraudameli.  Però  il  governo  ponliOcio,  negando  ai  Ro- 
mani quei  diritti,  non  essere  piii  governo  civile,  ma  tirannide:  e 
lo  strazio  del  Romani  essere  strazio  delIMLalia,  e  rilalia  avere  di- 
ritto e  dovere  di  risentirsene*  Non  potere  adunque  il  governo 
nazionale  lardar  più  oltre  ad  assumere  in  sua  lotela  i  diritti  di 
tanta  parte  della  faraigtìa  italiana,  abbandonata  in  balia  di  un'ebra 
fazione,  peggio  che  mandria  di  bruti;  abbominevole  cosa»  che, 
mentre  il  piccolo  Piemonte  faceva  suoi  i  dolori  degli  Italiani,  l'I- 
talia non  si  desse  per  intesa  delio  strazio  di  Roma,  metropoli  sua 
per  diritto  di  natura  e  per  diritto  di  sloria.  Il  beneOzio  avuto  dalla 
Francia  nel  1859  non  dare  a  questa  il  diritto  di  nuocerci  o  far- 
sene arma  contro  di  noi:  il  governo  italiano  serbasse  pur  fede, 
se  cosi  gli  piaceva,  al  patto  dì  settembre;  ma  rammentasse  che 
quel  patto  non  gli  toglieva  di  impedire  che  un  popolo  italiano,  in 
Italia ,  venisse  governato  contro  le  ragioni  della  nuova  civiltà ,  e 
ehe  in  territorio  italiano  si  congiurasse  contro  le  sorti  nazionali. 
Gli  ultimi  alti  della  Corte  di  Roma,  la  indizione  del  Concilio  ecu- 
menico, la  crociata  bandita  per  la  cattolicità,  aver  già  fornito,  più 
in  là  del  bisogno,  occasione  e  motivo  ainialia  di  agire:  Roma, 
sebbene  affranta  dal  martirio  ,  più  non  attendere  che  dì  veder 
r  Ralla  deliberata  e  ferma  a  compiere  il  debito  suo,  per  ritempe- 
Tarsi  in  quella  fede  che  la  sorresse  nelle  lotte  della  rivoluzione, 
6  cimentarsi  di  nuovo  in  uno  sforzo  supremo. 

Così  ì  Uomani  pnrlavaoo  all'Italia,  ispirando  alla  coscienza  del 
diritto  la  pacata  fermezza  del  linguaggio.  E  malia  a  quei  giorni 
commovevasì  nei  meetings:  a  Torino,  a  Napoli,  a  Genova,  a  Bolo- 
gna, a  Firenze  e  in  altre  città,  numerose  moltitudini  convocate  ac- 
clamavano Roma  capitale,  invitando  il  governo  ad  agire,  e  con- 
forlando  d'incitamenlo  e  di  augurj  la  forle  iniziativa  deireroepo* 
|K>tare.  Nel  meeting  di  Genova,  affermavasi  essere  dovere  di  tutti 
gl'Italiani  il  concorrere  con  tutti  i  mezzi  e  le  forze  alla  rivendica- 
zione di  Roma.  In  quel  di  Venezia  augura  vasi  alla  iniziativa  in- 
sorrezionale  del  popolo  di  Roma  e  cbiedevasi  la  immediata  ese- 
cuzione del  volo  famoso  del  Parlamento  italiano.  In  quel  di  Bolo- 
gna, —  che  fu  presieduto  da  Giuseppe  Galletti,  uno  dei  triumviri 
di  Roma  nel  1849,  —  si  proclamò  la  decadenza  dei  poter  tempo* 
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rale»  il  diritto  dei  Romani  ad  insorgere»  il  dovere   dell'Italia 
ajutarne  la  iniziativa  e  di  compiere  in  lloma  la  propria  unità,  vo- 
lente 0  nolente  la  diplomazia  *. 


»  Ecco  alcune  delle  principali  deliberaiìoiiì  volale  per  acdamazlone  nei  dl?er 

Beliberaziane  del  meeting  di  Genova  dol  SII  luglio: 

e  Considerando  che  l'Italia  aon  avrà  compiulo  il  stia  programma  nazìonale^sé 
non  dopo  ri  vendicata  Roma  a  capitale: 

*  Considerando  che  invano  si  polrà  sperare  di  dare  al  paese  un  asse  Ito  llorid 
aU' interno  e  dì  tcquisUre  la  posizione  di  iia/Ione  potente  e  rìspeliata  airtsleroT 
finché  questo  supremo  bacie  non  sia  conseguito. 

«  1  genovesi  radunati  in  piibiica  popolare  adunanza  deliberano: 
«  1."  Di  alTermare  solennetnente  il  diritto  degli   Iialianl  su  Roma  capitali 
d'Italia; 

«  2.*  Di  proclamar  il  dovere  di  tulli  gli  Italiani  di  concorrere  con    tulli  ^ 
loro  mezzi  e  le  loro  fone   alia  rivendicazione  dì  (|U€sla   [larte  imporlanliéé 
della  famiglia  Italiana.  • 

DeUterazionv  del  meeting  di  Venezia  del  28  luglio. 

«  li  popolo  di   Venezia  usando  solen fremente  del  diritto  di  riunioBe  e  coita 
deraodo  che  nella  questione  romana  è  jmi()egnala  la  vita  stessa  d  Italia,  meni 
esprime  la  propria  sim|)atia  i)er  la  iniziativa  insurrezionale  del  popolo  Romana j| 
domanda  cne  venga  senza  indugio  eseguilo  il  volo  del  Parlamento  Italiano  che 
dichiara  Hnfna  capitala  d' Italia, 

■  Il  popolo  di  Venezia  feliciti  II  Comitato  Nazionale  di  Roma  ed  il  Centro  dì 
Insurrezione  per  la  loro  fusione  e  si  augura  che  questo  compio  di  palriotlisma 
e  di  concordia  trovi  un  eco  anche  fra  UiUi  gli  italiani.  ■ 

Beiiberazione  del  meeting  dì  Bologna  dell  8  agosto ,  promosso  dalla  ^cietit 
democratica  bolognesie  : 

«  L'adunanza  popolare  tenutasi  in  Bologna  oggi  8  agosto  1S67   ma&ifesla 
faccia  a 1 1  '  b^ u ropa  i I  suo  fé rino  co n  v i uri  mm tu  : 

«  l.**  Che  al  benessere  deirtlalia  e  del  mondo  è  indispensabile  ;!' abolizìone 
del  poter  temporale  del  |)apa: 

«  i.""  Che  r  Italia  intera  applaudirà  ai  Romani,  se  aoìmo«amenle  svincolano^ 
da  &è  soli  il  vergognoso  giogo  che  li  opprime:  ma  il  fiore  del  patriottismo  r<H- 
mano  trovasi  a  mlgliaja  nelle  carceri  ed  in  esilio:  ed  è  supremamen  te  ingiusto  eh^r 
mentre  $ì  perinelte  alla  legione  straniera  di  accorrere  a  sostenere  it  despoli^mc? 
papale,  mentre  si  tollera  che  un  generale  francese  la  passi  in  rivista,  si  impedisca 
non  solo  agli  Italiani  dì  correre  a  difenderà  1  loro  connazionali ,   ma  ancora  ^^ 
romani  di  andare  ad  ajuiare  i  loro  concittadini;  ^M 

<  In  tatti  1  casi ,  se  appartiene  ai  Romani  II  diritto  dt  Iniziativa  nella  propria 
liberazione,  spelta  air  Italia  intera  un  altro  difillo,  imperscriuibile  da  qualsivo* 
glia  Booordo  della  diplomazia,  cioè  11  diritto  dì  compiere  la  propria  uniU  e  di  dare 
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Garibaldi  frattanto,  bene  augurando  da  quelle  disposizioni  del 
paese  e  chiusi  nelF  animo,  a  dispello  di  ogni  contraria  insistenza,  i 
deliberati  propositi,  più  clie  mai  volgeva  ì  pensieri  e  le  cure  alla 
contÌDuazione  degli  apparecchi  del  moto.  E  qui  giova  il  dire  che, 
se  il  governo  lusinga  vasi  ancora,  mercè  le  energiche  misure  e  le 
rimostranze  amichevoli,  di  sconsigliai  e  il  generale  da  ir  intrapresa, 
questi  a  sua  volta  non  disperava,  malgrado  le  une  e  le  altre,  di 
trascinarlo  all'ultimo  dalla  sua  e  di  vincerne  la  relulLanza*  Molto 
ei  confidava  nello  agitarsi  degli  animi  ;  mollo  nella  prima  fortuna 
delle  armi  e  nel  successivo  divanipar  del  movimento.  Opinava  il 
generale  che,  quando  la  insurrezione  fosse  scoppiata  di  là  dai  con- 
fini e  mercé  il  suo  soccorso  le  sorridessero  le  prime  sorti ,  essa 
avrebbe  travolto  in  Italia  ogni  cosa  nella  sua  corrente  e  costretto 
ii  governo  a  battere  la  via  dischiusa  dalla  volontà  della  nazione* 
Però  a  lui  bastava  aver  modo  di  cominciare  e  presto,  e  a  qua- 
lunque costo:  e  del  resto  lasciar  la  cura  al  tempo  ed  alla  forza 
delle  cose. 

Fermo  in  questo  divisamento,  dal  breve  soggiorno  di  Vinci, 
(ovverà  sostato  alquanti  giorni  [jresso  il  conte  Maselli,  per  sottrarsi 
alle  sollecilazioni  e  alle  molestie  degli  importuni  e  attendere  con 
pili  agio  agli  accordi  co'piii  fidati  amici),  mosse  il  generale  alla 
volta  di  Siena ,  affine  di  appressarsi  al  confine,  e  di  là  megfio  e 
piii  efficacemente  dirigere  ed  allrettare  l'andamento  delle  cose.  La 
presenza  del  generale  in  prossimità  della  frontiera  doveva  essere 
insieme  incitamento  per  le  popolazioni  romane  ad  insorgere,  se- 
gnale agU  emigrati  che  si  tenessero  sull'avviso,  pronti  al  mo- 
vimento, e  alle  popolazioni  confinanti  del  regno  che  si  apprestas- 
sero a  dargli  mano  \  Già  il  solo  annunzio  del  prossimo  arrivo  del 


I  ^  medesima  quella  capitale  che  le  assegiiaDo  la  topagrafica  posizione  e  fa  gto- 
rk«&  storli  di  Roma. 

1  3/'  Che  l'adunanza  popolare  è  lìeia  che  la  Camera  del  depulaiì  abbia  ri- 
conoBclnta  ia  necessità  di  far  servire  i  beo!  ecclesiaslicl  lacatnerdti  al  miglio- 
itBMDlo  delle  oberata  nostre  finanze.  » 

*  Lettera  del  prefetto  di  Perugia,  27  luglio. 

Perugia,  Ti  luglio* 
t  Signor  ministro  dell' ìnleroo. 

*  .\6(  circondario  di  Orvieto  si  è  sftar^a  la  voce,  nou  so  se  è  vera,  che  il  gè- 
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Garibaldi  aveva  messo  in  emozione  la  cìlLà  e  in  grandi  aogostie^ 
rantorilà  governativa  del  luogo,  Levane  società  di  Siena,  operajaij 
democralica,  dei  liberi  pensatori,  della  fratellanza  militare,  tennero 
apposite  adunanze  per  deliberare  sui  modi  di  fare  al  generale  ac- 
coglienze degne  e  solenni.  1  garibaldini  domandarono  di  poter  mon- 
tare una  guardia  d'onore  alla  sua  abitazione,  vestili  della  antica 
divisa  del  corpo  dei  volonlarj.  Ma  il  prefetto  Papa  lo  negò:  e  si  rifiatò 
ricisamenle,  malgrado  te  fattegli  vivissime  istanze,  a  qualunque  alto 
che  avesse  potuto  da  lontano  significare  una  partecipazione  anco 
indiretta  dell' autorilà  governativa  nel  ricevimento  del  generale. 
Uno  fra  i  maggiori  faslidj  di  quel  povero  prefetto,  era  poi,  sembra^ 
la  domanda  frittagli  dalle  varie  società,  perchè  a  disposizione  di 
Garibaldi  fosse  posto  il  palazzo  già  reale,  in  allora  divenuto  prò* 
priela  della  provincia.  Qui  evidentemente  la  etichetta  complicovasi 
ralla  diplomazia:  e  il  prefetto  scriveva  affannosamente  lettere  sopra 
lettere  al  ministero  ,  sollecitando  istruzioni  sul  gravt:^simo  argo- 
mento. Per  fortuna,  il  generala  medesimo  lo  levò  dall'imbarazzo 
pigliando  alloggio  air  albergo  dell'Aquila  nera. 

L'arrivo  di  Garibaldi  ebbe  luogo  la  matima  dellMi.  Il  nceri-lj 
mento  fu  solenne,  affettuosissimo  e  festoso:  cosa  tanto  più  note- 
vole in  una  città  dove  la  setta  dei  paolotli  è  diffusa  ed  inlluenlej 
assai.  Disceso  dal  convoglio  ch'era  adorno  dì  bandiere  e  delli 
iniziali  del  suo  nome,  il  generale  ritrovò  a  riceverlo  alla  stazione 
le  rappresentanze  delle  Società  e  ruflìcialilà  della  Guardia  nazio- 
nale: e  di  là  percorse  in  vettura,  recandosi  air  albergo,  le  vie  im* 
bandieraio  e  stipale  di  popolo  plaudente.  Poi,  da  una  finestra  del- 


1^^ 


Tierate  Garibaldi  m tenda  recarsi  a  Slena  domenica  prossima:  e  che  ttiUr  ì  giaytnL 
garibaldini  apiMrteneiiU  allo  due  provi ncie  di  Sleoa  e  tìrosselo  slaoiio  |)ro()U  né, 
una  sua  otiiamaia. 

«  Riferendo  t|uesta  voce  al  mìnislero,  non  possa  fare  a  meno  dì  dargli  cenno 
anche  di  un'aJtra  che  circola  ijui  tra  gli  addelU  al  parlìto  d'adone.  M  alcuni 
di  es«^i  che  rappreseolavano  a  Garibaldi  il  pericolo  [ter  lui  di  recarsi  a  Roma»  egli 
avrebbe  risposto:  che  a  principio  non  intenderebbe  recarsi  in  quella  citta;  mi 
sibbeoe  che  sarebbe  venuto  in  un  paese  prossimo  al  conline  (Perugia,  Terni); 
che  COSI  con  la  sua  presenza  e  sen^a  alcun  sua  perkolo  pers^onale  avrebbe  ecd* 
lata  la  sotlevazlooe  al  di  ih  del  contine.  Qui  per  ora  tutto  e  ijuieto 

1  II  prefetto  i  GaDdi.  y 
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r  albergo,  affacciatosi  alla  mollitadine,  T  arringò.  Parlò  delle  glorie 
antiche  di  Sieoa:  p:ìrlò  di  Roma  <  la  quale  è  degli  Maliani,  e  se 
essa  non  verrà  a  loro,  andranno  essi  a  lei  » .  Clericali  e  paolotli 
contenderne  indarno  il  cammino;  e  indarno  teste  coronate  e  mitrate 
aver  falla  la  convenzione  per  allontanar  gli  Italiani  da  Itoma. 
«  Quella  convenzione,  ei  soggiunse,  si  romperà,  perché  i  Romani 
non  possono  esserne  vincolati.  •  Parlò  anche  della  missione  Du- 
mont,  e  chiuse  il  suo  dire  accennando  al  colera  che  infestava 
Palermo  e  facendo  appello  alla  carità  tilladina. 

Alle  3  di  quel  giorno  vi  ebbe  adunanza  delle  due  socielà,  di 
fratellanza  militare  e  degli  opera j:  e  il  generale  vi  ripetè  presso 
a  poco  le  stesse  idee ,  pure  aggiungendovi  alcune  dichiarazioni 
attestanti  il  persistere  della  sua  Qducla  negli  inlendimenli  dei  go- 
verno. Accennò  i  progressi  che  la  idea  delh  rivendicazione  di  Roma 
veniva  facendo  negli  animi  popolari:  la  Convenzione  di  settembre 
doversi  lacerare  in  Campidoglio:  trattarsi  di  questione  italiana,  che 
agli  Italiani  soli  spettava  il  risolvere;  i  francesi  restassero  sulla 
loro  Senna;  a  Roma  si  sarebbe  andati  con  una  dmastia  italiana 
e  questa  solamente  potervi  condurre.  Quanto  amaramente,  pur 
troppo,  a  quella  profezia,  dovevano  rispondere  più  tardi  gli  eventi  I 

Ancora  in  un'altra  e  notevole  manifestazione  uscì  il  generala 
lo  stesso  giorno:  e  fu  durante  il  banchetto  a  lui  oderto  dalla  so- 
cietà academica  dei  Rozzi,  al  quale  intervennero  i  rappresentanti 
delle  altre  società.  V'ebbero  brindisi  naturalmente  e  discorsi:  e 
sì  tenne  parola  di  Roma,  del  movimento,  delle  speranze  del  paese, 
in  termini  temperati,  per  espresso  desiderio  del  generale.  Ma  avendo 
il  professore  Stocchi  dichiarato  che  a  Roma,  secondo  il  concetto 
di  Garibaldi,  dovevasi  andare  quando  i  tempi  fossero  maturi,  il  gene- 
rale subito  lo  interruppe,  e  osservò  che  egli  non  aveva  mai  detto  que- 
sto; e  che  a  Roma  sarebbero  andati  ben  presto,  alla  rinfrescata. 

Cosi  tra  festose  radunanze  e  palrioliche  dimostrazioni  passò 
qiiel  giorno  ed  il  successivo:  nei  quali  il  generale  visitò  la 
cilià,  ebbe  visite  molte  di  cittadini  e  seguaci,  tra  gli  altri  di  Ce- 
sare Orsini,  parente  del  giustiziato;  e  conferenze  intime  con  Giu- 
seppe Baldini,  egregio  patriota  del  luogo,  e  cogli  altri  amici  suoi  *• 


*  Intorno  al  soggìoroo  di  Garll>aldl  in  Sle.a,  il  prerelto  Papa  cosi  riferiva  al 
ftinhlero  * 


916 


I  MARTIRI  ITALIANI 


Il  14  alle  4  pom.  parli  per  Rapolano,  piccolo  villaggio  a  destra 
della  ierrovm  che  da  Siena  mette  ad  Orvieto,  frequentatissimo  per 
le  sua  acque,  nella  stagione  estiva  ;  e  quivi  alloggiò  a  Poggio  S.*»  Ce- 
cilia, presso  il  conte  Pietro  Boninsegni,  fermandovi  alquanti  giorni, 
per  la  cura  dei  bagni,  la  sua  diniora. 

Anche  P  arrivo  del  generale  In  llapolano  fu  contradislinto  da 
nuove  manifestazioni.  E  parole  assai  chiare  egli  usò  nel  rjs|K)n- 
dere  a  quei  bravi  terrazzani  eh'  erano  accorsi  festanli  incontro  a 
lui.  Diclìiaro  eh' ei  non  avrebbe  tardato  un  istante  a  risponde 
air  appello  dei  Komani.  Essere  suo  intimo  convincimento  che 
sognava  andare  a  Roma  al  piìi  presto:  aftìne  di  prevenire  la 
pressione  diplomatica  della  Francia  sul  nostro  governo,  ed  anche 


a 


f  Non  può  né  assicurarsi,  ne  escludersljebe  lo  scopo,  rtii  mira  la  gita  de)  gè* 
oerale  (jaribaldi  qui,  sia  dì  promuovere  con  eociuime  iti  volli  aMa  gioventù  nuovi 
lenLatìvi  d'ìnvasìoiKì  nel  lerrìtorìo  ponUticiu,  da  capi  lattarsi  da  lui  stesso. 

t  Cerlamenle  egli  parlerà  qui  del  tenia  suo  |*redUetio ,  di  Roma ,  e  su»  solli 
argomenli  e  nei  soilli  mmii  che  ha  tra  tu  li  e  tenuti  tu  tante  altre  località*  P4 
può  neppure  negarsi  che  «eli' animo  dì  moitì,  specJalmenle  degli  ei-volontarì 
garibaldini,  esista  il  dei^iderìo  che  quei  lenlaiivi  abbiano  elTelto. 

«  Perù  nessun  diretto  preparativo  si  va  facendo;  e  da  nessun  ar;?ouienla  si  ha 
la  prova  che  si  facciano  preparativi  dì  siiedizione  d' uomini  e  d'armi. 

«  In  sostanza,  ia  vlsìia  di  (ìaribaldi  in  Siena  è  prohatulmente  Insfiirata  a  quegl 
St^si  motivi  che  lo  hanno  ìncìotlo  a  visitare  tanti  altri  luoghi  de)  re-gno, 

tf  Nello  stalo  attuale  dì  cose  pero,  e  per  quel  che  ^sl  cono.'ice  osi  vociferi  delle 
mire  del  partito  esaltalo,  sembra  indispensabile  allo  <5crivento  munire  più  effica- 
cemente la  frontiera  :  e  si  permeile  perciò  di  insìstere  nella  proposta,  già  trasmi 
ol  minÌ!*lero  coi  leiegrammi  in  cìfr;  di  questa  mattina,  delT invio  di  altra  tru 
a  presìdio  dei  luoghi  di  confine,  o  a  questi  prossimi,  e  specialmente  di  Chi 
punto  ceolraìe  da  cui  con  facilita  potrebbero  essere  spediti  distaccamenti  mUìUi 
nei  punti  minacciati,  e  che  servirebbe  a  meglio  collegare  fra  loro  ì  posi!  già  isi^ 
stenti  o  da  istituirsi. 

«  Nel  modo  In  cui  è  ora  presidiata  la  frontiera ,  il  servizio  si  ya  facendo  oon 
oculatezza  e  solerzia  soddisfacenti  \  ma  non  può  negarsi  che  debole  è  quel  pr 
ammontando  a  forse  20y  bersaglieri  e  20  lancieri ,  distri  baiti  in  varie  1 
mentre  da  altro  lato,  continuandosi  a  fare  il  servizio  con  molta  attività  (eiò 
gol  di  più  raccomanda  lo  scrivente  \  deve  riuscire  assai  faticoso. 

«  Del  resto  il  sottoscritLo^  tenendo  nel  massimo  conto  la  nuova  comuoicazloo^ 
ministeriale,  va  a  far  nuove  premure  per  la  massima  sarveglìanza  e  sì  darà  cura 
di  verilìcare  che  sìa  mautentiia. 

e  II  prefetto:  Papa. 
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un  secondo  inlervenlo  allivo  del  governo  francese,  nel  caso  in 
cui  quello  d'Italia,  tropiìo  ossequente  ai  palli  di  sellembre,  non 
osasse  assumersi  una  simile  responsabili  là. 

Or  non  è  a  dire  se  queste  mosse  del  generale,  il  suo  contegno 
e  i  discorsi  di  Siena  e  Hapolano  contribuissero  non  poco  ad  accre- 
scere le  apprensioni  dell*  autorità  governaliva  del  luogo.  La  quale 
veramente  non  era  troppo  persuasa  che  la  cura  dei  bagni  fosse  il  solo 
ed  il  vero  motivo  di  quel  misterioso    appressarsi  di  Garibaldi  al 
confine:  e  spiando  mioularaente,  col  mezzo  di  Odali  emissarj,  ogni 
suo  passo  e  ogni  suo  dello,  aveva  da  tempo  avvertito  lo  agitarsi  di 
qualche  cosa  di  insolilo  intorno  a  lui.  Né  a  lei  sfuggivano  le  voci 
e  gli  indizj  con  insistenza  rinnovantisi  di  imminenti  moti  di  là  dal 
confine,  e  di  progettate  irruzioni  di  bande»  di  armi  trasportale, 
^    di  arruolamenti  continuali;   la  comparsa  di  molte  facce  nuove  in 
P4|uei  dintorni  e  F  inusalo  movimento  di  giovani  cbe,  sotto  prelesti 
diversi,  passavano,  chi*  con  passaporti  e  chi  senza,  la  frontiera;  e  le 
preoccupazioni  visibili  del  generale;  il  suo  continuo  inviare  e  ri- 
cever lettere  e  telegrammi,  di  enigmatico  tenore;  e  le  sue  segrete 
conferenze   e  T andirivieni  continuo   de'suoi  più  lidi,  del  liglio 
lÉenolli,  di  Canzio,  di  Acerbi,  di  Mìssori,  di  Mosto,  dei  fratelli 
Cairoli,  di  Guerzonì,  di  Castellazzo,  di  Fanelli»  di  Frigyesi  e  di 
Lallri  molti  K  Sapevasi  della  missione  di  Menotti,  partito  con  varj 
pfebmpagni  per  le  Provincie  meridionali  ad  apprestarvi  gli  uomini 


*  Come  saggio  delle  inqnielodlm  delle  aulorità  locali,  riferiamo  alcuni  brani 
tiei  rapporti  del  prefello  l*apa  al  ministero: 

Siena,  21  agosto  1807. 

•  Sìgoof  miDistro  detriotemo, 

i  Si  va  maoìfedlando  una  certa  agitazione  negli  individui  del  partito  esaìtatOf 
liqiiiUe  iu  parte  può  altribuìfìiì  alla  semplice  presenza  del  gentrale  Garihalii  in 
f|oc«ti  provicela  e  alle  escursioni  che  va  facendo  in  varii  tuogliì  delia  medesima ì 
Qtt  in  parte  deve  stare  in  reflazione  con  lo  scopo  del  trattenimento  del  generale, 
fhi  mn  si  crede  quello  apparenie  di  giovarsi  dei  bagni. 

«  Già  ìnfaUi  alcuni  giovani  si  sono  presentati  a  cliiedere  il  passaporto  per  gli 
Siiti  romani,  che  è  loro  stato  riluttato  sotto  varj  prelesti.  Tdlun  altro  giovane 
spanilo  alla  volta  della  frontiera,  d'onde  è  stato  poi  ricondotto,  e  ba  confessato 
<11  aiaersi  colà  avviato  per  prender  parl€  a  spedizione  ebe  stimava  imminente, 
iteidiè  poi  non  si  possa  giusti  Qcare  che  si  facciano  arruola  memi,  e  anzi  lo  seri- 
ìetrte  ritenga  che  arruolamenti  veri  e  proprj  non  avvengono,  pure  è  un  (liito 
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eì  concerti  por  l'azione;  sapevasi  del  conlinuo  lavom  di  orpaniz- 
zazione,  nei  centri  principali,  a  Napoli,  a  Genova,  a  Livorno,  a 
Bologna  ed  altrove,  per  F opera  indefessa  di  noli  capi  garibaldini; 


che,  a  una  ehlamaladel  generale  Garibaldi Ja  gìoventCì  che  ha  già  mìniatasotl 
ùì  lui  è  pronta  a  corrispondere..,.  » 

i  U  prefetto:  Papa.  » 
tf  Signor  mmìslro  dell'interno, 

«  Sienat  34  affosto  1867. 

'  «  «.  ,  In  Hepclnno  il  generale  ci^ntlnua  a  far  bagni,  a  ricever  vìgile,  emosU 
tìt^JtiBBiBfe  asisal  occupato,  restando  molto  tcmi>o  riiìrato  nel  s  o  gabinetto  e  me- 
001^0  e  iniianih  iettcre  e  Uierf vammi. 

«  Ieri  alle  3  pomeridiane,  il  tìglio  MeooUi  lasciò  tìapulano  prendendo  la  voh 
dì  Firenze 

•  Siiir  altro  argomento  poi  del   dispaccio  surriferito,  mentre  (come  sì  è 
quello  avvisato)  si  fa  credere  che  non  più  lardi  del  4  prossimo  venturo  ^ellem-^ 
bre  abbia  ad  avvenire  un  movimerUo  rivoluzionario  in  Roma,  seguilo  d;ìl l'ingressa 
di  un  corf»o  di  garibaldini  nella  proviucia  di  Viterbo  i  oella  qn^h  dllà  appunto 
in  deitcì  giorno  ha  luogo  una  festa  ili  grandissimo  concorso),  è  opinono  piti  «lif- 
fnsa  che  sìa  infatti  imrainenlo  un  moto  di  quel  caraltere  nelle  Provincie  soggelU 
al  governa»  pontificio,  e  che  ailro  molo  dall' esterno  non  abbia   ad  avvenire 
non  preceduto  da  quello  o  almeno  con  quello  simultaneo. 

«  yunlfin(|ue  s^ia   (I  fondamento  ili  tali  notizie  e  riferimenti  ,  lo  scrivente  m 
ommeite  di  provvedere  che  la  massima  vigilanza  ed  allivitk  sìa  spiegala  aU' 
fello  dal  ministero  ripclulamenle  raccomandalo;  e  intanto  si  pregia  comuotcìre 
che  dai  rapporti  che  riceve  apprende  che  quel  servizio  di  sorveglianza  sulla  ffon-^ 
liera  è  dìligenlemenlo  eseguilo. 

«  Il  prefetto:  Papa.  » 
«  Signor  roinìslro  dell'interno, 

«  Si^no,  Ìl5  atjoéto* 

«  Gran  movimento  m  è  avvertilo  in  questi  giorni  a  Poggio  SJ*  Cecilia,  li  tÌIUi 
nella  quale  abita  lìaribaldi  In  Rapolano.  Molte  persone  sono  andate  e  vennte^sfa 
di  quelle  che  già  altre  volle  sonosi  ivi  recale,  sia  altre:  fra  queste,  anco  aleuoe 
signore,  una  delle  quali  ripartì  subito  per  Firenze;  allra  andò  in  Orvielo,  d^oni 
raltr'icrl    tornò  con  duo  individui  di  quella   citta   e  poco  di    [m  retrocedi 
con  essi. 

t  Un  giovane  romagnolo  giunse  pure  in  quel  giorno,  ed  era  ieri  nello  stabili- 
mento  del  bagni  col  generale  Al  Poggio  è  stalo  ancora  due  giorni  altro  indivìduo 
che  si  è  dello  essere  un  ex-colonnello  del  regio  esercito,  uomo  d'età  avanzata, 
alto,  con  grandi  mustacchi  bianchi  Parli  esso  nel  24  p*T  Fifenze.  Altre  due  per* 
•one  furono  nella  sera  del  ^^  presso  Garibaldi,  |j[iungendevi  In  vettura  ordinarìi 
da  Siena,  e  quasi  subito  ripartirono. 

•  Di  luUi  costoro  però  s'ignora  11  nome,  non  e«sendo  coTiosdtil!  in  Rapolano^ 
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dei  depositi  d*armi,  quali  occultati  ancora  nel  regno,  quali  traspor- 
tali di  là  dal  conQue;  fra  gli  altri  di  uno  di  300  a  400  facili 
asportati  nel  pontificio ,  da  Ponte  Riva,  in  quel  di  Radicofani,  per 
mezzo  del  romano  emigrato  Pala,  e  di  altri;  infine  di  accordi 
passati  con  quei  del  Viterbese,  per  iniziare  in  quelle  Provincie, 
nella  prima  metà  di  settembre,  il  movimento,  al  quale  asserivasi 
guadagnata  già  una  gran  parte  delle  truppe  indigene  di  guarnigione  *, 


e  TiTendo  te  nato  un  con  legno  affatto  riservalo.  Maggiore  mervatezza  scorgendosi 
pure  adesso  negli  stessi  ospiti  della  vilJa  Boniiisegnì. 

■  \n  af^gmnia  poi  a  quanto  rifeTil  nel  mio  foglio  di  ieri  sulla  deputazione  mon- 
lepulciauese  che  sì  presentò  al  generale,  noto  adesso  che  questi,  nella  circostanza 
del  ricevimento,  sf  sarebbe  espresiso  ;  «  fra  poco  andremo  a  scacciare  <jijeUa  ca- 
ntglla  (accennando  dalla  parte  di  Roma),  spero  mi  alnlerete  anco  voi.  » 

a  //  prefetto:  Papa.  « 

'  11  sotto  prefetto  di  Orvieto  scriveva  in  proposUo  al  ministero: 

i  OnuefOf  12  agùato  1807.  » 

€  Signor  ministro  deli* interno, 

«  Siamb  alle  uUeriori  notizie  cUe  rnfrizìo  ha  potuto  procurarsi  dal  Viterbese, 
alle  quali  Hjierìalmcnle  accennavasì  nella  nota  del  10  corrente  d!  lìari  numero, 
ecco  quale  sarebt»e  lo  slato  dplle  cose  in  quella  provincia. 

<  Api  areolemenle  re;£nerebbe  dnpperlulio  la  massima  calma  ,  ed  in  ispecìe  i 
dpi-ptrtiU)  si  moslrerebbero  in  pubblico  scorati,  e  sti^dierebbero  di  far  creder© 
che  non  è  loro  possibile  per  ora  di  i>ensar  ad  operare  un  movimento;  mt 
non  pertanto  sarebbe  opinione  generale ,  conforme  vien  dato  per  positivo ,  che 
td  arte  sì  procurasse  dal  più  caldi  di  far  mostra  J' Inerzia  e  di  sfiducia,  e  che 
invece  mal  frenare  si  potesse  più  a  luogo  T  impazienza  della  maggioranza  libe- 
rale di  quella  pò  [Violazione  già  ordinata  e  pret^rala  e  tutto  fosse  disposto  e  pronto, 
e  Don  si  avesse  ad  attendere  che  il  segnale  per  insorgere. 

f  La  truppa  di  guarnigione,  consistente  in  18  o  ii\  compagnie,  capitanala  da 
oa  eolonnetlo  ebe  già  milite  sotto  Garibaldi,  sarebbe,  a  quanto  si  assicura»  già 
la  gran  parte  guadagnata;  cosicché,  venuto  il  momento  d'insorgere,  si  attende- 
rebbe da  essa  non  solo  Tìnazione,  ma  la  provvista  e/Jandio  delle  armi  delle  quali 
poiesise  abbisognare  In  tale  emergenta.  Continue  ne  sarebbero  le  diserzioni  per 
{■rie  dei  soldati,  ed  ancbe  del  bassi  ufriziali,  ed  agevolmente  ed  impunemente  si 
Hcscìrebbe  a  compierle  per  Ea  nessuna  sorveglianza  esercitata  su  loro  dai  capi» 
e  cbe  In  taluni  casi  avrebbe  ceduto  II  posto  ad  uu  ai>erto  favore. 

«  Oltreché  <e  questo  è  il  più  importante  del  momento)  sarebbe  opinione  di 
(Doiti  cbe  la  provincia  di  Viterbo,  ìnsotTerente  del  f^iogo  cui  fu  per  ultimo  nuo- 
lìmente  soggetta  dopo  il  ISBO,  vedendo  tardive  o  difficili  le  mo<?seper  un"  eman- 
cipazione da  Roma ,  tendesse  ad  nn  movimento  particolare  ed  isolalo,  nella  vo- 
gata di  potersi  da  sola  liberare  ed  aggregare  alle  altre  Provincie  del  regno,  ciò 


Né  i  sospeUi  6  i  rapporti  delle  autorità  eraao  questa  volta  ve- 
ranienle  iofondati.  Dovunque  inlorno  al  generale  e  in  tulli  i  paoli 
del  regno  il  lavoro  ferveva  più  che  mai<  Drappelli  di  giovani 
venivano  iosensibilmenle  avvicinando  d'ogni  parte  ed  aggruppando 
su  varj  punii  del  confine.  Nella  Toscana  ,  nelle  Romagne ,  nelli 
Marche,  neir  Umbria,  negli  Abruzzi ,  in  Terra  di  Lavoro ,  davas 
opera  in  parlicolar  modo  allo  arrolamenlo  dei  volontarj ,  come 
quelli  che  essendo  piii  prossimi  al  campo  dell'azione  potevano 
con  più  facililà  approntarsi  alle  mosse,  senza  dar  troppo  mani- 
festamente nell'occhio  '.  A  Genova,  dove  non  erano  smessi  an- 
cora i  disegni  di  spedizioni  marillime,  lavoravano  Mosto,  Ganzto» 


che,  per  qiiaiUo  so,  rieiilrerebhe  anche  nelle  convinzìom ,  e  però  n^n'allitine 
àdk  aulorìlìi  pontìlicìe.  e  spieghercbto,  tino  ad  u ti  certo  punto,  i' tnsìslenza  delle 
notizie  che  pervengono  al  govertìo,  dì  un  pronto  movimento  in  qitella  parte  dd 
patrimonio.  Questa  ootizia  è  eonrermula  ancora  dal  lln^naggio  dt  alcuni  liberili 
moderali  di  questa  città  e  dal  conlegno  di  quaiiU  (au  parte  del  partito  avanzato, 

ù  Donde  tlebba  partire  il  segnale,  che  dicesì  atleso  in  Viterbo,  fio  Qui  non  si 
conosc-c,  e  solo  sembra  cerio  che  colà  si  conti,  all'evenienza,  sopra  ajuU  dal  di 
fuori  «  e  che  a  tal  uopo  non  pochi  già  abbiano  potuto  tu  peoelrare  di  uomiui  ^ 
di  munizioni  per  la  parie  di  Pìiigliano. 

«  Oua  ii  contine  è  rigorosamente  sorvegliato ,  e  nulla  di  rimarchevole  ha  of- 
ferto in  questo  trailo  di  tempo  il  circondario ,  se  si  prescinde  dalla  voce  cor» 
da  jeri,  che  il  movlmenlo  sìa  stalo  rimesso  alla  tine  del  mese,  e  ciò  per  conàigilo 
venuto  dal  reame,  da  dove  si  è  ojwiralo  per  persuadere  quei  dì  Vilerbo  al  breve 
ritardo. 

«  Credo  rhe  le  aie  informaziooi  vengano  da  buona  ronte.  Uutnlo  poi  si  nam 
e  riticDB  nel  paese,  si  rafTorza  negli  animi  di  lutti  dalla  presenta  di  «Garibaldi 
in  Siena  ed  o.'gi  in  Rapolano  Sul  pro[iosiU)  dico,  che  nessuno  dì  qui  è  andato  t 
visitarlo.  Pare  dunque  che  il  AlenoUì  siasi  fermato  al  poco  che  ollenue  nella  soi^ 
venula;  e  ciò  è  da  credersi,  poiché  so  ancora  che  fra  alcuni  del  parlilo  aoi 
surli  dissidi  per  gradì  che  ciascuno  vorrebbe  attribuirsi  nelle  organizzate,  a  proa*] 
fiime,  a  intender  loro,  a  insorgere,  legioni  del  Viterbese. 

e  Tanto  mi  pregio  parteciparle ,  raceodo  seguito  al  suddetto  mio  rapporto 
del  10  stante,  e  riserbandotui  a  tenerla  informala  dì  quanlo  mi  sarà  dato  rilevile 
suir  argomento. 

4  II  satto  prefetloi  Scoppa.  » 

*  Avreojo  più  tardi  occasione  dì  notare  come  la  assenza  del  fori©  eleroeDUJ" 
selientrìonale,  che  fu  tenuto  allora  ìu  disparle,  e  anche  ia  appresso,  per  le  i&tle 
disposizioni  del  Comitato  cenlrale ,  non  potè  Ugurare  sul  cam^K)  dell'azione  ehc 
in  numero  retali vamenle  assai  scarso,  inlluisse  non  certo  beuelìcamenle  suli'ia* 
damento  dell' impresa. 
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Spinazzi,  Barrili,  ed  altri;  a  Livorno  i  fratelli  Jacopo  e  Andrea 
Sgarellino:  a  Pisa  il  dottor  Ilario  Mazzoni;  a  Firenze,  cogli  altri 
del  Centro  di  emigrazione,  il  Dolfl  ;  a  Bologna,  il  Filopanli,  il  Gal- 
letti, il  Catdesi;  in  Terni,  il  Faustini.  Nelle  proviocie  meridio- 
nali designavansì  a  futuri  capi  delle  bande  i  colonnelli  Salomone, 
Fanelli;  quello  per  gli  Abruzzi,  questi  per  la  Terra  di  Lavoro; 
e  Tuno  e  l'altro  coadjnvati  da  attivissimi  agenti  nei  varj  punti  del 
reame,  quali  Aristide  Salvatori  a  Ponte  Corvo,  Massimiliano  Guerri  a 
Gaeta,  Camillo  De  Dominicis  a  Sora  ed  altri  molti.  In  pari  tempo 
il  Menotti  erasi  effeilìvamente  recato  ad  un  giro  di  ispezione  sul 
confine  e  nelle  prorincie  del  Mezzodì,  per  accertarsi  personalmente 
dello  slato  dei  preparativi,  incorarvi  gli  amici,  concretar  seco  loro 
li  ultimi  accordi  e  avvisarii  ctie  slessero  pronti  ad  agire.  Era  stato 
col  Frigyesi  il  2  agosto  ad  Orvieto  e  vi  aveva  avuta  la  visita  di  cit- 
tadini e  di  emigrati  e  di  molti  e  bravi  ufficiali  del  37  reggimento 
di  fanteria  ivi  stanziato;  tanto  era  invalsa,  anclie  nella  truppa,  Ta- 
gitazione  che  il  nome  di  Garibaldi  sollevava,  e  la  idea  che  il  go- 
verno» malgrado  ogni  contraria  apparenza,  avrebbe  finito  tra  breve 
per  associarsi  air  azione  *.  Era  giunto  il  13  ad  Aquila,  in  corapa- 


*  Qaeslo  ìocldenle  ddla  vi<iita  degli  ufficiali  %  Menotti  provocò  oti  animato 
earteggia  tra  l  ministeri  delta  guerra  e  degli  Interni  e  le  autorità  militari  locttL 
Il  Mooianì ,  avvisatone  per  telegrafo  dal  sotto  prefella  d'Orvieto,  come  di  cosa 
gravissima  ,  §cnveva  tolto  liit|nielo  al  mlnislero  della  gnerra:  «  Sebbene  si  po<sa 
n^onevolmente  credere,  per  (|nanto  concerne  gli  ufiìeiali  che  essi  siansi  Indolii  a 
tale  visita  forse  unicamenle  per  ispirilo  di  cortesìa,  il  sottoscrìtto  repula  lui  la  via 
non  inopportuno  di  renderna  consa|>evole  la  S.  V.  IH,  a  conveniente  dì  lei  noUxia.  » 
11  minìsiro  tleJla  guerra,  immediatamente  trasmetteva  la  romunicazione  al  Liimar* 
nora,  comandante  il  dipariimenlo  militare  «  per  quelle  verilìcaKioni  e  di^poBizion] 
che  sono  del  caso  ».  Il  Lamarmora  interrogava  il  comandante  la  divisione  di  Po- 
rogta;  il  quale  interrogava  il  colonnello  del  37»  il  quale  interrogava  gli  uflìciali^ 
•bbUgandoli  a  lirmare  una  dicblarazione  in  cui  negavasi  il  fatto.  E  il  minìslero 
ddla  guerra  poteva  così  finalmenle  tranquillare  Le  inquietudini  del  Rattazzi  e  del 
HoQxanl  con  questa  nota  altretanio  bugiarda  nella  sostanza  quanto  sconveniente 
adla  forma  : 

Firense,  7  sgotto, 

•  At  mìotstero  degli  Interni. 

<  Fatte  assumere  dal  gran  comando  del  dipartimento  militare  di  Firenze  infor- 
Hikml  sulla  pretesa  visita  fktla  a  Menotti  Garibaldi  da  uftìzìalìdel  37°  fanteria 
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gnia  del  senerale  ungherese  Haug,  del  colonnello  Salomone,  del 
apilano  Fazzari  calabrese  e  di  altri  due  capitani  dei  volonlarj  ;  nonj 
enirò  tuttavia  in  città  che  col  solo  Salomone,  mentre  gli  altri  prò 
seguivano  allo   slesso  intento  il  viaggio   in  direzioni  diverse*   Itk^ 
Aquila  pure  il  Menotti  ebbe  festose  accoglienze  di  popolo  e  visita  ' 
della  Giunta  municipale  e  degli  uIDciali  della  civica  milizia  *.  Mi 


stanziato  ad  Orvieto,  a  cui  accennala  controindicata  Doia  dì  cotesto  dicastero, 
predetta  Comando  generale  roniuoica  la  seguenle  partecipazione  telegrafica  : 

«  Tutti  gii  nfiìciali  del  37^  reggimento  non  aver  fallo  visita  a  MenoUi  Gar»^ 
Mèi,  e  l  impiUaziom  hrQ  fatta  è  calunniosa-  (1^ 

U  mhmtro:  Rgvel, 

*  Della  gita  del  Menollì  ad  Aquila  co^i  scriveva  quel  prefello  al  mlni^lero: 

I  sAfjtnia^  14  agosto  1867. 

tt  Come  ho  fatto  conoscere  ieri  per  telegramma» ebbi  avviso  che  nena  sem 
rebbe  slaio  qnt  Menotti  Garibaldi  con  Frtzzari  ed  altri  indivìdui  del  partito  d' azione 

n  Di  falli  essi  giunsero  sul  far  della  sera,  e  varie  carrozze  dì  proprlelarj  fo- 
rono  ad  incori  trarli - 

a  Pareva  lor<»  scopo  fosse  quello  di  muovere  giovani  volontari  a  spingersi  verio, 
la  frontiera,  ma,  per  dire  il  vero,  non  hanno  qui  spiegato  alcuna  a/Jone  iaqu^] 
Blo  senstK  Parlando  di  Roma,  moslravansi  speranzosi  di  andarvi  quanto  prima, 
ma  non  accennarono  ad  un  movimento  immediato. 

«  Io  ebbi  mezi^o  di  far  abboccare  coi  nuovi  venuti  persona  molto  inflaentend 
paese  e  dì  princifiii  veramente  liberali,  e  feci  senza  reticenze  manifestar©  frana- 
nirnle  ch'io  aveva  le  più  recise  disposizioni  del  governo  d'impedire  assoluta  roenli 
qualunque  tentativo  versola  frontiera,  e  ch«  avrebbero  fatto  bene  ad  asteiiorseflt 

«  Eguali  manifestazioni  ho  replicato  ad  uomini  influenti,  ed  ho  chiamalo  antf 
anche  qualcuno  dei  giovani  un  po' spinti,  per  togliere  apertamente  qualunque  dflb* 
bio  che  il  governo  volesse  forzala  la  mano 

«  Il  signor  Menollì  ed  i  saoi  couìpagni  dì  viaggio  sono  partiti  verso  le  !ll(*l 
antìmendìane  dirigendosi  ad  Avezzano  per  la  via  di  Rocca  di  Mezzo,  maoìfeslaato 
€he  questa  sera  sarfbbero  restati  in  Avezrano,  e  domani  sarebbero  riparliti  p0f 
liapoir.  I 

■  Anche  nel  dubbio  che  potessero,  lungo  il  viaggio,  cambiar  pensiero,  ho  dis- 
posto le  cose  in  modo  da  ei^serne  avvertilo ,  ed  ho  date  le  disposizioni  coflf^ 
nienti  al  sotto-prefetto  di  Aveizano  per  il  caso  che  sì  cercasse  dì  fare  qualcù* 
moviroenlo  dalla  frontiera  dì  Carsoli  verso  Tivoli  per  divergere  T altenzìoue  deUl 
più  ìm|M>rtanle  invasione,  che  sembra  diratta  verso  Viterbo. 

«  Voglto  augurarmi  che  contiti  nino  il  loro  viaggio   tino  a  Napoli  senza  «plfi* 
gersi  ver*o  la  frontiera,  e  che  non    vogliano  arrecare  imbarazzi  al  gaveroo,6| 
nella  posizione  dì  essere  fermati  o  respinti,  secondo  lo  islruzloai  che  lia  dal  !<>* 
verno  ricevuto,  che,  al  bisogno,  farei  rigorosamente  eseguire. 

t  li  prefetto  :  G.  Co»  jlro*  • 
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parli  iJ  giorno  appresso  dopo  aver  conferito  coi  più  infloenti  del 
partilo  d'azione:  e  giunse  nella  sera  ad  Avezzano,  dove  lasciò  a 
predisporre  gli  accordi  per  razione  il  capitano  Blegni:  iodi  prosegui 
per  Napoli,  Passando  di  Sora»  furono  ad  incontrarlo  molli  volon- 
tari e  ufDciali  della  guardia  nazionale,  ai  quali  disse  incoraggiaoli 
parole  *.  A  Napoli  poi  si  abboccò  coi  deputali  Nicolcra ,  San  Do- 
nali e  molti  altri  del  partilo:  indi,  il  17,  riparli  iramediatamenle 
per  Livorno  e  per  Genova. 

Cosi  il  Menotti  aveva  potuto  lungo  il  suo  viaggio  raccogliere  in 
su.'!  n^ajio  le  fila  diverse  del  movimento,  e  organizzarne  il  piano. 

Era  voce  generale  che  la  invasione  delle  bande  nell'agro  ro- 
mano dovesse  aver  luogo  da  quattro  punti  diversi,  cioè  da  Terni 
per  Viterbo,  dalla  Marsica  verso  Sobiaco  e  Tivoli,  dalla  frontiera 
toscana,  e  per  mare  a  Porlo  d'Anzio,  o  io  altro  punto  vicino  ove 
fosse  riuscita  ad  approdare.  Gli  afflgliati  sarebbero  parlili  alla 
spicciolata  e  disarmali:  poi  avrebbero  ricevuto  le  armi  al  di  là  del 
confine.  Menotti  avrebbe  comandalo  te  prime  mosse,  io  attesa  del- 
l'arrivo di  Garibaldi  sol  teatro  detrazione. 

Di  una  sola  cosa  pur  troppo,  in  tanta  ressa  di  preparativi,  era 
penuria:  il  danaro.  In  quei  momenti  slessi  che  sembravano  pre- 
correre di  poco  il  cominciare  deir  intrapresa  ,  il  Garibaldi  e  gli 
amici  suoi  versavano  in  angustie  tali  che  solo  una  volontà  ferrea 
e  ipesorabile  poteva  non  ritrarsene  sQduciata.  Già  indarno  la  Giunta 
Nazionale  aveva  fallo  segrete  vivissime  istanze  presso  il  ministro 
RrUtazzi  perchè  le  venisse  ripristinato  it  sussidio  che  T  antico  Co- 
mitato Nazionale  percepiva  daVsuoi  predecessori.  Scarsi  e  insuf- 
ficienti frulli  aveva  dato,  vuoi  per  le  strettezze  economiche  del 
paese,  rese  ancor  più  gravi  dai  sagriflci  imposti  per  T  infierire  del 
Bftorbo  colerico ,  vuoi  per  le  cautele  di  che  era  costretta  a  cir- 
condarsi, la  operazione  dei  vaglia.  A  chi  gli  assicurava  che  colla 


'  *  Ciò  provocò  da  parte  del  prefetto  Cotuceì  lo  scloglioienlo  della  Guardia  na- 
lionale  dì  Sora.  «  V  essersi  In  ultimo,  scrìveva  egli  sctndiJiziato  al  roloìslero  , 
ptroiMaò  lauto  II  iniggiore,  quanto  diverbi  uftldall  di  quel  battaglione  di  presen-- 
l$rH  in  dkisa  al  signor  Meooiii  Garibaldi,  noo  cooseote  di  difTerire  ulleiiorpeote 
lo  aciogUmealo  dì  quella  milizia  cittadiaa  {\\y  * 
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^*sola  sua  firma  avrebbe  potuto  trovar  somme  quante  occorrevano, 
il  Garibaldi  rispondeva:   t  se  dovessi  emettere  fuori  ancora  nuote 
cambiali,  doviei  vendere  Caprera  »•  Mancavano  i  niezii  per 
soldar  uomini,  far  aquìsli  di  armi,  spedire  agenti  da  un  pu 
air  altro  del  regno,  fornir  del  bisognevole  ijli  emìssar]  desUnati 
promuovere  ^i  accordi  al  di  là  del  confine. 

A  tutto  questo  bisognava  supplire   con  un  raddoppiamenta  dì 
sforzi  e  disacriOcj.  Ne  gli  uni  nò  gli  aUri  mancarono:  nobilissimo 

['spettacolo,  più  le  difficoltà  s'accumulavano  e  il  tempo  siringev^™ 
più  negli  animi  dei  generosi  crescevano  il  fervore  e  la  lena.^| 
volontari,  giunti  al  confine  sforniti  di  tutto»  vi  stavano  appiattati 
pazientando,  e  sopportando  mirabilmente  ogni  sorla  dì  privazioi 
e  ogni  dì  si  raoltìplic^vano.  Si  faceva  assegnamento  sulla  imi 
nenza  dell' azione,  sulte  risorse  che  i  primi  successi  delPai 
avrebbero  più  tardi  procacciate.  Intanto  si  sollecitava  per  0] 
del  Comitato  di  Firenze  l'invio  delle  somme  raccolte,  da  pài 
dei  soscritlori  dei  vaglia:  e  si  divisava  dal  generale  di  mandar 
figlio  Ricciolti  in  Inghilterra  e  il  bravo  Frigyesi  in  Germania 
raccogliervi  sussidj.  Prima  però  fu  dato  a  quest'ultimo  di  trovare 
in  Perugia  quindicimila  lire,  generosamente  prestate  dall*  ottimo  e 

'giovane  patriota  Girolamo  Corseri.  Di  queste,  cinque  mila  srleon«J 
il  generale:  dieci  mila  Menotti:  e  con  queste  poche  risorse,  come 

'narra  il  Frigyesi  medesimo  nella  sua  storia,  venne  preparato  il 

['primo  organamento  dei  volontari. 

In  quei  giorni  il  generale  si  era  mosso  da  Rapolano,  per  ispio* 

'gersi  sino  ad  Orvieto,  sul  lembo  estremo  della  frontiera. 
Era  passalo  da  Montepulciano,  da  Chiusi,  da  Cetona:  rifaceotó 

''la  storica  via  che  aveva  percorso  con  un  pugno  di  prodi  nel  I8*4t 

^dopo  la  caduta  di  Roma,  e  rivedendo  con   trepidai  giója   qtlS 

I  luoghi  che  gli  favellavano   nel!' animo  di  tante  e   forti  'tnèmoiié. 
La  speranza  precorreva  ora  i  suoi    passi,  come   in  quei 
sventura. 

Giunse  in  Orvieto  con  Canaio  e  con  Missorì.  il  27  :  pochi  gioì 
dopo  che  un  foglio  ministeriale  aveva  annunziato  come  cosa  de- 
cisa il  suo  imtninente  ritorno  a  Caprera,  e  che  la  Riforma  stessa 
aveva  smentito  le  voci  di  preparativi  garibaldini  contro  Roma j  U 
popolazione  di  Orvieto  Io  accolse,  come  ovunque,  festosa:  t  lei!- 
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ladini  e  gli  emigrali  a  gara  gli  presentarono  indirizzi  *,  augurando 
liete  le  sorti  della  imminente  riscossa.  Il  generale  commosso  con 
qaesle  parole  li  ricambiò: 


ti  •  Oeneraìe^ 

ff  Sdiate  a  voi,  capitano  del  paiolo!  Fra  ì\  lutto  e  b  miseria  eherie  circolila, 
B  oosUo  cuore  ritrova  uo  palpUo  di  gioja,  come  di  Qglì  afeiluosi  che  riveggono 
Q^Uana^  Martiri  liaL ,  In$ur,  di  Roma.  Dl*p.  15 


•  Un  nllra  volta  fui  ad  Orvielo;  ed  allora  i  gesuiti  non  mi 
misero  di  enlrarvi.  Ora  non  fu  cosi,  e  vi  nograzio  delle  j 
glienze  cordiali.  LMlalia  non  é  fatta.  Chi  impedisce  di  compierla 
sono  i  prcli  prima ,  il  Bonaparte  poi.  Il  Bonaparle  dico  *  non  la 
Fnmcia,  Noi  invochiamo  la  fratellanza  universale  dei  popoli:  e  i 
francesi  salutiamo  fratelli.  Dicono  che  a  Tolone  40,000  soldati  soi 
pronti  ai  cenni  del  Bonaparte:  ma  a  Roma  noi  dobbiamo  aada 
ad  ogni  costo:  senza  Roma,  T Italia  non  è.  Se  sarà  giuocoforza 
alle  minacce  dei  40,000  opporremo  il  valore  deir  esercito  e  d 
Tolonlarj  :  né  i  volonlarj  saranno  più  trenlamila,  ma  un  milioDe 
diritto  delle  genti  permette  ai  Romani  di  insorgere  ;  consente  loro 
di  togliersi  dal  fango  dove  il  prete  li  gelLò.  •  à 

Quelle  parole  inlerrotle,  sconnesse  per  la  emozione,  suscitarono 
a  entusiasmo  indicibile  le  inoltiliidine,  alla  quale  s'erano  fraramn 
sti  fraternizzando  ì  soldiLi;  e  dovunque  fu  un  levarsi  di  gridai 
Vcfiliama  Homa!  Viva  Roma  iUiHana!  li  generale»  rivolto  ai  sol- 
dati ed  al  popolo,  rispose:  «  Con  me  o  senza  me,  a  Roma  andrete 
eguiilmeule.  È  questa  una  necessità  politica  che  matura  da  sé. 
Io  non  potrei  atTretlarne  lo  sviluppo,  ne  lo  saprei  dominare. 

Il  di  successivo,  fra  le  medesime  entusiastiche  ovazioni»  il 
ecrale  abbandonava  la  cilià,  ripigliando  la  via  di  Cetona. 


% 


il  toro  padre  do|vi>  Umpì  lonUmniz*  In  mf^zzoalìa  rmoianadl  schifose  arobldonf, 
di  muì  inarcali,  di  |iro.sUlu£ioui,  dì  servilismo;  in  mezzo  ad  una  turba  d'ìUui 
il)  vendali,  dì  rarnerici  feroci,  di  viUime  imbellì,  il  nostro  animo  è  conforU 
da  un  raggio  dì  speranza,  ariissando^t  nella  v<ìstra  stella  se^tipre  pura 

«  Ciiuiillo  liberò  Itoma  dai  Galli,  mentre  sovrastava  al  Romani  l'estre; 
rovina:  Procida  purgò  la  Sicilia  dalla  lebbra  degli  stranieri,  mentre  pareanc 
lutti  gli  animi  upprc^^i  dal  giugo  ,  ol>li09l  di  patria  e  di  lìberlà.  —  lina  grande 
alma  sola  può  ridestare  la  virtù  assopita  di  un  popola,  può  rivelare  ad  esso  tt 
coscienza  delle  proprie  forze;  un  Prometeo  novello  può  Infondere  la  sctntnia  <!/ 
vita  nelle  statue  di  fango,  —  Voi,  crede  delie  virtù  dì  Cincinnalo,  raccoglierle 
la  «pada  di  ferruccio,  la  faceste  balenare  per  tutta  Italia  da  Marcia  a 
e  non  la  deporrete  initno  a  che  dall' obbrobrioso  straniero  sgherro  Dooala 
ogni  lembo  dì  questa  terra,  In  fino  a  che  gli  esuli  di  Roma  non  potranno  llt>eri, 
coiracciaro  ancora  In  pugno,  depositare  una  corona  di  fiori  sulla  terra  bagnata 
4el  sangue  di  tanti  prodi  a  S  Ptincrazlo,  ed  abbracciare  sul  Campidoglio  ì  lofo 
frateHì  cantando  l'inno  della  vittoria 


«  Orviuto,  'M  ago?tu  1%7. 


Politica  Romana 


L'  Emigt'arione 

rnttìdente  in  Orvieto.    • 
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Rilrovandosi  ti  Garibaldi  in  Orvieto,  era  generale  oramai  b  cre- 
denza che  egli  slesse  per  varcare  imminentemente  il  conQne.  11 
governo  aveva  ricevi]  lo  a  questo  ri  guardo,  col  tramile  de' suoi  vr- 
gili  agenti  e  della  più  vigile  legazione  di  Francia,  informazioni 
molteplici  e  positive:  e  per  quanto  persistessero  presso  il  gene- 
rale le  amichevoli  dissuasioni  degli  amici ,  e  ì  capi  più  influenti 
della  sinistra  dessero  lusinga  eh' ei  non  avrebbe  nulla  tentalo  senza 
l'assenso  loro,  tuttavia  la  gravità  degli  indizi  non  poteva  più  non 
iscuotere  la  fiducia  del  ministro. 

Il  prefetto  Homodei  riferiva  da  Scansano  che  ordini  precisi  erano 
slati  già  impartiti  dalla  Giunta  nazionale  romana»  e  che  dalf  altra 
parte  della  frontiera  si  attendeva  di  giorno  in  giorno  lo  scoppio 
del  molo:  per  il  che,  soggiungeva,  «i  preti  si  mostrano  assai  al- 
larmati e  sfiduciati  e  pìii  non  ridono  né  insultano ,  ma  bensì  si 
wxomandano  ai  patrioti.  ►  Da  Perugia  il  prefetto  Gadda  avver* 
tiva  che  non  v*era  da  illudersi:  die  Garibaldi  agiva  sul  seriore 
che  alla  sua  prima  chiamata  mùUissimi  giovani  e  tutti  i  suoi  vèc- 
chi garibaldini  sarebbero  accorsi.  Né  gli  insistenti  e  formali  av* 
visi  dello  stesso  governo  di  Francia  permettevano  più  al  governo 
di  fingersi  ignaro  o  di  chiudere  gli  occhi  alla  evidenza  *, 


*  toioroo  aUe  sonecitamnì  del  governo  ffince^  prmm  U  nostro  io  q  tesi*  e- 
IKKi,  troviamo  nel  Lihro  Giath  ì  seguenti   documenti 

L'iocaricato  d'afTarì  dì  Francia  a  Firenze,  al  mìtiislro  degli  affari  esteri 

«  Fircmét  13  agosto  1867, 

■  Signor  marchese,  il  eotitegiio  di  Garibaldi  cagiona  nuove  Inquietudini  al  t^ò- 
temo  Italiano.  L'agitatore  persiì*te  a  voler  leniate  un  movimento  sulla  fronifera 
tOMoa.  tigli  si  considererebbe,  dice»  come  T apostolo  della  Uberlà  e  dell' tinìli 
talimia,  e,  come  tale,  obligalo,  per  parlare  11  suo  linguaggio,  a  manteoere  la 
lui  fiaccola  accesa,  sino  a  che  la  sua  ml§slone  non  sta  compiuta*  Jerì  era  a  Sieoa, 
^i  Garibaldi  è  ad  Orvieto,  non  1  tingi  dagli  Stali  della  Santa  i^ede. 

•  11  dignor  Railazzl ,  dandomi  queste  Informazioni,  m'ha  rfpetulo  che  11  go- 
verno cleir imperatore  doveva  esaere  convinto  dell'esatta  sorveglianza  che  lì  ga- 
MiieUo  dì  Firenze  fa  esercitare  sul  partito  d'adone.  Gli  ordini  plii  severi  a^óò 
4ill  dovunque  per  prevenire,  se  è  possibile,  ogni  lenlallvo  d  aggressioQe  e  re- 
ftim^tt,  se  c*è  biaogoo,  ogni  atlacco  col  maggior  vigore-  Ho  ringraziato  II  si- 


^8 


1  martìri  ITàLUNI 


Però  un  telegramma  dei  14  agosto,  firmato  dal  segretario  gè 
nerale  Motizani,  avvertiva  i  prefelli  di  Napoli,  Caserta,  Aquila «1 
Campobasso,  Perugia,  Ascx^li,  Ancona,  Arezzo,  Siena,  Livorno  e 
Scansano,  le  cui  provincia   comunicavano   per  terra  o  per  nvare 


j 


gnor  Raliaizì  dì  queste  a  s  sic  ti  razioni,  ed  ho  preso  occo^loTie  iJalb  recenit  aglU- 
lìoiiì  per  impegnarlo  a  noa  ristare  da  wna  ìocessanie  vigilanza, 
t  Vogliale,  ecc. 

i   Lk   ViLhBSTHftVX,  » 

L' Incaricato  d'afTarì  dì  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  afa  ri  esteri* 

«  Fìren:e,  21  agosto  1^67. 

«  Signor  marchese,  dopo  le  ultime  indicazioni  che  ho  trasmesse  a  V.  E.  sul 
disiposizlonì  persistenti  di  (li^ribaldì  a  organizzare  l'invasione  del  territorio 
pale,  io  nOQ  ho  lasciato  sfuggire  veruna  occasione  di  ricordare  al  signor  RaU 
che  il  governo  dell'imperatore  conta  snlta  attività  e  sulla  vigilania  delle  trup|w 
italiane  per  reprimere  ogni  tentativo  di  questo  genere.  Le  sue  assicurazioni  re* 
stano  a  questo  riguardo  nette  e  positive,  I  volonlarj  del  partito  d'azione  sono 
sorvegliati.  Il  loro  progetto  saret)t)e  dì  avvicinarsi  alla  spicciolata  alla  frontiert 
romana. 

€  Garibaldi  vorrebbe  evitare  ogni  scontro,  ogni  lotta  colle  truppe   italiane, 
spingere  innanzi  alcune  delle  sue  bafide  divise,  e  riunirle  tutte  a  un  tratto  $opr^^ 
un  punto  qualunque  degli  Siili  pontiGcii,  quello  senza  dubio  in  cui  crederà  io — 
eontrare  il  maggior  appoggio  da  parte  della  popolazione.  Il  signor  Ratlazzi  m'b^ 
detto,  che  Menotti  Garibaldi  era  sialo  incaricalo  dì  sorvegliare  la  parte  meri  dio — 
naie  delle  frontiere  papali.  Egli  è  stato  a  Napoli  per  assicurarsi  dello  stato  deglE 
animi  e  del  contingente  che  questa  città  sarebbe  disposta  a  fornire  alla  insurre- 
zione* Altri  nffkciuli  hanno  visitato,  nel  medesimo  tempo,  le  località  ch'essi  cr^ 
dono  guadagnale  alla  loro  causa.  Ma,  secondo  il  presidente  del  r^nsiglio,  le  io 
formazioni  che  sarebbero  state  portale  al  Garibaldi  non  sarebbero  tali  da  locih; 
raggiarlo  nelle  speranze. 

<  L'accoglienza  che  gli  è  stata  fatta  al  suo  arrivo  a  Siena  è  stata  ih>co  alOr 
patlca,  malgrado  tutto  ciò  che  i  giornali  avanzati  hanno  potuto  dire. 

«  Tuttavia,  come  la  pensa  in  questo  momento  il  signor  Rattazti,  e  come 
crede  generalmente,  Garibaldi  vuol  tentare  un  moto.  Bisogna  aspettarselo 
clie  egli  resta  a  Siena  o  nelle  vicioinze. 

■  L'armata  italiana  fa  buona  guardia,  mi  si  dice;  gli  ordini  eh* essa  rioera 
categorici:  ma  la  linea  della  frontiera  è  lunga,  e  i  quarantamila  uomini  efae  la 
proteggono  rinsciranno  essi  ad  impedire  di  attraversarla  a  queste  piccale  btoda 
d'avventurieri  e  di  riunirsi   io  corpo  a  un  momento  dato  sul  icrritario 
SanU  Sede? 

«  Il  presidente  del  Consiglio  spera  che  questa  eventaaliia  potrà  essere  evl^i 
ed  k)  ho  ancora  vivamente  Insistito  perchè  il  governo  italiano  si  sforzi  con  inui 


le  tati 
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tìoi  Icrritoria  pontìQcio,  essere  davvero  ìmmmenle  la  ìovasione;'] 
si  attuassero  con  tutto  il  rigore  le  già  ordinate  cautele  ;  si  vigilasse M 
stiì  passeggeri  e  sul  trasporlo  di  armi;  si  orgauìziasse  un  serviztd'j 
straordinario  di  pattuglie  ai  corifinì,  ma  in  ogni  caso  si  tenlasseM 
ogni  via  per  evitare  la  effusione  del  sangue.  M 

Anche  in  Roma  giungevano  al  governo  pontificio  intorno  ai  di*^ 
segni  di  Garibaldi  uguali  avvisi.  Le  ultime  mosse  del  generale  vì»j 
avevano  posto  il  colmo  ai  timori  che  già  erano,  come  vedemmo;! 
gravissimi.  Però  ogni  cosa  si  approntava  per  respingere  la  inva*» 
sione  da  un  momento  air  altro.  Dal  lalo  di  mezzodì  si  fortificava 
Vellelri;  gendarmi  ponliflcj  erano  appostali  al  confine  dalla  parlai  j 
di  Portella  e  stavano  tolla  la  nntle  appiattati  sui  declivj  delle  tnon-' 
lagne  che  dominano  Terracina,  con  ordine  di  muovere  su  Roml 
e  riunirvisi  immediatamenle,  nel  caso  di  uno  sbarco  di  Garibal* 
dini  sulla  costa  di  Terracina  o  sulla  spiaggia  di  Cencio^  Dal  lattr; 
di  settentrione  si  muniva  Viterbo  di  nuove  artiglierie;  e  si  spe-* 
divano  nuovi  rinforzi  di  truppe  in  queJla  direzione  della  frontiera. 

Sullo  scorcio  di  agosto  giunse  avviso  che  una   cinquantina    di 
emigrati  romani  avevano  passalo  il  confine  presso  Fondi  e  a  mar- ] 
eh   forzata  movevano   su  Terracina.  Subito   parli  per   Vellelri  ili 


imeai  che  sono  in  sud  polere  di  [Prevenire,  piullosto  cbe  reprìmere,  anche coe^ 
visore. 

«  Vogliate,  ecc. 

€   La  VlLLESTREUX.    f 

U  mìiitslro  (leiriiilemo,  ìucarkftto  inlerìnaloì^nte  degli  aHari  esteri,  aìrinoti] 
riciio  (li  affari  a  tireoze. 

(  OjSPACCIO  TELEGaAFlCO  ). 

ft  Pari^i^  29  agosto  !867» 

f  II  uantto  mi  comunica  un  lelegramma  del  cardinale  AntoDetli  «  in  data  dl^ 
j«i,  innunciante  ciie  «  Garibaldi  giunse  ad  Orvieto  per  continuare  l'orgaiiiz* 
«azione  militare  dei  corpi  franchi  e  \)tT  predicare  la  rivoluxieiie  e  T invasione 
'degli  Stili  pónliftcii*  I  suoi  due  figli  e  molli  emlssarii  fanno  iillrelaolo  poH 
•  altri  pdoiì  senz'essere  molestali  dalle  atiloriià.  Da  più  parli  mi  si  annonclà] 
«  trm  prossima  invUsìone.  «  Avverlìie  il  presidente  del  Consiglio:  domandategli  1 
Vino  ba  ififormaziool  analoghe,  e  dìlemi  per  telegrafo  quale  rl:ì[OiU  v'avràdaUl>| 
Kslgoor  Itaiuiz2i* 

t  Lk  Valletts.  i 


generale  De  Courteo  col  rinfarzo^  di  un  mezzo  batlaglione  e  di 
uoa  sezione  di  arliglierìa.  Giiinlo  in  Velletri ,  salì  sulla  torre  al- 
tissima delta  del  Trivio,  e  fu  comico  spettacolo  il  vedere  il  De 
Couften  e  i  suoi  ufficiali  di  slato  maggiore,  meo  ili  dì  luoghi  can- 
nocchiali, riguardare  airiugìro  b  sottostanle  campagna  per  iscor- 
gere  da  qiial  parte  si  avanzasse  lo  esercìlo  nemico.  Ma  il  nemico 
non  ispontava  in  nessun  lembo  dell' orizzonte:  per  la  ragione  sem- 
plicissima che  le  truppe  italiane  avevano  raggiunto  gli  emigrali 
presso  Terracina  e  lì  avevano  falli  retrocedere. 

E  qaesto  non  era  che  un  solo  fra  i  piccoli  servigi  che  il  go* 
verno  nostro  veniva  usando  in  quei  giorni  al  governo  di  Roma. 
Da  Aquapendenle,  in  data  dei  22,  spedivasi  un  telegramma  per  ri* 
ferire  al  pro-ministro  delle  armi  «  che  il  governo  italiano  avveriim, 
come  un  colonnello  garibaldino  accompagnalo  da  volonlarj  si  tro- 
vasse nelle  vicinanze  del  confine  pontificio  per  invaderlo,  e  come 
conseguentemente  le  truppe  ila  liane  fossero  slate  rinforzate  sulla 
finea  di  Radicofani  e  di  Orbctello.  • 

Altri  telegrammi  successivi  informavano  parimente  la  Sinta  Sedefl 


arrivo  di  Ctaribaldì  in  Or* 
e  le  istruzioni  e  gli  ordini 


da  parte  delle  autorità  italiane,  circa 
Tielo,  i  discorsi  tenuti  in  quella  città 
impartiti  ai  volonlarj. 

Tutto  questo,  gli  é  vero,  non  poteva  valer  tultavia  a  rassicurare 
il  governo  pontificio  intorno  air  efficacia  della  vigilanza  esercitatii 
dalle  nostre  truppe  e  dalle  nostre  navi,  I  vari  corpi  scaglionati 
divìsi  sopra  una  linea    lunghissima  e  frastagliala  dì  confini ,  non 
potevano  formare  un    cordone  così  continuo  e  cosi  compatto  da 
chiudere  inleramenle  i  varchi  alle  bande.  Moltissimi  punti   rima- 
nevano necessariamente  scoperti;  in  molli  la  sorveglianza  era  resa 
più  difficile  dallo  spessore  delle  macchie,  dalla  asprezza  dei  luo- 
ghi, dalle  condizioni  atmosferiche*  Per  cilare  un  esempio,  rulUmo 
posto  militare  della  provincia  di  Scansano  era  alla  Sforzesca  e  col- 
legavasi  col  Pian  Castagnajo,  provincia  di  Siena,  ove  era  una  coro 
pagnia  di  bersaglieri.   La  linea  da  Sforzesca  a  Manciano,  per  n 
trailo  di  44  chilometri,  era  guardala  da  quattro  compagnie  di  linea 
ma  da  Mandano  a  Gapalbio,  per  un  Iratto  di  oltre  23  chilometrit 
era  affatto  scoperta,  in  causa  della  malaria,  che  aveva  fatto  levar 
dì  là.  la  stessa    stazione  dei  carabinieri.  Da    Capalbio  al  lido   del 
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fie 


mare  correvano  altri  lOclìilomeln,  perle  stesso  motivo  pressoché 
inleraraeDle  sguernili ,  noD  vi  essendo  altre  forze  che  un  posto 
di  cinque  guardie  doganali.  E  lo  slesso  era  a  dirsi  di  molti  altri 
ponti,  nelle  altre  parti  della  frouliera. 

Tralasciamo  di  parlare  dei  sacri Qcj  e  degli  stenti  enormi  che 
una  simile  sorveglianza  imponeva  alle  povere  truppe  :  obbligate  a 
perlustrare  luoghi  dfìsorti ,  palustri ,  inospitali ,  dove  per  lunghi 
tratti  di  miglia  non  si  incontrava  un  abitato,  non  si  trovava  acqua 
né  viveri,  né  si  potea  bivaccare  una  notte  sola  allo  scoperto  senza 
sottostare  agli  influssi  d'un' aria  pestilenziale. 

Io  tali  condizioni,  nulla  certo  di  più  facile  che  le  singole  bande, 
condotte  da  guide  esperte  dei  luoglii ,  riuscissero  ad  eludere  in 
più  punii  la  vigilanza  per  rannodarsi  e  riorganizzarsi  poi  sul  ter- 
ritorio pontificio.  E  veramente  fu  improvvido  consiglio  che  il  ge- 
nerale non  si  decidesse  subito  allora  a  dar  mano  immediatamente 
alla  intrapresa»  che  fu  dovuta  iniziare  più  tardi  in  condizioni  ben 
altrimenti  scabrose.  Tutti  gli  animi  e  gii  sguardi  già  erano  volti 
in  quel  punto  su  di  lui:  armi  e  munizioni  erano  penetrate  nell'a- 
gro romano  quante  bastavano  a  cominciare  il  movimento:  moltls- 
im  Totontarj  avevano  già  varcalo  il  conQne:  moltissimi  non  at* 
leodevano  che  d'ora  inora  il  segnale  di  varcarlo.  Il  cordone  delle 
troppo  nostre,  come  or  ora  vedemmo,  non  era  ancora  cosi  fìtto 
qaaie  divenne  di  poi:  la  stessa  furia  precipitosa  degli  apparecchi 
della  Corte  di  lloma ,  tradiva  quanto  ella  fosse  sconcertata  dalla 
imminenza  del  molo  e  insufficientemente  preparala  alle  difese.  Le 
ammonizioni  e  gli  avvisi  e  le  rimostranze  della  Francia  presso  il 
governo  nostro»  per  quanto  vive,  non  erano  entrate  peranco  nello 
stadio  delle  intimazioni  minatorie  e  lasciavano  ancora  al  gabinetto 
di  Firenze  una  sufficiente  liberlà  di  risoluzioni,  dato  che  gli  eventi  gli 
avessero  forzalo  in  tempo  la  mano.  Non  si  discorreva  ancora  die 
vagamente  della  possibilità  di  un  secondo  intervento,  come  di  una 
evenlualilà  affatto  lontana,  e  certo  tuli'  altro  che  maturata,  a  quel- 
la epoca,  nei  consigli  delle  Tuileries:  e  una  rapida  mossa  delle  bande 
SU  Roma,  simultanea  allo  scoppio  della  rivolta,  nel  momento  che 
le  forze  pontificie  non  erano  ancora  in  grado  di  sostenere  un  at- 
tacco improvviso  e  risoluto,  avrebbe  potuto  prevenirla,  vincendo 
te  esitanze  del  governo  italiano  e  dando  tempo  all'  ingresso  delle 


I  MARTIRI  IT&LUHl 


truppe  nostre*  assai  prima  che  la  diplomazia  francese  ed  europea) 
avessero  agio  a  raccogliersi  e  a  rinvenire  dalla  sorpresa.  Della 
slessa  opposizione  diplomatica  della  Francia  assai  poco  era  Irape* 
lato  fra  il  popolo  italiano:  ìd  quella  guisa  che  le  misure  ostili  del 
governo  di  Firenze  non  avevano  ancora  raggiunto  un  tal  grado 
di  pubblicità  da  dissipare  Fidea,  radicatissima  in  una  gran  parte 
dello  spirilo  publico,  che  il  governo  medesimo,  come  ali*  epoca  di 
Marsala,  fosse  di  nascosto  connivente  al  movimento.  Di  qui  mI 
popolo  una  minor  considerazione  dei  pericoli  e  delie  difflcoltà  della 
intrapresa:  e  un  naturale  accrescimento  di  Qducia»  di  slancio,  dì 
risoiulezza  e  di  entusiasmo,  che  erano  in  quel  momento  fra  i  pe- 
gni più  efficaci  del  successo. 

Ma  il  generale  esitò.  Aveva  egli  in  quel  frattempo  spedilo  ia 
Roma  taluno  de'  suoi  piti  fidali  amici ,  per  accontarvisi  coi  mem- 
bri dei  comitati  e  coi  capi  del  movimento  :  e  poiché  le  cose  sem* 
bravano  nel  resto  volgere  a  bene ,  cosi  gli  parve  ulile.  per  mag- 
gior sicurezza,  attendere  il  risultato  anche  di  quella  missione  ed 
avere  prima  più  precise  informazioni  sulle  disposizioni  delie  pò* 
polazioni  romane  e  sulto  slato  delie  cose  e  del  lavoro  insurrezio- 
nale neir  interno  di  Roma.  Lo  sialo  inoltrato  dei  preparativi  alla 
frontiera  gli  pareva  una  ragione  di  più  per  potere  attendere  al- 
quanti giorni  senza  troppo  danno  dei  medesimi  e  col  vantaggio 
invece  di  ottenere  una  maggiore  simultaneità  di  mosse  tra  la  azione 
interna  e  quella  dal  di  fuori. 

Un'  altra  ragione  di  ordine  diverso  lo  persuase  poi  air  indugia 
Stava  per  aprirsi  in  quei  giorni  il  Congresso  internazionaie  (klUk 
pace;  promosso  da  benemeriti  ed  insigni  cittadini  delle  varie  na^| 
zioni,  in  vista  della  gravità  delle  contingenze  politiche,  e  nel 
desiderio  di  tutelare,  contro  i  minacciati  conflitti  europei ,  gli  in- 
teressi delta  libertà  e  della  civiltà.  Un  appello  era  slato  di- 
retto a  quanle  erano  in  Europa ,  nelle  Ole  militanti  della  deoìo- 
crazia,  nobili  intelligenze  ed  uomini  di  cuore.  Il  patto  fra- 
terno dei  popoli ,  la  legge  di  solidarietà  fra  ì  medesimi ,  doveva 
essere  proclamata  in  quel  grande  congresso  della  democrazia,  a 
fronte  delle  odiale  tradizioni  del  diritto  divitu),  del  diritto  di  op- 
pressione e  di  conquista.  E  parve  al  generale  il  radunarsi  di  quel 
Congresso  una    occasione  propìzia  per  di  là  bandire  al   cospetto 
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deir  Europa  la  sua  crociala  contro  il  papalo:  per  fare  appello  al- 
Tappoggio  di  tolte  le  coscienze  liberali  europee,, nella  lolla  ch'e- 
gli stava  per  inlraprendere  contro  qoella  islilozione  clie  era  la 
prima  nemica  di  tulli  i  popoli,  la  causa  prima  di  lulle  Is  guerre, 
il  più  polente  alleato  di  tulli  i  despolisuii.  Il  suffragio  della  co- 
scienza pubblica  europea,  avrebbe  imposto,  egli  sperava,  alle  mi- 
naccie  della  diplomazia  e  alle  proteste  della  reazione:  e  scortate 
alla  vittoria  sotto  più  fausti  auspicj  le  armi  dei  combattenti  per  la 
loro  patria  e  per  la  civiltà.  Però  il  generale  decise  di  recarsi  a 
Ginevra  e  di  prendere  parte  ai  lavori  di  quel  Congresso. 

A  ciò  lo  confortavano,  mossi  da  altro  scopo,  quei  medesimi  tra 
i  suoi  amici  che  cercavano  distoglierlo  dall' intrapresa.  Speravano 
essi,  che  assente  dair  Italia  il  generale  che  era  F  anima  del  moto, 
il  governo  avrebbe  potuto  approUttarne  per  paraUzzare  più  efflca- 
cemente  il  medesimo,  sconcertare  i  preparativi,  rimettere  la  calma 
nelle  cose;  e  che,  il  tempo  recando  consiglio,  il  generale  ritrovasse 
al  suo  ritorno  le  cose  mutale  per  modo  da  fargli  rimettere  a  mi- 
gUor  momento  T  attuazione  de' suoi  disegni. 

Cosi  sollecitato  in  vario  senso  dagli  uni  e  dagli  altri,  il  generale 
si  apprestò  alla  partenza  per  il  Congresso.  Ma  fermo  nel  suo  di- 
visamenlo,  non  volle  allontanarsi  da  Orvieto,  senza  aver  prima 
lascialo  ordini  precisi.  Lasciò  a  Menotti  in  sua  assenza  la  dire- 
àooe  delle  cose;  stabili  che  la  insurrezione  nella  provìncia  di 
Viterbo,  designala  qual  base  delle  operazioni,  dovesse  aver  prin- 
cipio simultaneamente  sui  varj  punti  il  giorno  15,  e  che  per  quel 
giorno  i  capi  dalle  colonne  dovessero  mettersi  in  movimento  in 
cooformìla  delle  istruzioni  ricevute* 


CAPO  OTTAVO 


IL  CONGRESSO   DI  PtINEVRA. 


CondÌKÌofii  polìiìcbe  europee  all'  eprM^a  del  Conqn'ssa  tklta  pace.  —  11  cotiBUlo 
franeo-pritssìano  —  Una  guerra  dì  razze.  —  Reazìoiìo  dello  spirilo  pnbUco  ii^ 
Francia  dopo  Satlowa.  —  Primo  oiorenle  del  Congresso.  —  Suoi  scopi  e  iu<^ 
programma.  —  Partenza  dì  Garibaldi  pfir   il  Congresso.  —  Arrivo  a  Ginevn^ 

—  ManifesUztoni  di  Garibaldi  nel  Congresso  della  paco.  —  ftilorno  a  Fk"""^^ 

-  Risoluzione  dì  agire. 


Quando  il  primo  disegno  del  Congresso  dì  Ginevra  si  formò,  le 
vertenze  tra  la  Francia  e  la  Prussia  erano  luH' altro  che  sopite 
Al  litigio  del  Lussemburgo ,  e  ai  rancori  che  esso  aveva  lasciato 
dietro  di  sé,  era  succeduto  il  litigio  dello  Schleswig:  dopo  essersi 
bisticciata  per  la  reltilicnzione  delle  proprie  frontiere,  la  Francia 
bisUcciavasi  per  lo  adempimento,  da  parie  della  Prussia,  in  confronto 
della  Danimarca,  dello  articolo  5.**  del  traltato  di  Praga.  In  fondo, 
erano  diverse  varianti  dalla  slessa  canzone:  erano  sempre  la  pò- 
hlica  di  risentimento,  il  desiderio  dì  rivìncita,  nati  nei  consigli  dalle 
Tuileries  la  domane  di  Sadowa,  che  agitavansi  irrequieti,  ricercanda 
le  vie  dello  sfogo.  Allora  come  oggi  la  Francia  mal  sapeva  rasse* 
segnarsi  ai  nuovi  progressi  della  polìtica  prussiana  in  Germani 
allora  rome  oggi  la  Prussia  alteggiavasi  risolutamente  a  contini] 
Irice  della  vasta  opera  iniziata  sui  campi  boemi.  E  alle  minaci 
che  partivano  in  quei  dì  da  Parigi,  re  Guglielmo  rispondeva  prò 
clamando  a  Wiesbaden  la  storica  necessità  della  missione  della 
Prussia:  e  il  governo  delle  Tuileries  si  adoperava  per  guada 


r Austria  ai  proprj  disegni,  nel  momento  stesso  che  T infaticabile 
Bismark  veniva  rannodando  di  là  dal  Meno  le  fila  della  politica 
nnificalrice.  Cosi  spunlava  all'orizzonte  il  convegno  di  Salisburgo 
tra  i  due  imperatori  d'Austria  e  di  Francia:  accolto  a  Berlino  con 
indifferenza  provocatrice,  salulato  a  Vienna  e  a  Parigi  come  segno 
dì  patto  d'alleanza  fra  i  due  imperi,  dì  prossima  riscossa  contro 
la  superba  aquila  di  Sadowa. 

lu  breve,  la  situazione  d'Europa  a  quei  giorni  non  appariva 
gran  fallo  diversa  da  quella  medesima  d' oggidì.  Le  stesse  rivalità 
persistenti,  gli  slessi  rancori  mal  repressi,  lo  stesso  agitarsi  di  vani 
pretesti  di  litigio  e  disegnarsi  di  alleanze  e  diplomatiche  combi- 
nazioni. E  l'idea  del  congresso  della  pace,  nata  in  quei  momenti 
di  ansie  e  di  timori  che  sembravano  precorrere  di  poco  il  divam* 
pare  dell'incendio,  venne  accolta  con  plauso  e  con  gioja  dagli 
amici  della  civiltà,  come  una  protesta  generosa  e  come  una  grande 
e  feconda  iniziativa. 

Singolare  spettacolo!  è  sempre  allora  che  ferve  maggiormente 
lo  strepilo  di  anni  e  di  armati;  quando  gli  eserciti  si  schierano 
dì  fronte,  e  da  una  pnrte  e  dair  altra  si  è  dato  libero  corso  alle 
minaccie  e  il  sentimento  delle  proprie  forze  ha  invelenito  le  pro- 
vocazioni, é  quasi  sempre  allora  che  cfuesli  appelli  alla  pace  non 
mancano  di  farsi  udire.  Si  direbbero  somiglianti  a  Qebile  preghiera 
che  lungo  i  piani  dell'onde  rompa  i  silenzi  spaventosi  della  bo- 
naccia, quasi  a  scongiurare  F imminente  uragano;  si  direbbero  la 
voce  della  coscienza  umana  che  a  proprio  disgravio  avvisa  popoli 
e  principi  di  ciò  che  stanno  per  fare  e  declina  protestando  la  so- 
lidarietà delle  minacciate  stragi.  E  sta  bene.  Legge  arcana  è  que- 
sta fors'anco  che  fa  responsabili  principi  e  popoli.  Imponendo  loro 
la  conoscenza  morale  delle  proprie  azioni,  perché  essi  non  ne  pro- 
testino ignoranza  poi,  in  faccia  al  tribunale  della  storia. 

Congressi  di  governi  o  congressi  di  popoli,  voce  di  diplomatici 
€  voce  di  pensatori,  nessuna  lotta  oramai  più  insanguina  il  suolo 
europeo,  senza  che  presupponga  una  mediazione  fallita,  uno  scon- 
giuro inascoltalo.  Però  la  impotenza  organica  che  e  la  sorte  inse- 
parabile da  simili  sforzi,  non  mai  è  apparsa  finora  cosi  deplore- 
vole come  in  questo  eterno  conflitto  franco-prussiano  dal  quale 
pendono  ancora  in  sospeso  le  sorli   d'  Europa  e  le  vicende  del 


quale   si   coooeitoQo  oggidì  ìnlimaaienle  colle  fasi   del  problema 
di  Roma. 

Abbiamo  assistito  finora  a  lotte  e  guerre  iulra prese  in  nome  di 
un  principio  o  di  una  idea,  o  vuoi  aoclie  della  ambizione  di  uo 
uomo,  dello  spirilo  di  conquista,  o  dei P ingiustizia  di  un  governo. 
Gli  interessi  dinastici,  T aborrimento  dei   nuovi  principi    liberali 
suscitarono  contro  la  Francia  la  prima  coalizione.  La  sete  dì  do* 
Djinio  di  Napoleone  L*  insanguinò  cento  campi  di  battaglia  europei. 
In  nome  della  liberta  fu  arrestala  TOlanda  ad  Anversa,  fu  prò» 
siraia  la  TurcUìa  a  Navarino.  A  Vilàgos,  a  Custoza,  a  Novara^  a 
Roma,  celebrò  i  suoi  saturnali  il  despotismo:  sulle  mine  dì  Sebii* 
stopoli  sedette   trionfante  il  vecchio  sistema   dell'equilibrio    ea-i 
ropeu.  Per  rivendicar  Tugiiaglianza  della  specie  umana,  si  acca-i 
mutarono  in  America  le  ecatombi  della  guerra  quadriennale.  Per 
la  indipendenza  d'Italia  si  pugnò  a  Solferino»  per  la  unità  della 
Germania  si  vinse  a  Sadowa, 

Ma  per  la  prima  Yolta;nelìa  storia  moderna,  per  la  prima  voUa  dacché 
dalfalto  di  un  trono  veniva  proclamata  la  solidarietà  dei  popoli,  noi 
ci  troviamo,  nel  conili  Ito  franco-prussiano,  alla  vigilia  di  una  guerra 
provocala  dall'amor  proprio,  dal  puntiglio,  dallo  spirilo  di  razza. 

Due  popoli  grandi,  còlti,  T  uno  nel  possesso  completo  della  pro- 
pria esistenza  nazionale,  T altro  di  tutte  le  condizioni  necessarie 
a  Gomplelarla,  si  sono  trovati  già  più  volte  in  procìnto,  e  verraima 
in  un  tempo  più  o  meno  breve  alle  mani,  per  decìdere  quale  dei 
due  sia  più  grande,  sia  più  forte,  abbia  più  sangue  nelle  vene. 
Milioni  di  tesori  e  migliaja  di  vite  sono  la  posta  dei  giuocatori 
in  questa  partila  d'amor  proprio  nazionale.  —  Tra  popoli  ehe 
professano  di  camminare  alla  testa  della  civiltà,  stanno  per  rmoo* 
varsi. tosto  o  tardi  gli  anticbi  tornei  ed  i  giudizj  di  Dio. 

Impossibile  ritrovare  in  fondo,  sotto  i  pretesti  molteplici  e  mul- 
tiformi di  cui  si  ammanta,  altra  causa  al  conflitto  che  rumoreggia 
da  più  anni  sul  Reao,  e  del  quale,  cosi  tre  anni  addietro,  come  or 
lanno  pochi  mesi  appena,  sovrastava  imminente  lo  scoppio. 

Per  molti  anni  dopo  che  il  congresso  del  1815  ebbe  riassettate 
a  suo  modo  le  cose  politiche  di  Europa  —  parlicolaroieule  poi 
sotto  il  secondo  impero,  si  usò  ridere  in  Francia  alte  spalle  del 
buon  Michele:  cosi  ridendo  denominavasi  i!  ptipolo  tedesco. 
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Il  chauvifmme  francese  si  sentiva  natoralmente  lusiogato  dalla 
coscienza  della  nazionale  superiorilà  al  confronto  del  feudale  or- 
ganisnrio  e  delle  deplorevoli  condizioni  di  esistenza  nazionale  della 
sminuzzala  Germania.  A  quel  sentimento  di  superiorità,  già  vivo 
sotto  la  Restaurazione  ed  II  regime  dì  loglio ,  sopravissulo  alla 
fiacchezza  di  quei  governi»  il  secondo  impero  aveva  aggiunlo  il 
rinnovato  prestigio  della  gloria  militare. 

Cosi ,  si  era  allora  in  Francia  tutr  altro  che  ombrosi  del  buon 
Michele:  si  era  benevoli  verso  di  lui,  si  sorrideva  simpaticamente 
agli  sforzi  innocui  ed  impotenti  del  suo  National- Ver  eia ,  si  ar- 
rivava persino  ad  accordargli ,  in  mancanza  della  forza ,  del  pre- 
stigio militare  e  del  diritto  a  parlar  atto  nei  consigli  europei,  ima 
certa  elevatezza  di  coltura  lelteraria,  una  certa  competenza  nelle 
questioni  di  filosofia  e  nelle  sottigliezze  e  net  cavilli  giuridici.  Questa 
gìastizia  resa  non  era  priva  essa  stessa  di  una  leggera  tinta  di 
ironia:  tantoché,  apposta  per  il  buon  Michele  e  per  gli  scrupoli 
di  legalità  cti'ei  recava  nelle  faccende  sue,  s'era  inventato  in 
Francia  il  proverbio:  querelle  d'AllemandAh  dopo  lutto,  se  si  ri- 
deva della  Germania,  de' suoi  diritti  nazionali,  della  sua  landwekr 
e  de' suoi  quaranta  signorotti,  si  aveva  la  degnazione  di  leggere 
e  citare  a  quando  a  quando  i  suoi  scrittori  e  di  tradurre  i  suoi 
aiosoS. 

Venne,  è  vero,  nn  momento  in  cui  il  buon  Stichele  mostrò  quasi 
di  aver  messo  i  denti  e  di  aver  prurito  alle  mani.  Il  buon  Michele 
volle  andare  alla  guerra.  Oche  idee  sou  mai  queste?  si  rise  sulle 
prime,  poi  si  die  sulla  voce.  Dopo  tutto  i  saggi  non  promettevano 
assai.  La  guerra  del  1864  contro  la  Danimarca  non  fu  presa  a  Pa- 
rigi sul  serio.  Il  proclama  del  principe  reale  di  Prussia  ai  canno- 
nieri di  Missunda  e  i  trofei  di  Diippel  fecero  le  spese  dei  fogli 
umoristici  francesi.  Si  trovò  che  gli  allori  erano  stati  assai  facili 
e  che  il  popolo  tedesco  aveva  saputo  scegliere  assai  prudeniemenle 
gli  avversari  sopra  cui  sfogare  i  suoi  umori  bellicosi. 

In  queste  disposizioni  ritrovava  lo  spirito  pubblico  francese  io 
scoppio  della  guerra  del  1666.  La  Francia  la  vide  venire  come 
una  occasione  desiderala  e  propizia ,  per  offrire  alla  Germania  » 
verso  compenso,  s'intende,  la  sua  protezione  benevola.  Or  quala 
increduiìlà  costante  accolse  io  trancia  ì  primi  aQnun2i  delle  vit. 
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torìe  prassiane!  Quaìe  grido  di  sorpresa  e  di  dolore  dovellesftì 
girle  di  bocca  la  domane  di  Sadowa! 

La  Francia  si  ridesla?a  da  un  lungo  sogno.  Una  realtà  che  essa 
non  aveva   mai  sospettato   le  si   affacciava  improvvisamente   allo 
sguardo.  La  grande  unità  gt?rmanica  passava  nel  novero  dei  fai 
In  una  giornata  sola,  con  un  solo  colpo  di  mano,  il  buon  3fichi 
aveva  Irasforuialo  il  centra  di  Europa,  fondata  una  nazione  giga 
lesca ,  compiuta  una  immensa  rivoluzione  nell'arte  della  guerra, 
creata  tioa  nuova  supremazia  militare.  ^M 

La  landwehr  aveva   avuto  ragione    degli  eserciti  agguerriti.   ^^ 
fucile  ad  ago  dei  soldati  della  guardia  prussiana  era  passalo  ift 
Danzi  alla  bajoneila  dello  zuavo. 

La  Francia  non  si  rassegnò  alla  sorpresa.  In  ciò  eh' ella  avrebl 
forse  accettalo  come  il  prodotto  dì  una   lenta  evoluzione  sfori 
ella  vide  una  oOesa  al  suo  amor  proprio,  al  suo  orgoglio  milita 
una  ironia  per  le  sue  speranze  di  ingrandimento.  La  crociata  della 
opinione  publica  contro  Bismark,  e  contro  la  Prussia,  fu  aperta t 
gli  spiriti   delle  masse  si  eccilarono:  e  da  quel   ponlo  la  rivìn- 
cita non  fu  più   e  non   é  ancora   che  questione  di  tempo.    Alla 
patria  di  Cartesio  e  di  Voltaire,  parve  insopportabile  la  gloria  della 
patria  di  Kant  e  di  Hegel,  divenuta  la  patria  di  Bismark.  La  Fran* 
eia  non  poteva   perdonare  alla  Germania  di  aver   trovato  in  Ga- 
glietmo  I,  il  suo  Luigi  XL  bigotto,  risoluto  e  forlunalo  come  luì. 

Fra  molli  anni ,  chi  rianderà  a  mente  tranquilla  le  pagine  di 
quesla  storia  recente,  durerà  forse  fatica  a  concepire  come  m 
sentimento  cosi  pìccolo  abbia  potuto  trovar  posto  nelP  animo  di 
un  popolo  cosi  grande.  Egli  si  dimanderà  come  mai  la  nazione 
che  aveva  fatto  la  guerra  dMlalia,  non  sapesse  adattarsi  al  dism- 
ganno  di  Sadowa,  ed  accettare  nella  trasformazione  poiilica  della 
Germania  il  compimento  di  una  missione  storica  e  la  esecuxi 
di  una  sentenza  della  civiltà.  Ei  si  domanderà  come  la  Frane 
pensasse  prinia  a  fabbricare  i  fucili  Chasi^epot  e  a  intavolare  te 
questioni  del  Lussemburgo^  dello  Schleswig»  delle  ferrovie  Franco- 
Belglie,  che  non  a  stendere  la  mano  al  popolo  tedesco  e  a  Cam- 
minare  con  lui  di  conserva  notte  paciQclie  vie  della  civiltà.  — Ha 
la  nazione  che  fece  Mentana,  potea  far  quello  e  ben  altro. 

0  perchè  fa  scritto   uu  gioroo   dai  Macchiavelli  della   vecchia. 


scuola»  che  fra  gli  spedienli  dell' arte  di  governare,  fra  gli  inte- 
ressi dalle  dinaslie,  sia  por  quello  di  accarezzare  gli  errori  del- 
rìgDoranza,  di  fomentare  le  passioni  inconsulte,  i  pregiudizi  egli 
'istinti  meno  nobili  det  popoli?  Generosa  in  fondo  é  pur  sempre 
ìa  natora  dei  popoli ,  e  non  manca  mai  di  rispondere  alla  voce 
(iella  giustizia ,  per  poco  che  una  mente  illuminata  sappia  farne 
vibrare  le  corde.  Una  bella  e  grande  missione  era  riservata  al  go- 
verno imperiale,  quella  di  persuadere  alla  Francia  che  i  suoi  veri 
interessi  non  erano  punlo  lesi  dai  fatti  compiuti  sull'altra  riva 
del  Reno,  piìi  che  non  lo  fossero  dal  compimento  della  unità  d*l- 
talia  in  Roma. 

Ma  il  governo  imperiale  preferi  far  i  conti  coi  bisogni  della 
stja  politica  giornaliera.  Come  nel  fanatismo  de!  suo  clero  contro 
l'Italia,  cosi  egli  vide  nelle  suscettibililà  nazionali  contro  la  Ger- 
mania una  diversione,  uno  sfogo  salutare  alle  aspirazioni  di  li- 
bertà. Un  malinteso  sentimento  popolare,  accarezzato  da  un  inte- 
resse dinastico,  ecco,  ripetiamo  la  sola  causa  del  conflitto  che  in- 
sanguinerà tosto  0  tardi  le  rive  del  Reno. 

Certo  la  civilli  domanderà  ragione  al  governo  francese  e  agli 
ui)miQÌ  della  vecchia  scuola  di  Thiers  che  lo  ajularono  neirodioso 
assunto,  di  questa  lolla  sanguinosa  che  avrà  arrestato  e  ingombralo 
di  tante  macerie  il  suo  cammino:  e  contro  la  quale  la  giustizia, 
b  umanità,  la  voce  delle  mìglìaja  di  operaj  strappati  alle  fucioe 
e  di  agricoltori  tolti  air  aratro  avranno  indarno  protestato. 

Ma  se  il  misfatto  non  può  scongiurarsi ,  se  la  catastrofe  è  ine- 
vitabile, é  un  bene  se  non  altro  questo,  del  sapere  chi  debba  ri- 
sponderne. La  storia  che  accorda  agli  errori  dei  popoli  le  circo- 
stanze attenuanti  non  è  disposta  ad  accordarli  del  pari  a  coloro 
che  di  proposito  deliberato  e  scientemente  ve  li  trascinarono.  E 
le  riserve  e  le  proleste  che  la  civiltà  formula  air  ultima  ora,  io 
presenza  degli  eserciti  in  armi,  a  nome  della  coscienza  dei  popoli, 
nascosta  un  istante  sé  medesima,  sono  T addentellato  lasciato  al 
diritto,  e  che  gli  serviranno  un  giorno  per  rendere  più  luminosa 
b  riparazione. 

Cosi  certo  pensarono  i  promotori  del  Congresso  della  pace,  quando 
lanciarono  nel  mondo  la  loro  generosa  iniziativa.  Lo  slancio  on- 
d'essa  fu  accolla  rivelava  la  grandezza  di  quell' ioteoto  e  la  elo- 
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qnenza  di  quella  protesta.  Opporre  agli  eserciti  schierali  e  pronti 
a  scagliarsi  Tun  suir  altro  •—  T  imponente  spettacolo  delle  assisie 
fraterne  di  pensatori,  scrittori,  uomini  politici,  rappresentami  di 
associazioni,  di  accademie,  di  corpi  morali,  di  tatto  ciò  che  a??i 
in  Europa  di  uomini  di  cuore,  di  ingegno  e  di  buona  voIóDtà  — 
raccolti  a  simboleggiar  T  unióne  e  il  pacifico  sodalizio  dei  popoK 
europei,  precorrendo  V  èra  dei  pregiudizi  scomparsi,  delie  passioni, 
degli  odj  sedati  delle  snsceltibililà  nazionali  soddisfatte,  dei  ceppi 
infranti,  delle  grandi  ingiustizie  riparate!  ^ 


*  Ecco  U  manifesto  pubblicato  dai  promotori  dol  Congresso: 

t  I  soltoscrllU. 

•  Considerando  che  lo  stabilimento  e,  il   mantenimento  della  pace  geaenfe 
stanno  al  primo  posto  fra  i  doveri  e  gli  interessi  deHe  nazioni; 

«  Che  questo  fine  non  più  essere  raggiunto' cIh^  p«r  li  eonfederantone  dd  fh 
poli,  la  quale  ò  inseparabile  dalla  loro  emancipiiione  pollUea; 

«  Considerando  che  la  pace  risulta  dalla  libertà ,  come  necessariamente  diDi 
guerra  T oppressione; 

«  Considerando  che,  in  mancanza  di  un  diritto  Intemazionale  che  asslnriid 
un  tempo  la  pace  e  la  libertà,  il  solo  mezzo  di  prevenire  i  mail  e  i  delltU  ddto 
guerre  di  conquista  e  4i  aggressione  non  devo  né  può  essere  rieecato  chi 
nella  unione  libera,  permanente  e  pubblica  dei  cittadini  di  ogni  nazióne^  iqM( 
comprendendo  la  grandezza  di  quest'opera,  ne  vorranno  efAcacemeat»  h  rerif- 
zazione; 

«  Provocano  la  formazione  di  un  Congresso  Internazionale  della  pace,  la  eri 

prima  sessione  si  aprirà  il  9  settembre   1867  a  Ginevra ,  e  il  cai  oggattp  uA 

di  procurare  in  tutti  i  paesi,  con  tutti  i  mezzi  I  quali  saranno  a  dlsposlzloàs  de' 

suoi  membri,  lo  stabilimento -ed  il  mantenimento  della  liberti,  del  difillo  éddh 

-pace  In  Europa: 

«  Decidono  che  basterà,  per  far  parte  del  Congresso,  iliiacrivefsi.e  dlvafiu* 
una  0  più  quote  di  cent,  S5. 

«  Invitano  a  farne  phrte,  a  portarvlsi  o  a  fervisi  rappresentare  tnttl  gR  wài 
'  della  libera  democrazia. 

€  A  nome  del  GòmtWo  Gmlralf. 
.  .  e  OiULio  Babki,  prend.  ^  FàUCONNn^  y^ice^freèd' 

Mbnn  ,  segretario.   —   Card  ,   vlee^tegrel^ 
DuMooLtN,  vice-MOgrei.^  RoiXAmur,  eau»  > 

Programma  del  queliti  del  congresso.  ' 

e  l.""  Il  regno  della  pace  cui  aspira  l'amanita  coma  nltlBMÌAnùae  dello  li* 
dvlllmento  ò  compatibile  colle  grandi  monarchie  niilitarl  che  spogMaa^  i  popoB 
delle  loro  libertà  più  vitali,  mantengono  delle  armate  formidabili  e  tendono  assp- 
priroere  i  piccoli  Sutia  beneGzio  delle  centralizzazioni  dispotiche  r  La  eondUoai 
essenziale  di  una  pace  perpetua  fira  le  nazioni  non  è  tfeesa  per  élaaciln  popolo  H 
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La  voce  di  Garibaldi  non  tardò  a  rispondere,  come  vedemmo 
air  appello:  e  vi  risposero  le  voci  di  Louis  Bianc,  di  Jules  Favre, 
di  Edgard  Quinet,  di  altri  illoslri  campioni  della  democrazia. 


libertà,  e  nelle  loro  relazioni  in lernazìonall  lo  slabnìmenlo  dt  uni  confederazione 

A  libere  democraiìe,  cosUUienti  gli  Stali  Uniti  di  Efirojm? 

l"*  Quali  eono  i  mezzi  per  preparare  ed  ilTreUare  II  cotopitneiilo  dì  queftU 
Collana^  Mari,  UqI,  Inturr»  di  Roma.  Diip*  16 


Ai  3  dì  seltembre  il  generile  moveva  ili  Firenze  alla  rolla  di 
Ginevra,  per  la  via  di  Bologna.  Passando  ad  ora  inoltrala  di  noUe 
dalla  stazione  di  qnesrnllirna  ciltà,  vi  irovò  a  salutarlo  i  rappre- 
sentanti delle  società  operaje  e  gran  numero  di  citladini,  ai  quali, 
discorrendo  di  Roma,  ricoi'dò  essere  vergogna  cbe  il  popolo  ita- 
liano non  vi  fosse  di  già.  •  Faccia  il  popolo  il  suo  dovere:  andiamo^ 
a  Homa;  al  da  farsi  penseremo  poi,  >  ^ 

Cosi  accarezzando  sempre   nella  mente   qoeir unico   pensiero, 
proseguiva  il  viaggio:  e  sostava  due  giorni  a  Belgirale,  sul  lagi 
Maggiore,  presso  la  famiglia  Cairolr.  La  manina  del  7  mosse  p 
la  Svizzera ,  in  compagnia  del  colonnello  Cairoli ,  del    professo 
Ceneri,  di  Vincenzo  Galdesi  e  deir  indivisibile  Basso.  A  Sion 
raggiunsero  il  doUtir  Timoleo  Ri  boli  e  il  colonnello  Frigyesi- 

Solenni, ed  enlusiasliclie  accoglienze   ebbe  it  generale   TS  s\ 
lembre  a  Ginevra.  Tutla  la  ciilà  addobbala   di  drappi  e  di    ba 
diere;  stipate  di  popolo  le  vie;  e  un  lunghissimo  corteo  di  as! 
dazioni  ginevrine  e  di  socielà  svìzzere  e  straniere  gli  era  mosso 
incontro  ad  attenderlo.  Quand'egli  arrivò,  i  cannoni  forniti  dal  di- 
parlimenlo  militare  fecero  le  salve  d'onore,  e  un  grido  immenso» 
interminabile,  usci  dal  petto  di  mille  e  mille  persone»  molte  delle 
quali  più  non   trovando  posto   nelle  vie  sperano  arrampicale  sui 
tetti.  La  folla  irruente,  superati  i  cancelli,  invase  la  stazione,  e 
Garibaldi  si  trovo  nvvilupalo  in  un'onda  di  popolo,  attraverso  b 
quale  a  gran  fatica  [lotè  giungere  alla  carrozza  cbe  lo  attendeva. 
La  folla  si  precipitò  allora  sovra  i  suoi  passi;  le  Ire  colonne  ié 
corteo  furono  spezzate  e  disperse;  uomini,  donne,  fanciulli,  lr.v 
sportati  a  guisa  di  una  gran  massa  compatta,  si  urlavano,  riurta- 
vano, ondeggiavano,  intorno  alla  carrozza,  rumoreggiando  e  pian* 
deudo  air  eroe. 


grande  (OnTedeniziDoe  di  popoli  liberi?  RUorno  ai  grandi  prindpj  della  rif 
zioue,  divenuU  Uiììnt  delle  verilii,  rivendicazione  di  lutte  le  libertà  IndividualU 
pojitìctie;  appallo  a  tulle  ie  energie  morali;  risveglio  della  cosnenza,  diffusione 
del r istruzione  ppolare;  distruzione  dei  pre^ludizj  di  razza,  di  nazìonaìilà,  di  ^eVtSi 
di  spirito  tìitlìUire,  ecc.  ;  abolizione  duglì  eserciti  perniaueali^ 

3;'  QuaIj  sarebbero  i  migliori  mezzi  di  rendere  permanente  ed  etGcnoe  Ti- 
2Ìone  del  Congresso  intemasionaie  della  pace? 
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Giunlì  alla  casa  riservata  al  generale,  si  dovelle   ciùudeme  le 

porte  per  impedire  oa  vero  assalto  della  folla,  li  generale , 
^  circoodalo  dai  membri  dei  Comitati  e  del  Congresso,  usci  sul  bal- 
■teone  :  e  là  James  Fazy ,  additandogli  della  mano  lo  spettacolo 
■grandioso  di  quella  moltitudine  lulìoita  e  plaudente  che  assiepava 
^Ue  vie  e  le  sponde  del  lago;  *  Generale,  disse,  voi  vedete,  questo 
^{popolo:  uè  udite  le  acclamazioni:  il  suo  cuore  batte  air  unisono 
col  vostro,  giacché  questo  popolo  come  voi  è  devolo  alla  libertà 
ed  alla  democrazia.  »  Altre  parole  di  saluto  gli  rivolse  il  signor 
jWesel  ;  e  nuove  salve  di  artiglieria ,  e  nuovi  applausi  assordanti 
>ppiarono  :  finche ,  fatto  cenno  il  generale  che  voleva  parlare , 
fece  subilo  silenzio Jl  generale,  con  voce  commossa,  così  parlò: 


9  Non  è  la  prima  volta  ch'io   tio  occaiione  di  atleslare  la  mìa  graUludine  al 
VD  popolo  reptibblìcatio  della  Elvezia.  Nel  I8ÌB,  quasdo  l' Italia,  mia  patria,  ge- 
meva sotto  la  sventura  del  giogo .  ed  io  e  i  miei  amiei  eravamo  proscritti   dai 
tiranni,  qui,  su  questo  suolo  sacro  alla  lÌÈ>ertà,  noi  abbiamo  cercato  e  ritrovato  uti 
j     «iila  (applausi), 

^K    «  Abbiatevi  oggi  la  ricouoscenza  mia  per  la  ospitalità  cbe  questo  popolo  generoso 
^^oncede  olla  democrazia  del  mondo  iDlero:  è  ubi  fatto  che  non  s'è  ancora  avve- 
rato nella  storia  del  mondo  il  vedere  1  rappresentanti  della  democrazìa  di  tutti 
'    1  paesi,  radunarsi  sotto  l'egida  del  bravo  popolo  ginevrino  e  potere  cosi  llbera- 
«neote  discutere  ed  e*?porre  i  loro  pensieri.  Grazie  questa  volta  a  nome  delia  uma- 
!    mila  liitla  quanta!  Questo  popolo  ginevrino  ed  elvetico,  i  nepoti  di  Ilonsseau  ed 
%  discendenti  di  Teli,  potevano  essi  soli  dare  alla  democrazia  universale  un  conve* 
K^Tió  ed  un  rìctnto  per  deliberarvi  mi  diritti  e  sulla  giustizia. 

«  La  magnifica  accoglienza  fattami  nella  vostra  città  mi   inorgoglisce  e  forse 

^DÌ  dà  troppa  bablanza.  In  ogni  modo,  essa  mi  incoraggii  adire  la  verità; e  s'io 

I  ^[ViMBi  la  disgrazia  di  travisarla,  crederei  di  aver  commessa  un  sacrilegio,  in  uo 

donde  la  libertà  del  pensiero  sì  va  spandendo  in  tutte  le  pianure  dlEuropa* 

ffuel  modo  che   vi  si  dìHondono  le   acque  sgorgale  dalle  sue  gbiacciaje  (ap- 

ri  itrtpitosi}^ 

m  Qui  i  vostri  antenati  ebbero  animo  di  assalire  trai  primi  cotesta  pestilenziale 

jliluiione  ciie  si  cbiama:  il  papato.  A  voi,  cittadini  dì  Ginevra»  che  vibraste  i  primi 

pi  alta  Koma  papale,  non  è  più  riniziativa    tb'io  domanJo;  ma  vi  domando 

compir  Topera  dei  vostri  padri,  quando  noi  reclieremo  gli  ultimi  colpi  al  mo- 

tro*  Vi  ha  nella  missione  degli  Italiani,  che  lo  custodirono  cosi  a  lungo  nel  loro 

«eoo.  una  parte   espiatoria:  noi  faremo  il  debito  nostro.  A  queir  uopo  il  vostro 

^eanaonso  potrebbe  esserci  necessario:  io  lo  spero  {applausi}. 
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«  Ebtteae,  non  vi  sembra  ora  che  vi  sia  un  po'  di  baldanza  nelle  mie 
(no.  no), 

f  Allori  vi  dirò  qualche  allra  cosa.  Voi  troverete  forse  singolare  che  Garibaldi 
sta  venuto  a  (ìinevra  a  predicarvi  la  concordia  E  tultavia  io  ve  la  raccomando  « 
perchè  la  concordia  tra  i  (ìglì  della  lib«rlà  sul  suolo  elvetico  rappresenta  eziandio 
la  concordia  dei  tìgli  della  libenh  in  tutti  gtì  altri  paesi.  La  concordia  vostra  è 
dunque  interesse  universale*  Ma  se  la  vostra  libertà  st  trovasse  giammai  minac- 
ciata, noi  pure,  nomini  liberi  degli  altri  paesi,  noi  verremo  a  portare  al  voetio  _ 
fianco  la  carabina  lo  sua  difésa.  Addio-  •  ^M 

Acclamazioni  prolungale  e  frenetìcbe  ricoprirooo  le  ultime  parole* 
Il  giorno  successivo,  alle  2  pom.,  nella  sala  immensa  del  Pa- 
lais  Elecioral  ebbe  luogo  l'aperlora  solenne  del  Congresso.  Olire 
a  Ire  mila  persone  d'ogni  eia,  d*ogni  sesso,  di  ogni  condizione, 
di  ogni  Tavella  vi  erano  stipate  ed  agglomerale.  Pochi  minali  dopo 
le  2,  fra  uno  scoppio  di  applausi  e  di  evviva»  entrò  il  generale , 
vestito  nella  sua  foggia  tradizionale,  rx)lla  storica  camicia  rossa  e 
jt  cappello  di  feltro  a  larghe  lese:  e  si  sedette  a  destra  del  seggio 
del  presidente.  Cessale  le  acclamazioni,  un  coro  di  orfeonisU  intonò 
Tìnno  della  pace:  poi  il  presidente,  aprendo  il  Congresso»  eorno- 
nìcè  ana  lettera  del  signor  Camperio,  vice-presidente  del  consiglia 
di  Slato  di  Ginevra,  nella  quale  riconoscevasi  all'assemblea  il  di- 
ritto pili  ampio  di  discussione  sulle  questioni  assunte  ad  esame, 
solo  die  si  avesse  riguardo  alle  condizioni  internazionali  deltn 
Svizzera  ed  alle  esigenze  della  sua  neutralità. 

Ora  colesla  raccomandazione  del  Consiglio  non  giungeva  paolo 
a  aso.  Essa  rispondeva  ad  uno  dei  motivi  di  apprensione,  o,  se 
pur  vuoisi,  dei  pretesti  di  che  maggiormente  sì  prevalevano  le  m- 
iluenze  oslili  al  Congresso ,  le  quali,  fra  tanta  generalità  dì  ovai- 
zioni ,  non  mancavano  tuttavia  di  agitarsi  nel  seno  della  popola- 
zione ginevrina, 

E  queste  influenze  erano  parecchie  e  di  diversa  natura.  Anzitullo> 
fi  governo  imperiale  di  Francia ,  preoccupalissìrao  di  quella  cro- 
mata della  democrazia  europea  che  bandivasi  ai  suoi  confini,  e  pH 
anconi  dell'arrivo  del  generale,  non  aveva  mancato  di  spedire 
frotte  numerose  a  Ginevra  agenti  e  spie,  per  esplorarvi  minulamenlf  j 
gli  andamenti  del  Congresso,  e  sobillare  contro  il  medesimo  gti| 
spiriti   della  cittadinanza   ginevrina.  Gr  interessi   della   neutralUi 


Sfilzerà,  e  la  prospettiva  dei  pericoli  a  cui  la  avrebbero  esposta 
le  esorbitaoze  dei  membri  del  Congresso,  erano  appoolo  la  baodiera 
di  che  si  ammantavano  quegli  ostili  eccilamenli.  Cogli  emissarj 
imperiali  lavorava  e  affalicavasi  poi  di  conserva  il  partito  cattolico 
o  clericale^  influentissimo  a  Ginevra ,  al  quale  il  programma  e  lo 
scopo  medesioio  del  Congresso  suonavano  già  come  una  sfida, 
quand'anco»  ad  accentuarne  viemeglio  l' indirizzo,  non  fossero  ba- 
stali i  nomi  de' suoi  promotori,  raccolti  tra  le  file  della  democrazia 
più  avanzata ,  e  le  manifestazioni  di  Garibaldi  contro  il  papato  al 
suo  primo  metter  piede  in  Ginevra* 

I  due  grandi  principj  dispulaolisi  il  dominio  del  secolo  stavano 
adunque  per  trovarsi  un'altra  voltn  di  fronte;  anco  una  volta  la 
reazione,  attaccata  nel  maggiore  de' suoi  baluardi,  doveva  rilevare  il 
guanto  lanciatole  dalla  civiltà.  Ed  era  naturale  che  i  suoi  campioni 
tanto  più  volontieri  accorressero  in  Ginevra  alta  riscossa,  quanto 
più  alto  suonavano  per  T  Europa  le  sue  grida.  Appunto  in  quei 
giorni  essa  proclamava  da  Roma  il  Concilio  ecumenico;  appunto  in 
quei  giorni  essa  rumoreggiava  ,  minacciando  e  provocando ,  nei 
coDciliaboIi  di  Malines,  Or  bisognava  impedire  ad  ogni  costo  che 
la  voce  dei  rappresentanti  della  libertà  e  del  progresso  riuscisse 
a  coprire  quella  dei  mitrati  apostoli  deir oscurantismo;  e  che  la 
proclamazione  del  patto  fraterno  delle  genti  disperdesse  T  ultima 
eco  dei  vibranti  anatemi  dell* enciclica  e  del  Sillabo.  Solamente  , 
r opera  era  difficile:  e  in  Ginevra»  di  fronte  al  popolare  entusiasmo. 
non  era  altrimenti  possibile  a  tentarsi  che  per  vie  traverse,  e 
obliqui  spedienti  e  pretesti  mendicati. 

Però  tutti  gli  sforzi  del  partito  furono  dal  bel  principio  rivolti 
«d  attraversare  con  mezzi  indiretti  T  adozione  delle  risoluzioni  del 
Congresso:  nel  quale  intento  esso  ebbe  naturalmente  ausiliarj  tutti 
^:oloro  che  poco  o  tanto  temevano  davvero  nelle  manifestazioni  del 
Congresso  un  pericolo  per  la  neutralità  del  toro  paese.  Ed  ecco, 
^n  dal  primo  giorno,  un  oratore,  certo  Schmidlin  di  Basilea,  sor- 
gere appunto  in  nome  di   quella    neutralità ,    e    della   debolezza 
^elta  Svizzera  ,  per  chiedere  una  modificazione  nel  programma 
del  Comitato ,  tale  che  non  vi  si   avesse  a  scorgere  un   attacco 
^QlTù  esteri  governi   a  che   potes$o  farvi   adesione  anche    il 
clero.  Àdduceva   egli  non   doversi   un  popolo    immischiare  Degli 
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affari  degli  altri ,  peroccbé  ciascun  popolo  abbia  il  governo  che 
si  merila. 

Nello  slesso  senso,  quanlunque  sotto  veste  più  liberale,  parlò 
James  Fazy,  preleslando  non  doversi  fomentare  dissensi  relÌRiosi 
ne  politici,  e  persuadendo  il  congresso  a  lasciar  in  disparte  la 
questioni  di  principi»  per  occuparsi  di  cose  più  pratiche.  E  Fono  e 
l'altro  oratore  sollevarono  le  disapprovazioni  della  Oìaggioranza 
dell'assemblea;  e  all'uno  ed  altro  replicò  il  generale  Garibaldi 
così  parlando  dalla  tribuna  : 


t  Non  avrei  presa  la  parala,  ciliadinn  se  non  mi  stesse  a  cuore  di  rìspofid«r€  ad 
alcuni  c]ì?eor^ì  che  da  questa  tribuna  sì  udirono  teste.  I  loro  autori  mi  perdoneranno 
»e  non  piìsso  essere  della  toro  opinione.  Io  mi  vanto  di  amare  la  Svìzzera  come  uii 
suo  fìgllo:  i  princìpi  che  regnano  presso  di  lei  sono  quelli  che  mi  sono  cmrì  e 
che  ho  sempre  óìte^^ì.  Io  mi  trovo  In  questo  paese,  come  nella  mia  patria.  Loogl 
da  me  11  pensiero  di  voler  compromeUerne  la  neutralità.  Nondimeno  non  posso 
approvare  ({uelìa  pruden:^  un  po' tiailda  e  un  po' egoista  che  non  vuole  nulli 
arrischiare  per  alleviare  le  miserie  altrui.  Se  uno  de*  miei  figli  mi  chiedesse,  ^^^^^1 
dendo  un  uomo  annegarsi  nel  lago,  se  bisogna  salvarlo,  gli  direi;  salvalo,  qaao-^^ 
do  anche  tu  dovessi  annegarti.  Gli  direi:  quando  si  vede  il  proprio  slmile  oelpe* 
rlcoìo,  bisogna  soccorrerlo.  Cosi,  non  sono  del  parere  di  coloro  che  dicono:  ogni 
paese  ha  il  governo  che  si  merita. 

€  Noi  non  vogliamo  abbattere  le  monarchie  per  fondare  le  repubbliche  :  ma 
vogliamo  distruggere  il  despotìsrao  per  fondare  sulle  sue  rovine  la  libertà  ed  II 
diritto.  Il  dispotismo  è  menzogna:  e  la  menzogna  dev* essere  odiosa  a  lalti«aiiclia 
a  coloro  che  non  colpisce  direttamente  nella  loro  esistenza  e  nei  loro  interessi. 
Il  solo  rimedio  contro  il  dispotismo  èia  fratellanza  universale  del  popoli  11 


Ed  il  generale  conchinse  il  proprio  dire,  sottoponendo  al  con- 
gresso, in  forma  di  ampiiazione  del  suo  programma ,  una  serie 
di  risoluzioni  cosi  concepite: 


I.*  t  Tutte  le  nazioni  sono  sorelle* 

$  ^  t  La  guerra  tra  di  loro  è  impossibile. 

3/*  «  Tutte  le  querele  che  sorgeranno  tra  le  nazioni  dovranno  essere  gfi 
cate  da  ud  Congresso-  ^ 

1/  t  i  membri  de)  Coagrcs;o  saranno  uomlnall  dalle  società  democratiche 
del  popoli. 
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.if*  «  Ciascun  popolo  avrà  dirìuodì  volo  al  Congresso,  qualunque  sin  il  nu- 
mero de*  suoi  membri. 

6  "  fl  II  papato,  essendo  h  più  nociva  delle  selle,  è  dichiaralo  decadalo 

?.•  «  La  religione  di  Dio  è  adoitala  dal  congresso  e  ciascuno  de*  suol  mero- 
lirì  si  obbliga  ili  propagarla.  Intendo  per  religione  di  Dio  la  religiojic  della  ve- 
rità e  della  ragione* 

H.**  *  Supplire  al  sacerdo/Jo  delle  rìvelaKlonie  della  ignoranza  col  sacerdozio 
della  §cienEa  e  delta  inlelligarua. 

■  La  democrazìa  sola  può  rimediare  al  flagello  della  guerra. 
«  Lo  schiavo  solo  ha  il  diritlo  di  far  la  guerra  al  tiranno:  è  il   solo  c«sio  fa 
cu!  h  guerra  è  permessa.  • 

Questo  programma  cosi  espliciio,  co5i   riciso  ,  fini  di  recare  al 
colmo  te  ire  nel  campo  dei  clericali.  1  quali  non    lennero  più  il 
segno,  quando,  il  dì  successivo,  il  professore  Ceneri  di  Bologna,  il 
napoletano  Gambuzzi ,  l'illuslrc  Edgard  Qoioet  ed  altri  oratori, 
f^nrsero  a  svolgerlo  arditamente  nei  loro  discorsi,  ponendo  in  ter- 
mini eloquenti  ed  enerf^ici  il  problema  della  emancipazione  delle 
coscienze  e  della  abolizione  del  Papato.  Da   quel  punto  comi n dò 
net  Congresso  una  confusione  indescrivibile.  La  minoranza  calio- 
lica,  ajQlala  dagli  altri  elementi  che  cospiravano,  come  vedemmo, 
con   lei,  prese  ad  interrompere,  a  gridare,  a  protestare.  Un  taf 
Roger  colse  il  momento  che  il  signor  Barni  propose  la  islituzione 
di  un  Comitato  Centrale  permanente ,  con  residenza  a  Ginevra  e 
colta  missione  di  tener  desta  ta  propaganda  dej^li  altri  paesi,  per 
opporsi  recisamente  a  quella  proposta,  11  signor  Fazy  a  sua  volta, 
postosi  a  capo  dalla  minoranza,  convocò  la  sera  delTlI  nna  riu- 
mone  di  suoi  aderenti  in  un  altro  locale ,  per  far    pressione  sul 
Congresso  ed  invitarlo   *  in  nome  della  pace,  della  liberlà  e  della 
Confe<lerazione  Svizzera,  a  non  prendere  alcuna  risoluzione.  » 

E  il  giorno  successivo,  f2  settembre,  che  fu  Tultimodel  Con- 
Rresso,  la  proposta  di  eliminare  le  questioni  di  principi,  formulate 
^cgli  articoli  I  e  2  del  programma,  venne  effettivamente  prcsen- 
'flta  dai  signori  Fazy  e  Carteret,  fra  un  tumulto  da  non  dire.  Era 
^1  supremo  sforzo  della  minoranza  per  mamlare  qualunque  deli- 
beraxione  in  fascio  e  far  abortire  definitivamente  il  Congresso.  Ma 
f>osia  ai  vQti,  quella  proposta,  dopo  prova  e  controprova,  venne 
''«isplnla.  Nuovi  clamori  e  grida' e  proteste  della  minoranza:  nuova. 
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votazione  per  prova  e  conlroprova:  nuova  rejezioDe  della  pro- 
posta. Il  vice  presìdenle  Baroi  polé  allora  floaloiente  dar  lellura 
delle  deliberazioni  seguenti: 

f  Considerande  cbe  i  governi  del  grandi  Stili  di  Europi  si  sono  mostratt  ioJ 
cipaci  di  conservare  la  pace  e  dì  assicurare  lo  sviluppo  regolare  di  tutte  le  forzo 
morali  e  materiati  della  società  moderna  ; 

«  Considerando  che  l'esistenza  e  l'aufoento  delle  armate  permanenll  cestitili* 
scono  [a  guerra  in  isiilo  latente  e  soito  incompaUbili  colla  libertà  e  col  beoessen» 
di  tutte  le  classi  deUa  società,  prl  nel  pai  mente  delia  classe  openja  ; 

i  il  congresso  interaazioQalo,  desideroso  di  fondare  la  p^ce  sopra  la  democr%^t_ 
e  aopra  la  liberlà,  decìde: 

«  Clie  ^arà  costituta  una  lega  della  pace  e  delta  libertà ,  vera  federazlono  ' 
smopoUla  ; 

«  Che  sarà  dovere  di  ogni  membro  di  questa  lega: 

«I  Di  dar  opera  a  Illuminare  la  pubblica  opinione  sulla  vera  natura  del  governo, 
esecutore  della  volontà  generalep  e  sui  mezzi  di  estingnere  la  ignoranza  e  i  |ico- 
giudizj  ebe  fomeniano  le  diverse  cause  di  guerra  : 

«  ni  preparare  co'  suoi  sforzi  costanti  la  sostituzione  del  sistema  delle  mliaìe 
Dtzionali  a  quello  degli  eserciti  permanenti: 

«  Di  far  porre  air  ordine  del  giorno  In  ego!  paese  la  situazione  delle  classila* 
boriose  e  diseredate ,  affinchè  il  benessere  individuale  e  generale  consolidi  la  U* 
berta  politica  dei  cittadini. 

€  Decide  inoltre;  cbe  sarà  isliluSto  un   Comitato  Centrale  permanente,  la  ctii_ 
organizzazione  è  demandala  alle  cure  del  Comitato  direitore^ 

«  lì  prossimo  congresso  avrà  luogo  a  Alannbeimp  Granducato  di  Badea. 

Poste  ai  voti  di  oaovo  cotesle  delibei'azioni ,  riuscirono  adol- 
tale  e  prodamale  come  tali.  Dopo  di  che,  rinnovandosi  gli  sconve* 
nienti  clamori  della  minoranza,  il  presidente  s'atlreltò  a  proclamare 
sciolta  la  seduta  e  il  Congresso  chiuso. 

Cosi  ebbe  fine  questa  riunione  internazionale,  la  quale»  se  anche 
per  avventura  non  corrispose,  ne'  suoi  pratici  risultati,  alle  aspet- 
tative che  r  avevano  precorsa,  rimase  pur  sempre  una  imponente 
e  feconda  manifestazione  dell'epoca.  Perocché  tolti  gli  sforzi  eie 
ari!  degli  avversar]  non  valsero  a  rompere  il  corso  de' suoi  lavori; 
né  a  menomare  il  signifìcalo  di  quella  grande  adunanza  di  libere 
menti  e  di  lìberi  spirili  delle  diverse  naziani ,  uniti  in  una  sob 
aspirazione,  la  libertà,  e  simboleggianti  il  sodalizio  dei  popoli  io 


un  paltò  d(  fratellanza  e  di  amare.  Adunque  quella  aspirazione 
non  era  una  utopia,  se  aveva  potuto  affermarsi  da  sé,  per  la  bocca 
di  tanti  illustri  campioni,  fra  tanto  sforzo  di  arti  avverse,  in  lanln 
diffieollà  di  condizioni  e  di  tempi*  Molti  ne  partirono  colla  fede 
rinvigorita,  e  recando  più  atUva  nella  loro  patria,  al  servizio  dei 
grandi  interessi  della  democrazia,  la  propaganda  dell'opera  e  del 
pensiero.  Cosi  nelle  tempestose  riunioni  di  Ginevra ,  balenò  lo 
spirilo  dei  tempi  nuovi;  e  fra  il  rumoroso  avvicendarsi  dei  po- 
lilici  eventi,  spirò  non  infecondo  il  soffio  della  sua  potente  parola. 

Ma  il  generale  Garibaldi  non  attese  la   fine  del  congresso   per 
far  ritorno  in  Italia,  dove  lo  attendeva  la  impresa  ch'era  in  cima 
ai  suoi  pensieri  e  alle  sue  cure.  Lanciata  ciVegli  aveva  ai  papato 
la  sua  sfida  nel  seno  del  Congresso  ginevrino,  e  proclamata  al  co- 
spetto della  democrazia  europea  la  santità  della  causa  eh*  ei  s*  appre- 
stava a  sostenere  coirarmi,  il  suo  compito  colà  era  finito.  Però  fin 
dal  mattino  deirn,  il  generale,  come  già  aveva  precedentemente 
divisato,  lasciava  Ginevra  per  ripassare  le  Alpi*  Di  quella  sùbita  par- 
tenza si  valse  la  malignità  degli  avversi  partiti,  e  sparse  la  voce, 
ripetuta  più  tardi  con  gallica  impudenza  nel  Corpo  legislalivo  dal 
ministro  Rouher,  che  Garibaldi  avesse  lasciato  Ginevra  come  un  fug- 
giasco, per  sottrarsi  al  fiasco  del  Congresso*  —  Strana  fuga  cotesta 
c'je aveva  avuto  luogo  tra  le  ovazioni  di  un  popolo  intero;  e  fiasco  più 
strano  quello  che  non  aveva  impedito  ai  promotori  e  membri  del 
C'ongresso  di  festeggiare  in  solenne  banchetto,  fra  numerosissimo 
incorso  di  cittadini  e  scambio  di  brindisi    ed   evviva   fraterni , 
'^  felice  chiusura  delle  sue  deliberazioni  l 

Pare  al  generale  parve  suo  debito  rilevar  la  singolarissima  ac- 
p*Ì5a  —  e  lo  fece  in  una  lettera    zW Amico  del   Popolo  di    Bo- 


lo 


^na,  dove  suggellò  an<x>  una  volta  con  eloquenti  parole  il  signi- 
_^alo  di  quella  grande  iniziativa  ch'era  partita  dalla  terra  di 
Rousseau  *. 


•  41  Drrettora  àtìV  Amico  de!  Papoh  di  Bologna. 

"^  —  Garibaldi  faggllo  da  Ginevra,  —  \ì  Congresso  delli  pace  fu  scioHa  dal  ra- 
•lìcaii.  —  Fiasco  cotDpìeto  della  democrazìa  universale.  —  • 
^  Kcco  quanto  banoo  gridato  ai  qualtra  venti  le  spìe,  gli  agenti  provocatori  « 
^^nchùréi  —  aflastellall  sul  Libero  suolo  della  beiliasima  regina  dei  laghi. 
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La  mailÌQa  del  12  GaribahJi  valicavn  il  Sempìone:  il  IH  era 
a  Belgirale,  dove  Adelaide  Cai  ioli  con  ansiosa  sollecUudiae  affret- 
lavasi  ad  informarlo  dell' esìlo  di  una  imporhnie  missìoQe  inlorna 
agli  affari  di  Roma.  Chi  avesse  dello  a  quella  ilalica  Cornelia,  piii 
grande  dell'amica,  che  il  sangue  di  due  altri  suoi  figli  sarebbe 
sialo  compenso  alle  sue  Talichel 

Da  Belgirale  il  generale  parli  per  Gineslrolle .  in  quel  di  Vo^ 
ghera,  ove  intendeva  rimaner  poche  ore  nella  villa  del  marchese 
Pallavicino,  per  subito  proseguire  di  là  il  suo  viaggio  a  Firenze.  Ma  ìq 
liinestrelle  giunsero  al  generale,  dalla  persona  poc'anzi  inviala,  conii 
vedemmo,  in  Roma,  lettere  ed  avvisi  che  gli  fecero  mular  divisa 
raenlo.  Buone  assai  e  promeltenti  erano  veramenle  in  comples 
le  notizie  dalla  eterna  citta:  e  dipingevano  oHimamenle  disposi!  gli 
animi  popolari:  ma  concludevano  alla  necessità  di  un  indugio  por 


ia 

i 

or 

J 


Mi 


4  E  gli  organi  del  padroni  ilei  mouchards  e  delle  spie,  che  pescano  come 
tesloro  oelle  spese  segrete,  liatino  raUo  ero  ti  priTni,  gare.gbndo  di  solleciludloe 
ad  annunziare  h  graia  ntìvella  ai  polenti  della  terra. 

«  Eppure  io  non  sono  ruggito  da  Ginevra  —  non  me  l'ho  svignata—  ìnsilfi- 
tato  ospite,  rome  vogliono  dirlo  1  giornali  della  reazione  e  dett'oscuraatisoDO. 

f  lo  avviì^al  tutti  i  mìei  amici,  il  giorno  del  mio  arrivo  a  Ginevra,  che  srei 
partilo  i* undici,  e  gli  amici  miei  mi  bearono  del  loro  saluto  di  partenza. 

«  Pel  congresso  della  pace  vi  fu  qualche  al  leni  rione  —  deve  confessarsi. 
se  sì  pensa  ai  liberi  e  non  ipocriti  uomini  —  (ter  la  maggior  parte  —  che 
pongono  r  augusto  consesso  —  si  capirà  facUmente  —  non  istraordinark 
stata  la  veemenza  degli  oratori. 

«  Si  aggiunga  poi  il  gran  numero  di    agenti   della   potlzia   europea  —  appo- 
fliatl  net  congresso  —  colla  parola  d'ordine  dì  turbarlo  edannlentarlosepoe^iWIe,. 

«  E  co$'t  alesso  —  it  congresso  della  pace  non  fu  un  fìa»co,  1  nobili  ìnrzitlo^ 
ilei  nobilissimo  concetto  poono  rallegrarsi  nella  loro  onesta  coscienza  d'aver  liiita 
un  gran  bene  all'umanità. 

•  SVI  sotto  gli  auspicj  di  una  generosa  popolazione  dell' Elve7/ia;  non  lungi  dal 
sarro  sito  del  convegno  di  Grutir  —  ove  si  inizio  la  fratellinza  dei  popoli;  o 
si  provò  al  mondo  che  le  montagne,  i  Eìumi,  la  lingua  non  dividono  la  famigli 
umana:  ma  che  chi  la  divide  sono  ì  preti  e  il  despotìsmo;  —  si!  sotto   i 
auspici  —  figli  della  Roma  neiLlt^TBLLiGENZA  —  sì  striusero  la  destra  l  rappr^^ 
sentami  della  parte  onesta  dei  popoli  ^  e  gettarono  le  fondamenta    del  ml^^i^ 
della  gtustirla  e  del  vero  —  che  analmente  deve  prevalere  sulla  lem  —  quan^ft^ 

le  nazioni  capiranno  ebe  il  loro  danaro  deve  essere  investilo  in  opere  olili 

non  a  comprare  corazze,  bombe,  mercenarj  e  spie.  — 
i  Gin^ifrcUe,  l*'»  s?tl*»»nbre  Ì867* 

IK  G^aiBALni 
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alquanti  giorni  ancora,  afOne  di  complelar  gli  accordi  coi  capi  po< 
polo  e  gli  apprestamenti  del  moto,  e  dì  dar  tempo  all'arrivo  di 
nuove  armi.  Alcune  di  quelle  lettere,  indirizzate  ad  un  commili- 
ione  ed  amico  Adissimo  del  generale ,  che  vedremo  figurare  in 
breve  tra  i  capi  della  irapresa,  suonavano  cosi  ': 


«  /tettila,  9  seUetìibre  t8G7. 


-  Mio  carissimo^ 


«  ••••  Sappi  e  comunica  a  Papà  *,  che  tutto  va  bene  e  che  ho  trovato 
plH  assai  di  quanto  m'avessi  imag-inato  e  sperato.  Resta  ora  dì  combi- 
nare la  aiione  a  seconda  dei  mezzi.   Prima  di  tutto,  ti  óìtò  possìbilissimo 
ed  effettuabiHssimo  il  colpo  di  mano  sulla  ferrovia  di  cui  ti    tenni   già 
parola.  Imagina  che  fino  alla  staziona  di    Orte  nessuno  ha  pensato    di 
chiederci  i  passaporti  e  di  darci  altra  molestia.  Arrivati  a  Orte,  se  avessi 
avuto  meco  un  pugno  di  riaoluti,  facLlìssimo  mi  sarebbe  stato  impadro- 
nirmi della  stazione  e  posto   di  dogana  ,  dove  sono  da  4  a  5  gendarmi 
papali  e  altrettanto  guardie  di  dogana;  dopo  di  che  avrei  potuto  atten* 
dere  i  due    convogli  che  gitinj^ono  poche    ore  dopo  ét\   parti    opposte  a 
con  €691  mi  sarebbe  stato  po.ssibìle  oltrepassare  di  corsa  le  stazioni  ita- 
liane che  si  intersecano  con  le  pontificie,  per  riprendere  il  territorio  pa- 
pdle    a    Corese  e  giungere  ,  se    si  vuole,  senza  ostacolo    alla    stazione 
di  Roma. 

•  Ove  però  si  credesse  a  torto  pericoloso  tale  passaggio  per  il  terri* 

torio  italiano,  si  potrà  però  sempre  approfittarsi  del  colpo  di  mano  di 

Orld  per  introdurre  nel  territorio  tutti  gli  uomini  e  le  armi  che  si  hanno 

0  lo  stesso  generale:  quindi  prendendo  la  strada  di  Bassanello,  Vigna- 

tiollo  ,  Vallerà  sì  aodrebbe  difilato  a  Viterbo  o  meglio  per  Cerchiano, 

l^'jibbrica  ,  Caprarola  e  Ronciglione  si  verrebbe  alla  volta  di  Roma.,.* 

••«.QuììnRoma  ho  trovato  bravissima  gente  e  pronta  a  tutto.  La  città. 

^  dÌ3|iOdCÌ3sima  e  ì    Comitati  sembrano  pure    ben  disposti    ed  agiranno 

*>i fallibilmente,  «e  un  ordine  perentorio  del  ijencrale  li  metta  in  dimora^ 

^o  m'acconterò  con  loro  a  tempo  opportuno.  Mi  pare  però  che  l'invìo 

d|  Cacchi  in  Roma,  con  istruzioni  perentorie  »  gioverebbe  assaissìaio  ^ 


•  (1  Iellate  apprezzerà  da  sé  medesimo  i  riguardi  che  ci  obbligano  a  sottacere 
ì  nomi  ^el  roìuenle  e  del  de^llnalario ,  non  che  diversi  dei  ragguagli  in  queste 
Wuere  contenuli.  Pur  troppo  b  ferocia  pretina,  da  Mentana  In  poi,  non  è  ancor 
^lia  di  vendette  e  di  viUlmo  generose. 

'  Il  General^  Garibaldi 
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sopraiutto  «e  egli  riceYera  ordini  di  combinarsi  con  me.  La  conoordift 
coi  maEzìniani  ci  darebbe  pure  un  effettivo  di  400  uomini  risoluti  e  an* 
rebbe  perciò  utilissima. 

i'  Io  «  a  parte    tutti  questi  apparecchi ,  credo  di  poter  contare  sopra 
un  centinajo  di  popolani  arrischiati  e  potrei  essere  sicuro  di  aprire  a^U 
amici  nostri  due   porte  della  città «.**  Così  8i  potrebbe  di    notte  tempo 
penetrare  flnoul  Campidoglio,  vale  adire  nel  cuore  di  Romai  senza  osta* 
colo  alcuno.  Sarebbe  partita  vinta,  perchè  la  popolazione  sorgerebbe  tut 
e  la  truppa  defezionerebbe  in  grandissima  parte,  Ad  ogni  buon  conto! 
cercherò  di  indurre  i  miei  popolani  ancbe  a  pili  ardita  iniziativa  e  si 
studiandone  il  piano. 

«  A  faciiitarmì  tal  compito  mi  occorrebbero  delle  armi  corte,  peréseoi* 
pio,  qualche  centinajo  di  revoher  e  ciò  tanto  pili  che  si  sa  esserne  gU 
suavi  e  le  altre  truppe  speciali  abbondantemente  fornite.  Qui  in  Roma 
vi  sono  circa  6  mila  uomini  divisi  in  numerose  caserme  e  frazionati  i^i 
piccolissimi  posti.  Gli  suavi  sono  bambini ,  gli  antibnìoi  malconttsati^H 
italiani6sìmi  i  cacciatori  indigeni ,  buoni  i  dragoni ,  misti  i  gendarmi» 
Ufficiali  inetti  i  piti  e  tìmoroai*..* 

*•  Per  l'Introduzione  di  armi  non  avrete  che  a  far  trasportare  il  cani 
in  qualche  luogo    prossimo  al  Te  vero..,*  io  penserò   al  resto.  Dirigiel 
le  lettere  a.,,,  gli  individui  dirigeteli  a....  Dopo  domani  andrò  a  Por 
d'Anzio,  per  ordinare  movimento  per  Impedire  a  tempo  e  luogo  la  fagt 
del  papa.  *• 


4 


Le  slesse  ooUzie  venivano  poi  confermate  in  altra  letlera  sqc- 
cessiva  dei  i3  di  sellembre,  del  seguente  tenore: 


ft  Roma,  13  settembre  I867« 


•  Carissimo^ 


•  La  partenza  imprevista  del  generale  da  Ginevra,  oltreché  farmi  1 
porre  che  i  tefnpi  stringano  e  sia  perciò  necessario  stringere  le  reti  i 
che  noi  ^  mi  fa  giustamente  temere  che  non    vi  siano  pervenute  la  mii 
lettere  duplicate.   Tercìò   credei  necessario   inviare    Tamico....  costai 
latore  di  questa  mìa  che  riassume  la  posizione.... 

•  Ripeterò  come  sia  facilissima  e  possibilissima  la  sorpresa  delle  fee 
rovie.  Come  sentirai  dal  latore  del  presente,  nessuna  molestia  è 
dagli  italiani  ai  viaggiatori  cbe    sono  trasportati    alle    due  stasioal 
Orte  e  di  Ceprano,  sulle  due  linee  Arezzo  ^~  Koma,  Capua  «-^  Roma. 

-  Sorpresa  Orte,  si  può  di  là  prendere  la  strada  di  Viterbo  e  qu^ 
di  Roma,  senza  trovare  impedimento  alcuno.  Sorpresa  la  stazione  di 
praooi  si  può  con  un  poco  di  buona  volontà  impadronirsi  di  mesta  bai< 
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leria  di  cannoni  che  sta  a  Cecoano  guardata  da  un  eeatinaja  dì  uomini, 
quindi  procedere  ad  Ana^oi,  dove  sta  un  battaglione  d'indìgeni.,,. 

•  Iq  Roma  ho  cominciato  il  mio  lavoro  e  va  bene.  I  popolani  rispon- 
done  e  la  città  è  pih  che  disposta.  Ho  fatto  scandagliare  la  Giunta,  e 
questa,  alla  domanda  picche^  rispose:  denari.  Quei  signori  vogliono  i*or- 
dine  espresso  dì  agire  dei  Generale  e  parecchie  mìgliaja  di  scudi.  Ad 
ogni  buon  conto,  si  faccia  venire  qui  Cucchi  ed  egli  vedrà  di  tirarli 
sulla  via  retta.  Il  Comitato  vecchio  d'uizìonc  un  po^dìsorganizztito  mostra 
però  le  migliori  disposizioni  e  mi  seconda  ottimamente.  Sarebbero  però 
necessariissimi  quei  revolvers  dei  quali  ti  parlai  e  potrai  inteDdtirti  col 
latore  pel  modo  sicuro  della  spedìiiotie. 

•  VI  giovi  intanto  sapere  che  a  noi  sarà  facile  impadronirci  di  alcune 
porte  della  città  e  specialmente.... 

m  I  Comuni  di  Albano,  Marino,  ecc. ,  stanno  con  noi  e  promettono 
molte. 

••  Mi  si  presenta  poi  il  mes^o  dr  aver  tutta  la  Carboneria  dalla  no* 
stra  e  trarne  grandissimo  partito  ^  Occorre  però  che  il  generale  mi  invìi 
subito  ,  per  mezzo  de!  latore  del  presente,  un  diploma  cosi  concepito: 
•  Atttorizsoil  maestro  Cassio  ad  agire  in  Roma  e  provincia  come  Gran 
Luce  della  Carboneria  coi  poteri  e  attribuzioni  di  Gran  Maestro,  Sot' 
toscritto  Garibaldi,  »  Ho  scritto  a  S.  ma  nulla  ho  ancora  veduto  dì 
lui.  Non  ho  scritto  al  Fausti  ni  di  Terni  pere  ho  me  Io  si  diceva  lati- 
tante* Scrivetegli  toì.  Il  resto  e  tutti  ì  particolari»  a  voce.  • 

AdQoqne  non  gli  nomini,  ma  l'arnii  e  i  danari,  erano  an- 
coni  —  quanto  alle  condizioni  dello  scoppio  del  molo  neir  interno 
Ui  Roma  —  la  grande  preoccupazione  de!  momenlo,  E  la  Giunta 
Nazionale  medesima,  nel  dare  T  improvvido  annunzio  della  irami- 
neDte  azione ,  segnalava  le  proprie  strettezze  e  la  urgenza  dei 
soccorsi  in  un  publico  proclama,  al  quale  il  generale  publicamente 


*  Ed  eflettìvametrld  la  Carbonerìa  rappresentava  una  parte  efQcacfssi ma  net  mo* 
irimefito  popolare  in  Roma.  Le  sue  tradizioni,  la  sua  torgani^znzione  e  le  sue  di- 
scipline vi  erano  e  vi  sono  vìve  elenacl,  vuol  per  ragione  storica  di  cose,  vuoi 
iDCbe  per  V  indole  medesima  del  popolo.  •  il  popolo  Romano,  scriveva  a  Mazzini 
da  Eocna  Virginio  EsUvai,  è  sialo  bucalo  con  forme  religiose,  e  so  la  cornaioua 
M  clero  romano  lo  ba  distaccato  dal  pregiudizi  che  fanno  parte  della  educazione 
cbe  l  preti  sogliono  dare  ai  popoli,  non  dì  meno  egli  è  aiiacailisstiiio  a  luliocìd 
cbe  sì  ricopre  di  forme  allegoriclit)  e  simbolidi^  die  colpiscono  :^mpre  gli  uomini 
pfimUlvL  ■ '  ^ 
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replicò,  volgendo  un  eloquente  e  caloroso  appello  al  palriotlismo 

del  popolo  italiano  '. 
Forse  la  Gianla  esagerava  a  sé  stessa,  per  Qaccliezza  o  inellì- 


Indirizzo  agli  Italiani: 


tt  Rùina,  7  se'teènbref.^ 


«  Rra  generalmente  desiderala  h  concordia  fra  le  varie  fraìioaì  del  par' 
beraJo  Romano  per  procedere  ynìU  air  impresa  di  afTrancare  Roma  dal  giogo 
prelt  e  di  comjìierB  li  un  ila  d'ilalia*  QuesLii  volo  fu  dopo  grandi  sforzi  esiu- 
dìlo,  e  noi  succedendo  al  Comìlalo  Nazionale  lìomano  ed  al  Centro  d'insnrrezìooe 
dimissionar],  eravamo  in  apposito  raanìfeslo  ai  Romani  in  data  del  13  luglio  ac- 
creditali da  entrambi  presilo  l  nostri  Ci^nciUadini  Assumemmo  quindi  il  diClii 
cotnpilo,  lìdaudoche  i Romani  egli  Ualiani  lutti  ci  soccorrerebbero  di  quei  ni 
che,  senza  vìobro  la  convenzione  di  settembre  e  sentii  togliere  a  Roma  la  inizia- 
tiva della  insurre^ianif,  ci  possono  eisere  somministrali.  lofalli  ctie  fanno  d»  pa- 
recchi anni  i  nostri  nemici?  Lt^gilUmistì  e  Sanfedisti,  nell'Europa  anzi  nel  mondo 
iniero,  lavorano  per  isinidìre  in  quesla  che  èia  loro  rocca  estrema,  tulli  i  sussld; 
che  possono,  danari,  ingegni  e  braccia. 

«  Le  toro  assotrìaxionì  piik-si  e  segrete,  le  conventicole  improvvisale  qua  e  k 
le  parrocchie  trasformate  in  iiflicj  di  arrolamento,  t  privali  eziandio  hanno  alhl^ 
ciato  lutii  ì  paesi  in  una  vasta  rete  dì  cospirazione  contro  T  incivili menln»  con- 
tro r  Italia»  scegliendo  Roma  per  c^impo  di  battaglia.  Contro  tolte  queste  forze 
ehe  il  fanatismo  religioso  e  politico  del  mondo  ci  getti  addosso,  dovrà  forse  bi- 
alare  da  sola  la  povera  Roma,  nelle  misere  condizioni  politiche  ed  economlcbe  a 
cui  è  ridotta?  Dovrà  ella  sola,  dopo  aver  prodigato  dal  1848  Quo  ad  oggi  ingegni, 
denaro  e  braccia  in  lutti  t  movimenti  liberali  e  nelle  grandi  guerre  della  liailo^e» 
dovrà  ella  sola  lottare  contro  le  forze  della  reazione  cosmopolitica  qui  co$[)ìnRlÌ* 
li  governo  dMtalia  è  legato,  è  vero,  dalla  convenzione  di  settembre.  Egli  ha  do- 
vuto, per  far  sparire  la  bandiera  francese  dal  terriiorio  lìenlìlicio,  rinuazlir* 
air  impiego  della  forza  per  piantarvi  la  propria  bandiera.  Ma  gli  Italiani  sarinoo 
meno  chiaroveggenti  sul  loro  veii  Inieressi  di  quello  che  lo  siano  i  loro  nm\6 
di  ogni  paese  che  fanno  capo  a  Uoma?Non  Ha  T  Italia  associazioni  nazionali  fon- 
date nel  sagace  concetto  di  ajutare  i  grandi  intenti  della  nazione,  fuori  della  §fi:n 
delle  responsabilità  diplomatiche,  non  ha  isUtnzioni,  cittadini  generosi  che  ^[^ 
piano  e  vogliano  porgerei  necessari  soccorsi  a  chi  lavora  per  il  compimento  delle 
sorli  nazionali?  A  queste  società  ,  a  queste  istituzioni,  a  questi  citiadìnì  ooi  ci 
rivolgiamo.  Inlanlo ,  ad  apparecchiare  al  plii  presto  una  insurrezione  Romaoi. 
senza  imbarazzi  pel  governo  d'Italia,  senza  improntitudini  e  senza  strepilo  pit- 
eedente ,  noi  abbiamo  belU  e  pronta  una  vasta  organizzazione.  Ma  essa  noQ 
manlieoe  (chi  noi  sa?)  senza  molto  danaro,  e  costosìsMmi  sono  gli  apj 
per  il  4\  dell'azione*  La  cassa,  fondamento  di  lutto,  non  ha,  da  |>areccbi  ima 
altro  alimento  chele  offerte  di  questa  popolazione  patriottica,  immiserila  da 
lunga  tirannide  e  da  una  serie  di  luminosi  sacrificj. 


ladine,  la  entilà  del  biso^foo:  ad  ogni  moàù  bìsù^mvn  fare  ì  comi 
con  lei.  Alcuni  fra  gli  amici  più  inlinìi  del  genernle  mosta vano  d\il* 
tronde  di  convenire  ancor  essi,  per  r^i^'ioni,  se  non  di  dirilto,  di  op- 
porluniià  poHlica,  in  quell'avviso  della  Giunln,  che  si  bsqiasse  ai  Ro- 
màni in  ogni  modo  la  inixialiva  del  molo  e  si  dovessero  assicu- 
rare [>er  prima  cosa  a  quella  iniziativa  tulle  le  condizioni  possibili 
e  più  complete  di  riuscila.  E  lale  era  in  parlicolar  modo  l'avviso 
del  colonnello  Cuccld ,  il  quale  già  da  lempo  figurava ,  come  già 
vedemmo,  qa:de  inlermeJiario  fra  la  tìiunla  e  gli  uomini  d'azione 
die  circondavano  il  generale. 

Per  (inesti  viirj  molivi  fu  risoluto  di  differire  sino  alla  nolle 
dell'  ultimo  di  seltemljre  t' iucominciamenlo  della  rivolla  in  Homa, 
alla  quale  avrebbe  dovuto  immediatamente  susseguire  la  irruzione 
delle  bjnde  dai  varj  punii  del  couQue* 


«  Tulli  coloro  alla  cui  palrìa  carità  noi  dirigiamo  il  |>reseni^ippello,  .sono  vì- 
I  vamente  pregali  di  risponderci  al  più  presto  iiossìbile,  se,  in  quale  misura,  a  li- 
1      lolograluiio,  o  io  forma  di  preslito  rimborsabile  dal  primo  goverj>o  provvisorio  che 

si  coslltuirà  hi  Roma,  e  deoLr^»  quali  leraiìnt  di  lempo,  essi  vogliano  concorrere 
I      ana  sommtnislrazione  dei  foiidi  dì  c[i6  abbiamo  urgenle  bisogno.    Oiiii  indugio 

sarebbe  morlale   Noi  sUamo  sulla  breccia»  aspettando  il  vostro  soccorso.  Se  esso 

iooptnalamenle  doves^^e  mancarci,  cjuesto  partilo  liberale  forlemenle  organalo  non 

potrebbe  che  rimanere  in  balk  degli  inUìganli. 
1         «  Lungi  da  Roma  e  dati* Italia  nna  lale  sventura,  una  tale  vergogna! 
^^H  «  L\  GIUNTA  Nazionale:  Iìumana- 

^^f         *  A  Ha  Giunta  Nazionale  Romana, 
^V  GmAàh-iinef  15  seiii^ihre  1807.  * 

^"  •  fi  voslro  app<*l!o  agli  Italiani  non  andrà  perdalo. 

«  In  Italia  souvi  molli  paoloUr,  molli  gesuiti,  molli  cbft  sacrificaror^o  m\V  al- 
iare del  ventre  5la  è  pure  consolati  te  il  dirlo,  vi  sono  moUi  prodi  di  San  Mar* 
lino,  roallì  eroici  bersaglieri  del  re  dìtaliu,  molli  soldati  della  prima  artiglieria 
^del  mondo,  molli  nepoti  dei  300  Fabj,  ed  nn  avanzo  dei  mille  di  Marsala,  l  c|nali, 
se  oon  mi  inganno,  hanno  prodollo  centomila  giovani  che  temono  oggi  di  esser 
troppi  a  dividere  la  misera  gloria  dì  cacciar  dairilatia  mercenarj  stranieri  e 
oegromanli. 

«  Circa  at  mezzi,  l'Italia  ebbe  sempre  la  disgrazia  d'essere  Iroppo  ricca  per 
mantenere  eserciti  stranieri,  e  fra  i  suoi  ricebi  non  mancano  patrtoli  che  tosto 
pargeraouo,  ne  sono  sìcnro,  le  loro  splendide  oflTerte. 

«  Avanli  dunque,  o  Romani,  s^vez^ale  ì  rottami  dei  vostri  Terri  sulle  cocolle  dei 
vostri  oppressori,  e  d'avanzo  saranno  gli  Italiani  che  divideranno  le  vostre  glorie. 

t  Vostro:  Garibaldi.  ■ 
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Cosi  predisposte  le  cose ,  il  generale  partiva  da  Gineslrelle  e 
friuugeva  il  17  a  Firenze,  ivi  alteso  impazientemente  dal  figlio 
Menotti»  da  Acerbi,  da  Cucchi  e  dagli  altri  amici  suoi. 

Firenze  presentava  in  quei  giorni  un  aspetto  dei  più  pìttoresclii 
e  marziali.  Al  primo  porvi  il  piede  Quia  vi  neiraria  qualche  inso- 
lito avvenimento:  avresti  detto  la  città  trasformala  in  un  campo 
0  minacciala  d'assedio.  Dovunque,  un  luccicar  di  armi  e  uniformi 
ili  fanteria  e  cavallerìa;  ufficiali  in  tenuta  di  campo;  reggimenll 
che  passavano  velocemente  in  pieno  assetto  di  marcia,  battendo  le 
vie  di  Arezzo  e  di  Siena.  D'altra  parte  «  un  aggirarsi  a  torme 
per  le  vie  di  balda  gioventù,  veterani  di  Varese,  del  Volluroo,  di 
Bezzecca  ,  convenuti  da  ogni  angolo  d' Italia ,  come  chiamali  da 
una  parola  d'ordine  misteriosa;  e  nelle  animose  brigale  confondersi 
e  mescolarsi  tutti  i  varj  parlari  della  penisola;  e  da  un  gioroo 
alPaltro  mutarsi  i  volti;  i  primi  sparire,  altri  succedere;  l'avresli 
detta  ia  processione  nazionale,  ideata  da  Francesco  Domenico  Godr 
razzi,  del  popolo  italiano  sulla  via  storica  di  Roma, 

Inutile  il  dire  che  il  governo,  perfettamente  edotto  di  ogni  ci 
non  tralasciò  di  valersi    del    nuovo  indugio   per  raddoppiare 
sforzi  e  di  tentativi  presso  il  generale  affine  di  distoglierlo  dalh 
intrapresa. 

E  la  minaccie  si  alternavano  colle  esortazioni:  e  né  rane  flfi 
l'altre  valendo  a  mutar  l'animo  del  generale,  si  ricorse  alle  0ole 
transazioni  e  ad  arti  conciliative  di  meno  schietta  natura.  Così,Qfl 
giorno  venne  fatto  intendere  al  generale  che  il  ministro  Rallazri 
desiderava  mettersi  in  rapporto  e  venire  ad  accordi  con  lui,  per 
l'in  le  rm  ediario  del  commendatore  De  Ferrari,  direttore  generale  delli 
Publica  Sicurezza,  Il  generale,  sebbene  crollasse,  alquanta  ìncredoto, 
il  capo,  pure  si  arrese  all'invito  e  incaricò  il  suo  amico  deputato 
Acerbi,  ch'era  fra  i  più  attivi  e  inslanoabili  consiglieri  dell'im- 
presa, di  recarsi  al  chiesto  convegno. 

L' Acerbi  vide  infatti  il  commendatore  De  Ferrari»  e  ne  rimase, 
all'adirlo,  non  sappiamo  se  più  lieto  o  sorpreso.  Una  evoluzione, 
un  mutamento  improvviso  pareva  essersi  operato  nelle  disposizioni 
del  governo.  Il  ministro  Rattazzi,  cosi  assicurava  il  commendatore 
De  Ferrari,  non  dissentiva  dalF  idea  del  generale  ed  era  pronlo  a 
fornir  mezzi  per  coadju varia.    Fero  rìniostrava  la  necessità  e  la 
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utile  e  necessario  cfie  il  generale,  in  questo  inlen^allo»  per  alloi 
tanare  i  sospelli  dal  gabìoelto  di  Firenze,  e  dislornare  la  allenzion 
del  governo  ponllflcio  e  della  vigile  diplomazia  francese»  lamas^ 
il  Continente  per  restituirsi  a  Caprera. 

Ora  II  generale,  come  é  falcile  ijitendere,  era,  su  quesfult 
Inslo,  durissimo  d'orecchio.  Si  rallegrò  grandemenle  coir  Acerbi 
dcH'esllo  del  colloquio  avuto:  lo  impegnò  a  continuar  le  traila- 
live,  circa  i  promessi  ajuii  :  quanto  al  ritorno  a  Caprera,  gli  era 
un  altro  pajo  dì  maniche.  Poiché  il  governo  sì  mostrava  cosi  ben 
disposto,  il  generale  pensò  die  la  propria  presenza  non  era  di  trop 
per  mantenerlo  in  cosi  felici  disposizioni.  Però  a  luì  bastava 
prendere  il  governo  in  parola  e  di  saperlo  favorevole  air  attuazione 
de' suoi  disegni:  e  in  questa  lusinga,  di  lì  a  qualche  giorno, 
mandava  T Acerbi  di  bel  nuovo  ad  abboccarsi  col  De  Ferrari* 

Ma  qui  h  scena  di  un  tratto  mulavasi.  Dal  prometter  largo  e 
dalle  offerte  espansive,  il  contldente  dì  Raltazzi,  quasi  trasognato 
ed  immemore  dei  prima  colloquio^  era  passato  ad  un'aria  di  im- 
barazzo e  di  visibile  sussiego,  iividenteoienle  il  ministro  ave 
mutato  nel  frattempo  di  parere  o  non  aveva  ioleso  di  trattare  si 
serio*  Invece  di  un  mese»  il  Ferrari  ne  domandò  cinque  o  sei: 
qui  una  filza  di  ma,  di  &e^  dì  forse,  si  vedrà,  si  farà,  ed  al 
frasi  evasive  Che  poco  o  nulla  più  davano  a  sperare.  Dopo  tulio, 
osservò  egli  con  aJTeltala  sicurezza,  il  Garibaldi  era  solo  ne' suoi 
divìsamenti:  i  suoi  amici  lutti  di  sinistra,  da  uno  o  due  infuori* 
ne  lo  disconsigltavano:  e  solo,  ei  non  avrebbe  potuto  far  nulla. 
Bruscamente  qui  l'Acerbi  lo  interruppe  e  replicò:  che  al  generate 
poco  importava  di  aver  contraria  la  sinistra  tutta  quanta:  che  ta 
sua  risoluzione  era  presa  e  irremovibile:  che  egli  avrebbe  agito  a 
ogni  eoslo,  -^  Badi:  il  governo  prenderà  delle  misure,  —  % 
monta:  faccia  pure;  se  tion  sarà  Garibaldi,  saranno  altri  per  Itd 
e  porli  questa  risposta  al  ministro-  —  Così  it  colloquio  Qnì. 

Codesto  colloquio  e  Tesilo  di  quelli  avuti  con  Garibaldi  med 
Simo  dal  deputato  Crìspì,  venuto  in  fretta  da  Parigi  esprcssamen 
per  tentare  un  ultimo  sforzo  dissuasivo  su  di  luì,  fluirono  di  toglier 
al  governo  anche  rullima  lusinoa  di  un  mutamento  nello  risol 
zioni  del  generale.  Però  il  ministro  Ratlazzi,  dopo  aver  fatto  cn 
dere  alla  Francia  che  il  Garibaldi  avesse  quasi    dismesso   i   sui 
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6  dato  anzi  a  sperare  che  da  GioeTra  ei  fosse  per  recarsi  di- 
ritto a  Caprera  S  fa  ora  non  poco  Imbarazzato  nel  dover  confessare 
al  barone  di  Viileslrenr  cb*egli  si  era  stranamente  ilhiso;  cbe  i 
fatti  davano  ragione  alla  diffldenza  e  alla  incredolità  onde  la  Fran- 
cia aveva  accolto  quella  saa  lasinga  *;  cbe  il  pericolo  della  inva- 


'  L'iocarlcato  d'affari  di  Francia  a  Firenae  al  mioistro  degli  affari  esteri. 
'  Firenze,  3  seiiemhrv, 

■*  e  Signor  marchese,  i  miei  nltimi  telegrammi  hanno  fatto  conoecere  a  Y.  E.  le 
Mòrmazlonl  cbe  mi  vennero  fornite  dal  signor  presidente  del  Consiglio  sogli  atti 
di  Garilialdi ,  durante  il  suo  soggiorno  a  Siena  ed  Orvieto ,  e  sui  progetti  cha 
gB  n],  possono  attribuire.  Da  tutte  queste  informazioni  sembrerebbe  risultare,  che 
le  nlsore  preventive  prese  d.<l  governo  italiano  e  severamente  osservale  alla 
froQliera  degli  Stati  romani,  riuscirono  a  provare  ai  capi  secondarli  del  partito 
i'  astone,  rimasti  aggruppati  attorno  a  Garibaldi ,  cbe  un  tentativo  d' invuione 
ami  aveva  in  questo  momento  alcuna  speranza  di  successo. 

«  Biasimato  dal  inaggior  numero  do' suoi  partigiani,  senza  risorse,  mancante 

d'armi  e  di  munizioni,  sempre  meno  sicuro  dell'appoggio  eh'  egli  sperava  trovare 

in  Boa  parte  della  popolazione  di  qualche  città  degli  Stati  pontificii ,  Garibaldi 

MMtrerebbesi,  alla  9ua  volta,  cosi  scoraggiato  e  poco  fiducioso  nel  risultalo  d'una 

aggressione,  che  il  gabinetto  di  Firenze  spera  di  vederlo,  pel  momento  almeno , 

rilanciare  alle  sue  intenzioni.  Nell'opinione  del  Rattazzi,  se  Garibaldi  ha  sì  a 

lugo  persistito  e  resistito  ai  consigli  di  prudenza  e  d'utensione  che  gli  perve- 

«ilvaao  4la  tutta  le  parti,  è  anieamente ,  perchè  avendo  ricevoio  dei  susaidii  dal 

^tverri  Comitati ,  egli  s' è  creduto  od  ha  voluto  sembrare  Impegnato  a  tentare 

le  vie  per  arrivare  al  suo  scopo.  Oggi  ch'egli  ha  messo  tatto  in  open  senza 

ptteooto  dei  sensibili  risaltati,  è  da  sperarsi  che  lasciando  Ginevra,  omo  si 

^risalverh'a  ritornare  a  Caprera.  Tale  aloMno  é  il  pensiero  del  signor  presidente 

CoaaigUo. 

e  Vogliala  aggradire,  ecc. 

e  La  Villistrbox.  b 

*  n  miniatro  dall' interno,  incaricato  interinalmeùte  del  dipartimento  degli  af- 
cslarì,  all'Iaearicato  d'affari  di  Francia  a  FirenM. 

Parigi,  H  $e^:emhre  1M7. 

«  Sigaoia»  da  ogni  parta  ei  vian  segnalala  l' attività  spiegata  dagli  agenti  dei 
ertilo  d'aiioiia  ndlo  intento  di  realizare  i  loro  progetti  contro  il  governo  poa- 
Uifieió.  Senza  lasciarsi  scoraggiare  dall'  insuccesso  di  Terni ,  mai  sembrano  prot- 
rimi a  fira  un  nuovo  lenutivo. 

«  Secondo  ciò  che  voi  slesso  mi  dite,  ii  loro  piano  consisterebbe  nei  far  pas- 
wm  la  froniiera ,  in  piccoli  groppi  isolali ,  agli  nomini  destinali  a  comporrà  i 
carpi  della  spadiz'ioaa.  che  ai  (ormerabbero  in  se|;aito  sol  territorio  pontificia. 

e  Qoeala  manovra  non  sarà  cerlamenta  sfaggiu  alla  vigilana  del  governAiia- 
Dano*  In  lalU  i  cast  noi  non  sapremmo  mai  abbastanza  richiamare  la  sua  altea- 


sioné  nel  territorio  pontifìcio  era  pur  troppo  reale  ed  iottraineale 
più  che  mm  ^  Ora  la  situ:]Z(one  era  tanto  più  grave,  qaanto  più 
la  momentanea  rilassatezza  prodotta  di  quella  fallace  lusinga  nelle 
misure  del  governo,  aveva  dato  agio  ai    volontarj    di  accorrere. 
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zìone  gu  sìnioml  che  si  manìfeifiUiio  da  qualrha  tempo»  ed  ai  quali  11  rllorDOi 
(rari baldi  a  Firenze  dà  un  caralliìre  pii  inquielanle 

a  n  linf^ua^gio  che  a  voi  tenne  il  signor  presidente  del  Consìglio  fu  sciii|>re 
molto  esplìcUo,  e  noi  abliìaino  una  intera  confidenza  nelle  replicale  sue  dichit- 
razionì:  ma  ci  sembra  ve  ulo  (>er  lui  \ì  momento  dì  mostrare  coi  fatti  b  fer- 
mezza delle  sue  risoluzioni.  I  progetti  di  (^ìaribaldi  si  sviluppano  publicamente, 
I  suol  a  lerentl  ì»ono  conosciuti,  e  tutto  indica  da  parte  loro  la  ferma  loteniioae 
dì  fare  una  prossima  levata  di  scudi.  [)eve  riuscir  facile  al  governo  italiano  di 
tenersi  al  corrente  del  loro  piani  di  condotta,  e  dlmpedìrne  l'esecuzione,  lo  noo 
insisto  maggiormente  sopra  uno  stato  di  cose  di  cui  II  gabinetto  di  Firenze  co* 
nosco  meglio  di  noi  1  particolari.  Il  governo  deir  imperatore  ha  la  persa 
che  r  Italia  saprà  mantenere  lutti  i  suoi  impegni»  e  prevenire  le  gravi  con 
ztoDi  che  trarrebbe  dietro  di  sé  uu*ag,j:ressione  che  sta  In  «uà  manod' impedirt. 
t  Ricevete,  ecc.  ^ 

«  La  Vallette*  *        H 

*  L'incaricato  d'affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  inteiinale  degli  afltari 
esteri.  h 

FìVÈMÉ,  li  tieUembrìi  1867.  fl 

f  Signor  mnrche*ie,  non  mancai  dMnformare  V.  E.  per  telegrafo»  del  cambia- 
mento che  !i*è  operato  nelT opinione  del  gabinetto  di    Firenze  e  negli  animi, 
generale,  a  proposito  dei  progetti  che  si  attribuiscono  a  Garibaldi. 

«  li  suo  viagj;io   a  Ginevra  sembrava   dove^^se  por  due  alle  igitaxioni  ed  HI 
inquietudini  continue  che  si  connettevano  al  suoi  andirivieni  verso  la  frontlei^ 
romana.  Le  informazioni  giunte  al  governo  presentavano  infatti  la  situazione  f 
e  de*  suoi  partigiani  siccome  ogni  giorno   vìe  pìu  precaria.   Il  signor    presideii 
del  ConsÉLilìo,  senza  aver  mal  supposto  ch'egli  abbandonasse  completamente  I 
progetti,  intravedeva»  fier  Io  meno  per  qualche  tempo,  maggior  calma  e  sicur 

«  Egli  diceva,  Garibaldi  perfettamente  convìnto  prima  deh 'insù  flìcienza  de* 
mezzi  d'azione ,  del  poco  appoggio  che  poteva  as[)ettarsi  dalle  popolaxioni  della 
Santa  Sede»  e  dal  popolo  di  Rama  in  particolare .  in  seguilo  alla  severità  de 
ordini  dati  all'armata  italiana;  e  per  conseguenza  dell- inutilità  d' un' aggT«$sÌ€ 
Nulla  di  tutto  ciò.  Qualche  giorno  più  tardi  II  governo  aveva  la  certetza  def] 
caduta  delle  sue  illusioni  L'agitatore  non  avea  punto  abbandonati  ì  suoi  prò* 
getti.  La  sua  presenza,  1  suoi  discorsi  avevano  lasciato  dietro  di  lui,  fra  i 
suoi  ariìgliatì.  dei  fermenti  d'agitazioiìe  tale  da  non  potersi  ingannare  m  cidi 
i* organizzava  per  11  suo  ritorno.  Oggi  11  linguaggio  ch'egli  tenne  a  tiìnevrii 
lascia  dubìo  alcuno  sul  tentativo  ch*egli  prepara  e  per  il  quale  lo  stesso  goi 
del  re  assegna  per  data  approssimativa  gli  ultimi  giorni  di  questo  meae. 
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e  al  movimento  di  crescere  nel  frallempo  por  IuU<t  Ilalia  a  straordi- 
narie proporzioni  :  e  in  quanto  era  facile  prevedere ,  che  la  sini- 
stra parlamentare,  una  volta  riusciti  a  vuoto  i  suoi  sforzi  per  di- 
stogliere il  Garibaldi  da' suoi  disegni»  avrebbe,  all'ultima  or^i^fioito, 
K^r  ragione  di  partito  e  di  popolarità,  collo  schierarsi  dalla  sua, 
^d  appoggiarne  la  intrapresa. 

Comunque  sta,  le  promesse  falle  alla  Francia  erano  formali;  e 

1«  dichiarazioni  e  le  minacce  di  quesC  ultima  non  lo  erano  meno  K 

M.  I  governo  non  polca  più  dare  addietro  e  gli  parve  il  caso  di  scon- 

S'or^ire  gli  imminenti  fatti,  raddoppiando  in  extremis  di  energia. 


■  11  signor  prestdenle  del  Consiglio  m\  sembro  preQLTU|)aii8Sìmo«  ed  e  faci  te  t] 
CTroflcepire»  che  più  egjlì  vede  avvicinarsi  il  roamenlo  rJ'ap;Jre,  più  comprende  la 
K^cspooMbillla  che  gli  toccherà  negli  ovvenimenli  che  sembrano  vicini  a  compirsi. 

•  Vogliate  aggradire,  ecc. 

*    La   VlLUeSTHBClX.  » 

•  t'iocaricaio  d  affari  dì  Francìn  a  Firenze  al   ministro  degli  alFari  esler!  prò 

t  Firente,  18  ieUefiihre  1*^07. 

•  Signor  marchese,  rlceveUi  il  dispaccio,  che  V.  E.  mi  ha  fallo  l'onore  dì 
^«^fìvermi  il  li  dì  questo  mese.  Ne  presi  tosto  norma  per  ribattere  immediata- 
*^cote  al  signor  presidente  del  (lonsiglìu  la  gravila  della  situazione  e  fimpor- 
^^^fiia  dì  sorvegliare  con  più  vigilanza  che  mal  la  condotta  degli  agenti  del  par- 
^^^0  d'azione,  losistetli  sulle  ccmpiicaiionì,  cui  necessariamente  produrrebbe  un' 
**^gressIoQe  contro  la  Sanla  Sede»  e  gli  feci  conoscere  il  convincimento,  in  cu» 
^*     mantiene  il  governo  dell* imperatore,  di  vederlo  adempire  lutt'ì  suoi  impegni' 

a  li  signor  Rattazzi  si  mostrò  novamente  assai   categorico  nelle  sue  dichiara* 

^^'«jui,  e  mi  parve  premuroso  di  far  cessare  uno  stato  di  cose  che  agita  il  paese, 

%^tta  dappertutto  T inquietudine  e  aggrava  te  finanze  dell'Italia    Io   una  parola, 

^^^$1  mi  rinnovò  nel  modo  più  formale  le  assicurazioni  che  io  fui  già  più  volte  in 

Krido  di  irasmcllere  al  governo  dì  S.  M. 

•  lì  governo  italiano  ìia  diretto  sopra  Orvieto  la  fanteria  e  la  cavalleria  ch>- 
'^no  rimaste  a  Siena;  esso  concentra  da  tutte  le  partì  truppe  sopra  i  punti  che 
^^mbraoo  dealioali  a  servire  di  passaggio  sia   ai  gruppi  isolati ,  sia  a  bande  più 

Manierose 

•  li  signor  Rattazzi  non  crede  che  questa  sorveglianza  abbia  potuto  essere  de* 
i\na  In  molte  parti:  secondo  lui.  11  numero  della  persone  riuscite  a  penetrare 
ftl  lerrìiono  pontificio  sarebbe  assai  piccolo,  e  le  notizie  date  a  questo  riguardo 
è' giornali  assai  esagerate.  Egli  mostra  sempre  Garibaldi  come  ^m'i  (>oco  fidu- 
àoio  Aella  riuscita  de*  suol  piani^  ma  costretto  ad  agire  da' suoi  impegni. 

•  Vogliate  gradire,  ecc. 

«  La  VlLLCSTKtCX.  • 


Gli  indizj  segnalavano  che  Io  sforzo  principale  della  invasione  avrebbe 
avolo  per  objeUivo  Viterbo  ^  dirìgendovisi  in  due  colonne ,  una 
comandala  dal  colonnello  Menolli  su  Terni,  e  Tallra  dal  genera^ 
Acerbi  sopra  Orvieto.  Nuovi  corpi  di  truppa  furono  fatti  partiifl 
in  tutta  fretta  da  Siena  e  dall'alta  Italia,  per  raddoppiare  il  cor- 
done militare  su  tutta  quella  linea  del  contine.  Contemporanea- 
mente il  ministero  dell' interno  inviava  istruzioni  rigorosissìnie  e 
telegrammi  ai  prefetti  del  regno,  perché  si  facessero  retrocedere 
0  si  arrestassero  inesorabilmente  tutti  i  volontarj  sulle  mosse  per 
la  frontiera  •*  Moltissimi  arresti  vennero  cosi  fatti  eseguire  ;  e  malU 
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*  Fra  t  mtin^  di  iodole  ptù  o  meno  leale  a  cui   le  aularUà  ilaliane  avevi 
credulo  di  dover  ricorrere  per  distornare  questo  movlmenlo  oel  Viterbese,  é 
levolissinio  quello  Ingenuamente  indicato  lu  uoa  sua  lettera  del  ti»  di  ^llembro 
al  miuistero  dal  sottoprefeito  dì  Orvieto ,  signor  Scoppa  :  vale  a  dire  li  fabi 
cazioue  di  leUere  apocrife!  *  Ilo  fudo  modo*  iscriveva  quel  valeuiuomo  di  sot 
prefetto,  di  neuiraiizzare  ia  tnllmnza  dei  cafi  del    partito  d'azione  avvatendt 
di  kltere  venute  dai  Viterhese^  per  le  quali  si  fa  dubitare  del  concorso  che 
rebbero  le  grandi  masse  ad  uua  insurrezione  garit>aldina  e  sfreDaU:   tua  dehh^ 
confessare  essere  stata  nuUo  il  riitaltato ,  i^otcàè  ben  altre  misure  da  colà  redi- 
mano fiducia  e  coraggio^  ed  assegnano  convegni  fraterni  nulle  case  loro.  • 

^  Ai  l'reCettt  di  Bologna,  Genova,  villano,  Livorno,  Massa»  l^isa,  Arezzo»  Siena, 
Scansano,  Perugia,  Aquila,  Caserta  e  Napoli 

i  Firenze^  m  Settenìbre  1887. 
•  Mi  consta  die  da  parecchi  giorni  si  avi  iano  alla  frontiera  ponlifìna  gioviii 
volontari  per  prender  parte  a  moli  in^iurfezìonali  ;    faccia  rìtornure  alle  proprie 
case  tutti  coloro  che  partissero  o  ira nsl lasserò  per  coleste  provi ocie  con  tifi  In- 
tendimenti, ed  ove  ricusino  d'  obbedire,  Il  arresti  tmmediaia metile 

«  Pel  ministri},  Mo.^Zank  • 

t  Firmze,  21  Settembre  1867, 
9  Ai  medesimi^ 

«  Malgrado  dlspoM^iooi  date  col  telegramma  di  jeri  e  movimento  evideme 
voloniarj  non  ho  ancor  ricevuto  notizia  d'alcun  arresto.  Kaccnmando  colli 
gior  instslen/a  scrupolosa  osservanza  ordini  dati,  e  prego   riferire    giornalmen 
esito  sorveglianza  che  si  esercita»  osservando  che  si  debbono  fermare    volontà  «7 
anche  ninnili  di  earte  regolari,  quando  si  abbiatio  indizj    della    loro  conntvee 
uel  progcUi  che  si  preparano  contro    il  territorio  pontilìcio    La  tengo  resptitis* 
bile  dell'esecuzione  di  queste  disposizioni. 

«  Pel    miniilro  Mo^^^MK  • 
Identici   lelegrammi  furono  spediti  alla  stessa  data  anche  ai  EVefelli  di  ParoM 
Piacenza,  Heggio,  Modena,  Terrara,  Ravenna,  Pesaro,  Ancona  ,  Macerata*  Ai 
Teramo,  Chìeli,  Campobasso. 
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emigrali  romaDi,  ch'erano  già  a  cavaliere  del  coDQne,  veoDero 
dalle  aatorilà  nostre  internali  nel  regno.  Infine»  stringendo  oramai 
gli  a?veniinenti  »  né  più  rim^oeodo  altra  m  di  svincolare  la  pro- 
pria responsabilità  che  con  una  dichiarazione  esplicita  al  paese 
intorno  alle  intenzioni  del  governo^  addi  21  settembre,  il  ministro 
Raltazzi  risotvevasi  a  pnblicare  nella  Gazzetta  Ufficiale  la  se- 
guente nota: 

-  •  Il  ministero  ha  seguita  sinora  con  diligenza  grande  la  agitazione 
che  eoi  nome  glorioso  di  Roma  tentava  spingere  il  .paese  a  violare  quei 
(Mtiti  internazionali  che  sono  fatti  sacri  dal  voto  del  Parlamento  e  dal- 
r  onore  della  nazione.  Esso  vedeva  con  pena  i  danni  che  tali  eccitamenti 
arrecavano  alla  quiète  dello  Stato,  al  credito  nostro,  a  quelle  opera- 
zioni finanziarie  colle  quali  è  congiunto  il  benessere  e  la  fortuna  comune. 

•  Rispettò  finora  i  diritti  di  tutti  i  cittadini:  ma  ora  che  contro 
qoetti  diritti  si  vogliono  tradurre  in  atto  le  minacce,  esso  sente  che  il 
•no  dovere  ò  di  custodire  inviolata  la  fede  publica  e  la  sovranità  della 
legga ,  fedele,  alle  dichiarazioni  fatte  al  Parlamento  e  da  questo  accet- 
tate: e  lo  compirà  intero.  In  uno  stato  libero  nessun  cittadino  può  farsi 
superiore  alla  legge,  mettere  so  stesso  in  luogo  dei  grandi  poteri  della 
nazione  ,  e  di  suo  arbitrio  disturbare  1* Italia  nella  dura  opera  del  suo 
ordinamento  e  trascinarla  in  mezzo  alle  piti  gravi  complicazioni. 

•  Il  ministero  ha  fede  nel  senno  e  neiramor  patrio  degli  Italiani, 
Qua  se  alcuno  si  attenta  di  venir  meno  alla  lealtà  dei  patti  e  violare 
quella  frontiera  da  cui  ci  deve  allentare  1*  onore  della  nostra  parola,  il 

■ministero  non  lo  permetterà  in  niun  modo  e  lascerà  ai  contravventori 

^^  responsabilità  degli  atti  che  avranno  provocato.  » 

Ma  a  quella  sicurezza  che  il  governo  ostentava  a  parole ,  male 
Rispondeva  la  realtà  dei  fatti.  Una  necessità  imperiosa  e  irresisti- 
bile, più  forte  dal  governo,  pid  forte  di  Garibaldi,   più  forte  di 
^titti,  pareva  governare  oramai  la  situazione:  e,  come  avviene  in 
limili  casi,  queir  ultimo  scongiuro  non  fece  che  precipitarla. 

Pablicata  appena  la  nota  del  foglio  ufficiale,  si  radunarono  presso 

Garibaldi  a  deliberare  sul  da  farsi  gli  amici  intimi  suoi  e  i  capi 

principali  della  impresa.  La  discussione  fu  animatissima  e  i  diversi 

pareri  vennero  lungamente  agitati.  Non  mancò  chi  consigliava  di 

^prassedere,  insistendo  sulla  necessità  di  lasciare  interamente  ai 

l^omani,  per  ragioni  inlernazionali,  la  iniziativa^  e  di  attendere,  se- 
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condo  una  frase  della  slessa  Giunta  Romana,  fino  a  cbeil  braceki^ 
di  Roma  fosse  armato  :  di  più  objetMndo,  che  i  mezzi  materiali 
della  azione  non  erano  ancora  sufBctentemente  preparati  in  Róma. 
La  iniziativa  dei  Romani,  dicevasi,  avrebbe  sciolto  il  nodo  gordiano» 
«sonerato  il  gabinetto  di  Firenze  da  ogni  responsabilità,  e  offerto 
più  tardi  a  Garibaldi  il  modo  di  accorrere  in  soccorso,  sema  or* 
tare  di  fronte  la  opposizione  recisa  dei  governo,  fatta  più  arren- 
devole dagli  eventi.  Sopratulto  poi,  insistevasi  si  avesse  a  dar  tempo 
air  arrivo  in  Roma  di  una  tartana  carica  di  varie  casse  di  moni- 
zloni,  d' alquanti  revolwers  e  di  settecento  fucili,  ctie  già  stava  ^a 
tempo  aspettando  in  un  piccolo  porto  della  Toscana  l' eveotaatiti 
ed  il  vento  propizio  che  la  portassero  sino  alle  boccile  del  Tevere, 
per  di  là  penetrar  dentro  in  Roma. 

Osservavano  altri  che,  9d  ogni  modo,  la  irruzione  delle  bande 
oltre  i  conflni  doveva  essere  per  lo  meno  contemporanea  allo  scop- 
pio della  rivolta  in  Roma.  E  qui  alle  ragioni  politiche  si  aggitia- 
gevano  le  militari.  La  simultaneità  del  movimento  in  Roma  e  ai 
conQni,  essere  il  solo  modo  di  disseminare  le  scarse  forze  pon- 
tiQcie  e  di  averne  più  presto  e  facilmente  ragione  ;  l'invasiòne  pte- 
matura  delle  bande  non  poter  giovare  ad  altro  che  a  smascherare 
tutto  il  piano  d'attacco,  a  concentrare  anzi  tempo  tutta  T attenzione 
e  tutte  le   forze  del  nemico  su  Roma ,  cosi  da   schiacciarvi  io 
germe  ogni  principio  della  riscossa ,  che  doveva  essere  il  perao 
principale  detrazione.  L'evento  diede  più  tardi  ragione  a  queste 
osservazioni:  perchè  l'ingresso  delle  bande  venne  tosto  effettiva- 
mente seguito  da  un  movimento  generale  di  concentrazione  delle 
truppe  pontiQcìe  sopra  Roma. 

Ne  veramente  il  generale  era  uomo  al  quale  potesse  sfuggire 
la  gravità  di  questi  riflessi.  Ma  se  a  quel  modo  parlava  la  logiea 
delle  ragioni,  in  realtà  diversamente  procedeva  la  logica  delle  cose. 
Vi  era  nell'animo  del  generale,  tutt' intorno  a  lui,  qualche  cosa 
che  faceva  preferire  qualunque  rischio  dell'  azione  immediala  a 
qualunque  vantaggio  potesse  la  prudenza  intraveder  negli  indugi. 
Se,  appunto  per  le  ragioni  addotte,  il  giorno  della  rivolta  in  Roma 
non  si  poteva  dire  ancor  certo ,  ben  vi  era  di  certo  frattanto  la 
ostilità  decisa  del  governo  italiano.  Quella  ostilità  che  il  generale 
non  poteva  allora  prevedere  fosse  per  voltarsi  più  tardi  a  più  ar- 
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rende  voli  consigli ,  non  avrebbe  ella  compromesso  ogai  cosa?  e 
sì  poteva,  dopo  i  preparativi  già  falli»  afTronlarla  con  pia  lunghi 
indngi?  I  volootarj  che  ora  accorrevano  d'ogni  parie,  non  più 
alia  spicciolata,  ma  in  frotte  nunoerose,  come  avrebbero  potuto, 
in  presenza  delle  nuove  misure  di  rigore  annunciate  dal  governo, 
Irallenersi  a  far  ingombro  lungo  il  confine,  senza  essere  presi  nei 
lìtio  cordone  delle  truppe  nostre?  Ciò  era  quanto  esporsi  a  rima- 
nere, per  poco  che  si  lardasse,  senza  piii  neppure  un  volontario. 
Aggiungasi  che  anche  l'armi  da  introdurre  correvano  ora  peri- 
colo  <Ii  essere  confiscate:  che,  d'altra  parte,  molti  volontarj  ave- 
vano già  sconfinato,  e  molli  emigrati  erano  già  riusciti  ad  enlrare 
furtìvamenle  in  Roma  :  tutta  gente  alla  quale  bisognava  recar  soc- 
corso, Qn  che  si  era  ancora  in  tempo,  e  la  quale  un  ulteriore 
indugio  avrebbe  esposta  a  una  perdila  sicura.  Fin  d'allora,  no- 
tisi, Garibaldi  aveva  il  presenlimento  dell'arresto  che  indi  a  poco 
seguì. 

Tulle  queste  considerazioni,  aggiunte  a  queir  altra  di  ordine  po- 
litico—  che,  dopotutto,  la  invasione  delle  bande  era  l'afTermazione 
di  un  diritto  della  nazione  intera,  non  meno  sacrosanto  e  incon- 
testabile di  quello  del  popolo  romano,  —  fecero  adottare  al  generale 
il  partito  di  agire  sul  confine  immediatamente,  e  cioè  prima  che 
il  governo  avesse  tempo  ed  agio  a  porre  in  alto  le  minacce  e  i 
rigori  che  la  sua  nota  ufficiale  annunziava.  Cosi  quella  nota  non 
ebbe  per  Io  appunto^  come  poc'anzi  dicevamo,  e  come  non  po- 
teva più  a  mono  di  avere,  in  una  situazione  di  cose  già  tanto  inol- 
trata, altro  etletto  che  di  afTrellare  lo  scoppio  del  moto:  ciò  che 
del  resto  il  governo  francese  presentì  subito  assai  bene  e  non 
mancò  di  osservare  al  governo  nostro,  in  tono  di  rimprovero  ab- 
bastanza significante  ".  Fin  da  quel  punto  appariva  evidente  che  nel 


'  \ì  mio  Siro  degli  afFan  esteri  all'  incaricaio  d'affirì  di  Francia  in  Firenze. 

Parigi,  23  S(*ttembrc  !8C7. 

Signore»  le  ^nformaironì  che  nei  rìcev'tamo  non  lasci  mo  più  alcun  dubio  sul- 
nnieniione  di  Garibaldi  di  compiere  ]]  lenlaUvo  che  va  dii  p  è  mm  aniinnciando, 
11  governo  ilaliano  è  esso  stesso  convinto  della  imminenza  del  pericolo,  a  la 
^cbìaraiione ,  ch'esso  fece  publicare  per  roeizo  della  Uazzeita  ufficiale,  fa  prova 
Mli  sue  loqulettidìni  a  questo  riguardo.  Esso  Ueoe  in  questo  documeolo  uu  Uu- 
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sistema  di  repressione  non  era  più  possibile  fermarsi  a  mezza  via: 
e  si  aHaeciava  la  necessità  di  altre  misure  più  gravi,  senza  avei 
per  questo   la  sicurezza  elvelle  potessero  rius4;ire   maggiormeDl 
fruttuose. 

Però  qui  appunto  può  dirsi  die  la  inllessìbile  tenacità  del  ge- 
nerale cominciasse  a  produrre  i  suoi  frutti  sulle  disposizioni  del 
governo.  Il  quale,  penetrandosi  a  poco  a  poco  della  impossibilità 
di  padroneggiare  le  nuove  proporzioni  del  moto  e  di  arrestare  ] 
sul  pendio  precipitoso  quella  palla  di  neve  che,  sospinta  dalla  iDan^fl 
del  generale,  s'era  fatta  valanga»  dovette  fluire  necessariamenle 
col  porre  a  sé  medesimo  un  altro  quesito:  e  cioè,  se  vi  fosse  un 
qualche  modo  di  svincolare  la  propria  responsabilità,  senza  mellerst 
cosi  a  iraverso  della  corrente»  a  rischio  di  esserne  tosto  o  lardi 
travolto;  di  volgere  a  prolUto  quando  che  fosse,  inalveandolo,  pol- 
che dominarlo  non  polevasi,  quel  movimento  irresistibile  del  pac 
pur  serbale  le  esigenze  e  le  forme  imposte  dai  vincoli  internazic 
nati.  Come  codesla  evoluzione  si  venisse  gradatamente  formaoi 
e  maturando  nello  spirilo  del  governo,  sarebbe  diftìcile  il  dire; 
certo,  essa  informavasi  pur  sempre  ne' suoi  primordi  ad  un  spirito 
di  ostililà  verso  i  disegni  del  generale  Garibaldi  :  e  in  questo  senso 
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guaggìo  che  noi  non  possiamo  cbe  applaudire.  DeplortaiBo  elianto  eh'  esso  non 
rabbia  fallo  sentire  più  presto,  e  che  abbia  lascialo  forcnar»!  di  pieno  giorno  1 
progeitì  di  cui  oggi  sì  commuove. 

Come  dichiara  il  governo  iulianot  in  ano  Sialo  bene  organizza  lo  nessuDa  lo* 
dividifalltà,  nessun  {partito  deve  porsi  al  disopra  delle  legi!Ì*  ed  è  perciò  chi 
lì  ari  baldi  potè  fare  per  mesi  interi  con  iillreUnla  ostentazione  .  che  impunità» 
Apprezzando  pienamente  V  aito  \  a  Kore  della  mantfeslazione  public»  a  coi  U 
governo  del  re  si*  è  dotermìnalo,  no»  temiamo  però  cbe  sia  ben  tardi  per  preve- 
nire Tesecutione  di  progeUi  si  avanzali  l  minislri  ilaliani  raddoppino  almeno 
d'energia;  sorveglino  con  la  massima  cura  lulti  i  passi  dì  Garibaldi  ;  si  déeidana^ 
insomma  a  mettere  risolutamente  argine  a  manovre,  le  quali  non  si  danno  nf 
pnr  la  briga  dì  celarsi.  E^si  conoscano  giorno  per  giorno»  e  per  cosi  dire  ora 
ora  l'itinerario  che  tien  Garibaldi  per  [ìeuelrare  negti  Siati  romani.  Essi  sooc 
dunque  pìenamenle  in  grado  dì  sventare  ogni  lentaUvo  da  parte  sua  per  ^^rean 
li  con  line,  e  noi  abbiamo  il  di  ri  Ito  di  ritenere  che  non  mancheranno  a  questa 
compito. 

irradile,  ecc. 

«  Mot79TUI*  » 
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doYellero  av?iar8i  i  primi  accordi  del  iDioistro.  Raltaza^j  c.Q.n,.Fi- 
Ifppo  Ghirelli,  Romano,  antico  sergente  pontificio ,  promosso  a  mag- 
iare da  Garibaldi  nella  campagna  di  Sicilia,  e  come  tale  ammesso 
poi  neir  esercito  nostro.  Il  Ghirelli  era  a  queir  epoca  comandato 
presso  il  ministero,  in  missione  di  fiducia:  il  suo  primo  entrare 
in  iscenaci  è  segnalato,  in  modo  abbastanza  ambiguo,  da  due  te- 
legrammi che  il  Ministero  degli  interni  spediva  in  via  riservata  al 
prefètto  d* Ancona,  ai  20  di  settembre,  soli  quattro  giorni  prima 
dell'arresto  di  Garibaldi  a  Sinalunga. 
I  telegrammi  erano  i  seguenti: 

M  segretario  generale  del  ministero  interni  al  prefetto  d' Ancona. 

'20  settembre  1867. 

MÌBÌ8tero  ritiene  che  maggiore  Ghirelli  si  adoperi  per  sconcertare 
moto  sul  pontificio.  Ad  ogni  modo  ella  non  tralasci  di  vigilare  su  di  lui 
portamenti  e  metta  frattanto  a  sua  disposizione  lire  6000  al  cui  rim- 
hùTso  provvedere  subito. 

n  segretario  generale  del  ministero  interni  al  prefetto  d'Ancona, 

20  settembre  1867. 

Trovi  modo    qualunque  per  avere    note  6000  lire  dal  tesoriefe   e  da 
tltri.  Domani  si  spedirà  vaglia  tesoro  per  rimborso.      • 

Prendiamo  nota  di  questi  due  telegrammi ,  che  ci  serviranno 
^Qche  a  chiarire  le  origini  della  famosa  Legione  romana,  e  prese- 
diamo innanzi. 

Adottato  il  partilo   detrazione   immediata  ,  non   rimaneva  più 

<^he  a  provvedere  perchè  il  movimento  in  Roma  scoppiasse,  a  qua- 

^^qiie  co?lo,  al  più  presto  possibile.  A  tal  uopo  il  generale  accor- 

davasi  col  Cucchi,  il  quale,  quantunque  fosse  tra  coloro  che  più 

divamente  rimostravano  sulla  insufficiente  preparazione  dei  mezzi 

4i  armi  e  di  danaro  neir interno  di  Roma,  accettò  tuttavia,  con 

pari  abnegazione  che  coraggio,  di  farvi  tosto  ritorno,  per  iniziarvi 

io  qualunque  modo  il  movimento  ed  assumerne   la  direzione.  A 

tal  copo  il  Cucchi  venne  munito  dallo  stesso   generale  Garibaldi 

<Iì  QDa  lettera  credenziale,  cosi  concepita  : 

**  Invito  tatti  i  miei  amici  di  Roma,  Centri,  Comitati,  ecc. ,  a  pre- 
>Ure  ajato  con  tutte  le  loro  forze  e  meizi  possibili  al  mio  amico  depu- 
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tato  Francesco  Cacchi,  nel  qual^  ripongo  intera  fiducia.  Viene  da  mo 
spedito  a  Roma  per  aasgmere  la  direzione  del  movimento  interno  com- 
binato con  quello  del  confine  »  onde  abbattere  la  dominazione  pretese*. 
Perciò  tutti  i  patrioti  romani  devono  mettersi  interamente  a  sua  clis* 
posizione  ed  ai  suoi  ordini. 

Salute!  G.  Garibaldi. 

Giammai  Macia  era  stata  meglio  meritata  e  nAeglio  riposta. 

Il  Cucchi  partiva  tosto  lo  stesso  giorno  alla  volta  di  Roma. 

Contemporaneamente  tracciava  il  generale  le  sue  ultime  istra- 
zioni  circa  il  piano  generale  deir  invasione ,  nello  intento  di  im- 
primere alle  mosse  dei  diversi  corpi  la  maggior  unità  di  condotta, 
e  simullaneilà  ed  energia.  Coleste  istruzioni  egli  consegnava  ai 
diversi  capi  delle  colonne,  redatte  di  suo  pugno  in  un  lacooioo 
scritto,  vera  e  fedele  emanazione  del  genio  e  della  volontà  che  un 
giorno  creavano  i  miracoli  di  Roma ,  di  Palermo  e  di  Marsala. 
Ivi  era  tutto  il  programma  militare  e  politico  del  movimento: 
ivi  la  espressione  del  ferreo  proposilo  che  vi  presiedeva.  Però 
che  le  diverse  eventualità  dell'azione  visi  trovassero  minutamente 
prevedute:  la  ostilità  delle  truppe  nostre,  T arresto  medesimo  dei 
generale:  ma  a  tutto  sovrastasse  un  solo  pensiero,  una  sola  idea: 
la  risoluzione  di  proseguire  la  intrapresa  a  qualunque  costo,  ed  a 
traverso  qualunque  ostacolo,  od  insulto  di  contraria  fortuna.  Cosi 
la  fatalità  che  aveva  condotto  sino  a  quel  punto  i  passi  del  ge- 
nerale, sbatteva  in  faccia  agli  eventi  la  sua  sQda  e  proferiva  sul- 
r  estremo  margine  del  Rubicone  la  sua  ultima  parola. 

Ecco  il  tenore  di  quelle  istruzioni: 

Ai  Capi  delle  Colonne. 

1.^  Punto  di  concentrazione  delle    colonne   invadenti  il   territorio 
Romano  —  Viterbo. 

2.^  Si  raccomanda  ad  ogni  comandante  di  colonna  di  non  impe-  - 
gnare  combattimenti  colle  truppe  pontificie,  senonchò  con  molta  pioba*  ^ 
bilità  di  riuscita  —  Ed  ove  le  forze  nemiche  sieno  superiori,  manovrare^B 
di  modo  da  concentrarsi  su  Viterbo  ove  si  troverà  probabilmente  Iììh 
colonna  principale. 

3.^  Ove  un  comandante  di  colonna  si  trovasse  nella  assoluta  neces^» 
sitÀ  di  combattere,  egli  deve  ricordarsi  e  ricordare  ai  suoi  che  il  mondi^ 
intiero  ha  gli  occhi  su  di  noi,  e  sa  che  noi  siamo  assuefatti  a  vino«r^-.- 
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4.*  A  qualttoqa»  costO'  !  eomandaD ti  delle  colonne  non*  devono  mi- 
pegnaroi  in  combattimenti  colle  trappe  dell' esercito  italiano. 

5.*^  Scopo  del  movimento  è  di  rovesciare  il  governo  dei  preti,  pro- 
clamare Roma  capitale  d'Italia  e  lanciare  il  popolo  Romano  in  piena 
liberti  sulle  proprie  condizioni  di  plebiscito. 

6.^  Credo  superfluo  il  raccomandare  molto  un  lodevole  contegno 
terso  le  popolazioni:  —  I  militi  delia  libertà,  nostri  fratelli  d'armi,  sono 
«Bsoefatti  à  trattare  il  popolo  da  fratelli,  è  giammai  Ti  fu  esempio  òhe 
si  àiacchiassero  di  brutture.. 

7.^  Si  darà  alle  colonna  1'  organizzazione  ch'ebbero  in  tutt'i  tempi 
i  corpi  volontari  —  acciocché  essi  si  presentino  al  paese  ispirandovi  la 
fiducia,  —  e  la  paura  ài  nemici  d'Italia. 

'8.*  I  comandanti  delle  colonne  hanno  il  diritto  d'impossessarsi 
d*ègBÌ  cosa  appartenente  alle  autorità  nemiche  a  profitto  della  rivo- 
laiioàe. 

0.®  Abbisognando  di  viveri  od  altro,  ne  faranno  richiesta  alle  au- 
torità municipali  e  locali,  —  rilasciando  loro  idonee  ricevute. 

10.*  Una  colonna  che  si  trovi  nell'impossibilità  di  concentrarsi  alla 
colonna  principale  —  manovrerà  di  modo  da  non  combattere  con  isvan- 
ttggio,  inquietando  il  nemico  quanto  él  possibile  —  e  procurerà  frattanto 
di  mettersi  in  comunicazione  col  quartiere  generale. 

11.®  In  quest'impresa  gli  Italiani  devono  ben  penetrarsi  d'avere  su 
di  loro  gli  occhi  dei  mondo  intiero  —  e  che  quindi  il  nome  italiano 
deve  uscirne  bello,  radiante  di  gloria  —  salutato  con  entusiasmo  e  ri- 
apetto  da  tutte  le  nazioni. 

12.*  Fra  le  eventualità  possibili  —  vi    è  quella  di  essere  io    arre- 
stato. In  quel  caso,  il  movimento  deve  continuare  colla  stessa   impavi- 
cl:«zza  —  come  se  fossi  libero.  —  E  deve  pur  continuare  anche  che  ari- 
^"'«^tassero  le  maggior  parte  dei  capi. 

13.®  In  caso  non  riuscisse  una  colonna  nell'intento,  le  altre  devono 
^^nlinuare  il  moto  come  se  nulla  fosse  successo. 

G.  Garibaldi, 

Colio  sforzo  principale  delle  colonne  sopra  Viterbo  doveva,  ov- 
"^jo  a  dirsi,  convergere  l'azione  delle  bande  destinale,  sotto  gli 
^^idioi  di  Salomone  e  di  Nicotera,  ad  irrompere  verso  mezzodì,  da 
-aquila  e  da  Pontecorvo,  coirobjetlivo  a  Vellelri. 

Infine  il  generale  non  aveva  tralasciato  di  accarezzare  il  piano 

SU  concertato  da  lungo  con  suo  genero,  il  prode  Stefano  Canzio, 

i     ^iima  spedizione  marittima,  la  quale,  salpando  dalla  spiaggia  Ligure, 

Y   ^^esse  a  sbarcare  sulla  costa  romana  per  tosto  combinarvi  la  prò- 

\ 
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pria  azione  con  quelle  delle  altre  bande.  Questa  spedizione  che 
avrebbe  reeato  sol  teatro  dell'  azione  da  tre  a  qoattro  centinaia  di 
uomini  risoluti  e  di  tutto  punto  armati,  aveva  ad  essere  in  tutto 
una  imitazione  di  quella  gloriosamenle  storica  di  Quarto.  L'atti- 
vila instancabile  di  Canzio  avrebbe  provveduto  a  ogni  cosa ,  alla 
scelta  degli  uomini,  al  vapore  di  trasporto,  alle  armi:  però  il  ge- 
nerale limilavasi  a  dargli  le  istruzioni  sue  intomo  alla  rotta  di 
mare  ed  air  itinerario  da  percorrere,  per  combinare  .le  mosse  delb 
propria  colonna  colle  altre  operazioni  tnilitari. 

E  qui  notiamo  un  breve  incidente.  Nell'atto  cbe  Canzio,  fer- 
mati col  generale  gli  accordi,  dipartivasi  da  lui  per  subito  recarsi 
al  suo  posto,  si  scontrò  coir  onorevole  Crispi,  cbe  ansioso  TeniTa 
da  Garibaldi  a  tentare  un  ultimo  scongiuro  ed  avvertirlo  del- 
l'intenzione  ben  ferma  del  governo,  di  procedere  al  suo  arresto, 
s'egli  avesse  persistito  ne' suoi  disegni.  Inutile  il  dire  cbe  T ono- 
revole Crispi  giungeva  troppo  tardi. 

il  mattino  successivo  del  22,  Garibaldi  lasciava  Firenze,  diretto 
alla  volta  di  Arezzo. 


CAPO  NONO 


DA  SINALUNGA  A  CAPRERA. 


^bildi  ad  Areno.  —  Prosegue  ii  viaggio  a  SinaluDga  —  Ordioe  di  retroce- 
dere. —  Arresto  del  generale.  —  Proclama  agli  Italiani  e  ai  Romani.  —  Altri 
irresti  e  sequestri  di  armi.  —  Felicitaiioni  del  goreriio  francese.  ~  Trasporto 
dd  generale  ad  Alessandria.  —  Ovazioni  della  truppa.  —  Tumulti  a  Firenae , 
t  Milano,  in  altre  città  per  l'arresto  del  generale.  —  La  spedizione  Caniio  fai- 
fila.  —  Misure  dell'autorità  politica  e  militare,  e  tumulti  in  Genova.  —  Prati- 
che del  governo  presso  11  generale.  ~  Passaggio  da  Genova.  —  Ritorno  a  Ca- 
pnn.  —  Prigionia. 


Io  quel  momento  solenne  che  il  generale,  circondalo  da' suoi 

^iè  cari,  abbandonava  le  rive  dell'Arno,  la  balda  ed  ilare  fiducia 

^<i  giorni  antecedenti  era  pur  troppo  scomparsa  dintorno  a  lui.  Le 

^Ilime  speranze  intorno  alle  intenzioni  del  governo  erano  cadute  : 

^  nota  della  Gazzetta  Ufficiale  del  giorno  prima,  infausto  presagio, 

^Teva  gettalo  negli  animi  la  mestizia  e  lo  sconforto.  Volti  scuri  ed 

^bbatlnti  circondavano  il  generale  :  nella  stessa  faccia  pensierosa  di 

lui,  leggevasi  T ansia  di  quell'ora  suprema  e  il  presentimento  di 

eventi  sinistri  che  gli  avrebbero  sbarrata  la  via. 

Il  fantasma  di  Aspromonte,  certo,  in  quel  momento  si  affacciava 


lugubre  e  minaccioso  <illà  menle  dell'eroe*  Dove  andava  egli  t  Alla 
guerra  civile?  Tulli  gli  ordini  suoi,  tulle  le  rslruzioni  sue  piii  forraalr, 
erano  Intese  a  scougiurare  quella  estremila  sciagurata.  Ma  la  fa- 
lalila  che  lo  aveva  trascinalo  per  i  capagli ,  che  più  forte  di  lui, 
gli  aveva  impedito  di  retrocedere  uè  per  esorlaxloni»  né  per  scon- 
giuri ,  —  che  in  quel  momenlo  medesimo  lo  cacciava  innanzi , 
malgrado  la  risoluta  ed  evidente  ostilità  del  governo  —  avrebbe 
essa  rispettatola  santità  delle  sue  intenzioni?  La  fortuna  gli  avrebbe 
essa  sorriso  cosi,  da  riuscire  a  por  piede  nell'agro  romano»  prima 
che  quella  bandiera  che  aveva  giuralo  di  rispellare  si  frapponesse 
Ira  lui  e  la  mela  alla  quale  si  sentiva  sospinto  dalla  forza  inesa- 
rabile  del  destino? 

D'altra  parte,  quantunque  egli  primo   avesse  già  prevedalo  li 
eventualilà  del  proprio  arresto,  quella  previsione   non  poterà  in 
lui  dissociarsi  da  un  sentimento  egualmente  doloroso.  0  l' arresto 
avrebbe,  nella  più  favorevole  ipotesi,  privata   b  impresa  del  pre^ 
stigio  del  suo  nome,  e  dell'impulso  vigoroso  della  sua  direzioDi 
fiaccato  anzi  tempo  il  morale  dei  volontarj,  gettato  nelle  loro 
lo  scoramento   e  la  slìdocia ,  sinistri  precursori    della  disfalla, 
l'impresa  tutta  sarebbe  andati    in  fase  o:  ed  allora   qual  cumol 
imniane   di  fatiche   e   di    sacrìlUj  dispersi,  quale    responsabilii 
enorme  ip  faccia  ai  Romani,  in  faccia  air  Italia!  Chi  si  sarebbe 
più  avventuralo  a  rannodare  le   Ola  sparse  di    un  lavoro  invano 
mente  condotto  tanf  oltre ,  a  prezzo  di  abnegazione  e  di   stenti 
Quale  coraggio,  qtiale  costanza  eroica  di  popolo  avrebbe,  —  già  ali 
vigilia  del  giorno  si  lungamente  atteso,  —  resistilo  alla  prova  di  «pi 
disinganno  supremo?  Chi  avrebbe,  dopo  una  lania  speranza  fallila, 
mai  più  osato  quindMnnanzi  invitare  i  Romani  a  spezzare!  pii^ 
prj  ferri:  chi  rispondeva  della  sorte  di  tanti  generosi  accorsi  feir^ 
Hvamenie  in  Roma,  al  grido  della  imminente  riscossa,  sfidando*^ 
ferocia  e  le  ire  della  sbirraglia  prelina? 

Cosi,  da  qualunque  parie  il  pensiero  affannoso  dell*  eroe  ceros; 
affisarsi  neir  imminente  futuro,  una  terribile  incognita  se  gli 
facciava:  una  responsabili  là  angosciosa  ed  enorme  pareva  oppri* 
mere  sotto  II  proprio  peso  queir  anima  invitta,  che  nessun  insulh> 
della  fortuna  era  mai  riuscito  a  piegare,  che  V  aspello  della  morM 
non  aveva  mai  visto  impallidire. 
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commosso,  si  presenlò  allo  sportello  del  vagone,  apostrofando  la 
folla:  t  È  su  voi,  o  generosi,  che  io  conio  per  andare  a  Roma;  voi 
che  paura  di  alcuna  convenzione  non  traUiene,  ne  sono  cerio, 
non  abbandonerele  mai  i  fralelli  vostri  di  Roma  in  guerra  col 
papato.  »  E  parole  di  poco  dissimili  il  generale  pronunciava  più 
innanzi  a  Ponlassieve,  Lille  Figline,  a  Montevarchi,  a  San  Gio- 
viioni  ;  poiché  dapperlulto,  sul  percorso  della  ferrovia ,  la  notizia 
del  suo  passaggio  si  era  diffusa  in  uo  baleno  e  d*ogni  parte  ac- 
correvano  in  frotte  quei  bravi  terrazzani  a  salutarlo.  ^È 

Queste  festose  dimostrazioni  di  alfetlo  disviarono  a  poco  a  poc^^ 
dall'animo  del  generale  i  tristi  presentimenti  e  parvero  rasserenar- 
{ili  l'orizzonte  che  al  partir  da  Firenze  gli  si  allacciava  si  scaro. 
Novello  argomento  di  conforto  poi  lo  attendeva  nella  gentile  e  pa- 
triottica Arezzo,  dove  il  suo  arrivo  da  luogo  tempo  promesso  ed 
atteso  fu  una  vera  festa  di  popolo.  I  cittadini  a  gara  plaudenti  gli 
mossero  incontro:  e  il  generale  si  fermò  tra  di  loro ,  continaa- 
mente  acclamalo  e  festeggiato,  il  rimanente  di  quel  di  e  il 
successivo. 

Or  questa  gita  di  Arezzo  era   per  Garibaldi   uno  stratagemma 
inteso  a  dare  il  cambio  al  governo  sulla  vera   direzione  de' sue 
passi.  Di  là  infatti  egli  spediva  i  suoi  bauli  alla  stazione  di 
rugia,  volendo  con  ciò  dare  a  credere  ch'egli  fosse  per  muovere" 
verso  quella   citta  e  richiamar  da  quella    parte  T  attenzione  delle 
autorità  che  lo  vigilavano:  mentre  intanto  sì  disponeva  a  partire, 
per  i?inalunga,  diretto  ad  Orvieto,  luogo  afìatlo  prossimo  a  quelli 
I^arte  dell'agro  viterbese  che  pareva  la  più  disposta  a  sollevar 

La  sera  medesima  di  quel  giorno,  23,  presa  la  via  rotabile,  par 
tiva  egli  difatti  a   questa  volta,  in  compagnia  del  maggiore   Def 
Vecchio,  del  segretario  Basso  e  del  conDdenle  Maurizio. 

Ma  i  segugi  del  governo,  con  vigile  zelo,  avevano  già  fiutalo i 
suoi  passi  e  le  intenzioni  sue.  Il  prefetto  dì  Perugia»  Gadda,  ve- 
nuto a  Firenze  a  prendere  te  ultime  istruzioni  del  ministero,  ne 
era  partito  poco  prima  di  Garibaldi,  ed  era  corso  innanzi  a  pre* 
disporre  le  proprie  misure.  Una  com pagaia  di  fanti  era  slata  in* 
\i:ita  alla  stazione  di  Passignano,  per  alteodervi  ìt  generale,  quando  I 
si  avviasse  a  Perugia  per  la  ferrovia:  un  distaccamento  di  cavalli 
approntalo  per  movergli  incontro ,  se  fosse  venuto  per  la  via  ro^j 


nma^ 
suofl 


labile  di  Chiusi:  ioBne  ,  delP altra  truppa  deslinata  a  guardar  la 
strada  di  Orvieto»  prevedendo  la  possibile  diversione.  Cosi  drogai 
parie  i  varchi  erano  chiusi,  e  impedita  la  fuga  per  vie  traverse. 
Pur  tuttavia,  quando  il  prefetto  Gadda  seppe  della  partenza  di  Ga- 
ribaldi da  Arezzo,  per  Orvieto,  non  si  fidò  ad  aspettare  che  Gari- 
baldi arrivasse  fln  là  :  ma  telegrafò  immantinente  al  ministero,  che 
lo  autorizzò  ad  eseguire  senza  altro  T  arresto  in  Sinalunga,  cin- 
quanta naiglia  al  di  qua  della  fronliera.  La  mattina  infatti  del  24, 
una  compagnia  del  37.** ,  partita  in  tutta  fretta  da  Orvieto  in  sulla 
sera,  entrava  in  Sìnalimga ,  circuendovi  la  casa  Agnolucci»  dove 
il  generale,  giunto  da  poco,  s'era  recato  a  pernottare,  il  generale 
dimorava  al  primo  piano.  Un  iuogolenenle  dei  carabinieri  sali  da 
lai ,  e  lo  trovò  ancora  a  letto ,  che  s' apprestava  al  solito  bagno, 
Seoz'altro  dire,  gli  presentò  un'ordine  d'arresto  firmato  Scoppa  V: 
al  che  il  generale,  come  uomo  a  cui  quella  visita  non  riusciva 
per  nulla  inaspettata,  tranquillamente  rispose:  Mi  concederete  al* 
Baeoo  di  fare  il  bagno.  —  Gli  fu  concessa  una  mezz'ora. 

Frattanto  la  popolazione,  destata  a  rumore  da  quello  improvviso 
apparato  di  forze,  traeva  verso  la  casa  del  generale ,  vociferando 
e  gridando:  Bomai  Erano  in  sulla  piazza  una  cinquantina  di  sol- 
dati, distesi  in  cordone  alla  distanza  di  venti  a  trenta  metri  dalla 
Casa;  altri  in  pelollone  ritenevano  prigioni  pochi  volontari  del  silo, 
i  quali  per  lo  arrivo  del  generale  avevano  indossato  la  camicia 
f'ossa ,  e  montala  alla  sua  casa  una  guardia  d'onore.  Pietro  Del 
Vecchio,  il  fido  segretario  dell'eroe,  accorse  dalla  casa  vicina,  e 
Uh}vò  il  generale  che  calmo  e  mesto  salutava  gli  amici ,  i  quali 
Commossi  piangevano. 

Non  erano  ancora  scoccatele  sei  antimeridiane,  quando  Gari- 
baldi, in  compagnia  di  Basso,  di  Del  Vecchio,  e  dell'ingegnere 
Barborini,  salì  in  un  biroccino  che  lo  doveva  condurre  alla  vicina 


*  Vilsimeole  poi  II  governo  asserì,  nella  dkbiaraiìooe  della  Gazzetta  Vffidak 
pubblichiamo  più  avanti,  che  al  generale  Gan baldi,  prima  di  arrestarlo,  {om$9 

io  iniimaio  di  refTocedere.  Questo  asserto  venne  formalmente  smentitola  nome 
generale^  dal  signor  Del  Vecchio,  testimonia  oculare  egli  slesso,  m  nna  lei* 
alla  Riforma^  dalia  quale  abbiamo  desunto  i  particolari  precisi  delFarrasto^ 


stazione  di  Lucìgnaao,  appiè  dalla  collina.  Carabinieri  e  saldati  da- 
vanti e  di  dietro  facevano  scorta  alla  vettura.  A  Lucignano  il  gè- 
oerale  monlò  co' suoi  amici  in  uno  stesso  vagone,  avvialo,  dicevj 
a  Firenze:  ma  gianli,  dopo  ordini  e  contro  ordini,  e  parecck 
fermale,  a  Sesto,  venne  ordine  indi  a  pochi  minuti  di  proseguir 
per    Pistoia.    Ivi    ai  compagni  del  generale  venne  fallo  invilo 
andarsene  ,  e  Garibaldi  prosogni  solo  il  viaggio  per   Alessandf 
Ma  a  Pisloja  ,  prima  di  congedarsi  dagli  amici,  egli  ebbe  lemp^ 
di  consegnare  al  Del  Vecchio,  perchè  le  pubblicasse  nei  fogli  éd^M 
penisola,  (luesle  poche  righe,  scritte  alla  malila  fra  Signa  e  San  Don" 
nino,  e  ritraenli  la  concitazione  febbrile  dell'animo  dell'eroe: 

t  'U  settembre. 

•^  I  Roman!  hanno    il  diritto  degli  scbiavì ,  iosorgere  contro    t  toro  ' 
tiranni:  i  preti* 

«  GU  italiani  banno  il  dovere  di  ajutarli  —  o  spero  lo  faranno  *- i 

dispetto  della  prigionia  di  cinquanta  Garibaldi. 

•  Avanti  dunque  nelle  vostre  bulle  risoluzioni,  Romani  e  Italiani, 
mondo  intiero  vi  guarda,  e  voi,  compiuta  T  opera,  marcierete  colla  front* 
alta  e  direte  alle  nazioni:  *<  Noi  vi  abbiamo  sbarazzatala  via  della  fn- 
tellanza  umana  dal  piU  auominevole  suo  nemico:  il  papato, 

-  Caro  Boi  Vecchio  —  voi  non  verrete  in  prigione  con  me —  e  farcia 
stampnr  queate  lìnee. 

-  G.  Garibaldi.  •( 


Naturalmente,  Tarresto  del  generale  non  fu  punto  una  rais 
isolala.  Molti  garibaldini  ed  emigrati,  giunli  già  sul  Pesi  remo 
frontiera  o  avviali  a  quella  volta,  furono  in  quel  giorno  stesso  « 
nei  di  successivi  arrestali  dalla  pubblica  forza  e  ricondoUi  all^ 
loro  case.  Arresti  consimili  ebbero  luogo  a  Massa  e  Carrara,  ij 
Siena,  a  Terni,  ad  Orvielo,  ad  Aquila,  a  Foligno,  in  altre  citli 
Firenze,  il  23  e  il  24,  altri  arresti  di  ufflciali  e  volonlarj  garih 
dini  si  eseguirono  su  ancor  più  vasta  scala:  e  fu  tra  gli  arrestai 
il  colonnello  Frigyesi ,  che  perù  venne  scarceralo  il  giorno  dop 
e  ricondolto  alla  frontiera  svìzzera.  Pressoché  contemporaneameflB 
in  quel  giorno  23,  si  sequestravano  alla  stazione  di  Firenze  undtó 
casse  provenienii  da  Torino  air  indirizzo  di  Domenico  Varellie' 
cootenenli  298  fucili  da  munizione,  colle  rispellive  bajoQc 
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Sì  perquisivano  neir*ibìlaiione  di  Frigyesi  numerose  carte»  com- 
provanti il  disegno  delta  intrapresa  e  le  disposizioni  date  dal  ge- 
nerale e  dai  luogotenenti  suoi.  Però,  in  seguilo  a  tali  sequestri,  il 
governo  s*allreltò  a  convocare  presso  di  so  parecclii  membri  fra 
i  più  cospicui  della  magistratura,  i  quali,  presa  cognizione  dello 
sialo  delle  cose  e  dagli  ìndizj  raccolti,  dichiararono  sussistere,  ri- 
spello  al  generale  Garibaldi,  il  caso  di  reato  flagrante,  ricliiesto 
dallo  statuto  per  lo  arresto  dei  deputali.  Altro  appunto  il  governo 
DOD  chiedeva  per  coonestare  quel  passo  estremo:  e  cosi,  confor- 
tandosi alla  meglio  di  quell'avviso,  gli  parve  di  avere  un  po' più 
calma  la  coscienza  e  più  libere  le  mani. 

Sgraziatamente  vi  era  ancora  un  altro  giudice  con  cui  bisognava 
fare  i  conti:  ed  era  questo  il  paese. 

Orla  notizia  dell'arresto,  pubblicata  in  quella  sera  medesima  dal 
governo,  con  una  noia  giustificativa  della  Gazzetta  Ufficiale  che 
indarno  sforza  vasi  attenuare  la  gravità  di  queir  atto  *  ,  si  diffuse 


4  La  dichiarazione  dalla  Gazzetia  Vfficiale  era  la  seguente  ' 

f  L'agUaiìoiie  colla  quale  si  volevi  spingere  il  paese  a  violare  ì  patti  interna- 
zionali ,  lungi  dal  calmarsi,  si  era  falla  più  viva  e  più  audace  dopo  la  franca  e 
precisa  dichiarazione  del  minÌ:stero  di  essere  feraaanienle  risoluto  a  compiere  il 
syo  dovere  ed  a  mantenere  la  daU  fede. 

t  11  ministero  dovette  convincersi  che  in  qae»lì  uUimi  giorni  un  gran  nniuero 
d!  volonlarj  si  incamminava  ver^o  la  fronliera.  Depositi  di  armi  erano  slati  fatti: 
altri  lì  accompagnavano  o  li  seguivano. 

€  n  generale  Garibaldi  partilo  da  Firenze,  o  da  Arezzo,  da  Sina  lunga  si  diri- 
geva verso  ì  medesimi  conlìni.  Lo  scopo  di  tale  movimento  era  oramai  troppo 
pilese;  1* azione  era  veramente  incominciala. 

w  Sorgeva  pel  governo  la  ineluttabile  necessità  o  di  permettere  che  i  trattali 
fossero  rotti  contro  la  fede  pubblica,  rautorità  delbi  legge,  gli  interessi  della 
nazione,  o  di  mantenere  la  sua  parola  e  serbare  in  violala,  per  quanto  gli  avesse 
a  costare,  la  maestà  della  legge.  11  minisiero  ha  fatto  11  debito  suo. 

t  I  volontari  che  si  avviavano  o  già  erano  alla  frontiera  ebbero  avviso  dì  ri- 
loroare  indietro;  ehi  non  volle  vi  fu  ricondoUo. 

t  ti  generale  Garibaldi  a  Sinalnnga  fu  avvertito Jn  nome  della  legge,  di  dover 
retroc^ere;  riJjutaodo,  fu  condotto  in  Alessandria,  Depositi  d'armi  furono  se- 
questrali. 

«  Il  ministero  ba  compiuto  un  doloroso  dovere:  ma  se  avesse  più  oltre  indù- 
gtato,  prevedeva  conseguenze  molto  più  luttuose. 

«  Il  ^eoQO  degli  Italiani  seno»  diminuì  il  dolore  di  questo  uffizio  Jo  rese  meno 
dìflicìto. 
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in  un  baleno  per  tulla  la  penisola.  La  emozione  fu  indescrivibile. 
Per  quanlo  le  antecedenli  dichiarazioni  del  governo,  e  le  sue 
nnisnre,  e  il  contegno  risoluto  del  generale  sembrassero  aver  do- 
vuto preparar  gli  animi  a  quella  misura,  fu  chiaro  tuttavia  eh'  essa 
giungeva  come  evento  non  creduto  né  aspettato.  Evidentemente, 
l'agitazione  suscitata  dal  generale  si  era  già  troppo  incarnala  collo 
spirito  del  paese,  vi  aveva  gettato  radici  troppe  profonde  e  avea 
progredito  troppo  oltre  per  poter  rassegnarsi  d' un  tratto  a  quella 
sosta  forzata.  Tutte  le  parole  del  governo ,  tutti  i  suoi  atti  non 
erano  riusciti  a  famigliarìzzare  il  paese  coli' idea  che  il  governo 
osasse  spingere  le  ostilità  fino  all'  estremo  e  mettersi  cosi  risoluta- 
mente a  traverso  della  corrente  nazionale.  Una  reazione  era  dun- 
que inevitabile:  e  non  tardò  a  scoppiare  terribile  e  dolorosa. 

Già  infatti  nel  contegno  della  sinistra  s'era  operata  prima  d'al- 
lora una  assai  grave  evoluzione.  Partito,  appena  il  Garibaldi  da  Fi- 
renze, lutti  i  membri  di  quel  partito  presenti  in  quella  città,  com- 
presi coloro  che  maggiormente  ed  indarno  avevano  instato  per 
dissuaderlo  dalla  intrapresa,  s' erano  adunati  a  deliberare  sul  nuovo 
contegno  da  assumere  di  fronte  al  ministero  :  e  dopo  lunga  e  tem- 
pestosa discussione,  erasi  alla  unanimità  deciso  che  la  sinistra  do- 
vesse dare  il  proprio  appoggio  al  generale  ed  al  movimento  iniziato 
da  lui. 

E  però  la  notizia  dell'  arresto  non  ritrovò  la  sinistra  esitante  m 
minuto  solo.  Quello  slesso  pomeriggio  del  24,  quanti  del  partilo 
poterono  al  momento  ritrovarsi  in  Firenze,  si  radunarono  e  Orma- 
rono il  seguente  indirizzo  al  presidente  della  Camera  dei  deputati: 

«  I  sottoscritti  altamente  commossi  per  1*  arresto  dell*  illustre  loro 
collega  generale  Garibaldi, 

«  Ricordano  che  Io  Statuto  solennemente  sanziona  la  personale  in- 
violabilità dei  rappresentanti  della  Nazione; 

•  E  tenendo  per  fermo  ,  che  l'art.  45  della  legge  fondamentale  si» 
stato  violato  nell'atto  che  essi  denunziano; 


«  Il  ministero  confida  che  per  questa  medesima  prudenza  abbiano  a  sparire 
subilo  le  traccio  d'una  agitazione  contro  la  quale  esso  veglia  colla  coscienza  del 
suo  ufiizio,  per  la  dignità  della  parola  italiana,  per  il  varìtaggio  della  oaziono.  » 


I 


«  Si  rivolgono  alla  S.  V,  I.  aftìDchè,  qua!  Prtìsidante  della  Camera  e 
legittimo  tutore  delle  guarentigie  parlamentari,  ella*  ove  già  non  gli  ab- 
bia preveouti  con  la  sua  diretta  inìsiativ^i,  interveng^i  con  la  sua  auto* 
rìtà  presso  il  potere  responsabile  per  la  pronta  riparazione  ad  una  il- 
legalità, cbe  non  potrà  non  addolorare  vivamente  la  coscienza  nazionale. 

Firmati:  Fravjcesco  Crispi  ^  Antonio  Greco,  Domemco  Guerrazzi^ 
K  Palascìano  »  L.  Miceli ,  B.  Cairoit  ,  G.  Acerl/i ,  M, 
Macchi^  A,  Barboni,  N.  Fabrizia  Gaetano  Grassi,  L. 
La  Porta  ^  Vincenj:n  Rot/adeo,  G.  Lazzaro^  De  Boni  ^ 
Vincenzo  CarbonelU,  Francesco  Lovito^  Oliva  ^  Botta  ^ 
Cattani  Cavalcanti^  Calrnno,  Cadolini^  Guerzoni  ^  Ni^ 
cotera^  Riccardo  Sineo, 


Un  fremito  sordo  cominciava  fratino to  a  correre  le  vie  di  Fi- 
renze, rimasta  tulio  il  giorno  tranquilla.  11  modo  onde  Tar- 
resto  era  stato  annunciato,  le  minaccie  che  chiudevano  Tannunzio, 
avevano  inviperito  gli  animi.  Cappannelii  di  giovani  armati  comin- 
ciarono a  mostrarsi  per  le  vìe  raccogliendo  gente  e  designando 
diversi  ponti  di  convegno» 

Sull'imbrunire  la  città  aveva  assunto  un  aspetto  minaccioso* 
Grida  di   evvim   Garibaldi  e  di   morte  a  fìattazzi ,    prorompe- 

no  qua  e  là;  la  folla  ingrossava  a  vista  d'occhio  in  piazza  della 
Signoria  e  Dei  dintorni.  Il  corpo  di  Guardia  Nazìonalo  in  Palazzo 
Vecchio  non  tardò  ad  essere  invaso,  ed  i  pochi  militi  che  vi  erano, 
disarmali.  Dalla  Piazza  della  Signoria  l'attruppamenlo  si  diresse 
in  via  Maggio  colla  intenzione  d'invadervi  gli  ufQcj  del  comando 
della  Guardia  Nazionale»  ove  sapevasi  esistere  buona  quanlilà  di 
armi.  Ma  i  mìliti  dì  guardia  a  quel  posto  riuscirono  in  tempo  » 
rinchiudersi  dentro:  e  la  folla  preceduta  dagli  armali  di  fucile»  trasse 
innanzi  avviandosi  al  p:dazzo  Guadagni,  in  piazza  Santo  Spirito» 
dove  abitava  il  Ratlazzi,  Via  facendo,  una  botlega  dì  armajuolo  venne 
posta  a  sacco:  e  fu  invaso  il  corpo  di  guardia  di  Pubblica  Sicu- 
rezza, nella  sezione  di  Santo  Spirilo»  rimanendovi  ferile  alcune 
guardie.  Intanto  tra  la  folla  che  s'apprestava  a  sfondare  la  porla 
del  palazzo  Guadagni  era  corsa  la  voce  che  il  presidente  del  Con- 
siglio non  si  trovasse  in  casa,  bensì  airufllcio  del  telegrafo:  e 
tosto  la  moltitudine,  ripiegando  in  via  Maggio,  si  diresse  verso  la 
via  Calzajoli,  ove  fu  momentaneamente  dispersa  dall' arrivo  di  un 


lARTIKi  ITALIANI 


forte  drappello  di  cavalleria.  In  quello  stesso  mooienlo  il  Uatlazzi 
veniva  appunto  dal  ministero  dell*  interno  a  casa  sua  per  recarsi 
a  pranzo:  e  h  sua  forlona  volle  che,  stante  la  pioj^^gia,  ei  pren- 
desse una  carrozza.  Riconosciuto  da  alcuni  cilladini,  fu  avverUto  di 
non  andare  a  casa:  e  tosto,  senza  commoversi,  egli  dio  ordine  al 
i:occh]ere  di  portarlo  a  palazzo  Pitti,  ove  pranzò:  poi  ritornò  sol 
lardi  al  palazzo  Riccardi,  ove  passò  la  notte  a  lavorare. 

Dinanzi  al  palazzo  Riccardi  veniva  frattanto  a  schierarsi  un  bat- 
taglione di  linea:  e  i  tumultuanti,  mentre  si  apprestavano  a  in- 
vadere gli  ufflcj  della  questura  e  del  telegrafo,  si  trovarono  presi 
in  mezzo  a  forti  pattuglie  di  soldati  di  linea  e  bersaglieri  e  di" 
slaccanienti  di  cavallerìa,  i  quali  si  venivano  distendendo  per  le 
\ìe  principali,  occupandone  gli  sbocchi  e  caricando  la  folla.  Allora 
si  poterono  fare  le  intimazioni  prescritte  e  la  autorità  di  Pubblica 
Sicurezza  procedelle  a  numerosissimi  arresti:  finché»  ajulando  la. 
pioggia  che  cadeva  a  dirotto,  verso  le  dieci  di  sera  la  città  potè 
rientrare  netta  calma. 

Gli  stessi  tumulti,  benché  in  minori  proporzioni,  si  rinnovarono 
la  sera  successiva:  vi  ebbero  nuove  cariche  della  truppa:  e  nuovo 
sangue  sparso. 

Contemporaneamente  dalle  altre  cillà  più  importanti  del  regni 
giungeva  la  notizia  di  altre  dimostrazioni  e  di  altri  tumulti  popf)*! 
lari,  ivi  pure  suscitati  dallo  improvviso  annunzio  dell'  arresto  di 
generale.  A  Milano,  comunque  si  sapesse  dei  preparativi   mililarf' 
tleir  autorità,  migliaja  di  persone  percorsero  le  vie,  acclamando  s 
Roma  e  a  Garibaldi,  e  traendo  al  palazzo  del  Prefetto:  d'onde  la 
folla,  retrocessa  poi  lungo  il  corso,  s'incontrò  nella  nuova  Gaileriifl 
t'on  un  forte  manipolo  di  guardie  di  questura.  Ivi  il  contegno  abi-     ^ 
lualmente  provocante   e  manesco  di    questo  corpo  contristò   con 
scene  deplorabili  di  violenza  la  dimostrazione  che  avrebbe  aìri^ 
menti  seguito  paciflca  ed  imponente  il  suo  corso.  Le  guardie  Ji 
questura  trassero  le  daghe,  menando  a  tondo  sugli  inermi  citta 
dini,  ferendone  parecchi,  e  traendone  molti  in  arresto  alla  rinfusa. 

Bisognò  l'intervento  della  truppa,  la  quale  occupò  fino  ad  ori 
inoltrala  la  Galleria  e  i  luoghi  circonvicini,  per  ricondurre  la  quiete 
fra  la  popolazione  irritata. 

£  scene  consìmili,  in  proporzioni  più  o  meno  gravi»  si  ritmo* 
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Tavano  in  qoelle  sere  medesime  a  Torino,  a  Genova ,  a  Pavia,  a 
Modena,  a  Bologna,  a  Verona,  a  Venezia,  a  Napoli,  in  molte  e  molte 
altre  ciUà,  L'  annunzio  dell'arresto  appariva  aver  scosso  e  ferito  la 
più  intima  fibra  del  popolo  e  fatta  ovunque  scattare  la  molla  irresi- 
stibile del  sentimento  nazionale.  Quella  forza  dell'opinione  pub- 
blico, colla  quale  il  governo  aveva  fatto  sino  allora  più  o  meno  a 
fidanza  >  che  più  volte  ei  si  era  lusingato  di  poter  sollermare  a 
sua  posta,  si  risvegliava  ora,  come  d'improvviso,  io  tolta  la  sua  po- 
tenza, rivelando  ad  un  tratto  T  immenso  cammino  percorso  nel  vol- 
gere di  pochi  mesi.  Era  un  nuovo  fallore  che  entrava  imperiosa- 
mente nei  calcoli  del  governo,  e  col  quale,  tosto  o  tardi,  questi 
HiioQ  poteva  pili  a  meno  dì  contare. 

^^  A  Genova  un  concorso  particolare  di  circostanze  aveva  contri- 
huìto  a  dare  agli  sfoghi  del  concilamento  popolare  un  aspetto  par- 
ticolare di  gravità.  Di  qui  doveva  partire,  come  dicemmo,  la  spe- 
dizione marittima  destinata   a   sbarcare   sulte   coste   romane.    Il 
coraggioso  Canzio,  venuto  a  Genova  colle  istruzioni  del  generale, 
non  aveva  perduto  il  suo  tempo  ed  aveva  spiegato  nei  preparativi 
deir  impresa  tutta  la  attività  e  la  energia  del  suo  carattere. 
I       Aveva  presceltogli  uomini  della  spedizione —  300  circa  —  tutti 
^Mterani  delle  patrie  battaglie,  giovani  risolutissimi  ed  agguerriti  — 
^V^eva  procacciale  le  armi  —  facili  di  ordinanza  e  carabine  corte 
di  precisione,  —  e  fatta  provvista  delle  munizioni,  e  degli  aggetti 
di  vestiario  e  di  ambulanza. 

Come  nel  1860,  Quarto  era  precisamente  il  luogo  designato 
quale  punto  di  partenza.  Dodici  uomini  fidati,  a  tutta  prova,  ar- 
mati di  revolvers,  e  capitanati  da  Giuseppe  UzìeI  —  valorosis- 
simo soldato  quanto  esperto  ufficiale,  caduto  più  lardi  a  Monte- 
Rotóndo  combattendo  da  eroe  —  si  sarebbero  imbarcati,  con  rego- 
lare biglietto,  sopra  uno  dei  vapori  postali  della  Società  Hubattino, 
in  partenza  alle  9  di  sera  per  Livorno.  Giunto  che  fosse  il  va- 
pore all'altezza  della  marina  di  Quarto,  Uziel  e  i  suoi  avrebbero 
Intimalo,  per  amore  o  per  forza,  al  capitano  di  cambiar  rotta  — e 
costrettolo  ad  avvicinarsi  alla  spiaggia  per  imbarcarvi  i  volontarj. 
L*  Uziel  era  munito  di  una  lettera  di  Canzio  al  capitano  del  va- 
pore, colla  quale  lo  informava  che  ciò  facevasi  per  incarico  del 
generale  e  per  il  bene  del  paese. 


Da  Quarto  poi»  la  spedizione ,  ebideado  la  crociera  delle  can- 
noniere perloslraoli  la  cosla  e  facendo  rolla  perii  canale  di  Piom- 
bino»  avrebbe  cercalo  di  guadagnar  la  spiaggia  diCornelo,  al  nordr 
d'onde  si  sarebbe  operala  poi,  possibilmenle,  giusta  le  istruzioni 
del  generale ,  la  cnngìufizìone  colle  bande  garibaldine  procedenti 
da  Orvieto  sopra  Viterbo,  ^M 

Già  le  armi  e  le  munizioni  e  i  colli  di  vestiario  e  di  ambolan^^ 
erano  stali  da  parecctii  giorni  trasferiti  e  nascosti  in  una  casa 
Quarto  per  essere  portati  a  bordo.  I  volontarj  dovevano  recar 
a  Quarto,  il  di  della  partenza,  alla  spicciolata,  un  per  uno,  per 
non  destare  i  sospetti  della  autorità ,  e  cosi  da  trovarvisi  riuniti 
alle  10  di  sera,  ora  fissata  per  lo  imbarco.  Diversi  avamposti  sa- 
rebbero slati  stabiliti  per  resistere  ad  un  primo  attacco  di  guardie 
di  Pubblica  Sicurezza  —  e  dar  tempo  alla  gente  di  imbarcarsi, 
nelle  barclìe  appositamente  apprestate.  ^ 

Tulle  queste  misure  e  precauzioni  venivano  consigliale  daltt^ 
difricoltà  che  si  allacciavano  per  la  vigilanza  delle  autorità  marit* 
timo  e  governative,  divenuta  in  quei  giorni  più  che  mai  attivissimi 
e  rigorosa.  E  di  vero,  non  solo  i  passi  di  Canzio  e  degli  alinea, 
erano  minutamente  spiati,  ma  Tautorilà,  perfelfamenle  informala 
oramai  da  proprj  agenti  del  disegno  delta  spedizione,  non  alien- 
deva  più  che  il  momento  opportuno  per  isvenlarlo.  1 

E  infalli,  la  mattina  del  25  —  giorno  Ossalo  per  la  partenza  —  in 
seguilo  ad  ulteriori  informazioni  pervenute  alla  Questura,  squadre 
di  carabinieri  e  di  guardie  circondavano  d'improvviso  la  casa  De 
Ferraris  nella  frazione  di  Storia,  comune  di  Quarto.  Ivi  procede* 
?ano  al  sequestro  di  tutti  i  colli  delle  armi  e  degli  oggetti  di  ve* 
sliario  e  d'ambulanza  colà  nascosti,  e,  carichi  del  bollino,  retro- 
cedevano  a  Genova ,  arrestando  per  via  un'  altro  carro  di  muni^ 
zioni,  destinate  ai  volontarj,  che  appunto  in  quel  mentre  avviavasì' 
alla  volta  dì  Quarto. 

La  notizia  di  quei  sequestri  che  iraprovvisamenle   rovinava» 
tutto  il  piano  della  intrapresasi  diffuse  per  Genova  in  quella  sl< 
mattina,  contemporaneamente  air  annuncio  dell'arresto  del  geni 
rale.  In  breve  la  città  tutta  fu   in  preda  ad  una  agitazione  inde» 
scrivibile.  Vedevi  per  lutto  un  comnioversi  di  popolo  e  un  adunai 
di  capannelli  minacciosi.  Venuto  il  pomeriggio,  un  mezzo  raigliajodf 


persone,  movendo  dalla  piazza  della  Posta,  percorse  le  via  Carlo 
Felice,  giltando  grida  di  Morte  a  Battazzi!  Viva  Garibaldi!  Vo- 
gliamo le  armi!  Giunta  in  piazza  Nuova^  sotto  il  palazzo  ducale,  la 
folla  SOSIO  e  una  deputazione  composta  del  maggiore  Stefano  Cari- 
zio,  del  maggiore  Mosto,  dei  capitani  Fontana  e  Burlando,  salì  dal 
Prefetto  ad  esporre  le  domande  dei  dimostranti  circa  la  liberazione 
del  generale.  Lo  stato  di  concitazione  in  cui  costoro  si  trovavano, 
il  loro  presentarsi  armati  e  lo  atteggiarsi  minaccioso  delia  folla  al 
di  fuori,  persuasero  il  prefetto  a  usar  prudenza.  Accolse  pertanto 
con  modi  forzatamente  gentili  i  membri  della  deputazione,  cercò 
colle  belle  e  colle  buone  di  ridurli  a  miti  consigli,  e  promise  che 
avrebbe  trasmesso  i  sentimenti  de!  popolo  genovese  al  ministero, 
e  comunicatane  la  risposta.  Canzio  in  fa  ili  riferi  le  parole  del  pre- 
fetto alla  moltitudine  afTollata  e  la  arringò  con  parole  consigliai rici 
di  aspettazione  e  di  calma.  Cosi  per  quella  sera  il  popolo  si  di* 
sperse,  fra  le  grida  di  Viva  Garibaldi,  morte  a  RaUazzi! 

Il  giorno  appresso,  il  prefetto  mandava  a  chiamar  Canzio  e  gli 
altri  per  comunicar  loro  la  risposta  governativa.  Ma  questi,  udi- 
tone il  tenore,  ricusarono  riceverla:  sicché  il  prefetto  risolse  di 
notificarla  ai  Genovesi  per  mezzo  di  apposito  proclama.  Ivi 
era  dello: 


«  Il  governo  del  re  a  cui  ho  fatto  conoscere  i  desiderj  maaìfestati 
jerì  sera  da  alcuni  cittadini  cbe  facoTano  parte  della  dìmostrazioDe  pre> 
seotatasi  a  questo  [palazzo  ducale,  ha  risposto  che  aon  sarebbo  in  grado 
di  prendere  nessuna  deci^^ìone  insino  a  tanto  che  non  cessi  ogni  agita-* 
ziooc  e  ogni  tu tn ulto  di  piazza.  «• 

Chiudeva  il  manifeslo  T  annunzio  delle  misure  prese  per  man- 
tener r  ordine  a  qualunque  costo. 

A  questo  manifesto  ne  segui  uno  del  sindaco  che  raccomandava 
la  calma,  poi  un  terzo  di  var]  cittadini,  nel  quale,  dicendosi  «  col- 
Tarreslo  di  Garibaldi  violala  la  legge  fondamentale  delio  Stato  >, 
conchiudevasi  che  •  la  promessa  risposta  doveva  essere  la  pronta 
liberazione  dei  generale  Garibaldi  in  omaggio  alla  coscienza  na- 
zionale oltraggiala  *  ed  eccilavansi  quindi  i  citladìni  a  •  (nr  ri- 
spellare  la  legge  e  la  li  beri  a  che  la  governa.  • 

Fra  questo  vario  agitarsi  di  incilarnenli  e   di  consigli ,  perdu- 
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rando  la  popolare  commozione ,  sopraggìungeva,  foriera  di  Duovi 
disordini,  la  sera.  Il  prefetto  Cossìlla  non    aveva  perduto    il  siiM 
tempo.  Verso  le  7  un  battaglione  del  *2/*  occupò  T  atrio  del  p™ 
lazzo  demaniale;  due  compagnie  di  bersaglieri  si  schierarono  sull^ 
piazza.  In  piazza  San  Domenico  accampavano  un  ballagliene  del  48 
e  buona  mano  di  carabinieri;  un  altro  battaglione  del  49.*^  stan- 
ziava sulla    picizza  della  Posta,  carabinieri  e  guardie  di  Pubblica 
Sicurezza  rautiavansi  in  vìa  Santa  Caterina,  presso  il  consolalo  di 
Franciiì.  Altre  truppe  erano  nella  piazza  dell' Annunziata  e   nella 
Darsena:  altre  appostate  nello  interno  del  palazzo  Ducale  o  eoo* 
segnate  nei  quartieri.  Conlemporaneamente,  temendosi  Tarrivod^ 
.gli  operaj  da  San  Pier  d'Arena,  venivano  chiuse  tulle  le  porle ( 
terra  e  di  mare,  e.  tranne  il  passaggio  dei  convogli  sulla  ferrovia» 
impedite  le  comunicazioni  de' sobborghi  colla  cillà.  La  guardia  na* 
zionale  presidiava  il  municipio;  il  sindaco  aveva  spinto  dal  cacto 
suo  le  precauzioni  sino  ad  armare  dì  carabine  i  pompieri.  Insomma 
Genova  presentò  io  breve  T aspetto  di  una  cillà  assediata:    tanta 
sapevasi   essere  la  concilazìone   febbrile   degli  animi   popolari  e 
tanto  era  il  timore  degli  eccessi  a  cui  ella  avesse  potuto  trascorrere. 
Verso  le  8 ,  una   gran  massa  di  popolo,  gillando  le  solite  grida;. 
Vogliamo  Garibaldi  lìbero!  Viva  lìoma!  Già  liatlazzi!  si  riverse^ 
da  piazza  Carlo  Felice  in  piazza  della  Posta.  Ivi  il  cittadino  Fon* 
tana  l'arringò,  con  dire  che    il  generale  dal  suo   carcere  ntco-^ 
mandriva  caldamente  agli  Italiani  di  non  desistere  dalla  impresa  di 
Roma,  Aggiunse  che  il  presidio  della   cittadella  aveva   acclamalo! 
Garibaldi  e  che  la  truppa,  parte  eletta  del  popolo,  doveva  essere 
accolta  fraternamente  dai  cittadini. 

Unanimi  applausi  ed  evviva  all'esercito  accolsero  quelle  parole, 
a  cui  tenne  dietro  un  afleUuoso  ricambiarsi,  tra  i  gruppi  popolaai 
e  le  Ale  dei  soldati,  di  strette  di  mano  e  di  detti  fralerni* 

Ma  nel  fraltempo,  innanzi  al  palazzo  Tursi,  le  cose  pigliavaDO 
aspetto  più  grave.  Da  circa  300  giovani  avevano  divisalo  sforzare 
la  porta  del  palazzo  nelF  inlento  di  impadronirsi  di  circa  300  ca- 
rabine che  servirono  ai  carabinieri  genovesi  durante  la  gaerraj 
del  1866  e  che  si  trovavano  colà  depositale.  La  milizia  ciltadmam- 
tercellava  il  passo.  Ed  ecco  venti  o  trenta  animosi  scagliarsi  sulle" 
senlinelle  di  guardia,  afferrarne  i  fucili,  ed  introdursi  per  V  a^cio 
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praticato  nel  porlone  chÌQSO.  Dietro  a  quei  primi  lenta  dì  entrare 
la  folla;  di  lì  un  vìvo  conflillo,  ed  urto  di  bajonelle  da  un  lato  e 
colpi  dì  revolvers  dairallro.  Due  ciltadinì  sono  feriti  di  bajonelta; 
|Una  palla  ferisce,  leggiermenle,  nel  collo  rajulante  maggiore  della 
■puardia  Nazionale  signor  Repetto.  A  gran  fatica  l' uscio  vien  chiuso: 
^■Dpraggiunge  indi  la  truppa  con  guardie  e  carabinieri,  da  cui» 
"«seguile  le  intiraaziooi  legali ,  vengono  operati  diversi  arresti  ed 
è  fatta  sgombrare  la  via. 

In  appresso  la   folla  precipìlavasi,  fra   persisieniì  grida ,  parie 
verso  piazza  Carlo  Felice,  parie  verso  il  palazzo  Ducale,  In  que- 
•ultirao  sito  fu  respinla  dai  bersaglieri  e  dai  carabinieri:  e  una 
nquaniioa    di  arresti   si  eseguirono.  Ma  in  piazza  Carlo  Felice, 
fano  Canzìo  e  Fontana ,  pregato  lo  ispettore  che  intimava   lo 
ioglimenlo  a  voler  sostare,  arringarono  di  bel  nuovo  la  molli tu- 
Sne  e  la  consigliarono  a  non  persistere  nella  dimoslrazione:  aver 
essi  da  Alessandria  buone  notizie  del  generale,  e  questi  non  voler 
^    disordini  né  conflitti  colla  truppa-  A  tali  parole  il  popolo  acque- 
^■^ndosi  cominciò  a  diradarsi:  né  andò  guari  che  anche  il  gruppo 
^^i  tumultuanti  che  avea  fallo  ritorno  al  palazzo  Tursi  e  datovi  di 
piglio  ai  sassi  conlro  la  forza  pubblica,  a  poco  a  poco  si  calmò  e  sì 
disperse*  Cosi,  versole  10,  la  città  tutla  rientrava  nelle  quiete;  e 
grazie  all'  autorevole  e  concìlìaote  intervento  degli  slessi  capi  ga- 
ribaldini, fu  solo  potuta  arrestare  a  mezzo  il  suo  corso  una  ma- 
nifestazione popolare*  la  quale,  imponente  di  proporzioni,  avrebbe 
polulo  riuscire  ben  altrìmenlì  funesta  nelle  sue  conseguenze. 


w 


Mentre  in  tal  guisa  sì  commovevano  le  città  italiane,  e  quasiché 
Tarreslo  di  Garibaldi  non  avesse  giltato  nella  penisola  baslanli 
elementi  di  agitazione  e  di  fermento,  l'annunzio  di  un  altro  fatto 
ignominioso  sopraggiungeva,  allora  allora,  a  ricolmare  la  misura 
della  indignazione  nazionale. 

A  Piacenza,  dove  era  in  quei  giorni  prefetto  il  commendatore 
Binda,  si  erano  slabilìli  da  qualche  tempo  alcuni  giovani  emigrali 
romani,  avanzi  delle  patrie  battaglie  e  tutti  congedati  dall' esercita 
regolare,  dopo  una  ferma  di  3  odi  5  anni^  con  certi  ficaio  di  buona 
condotta.  L'annunzio  della  impresa  che  prepara  vasi  per  la  libe- 
razione della  loro  citlà,  non  poteva  non  trovar  eco  in  quei  cuori 


gagliardi  e  generosi  Conscii  della  opposizione  del  governo  ,  i 
quale  non  avrebbe  loro  concesso  di  accorrere  Ira  i  combailenli 
si  presenlarono  at  prefelto  domandando  il  rimpalrio ,  e  nascon* 
dendo  solto  un  qualonqite  pretesto  il  palriotlico  scopo  che  li  mo* 
Teva.  Il  prefetto  ricorse  per  istruzioni  a!  governo  ;  poi,  fingendo 
ignorare  la  evidente  intenzione  di  quei  giovani,  li  richiese,  a  disca- 
fico  della  propria  responsabilità,  di  una  dichiarazione  scritta  nella 
qoale  essi  attestassero  di  non  essere  compromessi  palìtici  e  ma-fl 
nifestassero  il  desiderio  di  rimpatriare.  ~ 

Una  tale  dichiarazione  non  era,  non  poteva  essere  conforme  al 
vero.  Né  alcuno  Io  sapeva  meglio  dello  slesso  prefetto»  il  quale, 
dalle  carie  personali  di  quegli  emigrati,  poteva  aver  rilevalo  quanto 
gravemente  essi  fossero  compromessi  colla  autorità  politica  in  Roma, 
e  al  qnale  cerio  non  era  ignolo  come  Ira  quegli  emigrati  si  trovas* 
sero  fin  cinque  disertori  delle  milizie  papaline.  Il  sussidio  slesso  che 
costoro  percepivano  nella  qualità  di  emigrati  politici  era  la  prata 
pili  evidente  che  l'autorità  governativa  non  poteva  aver  dubj  saUa 
loro  situazione. 

Non  pertanto  i  giovani  emigrali»  ridotti  alle  strette,  non  esita- 
rono naturalmente  ad  apporre  a  quella  dichiarazione  la  loro  Orma» 
come  avrebbero  firmato  qualunque  altra ,  pur  di  raggiungere  il 
contrastato  intento.  E  it  prefetto  il  quale,  indovinando  TaniDio 
loro,  non  aveva  arrossilo  di  chiederla,  non  arrossi  di  accettarla  e 
di  trasmetterla  come  documento  allendìbile  al  governo  centrale, 
senza  avvertirlo  delle  cìrcoslanze  e  del  modo  in  cui  quella  dichia- 
razione era  stala  capita  ". 


*  La  (lìchta razione  era  la  seguente: 

Uaniio  ISW  ed  alll  t7  del  me;^  dì  i^ielkmbre  in  Piacenza  e  nell'uflìeio  di  Pub 
tlìca  Sicurezza;  In  esecuzione  del  prescrlUo  nella  noia  del  minislero  deU'lDlern» 
del  10  correnle  mese,  direzione  superiore  di  Ptibblira  Sicurezza»  divisione  4.",  fe- 
llone seconda,  N  **  SOIIT-iyàtil,  si  sodo  presentali  dietro  invilo  nanU  il  delegato 
di  Pubblica  Sicurezza  ìnrra&crttto  gli  emigrali  rotBanl...  (si  ommelte  la  ri()elÌ--^H 
zione  dei  nomi  che  ligurano  nelle  lìnne)  1  quali  banno  sponlaneamente  dicbiaralo«^^ 
ìù  preii^iira  degli  infrascrlUÌ  lesUmonj,  dì  non  esser  compromessi  polìlìci,  per  cui 
fanno  formale  isiania  per  rssere  avviati  in  patria. 

Di  qua n lo  ^opra  ai  è  redallo  il  presente  verbale  che,  previa  lettura  faltaue  i 
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Di  quesrallo  di  incredibile  perfiJia  e  ipocrisia  le  conseguenze 
non  si  fecero  altendere.  Il  governo  centrale  impartiva  ,  con  una 
solleciludine  non  certo  esemplare  o  scrupolosa  in  affare  di  tanta 
gravila,  istruzioni  all'autorità  dì  Piacenza  perclic  quei  giovani  ve- 
nissero dalla  pubblica  forza  scortali  al  confine,  e  consegnati  alle 
aulorilà  pontifìcie. 

Com'era  slato  ordinato,  avvenne.  I  2!  emigrati,  —ignari della 
sorle  che  li  attendeva  (perocché  riuscisse  loro  impossibile  il  cre- 
dere, neppur  per  sogno,  ad  una  simile  enormità )  e  Qduciosi  di 
*^ssere  rilasciali  liberi  al  confme,  — si  lasciarono  quelamente  Ira- 
durre  ,  sotto  la  scorta  di  sei  guardie  di  Pubblica  Sicurezza ,  da 
Piacenza  ad  Orbetello.  Qui  il  regio  delegato  di  Pubblica  Sicurezza 
telegrafava  a  quello  Pontificio  di  Ci  vita  vecchia,  invitandolo  a  man- 
dare una  sufficiente  forza  militare  al  confine,  perchè  doveva  fargli 
Ja  consegna  di  molti  giovani  garibaldini,  i  quali ,  come  nativi  di 
Boma  0  dell'agro  Romano,  i!  governo  italiano  riguardava  per  sud- 
diti pontifici  ^  ^^nne  tali  credeva  opportuno  rimettere  alle  ponti* 
ficie  autorità,  perché  ne  disponessero  a  loro  piacimento* 

Il  delegato  di  Civitavecchia  non  se  lo  fece  ripetere  due  volte  : 
e  chieste  ed  avute  le  istruzioni  da  Roma,  spediva  immediatamente 
^l  confine  una  compagnia  di  legionarj  anliboini  e  una  quarantina 
4i  gendarmi  per  ricevere  la  consegna* 

Ma  i  giovani  emigrati,  riconosciuto  troppo  tardi  lo  inganno  nel 
4iuale  erano  caduti,  e  fatti  accorti  che  si  trattava  realmente  di 
<onsegnarÌi  alla  sbirraglia  del  papa,  protestarono  di  non  volere  andar 


«k«ra  ed  ìnleUigìblle  \oce  in  presenza  dei  leslìmouj.sì  sono  io  conferma  gliemi' 
Sraii  lutiL  50llo»crìlti  e  soUosegnati  gli  illcUeratì. 

Firmati:  Barbvliscu  SKllAFJ^JD.  —  Oasi  Giotan?(i,  —  MBwescmNCHERi  Luigi. 

VàCNou  Giovanm.  —  Del  Fiiat*  Filippo,  —  Caphowi  Domenico* 
Calandmini  pRA^cesco. 
Segno  di  +  di  Tomahelli  Salvatobs,  FeDGLi  Domkmco.  Ckbaccdi  Cmilo,  Fbosi 
Camillo,  Pìospiìri  Gioachino,  Cuiti  DnMKriico,  RisTfeLLETii  Nnea- 
isrto,  Gcibkrkati  Giuseppe,  Caibinali  DoMfciMCO^  Laukemi  Fraph- 
CESCO  Bé  hmtu  DosiKNicov  iUatterati 
GcEn.NiEKi  Giuseppe,  (estìmùnio,  Colombo  Tehdoeo  ,  idem,  C.  Cava- 
G^0L!,  deieguiQ 
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più  olire;  e  gridarono,  piansero,  supplicarono,  dichiararono  voler 
piuUoslo  la  morie.  Fiato  sprecalo  t  A  gran  pena  il  prefetto  di  Or- 
betello  consenti  che  l'uno  di  quei  disgraziati,  Pasquale  Pizzini , 
spedisse  un  telegramma  al  ministero,  chiedendo  a  nome  suo  e 
de'  compagni  la  revoca  delle  misure  prese  a  loro  riguardo,  e  ag- 
giungendo che  se  avevano  mancato  alla  nazione^  desideravano  €$^ 
sere  giudicati  in  faccia  alla  nazione.  H 

Ma  fa  risposta  del  ministero  lardava  a  giungere  ;  e  alleaulorili 
di  Orbelello,  quasi  fossero  pentite  d'aver  già  troppo  consenlUo  ^ 
coir  invio  del  telegramma,  non  parve  di  doverla  attendere  più.olire. 
Però,  con  infame  solleciludine,  divisarono  senz'altro  di  alTrellare 
la  consegna  di  quegli  infelici  alla  sbirraglia  papalina  che  da  Roma 
era  accorsa  esallìssima  al  ricevuto  invito. 

Qui  ebbe   luogo  ima  scena  ributlanle,  inaudila,  che  la  penili 
mal  si  presta  a  descrivere.  ^^ 

Un  peloltone  dì  soldati  noslri ,  di   lìnea ,  ebbe  ordine  di  cà^M 
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care  le  armi ,  di  innestare  le  bajonelte  e  di  far  fuoco  addosso  i 
quegli  infelici ,   al  minimo  loro  movimento.  Guardie   di    Pubblica 
Sicurezza  e  carabinieri,  d'ordine  del  delegalo  d' Orbelello,  furoo^ 
loro  d'attorno   a  incatenarli  a  due  a  due,  e  colle  bajonelle   allH 
reni  li  obbligarono  a  salire  il  convoglio  che  dovevalt  tradurre  & 
Monlalto,  prima  stazione  del  lerrilorio  pontifìcio, 

E  gendarmi    e   aotìboini   erano    infaltì   là ,  con  una  puntaali 
esemplare.  La  consegna  fu  eseguita  con  un  lusso  straordinario 
attenzioni  e  di  core  sbirresche,  prodigate  dalle  autorità  nostre 
papalini.  Perocché  non  avendo  questi  ultimi  in  pronto  alcuna  co; 
per  meglio  assicurarsi  dei  prigionieri ,  il  regio  delegalo   e  i  surf 
satelliti  dispiegarono  subito  una  tal  dovizia  di  manette,  di  cordi 
e  di  funi ,  che  gli  slessi  gendarmi  ponliOcj  ebbero  a  rimanei 
altamente  compunti  ed  edificali.  Cosi  legati  da  mani  italiane,  quei 
giovani  patrioti  furono  Iradolti  dalla  sbirraglia  pontificia  alla  staziona 
centrale  di  Roma,  e  di  là,  alle  carceri  in  via  Giulia,  ove  furofld, 
rinchiusi  in  rigorosissime  segrete  ad  attendervi  il  loro  desiioo* 

Poco  dopo  che  la  consegna  di  quegli  infelici  era  siala  esepiti, 
giungeva  al  prefetto  di  Grosseto,  da  parte  del  ministero,  l'ordine 
di  sospenderne  la  consegna   e  di  trattenerli  nelle  carceri  dì  Or 
betello!! 
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schiaccianli  e  numerose  che  piovevano  d'ogni  parlarla  Gazzetta 
Ufficiale  publicò  una  noia  nella  quale  cercavasi  di  scagionare  alla 
meglio  la  responsabilità  del  governo  centrale.  Il  governo  aver 
adempito  al  suo  debito  provocando  la  dichiarazione  degli  emigrati  ; 
ignorare  egli  se  vi  fossero  Ira  di  loro  compromessi  o  disertori; 
sulla  imprudenza  e  mendacia  di  costoro  ric4)der  la  colpa  della  av- 
venuta consegna  ;  il  governo  non  essere  obbligato  a  tener  conto, 
per  il  suo  tenore,  del  telegramma  del  Pìzzioi,  e  tuttavia  aver  ccm- 
tromandalo  la  consegna,  e  non  essere  colpa  sua  se  il  coDlrordine 
era  gionlo  in  rilardo. 

Una  simile  discolpa  era  certo  rimedio  peggiore  dei  male.  Né 
essa  sconfessava  il  fatto,  né  riusciva  a  distoglierne  una  piccola  parte 
di  responsabilità  dal  governo,  se  non  che  per  far  apparire  più 
odiosa  e  ributtante  la  condotta  degli  agenti  suoi. 

E  anzitutto:  o  il  governo,  depositario  del  voto  del  Parlamento 
che  aveva  dichiarato  Roma  capitale  d*  Italia  ,  intendeva  teoer 
fermo  quel  volo  —  e  allora  quale  enormità  era  essa  mai,  qoal 
nome  poteva  meritarsi  la  estradizione  di  cittadini  italiani  —  dai! 
in  balia  di  un  governo  per  noi  dichiarato  illegittimo,  nullo  e  foori 
del  giure  delle  genti?  0  il  governo  aveva  inteso  di  trattare  cM 
governo  del  papa  siccome  con  un  potere  riconosciuto  e  legittimo,  e 
allora  come  giusliScare  la  violazione  del  diritto  pubblico  nostro?  E 
^nche  in  questa  inammissibile  ipotesi,  dov'era  egli  il  trattato  A' 
estradizione  che  lo  obbligava  a  quell'atto?  0 forse  il  trattato  con- 
chiuso  nel  1842  colla  Santa  Sede  dal  cattolico  Solaro  della  Mar 
gheriU),  ministro  del  re  di  Sardegna,  poteva  aver  forza  di  legge 
per  ministri  ilaliani? 

E  anche  ammessa,  per  impossibile,  V  estradizione ,  dove  erano 
esse  le  cautele,  onde  questo  principio  è  circondato  e  limitato  presso 
tutti  gli  stali  civili?  Come  s'era  osato  spìngerla  al  punto  di  insel- 
lare la  civilià  —  estendendola  a  quella  classe  di  individui  che, 
presso  tulli  i  popoli  civili  del  mondo,  si  trovano  posti  sotto  la  ta* 
tela  delle  leggi  sanie  e  inviolabili  dell'ospizio  e  della  umanilà? 
Come  si  era  osnlo  applicarla  ai  prevenuti  politici  —  e  spingerla 
al  pnnlo  da  operarla,  non  solo  senza  richiesta,  ma  die! ro  pro- 
pria spontanea  esibizione? 

Di  qiialanr|uo  lalo  perlnnio  si  esaminasse,  la  condotta  del  go- 
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verno  nostro  appariva  in  questo  fatto  altrettanto  enorme  quanto 
ioescusabile  :  e  però  largamente  si  spiega  il  mantenersi  e  lo  ac- 
crescersi della  agitazione  cbe  nel  paese  vi  susseguì. 

Soli»  il  governo  e  V  incaricato  di  Francia  continuavano,  a  discono- 
scere, nel  loro  interesse,  siffatte  condizioni  delio  spirito  pubblico 
in  Italia;  e  mentre  questo  andavasi  mano  mano  accendendo  come 
la  lingua  di  fuoco  cbe  furiosamente  avvampa  e  si  propaga  dapper- 
tutto incontrando  adatti  combustibili,  il  signor  La  Yillestreux  si 
affrettava  di  mandare  al  ministro  degli  affari  esteri  a  Parigi ,  in 
data  24  settembre»  un  dispaccio  annunciarne  Tarreslo  di  Garibaldi 
^  in  quello  stesso  giorno  una  nota  contenente  altre  notizie  sul 
Catto,  con  rassicuranti  particolari. 

Questa  nota  S  dopo  avere  ripetuto  la  menzogna  del  governo  » 
<lie  Garibaldi  prima  dello  nrreslo  fosse  stato  invitato  a  desistere 


*  LiDcaricato  d'afibrl  a  Firenze  al  miDistro  degli  affari  esteri  : 

(Estrai  TO). 

e  Firenze^  1k  settembre  1867. 

€  Signor  marchese,  il  mio  telegramma  di  questa  mane  fece  conoscere  a  V.  E. 
^'arresto  di  Garibaldi  e  di  alcuni  de'  suol  ufficiaH  a  Sinalunga,  presso  Siena,  ove 
^*ert  recato  jeri,  venendo  da  Arezzo  e  diretto  verse  il  confine.  1  particolari  non 
-^DO  ancora  arrivati.  Il  governo  del  re  sa  solamente  che  Garibaldi  ricevette  l'or- 
4Dne  dal  prefetto  della  provincia,  le  cui  istruzioni  erano  formali,  di  tornare  ad- 
-dletro  e  abbandonare  i  suoi  progetti.  Al  suo  rifiuto,  egli  fu  immediatamente  ri- 
condotto ad  Arezzo  e  di  là  per  ferrovia  a  Firenze  e  Alessandria ,  ove  fu  chiuso 
«ellt  fortesEa.  Questo  avvenimento,  tenuto  secreto  durante  il  giorno,  non  fu  co- 
noidoto  che  a  sera  per  mezzo  della  nota  che  il  governo  fece  inserire  nella 
'Gàttitta  VffidaU.  La  sorpresa  della  popolazione  fu  profonda;  l'emozione  e  la  de^ 
lorione  del  partigiani  di  Garibaldi  delle  più  vive. 

"e  È  a  credersi,  che,  sbollito  il  primo  eccitamento,  c'ascuno  comprenderà  che  il 
goferno  Italiano  non  fece  altro  che  compiere  un  dovere  e  mantenere  i  suoi  im- 
fogni.  Io  mm  ii9«ra  tralasciato ,  ogni  volta  che  la  occasione  mi  si  era  presentata, 
d'iuiMi€re  presso  il  signor  Rattazzi  sulla  importanza  che  c'era  di  non  lasciar  prò-' 
hangarH  «no  sMo  di  cose  sì  poco  conforme  alle  sue  obbligazioni  e  alla  sua  dignità, 

«  Io  avevo  sempre  indicato  che  il  governo  dell'imperatore  vedrebbe  con  so- 
^Aiiudone  il  governo  del  re  prendere  delle  misure  piuttosto  preventive  che  re- 
pressive e  che  non  potevo  spiegarmi  bene  la  libertà  illimitata,  di  cui  godevano 
^ribaldi  e  1  suoi  di  fare  apertamente  un  invito  alle  armi  contro  uno  Stalo  vi- 
cino, la  cnl  Integrità  era  garantita  da  un  trattato. 

e  La  YlLLBSTllUX.  » 
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dai  suoi  progetti,  e  che  Io  arresto  fosse  stato  eseguito  solo  dopo 
il  suo  rifiuto,  conteneva  alcune  frasi  sulle  obbligdzioni  e  sulla 
dignità  del  ministero  Rattazzi,  che  in  bocca  ad  un  ministro  fran- 
cese,  oltre  al  rivelare  una  illegittima  pressione  esercitata  a  danno 
dei  diritti  nazionali^  oltrepassavano  anche  per  la  forma  i  limili  deib 
convenienza. 

In  altro  dispaccio  del  giorno  successivo,  *  T incaricato  d'aflEairi 
di  Francia  narrava  delle  dimostrazioni  di  Firenze  e  conchiudeva 
che  <  l'opinione  pubblica  si  dichiarava  sempre  più  in  favore  ddk 
serie  misure  prese  dal  ministero!  > 

In  conseguenza  di  tali  informazioni  e  del  vivo  desiderio  che  gli 
avvenimenti  procedessero  nel  senso  appunto  con  cui  li  esponeva 
il  suo  incaricato  ,  il  gabinetto  di  Francia  inviava  felicitandosi  al 
governo  italiano  la  lettera  seguente  che  non  deve  certamente  aver 
rallegralo  dì  soverchio  il  signor  Rattazzi,  il  quale  conosceva  la  si- 
tuazione un  po'  più  esattamente  del  signor  La  Villestreux  : 

Il  ministro    degli  affari   esteri  ali*  incaricato  d*  affari   di    Francia  t 
Firenze  : 

Parigi^  26  settembre  1867. 

:  Signore ,  la  decisione  presa  dai  ministri  italiani ,  e  di  col  ci  ha  in- 
formati il  telegrafo,  non  poteva  a  meno  di  essere  accolta  con  sodisfa* 


'  L'Incaricato  d'affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  affari  esteri. 

(EstRATTO). 

e  Firenze,  ^  seUenibre  1667. 

«  Signor  marchese,  1  disordini  che  erano  ayvenntl  ieri  sera  in  Tirenia  db 
notizia  dell'arresto  di  Garibaldi,  non  si  sono  pili  rinnovati.  l\  governo,  cbeateil 
qoalche  timore,  s*impadronl  durante  la  notte  di  quasi  tutti  1  capi  della  somBMflt 
Oggi  l'ordine  non  fu  più  turbalo.  Due  o  tre  bande  assai  poco  numerose  nisei» 
alcune  grida  e  percorsero  le  vie,  ma  esse  si  dispersero  In  breve  da  sé.  La  dttl 
ò  calma  e  le  disposizioni  della  popolazione  sono  eccellenti.  Rattazzl  si  moM 
egualmente  sodisfatto  delle  informazioni,  che  gli  pervengono  dalle  differenti  parti 
del  regno.  Nelle  provinole  non  si  ebbe  finora  alcuna  turbolenza,  e  la  tranquiURk 
continuava  a  regnare  in  tutte  le  grandi  città.  L' opinione  pubblica  si  diéUuru 
tempre  più  in  favore  delle  savie  misure  prese  dal  Ministero.  Essa  approva  la  Mi 
attitudine,  la  quale  sola  può  ricondurre  la  fiducia  e  permettere  al  governo  di  oe- 
caparsi  più  attivamente  de'  suoi  progetti  finanziari  e  dei  miglioramenti  che  tenta 
d'introdurre  nei  diversi  rami  dell'amministrazione. 

a  Vogliate  aggradire,  ecc.  «  La  Villbstr'box  ». 
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sione  ìa  Francia  ,  ove  i  progetti  di  Garibaldi  avevano  sollevate  ]e  piU 
legittime  preoccupazioni.  Per  tale  atto  di  rigore  e  per  le  pubbliche  di- 
chiarazioni che  r accompagnarono,  il  gabinetto  ha  dato  prova  che  egli 
aveva  la  coscienza  dei  pericoli  ai  quali  1*  intero  paese  si  trovava  esposto, 
e  della  necessitÀ   di  far  cessare  uno   stato  di  cose  contrario  cosi   alle 
leggi  del  regno  y  come  alle  internazionali  stipulazioni.  Noi    amiamo  di 
•eorgere  nella  misura  d'ordine  adottata  dal  governo  italiano  una  prova 
della  Biiicerit&  delle  assicurazioni  che  noi  abbiamo  da  lui  ricevute.  Essa 
Don  avrà  d'altronde  il  solo  effetto  di  togliere  i  gravi  imbarazzi  del  mo- 
mento; ma,  fortificando  l'autorità  del  gabinetto,  Tajuterà  a  trionfare 
delle    difficoltà  inerenti   alla  condizione    dei   partiti   ed  alla  situazione 
^Mle  Onanze.   Felicitate  il  Presidente  del  Consiglio  della  presa    risolu- 
«ione,  e  ditegli  che  noi  siamo  lieti  di  vedere  come  T  opinione  publica  si 
iBoatri  disposta  a  sostenerlo. 
Ricevete,  ecc. 

MOOSTIBR. 

Ed  ora  ritorniamo  al  generale  Garibaldi,  il  quale,  mentre  al 
governo  piovevano  le  felicitazioni  francesi,  scortato  da  una  com- 
pagaia del  37.^  reggimento,  arrivava  ad  Alessandria,  air  insaputa  di 
tulli,  in  compagnia  dei  signori  Basso,  ingegnere  Barborini,  e  con- 
fidente Maurizio;  e  veniva  alloggiato  in  Cittadella,  nella  parte 
detta  il  Padiglione. 

La  Cittadella  d'Alessandria,  forse  percbò  la  sicurezza  e  la  più 
severa  sorveglianza  vi  sono  più  possibili  cbe  altrove,  sembra  il 
carcere  prediletto  dai  ministeri  italiani,  i  quali,  e  prima  e  dopo,  ed 
anche  oltimamente  nella  celebre  circostanza  dei  tumulti  di  giugno 
a  Genova  e  Milano  (1869),  vi  hanno  chiuse  le  persone  che  volevano 
allontanare  dalla  loro  abituale  residenza  ;  dimenticando  che  la  pò- 
riziope  in  cui  é  collocata  la  rende  umida  e  malsana,  e  perciò  non 
coDfacente  appunto  a  queste  tali  persone ,  delle  quali  si  ha  mag- 
gior paura  e  rispetto. 

La  notizia  deir  arresto  di  Garibaldi  e  del  suo  trasporto  ad  Ales- 
sandria si  sparse  rapidamente  durante  la  notte  per  Tltalia  :  dimo- 
doché, alla  mattina  successiva,  già  da  Torino,  da  Milano  e  da  altri  siti, 
giansero  amici  e  conoscenti  coir  intento  di  salutarlo  e  fors'anco 
di  concertarsi  seco  lui.  Ma  il  generale  Petitti,  comandante  la  di- 
visione, aveva  già  ricevuto  ordini  precisi  e  severi  :  e  però  non 
scio  rifiutava  di  lasciar  entrare  vìsile  dal  generale,  ma  ne  tratte- 
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neva  la  corrispondenza.  Per  V  insistenza  di  alcnni  e  tra  gli  altrr 
del  Maggiore  Cav.  Liborio  Gliiesa,  mutilato  e  glorioso  avanzo  de» 
Mille,  di  Antonio  fiotterò,  e  di  Federico  Pugno,  provenienti  da  To- 
rino, egli  telegrafò  al  Presidente  del  Consiglio,  il  quale  accordò  la 
visita.  L'appartamento  destinato  a  Garibaldi  si  componeva  dì  tre 
grandi  "Stanzoni  ;  air  uscio  era  appostata  una  sentinella  e  un  pic- 
chetto di  guardia  al  disotto.  Nella  vasta  anticamera,  spoglia  afl^tto 
di  mobili,  perfino  di  sedie,  stavano  molti  urQciali,  alcuni  al  di  loi 
servizio.  Nelle  altre  duo  stanze  abitavano  il  generale  e  gli  amici,  pò* 
veramente  provveduti  degli  oggetti  indispensabili.  L'eroe  pareva  sof- 
ferente e  malaticcio,  e  mesto  camminava  appoggiato  ad  un  baslOD- 
cino.  L'anima  sua  nondimeno  non  cedeva  alla  debolezza  del  corpo: 
€  No,  la  questione  romana  non  può  né  deve  morire  »  sclamava,  sa- 
bito dopo  i  saluti,  ai  primi  visilalori,.«ed  i  mezzi  morali  non  ba- 
stano a  scioglierla».  E  su  questo  tema  egli  s'infervorava  e  dive- 
niva eloquente ,  animato  da  un  santo  entusiasmo,  e  da  una  pro- 
fonda convinzione. 

Il  corpo  degli  ufficiali  delb  brigala  Modena  che  presidiava  la 
cittadella  gli  fu  largo  di  cortesie  e  di  segni  di  deferenza  e  rispetto;^ 
ed  i  soldati  stessi,  quelli  della  città  unendosi  a  quelli  del  presidio^ 
vennero  sotto  le  di  lui  finestre  numerosissimi  nella  corte  della  Cit- 
tadella e  lo  acclamarono  colle  grida  •  l'ira  Garibaldi  libero^  Vivcm 
Roma  Capitale  • .  Il  generale,  altamente  commosso  da  questa  di- 
mostrazione d'affetto  che  gli  veniva  da  quell'esercito  nelle  cui  file 
si  era  tentalo  ogni  mezzo  per  cancellare  affatto  la  gloria  ed  il  nome 
di  lui ,  si  affacciò  al  balcone  e  rivolse  ai  soldati  una  di  quelle 
sue  brevi,  elettrizzanti  arringhe,  che  hanno  il  segreto  di  trasci- 
nare, persuadere,  commuovere  i  più  restii. 

€  Sì,  miei  figli ,  andremo  a  Roma ,  ma  non  colle  vostre  bajo- 
nette,  poiché  di  tanto  non  sono  degni;  li  spazzeremo  col  calcia 
del  nostro  fucile  ». 

L'effetto  di  tali  parole  fu  sull'animo  dei  soldati  indescrivibile 
plausi  ed  ovazioni  frenetiche  vi  succedettero;  e  per  poco  non 
credette  ad  una   vera   sommossa   militare.   Telegrafato   l'avve 
mento  al  governo,  questi  gravemente  se  ne  impensieri. 

Infatti,  la  prigionia  del  generale  era  già  di  per  sé  stessa  un 
indifferente  imbarazzo,  per  l'agitazione  che  contribuiva  a  tener  d 
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in  paese  :  ma  se  ora  V  esercito  si  ^fosse  lascialo  trascinare  nel  mo- 
vimento, che  ne  sarebbe  avvenuto  dell'autorità  del  governo?  La 
magnetica  influenza  del  nome,  della  voce,  del  gesto  deireroe 
aveva  già  strappato  una  splendida  ovazione  da  quei  soldati  ap- 
punto, cui  s'inculciiva  ogni  giorno  la  disciplina  e  l'ubbidienza 
cieca  ai  superiori  diretti;  se  ora  Garibaldi  si  poneva  alla  testa  di 
dì  ana  brigala,  chi  poteva  misurare  fin  dove  sarebbe  giunto  negli 
altri  reggimenti  il  terribile  contagio  dell'esempio? 

Ed  è  invero  ben  probabile  che  una  tale  idea  siasi  suitilo  pre- 
sentala all'animo  ardito  del  generale:  per  tosto,  è  vero,  respin* 
seria,  afQne  di  provare  ancora  una   volta  ai   suoi  nemici  ch'egli 
non  voleva  lotte  fratricide,  né  disordini,  che  egli  non  tendeva  a 
^^reare  ostacoli   al  governo,  ma  solo  basta  vagli  che  questi  lo  la- 
nciasse fare. 

D'altronde,  come  poteva  il  ministero  giustificare  Parreslo  e  la 

detenzione?  Un  processo  nelle  solile  forme  penali,  a  Garibaldi,  fu 

^sempre  considerato   impossibile,    anche   da    coloro  che  più  ne 

avrebbero  avuto  desiderio:  ed  inoltre,  nel  caso  attuale,  l'arresto 

era  avvenuto  bene  al  di  qua  del  conQne  ;  difficili    a   raccogliersi 

le  prove  di  un  reato  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Sialo:  e  la 

c|Dalità  di  deputato  accresceva  la    gravezza  del  caso  e  il  pericolo 

tiella  situazione. 

In  tali  frangenti,  il  ministero  pensò  di  mandare  ad  Alessandria 
il  generale  Pescetto,  ministro  della  marina:  e  nello  slesso  tempo 
arrivarono ,  inviati  dagli  amici  di  Garibaldi ,  gli  onorevoli  Crispi 
e  Fabrìzi. 

Pescetlo  proponeva  che  il  generale  potesse  recarsi  libero  a  Caprera, 
ma  a  patto  eh' ei  desse,  se  non  una  formale  promessa,  un  sollinleso 
afOdamento  che  non  avrebbe  tentato  di  uscirne:  Garibaldi  rifiutò. 
Allora  il  ministro  della  marina,  sempre  più  inquieto  della  possibi- 
iìlà  di  qualche  colpo  di  tosta  da  parte  del  generale,  e  sapendo- 
che  ufficiali  e  soldati  gli  avevano,  anche  invia  privata,  otierlo  di 
seguirlo  talli  dovunque,  telegrafò  a  Firenze  per  nuove  istruzioni^ 
avvertendo  che,  trascorsa  la  mezzanotte  del  26,  senza  risposta, 
avrebbe  considerato  tal  fatto  come  la  concessione  della  libertà  a 
Garibaldi  senza  condizioni. 
D'altra  parte,  anche  l'onorevole  Crispi  insisteva  perchè  eglìac- 
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celiasse  di  recarsi  a  Caprera  afflDchè  il  moto  dei  Romani  non  si 
fermasse  per  la  sua  prigionia,  e  facevasi  mallevadore  di  ottenere 
da  Rallazzi  la  saa  completa  libertà. 

La  risposta  al  dispaccio  del  generale  Pescetto  pare  fosse  man- 
data subilo  di)  Firenze.  Ma  essendo  chiuso  l'ufficio  telegrafico  ad 
Aless:)ndria,  venne  inviala  a  Torino,  da  dove,  riconosciuto  l'er- 
rore, rimandala  al  destino....  troppo  tardi.  Il  generale  Pescetto, 
trascorsa  la  mezzanotte,  aveva  fatto  disporre  jl  convoglio  perché 
Garibaldi  partisse  per  Genova  libero.  E  chi  conosce  lo  spirito  fino 
e  malizioso  del  Rattazzi  non  può  credere  che  il  rilardo  deir  arrivo 
del  dispaccio  fosse  affatto  casuale  :  la  risposta  infatti  diceva  che,  se 
Garibaldi  non  voleva  promettere  di  tenersi  tranquillo  a  Caprera,  ri- 
manesse prigioniero.  E  non  essendo  recapitala,  restava  Tequivoco, 
di  che  fu  sempre  dilettante  T  onorevole  Rattazzi.  —  Il  convoglio 
adunque,  nel  quale  era  anche  il  generale  Fabrizi,  parti  da  Alessan- 
dria alle  4  del  mattino  e  giunse  a  Genova  alle  6,  30.  Garibaldi, 
non  avendo  fatta  nessuna  promessa,  si  riteneva  completamente  li- 
bero, e  solo  obbligato  a  recarsi  per  il  momento  a  Caprera.  Giunto 
perciò  alla  stazione  centrale,  traversando  la  piazza  delPAquaverde, 
egli  si  recò  a  riposare  in  casa  del  signor  Castelletti. 

Senonchè  il  governo  non  intendeva  in  nessun  modo  di  la- 
sciarlo lìbero:  e  già  erano  slati  dati  i  più  incalzanti  ordini  al 
prefetto  ed  alle  autorità  marittime  di  Genova  pel  suo  trasporlo  a 
Caprera,  anche,  occorrendo,  colla  forza  ^;  epperciòil  luogoteneote 


*  Diamo  per  intero  T interessante  documento  ufficiale,  relativo  al  passaggio  di 
Garibaldi  in  Genova  contenente  I  più  minuti  particolari  e  la  prova  dell' ordite 
dato  di  condurlo  prigioniero  anche  colla  forza: 

Genova,  37  setlenihre  1867. 
-  Al  signor  ministro  della  marina, 

«  Ad  informazione  degli  avvenimenti  della  scorsa  notte,  ed  in  ampliazione  dei 
telegrammi  trasmessi  in  duplicato  in  Alessandria  e  Firenze,  fu  noto  alla  S.  V.  i 
seguenti  particolari,  lietissimo  che,  conservandosi  illesa  la  pubblica  tranquillità, 
abbiansl  potuti  pienamente  eseguire  I  voleri  del  Governo  di  S.  M. 

«  Alle  12  e  30  ant.  giunse  il  regio  avviso  Esploratore^  al  quale  ordinai  di  ri- 
manere pronto  alla  partenza,  in  modo  tale  da  poterla  eseguire  senza  dilazione,  tosto 
ricevuto  a  bordo  11  generale  Garibaldi  e  suo  seguito.  Gli  rimisi  le  Istruzkmi  avute 
dalla  S.  y.  per  telegramma,  di  cui  va  allegata  la  copia,  e  Io  feci  provvedere  di 
viveri,  carte,  di  cui  mancava  ,  e  schiarimenti  circa  la  miglior  navlgaziotte  a  90- 


di  vascello  RicoUi  recossi  ad  avvertirlo  che  il  regio  avviso  V  E* 
Sfioratore  stava  a  suo  ordine  e  disposizione  per  condurlo  a  Ca* 
prera,  pregandolo  a  volere  imbarcarsi  si  più  presto,  afOne  di  evitare 
dimostrazioni  popolari  e  forse  lumulli.  Il  generale  moslravasi  ir- 

^fiire*  iBeltendo  una  barca  a  vapore  ai  suol  ordini»  per  ogni  evenienza,  e  speciùl- 
'      meale  per  aflrellare  h  sua  liscila  dal  porto  tosto  fosse  ii  caso  di  eETeltuarla. 

V  Temendo,  come  inraltì  accadde,  che  il  generale  Garibaldi  giungesse  dopo  il 
priDcipio  della  giornata  di  lavoro,  raftorzal  i  diversi  posti  di  guardia  dell'arsenale 
e  impedii  T  accesso  delia  maestranza  presso  lo  scalo  dlmbarcodel  palazzo  reale, 
ad  ogni  evenienza* 

«  Dal  capo  stazione  della  ferrovia  ebbi  avviso  cheli  generale  Garibaldi,  essendo 

partilo  alle   4  e  22  da  Alessandria  ,  doveva  giungere  in  Genova  alle  6  e  30    A 

tale  ora  ebbi  avviso  che  il  generale  Garibaldi^  accompagnalo  dal  deputato    Fa- 

brizi  e  dal  suo  segretario  Basso,  era  sbarcato  da  un  convoglio  speciale  alla  sia- 

^—^oe  centrale,  e,  traversala  la  piazza  dell 'Acqua  verde,  quasi  deserta,  erasì  recato 

^■k  un'abitazione  privata  attigua  alla  piazza.  Ne  feci  immedialn mente  infomìore il 

^^Ignor  prefetto  delta  provincia,  per  mezzo  dei P  aiutante  dt  bandiera  siffuor  Àfmtrif 

.      «  del  capitano  di  fanteria  marina  signor  Chiodo;  ebbi  in  risposta  di  fare  ogni  mio 

WÈtfQstib  ite  per  ottenere  il  volonteroso  imbarco  del  generale  suIVE%y^^^^^^^^^  jsjcohremjo, 

^MDA^DO  tGu  SI  RIFIATASSE,  ALLA  FORZA.  Mandai  II  hLolotenente  dì  vascello  signor 

HtlcolU  presso  il   generale  Garìb;ildi  onde  informarlo  che  V  Esploratore  stava  ai 

r^suoì  ordini  e  disposizioni  per  trasportarlo  a  Caprera,  e  procurare  di  ottenere  che 

dj  propria  volontà  vi    si  recasse  al  più  presto ,  facendogli  notare  ebe  non  senza 

ragiooe  era  a  temersi  che,  divulgatasi  la  notizia  del  suo  arrivo,  la  plebe  si  ado- 

prasse  ad  impedirgli  di  prestarsi  ai  voleri  del  Governo  di  S.  M. 

«  11  generale  Garibaldi,  ricevuto  con  cortesi  modi  il  luogotenente  di  vascello  lìl- 
cottl.  sì  mostrava  fin  dal  bel  principio  assenziente  al  suo  invilo,  insistendo  però 
per  prima  aver  tempo  di  abboccarsi  coi  suo  genero;  poiché,  diceva,  essendo  egli, 
come  gli  appariva,  libero  delle  proprie  azioni  e  persona,  intendeva  usare  del  pieno 
suo  diritto  di  trattare  I  propri  privati  aUari  prima  di  prestarsi  al  voleri  del  Go- 
verno. Il  luogotenente  di  vascello  Ricotti  rispeitosamente  gli  osservava  che  l'ad- 
densarsi del  popolo  nelle  adiacenze  avvrebbeglì  ben  predio  reso  difiicile  il  secondo 
propos;lo,  se  non  affrettavasì  nel  primo,  ed  instava  perciò  affinchè  si  trasferisse 
ti  palazzo  reale,  ove  con  maggiore  agio  suo  e  minor  pericolo  per  la  quieie  pub- 
i^Wica»  avrebbero  potuto  aliendere  ai  suoi  privati  Interessi 
^H  e  11  generale,  forse  non  abbastanza  nJandosi  del  valore  che  potessero  avere  le 
^■issleurazbni  del  luogotenente  di  vascello  Hicoili,  moslravasi  irresoluto  e  lempo- 
^^neggiava,  quando  giunse  presso  lui  11  generale  di  divisione  Incisa ,  il  quale  con- 
^^feriaaodogli  quanto  il  luogotenente  di  vascello  Ricolti  già  gli  aveva  promesso,  lo 
duceva  a  valersi  della  sua  carrozza  per  trasferirsi  al  palazzo  reale. 

9  Neir  intervallo  fra  l'arrivo  e  il  decidersi  alla  partenza,  il  generale  Garibaldi, 

10  e  di  suo  pugno,  scrisse  la  lettera  al  Barrili  pubblicala  nei  giornali  d'oggi. 
«  Salivano  in  legno  col  generale  Garibaldi  il  deputato  Fabrìzi,  il  Cauzio,  giunto 
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resolo  Io  e  temporeggiava»  quando  giunse  presso  di  lui  anche  il  ge- 
nerale di  divisione  Incisa;  allora  slabili  di  acconsentire  e  di  ap- 
protittare  della  carrozia  di  questi  per  recarsi  al  palazzo  reale.  Egli 
intanlo   aveva  già   avuto  il  tempo  di  ìntralteuersi   a  lungo   cogli 


e  lìt>erato  al  momento,  ìt  getterale  Incisa  e  Ì1  tuogotenetite  di  vàBcello  RìcotU  i 
rfualf,  fra  k  sieda mazionì  del  pispolo,  a  male  stenlo  rmsciroiio  ad  ollenere  t*m- 
oeaso  della  carroiza.  Senoncbè  il  rapido  mutare  di  proposito  delle  plebi  volle  as- 
secondalo il  pensiero  di  chi  coiislglìò  Irascinarc  hi  luogo  dei  cavalli  il  legno,  eJ 
eseguito  in  tin  istante  tale  proposilo,  rapidametile  esso  era  li  rato  innanzi  al  por- 
ticato del  palazzo  reale.  Quivi .  assiep:ita  la  via  di  popolo ,  fortuna  volle  cbe  li 
neces^ittà,  più  che  le  parole  del  generale  Incisa  e  del  Ricotti  valesse  ad  arrestare 
r  ardore  dei  cotiduttorl^  Qui  la  folla  acclamava  ed  imprecava,  ^^cou^igliando  il  gè* 
nerate  dall' allontanarsi  e  desistere  cos'i  con  1  fatti,  se  non  colle  parole,  dai  rt* 
voltosl  suoi  disegni.  Il  510I0  generale  Garibaldi  potè»  con  raccendente  suo  ordi- 
nario sulle  masse  t  porre  freno  a  rfuello  sfuriarsi  di  passioni;  e  dopo  un*arringt 
io  dialeilo,  in  cui  ripetè  quanto  proclamò  uelT  ultima  sua  lettera  da  Alessaodrla, 
ottenne  il  pas^o  ed  entrò  nell* atrio  dei  palazzo,  seguUo  da  quelli  soli  che  l'ave- 
vano accompagnato  nella  carrozza. 

«  La  plebe,  sotto  l'inOueuza  del)<'  ultime  parolo  pronunziate  dal  generala,  polè 
essere  arrestala  dal  solo  corpo  di  guardia  del  real  palaz/.o,  e,  risi^ettandone  la  so-  < 
glia,  si  andò  gradatamente  sciogliendo. 

«  Il  generale  Garibaltru  ricevuto  dallo  scrivente  e  diii  due  comandanti  dì  corpo 
marti  timi  ,  si  dimostrò  pronto  a  seguirmi  suW  Esphratore,  Vi  ^1  avviò  in  mii 
compagnia,  oltre  a  quella  del  luogotenente  generale  Incìsa,  degli  ufTiciali  di  mb 
seguito  e  dei  signori  Fabrizt,  Canzio,  Basso  e  suoi  famigli,  e  tosto  imbarcava  sul- 
V  Esploratore ,  ove  lo  accompagnavano  il  solo  segretario  signor  Basso  e  1  detti 
famigli. 

«  Dopo  che  egli  ebbe  saluuto  al  bordo  stesso  varll  suoi  amici,  queir  avviso 
mosse  fuori  tK)rto  per  la  ricevuta  missione,  1  pochi  battelli  traversanti  il  porti» 
acclamarono  il  generale,  senza  che  in  nulla  T ordine  ne  fosse  turbato.  In  citta» 
oltre  ai  fatti  narrati  di  carattere  quasi  e^clusìvamenlo  entusiastico,  nuirallroiv- 
venne  di  anormale* 

«  Non  mi  recai  io  stesso  dal  generale  per  indurlo  a  sollecitare  11  suoimlianxK 
stinte  r  urgenza  dì  mantenermi  in  grado  di  provvedere  alle  possibili  evenienze, 
e  nel  convlricimento  che  lo  altre  anlorltii  da  me  con  tutti  urgt^nza  fatte  a%'ver- 
lite  degli  avvenimenti,  avrebbero  lon»  stesse  ciò  immediatamente  tentato; 

«  Nulla  ancora  conosco  circa  i  particolari  cbe  abbiano  potuto  motivare  II  ma* 
lamento  avvenuto  nel  punto  prima  destinato  per  lo  sbarco  dei  generale,  fi  tele- 
gramma dalla  S  V.  direttomi  alle  9  30,  avendomi  fatto  temere  non  pervenutola 
il  precedente  mio.  lo  conferuiul  con  altro. 

«T  Sono  lieto  dì  esprimerle  la  piena  mia  soddisfazione  perii  conlegno 
e  militare  sert)ato  da  tulli  ì  mici  dipendenti,  sia  neirarsenalo  che  a  bui 
regie  navi  al  passaggio  ed  imbarco  del  generale. 

«  Per  il  comandante  In  capo;  E,  Dkl  CAiiinto  *» 
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amici  genovesi  e  di  lasciare  quel  biglietto  scritto  da  lui ,  solo  e 
di  suo  pugno ,  al  Movimento ,  che  smentiva  una  nuova  prevista 
menzogna  del  ministero: 

-  Caro  Barrili^ 

Nella  cittadella  d'Alessandria  mi  fu  offerto  di  andar  libero  a  Caprera 
—  senza  condizioni.  —  Ciò  a  scanso  di  equivoci.  —  Vi  prego  di  pub- 
blicarlo. 

•  •  Vostroj  O.  Garibaldi.  - 

Nel  breve  tempo  che  il  generale  erasi  fermato  in  casa  Castelletti, 
parecchi  avevano  potuto  sapere  la  notizia  del  suo  arrivo,  dimodoché 
la  folla  cominciavasi  già  ad  accalcare  sotto  le  finestre. 

Il  generale  sali  nella  carrozza   scoperta   insieme  a  Fabrizi ,  al 
generale  Incisa,  a  Canzio,  in  quel  momento  giunto,  ed  al  luogote- 
nente Ricotti:  e  fu  vivamente  acclamato  dal  popolo  tra  il  quale  a 
gran  fatica  poteva  procedere  la  carrozza.  Furono  staccati  i  cavalli 
e  venne  trascinato  a  forza  di  braccia,  trionfalmente,  fino  davanti 
il  porticato  del  palazzo  reale.  I  cittadini,  nella  tema  che  fosse  an- 
cora prigioniero .  volevano  portarselo  in  libertà ,  e  certamente  lo 
avrebbero  potuto  fare,  perchè  la  via  Balbi,  per  la  quale  si  passava, 
era  gremita   di  popolo  e  tutti  mostravano   un  solo  volere.  Ma  il 
generale,  ancora  una  volta  prevedendo  le  conseguenze  di  tal  fatto, 
non  solo  non  ne  approfittò,  ma,  con  queir  ascendente  eh'  egli  eser- 
cita sulle  moltitudini,  vi  si  oppose,  e  rivolgendo  ripetutamente  al 
Popolo  la  parola  in  italiano  ed  in  dialetto,  davanti  al  palazzo  reale, 
lo  assicurò  t  che  era  libero,  e  senza  condizioni.  •  Raccomandò  <  che 
non  si  dimenticasse  Roma,  che  si  avesse  a  proseguire  alacremente 
il  lavoro,  ch'egli  si  sarebbe  trovalo  al  suo  posto  e  che  finalmente 
a  Roma  si  sarebbe  andati  a  dispetto  di  qualunque  demonio,  ve- 
stito da  prete  o  da  Bonaparte.  >   Dopo  tali  parole  ottenne  il  passo, 
ed  entrò  nel  palazzo;  e  salutato  dall'ufficialità  di  marina  e  dalla 
truppa  che  gli  presentò  le  armi ,  discese  nella  darsena   e  si  im- 
barcò suir esploratore,  dove  Canzio  e  Fabrizi  stettero  lungamente 
con  lui.  Verso  le  nove  di  mattina  il  legno  parti,  salutato  dalla  po- 
polazione che  ingrombava  le  calate  e  le  mura  prospicienti  il  porto. 
L'insistenza  dell'ufficialità  di   marina   a  volerlo  imbarcare,  il 
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modo  pieno  di  rigaardi  ma  altresì  di  difldenze  col  quale  lo  si  trat- 
tava, la  conosciuta  mala  fede  del  ministero,  facevano  ben  sospet- 
tare al  generale  d'  essere  piuttosto  prigioniero  che  libero;  ma  egli 
non  voleva  ammetterlo,  fino  a  che  non  fòsse  cbiaranoiènte  provato. 
E  intanto  V  Esploratore  navigava  verso  T  isola  Maddalena,  dove 
giunto,  il  generale,  in  data  27  settembre  scrisse  a  Crispi,  da  bordo 
della  nave,  la  seguente  lettera: 

-  Caro  Crispi  y 

«  Dopo  ben  maturo  esamo  della  situazione,  io  vedo  un  solo  modo  di 
rimediarla  a  soddisfazione  della  nazione  e  del  governo: 

«  Invadere  Roma  colV  esercito  italiano  e  subito. 

«  Non  creda  il  governo  di  contentare  1*  Italia  in  altro  modo.  Essa 
perdonerà  le  sue  miserie,  ma  non  la  sua  degradazione.  Ed  oggi  non 
solo  la  nazione  italiana  si  sente  oltraggiata ,  ma  si  sente  oltraggiato 
r esercito;  e  se  in  Alessandria^  quando  ero  acclamato  daW intiera  guarnì" 
gione ,  io  avessi  detto  una  parola  che  suonasse  lavacro  delle  vergogne 
italiane,  uffiziali  e  soldati  mi  avrebbero  seguito  ovunque, 

«  Per  cotali  considerazioni  il  governo  si  persuada,  che,  con  pochi 
giorni  d*  energia,  esso  tutto  accomoda,  si  concilia  la  nazione  intiera,  e 
dove  vi  fosse  minaccia  esterna  di  volerlo  inceppare,  noi  so]levereq|o  sino 
alle  donne,  ai  bambini:  e  certo  il  mondo  vedrÀ  risoluzione  di  popolo, 
come  forse  non  ha  veduto  ancora. 
«  Rispondetemi  subito. 

«  Vostro,  G.  Garibaldi.  » 

Certo  è  codesto  uno  dei  più  splendidi  documenti  di  quest'uomo 
cui  si  vuol  negare  il  colpo  d' occhio  dei  grandi  statisti  e  che 
pure  in  una  sola  frase  divinava  e  misurava  l'avvenire.  Che 
sarebbe  infatti  avvenuto,  se  in  settembre,  prima  delia  par- 
tenza dei  Francesi,  prima  eh'  essi  potessero  disporsi  ad  una  guem 
grossa,  V esercito  italiano  avesse  invaso  subito  Roma?  É  qui  il 
perno  della  situazione  ;  gli  è  su  questa  interrogazione  che  va  giu- 
dicala tutta  l'opera  di  quel  ministero,  il  quale  non   si  decise  al 

coraggioso  passo  consigliato  dal  Generale,  che troppo   lardi! 

Ma  di  ciò  parleremo,  a  lungo,  a  suo  tempo. 

Garibaldi  appena  a  Caprera,  una  vigilanlissima  crociera  cominciò 
esercitarsi  attorno  all' isola:  la  Gulnara  e  la  Sesfa  si  unirono  all'È- 
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\Mplùratore  ;  nel  primi  giorni  misteriosamente,  poi  apertamente  di- 
sposte contro  la  soa  liberià,  Garibaldi  era  prigioDiero;  non  solo: 
ma  se  avesse  voluto  fuggire,  lo  sì  sarebbe  ancora  trattenuto  colla 
forza  \ 


*  £cca  le  tesliiali  IslruzloDf  ìmpiirtìte  al  comaacltnte  della  crociera  : 

e  Firenief  29  neUembre  1857. 


^m  «  Prevengo  la  S.  V.  aver  disposto ,  perchè  la  Gutmm  e  la  Snia  si  uniscano 
Hiiir£ip/ora/ar0,  meitendosi  sotto  i  dì  lei  oidin%  allo  scopo  di  esercii  a  re  entrambi 
^»aa  vlgìlautissìma  crociera  aUoroo  all'isola  di  Caprera,  dove  si  trova  attualmenla 
^fm  generale  Garibaldi. 

«  Questi  si  dovrà  considerare  cntne  impegnalo  a  rimanere  nelFlsola,  e  se  cer- 
catsse  di  allontanarsene ,  i  comandanti  dei  legni  lo  crociera  Io  Inviteranno  nel 
tDodi  più  cortesi  a  rimanervi- 

«  Qualora  vi  si  rifiutasse  e  già  ne  rosse  uscito»  sarà  obbligo  loro  dì  rìcondur- 
velo,  accompagnando  sempre  quest'alto  col  maggiori  riguardi  possibili  e  cercando 
1  mezzi  i  più  confillalivi, 

•  A'  enifqla,  gli  aiti  risoluti  saranno  rtserbuti  al  caso  estremo  in  cui  il  gene- 
rale Garibaldi  al  corleso  invito  dì  restitnrsl ,  o  di  farsi  ricniidorre  airisola,  oppo- 
nesse un  reciso  diniego,  sostenuto  da  viva  resistenza. 

t  In  nessun  modo  non  gli  si  dovrà  permetlere  di  abbandonare  Caprera. 
«  Gli  ordini  ministeriali  per  la  crociera  li  riceverà  olla  Maddalena.  Darà  sue 
notizie  ogni  5  giorni  tranne  il  caso  d'urgenza. 

«  La  S.  V.  mi  rlTerirà  se  la  crociera  dei  tre  legai  auiidetti  è  sufGcienle  a  ga- 
nntlre  assolutamente  cbe  U  generale  Garibaldi  non  sì  allonUnerà  dall'isola  di 
Caprera. 

«  Ove  nou  la  credesse  suffìclente ,  mi  proporrà  11  modo  di  renderla  eriìcace 
abbastanza  per  raggiungere  lo  scopo  che  il  Governo  ^1  prefigge. 

m  La  S.  V.  si  metterà  In  relazione  con  tutte  le  autorità  politiche  della  Sar- 
j  éegaa  per  ricevere  tutte  (|uelle  comunlcailoni  e  notiKte  che  possano  aver  tratto 
I     iUi>  scopo  della  crociera. 

•  Il  ftiìQistero  deir interno  darà  in  proposito  gli  ordini  che  sono  di  sua  com- 
petaci»- 

e  Fra  breve  si  aggio ngerà  alla  crociera  la  piro-fregata  Principe  Umberto,  e  al 
mo  comandante,  come  più  anziano,  Ella  cederà  il  comando  degli  incrociatori,  e 
parteciperà  tutte  le  avute  istruzioni  e  le  [lollzie  raccolte. 

t  li  ministro;  fìrmato  Pescbtto 

«r  P.  S,  Scopo  essenziale  e  preciso  della  crociera  si  è  d'impedire  il  ritorno  in 
terraferma  ed  essenzialmente  lo  sbarco  sulle  coste  dello  Stato  poutilìcio  del  ge- 
nerale Garibaldi.  Quindi  Caprera  non  rappre       ^  che  il  ceutro  della  vigilanza  » 
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Non  sapendo  ancora  rassegnarsi  neir  animo  a  quella  triste  Te- 
nta, e  pur  comprendendo  tuttavia  come  non  lo  avrebbero  lasciato 
partire ,  il  generale  telegrafava  a  Francesco  Cucchi  deputato»  iti 
Firenze: 

«  Conforme  avviso  vostro  e  promesse  io  sono  qui.  Vogliate  inviare 
vapore  per  condurmi  continente.  >• 

Ed  in  data  2  ottobre  scriveva  a  Crispi: 

e  Conforme  ai  vostri  consigliy  io  sono  qui  e  spero  che  pense- 
c  rete  a  tener  parola,  facendomi  ricondurre  sul  continente  • . 

Alle  quali  cose  l'onorevole  Crispi  rispondeva  con  telegrammi: 

e  Ottime  disposizioni  e  spero  non  tarderete  a  vederne  conse- 
«  guenze.  É  impossibile  precipitare  avvenimenti  in  vista  dMnte- 
«  ressi  internazionali  impegnati:  state  tranquillo. 

e  Col  corriere  avrete  partecipazione. 

«  Crispi  ». 

E  subito  dopo  un  altro: 

«  Vapore  prossimo  amici  verranno  trovarvi  per  rendervi  conto 

<  delle  cose  in  ordine  al  mio  telegramma  di  stamane. 

«  Crispi  t. 

Ma  V Esploratore,  che  lo  aveva  condotto,  era  rimasto:  il  marte<]A- 
successivo   giunse  la  Gulnara ,   mercoledì  la  Sesia  e  la  fregata- 
Principe  Umberto  :  e  poi  navi  ancora  —  per  un  uomo  solo  1 
Garibaldi  diceva  <  Io  sono  libero  e  voglio  tornarmi  sul  conUneol 
per  via  aperta  »,  ed  appunto  al  comandante  Dragonetti  che  gì  fi 
chiedeva  la  parola  d' onore  di  non  muoversi  da  Caprera,  rispondeva   ^ 
«  Che  era  venuto  libero  e  di  spontanea  volontà  a  Caprera,  ^ 
f  che  sbarcava  libero  e  padrone  di  andare  dove  voleva,  e  che  ^'^ 
e  gli  avvenimenti  lo  richiamavano  interra  ferma,  o>i  credeva L^^ 
«  sua  presenza  necessaria,  vi  sarebbe  ritornato.  E  che,  se  lo  ave^^ 
«  sere  domandato  di  ciò  mentre  irovavasi  ad  Alessandria,  avrebt 

<  preferito  piuttosto  di  restare  in  quella  cittadella.  > 
Come  disse  fece:   e  volle  provare  air  Italia  che  era  realmeni 

prigioniero,  a  smentire  la  nota  sibillina  della  Gazzetta  Ufficic 
del  37,  la  quale  non  parlava  nò  di  libertà  né  di  carcere  : 


/ 
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"f 
«  Il  generale  Garibaldi,  avendo  manifestato  il  desiderio  di  ritornare 
a  Caprera,  il  Governo,  trovando  questa  intenzione  conforme  alla  sua, 
vi  ha  tosto    aderito.    Il  generale  è  quindi  partito  stamane  da    Genova 
alle  9  antim.  sopra  un  bastimento  della  marina  reale  *». 

Ma  come  fosse  streltamenle  prigioQiero  ed  invigilato,  lo  provò 
quando  volle  partire  per  la  via  aperta,  come  diremo  a  suo  tempo. 


CAPO  DECIMO 


PRINCIPIO  DELL'AZIONE. 


ImpresskHia  In  Roma  dell'arresto  di  Garibaldi.  —  Dissensioni  del  partiti,  n- 
tiro  della  GianU  Nazionale  Romana.  —  Costituzione  dei  Capl-Sedoiie.  — 
lenza  di  Caoehi  per  Firenze.  —  Situazione  a  Firenze.  —  OpposiiiMM 
goyerno  e  della  sinistra.  —  Effetti  della  parola  d'ordine  di  Garibaldi.  — 
slasmo  della  gioventù  e  del  popolo.  —  Decisione  di  Acerbi,  Cucchi,  MeoolU.  ««• 
Partenze.  ~  Primi  fatti  d*arml.  —  Ragioni  strategiche  per  Incondodare  4ù 
Viterbese. 


La  notizia  dell'  arresto  di  Garibaldi  non  produsse  in  Roma  (flà 
fatale  effetto  che  aveano  sperato  coloro  che  lo  aTeyano  ordinalo. 

E  per  queste  ragioni; 

Il  22  settembre  la  Giunta  Nazionale  Romana^  costituita,  eoM 
abbiamo  visto ,  per  la  fusione  del  Comitato  Nazionale  RomaW 
col  Centro  d' insurrezione,  aveva  pubblicato  un  proclama  ai  Bo* 
mani,  nel  quale  dichiarava,  con  grande  meraviglia  di  chi  noe  itf 
conosceva  i  timidi  componenti,  di  mettersi  in  disparte  per  n^ 
far  ostacolo  *. 


'       Romani  , 

Il  governo  del  regno  d'Italia  ha  adottato  grandi  precauzioni  militari  afflacht 
non  siano  violati  I  suoi  impegni  Internazionali.  Le  eventualità  contro  le  quali  s 
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la  Giunta  avrebbe  preferito  T  insurrezione  della  cUlà.  Ma  il  Comi- 
tato romano  d'instirrezione.  i^he  successivamente  si  farntò,    più* 
irtamente  crede  die  sarebbe  sblo  miglior  consiglio  per  la  tjiunlajj 
dal  momento  die  non   poteva  scongiurare  un  fatto  il  quale  lìvevt 
forse  ragione  di   ritenere  inopportuno  e  prematuro,  il  provar^w 
(rame  maggior  proiUto  indirizzandolo  allo  scopo  comune  e  quioc 
rimanere  al  proprio  posto.  ^ 

Mancavano  i  facili  e  le  munizioni  :  gii  uomini  di  Isducia  man^H 
dati  da  Firenze  ad  ajutare  ì  palriotli  romani  tentavano  a  fatica  di 


ttome  degli  tm(H>gnì  assmiU  nella  convenziona  dì  settembre,  noi  dobbiamo  Itisi 
Urei  ad  escludere  gli  a^uivod   |»er  (|aar»to  ri  riguardano,  li  iin>?iro   dovere 
può  andare  \m  in  là.  St^  li  nostra  menie  ci  oblilìga  a  nun  ap|vrovare  tali  dìsega^*^ 
se  mai  a!  elTetnia^sero,  il  noi^lro  cuore  non  ci  pr meUe  di  dimenlìcareche  qo^U 
i  qualr  ci  vtrrebliero  incontro  au^iìliarl  sono  nostri  fraleni,  $r>na  ardenti  |)atrioU« 

Che  fare  d  ani]  uè  a  fronte  di  tali  eventuali  là  V  Duvrcmo  associarci  a  fatti  noo 
confurml  al  ^o^l^o  pro^rammu  ,  ovvero  fare  che  il  ^ran  parlilo  liberale  romano 
rÌo;anga  Ìmj>as8Ìl)ìlfì?  Glie  man  lenita  hi  sua  organizzazione  impenetrabile  e  liBct 
disseminate  le  forzo  del  paese  in  due  campi,  sa  non  ostili ,  l'uno  alt' altro  stra- 
nieri? Né  runa  l'osa,  ne  Taltra^  Dopo  inalure  riflessioni,  noi  abbiamo  dovuto de-^ 
cìdere  di  metlerd  in  disparte  fier  non  fare  ostacolo.  La  carità  cittadina  noo  ci 
iKerà  pen»  un  sola  IstaTiie. ,  ne  sinmo  sicuri ,  di  dare  il  suo  obolo  iter  soccori 
alla  miseria  dei  molti  fralelli  che  in  laTili  modi  diversi  sono  andati  e  vanno 
getti  alle  persecuzioni  governative.  Roma  non  ba  mal  pretfo  alla  leggera  qu\ 
«uo  dovi  re  verso  tanti  suoi  benemeriti  figli,  e  la  Commissione  speciale  che 
parte  da  lungo  tempo  della  nostra  organizzazione  non  vorrà  certo  rifiutare  l* 
lìmento  di  contribuzioni  periodicbe  e  straordinarie  a  quest'opera  filautropira.  Elll 
continuerà  ad  esercitarla  co!  oiinlatero  dei  capì  sezione  nelle  file  liberali. 

Tali  snno  i  provxeiliuienti  redatuati  dalla  situazione,  la  quale  non  ci  {lernift 
altro  partito,  se  non  vogliamo  mentire  a  noi  stessi,  ovvero  opporre  inesorabi Imeni 
Ja  forza  d'inerzia  alia  corrente  del  patriottismo  che  Investe!' ultima  ròcca  del 
tirannide  sacerdotale 

La  risoluzione  che  vi  annunziamo,  restìluendo  la  propria  libertà  a  coloro  ci 
vogliano  abbraccì.ire   rim|>resa   cui  noi    non  possiamo  associarci  ,  avrà    rcffotl 
«r impedire  rbeessa,  se  è  itievitabile,  uiancbi  per  colpa  nostra  di  prendere  tu) 
lo  sviluppo  di  cui  è  suscettiva. 

Sicuri  di  avere  interpretato  coH*animo  più   sinceramente  |iatrìottico  ì  bl 
aituali  dt^l  paese,  noi  ci  rivolgiamo  a  tutti  coloro  cbe  T amano  davvero»  e 
a  fare  comò  individui   tutti  gli  sforzi  nel  senso  delle  aspirazioni  nazionali  »  gtl 
diamo  con  loro  : 

Viva  Roma  Lihcra^    Véna  V  Italia  Unita, 


proaUI 


Roma,  H  settembre  \U1. 
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Éiilrodarne.  Cacchi  Icivorava  per  far  giungere  il  convoglio  d'armi 
c^aricate  sulla  costa  loscaiia  supra   la    Uirl:uia  comperata  a  ciò;  egli 
si  era  recato  in  persona  su!  luogo  a  Fellonica ,  ina  era  ri  tornato 
^eDza  ancora  poterle  ricontlurre*  Le  varie  frazioni  di  parlilo  non 
andavano  ancora  unite  in  un  coinpìeto  accordo;  gli  amici  di  Maz- 
zini, i  più  cnhli,  volevano  procedere  adegui  costo;  gii  incaricati 
dì  Garibaldi  volevano  meliersi  d'  accordo  anc.he  coi  partigiani  del* 
r antico  Comilalo  Nazionale  dipendente  dal  governo,  Ira  il  quale 
Comitato  ed  i  mazziniani  slava  un  abisso,  tale  die  s'erano  già  rotti 
d«a  un  pezzo  aneli  e  i  rapporti  personali. 

In  tali  frangenti,  mentre  la  Giunta  Nazionale  riliravnsi  appunto 
Mora  che  si  faceva  sentire  maggiore  il  bisogno  di  un  centro  dì- 
slUvo,  alcuni  giovani  energici  e  coraggiosi,  i  quali  già  avevano 
irlecipalo  alle  varie  cospirazioni  sia  neiruno  che  neil' altro  Comi- 
Ilo,  e  che  neir  ultimo  proclama  della  Giunla  dimissionaria  erano 
lati  indicali  come  Capi  di  sezione,  proleslarono  pubblicamente  e  vì- 
jceinenle  contro  quell'alto  inqualiQcabile  di  debolezza  ':  e  con 


Romani  l 

In  un  momento  grave  e  dlfllclle,  la  Giunta  tìazion^ile  romaDasi  è  ritirata.  Ugo! 

DiniDciiiarìo  su  queMo  fiitto  è  inutile,  perctiè  non  muterebbe  la  situazione  fatta 

Roma  da  questo  inatteso  ritiro.  Noi  non  abbiamo    tulli  che  un  solo  dovere  ; 

'^serrarcicoropaUÌ,  jjerchè  rassociazlone  nazionale  di  Roma,  ehesi  è  ingrandita  e  for- 

lUìcaia  pei  sacrifizi  e  l'opera  di  ardenti  patrioti,  non  s'Indebolisca  e  non    perda 

la  disciplina  cUe  ha    fatto  fino  ad  ora  la  sua  forza.  Per  ovviare  a  ciò,  1  Capi  di 

ezione  riuniti  hanno  già  preso  alto  del  ritiro  deUa  Giunta  e  pensano  al  mezzo 

Il  co«lll«ire  un  centro  dirigente,  che  interpreti  ì  bisogni  del  paese,  e  senza  dls- 

imularsf  le  dlfiìcollà  che  rimangono  ancora  da  sormonlare ,  dia  alT  associazione 

direzione   propria  a   farci  meglio  e  più  sicuramente  raggiungere  Io  scopo  al 

luale  tulli  tendiamo. 

Homani!  ì  Capi  di  Sezione  contano  sul  vostro  concorso,  sui  lumi  e  suIT  ap- 
poggio di  lutti,  lì  nemico  che  combattiamo  da  lanU  anni  ride  forse  della  deplo- 
abile  diminuzione  dell'aulorìtà  e  della  forza  nazÌL>nale,  diminuzione  che  ha  per 
copodi  sviare  dei  generosi  progetti  sn  Roma:  ma  ciò  non  farà  che  affrettare  la 
iua  rovina,  se  pers:siìamo  nella  nostra  opera  con  energia  e  fermezza  incrollabili, 
texana  forza,  se  sappiamo  volerlo,  polrà  impedire  la  caduta  di  quel  potere  che 
^  Tnulco  punto  nero  rìmaslo  in  mezzo  alla  clvilìZEazlone,  per  turbarne  l' Irresi- 
fllibile  sviluppo 

Roma,  li  27  settembre  1S67. 

L*  Àsimauene  Naùonah  Bwand 

l  CAPI   DI  SfiZlOnB. 
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ciò  Slesso  accettarono  volonterosi  la  grave  responsabilità  della  di- 
rezione delle  cose. 

Due  giorni  dopo,  una  nuova  protesta  era  pubblicata  e  diffusa  in 
Roma  contro  la  reluttanza  della  Giunta  ad  impegnare  la  lotta: 

«f  La  Giunta  Nazionale  Romana  con  un  atto  inqualificabile  ha  abban- 
donato il  suo  posto  nei  momento  che  i  fratelli  nostri  ci  tendevano  la 
destra  per  aiutarci  a  scuotere  il  giogo  che  ci  opprime.  Disperando  cosi 
della  salute  della  patria  ,  essa  ha  tradita  la  sua  missione  e  la  fiducia 
che  avea  reclamata  da  tutte  le  frazioni  del  partito  liberale.  Occorre 
che  r  Italia  ed  il  mondo  possano  far  distinzione  tra  gli  uomini  che  pre- 
tesero assumersi  il  compito  di  guidar  le  sorti  dei  romani ,  dalla  mag- 
gioranza di  questo  popolo  che  attende  ansioso  una  parola  autorevole^ 
una  bandiera  lealmente  nazionale  a  cui  stringersi  intorno. 

«  A  tal  fine  noi,  nel  miglior  modo  che  possiamo,  protestiamo  a  nome 
del  popolo  di  Roma  contro  T  operato  della  Giunta,  dichiarandoci  pronti 
ad  aderire  con  tutto  il  nostro  potere  a  qualunque  movimento  sia  orga- 
.nizzato  e  diretto  alla  nostra  liberazione. 
«  Roma,  29  settembre  1867. 

«  I  Liberali  Romani,  i» 

Inflne  gli  afQssi  patriottici  si  succedevano  uno  all'altro,  uno  pili 
dell'altro  vigoroso:  prova  evidente  che  la  debolezza  della  Giunta 
incontrava  dappertutto  severe  riprovazioni.  L'affisso  più  energico» 
che  ebbe  maggior  effetto  in  cillà,  diceva: 

f  Romani! 

e  II  momento  di  spezzare  le  vostre  ignobili  catene  è  arrivato. 

<  Fate  vedere  che  la  grand'  anima  di  Roma  palpita  ancora  come 
€  nei  giorni  più  fortunati. 

<  Correte  alle  armi  e  dite  al  mondo  che  Roma  vuole  l' Italia  e 
<  non  i  preti.  > 

Ecco  il  perchè  e  come  1'  arresto  di  Garibaldi,  se  portò  lo  scom- 
piglio e  lo  sgomento  negli  antichi  membri  del  Comitato  Nazionale 
e  della  Giunta,  se  sorprese  la  popolazione,  non  servi  tuttavia  che 
ad  inasprire  ed  eccitare  gli  animi  dei  componenti  il  Comitato  di 
salute  pubblica.  In  ogni  modo,  tutti  i  principali  capi  della  difficile 
impresa  avevano  consigliato  a  Cucchi  di  recarsi  in  persona  a  Fi- 
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renre,  per  vedere  da  vicino  lo  sialo  delle  cose  e  consiglUirvisi  sul 


r. 


fare: 


n\  die  egfr  aveva  consenlìto. 


L'onorevole  Cucchi  si  trovava  a  quesl* epoca  in  Roma  con  re- 
golare passaporto  recante  la  indicazione  dì  deputato  al  Parlamento 
italiano.  Nella  notte  precedente  al  mattino  della  divisata  sua  par- 
tenza (25  settembre),  inteso  rumore  nelle  camere  vicine  —  egli 
alloggiava  all'albergo  d'Allemagna  —  s'accorse  che  appunto  allora 
la  Polizia  aveva  arrestato  alcuni  giovani  giunti  da  poco  in  Roma. 
Alle  sei  del  mattino  venne  avvertito  che  l'albergo  era  circondato 
da  birri  e  che  un  commissario  di  polizia  voleva  parlargli.  Diede 
ordine  che  lo  facessero  passare  e  quegli  entrò  nella  sua  camera 
col  cappello  in  testa  e  con  modi  pelukmti.  Alla  intimazione  del  Cuc- 
chi che  si  levasse  il  cappello  subitolo  che  l'avrebbe  cacciato  dalla 
stanza,  obbedì  senz'altro,  facendogli  sommesse  scuse  per  T inav- 
vertenza. Poi  gli  presentò  una  carta  colla  quale,  d'ordine  del 
direttore  della  Polizia  monsignor  Randi ,  gii  si  inlimava  di  pre- 
senlarsi  per  le  nove  ore  a  quel  funzionario.  Cucchi  rispose  che 
alle  8  doveva  partire  per  Firenze  e  che  quindi  non  avrebbe  ade- 
rito air  invito»  avendo  il  suo  passaporto  in  regola  perfetta,  vidi- 
mato per  la  partenza  dalla  slessa  polizìa  ponliDcia.  Alle  rcplictie 
del  Commissario  rispose  col  più  deciso  rifiuto,  avvertendo  che, 
quando  volessero  usare  la  forza,  lo  mandassero  a  prendere  alla 
suzione  ove  egli  si  recava  sul  momento.  «  Andrò  a  prendere  gli 
ordini  di  monsignore,  disse  il  Commissario  neir  uscire.  •  «  Faccia 
pure  li  comodo  suo  »  rispose  il  Cucchi  e  scese  le  scale,  e  sali  in 
vettura  in  mezzo  ad  una  quantità  di  birri  che  custodivano  T  al- 
bergo, senza  che  alcuno,  nò  là,  nò  alla  stazione,  gli  facesse  un  solo 
cenno.  La  Polizia,  air  ioconlro.  nella  nolle  e  nella  giornata  eseguì 
■  molti  altri  arresti  e  sfratti.  Monsignor  Randi  aveva  sospettato  nel 
I  Cucchi  uno  degli  ispiratori  principali  degli  interni  preparativi  :  ma 
la  mancanza  di  sufGcienlì  indizj,  la  oculata  vigilanza  colla  quale 
il  Cu€chi  agiva,  e  forse  eziandio  la  veste  dì  deputato  al  Parlamento 
italiano,  lo  salvarono  anche  per  quella  volta  dal,  grave  pericolo  dì 
cadere  nelle  grinfe  dei  birri  papali.  La  Polizia  italiana  non  avrebbe 
ì  avuto  di  tali  indecisioni  :  essa  é  troppo  abituata  ad  arrestare  a 
capriccio! 

Un'altro  dei  principali  capi,  che  aveva  già  preparata  un  piano 
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preciso  sulla  carta  topografica  della  città  colla  designazione  dei  ri- 
spettivi posti  e  loro  forze»  non  cessava  di  lavorare  iostancabii- 
mente.  Qaello  che  meno  mancava  a  Roma,  è  opinione  generale 
di  chi  ebbe  contatto  col  popolo,  erano  gli  uomini,  pronti  tutti»  se 
armati,  a  gettarsi  sulle  vie.  Questo  intrepido  capo,  che  conosceva 
perfettamente  la  situazione,  scriveva  a  quell'  epoca  :  <  Se  gli  uomini 
della  cessata  Giunta  si  mettono  d' impegno,  Roma  può  fare  da  sé. 
Se  essi  titubano  e  ricusano  ed  i  garibaldini  sconfinino  prima  del- 
IMnsurrezione  interna,  sollevando  le  Provincie»  Roma  e  gli  amici 
nostri  faranno  senza  la  Giunta:  Se  poi  dovessimo  prendere  Pini* 
ziativa  noi,  senza  quelli  della  Giunta  e  senza  la  previa  insurrezione 
delle  Provincie  e  lo  sconfinamento  dei  garibaldini,  ma  ad  ora  e 
notte  fissa,  in  tal  caso  occorrerebbero  spese  maggiori  per  accre- 
scere le  probabilità  delia  riuscita.  > 

Quéste  spese  maggiori  alludevano  ad  un  certo  numero  di  Ab* 
bruzzesi,  che,  per  accordi  col  deputato  Salomone  e  nel  caso  di  di* 
scordia  col  partito  moderato,  si  aveva  intenzione  di  introdurre  in 
Roma,  senza  alcun  sospetto,  come  venditori  di  porci;  abbrozzesi 
che  in  fatti  vennero  pochi  giorni  dopo,  ma  si  dovettero  altresì  ri- 
mandare, per  mancanza  di  mezzi  con  che  provvedere  al  loro  man- 
tenimento, e  dopo  aver  corso  il  pericolo  di  fare  accorta  la  polizia 
della  loro  brevissima  permanenza  in  città ,  essendosi  essi ,  male 
istruiti  dal  Salomone,  abbandonati  a  clamori  e  proteste  impradeo- 
tissime. 

Un'  impresa  attuata  senza  denari  e  senza  armi  può  certo  chia- 
marsi audace,  se  non  inopportuna:  certo  sono  da  biasimare  viva- 
mente quei  Comitati  di  tutti  i  partiti ,  i  quali  non  impiegarcMO 
ogni  loro  mezzo  a  provvedere  gli  oggetti  necessari  alla  lotta ,  e 
non  pochi  ne  sprecarono  in  vane  dimostrazioni,  per  rimanere 
inermi  poi  nel  giorno  dei  bisogno  :  ma  ammesso  tutto  ciò,  ammesse 
r  inganno  del  Comitato  Nazionale  verso  Garibaldi,  i  cui  dubbi  esso 
aveva  vinto  con  promesse  non  mantenute,  ammessa  la  ostinata«per- 
sistenza  del  generale  nel  lavoro,  persistenza  nascente  in  lui  dalla 
convinzione  della  propria  influenza,  capace  di  trascinare ,  anche 
relutlante,  il  paese,  troppo  naturalmente  ne  conseguiva  che  i  di 
lui  amici  ed  i  seguaci  volessero  in  ogni  modo  correre  sino  alla  fine 
i  rischi  della  impresa  e  le  sue  varie  fortune. 


L'onorevole  Cacchi  si  era  reca(o  adunque  a  Firenze,  ispirato 
a  tali  idee,  e  propenso  a  rilardare  di  qualclie  giorno  lo  scoppio 
tìel  molo:  non  consci  ili  va  però  a  rinunziarvi,  A  Bonia  i  parleci* 
panli  opinavano  dovesse  la  rivolta  scoppiare  dal  29  al  30,  n 
dal  30  al  i/  utlobre. 

La  sìlnazione  a  Fireoze  non  prcsentavasì  sorridente. 
L'opposizione  del  governo  appariva  ben  chiara  e  delerminah 
con  r  arresto  di  Garibaldi;  e  d'altronde  la  sinistra  parlameli  lare  si 
era  sempre  dirooslrata  conlraria  ai  progelli  del  generale.  L'onorevole 
Crispi,  allora  solo  capo  di  quel  parlilo,  aveva  tentalo,  come  si  vide, 
IqUi  i  mezzi  persuasivi  per  indurre  Garibaldi  a  desistere.  A  quelfe- 
poca  era  opinione  generale,  e  le  lusinghe  del  gabinetto  llatlazzi 
Terso  la  sinistra  nella  Camera,  la  confermavano»  che  questo  partito 
sperasse  di  raggiungere  il  potere  merce  un'alleanza  col  ministero. 
In  conseguenza  la  sinistra  voleva  rimanere  possibìte  :  il  molo  di 
Garibaldi  sconcertava  le  sue  speranze;  ed  ecco  spiegata  la  mis- 
sione dì  concihatore  assunta  dall'onorevole  Crìspi,  fra  il  generale 
prigioniero  a  Caprera  ed  il  gabinetto. 

Cosi  slavano  le  cose  a  Firenze,  quando  vi  giunse  Cucchi. 
Tullavia  fuori  della  sinistra,  nel  paese,  egli  trovò  che  la  pro- 
paganda di  Garibaldi  aveva  ottenuto  il  suo  elletlo.  Il  partilo  re- 
pubblicano tentennava  ancora,  dubitando  si  avesse  a  risollevare 
Una  bandiera  ch'esso  respingeva;  ma  gli  antichi  seguaci  del 
genende,  e  le  moltitudini ,  gli  ufficiali  del  60  e  del  66,  e  la  nuova 
gioventù,  s'erano  dichiarati  per  lui. 

La  lettera  di  Garibaldi  del  24  settembre,  quelle  stupende,  eroi- 
che parole  «  gli  italiani  hanno  il  dovere  di  ajularo  i  romani  — 
e  spero  lo  faranno  —  a  dispeito  della  prigionia  di  cinquanta  Ga- 
ribaldi —  nelle  quali  appariva  tanto  piii  grande  chi  le  vergava,  quanto 
più  egli  voleva 'essere  modesto,  avevano  entusiasmalo  gli  animi:  i 
più  avversi  cominciavano  a  cedere  alla  irresistibile  corrente. 

L'onorevole  Acerbi  il  quale  era  slato  fin  dai  primi  momenti  de- 
signalo prodittatore  e  nominalo  generale  d:)  Garibaldi ,  si  rao- 
ttrava  il  più  caldo  di  tutti,  uno  dei  pochi  di  sinistra  che  accet- 
tassero francamente  il  mezzo  della  rivoluzione;  ed  il  suo  esempio 
serviva  di  sprone  agli  altri.  Furono  tenuto  numerose  adunanze: 
ina  non  si  riusciva  ancora  ^nw  tMo  ad  intendersi. 
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Ebbe  allora  TAcerbl  an  nuovo  colloquio  col  Presidente  del  Con- 
siglio e  lo  invitò  con  insistenza  a  cessare  della  sua  opposizione. 
L'onorevole  Rattazzi  temeva  due  cose:  la  rottura  colla  Francia, 
e  la  volontà  dei  sovrano;  né  a  lui,  uomo  politico  certamente  abilis- 
simo e  distinto,  soccorsero  mai  quei  lampi  di  audacia  che  furono  la 
grandezza  di  Cavour  e  che  sono  le  scintille  del  genio.  Invano 
Acerbi  gli  ricordò  come  egli  fosse  in  tempo  a  ripetere  gli  arditi 
accorgimenti  di  Cavour  nel  1860;  il  Presidente  del  Consiglio  ob- 
hietiò  la  diversità  delle  circostanze,  aggiunse  che  non  voleva  im- 
pegnarsi in  lotta  colla  Francia,  e  conchiuse  che  gli  era  assoluta- 
mente impossibile  di  appoggiare  T  impresa.  Ritiravasi  allora  TAcerbi 
dicendo  :  t  Badi  che  noi  faremo  egualmente,  e  se  faremo  senza  il 
governo,  sarà  questione  di  bandiera  »  e  lo  avvertiva  come  egli 
avrebbe  passalo  il  confine  tra  un  giorno  o  due. 

I  comitati  avevano  ricevuta  la  parola  d'ordine  di  continuare  il 
loro  lavoro;  i  volontari  accorrevano  numerosi  ai  confluì,  i  princi- 
pali capi  dell'impresa  lavoravano  a  dispetto  di  ogni  ostacolo  :  Acerbi 
sosteneva  che  non  avrebbe  più  oltre  potuto  attendere  e  che 
tutti  i  suoi  preparativi  al  confine  sarebbero  andati  perduti;  onde 
r opposizione  di  Cucchi  che  chiedeva  si  attendesse  ancora  qualche 
tempo  per  dare  in  Roma  le  ultime  disposizioni  affinchè  essa  insor- 
gesse prima  delP  entrata  delle  bande,  questa  opposizione  e  quella 
di  molti  altri  della  sinistra,  fu  vinta:  stabilito  che  Roma  dovesse 
insorgere  addi  5  di  ottobre.  Acerbi  parli  il  29  pel  confine,  prece- 
ilnlo  di  24  ore  dagli  ufficiali  Tolazzi,  Ravini  e  Pennazzi. 

È  utile  avvertire  che  la  specie  di  delegazione  di  potere  con- 
cessa da  Garibaldi  ad  Acerbi,  non  era  stata  accolta  volontierì  da 
molti  degli  officiali  superiori  di  Garibaldi,  i  quali  non  ritenevano 
eh  egli  avesse  T  influenza  e  la  capacità  necessaria  per  capitanare 
una  cosi  difflcile  impresa.  In  questo  senso  fu  scritto  al  generale, 
col  mezzo  degli  amici  Fabbrizi  e  Guastalla  che  si  recarono  a  vi- 
sitarlo a  Caprera,  per  incarico  speciale  di  Crispi,  come  vedremo  io 
altro  capitolo.  Il  generale  allora  diresse  ad  Acerbi  la  seguente  lettera: 

t  Caprera,  2  ottobre  1867. 

<  Mi  si  fa  intendere  che  i  nostri  amici  della  spedizione  di 
i  Roma  vogliono  essere  guidali  da  Menotti  ~  quindi  lo  incarico 


—  e  spero  che  voi  noo  cesserete  perciò  di  essere  ulile  a  mio 
tìglio,  ed  alla  C3usa  del  nostro  paese,  dì  cai  siete  uao  dei  primi 
e  dei  più  valorosi  campioni. 

*  Sempre  e  per  la  vila  con  affetto  e  stima  vostro 

•  G,  Garibaldk  » 


Menollì  infatli  parli  poco  dopo  pel  conOoe,  da  dove,  secondo  questa 
lettera»  doveva  assumere  il  comando  io  capo,  nominalmente  almeno, 
di  tutta  la  spedizione;  ma  questa  specie  di  gelosia,  queste  difOdenze 
e  rivalità,  che  non  si  possono  dire  assolutamente  infondate,  pro- 
vocarono più  lardi  tacite  dissensioni  ed  aperte  accuse,  come  ve- 
dremo altrove.  Cucchi  riparti  da  Firenze  per  Roma  il  30  set- 
tembre con  passaporto  per  altro  nome  e  vi  rimase  poi  Duo  alla 
vigilia  di  Mentana,  trionfando  a  stento  di  un'altra  grande  diflìcollà, 
la  mancanza  di  denaro:  difflcolla  che  si  era  cercato  di  vincere  coi 
prestiti,  ie  cartelle,  le  sottoscrizioni  privale,  ma  che  non  era  mai 
stata  superala  senza  grandi  fatiche  e  senza  clie  lo  slesso  Cucchi 
dovesse  anticipare  del  proprio  rilevanti  somme» 

Fino  a  questo  punto  la  discussione,  T  esame,  la  critica  del  pro- 
]^e(to  da  adottarsi  riuscivano  non  solo  utili  pei  miglioramenti  che 
potevano  apportare,  ma  doverose  anzi  per  ciascuno  di  coloro  che 
dovevano  assumere  una  non  lieve  rcsponsabilila  di  fronte  alla  pro- 
pria coscienza»,  come  davanti  al  paese;  ed  infalti  non  mancarono 
linai,  anzi  abbondarono  le  discussioni,  i  dispareri,  i  controprogetti: 
quand*ecco,  a  troncarle  parole,  sopraggiungere  un  fallo  che  an- 
nunciava la   lotta  incominciata,  il  sangue  sparso. 

Imperocché,  mentre  a  Firenze  i  rappresentanti  del  popolo  non 
sapevano   risolversi   a    battere  una    via  diretta,   mentre  i   capì 
paribatdini  giravano  d'una  città  ali* altra  per  concretare   accordi, 
giare  uomini,  fissare  intelligenze;  mentre  il  giornalismo  di- 
va ancora  la  questione  della  convenienza  dì  tener  arrestalo  o 
,..   Garibaldi  —  la  prigionia  del  quale  doveva,  secondo  i  goveroativi, 
por  fine  air  impresa  —  mentre  il  ministero  Batiazzi,  con  una  gretta 
e  meschina  polìtica,   appariva  di  tanto  inferiore  alla  missione  di 
ogoi  governo  nazionale  e  lavorava  a  far  perdere,  e  perdere  esso 
slesso,  un  tempo  prezioso,  i  giovani  frattanto  chiamali  d'ogni  parte 
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d' Italia  si  agglomeravano  in  isqnadre  alla  frontiera,  e  si  prepara- 
vano ai  futuri  avvenimenti,  ad  onta  della  caccia  che  loro  veniva 
data  dalle  truppe  italiane. 

Lungo  un  confine  cosi  esteso ,  tutte  le  enormi  precauzioni ,  gii 
infiniti  dispacci  e  gli  ordini  che  si  scambiavano  fra  i  generali  regi 
ed  il  governo,  attesa  la  grande  quantità  di  volontari  accorrenti, 
divenivano  inutili.  Un  distaccamento  poteva  bensì  far  prigionieri, 
come  spesso  avvenne,  una  ventina  di  giovinottì,  e  rimandarli  alle 
loro  case,  ma  ne  passavano  per  compenso  delle  centinaja,  i  quali  o  si 
nascondevano  tra  i  burroni  e  le  boscaglie,  o  si  cacciavano  nelle  città 
prossime  al  pontificio  per  attendere  T  appello  del  primo  capo  veooto. 

Riesce  strano  come  una  tale  condizione  di*  cose  non  venisse 
compresa  da  chi  la  vedeva  :  e  come  non  si  prevedesse  che ,  uo 
giorno  0  r  altro,  un  gruppo  di  questi  giovani,  stanchi  della  vita  di 
nascondigli  e  di  misteriose  precauzioni  fra  i  boschi  e  gli  scoscesi  lettL 
dei  torrenti,  si  sarebbero  decisi  a  precipitarsi  sul  vicino  nemico, 
e  ad  iniziare  cosi  la  lotta  aperta  a  cui  neir  impaziente  animo  ane- 
lavano. Per  tali  ragioni  appunto  il  primo  sconfinamento  ebbe  Inogo: 
e  dato  il  segnale,  si  precipitarono  i  volontari  come  una  tempe- 
stosa fiumana,  contro  i  passi  vietati. 

Nella  macchia  detta  La  Bandita,  lungo  il  confine  viterbese  — 
macchia  denominano  da  quelle  parti  un  bosco  d'alto  fusto  ~ 
si  appiattavano  da  parecchi  giorni  circa  150  garibaldini  ivi  giunti 
da  varie  località  specialmente  delle  vicinanze ,  dei  quali  50  soli 
armati  di  fucili  eh' erano  stati  lanette  prima  (il  28)  dissotterrati; 
fornito  ogni  fucile  di  appena  5  cartuccie.  Questi  giovani  potevano 
a  slento  procacciarsi  da  vivere;  ed  i  loro  laceri  vestiti,  meno  pò* 
chissimi ,  ricordavano  i  gloriosi  cenci  dei  volontari  della  prima 
repubblica  francese;  sette  od  otto  camicie  rosse,  avanzi  delia 
campagna  del  66,  sbiadite  e  sdruscite,  valevano  appena  a  dar  km 
r impronta  caratteristica  dei  volontari,  a  distinguerli  dalle  tMuada 
dei  briganti,  forse  meglio  in  arnese  di  loro ,  le  quali  scorazzano 
di  frequente  Taltra  parte  del  confine  pontificio,  lungo  T  abruzzese. 
Essi  attendevano  un  officiale  per  comandarli  e  vi  arrivò  Infatti 
il  30  settembre  il  signor  Luigi  Fontana,  trentino,  già  tenente  d'ar- 
tiglieria negli  eserciti  federali  d' America  durante  la  guerra  qM- 
drìennale. 


Là  insurrezione  di  roma 
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Allora  da  una  parie  la  fame  e  la  sete,  dair  altra  la  notìzia  che 
l^esercilo  regio  marciava  per  disarmarli,  persuase  questi  giovani 
a  passare  il  conQne,  Nessun  ordine  speciale  era  ad  essi  perve- 
nato ,  ma  solo  la  voce  che  Roma  doveva  irisoff^ere  circa  in  quei 
giorni.  Sul  territorio  pontificio  si  presentava  immeJialumenle  con 
iscarsa  difesa  Aquapendenle;  naturale  aduiKiiie  che  i  primi  i  quali 
avevano  Tonore  dì  portare  la  baniliera  italiana  di  là  dal  confine 
colessero  piantarla  bagnata  net  sangue  dei  nemici. 

Aqaapendenle,  come  lutti  o  quasi  tulli  i  paesi  e  le  città  del 
lerrilorio  Pontificio,  è  situata  sopra  una  lìottissima  collina,  ai  piedi 
della  quale  un  torrente  divide  lo  Sialo  papale  dal  regno  italiano, 
e  precisamente  dalla  provincia  di  Orvieto,  La  cillà  è  circondala 
da  antiche  mura  e  conta  quattro  porte;  neirinlerno  ha  una  bella 
piazza,  ed  in  una  via  della  larghezza  di  circa  un  metro  e  mezzo 
è  situata  la  caserma  dei  gendarmi  Ponlìflci. 

Verso  le  due  pomeridiane  del  30,  i  150  garibaldini  marciarono 
adunque  su  Aqnapendenle,  favoriti  dallo  splendore  del  bel  sole 
dMlalia.  1  papalini,  avvertiti  probabilmente  qualche  mezz'ora  prima 
dell* appressarsi  di  una  banda  di  volontari,  avevano  fatto  chiudere 
totle  le  case,  ed  i  gendarmi  in  numero  di  30,  comandati  da  certo 
laogolenenle  Setiimy,  si  ritirarono  in  quartiere,  Ai  garibaldini,  la 
maggior  parte  inermi  premeva  impossessarsi  delle  armi  nemiche  : 
laonde  il  comandante  ordinò  di  chiudere  tulli  gli  sbocchi  delle 
contrade  che  conducevano  alla  caserma  ed  appostò  sentinelle  alle 
finestre  di  fronte.  I  gendarmi,  vislo  un  volontario  che  attraver- 
sala la  strada ,  con  un  colpo  di  carabina  lo  slesero  morto*  Al- 
l'allo  audace,  i  giovani  senza  attendere  ordini,  irritali  dalla  nuova 
feroce  ofTesa,  risposero  con  una  grandine  di  palle. 

Allora,  ad  evitare  un  inutile  spargimenlo  di  sangue,  otle- 
ìmlo  a  stento  che  si  cessasse  il  fuoco  —  ognuno  sa  cjuanto  il 
volontario  è  proclive  a  tirar  fucilate  e  difficile  a  smettere  ,  tanto 
da  sprecare  frequenti  volle  la  munizione  preziosa  —  e  preso  un 
paffuto  canonico  del  luogo  come  avanguardia  dei  parlamentari,  il 
comandante  Fontana  pensò  di  proporre  la  resa  ai  gendarmi:  pre- 
ceduto dal  canonico  presenlossi  perciò  alla  porta  del  quartiere 
insieme  ad  altri  volontari  e  terrazzani.  Vennero  ricevuti ,  ma  il 
Settimy,  adducendo  il  prossimo  arrivo  di  una  colonna  di  zuavi. 
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riflutò.  Neir  ufficio  tetegraflco  infalti  si  trovarono  dispacci  cbe  con- 
fermavano  la  notizia.  Vista  allora  IMnulil ita  delta  trattative  e  forse 
piccati  che  non  si  fosse  continualo  il  combattimento,  tralasciando 
le  proposte  paciQche,  un  certo  numero  di  volontari,  si  ritiravano 
di  nuovo  alla  Bandita.  Ma  un  giovinetto  di  17  anni,  Pietro  Leali, 
figlio  del  colonnello  Leali  esiliato  dal  papa,  ed  altri  in  numero 
forse  di  25 ,  si  opposero  alla  partenza  e  decisero  rimanere,  fino 
a  cbe,  giunta  la  notte,  si  potesse  più  facilmente  appiccare  il  fuoco 
alla  Caserma. 

Leali  infatti  ed  un  compagno,  radunata  quantità  di  canape,  sa- 
lirono da  un  tetto  all'altro,  e  giunti  su  quello  della  caserma  rap- 
pero  le  tegole,  introdussero  il  canape,  e  lo  accesero.  Alla  porla  di 
strada  si  esegui  identica  operazione,  dimodoché,  quando  il  fuoco 
incominciò  a  far  danno  ai  fabbricati,  i  gendarmi^  ravvisando  troppo 
pericolosa  ogni  resistenza,  inalberarono  bandiera  bianca  e  si  arre- 
sero: 36  furono  i  prigionieri,  6  cavalli,  e  40  carabine,  bottino 
straordinariamente  prezioso  nella  circostanza.  Il  luogotenente 
Settimy  fermò  una  promessa  di  non  più  portar  le  armi  con- 
tro r  Italia. 

<  Dichiaro  io  Pietro  Settimy,  che  fatto  prigioniero  con  trentadoe  in- 
«  dividui  di  gendarmeria  pontificia  ho  dato  la  mia  parola  d*  onore  cbe 
«  nessuno  dei  fatti  prigionieri  meco  prenderà  piti  le  armi  contro  gii 
-  insorgenti  e  per  tre  mesi  dalla  data  del  presente. 

•  Aquapendente  il  1.^  ottobre  1867. 

•  Firmato  Pietro  Settimy  tenente. 

Inutile  il  dire  cbe  la  parola  d'onore  non  fu  mantenuta:  e  pò- 
obi  giorni  appresso,  i  prigionieri  d  Acquapendente  combattevano 
i  nostri  a  San  Lorenzo. 

Questa  prima  avvisaglia  dei  volontari,  la  quale  non  costò  cbe  un 
morto  e  pochi  feriti  alla  causa  nazionale,  venne  giudicata  severa- 
mente. I  capi  del  movimento  generale  dichiaravano  che  la  preci* 
pitazione  riusciva  fatale,  che  quei  fatto  d'armi  li  coglieva  troppo 
prima  che  avessero  provvisto  alle  esigenze  dell'  entrata  in  campagna, 
che  esso  attirava  anzi  tempo  l'attenzione  dei  governo  di  Roma  ;  i  capi 
della  sinistra  compresero  che  Tavvisaglia  doveva  porre  termine  alla 


esitanze  e  se  ne  lagnarono.  Si  palleggiarono  accuse  da  una  parie,  e 
dair altra;  nfia  il  fatto  era  die  i  giovani,  raccolU  nelle  Provincie  pon- 
Lificie  e  nelle  vicinanze,  impazienti  d'indugio,  disturbali  dalle 
pallugiie  italiane,  forzati  a  vivere  nei  boschi  ed  a  so  (Tri  re  la  fame, 
avevano  proceduto  senza  ordini  precisi  eseguendo  un  vero  colpo 
di  lesla,  colla  convinzione  della  prossima  insurrezione  in  Roma. 

In  ogni  modo,  meravigliati  od  attristati ,  i  capi  dovetlern  con- 
vincersi elle  oramai  non  v'era  piii  modo  di  conlraslare  razione: 
i  pontitici  assalili,  la  lotta  impegnata,  bisognava  continuarla  sino 
alla  fine  per  Tenore  delle  armi;  —  lutti  lo  compresero. 

Inoltre  volle  fortuna  che  il  primo  attacco  procedesse  da  qnella 
parte  appunto,  da  dove  tutte  le  ragioni  politiche  e  strategiche 
lo  esigevano.  Certo  pia  opportuna  pei  riguardi  internazionali  sa- 
rebbe riuscita  la  insurrezione  di  Roma,  ma  posto  che  essa,  per 
inevitabili  chiuse,  si  doveva  rilardare,  conveniva  meglio  incomin- 
ciare razione  nel  Viterbese  che  altrove. 

Fu  poslo  il  quesito  se  non  sarebbe  meglio  convennto  di  atten- 
dere ancora  parecchi  giorni  prima  di  rinnovare  la  lolla  ed  unani- 
mamente  si  convenne  nelF affermativa.  Roma  avrebbe  potuto  for- 
nirsi delle  armi  mancanti:  i  comandanli  delle  varie  zone  di  ope- 
razione avrebbero  avuto  campo  anch*essi  di  raccogliere  fucili, 
raanizioni,  oggetli  di  vestiario,  di  organizzare  e  disciplinare  i  corpi 
d'improvviso  nascenli:  tutte  cose  che  nessuno  fu  in  caso  di  fare, 
e  che  non  furono  Ira  le  minori  cause  della  mala  riuscila  tinaie  del 
tentativo.  La  precipitazione  riusci  dannosa;  ma  fu  la  forza  delle 
cose  elle  la  impose,  onde  nessuno  può  dirsene  responsabile, 

li  piano  generale  di  campagna  ideato  da!  generale  Garibaldi  si 
presentava  semplicissimo,  l'unico  anzi  che  si  poteva  adottare:  Me- 
noUi  si  sarebbe  awarizato  |>er  la  Sabina,  direlto  a  Monterotondo 
od  a  Tivoli,  formando  il  corpo  del  centro,  Fanelli  o  Nicolera  dalla 
frontiera  meridionale,  aveva  per  obbiettivo  Velletri,  ala  sinistra: 
Acerbi  dall'estrema  maremma  mirava  a  Viterbo,  ala  destra.  Sei 
Pentitici  correvano  ad  incontrare  i  tre  corpi  prima  della  loro  con* 
gianzione,  Roma  priva  di  truppe  poteva  insorgere  :  se  essi  rima» 
oevaoo  alla  difesa  della  capitale,  le  ali  pel  corpo  di  operazione  si 
serravano  al  ceniro,  ed  uniti  si  presentavano  sotto  le  mura  di 
ima  provocandovi  r  insurrezione. 
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Viterbo  infine  e  la  saa  provincia  si  presentavano  come  indicate 
per  il  primo  movimento,  mentre  da  una  parte  si  potevano  gettare 
rapidamente  dei  soccorsi  in  Roma  in  caso  di  bisogno;  dall'altra 
era  il  punto  più  vicino  al  centro  d'Italia,  la  più  facile  posizione 
per  averne  tulle  le  specie  di  oggetti  necessari  air  organizzazione, 
al  mantenimento  ed  all'armamento  di  un  corpo  numeroso. 

In  lai  modo  i  giovani  invasori  di  Aquapendente ,  tra  ì  qualLdi 
già  si  trovavano  parecchi  disertori  delP  esercito  regolare,  proveltfi', 
soldati,  ponendo  fine  jalle  titubanze  dei  capi«  diedero  principio 
involontariamente  alla  lotta  in  quella  posizione  che  meglio  appunl^^ 
sorrideva  alla  fortuna  dell'armi. 


CAPO  UNDECIVIO 


BAGNOREA   E   TORRE  ALFINA, 


IRreia  verso  San  Lorenzo  —  lliLirala  su  Monle  Lupara  —  Sialo  delle  lianiie,  — 
CoTìtDgiio  dell'esercito  regolare.  —  Sronlri,  —  I  Ponti fit^ì  «^ì  avanzano.  —  Com- 
liauimenio  di  Bagiiorea.  -  Ritirala  e  disperstouo  —  £0*6111  del  combaulmeoio 
di  Uagnorra*  —  Moi^sq  dì  Acerbi.  —  Occujjazioue  dì  Torre  AKina.  —  Quarlìer 
generale  e  itroi:lamazione  della  l*rodiiailiira  —  linpoi^sìbìlilà  dì  azione  imme- 
diata. —  Mosse  del  rorpo  di  MenoUì.  —  Preparaiivi  del  niovimCDlo  sul  conlÌDe 
meridionale.  —  Di  Tesa  del  papa' ini. 


M 


In  questi  gioriìi,  come  una  p:irola  d'ordine  fosse  corsa  fra  lulli 
i  vulonliri  sparsi  lungo  il  conDne  deirOrvielano,  scontiniirono  con- 
lemporaneameiJte  alla  banda  die  aveva  invaso  Aquapendunle,  altri 
manipoli  di  giovani  da  parecctiie  parli»  senza  alcun  ordine  speciale, 
speranzosi  solo  di  trovare  in  qualche  luogo  Acerbi ,  a  capo  di  lolle 
le  forze.  Sulle  alture  che  dominano  il  Lngaccione  si  formò  una  squa- 
ilra  che  in  pochi  t,nurni  divenne  forle  dì  oUre  300  uomini,  e  mar* 
ciò  verso  il  guado  deirArnine,  dove  pose  in  fufa  un  dislacca- 
menlo  di  milìzia  papalina  liscilo  da  Cornelo. 

t Un' altra  banda  a  poca  disianza  da  Bolsena  comparve,  come  per 
janlo.  forte  di    400  uomini.  Talli  quosli  cor[u,  non    rmnili  da 
anteriore  iiUellJHm^^.  percorrevano  il  lerfiioiiQ  viterbese 
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sparsi,  divìsi,  disseminati  per  tutl;i  la  zona  del  confine,  mossi  si 
da  lina  specie  di  istinto  a  non  incontrarsi  negli  slessi  paesi.  Tuli 
Tarte  delle  guerriglie  consisteva  in  dividere  le    forze  nemiche 
richiamarne  ciascuna  su  dì    sé    i*allenzìoue;  con  ciò  la  capital 
delia  provìncia,  Viterbo,  si  sarebbe  sprovvista  di  truppe  :  gli  insorti 
poi,  una  volta  raggiunti,  dovevano  batlere  in  ritirala  e  sbandarsi  pi 
ricongiungersi  in  altri  punti.  Ma  questo  sistema  di  combatliraeni 
che  è  nelle  abitudini   ed  ha  fatto  la  gloria  e  la  forza   degli  Sp; 
gnuoli  nella  eroica  guerra   della   loro  indipendenza   e   che  vi 
da  essi  seguito  in  tutte  le  sanguinose  loro   lotte  civili  ,  non 
mai  adottarsi   completamente  dai  <:^aribaidinj,   sia,   prima  di  lutto? 
per  la  mancanza   nei    primi    giorni    di   una    mente   unica    dire 
tiva  che  cooperasse  alla  organizzazione  generale,  ai  ritrovi,  at 
sembrameuli  dello  varie  squadre,  sia  per  la  scarsezza  di  buoni  ui 
fìciali  inferiori  che  sapessero  condurre  con  abilità  e  coraggio  an 
un  gruppo  di  soli  cinquanta  uomini;  e  sia,  infine,  per  Pimprudeo 
stessa  dei  volontari,  i  quali,  impazienti  di  battersi,  dopo  il  coi 
battimento  non  subivano  ordini   e  si  sbandavano    indisciplinati  e 
baldanzosi,  ciascuno  per  proprio   conto  e  secondo  la  propria   n 
Ionia.  Il  rinnovarsi  di  tali  mosse  capricciose,  se  provava    fard 
di  ciascuno  degli   individui  che  componevano  il  corpo,  noa 
vava  tuttavia  allo  scopo  finale ,  che  sarebbe  stato  più  presto  rai 
giunto  con  una  autorevole  direzione.  A  lutto  ciò  si  aggiunga  che 
volontari  entravano  nel  territorio  pontificio  senza  nessun  uniforme 
vesiili  dei  propri   abiti  e  delle  proprie  scarpe:  solo  pochi  munì 
di  un  fncile-calenaccio,  comperalo  od  in  qualsiasi  altro  modo  tìl 
tenuto  dalle  guardie  nazionali  rurali.  Dimodoché,  dopo  otto  gioì 
di  marcia,  in  mezzo  ad  un  territorio  spezzato  da  colli,  da  boscagt 
e  da  monti,  dofHj  qualche  pioggia  che,  essendo  già  il  mese  dì  oli 
bre  doveva  intirizzirli,  dopo  aver  sofferto,  occorrendo,  la  fame  e 
la  sete,  si  trovavano  laceri ,  scalzi  e  stremati  di  forze ,  IndeboH 
di   animo  ,  nò    vedevano  miglior   rimedio   che  di   tornare   eul 
il  confine  italiano,  col  pericolo  di  cader  prigionieri  in  mano  dell 
truppe  regolari  del  regno,  nel  quale  caso   avrebbero   almeno 
toto  riposare.  Ed  e  specialmente  dopo  conosciute  queste  diffìcili^- 
sime  circostanze  che  si  stupisce  delle  continuazione    (\ì  un  mo 
mento  iueonnncialo  con  tati  poveri  mezzi  e  sì  ajumira  la  lomì,  h 
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robustezza,  b  costanza  della  gioveniii  italiana:  imperocché  è  ben  [riti 
facile  e  connatnrale  al  caraUere  roUrn  il  cttrrere  ì  risclu  ìiiìmi* 
nentì  ed  ì  cimenli  supremi  di  ina  s:inj::nitios;i    bcHlagln  ,  cl:e   il 
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sopporSarp  p<T  Imtylii  ginrni.  d'ogni  sorta  privazioni  e  satTirizj  e 
.     hUUc.  Ed  è  pur  oneslo  dichi.iraro  che  più  le  condizioni  dei  vo- 
^  /    biUii  crnno  infeiici,  e  con  lanlo  maggiore  indillereiiza,  con  ;;trilo 

Collana,  dei  ììartlri  Ital.,  In»ur.'di  Boma.  Ditp. 


maj^^giore  allegria  sopporlavano  quegli  sterni  incredibili.  E 
non  conviene  pnnlo  disperare  d'un  paese  che  ha  lah  ahihlorK' 
di  nna  ijfeneni^ione  che  nllevii  tale  giovenlii  :  sicuri  anzi  che  nel 
giorno  di  nllri  bisogni,  arridendo  più  liela  la  forlnna,  essa  rinno- 
verà le  meraviglie  e  le  villorie  dei  primi  mesi  del  1848,  e 
dei  prind  falli  d'armi  del  1860. 

Le   bande   non  potevano   naturalmente   in   quelle  contingenre 
sofTermarsi  a  lungo  in  un  paese,  foss' anche  occupalo  in  seguit^^ 
ad  un  comhalUmenio  ;  osse  dovevano  sempre  temere,  che  i  corg|| 
nemici,  come  avvenne  di  frc«]uente  in  quesla  campagna»  tornassero, 
ingrossati  di  numero,  a  ripigliare  le  loro  posizioni,  tentando  allrea 
di  far  prigionieri  gli  assalitori  :  però  ciascuna    banda  doveva    si 
vigilante,  sempre  pronta  alle  armi»  per  evacuare  i  luoghi  occupai 
ad  ogni  minaccia  di  forza  maggiore.  Il    servizio   d'avamposti, 
ricognizioni ,  di  avrmguardia  doveva  essere  scruiìolosameule   est 
guilo:  e  fu  la  dimenticanza  di  queste  ovvie  ma  imporlanli  norii 
di  guerra  che  pose  a  repentaglio  varie  volle  la  sicurezza  di 
rocchi  dislaccamenli. 

La  banda  die  aveva  occupato  Aquapendcnle  ebbe  la  ventura 
venir  raggiunla»  sobilodopo,  dal  signor  Ravini,  ex  ufficiale  del  181 
e  del  1860,  pratico  del  servizio  di  campagna,  risolutamente  di 
terminalo  nelle  sue  azioni,  ed  inteso  coir  Acerbi  che  da  lui  si 
fallo  (^recedere   di  qualclie  giorno.    Quando  il    Ravini  giunse 
confine,  egli  non  credeva  cbe  esistessero  bande:  appena  infarii 
ione,  passò  alla  più  vicina  e  se  ne  pose  alla  tesla ,  riconoscen^ 
che  sarebbe  riuscito  irapoisibile  il    farla  rientrare ,  e  perciò  pr 
ferendo  di  ordinarla  e    dì  mantenerla    in  campo   contro    i    pai 
lini ,  se  anche  Io  Acerbi   avesse  previsto   altrimenti.   Infatti   nei 
vi  era  più  via   di  mezzo  e   bisognava   cbe  tulli  convenissero 
dover  andare  avanti  :  né  si  può  veramente  apporre  a  colpa  del  sign 
Ravini  se  egli,  per  evitare  qualche  alto  più  audace  e  sconsigliai 
dei  volontari,  si  decise  a  servir  loro  di  capo. 

Avuta  notizia  in  Aquapendcnle  dell'  arrivo  di  un  forte  dislacc 
mento  di  zuavi ,  Ravini,  |iersunso  che  la  posizione  di  quel  paeJ 
non  si  prestasse  ad  una  seria  difesa,  si  diresse  sopra  San  Loreni 
e  per  difendersi  da  un  colpo  di  mano  si  accampò  su  di  un'altiin" 
imboscala:  e  là  sperava  di  ricevere  armi  e  poter  rimanere  ad  at 
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tendere  Acerbi,  il  di  coi  prossimo  arrivo  gli  veniva  annuncialo  dal 
Comitato  di  Orvieto;  lanlo  più  che  le  popolazioni  vicine  accoglievano 
festevolmente  i  suoi  volontari  e  si  prcslavano  ad  alleviarne  soffe- 
renze con  ogni  sorta  di  profferte  e  di  cure  fraterne, 

La  mattina  del  2  ottobre,  un'ora  prima  di   giorno,  un  grosso 
corpo  nemico  si  avvicinò  da  diverse  parli  per  sorpn3ndere  la  co- 
lonna garil)aldina.  I  capi  pontillc'  avevano  concertata  la  loro  mar- 
cia in   modo  da  poter  attaccare  simultaneamente,  ad  un  segnale 
che  sarebbe  slato  dato  da  una  campana  di  San  Lorenzo,  Il  piano 
dei  ponliDci  fu  sventato  dal  caso.  Qualche  momento  prima  die  la 
campana  incominciasse  a  suonare  il  segnale,  una  pattuglia  di  esplo- 
razione riconobbe  lo  stratagemma.!  volontari  cliiamati  all'armi  po- 
terono raccogliersi»  ie  senlinelle   avanzale   piegarono  sul  centro, 
.^  ti  comandante  ordinò  la  ritirata  verso  il  monte  Lupara,  senza 
Impegnare  il  combaltimenlo;  solo  la  retroguardia  scambiò  qualche 
colpo  tli  fucile.  E  fu  questa  una  nuova   prova  per  i  garibaldini, 
se  ne  aveano  bisogno,  dei  buoni  etfelti  di  un  attenta  sorveglianza 
intorno  ai  corpi  che  riposano  la  notte.  Un  distaccamento  per  quanto 
piccolo  ha  obbligo  assoluto,  anche  quando  non  si  trovi  vicinissimo 
al  nemico,  di  mantenere  senlinelle  e  pattuglie  in  un  raggio   con- 
siderevole di  distanza.  Il  comandante  che  manca  a  tali  precetti,  è 
responsabile  di  una  colpevole  incuria  per  la  vita  dei  propri  com- 
militoni, per  la  sicurezza  del  proprio  corpo*  E  questa  trascuranza  piif 
volle  fu  causa  di  assalti  repentini  ej  disastrosi.  La  ritirala  della  co- 
lonna Ravini  era  poi  comandata  da  tulle  le  norme  della  insurre- 
zione per  guerriglie;  consigliala  nelle  istruzioni  del  generale  Ga- 
ribaldi  ai  comandami   di  iKiniIe,  elio  le  avevano   potuto    leggere 
prima  di  entrare  in  campagna,  e  riprovevole  solo  quando  si  fosse 
fatui  davanti  ad  un  corpo  inferiore  od  eguale  di  forze*  Ora,  tutte 
le  relazioni  del  movimento  viterbese  che  abbiamo  sottocchio  con- 
cordano  neir  affermare  che  a  San  Lorenzo  T  attacco  sarebbe  sialo 
nna  pazzia  ;  e  per  quanto  i  semplici  volontari  potessero  desiderare 
di  battersi,  per  quanto  in  casi  estremi  anche  una  rotta  sia  prefe- 
ribile ad  una  ritirata,  perché  ai  giovani  che  ancora  non  sentirono 
r odore  della  polvere  insegna  a  difendersi   ed   a   non   vacillare, 
per  quanto  le  mormorazioni  dei  principali  della   banda  potessero 
avere  una  giusliQcazione  nella  impazienza  di  misurarsi  col  nemico, 
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pure  Del  caso  speciale  è  a  credere  che  il  sigDor  Ravini   abbia 
agito  saggiamente  ritirandosi  colla  sua  piccola  squadra,  ed  abbia 
rettamente  interpretate   le  istruzioni  di  Garibaldi.  I  papalini  non 
ebbero  che  la  soddisfazione  di  correr  dietro  a  pochi   dispersi ,  i 
quali,  per  isfuggire  allo  inseguimento,  si  gettarono  nella  direzione 
della  frontiera  e  si  inoltrarono  di  un  buon  chilometro  entro  il  territorio 
italiano,  nella  speranza  che  .il  distaccamento  pontificio  che  s'era 
gettalo  alle  loro  peste,  non  avrebbe  avuto  l'ordine  di  seguirli  fin 
là  ;  ma  fu  tutto  il  contrario  :  e  tredici  di  essi  vennero  fatti  prigio- 
nieri nel  territorio  italiano,  benché  i  zuavi  fossero  informali  della 
loro  infrazione  alle  leggi  internazionali.  Questo   incidente ,  nar- 
rato dai  giornali  del  regno,  venne  fatto  smentire,  come  sempre,  dal 
governo:  ed  invero,  se  poteva  giovare  in  qualche  modo  ad  ecci- 
tare qualche  zelante  difensore  della  dignilà  nazionale,  non  bastava 
certo  a  dare  motivi  di  intervento  ad  un  governo  che  aveva  subiti 
tranquillamente  oltraggi  più  gravi,  che  aveva  consegnali  volonta- 
riamente i  21  emigrati  romani  nelle  mani  degli  sbirri  papali,  che 
non   voleva  assolutamente  inimicarsi  co'  suoi  vicini  d'Oltralpe  e 
d' oltre  Tevere,  e  però  doveva  essere  già  rassegnato  a  permettere 
questa  ed  altre  infrazioni  di  quella  Convenzione  di  settembre  che 
venne  stipulala  per  solo  uso,  vantaggio  e  consumo  del  Santo  Padre. 
Anzi  iu  questo  tempo,  essendosi  qualche  avanguardia  garibaldina 
avvicinata  fortuitamente  al  cordone  delle  truppe  regolari  sulla  froo- 
liera ,  le  era  stalo  notificato  che,  se  fossero  passati  sul  territorio 
italiano,  sarebbero  slati  ricevuti  a  fucilate.  Né  di  tali  spiacevoli 
accoglienze  si  può  accagionare  V  esercito  regolare ,  che  già  accet- 
tava a  malincuore  il  compito  impostogli  da'  suoi  capi,  stretto  com'era 
nei  vincoli  di  una  ferrea  e  cieca  disciplina.  L'esercito  italiano  ar- 
deva di  unirsi  ai  volontari  nello  spazzare  col  calcio  del  facile  b 
terra  romana  dai  mercenari  del   papa  ;   e   ben  tristi   e    dolorosi 
giorni  furono  quelli  per  lui,  nei  quali  il  governo  non  solo  impo- 
nevagli  di  frenare  gli  impeti  del  cuore  e  dell'amor   proprio,  i 
pensieri  di  gloria  e  di  onor  della  bandiera  :  ma  lo  chiamava,  per 
colmo  di  strazio,  a  sostituire  i  reali  carabinieri  nell'  opera  di  re- 
pressione I  Però  conviene  affrettarsi  a  riconoscere  che  questa  se- 
conda parte  ben  pochi  ebbero  il  coraggio  di  eseguirla;  e  che  i  sol* 
dati  italiani  assai  di  sovente  lasciarono  passare  in  mezzo  alle  loro 
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file  compagnie  e  battaglioni  di  volontari  armali,  accompagnandoli 
al  confine  con  affettuose  strelte  di  mano,  con  sinceri  voli  di  vit- 
toria, e  soccorrendoli  benanclie  se  bisognosi  o  stremai i  dì  vigore. 
Queste  verità  che  sono  affermate  da  tanti  testimoni  oculari,  e  che 
tornano  ad  onore  del  nostro  prode  esercilo,  provano  che  i    suoi 
capi ,  i    famosi   generali   i    quali    seppero    perdere   le   ballaglie 
del  180C,  non  sono  ancora  giunti,  come  vorrebbero,  a  formarne  un 
rpo  di  insensibin  e  brubli  slrumeuti:  e  che  il  militarismo  del 
ale  si  lenta  giltar  le  radici  fra  di  noi  per  instaurare  lo  impero 
4ella  sciabola,  non  alleccbirà  giammai  in  un  paese  ove  i  semplici 
ildali  serbano  in  cuore  si  profonda  la  slima  e  io  affetto  peri  loro 
ovanì  audaci  amici  dalla  rossa  camìcia,  combatlenti  in  loro  vece 
battaglie  della  patria  comune. 

Mentre  la  banda  Ravinì  rilraevasi  sul  monte  Lupara,  a  tianino 
avveniva  uno  scoiitro  tra  altri  garibaldini  ed  una  compagnia  di 
zuavi  ctie  volse  rapidamente  le  spalle.    Come  per  incanto  sorge - 

P vano  in  lutti  punti  te  guerriglie;  altra  abbondanza  non  v"era  che 
idi  uomini. 
Ma  le  armi  continuavano  a  mancate;  Ravini  aveva  lultavìa  po- 
tuto mettersi  in  comunicazione  col  comitato  di  Orvìelo,  e  col  ge- 
nerale Acerbi:  e  da  quello  hveva  ottennio  40  fucili,  e  da  questi 
ravviso  di  con  centramento  a  Castiglione.  Senonchè  la  colonna  aveva 
appena  ricevuto  una  buona  distribuzione  di  viveri,  quando  venne 
attaccata  da  una  compagnia  di  zuavi  provenienli  da  Rolsena:  i  vo- 
lontari s'erano  rifocillati  e  rimessi,  malgrado  le  antecedenti  priva- 
zioni, di  forze  e  di  lena;  la  posizione  era  favorevole  alla  resi- 
slenza,  e  però  i  pontifici  inferiori  di  numero  vennero  respinti  e 
si  ri  lira  reno. 

Il  3  oltobre.  soUo  un;ì  pioggia  minuta  che  doveva  proteggere  la 
marcia,  la  squadra  si  avanzava  su  Gasacela,  da  dove,  congiun- 
pendosi  con  altra  piccola  colonna  comandata  dal  signor  Manzi,  do- 
Vev^i  spingersi  risolulamenle  su  Castiglione,  per  passare  soUn  il 
comando  di  Acerbi.  1  volontari  avevano  raLT^-TJanto  h  strada  che 
da  Viterbo  mena  ad  Orvieto,  quatulo  si  presentò  qualclic  patriota 
della  provìncia  ad  annunciare  che  la  rivolta  era  scoppiata  a  Ra- 
pnorea,  e  che,  abbandonata  a  sé  slessa,  sarebbe  stata  sommersa  nel 
sangue,  L*idea  di  soccorrere  e  di  ajula»-^  «nfi  insurrezione  locale, 


di  impedire  il  rinnovarsi  del  disastro  toccalo  a  Peragia  nel  ^8fl0 
qQnndo  i    (iMlìfìci  la  rtoccuparono,  il  desiderio  infine  di  combafl 
tcre,  trìanUimno  suir animo  del  comandante  Ravinì   dell'ordine  m 
conccnlramcnlo   a  Cnstigliòne  con  1  Acerbi ,  o   Io  trascinarono  in 
an'  altra  via .  in  tm'  altra  impresa ,  per  la  quale  non  aveva  rice» 
voto  incarico  di  sorla.  Egli  si  determinò  a  portar  soccorso  ai  C0£^| 
baltenli,  fece  rompere    i   fili    tclegraOci  dell' interno,    tagliare  ^^ 
strada ,  e  prese  a  precipizio  la  direzione  di  Bagnorea,  Al  suo  ar- 
rivo, trovò  che  altre  compagnie  ivi  raccolte  avevano   fatto  cedere 
con  un  abbastanza  vivo  combattimento  i  papalini  i  quali  già  vol- 
gevano in  ritirala:  e  si  ritirarono  ancbo   più  in  fretta  su  Monte- 
fiasrone,  lasciando  ollanla  [)rìgionieri  nelle  mani  degli  insorti.       h 
La  marcia  forzala,  la  stanchezza,  la  mancinza  di  viveri,  le  core* 
da  dare  ai  feriti,  le  fatiche  del  combattimento,  il  seppellimenlo 
dei  morti  non  permettevano  di  operare  subilo  il  movimento  com* 
binalo   su  Castiglione;  un  giorno   di  riposo   diveniva  inevitabile. 
Su  *i50  volontari  presenti,  ^00  appena  erano   armati;  e  nep(»uT 
questi  provveduti  di  sufficienti  cartucce»  1  punti  più  indicati  alla 
difesa ,, intorno  a   Bagnorea ,   furono   occupali   da   avamposti:  si 
manda rorio  ricognizioni    in  varie    direzioni  per   assicurarsi    delta 
presenza  di   altre  bande  nell'interno   della    provincia:   rorganii* 
zazìone  della  colonna  fu  intrapresa  ;    un   servizio   dell'  intendenza 
slabilito  e  aftidato  al  signor  Tondi,  uomo   del  paese  e  pratico  di 
lale  amministrazione. 
Le  notizie  del  4  ottobre  erano  incoraggianti;  annunciavano  pÌc-~. 


I 


cole  squadre  di  garibaldini  essersi  poste  in  movimento  dal    tal 
del  Tevere.  Si  supponeva  che  esse  operassero  per  trovarsi  simu 
laneamenle  a  Viterbo  il  domani,  *>  ottobre,  fissalo  nelfirrdine  e 
campagna  perii  ritorno  sotto  le  mura  della  capitale  della  provinci;»/ 
Le  slesse  informazioni  pervenivano  al  generale  Acerbi  ;  a  metMv 
di  avvenimraenti  inaroissibili,  la  concentrazione  delle  colonne  dal  Iato 
di  Orvieto  si  sarebbe  compita  secondo  le  indicazioni  date  ai  c^pi:  <hl 
il  piano  strategico  consislenle  nella  presa  di  Viterbo»  per  ivi  raf- 
forzarsi come  in  una  solida  base  di  operazione,  e  di  qui,  fallai* 
d'uomini  e  d'armi,  far  impelo  poscia  congiunti 
su  Roma,  pareva  ancora  attuabile,  malgrado 
diftìcoUa  suscitate  dalla  disordinata  impazienz.i 


Ili  alle  altre  schiern^  |  « 
>  i  contrattempi  e  te  j 
fia  dei  volonlari.        1 
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Da  diverse  parti  si  rnccaglievcìno  indizi  favorevoli.  Tra  gli  altri 
alalia  banda  di  Ischia.  Questa,  composta  di  Faniesani  ed  Iscliiani, 
sera  del  20  ollobre  aveva  inconiiiioialo  la  lotta  assalendo  la 
5gana  pontilkia  del  Volloae,  disnrmaudo  i  llnaiizieri  e  proce- 
dendo per"  Farnese  od  Ischia  sin  presso  Canino;  qui  doveUe 
^«piegare  su  Farnese  per  es'^er.si  scontrata  mn  due  colonne  pon- 
^BOcìe  provenienti  da  Canino  e  daPianzano,  Il  2  oUohre  (.nunse  il 
^K^nor  Giuseppe  Baldini  da  Siena  ed  assunse  la  direzione  della 
j  squadra»  numerosa  di  80  a  90  uomini,  con  un  manifeslo  '  che  ri- 
[  poniamo  come  segno  caraUeristico  dei  lempi  e  come  un  saggio 
*  delle  centinaja  di  •proclami  che  in  quesU  giorni  si  dillusero  tra  le 
i  popolazioni  romane,  quasi  lutti  infonnali  ad  un  identico  concetto. 
La  matlina  del  giorno  i  uikì  ricognizione  di  [mpalini  si  era 
spinta  ad  attaccare  gli  avamposll  di  Iscliia;  ma  accolla  da  qoesli 


COQ  una  viva  fucilala,  comincin  ad  indielreggiarc ,  e  alT appa- 
rire del  reslante  della  colonna  i  nemici  lìnirono  a  rinchiudersi 
precipilosamenle  in  Valentano  da  duvc  erano  usciti;  insegnili  al- 
Jora  dai  volonlari  che  a  passo  di  carica  marciavano  contro  di  essi 
4ì  guadagnavano  mano  mano  il  terreno.  I  volonlarj  polerono  di- 
^sporsi  nelle  circostanti  colline  ed  in  breve  impadronirsi  di  lulte  le 
^■pase  sull'ala  sinisira  al  sobborgo  della  citla;  per  ben  due  ore  so- 
^Ktennero  un  vivissimo  fuoco  conlro  i  pontifici   ai  quali    era   ria- 

I^H    *       Alle  popolazioni  romane! 

f         «  L'ora  è  suonala  per  il  vostro  nscallo.  Voi  come  noi  sarete  a  far  parie  deUa 

[    ^raude  famiglia  llalìana. 

«  lo  mi  chiamo  soddisfatto  di  essere  stato  chiamato  per  li  lerza  voUa  dai  vo- 
■f  «tri  compalnolì  che  vi  rappresentano,  accettai  come  sempre  faro  per  t*  interessa 
«  della  comime  patria,  piirclic  mì  assicuriate  dell'ordine  che  voi  stessi  aianlerrete 
n  coslitoendovi  io  milizie  r.a/.ioiia li,  proiili  adìrcndi're  ì  vostri  dirUtì  contro  chìun- 
<  que  v'  intimasse  di  ritornare  sotto  il  governo  dat  tjaafe  voi  stessi  avete  proL*u- 
«  rato  sciogliervi  esponendo  vari  dei  vostri  fraielii  da  vari  giorni  contro  !e  trupjie 
t  che  lungamente  vi  oppressero.  Occorro  rlspLaiiatf  l'opinione  di  o^ni  cittadino 
«  a  <|ualunqu6  classe  apparlenga  e  quatido  qtiakano  rsassc  turbarvi,  contate  che 
•  io  sarò  sempre  in  vostro  aiuto* 

€   Farnese^  3  ottobie  tfeSfìG. 

«  //  maffffior  Comandanie 
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prospetta  la  strada;  il  Baldini  allora,  chiamali  con  sé  altri  5  o  6 
volontari,  decise  girare  a  sinistra  il  nemico  e  penetrare  da  qualche 
punto  in  cillà;  ma  alF  appressarsi  ad  un  muro  che  bisognava 
scavalcare  per  seguire  la  via  designata,  una  palla  lo  Teri  nella 
spalla,  mentre  altri  Ire  dei  suoi  compagni  erano  feriti  nello  slesso 
tempo  presso  di  lui. 

Tale  incidente  e  la  mancanza  di  munizioni  obbligarono  la  squa- 
dra a  ritirarsi  su  Farnese;  ma  i  ponliQci  avevano  dovuto  accor- 
gersi che  ormai  non  era  loro  permesso  di  sortire  da  Valentano. 

Conosciute  queste  notizie  a  Bagnorea,  tutto  era  adunque  stalo 
disposto  perchè  i  volontari  si  portassero  su  Viterbo:  e  la  colonna 
non  attendeva  che  l'arrivo  delle  armi  e  delle  munizioni  annun- 
ciate. L'itinerario  a  seguire  era  indicalo  per  Celleno. 

Durante  la  notte  il  signor  Rovini  ricevette  parecchi  dispacci.  Nel 
primo  lo  si  avvertiva  che  lulla  la  guarnigione  di  Viterbo  era  in 
njarcia  per  riprendere  la  posizione  che  i  pontifici  avevano  per- 
duta; nel  secondo  lo  si  assicurava  che  le  forze  contro  lui  inviate 
non  ammontavano  a  più  di  trecento  uomini.  Una  lettera  da  Pe- 
rena  lo  avvertiva  che  il  signor  Fabbri  sarebbe  arrivato  in  sao 
rinforzo  nella  giornata  con  250  uomini. 

La  condotta  del  signor  Ravini  in  questa  circostanza,  ed  anche 
senza  tali  informazioni,  era  già  pregiudicala  dalla  sua  prima  mar- 
cia arbitraria  su  Bagncrea.  Inoltre,  sapendo  egli  che  il  dì  ap- 
presso si  sarebbe  dovuto  attaccare  Viterbo,  pensò  che  se  la  guar- 
nigione di  questa  cii;à  avesse  avuto  sospetto  dell'attacco  non  si 
sarebbe  mossa ,  e  che  non  bisognava  darglielo  col  ritirarsi.  Le 
istruzioni  di  non  accelU^r  battaglia  se  non  per  forza  maggiore  e  di 
necessità,  vennero  trascurate,  come  pure  il  riflesso  che  se  la  co- 
lonna di  Bagnorea  si  ritirava ,  i  papalini  l'avrebbero  inseguita  e 
perciò  Viterbo  sarebbe  rimasta  meno  difesa,  mentre  con  untatile 
contromarcia  si  sarebbero  potuti  poscia  lasciar  indietro,  per  cor- 
rere su  Viterbo.  Dopo  lutto,  i  volontari  di  Bagnorea  andavano  sicari 
di  una  vittoria  :  e  pia  calcolavano  distrutto  quel  corpo  che  su  di  loro 
si  avanzava  :  a  nessuno  pare  si  affacciassero,  in  quel  momento  di 
esaltazione  febbrile  suscitata  dai  primi  successi,  le  pericolose  con- 
seguenze di  una  sconfina.  Nò  alcuno  pensò  alla  mancanza  di  fa- 
cili, di  n:un!zioni,^e   di  insieme  nelle  poche  cenlinaja  di  giovani 
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appena  raggruppati.  Si  pensò  soitnnto  a  resistere.  Le  poslziooi  in- 
lorijo  a  B:ignorea  vennero  occupale  in  modo  clie   il   nemico  do- 
vesse dare  una  grande  eslensione  alP  attacco  e   dovesse  perdere 
tempo  a  stabìlirvisL  L*ala  sinistra  occopò  la  Madonnella,  Tala  di* 
ritta  una  piccola  collina  in  faccia;  il  centro  la  strada  che  conduce 
a  Bolsena,  in  una  posizione  elevala,  per  leotare  di  impedire  ai  pon- 
litici  di  avanzarsi  in  coloima  e  di  spiegare  la  loro  artiglieria.  Fu 
designalo  come  punlo   di  ritirata  il  convento  dei    Capuccini ,  da 
dove  sarebbesi  potuto  prendere  la  strada  di  Lo  b  ria  no,  Si  picei  ano, 
Bomarzo,  Soriano,  Vilerbo,  Con  quesLo  itinerario  si  sarebbe  girato 
rinimico  a  destra  afiiiie  di  raggiungere  Viterbo,  obbiettivo  della 
marcia  :  e  questa  era  appunto  la   mossa  necessaria  prima  di  ogni 
combaltimento,  secondo  gli  ordini  di  concenlramenlo.  La  posizione 
della  Madonnella,  siccome  quella  che  garantiva  i  volonlari  sulla  si- 
nistra coi   dominare  la  strada  che  separandosi  da   quella  idi  Vi- 
terbo   rasenta    le    mura  di   Bagnorea ,    passa    sotto   alla  Madon- 
nella    ed   arriva  alla    port:ì  della   città  incrociandosi  colla   via  di 
Bolsena  e  di  Lubriano»  questa   importante   posizione  doveva   ve- 
nir energicamente  difesa,  per  assicurare  la  comunicazione  verso 
ILubriano.  Le  tre  direzioni  per  le  quali  poteva  arrivare  il  nemico 
erano  cosi  egualmente  prolette  e  difese. 
Il  3  ottobre,  a  dieci  ore  del  mattino,  i  poniifìci  furono  segnalati 
in  numero  superiore  a  quello  che  era  prima  stalo  indicalo:  raffor- 
^  zati  a  Monteflascone,  si  componevano  di  zuavi,  di  truppa  di  linea, 
■  di  poclii  cavalieri  e  di  qualche   cannone,   T^ssi  non  presumevano 
di  trovare  già  i    garibaldini  schierali    a  due  miglia    più   in   qua 
dì  Bagnorea:  quindi  Tavanguardia   si  avanzava  senza  sospetto  e 
fu  ricevuta  da  un  fuoco  di  pelotlone    che  la  obbligò  a  ripiegarsi 
sol  grosso   del   corpo.    I   cannoni    marciavano    davanti   al   corpo 

I  principale  e  quando  i  volontari  tentarono  di  impadronirsene  con 
uu  colpo  di  mano ,  vennero  ritirati  al  passo  di   corsa  e  collocati 
alla  riserva.  In  un  momento,  il  fuoco  fu  impegnalo  su  tutta  la  linea. 
1  punlilici  si  avanzavano  per  occupare  la  via  che  rasenta  le  mura 
^di  Bagnorea,   ma  dovettero   ritirarsi  sotto  it  fuoco  della   Madon- 
nella.  Un  corpo  di  linea    lento    di   prendere    alle    spalle   quella 
H  posizione,  mentre  uno  di  zuavi   io    catena  voleva   circondare  il 
H  convento  di  San  Francesco;  ma  allaccalo    rapidamente  il  primo, 


4 
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rimaner^H 
in  poterai 


ì 


si  ritirò  precipUosamenle  ed  allora  il  secoudo,  per  non 
tagliato  foori,  si  ritirò  esso  pure- 

Fino  a  queslo  punlo  lutla  le  posizioni  erano  rimaste  in  poter 
dei   volontari  che   le  avevano    difese  energicamente.    Dopo  una 
sosta  di  due  ore,  i  pontifici  si  disposero  a  dare  un  assalto  di 
cisivo.  I  zuavi  e  la  linea  si  gettarono  sul  convento  dei  capaccinlt' 
dove  riuscivano  a  raanlencrsi  a  tiro  di  fucile»  e  senza  poter  veni 
sloggiali  dai  vigneti  clic  proteggevano   gli  nomini  e  dai  quali 
avvanzavano  con  sicurezza.  L'ala  dritta  dei  volontari  allora  comincia 
a  ritirarsi  sul  conveiilo,  verso  il  quale  si  diresse  anche  il  centro," 
A  Ire  ore,  e  mezza  era  anche  questo  assalito  d;ille  truppe  del  papa^ 
e  conveniva  rilìrarsi  sulla  Maddonella  ove  la  difesa  si  poteva  cou^^ 
tìnuare  fino  alla  notte.  Da  qui  bisognava  ritirarsi  su  Viterbo,  ote 
si  sperava  di  trovare  le  altre  bande  in  concentrazione.  Decisa  la 
ritirata  in  Bagnorea,  si  lento  di  far  difendere  due  barricale  sulla 
strada  di  Lubriano,  eia  colonna  prese  la  strada  di  Castiglione  su 
Lubriano.  Fu  una  rotta  completa,  dopo  la  quale  la  maggior  parte  de 
garibaldini  demoralizzati  si  sbandarono»  lìu  cenlinajo  di  prigionierlj 
rimasero  in  mano  ai  pontifici,  fra  i  quali  il  conte  Pagliacci  ed  i  fra- 
telli Salvatori»  sudditi  pontifici.  11  rinforzo  atteso  dai  volontari  noti^ 
giunse  che  debolissimo,  50  invece  di  250;  i  pontifici  erano  su- 
periori in  numero,  e  organizzali  come  un  corpo  regolare.  Le  per* 
dite  dei  volontari  si  calcolavano  a  um  trentina  Ira  morii  e  feriti;' 
maggiori  quelle  dei  nemici.  Giunti  alla  tappa  di  Bomarzo,  Ravinitj 
per  non  ìscoraggiare  del  tutto  i  pochi  rìmasli,  emise  un  ordine  d€ 
giorno  rassicurante  *;  ma  il  danno   della  sconfllla  doveva 


su 
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•  t  Bomarzo,  G  ottotre  1867» 

«  Compagni  d'armi/ 

•  It  Zi  altobre  e  una  data  memarabìle  nei  fasUdei  volonlarì  Ualianf*  In  nuiaer 
di  3bO  ajjperin,  male  armati,  quasi  senza  uìuuizioni,  voi  avete  lottalo  per  ^i  Ofs| 
contro  i  t'onlìlif),  cìn*|ue  \atte  superiori  di  numero  e  di  mezzi  ed  avete  seminalo j 
la  morte  nelle  loro  fila 

t  Essi  ttanno  appreso  rhe  i  soldati  della  tibertà  non  contino  i  loro  uvver^rS^ 
ma  li  comtiailufio;  hanno  appreso  die  non  sì  insulla  impunemente  una  tiaxionei  i 
sostenendo  In  mezzo  ad  essa ,  coU'ajuto  di  fanatici  barbari,  il  più  barbaro  dei 
governi. 

t  Più  di  cento  del  nostri  manfano  all'appello;  molti  di  toro  sono  eroicameolt^ 
cadmi  riportando  il  loro  ullimo  pensiero  su  tlomallibera. 
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anche  più  grande  per  le  conseguenze  morali  che  per  le  perdite  del 
momento.  Il  combattimento  venne  severamente  biasimato  da  tutte 
le  parti;  ma  giova  altresì  non  dimenticare  che  quando  una  impresa 
non  riesce,  sempre  si  lanciano  sassi  contro  i  suoi  iniziatori.  E  per 
giudicare  una  iniziativa  caduta,  nella  storia  ò  sempre  bene  di  chie- 
dersi: ma  se  avesse  vinto?  che  sarebbe  avvenuto  se  i  volontari  a 
Bagnorea  avessero  battuto  i  pontifici?  Vero  è  bensì  che  su  questo 
criterio  ancora  la  contravvenzione  all'ordine  di  concen tramenio 
fu  biasimata,  perchè  ogni  vittoria  parziale  sarebbe  riuscita  meno 
utile  dell'unione  di  tutte  le  bande  della  provincia. 

Il  governo  pontificio  annunciava  a  sua  volta  il  combattimento 
di  Bagnorea  in  modo  ben  diverso  e  trionfante,  confessando  d'al- 
tronde, senza  accorgersene,  che  le  sue  truppe  erano  molte,  e  co- 
mandate dal  famoso  colonnello  Azzanesi.  Perciò  crediamo  oppor- 
tuno di  riferire  la  relazione  dal  Giornale  di  Roma. 

Combattimento  di  Bagnorea, 

Le  notizie  pervenute  nelle  ore  pomeridiane  del  5  corrente  nella  gior- 
^nata  di  jeri  sono  le  sefi^uenti  : 

^Nella  mattina  del  [5  sopravvennero  i  rinforzi  aspettati  dalla  truppa 
per  r  attacco  di  Bagnorea.  Si  marciò  quindi  senza  indugio  sopra  i  ga- 
ribaldini fortificatisi  nel  convento  di  San  Francesco  nelle  Palare  e  in 
Poggio  Secoy  alture  situate  al  di  fuori  della  città. 

Alle  ore  11  antimeridiane  si  ingaggiò  il  combattimento  cbe  fu  dei 
più  accanniti.  I  nostri  bravi  soldati  ,  disposti  in  due  colonne ,  una  di 
zuavi  ed  un'altra  di  linea,  sormontando  ogni  ostacolo  si  cacciarono  alla 
bigonetta  sui  garibaldini,  ìànidandoli  dalle  loro  posizioni  e  mettendone  gran 
numero  fuori  di  combattimento.  —  Le  due  strade  che  solo  danno  adito 
alla  città  erano  asserragliate  da  forti  barricate.  I  garibaldini  dietro 
queste  ripararonsi  dalla  loro  fuga,  apparecchiandosi  a  nuova  resistenza. 
Ma  la  seconda    compagnia  granatieri    prese  d'assalto    anche    quei  due 


e  Compagni ,  siate  fieri  di  aver  adempiuto  il  vostro  dovere  verso  V  Italia  così 
gloriosamente  ;  da  parte  mia  io  son  fiero  di  comaudarvi. 

cr  Fra  poco  tutte  le  colonne  saranno  riunite  e  marceranno  a  mìgliaja  per  libe- 
rare l' Eterna  città. 

e  Viva  V  Italia  !  Viva  Garibaldi  ! 

ff  II  maggior  Comandante  Ravimu 
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posti,  sbaragliando  deHutto  gli  avversari,  che  corsero  nella  città,  cIiìq- 
sere  le  porte  e  salirono  nelle  circostanti  case  per  continuarvi  la  lotta. 
Fu  allora  fatta  appressare  1*  artiglieria  e  dopo  pochi  colpi  diretti  prin- 
cipalmente alla  porta  della  città,  si  udirono  delle  grida  di  Viva  Pio IX 
e  si  vide  un'agitatore  di  vari  stendardi  bianchi.  Si  cessò  immediatamente 
il  fuoco,  ed  apertasi  la  porta,  un*  onda  di  popolo  esultante  venne  ad  in- 
contrare le  nostre  truppe,  le  quali  occuparono  la  città,  sgombrata  in- 
tieramente dal  resto  dei  garibaldini  datisi  alla  fuga  nella  direzione  della 
frontiera. 

Questo  fatto  forma  il  miglior  elogio  della  nostra  milizia.  I  soldati  di 
ogni  arma  hanno  gareggiato  in  valore  ed  energia  nel  momento  della 
lotta,  od  in  umanità  e  disciplina  in  quello  della  vittoria.  Il  combattimento 
durò  fino  alle  I  3[4  p.  m.  I  garibaldini  che  sommavano  a  circa  500, 
ebbero  oltre  settanta  tra  morti  e  feriti  ed  oltre  110  dei  loro  rimasero 
in  potere  delle  nostre  truppe.  Dei  nostri  sono  stati  feriti  cinque  soldati 
ed  un  uffìziale. 

La  colonna  della  linea  era  comandata  dell' aju  tao  te  maggior;  Zanetti. 
La  colonna  dei  zuavi  era  comandata  dal  capitano  Legonidec.  Il  colon- 
nello Azzanesi  dirigeva  1*  attacco. 

Del  resto  bisogna  pur  confessare  che  il  capo  designato  dì  queste 
bande,  il  generale  Acerbi,  incaricalo  di  proclamare  la  dittatora  di 
Garibaldi  di  Viterbo,  incaricalo  di  assumerne  la  prodittatura,  in- 
caricato di  organizzare  città  e  provincia,  raccogliere  mezzi,  armi 
denari,  ecc.,  si  era  fatto  attendere  più  in  là  del  bisogno,  tratte- 
nuto suo  malgrado  in  Firenze,  all'ultima  ora,  dalla  necessità  di 
concordarsi  deflnitivamenle  cogli  altri  capi  dell'impresa. 

Ora  il  generale  Acerbi  partito  da  Firenze,  come  dicemmo,  il  29 
settembre,  quando  arrivò  al  confine  trovò  appunto  che  le  bande 
s'erano  avanzate  nell'inlerno.  senza  aspettarlo.  Accompagnato  al- 
lora da  10  a  IS  uomini,  entrò  anch' egli  nello  Stato  Romano,  ma 
invece  di  dirigersi  su  Aquapendenle  o  Bagnorea,  ove  erano  i  vo- 
lontari, si  ricoverò^nella  bandita  (boscaglia)  di  Leali  dove  attese 
Tesilo  del  combattimento  di  Bagnorea.  Questo  indugio  fatale  di 
cinque  giorni  perduti  tra  i  boschi  con  privazioni  e  fatiche  senza 
misura,  per  quanto  possa  trovar  giustificazioni,  nocque  gravemente 
alla  impresa,  in  quanto  che,  se  Acerbi  si  fosse  subilo  recato  alle 
bande,  avrebbe  potuto  farle  retrocedere.  Invece  di  recarsi  in  per- 
sona ad  assumere  il  comando  dei  volontari,  per  quanto  male  ar- 
mali e  vestiti ,  che  egli  aveva  jpure  eccitato  alla  lotta,  scrisse, 


mandò  messi,  temporeggiò,  e  la  disfalla  ebbe  tempo  di  venire  con 
tatto  comodo. 

Il  concenlramenlo  meditato  sotto  Viterbo  era  ormai  reso  impos- 
sibile; demoralizzale  le  popolazioni  ali*  interno,  demoralizzali  i  vo- 
lontari, privi  di  capi  o  con  capi  che  si  bisticciavano  fra  loro  per 
gara  di  piccoli  comandi,  privi  inoltre  di  tutto  il  necessario:  v'era 
da  disperare.  Ma  Acerbi  volle  tentare  un  rimedio  almeno  agli  in- 
convenienti: più  minacciosi:  e  pensò  quindi  di  fissare  per  quar- 
tiere generale  una  localilà,  vicina  alla  frontiera,  perché  le  armi  e 
le  sussistenze  vi  potessero  sicuramente  giungere,  ed  insieme  ab- 
bastanza in  evidenza  perchè  i  gruppi  di  volontari  vi  si  dirigessero  da 
latte  le  parti  e  la  or^Mnizzazione  delle  colonne  vi  si  potesse  compiere 
apertamente.  Acerhi  trovò  che  Torre  Allìna  offriva  quesie  condi- 
zioni: il  suo  castello  poteva  riuscire  di  grande  soccorso  sia  per 
alloggiare  un  corpo  di  truppe,  sia  per  respingere  un' attacco:  la 
sua  posizione  permetteva  di  dominare  il  semicircolo  formatti  dalla 
Paglia  e  dal  Tevere,  e  limitato  dalle  localilà  occupale  dai  ponlilìci; 
onde,  alta  lesta  di  una  cinquantina  di  votonlari,  occupò  Torre  Al- 
fma,  la  proclamò  quartiere  generale,  e  raccolti  i  dispersi  volontari 
che  cominciavano  lìu  dal  primo  giorno  ad  accorrere,  si  dichiarò, 
come  era  inteso  con  Garibaldi,  prodi  Ita  tore  della  Provincia,  in  data 
^ei  7  di  ottobre  \ 


*  fa  data  9  ottobre  emanò  dallo  stesso  quarlier  generate  U  seguente  proclamai 

ft   Torre  Atfìna^  9  ottobre  ihi^X 
m  Soldati! 

<f  Al  grido  d'Italia  ancora  (m;i  volta  ri  muovemTno,  e  pieni  dì  palrio  enliisia- 
smo  qm  siamo  corsi,  dove  urraniica  geni<^,  gloriosa  p«r  velusli  falli,  ìn^^orse  re- 
clamando  lìherià  fonlro  it  più  dispoUco  e  il  più  barbaro  d-M  governi. 

«  Al  grido  di  Rorm  hdU  rutnroo  commossi,  compre ndendo  che  Roma  è  l'alma 
midre  delia  bella  nostra  patria  e  che  senza  Roma  non  esiste  Uatta 

«  Cooperare  a  rendere  Roma  all'  Italia,  la  libertà  a  codesti  popoli  schiarì,  che 
si  tono  decisi  di  scuotere  il  giogo  cbo  ti  Uefi  servi,  ecco  il  nostro  i^copo. 

«  Nobile  e  grandi  V  impresa,  quanto  grandi  e  numerosi  gli  stenti  che  dovremo 
scfTrire- 

-  Soldati! 

fl  Tallo  il  mondo  civile  tiene  rivolti  gli  sguardi  sopra  di  noi  e  fa  voti  per  h 
nostra  vittoria. 
R  Mostriamo  anche  oggi  che  noi  soldati  delia  rivoluzione»  educati  alla  scuola  del 
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Armi»  munizioni,  vitto,  completamente  difettavano;  appena  200 
uomini,  di  cui  100  armati  stavano  con  lui,  e  con  questi  doveva 
«sporsi  a  3000  nemici,  fanteria,  cavalleria,  artiglieria,  ben  disci- 
plinati, forniti  d'armi  di  precisione,  e  che  occupando  Valentano, 
MonteGascooe ,  Bagnorea  e  Viterbo,  punti  importantissimi,  a  12 
miglia  di  distanza  Tuno  d'altro,  difendevano  la  provincia  che 
Acerbi  doveva  strappare  al  governo  pontificio.  Il  suo  compito 
adunque,  atlentamente  considerato,  non  era  cosi  facile  come  altri 
lo  immaginarono,  né,  se  egli  si  preoccupò  un  po' troppo  della  re- 
golarità delle  sue  compagnie,  si  può  con  soverchia  leggerezza,  come 
tanti  fecero,  condannarlo. 

Nello  slesso  tempo  che  Acerbi  o  le  colonne  le  quali  avrebbero 
dovuto  obbedire  ai  suoi  ordini  operavano  nel  Viterbese,  il  colon- 
nello Menotti  Garibaldi,  si  cacciava  il  3  ottobre,  con  soli  20  uo- 
mini a  lui  devoti  per  la  vita  sul  territorio  contrastato,  scegliendo 
a  sfera  della  sua  azione  la  sinistra  del  Tevere,  come  quella  che 
offre  la  linea  più  breve  che  sulla  frontiera  del  regno ,  seguendo  i 
contrafforti  degli  Appennini,  si  dirigeva  su  Roma. 

«  Al  grido  di  guerra  moveva  anche  qui  numerosa  la  gioventù  ita- 
liana il  cui  slancio  era  con  varia  vicenda  contenuto  dalla  forza  go- 
vernativa e  da  una  facile  sorveglianza,  con  maggior  efletto  esercitata 
specialmente  a  danno  del  movimento  dei  volontari  accorrenti  dalle 
provincia  settentrionali  e  centrali ,  mentre  pei  più  vicini  invece 
era  possibile  lo  eludere  gli  ostacoli  deviando  dalla  linea  ferroviaria 
e  raggiungendo  altrimenti  il  luogo  dell'  azione  col  favore  delle  po- 
polazioni limitrofe.  Tale  facilità  favoriva  sopratutto  le  popolazioni 
delle  provincia  ex  pontificie,  permettendo  che  ingrossassero  esse  4 
le  file  dei  combattenti,   stimolate  dall'odio  che  anche   più  delka 


gran  capitano  Garibaldi  siamo  soldati  della  civiltà ,  rispettiamo  come  sempre  I0 
proprietà,  rispettiamo  le  opinioni  e  siamo  generosi  pur  verso  le  mercenari  e  loil- 
datesche  nemiche  ;  pur  noi  non  vi  sieno  che  fratelli  italiani  che  devono  Mne 
assidersi  al  medesimo  banchetto  del  patrio  riscatto. 

i  E  quando  dal  Campidoglio  i  Romani  col  Plebiscito  proclamertiino  lIMa  tm 
e  libera,  le  generazioni  future  ci  benediranno. 

//  gmer^U  aniumdmUe:  Acnat 


r 
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allre  le  anima  contro  il  governo  teocralìco  e  da!l*  affetto  che  per 
dolori  lungamente  condivisi  pia  lenjicemenle  le  lega  alle  popola- 
zioni sofferenti.  >  Questo  ajuto  p:ilese>  generale,  dato  dalle  popo- 
lazioni vicine  ai  volonlari  ed  ai  loro  organizzatori,  fu  una  delle 
caase  principali  per  cui  la  sorveglianza  governali  va  non  potè  fre- 
nare il  passaggio  degli  occorrenli,  i  quali  giungendo  nelle  cillàe 
nelle  borgate  prossime  al  confine  venivano  propelli,  coperti ,  na- 
scosti dagli  atjilanli,  tanto  piii  nemici  dei  pontifici,  quanto  più  ne 
conoscevano  a  prova  la  inesorata  rapacilA. 

Senoncliè  a  Menotti  accadde  come  ad  Acerbi;  il  numero  dei 
corabatlenti  cresceva  sempre  <  ma  il  personale  eccedeva  in  con- 
fronto dei  viveri  e  delle  armi,  le  armi  in  confronto  delle  inuni- 
zionu  la  stagione  imperversava,  e  deperivano  le  vesti  e  la  calza- 
ture, laiche  ogni  operazione  attiva  di  guerra  sì  rendeva  quasi  im- 
possibile. Gli  slessi  volontari  nelP  arrivare  nuovi  al  campo  erano 
in  gran  parte  affranti  da  marcie  durale  tre,  quattro  e  cinque  giorni 
per  sentieri  clandestini  e  disastrosi,  in  mezzo  a  privazioni  d'ogni 
natura.  La  falalilà  che  colpi  quanto  sì  riferiva  ai  mezzi  di  tra- 
sporto, deludendo  ogni  previdenza  e  perdurando  pur  troppo  con 
una  perseveranza  incredibile  sino  ali*  ultimo  della  campagna,  Me- 
notti dovette  rimanere  egli  pure  inerte  i  primi  giorni  di  ottobre, 
percorrendo  i  diversi  paeselli  del  pontificio  vicini  al  contine,  senza 
poter  ottenere  vanta^^gi  di  rilievo  » .  Quanto  meglio  sarel)be  stalo  se 
la  scoppio  del  movimento  si  fosse  ritardato  dì  qualche  tempo,  se 
i  principali  istigatori  della  crociala  fossero  stati  meno  impetuosi, 
o  se  almeno  Garilialdi  avesse  potato  trovarsi  fino  dai  primi  giorni 
alla  lesta  delle  sue  schiere!  Egli  le  avrebbe  riunite  tulle  senza 
contrasto  sotto  il  suo  comando  e  col  suoi  ardili  colpi  di  mano  sa- 
rebl»e  giunto  a  Roma,  prima  che  fosse  reso  possìbile  ogni  inter- 
vento, ogni  influenza  estera!  ed  il  ministro  Ralfazzi  non  aveva 
saputo  prevederìo  e  permetierio! 

Dalla  parie  dei  confini  meiidionali  il  movimento  di  occupazione 
subiva  qualche  contratlempo  per  cause  indipendenti  dalia  man- 
canza di  mezzi  e  di  armi ,  che  là  difettavano  meno  che  altrove. 
Da  principio  sembrava  che  T  ufficiale  destinalo  ad  assumere  il  co- 
mando della  colonna  insurrezionale  che  doveva  formare  Pala  si- 
nistra del  corpo  d'occupazione  dovesse  essere  il  colonnello  Fanelli, 


deputalo  al  Porlamenlo,  uomo  di  carattere  maschio  a  rifugoreiUe 
dalie  transtizioni  coi  principi.  Ora  il  Inanelli  iiUcndeva  prcsenlarsi 
alle  popolazioni  con  un  programma  netto ,  col  quale  riconosceva 
nel  popolo  il  diritto  di  scegliersi ,  abbaltuU  la  tirannide  clericalG 
e  rivendicala  la  propria  libertà»  quella  forma  di  governo  che  me- 
glio credesse  couvcnieolc  alle  sue  aspirazioni  ed  ai  suoi  interessi. 
Questo  proclama,  che  esprimeva  la  possibilità  della  proclamazione 
della    forma  repubblicana .  non  venne  approvata   a  Firenze  «lagli 
amici  cui  lo  presentò  il  Fanelli,  il  quale  allora  dichiarò  dì  rinun- 
ciare al  suo  incarico.  Venne  sostituito  dal  deputalo  e  generale  Ni- 
colera.  Senonchè  questi,  patriota  illustre  e  benemerilo,  non  goderà 
come  generale  la  Qducia  di  lulti  ì  suoi  ufriciali  e  dei  soldati  :  aridd 
la  sua  nomina  fu  poi  causa  successiva  di  non  lievi  inconvenienlK 
L* ardilo  ed  intelligente  uflìciale  signor  Evangelisti  di  Genova  do- 
veva coadiuvare  il  signor  Nicolera  insieuìe  al  signor  Aristide  Sal- 
vadori,  romano,  che  dalle  autorità  iLiliane.  le  quali  ne  temevano 
la  inlrepidilà  e  la  tempra  risoluta ,  veniva  fatto  bersaglio  di  una 
persecuzione  speciale.   Il  Salvadori  si  trovava   allora  in  una    spe* 
eie  di  domicilio  coallo  in   Nola,  provincia   di    Caserta  *  da  Uotb 
poteva   attivamente  ajutare   il    passaggio  dei    volontari.  TaUa   U 
settembre    fu  adoperato    a  Napoli  tiei    preparativi  :  ma  la  $p9dì- 
zione  veniva  ogni  giorno  rimandata  air  indomani»  mentre  il  mag- 
giore dei  gendarmi  pontiOci  al   conlìnc  signor   Lauri    manteneva 
frequenti  relazioni  col  generale  italiano   FonUvna,  comandante  la 
zona  di  Cassino,  affine  di  impedire  ogni  tentativo  dalla  parie  della 
provincia  di  Prosinone.   11   7  ottobre ,  dispìacenle  delle  conlinoo 
proroghe,  Salvadori  portavasi  a  Napoli ,  noirìnlenlo  di  ablx>€C.ir^i 
col  Nicolera.  Questi  Irovavasi  ancora  a  Firenze;  onde  quegli  recossì 
dal  Matina,  che  doveva  essere  uno  dei  luogotenenti,  o  udito  dal 
medesimo  come  non  vi  fosse  speranza  di  prossima  decisione,  gli 
significava  come  egli  in  ogni    modo   sarebbe    partilo    il  [rlomani 
pel  confine,  e,  rac^iolli  i  pochi  giovani  che  quivi  slavano  ailendend 
r  ordine,  lo  avrebbe  varcato.  Al  confine  si  recò  infatti  il  Salvadori^ 
ma,  al  punto  di  passarlo,  una  lettera  del  deputato  Pelegalli  lo  av- 
vertiva che  Nicolera  sarebbe  arrivalo  coi  suoi  volontari  quella  uoUe 
medesima  del  9,  lo  pregava  a  congiungersi  ad  un  piccolo  uuclea 
che  lo  aveva  preceduto  e  irovavasi  alloggialo  in  una  casuccia  di 
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Dinanzi  a  lanle  e  cosi  grnvi  minnccìe,  i  ponliflcj,  benché  scom- 
pigliali, non  si  perdevano  d'animo,  il  Giornale  di  Roma  conlenla- 
vasi,  aila  dala  del  30,  di  annunciare  in  quesli  termini  la  comparsa 
delle  prime  bande: 

e  Una  banda  di  garibaldini  ha  penetralo  in  alcuni  luoghi  della 
«  provincia  di  Viterbo,  dalla  porle  delle  Grolle  di  Santo  Stefano. 
«  Essa  é  energicamente  inseguila  dalle  nostre  truppe,  che  iucon- 
«  trano  per  ogni  dove  la  più  simpatica  accoglienza.  > 
.  Il  governo  poi  aveva  preso  la  risoluzione  di  combattere  ad  ol- 
tranza l'insurrezione  nelle  Provincie  ed  in  Roma,  se  quivi  fosse 
scoppiata:  ed  in  queslo  senso  appunto  furono  sempre  gli  ordini  e 
le  istruzioni  date  alle  soldalcscho  papali,  le  quali  dovevano  soltanto 
rifiutare  il  combattimento  e  ritirarsi  nell'unico  casocAe  V esercito 
regolare  del  regno  si  fosse  avanzato  nel  lerritorio  della  Santa 
Sede.  Il  piano  di  campagna  dei  papalini  si  contrapponeva  a  quello 
dei  garibaldini  ;  combattere  le  bande  con  grossi  corpi ,  scacciarle 
dai  paesi  occupali,  possibilmente  disperderle  e  distruggerle,  prima 
che  si  congiungessero ,  sempre  tenendo  ferma  in  Roma  forza 
sufficiente  a  reprimere  una  insurrezione:  oppure,  prevalendo  le  bande 
0  dopo  la  loro  riunione,  rilirarsine  i  capoluoghi  delle  provincie,  e  poi 
concentrarsi  in  Roma  per  l'ultima  difesa.  Né  queslo  piano  man- 
cava di  saggezza  e  di  convenienza;  cionondimeno  nulla  avrebbe 
poluto  opporsi  alle  schiere  invadenti ,  se  i  Francesi  non  fossero 
una  seconda  volta  intervenuti  in  ajulo  del  più  assurdo  e  immo- 
rale governo  dell'Universo. 


CAPO  DUODECIMO 


TRATTATIVE   DIPLOMATICHE. 


Concello  del  minisiero  Rallazd  sulla  slluazìone.—  Goncello  della  siluazìone  del- 
l'Imperatore  NapoleoDe.  —  Le  dae  tendenze.  —  Inquietudini  del  governo  pon- 
tificio. —  11  gabinetto  Rattazzl  accenna  alla  possibilità  di  intervento  a  Roma- 
.  Il  gabinetto  Rattazzi  prevede  la  rivoluzione  a  Roma  e  si  riserva  di  intervenire. 
—  Risposte  francesi.  —  L'arresto  di  Garibaldi  calmale  impazienze  francesi.  — 
Lo  sconti namento  dei  volontari  le  risveglia  nuovamente.  —  Il  governo  di  Pa- 
rigi chede  che  il  governo  italiano  impedisca  l'entrata  delle  bande.  —  il  go- 
Terno  lialiano  replicai  —  Decisione  dell'intervento.  —  Opposizioni  del  governo 
italiano  e  sue  dichiarazioni.  —  Sospensione  momentanea  dell'intervento.  — 
Domanda  di  gravi  provvedimenti.  —  11  ministero  dichiara  che  si  dimette. 


Già  si  notarono  nel  corso  di  questa  storia  le  ragioni  molte  e 
gravi  che  rendevano  T  onorevole  Rattazzi,  presidente  del  Consiglio, 
di  giorno  io  giorno  più  perplesso  di  fronte  al  precipitar  degli 
eventi;  comballulo  com'egli  era  in  vario  senso,  nel  fondo  dell'a- 
nimo, fra'i  timori  dell' intervento  francese,  e  la  paventala  possi- 
bilità che  il  movimento  insurrezionale,  contrariato  dal  governo,  si 
decidesse  ad  inalberare  francamente  la  bandiera  della  repubblica, , 
bandiera  notoriamente  cara,  benché  spesse  volte  ripiegala  per 
amor  di  patria,  ai  principali  capi  della  insurrezione  ed  in  ispe- 
cie  al  generale  Garibaldi  che  T  aveva  gloriosamente  sostenuta  a 
Roma  nel  1849.  Questi  timori  erah  divisi  da  tutti  i  componenti  il 


suo 
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gabinello  dì  Firenze  e  dafrli  uomini  altresì,  che  avvicinandoli,  poie- 
vano  pia  degli  altri  irilluire  sulle  loro  opinioni  e  decisioni. 

D'rillra  parte  i*ra  chiaro  oramai,  come  vedemmo,  che  la  sinistra 
della  Camera  smesse  le  prime  esitanze  e  falla  ogni  di  più  proclive 
a  prestar  mano  all'insurrezione,  si  sarebbe  necessariamente  ili- 
sguslala  in  caso  di  una  troppa  severa  repressione  del  moto  da 
parte  del  governo  ;  e  anche  questa  considerazione  si  aggiungeva 
al^  timore   delb  proclamazione  della  repubblica, 

Inlìne,  ad  un  nomo  d'ingegno  come  l'onorevole  Rriiiazzi  dete 
pure  essere  balencito  il  pensiero  della  fama  e  dell'onore  di' et  si 
sarebbe  anqnislato  se,   deciso  ad  occupare  colP esercito  Roma,  la 
necessaria  capitale  d'Italia  per  natura,  per  tradizione,  per    vota 
del  Parlamento,  egli  avesse  poluto  coslitnirvi  il  governo  del    re. 
Queste  diverse  tendenze  dovevano   facilmente  inlluire  sulla    con- 
dona politica  del  gabinetto,  il  quale,  da  principio,  commosso  d»J 
pericolo  più  prossimo  delT  intervento  francese,  mostra  vasi  fermo 
risoluto  a  creare  osì;ìcoIì  e  ad  impedire  rim[>res3,  senza  riuscire' 
tuttavin  a  nnsconslen^  che   questa  risoluzione  anilnva   sempre  ptil 
indibolendosì  man  mano  clic  lo  slancio   del  sentimento  pubblicai 
cogli  ostacoli  cresccA^.  Si  aggiunga  clic,  se  era  facile  al  governn 
francese  il  chiedere  ad  ogni  tratto  P  esecuzione  ed  il  rispetto  della 
Convenzione   di  seltenibre   stipulata   a  tutto  suo  vantaggio,    beai 
più  dillìcile  realmente  riusciva  al  governo    italiano  il   sorvegliarej 
con  lulla  la  buona  volonià  del  mondo  un  conQne  lunghissimo,  tulio 
a  giri  e  seni  nel  territorio  italiano,  e  vigilato  da  uomini  che  molte i 
volle   avrebbero   di  tutto  cuore  chiuso  un  occliio  e  bene  spesso] 
anche  tutti  e  due. 

Ma  il  governo  francese  non  voleva  ammettere  transazioni  dlj 
sorta;  egli,  nello  sgombrare  il  territorio  papale,  aveva  promesso  alj 
Santo  Padre  di  difenderlo  dagli  altncchi  dei  di  luì  nemici,  e  voleva ^ 
matdencrela  parola,  n*)n  certo  per  uno  scrupolo  di  delicatezza,  dia, 
Il  governo  deir  imperatore  è  troppo  uso  ad  offendere  e  violare  tutto 
le  leggi  e  le  promesse  che  non  gli  tornino  uldi,  ma  sibbene  per- 
chè gli  occorreva  nelle  sue  viste  che  Roma  rimanesse  a  Pio  IX, 

Sia  perche  l'imperatore  vuole  rimanere  amico  de!  partito  cattolico 
di  Francia,  sia  perché  gli  preme  aleilarc  quella  tendenza  d'inva-^ 
sione  cui  tutta  la  nazione  sotto  al  nome  di  gloria  si  inspira,  siai 


perche  reputa  del  suo  inlcresse  che  il  cuore  d'Italia  rimanjja  in 
mano  ai  nemici  di  lei,  a  nessun  governo  ilnliano  fu  mai  possi- 
bile iW  persuaderlo  della  opportuuilà  di  una  annessione  dello 
IiiìVì  pontilìcio, 
I  Questa  tenace  decisione  dell' imperatore  trovava  sprone  e  riu- 
Iforzo  nel  governo  del  papa,  il  quale,  lìuché  il  pericolo  era  lontano, 
^oslravasi  sdegnoso  e  sprezzante  verso  il  suo  protettore,  ma  nl- 
lorcliò  s\ivvicinava  rapido  e  formidabile,  ridiveniva  supplichevole 
Ied  ubbidiente ,  intravedendo  nello  impero  la  sola  ancora  di  salvezza 
flel  papato;  cliè  senza  di  questo  i  mercenari  pontiQci  avrebbero  ir- 
fremissi bilmenle  dovuto  cedere  al  valore  dei  volontari  italiani. 
Tutti  questi  senlimenli  trapelano  più  o  meno  cbiarameute  dai 
docnmenii  diplomatici  delT epoca,  documenti  die  verremo  ora 
riassnmundo,  aftìncliè  si  possa  avere  un  concello  preciso,  completo 
Be  fedele  della  situazione. 
«        Dopo  le  felicit^ìzioni  ilei  ffoverno  francese  airilalrano,  dopo  le 

»  rassicuranti  mlormazioni  del  signor  Ln  Villestrenx  ,  incaricato  di 
affari  a  Firenze,  sulla  gioja  de!  popolo  italiano  per  le  serv:  misure 
prese  dal  ministero  HaUazzi,  T  imperatore  non  si  mostrava  tuttavia 
inleramenle  fiilucioso,  né  sicuro  delta  cessazione  d^ ogni  pericolo* 
L' iiìcaricalu  d\ìfTari  di  Firenze  doveva  pur  scrivergti  die  se  le 
popolazioni  erano  amiche  dell'ordine  e  della  quiete,  i  volontari 
però  partivano  a  frotte  da  ogni  citlà  pel  confine,  ad  onta  de!r  ar- 
resto del  generale;  e  T  incaricata  di  Boma  signor  Armand,  ecci- 
tato dal  pericolante  governo  pontificio,  mandava  a  sua  volta  notizie 
Iniinute,  precise  e  lalvolla  esagerate  sui  pericoli  della  situazione, 
come  vediamo  in  questo  dispaccio: 


L*  incaricato  d'affari  di  Fran-^ia  a  Roma  al  ministro  degli  affari  esteri. 

(Estratto). 


e  Rama^  28  neUevibre  i867, 

m  Signor  marchese,  feci  conoscere  al  cardinale  Antonelli  3e  rassicu- 
ranti informazioni  che  V.  E.  mi  ha  trasmessd  sulle  rìg^orose  Ì3truEioQÌ 
impartite  dal  signor  Rattazzi  alle  autorità  italiane  per  la  repressione 
dei  complotti  orditi  contro  il  territorio  pontiiìoio,  S.  E.  m'ha  incaricato 
di  far  giungere  i  suoi  ringraziamenti  al  governo  dell' imperatore. 

Nelle  regioni  gover^mtive  si  sta  sulle  guardie:  sono  prese    le  mi* 
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sare  per  /'esistere  e  per  far  reprimere.  Gli  ordinisi  danno  con  sangue 
freddo  e  confidenza, 

»  Uno  dei  luogotenenti  di  Garibaldi  dovea  prendere  la  direzione  del 
qiovimento  in  Roma.  Il  deputato  Cucchi  era  infatti  arrivato  ;  ma  venne 
invitato  a  lasciare  gli  Stati  pontificii. 

«  Per  rintramissione  di  questo  capo  e  d*un  grandissimo  numero  de' 
suoi  affigliati  forestieri,  che  s'erano  qui  introdotti,  Garibaldi  sperava 
far  nascere  a  Roma  un'  insurrezione,  per  valersene  in  seguito,  dicendo 
ch'era  stato  chiamato  dai  sudditi  del  Santo  Padre  perajutarli  a  rove* 
sciare  il  loro  governo. 

«  Ma  l'impotenza  dei    garibaldini  a  suscitare  sin  qui  la  benché  mi- 
nima agitazione  è  notoria;  e  bisogna  riconoscere  ohe  il  governo  ponti- 
ficio non  è  così  impopolare    come  dicono   i  suoi   nemici.  La    fìsonomia  ' 
calma  della  città  con  s'alterò  mai  un  istante,  malgrado  qualche  arresto 
che  la  presenza  in  Roma  d'  agenti  italiani  ha  reso  necessario. 
-  Vogliate  aggradire,  ecc. 

Abiiand. 

In  una  nota  del  governo  italiano,  scritta  un  giorno  dopo  di 
questa  dell' Armand,  appare  il  primo  indizio  dì  qualclie  lontana  teo- 
lazìone  di  provvedere  in  vista  degli  eventuali  futuri  avvenimenti. 
In  essa  si  accenna  alla  possibilità,  che  lo  stato  attuale  delle  Pro- 
vincie romane  venga  a  mutarsi  e  si  sflora  di  volo  l'Ì4]ea  che  se  i 
cillndini  romani  spontaneamente  insorgessero  per  Fltalia  contro  il 
loro  sovrano,  vi  sarebbe  stalo  pur  obbligo  di  soddisfare  i  loro  voti: 

Il  ministro  degli  aflfari  estendi  ministro  del  re  a  Parigi. 

«  Firenze,  ^  settembre  1867. 
«  Signor  ministro^ 

«  Dai  miei  dispacci  precedenti  ella  avrà  appreso  che  il  governo  del  re,  per  adem- 
piere *^li  obblighi  che  gli  impone  la  Convenzione  del  15  settembre  1864  ha  al- 
lontanato dalla  frontiera  pontificia  l  volontarj  nel  momento  in  cai  stavano  per 
varcarla  ed  ha  arrestato  a  Sinalunga  il  generale  Garibaldi  che  fu  poi  condotto 
a  Caprera.  Essendosi  V  Italia  impegnata  a  non  attaccare  il  territorio  attuale  della 
Santa  Sede  e  ad  impedire  qualunque  attacco  proveniente  del  di  fuori  contro  que- 
sto territorio,  il  governo  del  re,  non  ascoltando  che  la  voce  dell'onore,  non  ha 
punto  esitato  ad  adempiere  quest' obbligo. 

tf  Voi  dovete  tuttavia  signor  ministro  far  notare  quanto  il  compimento  di  que- 
sto obbligo  ci  sia  stato  penoso,  e  quale  fu  T  agitazione  degli  animi  che  ne  nacque 
nel  paese.  Le  aspirazioni  deir Italia  a  questo  riguardo  non  sono  dubbie:  li  giorno 
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ir»  chI  e-so  tromrono  una  tìsiiression©  in  un  volo  del  linslro  Parlamcoto,  è  n- 
roasto  un  giorno  per  sempre  memorabile  nella  storia  della  nostra  rigeneroiione. 
É  a  qussto  senlìmenlo  ogni  di  più  vìvo  nel  cuore  degli  Ualiani  die  aUìngono  e 
aUìnger»nno  la  loro  forza  ^li  uomini  che  tentano  trascinare  il  paese  fuori  del 
arreno  legale  e  che  lianno  leste  reso  necessario  l'intervetiio  difl  governo.  (Jueslo 
$Ulo  degli  animi  non  potrebbe  conciliarsi,  perchè  la  coscienza  degli  Ualianl,  qm- 
lonque  sìa  il  lor  modo  dì  vedere  circa  ì  mezzi  da  usaràì .  apprezza  le  cause  di 
qucsU)  agìlazìone  ed  approva  lo  scopo  che  sì  vuol  raggiungere. 

«  Se  l'ctferveàcenza  popolare  non  ha  dato  luogo  a  disordini  gravi,  e  se  Tazlone 
dd  governo  non  fu  impedita,  ?e  ne  deve  cercar  la  ragione  nel  convìncìmeuto  che  il 
paese  ha,  che  cioè  se  il  governo  è  deciso  a  mantenere  inviolati  gli  impegni  ìu- 
lernazionftli,  è  tuttavia  risoluto  del  pari  a  pro|ujgnare  tulli  i  dirìUì  che  ne  de- 
*  rlvano.  Nella  azione  del  governo  b  quale  sejjpe  circoscrivere  la  foga  po[M)iare 
nella  cercliia  della  Convenzione  dì  setleiubre  l'opìnioue  pubblica  ha  veduto  una 
i^lcurazioue  che  nessuna  delle  due  (larli  ne  varcherebbe  i  lìmiti. 

•  La  Convenzione  dì  settembre  non  ha  punto  risoliiU  h  questione  Romana,  la 
'/nalfi  non  cessa  di  essere  per  noi  una  causa  dì  |>erturbameutoe  di  peiìcolo:  ma 
*iue$(a  Convenzione  ha  tutta v?a  stabilito  chiara uìeule  che  ì  riip|iortì   fra  ìl  go- 
verno  e  la  popolazione  dì  lì  orna  devono  essere  esenti  da  ogni  Intrusione  esterna. 
**-Cco  perchè,  se  per  un  [aito  quatunque  nì  quale  noi  rimanessimo  estranch  hskito 
*ifru'fh>  (ielle  prociììci*'  rowttnc  renine  a  mvtarsi,  i  tìtriui  dui  pùpohi  ìlomanonon 
forrtbìei'Q  essere  disconosrhtU  e  le  ragioni  per    le  fjualì    l'ilalia  ha  accettato  la 
•-lonveniione  di  settcmbro  non  tesserebbero  di  esìstere.  1/ Italia  e  ìl  suo  governo 
•Jevoiio  difenderne  i    principi  e  volerne  le  conseijfuenze  ,  rego laudo  la  loro  con- 
•^oiia  a  seconda  dei  loro  veri  interessi  i  f|ualì  sì  ìdentìlìcaiio  con  ifueUì  dì  luUr 
^     popoli  liberi. 

•  Qualnntiue  siano  i  mutamenft  che  possono  aver  tmffO  nf(  territorio  pondtkw^ 
**  Ilalìa  ha  dato  all'Europa  delle  prove  della  sua  moderazione  e  della  sua  pru* 
*^^iiza.  Preoccupata  sopratutto  della  sua  organizzazione  Interna  e  animala  dal  de- 
*l^€rìo  dì  associarci  il  più  presto  e  in  ura  più  larga  misura  all'opera  di  tulle  le 
'^^zlonì  incivilite,  essa  assicura  che  nessuno  dei  grandi  interessi  della  società, 
Per  quanto  da  lei  dipende,  potrà  mai  essere  in  perìcolo. 

41  Vi  autorizzo,  signor  ministro,  a  dar  lettura  di  questo  dispaccio  a  S.  E.  li  si- 
^tit)r  marchese  di  Mousticr,  e  colgo  l'occasione,  ecc.,  ecc. 

«  Fifmafo  :  P.  m  Cappello    » 


Se  il  gabinetto  Rnllnzzi  avesse  seguilo  risolulameiiltì  questo  iden, 
^he  nel  caso  di  una  rivoluzione  in  Rornn,  egli  doveva  ncccllarno 
'  Vieneficj,  se  perciò  agli  iniziatori  interni  del  moto  non  fossero 
^ancate  le  armi  ed  i  denari^  Roma  sarebbe  insorta  \n  settembre 
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od  ia  ollobre,  prima  che  si  potesse  preparare  la  spedizione  frao-      ^ 
cese»  ed  una  volta  occupala  ardilamenle  dalle  truppe  italiane,  la^^^^^ 
diplomazia  avrebbe  trovalo  modo  di  rispettare  ì  fatti  compiuti. 

Tali  con.Vidcrazioni  giova  ripeterle  perchè  sono  esse  che  offronc::^  ^^^ 
gli  elementi  sicuri  per  gunlicare  e  condannare  la  condotta  de^^^i 
tentennante  ministero  Rattazzi. 

Questi,  dopo  avere  nlliiso  ai. possibili  mulamenli  nel  terrilori ^-^^^jq 
Pontificio,  si  affrettava  però  a  rassicurare  e  togliere  ogni  sospetl^^^n^ 
all'incaricalo  d'affari  a  l^irenze,  il  quale  telegrafava  al  suo  governo ^-^^. 


L* incaricato    d* affari  di  Francia    a  Fifenze  al  ministro    degli  aifi^"^:^  . 
esteri. 

(D.8PACCI0  TELEGBAFiCO). 

«  Firenze,  30  scilemhre  18C7. 

« 

«  Ho  veduto  il  signor  Rattazzi:  ei  m* assicura  che  nessuna  seria  •  ^^mg. 
gressione  può  essere  ora  tentata  contro  le  frontiere  pontificie;  ch*^:^5^o 
rinforza  Tarmata  d*  osservazione  di  tutte  le  truppe  chiamate  a  Firenze 
per  reprimere  gli  ultimi  disordini  ,  e  rinnova  tutti  i  giorni  i  suoi  oxr- 
dini  d'attiva  sorveglianza  e  di  severa  repressione. 

Ma  finalmente,  in  una  noia  del  ministro  Campeljo,  in  data  del  3      *• 
vediamo   chiaramente  delincalo  il  contegno  che  vorrebbe  tcnei 
il  governo,  quel  contegno  che  nella  antecedente  nota  del  29  ei 
stalo,  sebbene  con  una  certa  dignità,  adombrato. 

Il  gabinetto  cominciando  ad  investigare  seriamente  lo  stalo  de  ^*^'* 
l'opinione  pubblica  s'era  voluto  finalmente  accorgere  che  la  mar^S^^ 
montava,  che  gli  ostacoli  venivano  rovesciali,  che  il  sentimeol^^^ 
pubblico  non  aveva  più  altro  pensiero  all' infuori  di  Roma,  ch^^* 
infine  la  dignità  nazionale  esigeva  un  atto  indipendente:  e  fotgCSg 
sperava-  il  gabinetto  che  la  slessa  franchezza  della  nota  servisse  ^ 
far  riflettere  seriamente  il  governo  francese  prima  di  decidersi  ^^ 
una  imprudente  risoluzione. 

€  li  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re,  Parigi. 

(Teuge.mima). 

<  Firenze^  31  scilemhre,  i  pom. 
e  Lo  noiizie  cbe  ci  giungono  da  Roma  sono  assai  gravi  e  possono  matart  Ìa« 
«  leramcnle  (a  posizioiie  d-I  governo.  Sembra  certo  che  fra  |ì0cbì  giorni  sroppieii 
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in  Homi  ima  rivoluzione  e  cbe,  malgrado  ojeiiÌ  srorzo,  è  oramiì  ìmpossilHle  dì 
impedirla.  Noi  abbiamo  potuto  resistere  al  movimento  che  si  ssvolgeva  al  l'in  terno, 
rispettando  e  facendo  rispettare  la  Convenzione  del  15  settembre  anche  a  costo 
dì  ferire  il  seiiUmento  nazionale:^ noi  faremo  allrt-^tanto  nel  caso  In  cui  le  forze 
ponlilicie  bastassero  a  donììiiare  il  movimento.  .Va  ci  sarebbe  imoiutmìetite  m- 
possibile  di  Qsiisterc  mdifjhrnti  a  che  si  cMi'luisca  in  Boìjpi  una  forma  di  qo- 
verno  la  quah^  possa  es^rrc  un  peri  roto  per  ì' Italia  e  perla  mmmrvhia,  Intafe 
nentualìln,  la  tjnaie  non  è  prevista  datiti  Convenzione,  noi  saremmo  necessaria' 
menlB  cùslretti  ad  intervenire  per  salvare   V  ordine  pubblico  e  per  liitelare    te 

t  nostre  isdluzitni. 
■  S   M.  il  re  !e  ordina  di  recarsi  im  mediala  mente  a  Uiarrilz  e  di  es[M)rre  al- 

«  l'Imperatore  in  termini  ellicari  lo  stato  delle  cosealTog^^elto  di  prevenire  una 

t  occupazione  francese  la  quale  potrebbe  cagionare  le  più  gravi  seìagnre  Non  bi- 
nogua  di55ìmttlarsi  che  il  senlimento  nazionale  è  talmente  eccitato  che  a  nostro 
avviso  non  vi  sarebbe  mexzo  di  contenerlo  io  caso  di  hi ter  vento  straniero.  — 
Raliaxzi  t 
t  Firoiato:  Dt  CaSIPEllo.  • 

Gli  è  iipptinto  in  qiit'sr  epoca  che  i  prìricipnli  tiomìni  della  si- 
Oìsira  nvevnno  lenulo  le  sedale  a  Firenze  con  Cucchi,  con  Acerbi, 
Con  Meholli.  ed  eransi  persuasi  della  impossibilità  di  impedire  il 
tiìovimento.  Qtieslo  dispncio  riflelle  tale  convinzione,  e  rivela  come 
si  desse  d^d  governo  gran  peso  alle  spei'anze  che  T  onorevole  Cuc- 
chi avea  ispiralo  ai  suoi  amici  riguardo  alla  prossima  insurrezione  di 
liotna.  Dn  questo  giorno  incomincia  a  spiegnrsi  nel  gabinello  Rai- 
tozzi  la  tendenxn  più  decisa  ad  inlervenire,  sempre  ammesso  che 
I\oma  si  sollevasse. 

In  dala  2  ottobre  l'incaricalo  d'affari  di  Francia  partecipa  con 
telegramma  a  Parigi  «  die  il  signor  Rallazzi  gli  lia  dello  come 
Ogni  giorno  si  operano  degli  arresli  alla  frontiera;  ma  come  al- 
tresì riesce  impossibile  l'impedire  che  qualche  individuo  non 
\sfugga  alla  sorveglianza  della  truppa.  Essi  passano  isolalamente  e 
si  riuniscono  in  seguilo  sul  terrilorio  romano:  il  loro  numero  non 
jiuò  essere  che  n s Irei l issi  ino.  • 

Ma  il  giorno  successivo  la  sua  relazione  è  più  Iranquillanle  ;  la 
queslione  deir  insurrezione  di  Roma  è  lasciata  da  parte  e  solo  e 
notala  rassicuiazìone  del  Ratlazzi  che  é  risoluto  ad  impedire  Ten- 
Irala  così  dei  volontari  come  di  Garibaldi: 


L' incaricato  d*  a^arì  di    Francia    a  Fireoze  al  ministro    degli 

esieri. 

«  Firevie,  3  oitobre  1867 

**  Signor  marchese,  ristesso    giorno  delT  arresto    di    Garibaldi  ,    i<»- 
avevo  significato  al  signor  presidente  del  Consiglio ,  come  la  condoU 
energica  del  gabinetto  dì  Firenze  mi  sembrasse  di  natura   tale  da  sod«^ 
disfare  ed  assicurare  T  opinione  pubblica  in  Francia  e  nel  resto  d'Ea- 
ropa.  Il  dispaccio  che  V.    E.  m'ha  fatto  T  onore  dMndirÌKzarmi  il 
settembre,  m'ha  permesso  di  recare  al  signor  Rattazzi  la  conferma 
quest*  apprezzamento,  facendogli  conoscere,  come  il  governo  delTimpd-^f 
ratore  apprezzava    la  decisione  e   le  dichiarazioni  recenti    del  governo 
italiano.  Egli  mi  sembrò  soddisfatto  di  queste  dichiarazioni,  e  mi  con* 
fermò  nel  modo   piti  positivo  ,  ch*ei    aon   trascurerebbe  misura    alcuna 
atta  a  fermare,  fino  che  sarà  in  suo  potere ,  le  conseguenze  che  i  pre- 
parativi   e  gli    eccitamenti  di  Garibaldi  non  potevano  mancare  di  pro- 
durre dalla  parte  delle  frontiere  romane, 

«  Egli  pensava  tuttavia  che  dat  momento  in  cui  il  partito  d*  atioi 
si  vedrebbe  privato  del  suo  capo  .  tutte  le  sue  disposizioni  d' attacca; 
tutti  i  projielti  sì  troverebbero  annientati.  Secondo  lui»  Garibaldi,  sol 
con  Ja  sua  presenza  sul  territorio  pontificio  ,  poteva  sperare  di  trasci- 
nare i  volontarii  delle  provìucie,  ed  ottenere  una  ìnsarrezione  nella  [>o- 
polazione  di  Roma;  ma  senza  il  suo  concorso  ogni  tentativo  di  aifl'atto 
genere  diventava  pel  momento  impossìbile» 

«  La  notizia  del  suo  invìo  ad  Alessandria,  ofiVendo  la  misura  esatta 
delle  intenzioni  dei  governo  italiano,  doveva  adunque,  nelT opinione  dd 
signor  Rattazzi  ,  dissipare  le  ultime  illysioni    del   partito    avanzato  i^ 
ajutare  la  dispersione  delle  bande,  di  cui  ccrcavasi  fermare  il  passaggi 
alla  frontiera. 

«*  I  disordìrii  obesi  verificarono  a  Firenze  ed  iu  qualche  altra  gran 
città  del    regno  provarono  infatti    il  disappunto    ed  il  turbamento  e 
V  arresto  di  Garibaldi  avea  causato  fra  i  suoi  partigiani;  ma  nello  si 
tempo  mostrarono  ,  come   la  massa  della  popolazione  era  poco  dispost 
ad  associarsi  a  consimili  manifestazioni.  Ovunque  la  guardia  nazioni 
e  Tarmata  si  sforzarono    con  calma  e  moderazione  di  reprimere  qiieóU^  ^ 
deplorabili  trasporti.  L'opinione  pubblica    e  la  stampa   hanno  general 
mente  approvata  la  energica  decisione  dc4  gabinetto.  I  soli  giornali  avaq 
zati,  quali  la  Riforma  ed   il  Diritto ,  non  cessarono  di  pubblicare 
violenti  articoli  contro  le  misure  del  governo  e  di    spingere  ad  un*i 
gressione  contro  gli  Stati  romani. 

-  Il  governo  ha  creduto    ciò  nullameno   dover    calmare    gli  attac 
del  partito  estremo  della  Camera;  e  per  evitare  le  difficoltà  che  avrefcb 
tratto  con  sé  Taptrtura  d*un  processo  a  Garibaldi,  ha  preso  la  risolg 
sìone  di  farlo  condurre  a  Caprera. 
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«  Da  allora,  se  Fireozo  e  le  provincie  rientrarono  in  una  tranquillità 
pressoché  completa,  lo  stesso  non  avvenne  però  alla  frontiera.  Le  con- 
seguenze previste  dell* organizzazione  combinata  dal  Garibaldi,  in  vista 
d'un  moto  rivoluzionario  contro  qualche  punto  vicino  della  frontiera, 
non  tardarono  a  manifestarsi.  I  miei  telegrammi  hanno  giorno  per  giorno 
fatto  conoscere  a  V.  E.  tutte  le  notizie  ufficiali  che  il  governo  italiano 
ha  ricevuto  intorno  a  tale  invasione.  Col  mio  dispaccio  in  data  d*oggi 
annuncio  che  il  signor  Rattazzi  considera  questo  tentativo  come  total- 
mente soffocato.  Molte  bande  rientrarono   in  Italia,  e  si  presentarono 
morenti  di  fame  ai  comandanti  dei  posti  avanzati/domandando  d*esser 
TÌccndotte  neir  interno  del  paese.  Si  pensa  che  il  resto  verrà  disperso 
gialle  truppe  pontificie^  dopo  inutili  sforzi  per  trovare  un  appoggio  presso 
2e  popolazioni  romane. 

•  li  signor  Rattazzi  m'assicura  che  il  ministero  è  fermamente  riso- 
luto di  mantenere  lealmente  i  suoi  impegni  e  di  vegliare  con  vigore  al- 
l'osservanza delle  stijpulazioni  della  convenzione  del  15  settembre.  Egli 
Sion  permetterà  nò  à  Garibaldi,  nò  ad  alcun  altro  capo  rivoluzionario  di 
<^dare  a  sollevare  gli  Stati  pontifici. 
«  Vogliate  aggradire,  ecc. 

«  L\    VlLLBSTREUX.  a 


Si  osservi  che,  ppecisamenle  alla  data  di  questa  noia,  Acerbi  e 
-'Wenotli  avevano  passalo  il  confine  e  Cucchi  era  rilornalo  in  Roma 
^^nza  che  il  governo  potesse  o  volesse  impedirlo.  In  compenso 
^^nne  il  primo  tentativo  di  fuga  del  generale  Garibaldi  da  Ca- 
prera, del  quale  ci  occuperemo  in  altro  capitolo,  e  questo  diede 
occasione  al  Rattazzi  di  mostrarsi  severo  custode  della  Convenzione 
^ì  setleipbre. 

L'incaricato  di  affari  di  Francia  a  Firenze  mandava  per  dispac- 
cio al  ministro  degli  affari  esteri  in  data  del  4  ottobre: 

«  Ieri ,  nella  notte ,  Garibaldi  tentò  di  lasciar  Caprera ,  cercando  di 
**^ire  a  bordo  del  vapore  per  Livorno  che  tocca  la  Maddalena.  Ricono- 
^ciato  ed  arrestato  imnaediatamente  venne  ricondotto  ali*  interno.  Sette 
^stimenti  sono  oggi  incaricati  di  sorvegliarlo,  n 

Il  giorno  successivo  lo  stesso  incaricato  si  affrettava  a  mandare 
maggiori  ragguagli  suir  arresto  e  ad  esprimere  le  sue  nuove  ac* 
cresciqte  jnqaietqdini.  Le  palle   di  cannone  tirate  contro  a  Cari- 
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baldi  non  gli  bastavano;  egli  avrebbe  voluto  far  arrestare  le  mi- 
gliaja  di  volontari  che  si  agglomeravano  al  conQne: 

L*  incaricato  d'affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  affari 
esteri. 

t  Firenze,  b  ottobre  1867. 

«  Signor  marchese,  il  tentativo  d'invasione  di  Garibaldi  fornisce  di 
nuovo  argomento  ai  reclami  ed  agli  attacchi  violenti  dei  giornali  avan- 
zati. Il  Diritto  ne  dà  il  racconto  «  accompagnato  da  un  proclama  che 
chiama  tutti  gli  Italiani  ad  insorgere.  Giammai  l'agitatore  aveva  tenuto 
un  linguaggio  più  insultante,  più  provocatore.  Egli  s'indirizza  al  popolo 
ed  all'armata.  Egli  li  provoca  alla  rivolta,  e  li  invita  a  venire  a  libe- 
rarlo, se  credono  il  suo  concorso  necessario  a  rovesciare  il  papato. 

-  Il  presidente  del  Consiglio ,  che  ho  veduto  oggi ,  mi  sembra  molto 
preoccupato,  e  m'ha  detto  che  temeva  di  non  esser  sicuro  della  situa- 
zione. Tuttavia  mi  dà  sempre  le  medesime  assicurazioni. 

t  I  prefetti  delle  città  vicine  alla  frontiera  sono  chiamati  ad  ogni 
momento  a  Firenze:  essi  ripartono  ccgli  ordini  più  precisi  per  accre- 
scere la  vigilanza. 

M  Da  parte  mia,  non  lascio  sfuggire  occasione  alcuna  per  dimostrare 
al  signor  Rattazzi  tutta  l'importanza  di  riuscire  ad  impedire  il  passag- 
gio dei  garibaldini  sul  territorio  pontificio.  Ho  fatto  del  pari  conoscere 
per  telegrafo  a  V.  E.  che  il  presidente  del  Consiglio  non  crede  aduna 
insurrezione  in  Roma  ,  ma  che  s'attende  una  aggressiqne  più  o  meno 
importante  alle  frontiere,  aggressione  che  non  può  combattere,  egli  as- 
sicura, in  modo  più  energico  di  quello  che  fa. 
-  Vogliate,  ecc. 

<  L\  VlLLESTBEUX.  > 

Il  4  ottobre  il  cavaller  Nigra  faceva  sapere  con  un  telegramma 
la  risposta  delF  imperatore  alla  nota  colla  quale  gli  si  era  parted- 
pala  la  necessità  di  occupare  Roma  nei  caso  d'insurrezione;  Tiffl- 
peratore  si  limitava  a  contemplare  il  caso  di  una  rivoluzione  <  re- 
pubblicana 1  e  si  teneva  anche  per  questo  caso  alla  larga,  rimet- 
tendosi alle  circostanze  ed  alle  impressioni  future.  Napoleone  che 
vedeva  nei  continui  arresti  del  generale  Garibaldi  la  sincerità  del 
governo  di  Firenze  neir impedire  ogni  agitazione,  e  che  comin- 
ciava a  sperare  che  tutto  finisse  dopo  qualche  inconcludente  scon- 
fmamcnto ,  non  voleva  più  legarsi   in  nessun   moda  e  si   teneva 
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libero  la  vin  con  qo  linguaggio  informato  ad  un  riserbo  veramente 
diplomatico: 

•  11  mioistro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri,  Firenze. 

«  Biarrittr  4  QUobre  1867,  3  40  poni. 
t  Ricettiito  il  4,  8  2  j  pom. 

-  L'i-nperatore  mi  ha  fatto  conoscere    aggi  la  sua  risposta    alla  mia 
«■  comuiìicatìotìe.  S.  M.  mi  ha  detto  che  la  i^ue^tioae  di  saporu  quel  cliii 

-  occorra  di  fure.  Della  eventualità  di  unù  ri^olusione  repubblicand  a 

-  Roma,  non  può  e-ssere  risoluta  a  priori^  iudipendentemente  dalle  cfr- 

•  costanze  che  Tavrebbero  provocata  ed  accompagnata;  die  la  condotta 

•  dei  due  Governi  sarà  reg^olata  in  ^ran  parte  da  quelle  circostanze  e 

-  dair  impressione  che  no    sarà  prodotta  suUa  pubblica    opinione:    che 

-  pel  momento  ogni  pericolo  immediato  sembra  svanito;  e  ctie  pertanto» 

•  iu  tale  stato  di  cose,  egli  crede  doversi  limitare  a  promettere  cha  in 

-  caso  di    nuovi  avvenimenti    il  suo  Governo    si  asterrà    dal  prendere 

•  risoluzioni  o  provvedimenti,  senza  essersi  messo  prima  in  rapporto  col 

-  Governo  del  re,  ed  aver  tentato  di  porsi  d* accordo  con  esso.  LMm- 

-  peratora  fa  assegnamento  sovra  un  analogo  procedere    per  parte  del 

•  Governo  del  re. 

•  Firmato:  Nigra*  - 

L'imperatore  promelleva  solo  di  non  agire  in  nessun  caso  senza 
essersi  messo  d'accordo  col  go^^erno  italiano  ;  ma  lullelo  speranze 
di  occnpare  Roma  coir  esercito  col  consenso  della  Francia  cessa- 
rono dopo  qnesla  noia.  D'altronde,  se  T imperatore  riservavasi  la 
sua  libeilà  d'azione  pel  caso  previsto,  era  giusto  che  se  la  riser- 
^^asse  anche  il  governo  ilaliano,  il  qoate  perciòjn  un  lelegranmia 
di  risposta  del  giorno  susseguente,  rnelteva  da  parte  la  questione 
fleir  accordo  e  solo  assicurava  die  si  sarebbe  messo  in  rappoita 
col  governo  francese  <  per  quanto  gli  avvenimenti  potranno  con- 
sentire che  si  indogi  nel  deliberare,  » 

•  Il  ministro  dej^H  affari  esteri  al  ministro  del  re  a  Parigi. 


t  Firetìtet  ^  ùttobve  1867,  6  ore  pom, 

*♦  La  pregodi  ringraziare  V  imperatore  pei  sentimenti  di  bencvolentn 
^egU  Dìanìrestò  a  nostro  riguardo^  Ella  t>a6  asaicufare  sua  maealà  dli# 
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ove  si  presenti  il  caso  di  una  rivoluzione  in  Roma^  noi  non  desideriamo 
altro  di  meglio  che  di  metterci  in  rapporto  col  suo  governo  e  4^  ©9^" 
certarci  con  esso,  per  quanto  gli  avvenimenti  i  quali  talora  s(^no  più 
potenti  deir  umana  volontà  potranno  consentire  che  si  indugi  nel  deli- 
berare. La  nostra  deliberazicne  in  ogni  caso  sarà  determinata  solo  dalla 
necessità  di  mantenere  l'ordine,  di  impedire  eccidj,  e  di  rendere  im- 
possibile lo  stabilimento  di  una  forma  di  governo  che  potrebbe  essere 
una  minaccia  ed  un  pericolo  per  tutti.  —  Rattazzi. 

•  Firmato:  P.  di  Campello.  •• 

Non  ci  vuole  molto  spirito  (|i  osservazione  per  vedere  in  queste 
note  confermata  la  volontà  della  Francia  d' impedire  ogni  avveni- 
mento contrario  ai  suoi  fini,  sviluppala  ed  ingrandita  nei  governo 
italiano  la  tendenza  a  svincolarsi  da  quell'incomoda  pressione  che 
cominciava  a  divenire  insopportabile.  Nulla  meglio  dal  tenore  di 
queste  note  comprova  come  lo  scritto  dia  luogo  ad  infinite  riserve 
e  sottintesi ,  che  un  colloquio  non  avrebbe  potuto  permettere.  I 
due  governi  avevano  cominciato  a  non  intendersi;  mentre  T im- 
peratore parlava  di  accordo  e  di  libertà  d'azione,  Rattazzi  aveva 
già  stabilito,  in  un  determiodto  caso,  T  intervento. 

Ma  se  egli  sfortunatamente  non  si  adoperava  punto  per  far  na- 
scere questo  caso  —  bisogna  ben  riconoscergli  tale  lealtà  —  gli 
avvenimenti  erano  più  forti  di  lui  nei  casi  non  determinati:  egli 
non  poteva  più  credersi  in  grado  di  frenare  il  corso  deirinsurrezione, 
e  per  questo  caso  nulla  appariva  di  prestabilito  nella  azione  soa. 

Gli  agenti  francesi  propendevano  a  renderlo  responsabile  anche 
della  irresistibile  forza  degli  avvenimenti,  per  poter  avere  no  pre- 
testo di  più  ad  intervenire,  accusandolo  di  inganno  e  di  mistifl- 
cazione,  quando  l'insurrezione  crescesse.  Essi  lo  accusavano  già 
nei  loro  rapporti,  inspirati  dal  governo  di  Roma,  di  non  impedire 
e  forse  di  favorire  il  passaggio  delle  bande,  come  appare  dalla 
seguente  nota: 

LMncaricato  d*affari  di  Francia  a  Roma  al  ministro  degli  affari  esteri. 

€  Roma^  5  ottobre  fQ67. 
«  L'arresto    di  Garibaldi  ayeva    vinta  la  sfiducia  della  Santa   Sede 
verso  r  Italia,  diminuite  le  inquietudini  del  partito  conservatore,  e  get* 
tato  lo  scoraggiamento  nei  rivolazionarii.  Tutti  e  anoh*689Ì  hanno  ere- 


dato  per  tre  giorni  che  i  loro  progetti  fossero  abbandonati.  Ma  questa 
speranza  non  durò  molto,  e  si  può  dire  che  neiropiniontì  pubblica  non 
resti  quasi  piti  traccia  della  siàlutare  impressione  prodottn  dall'atto 
ebergìcD  di  Sìnalun^a^ 

.  «  Kon  sarebbe  bastato  a  scuotere  la  fiducia  il  fatto  della  liberazione 
di  Garibaldi,  che  pretende  avere  lasciata  Alessandria  seuza  condizioni; 
r apparizione  della  prima  banda  di  garibaldini,  il  28  settembre»  sarebbe 
anche  stato  di  buon  ^rado  considerato  coma  un  fatto  accidentale  ;  ma, 
quando  si  sono  viste  nuove  bande  attraversare  successivamente  in  armi 
Id  frontiera  e  le  linee  dclT armata  regia,  una  reazione  si  è  prodotta 
negli  animi,  e  i  dubbi  sono  rinati  sulla  sincerità  e  sulla  vigilanza  del 
gabi Dello  di  Firenze.  Si  accordano  generalmente  nel  credere  che  il  mi- 
nistero italiano  non  si  sarà  creduto  in  misura  di  combattere  in  lotta 
aperta  il  partito  d'azione,  e  che  lo  lascia  a  suo  rischio  a  pericolo  pro- 
vare le  sue  forze  contro  gli  Stati  pontifìcii. 

«  ri  governo  pontificio  è  molto  soddisfatto  del  vigore  delle  sue  truppe^ 
senza  eccettuare  i  corpi  indìgeni;  ma  lamenta  d'avere  pochi  uomini  di- 
sponibllL  L'effettivo  officiale  dell'armata  pontificia  è  di  circa  12,000 
uomini;  secondo  la  proporzione  consueta  dei  non-valori  (malati,  ammi- 
Distrazione,  veterani),  non  ci  sarebbero  che  7  od  8  mila  uomini  in  istato 
di  combattere,  almeno  fuori  delle  guarnigioni:  ne  risulta  che  non  si 
può  mobilizzare  pid  di  alcune  centinaja  d'uomini.  La  guarnigione  di 
Roma  conta,  compresi  i  non -valori,  6CH30  bajonette;  2000  custodiscono 
le  Provincie  di  Frosinone  e  di  Velletrl,  a  1500  o  ISDO  quella  di  VitorOo. 
u  Vogliate  aggradire,  ecc. 

«  Armand,  »• 

Il  governo  francese  che  in  questa  guisa  veniva  informato  da 
Roma  dei  più  piccoli  incidonli  deir  impresa  garibaldina,  esagerali 
e  veslìli  spesso  dai  Umori  del  cardinale  AnlonelH,  comunicava  a 
sua  volla  le  nolizic  ali* incaricato  d'affari  a  Firenze,  il  quale  cor- 
reva a  cliiedere  spiegazioni  dall'onorevole  Rallazzi  e  rescriveva  al 
governo  i  risuUali  de' suoi  colloqui: 

L'incaricato  d'affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  affari 
esteri. 


(Estratto). 

«  Firenze,  6  otfobre  1667* 

«  Signor  marcbesa  ,  ricevetti  jerì  sera    il  dispaccio  telegraiìco  ,  con 
cui  V.  E.  m'ha  fatto  Tenore  di  trasmettermi  nuove  informazioni  sulla 
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situazione  dello  Stato  pontificio  di  fronte  ali*  invasione  delle  bande  ga- 
ribaldine. Mi  recai  senz'indugio  dal  signor  Rattazzi,  ed  appoggiandomi 
a  quoi  particolari  che  trovansi  in  completa  opposizione  colle  assicara- 
zioni  che  il  signor  presidente  del  Consiglio  non  cessa  di  darmi,  segna- 
lai alla  sua  attenzione  il  deplorabile  effetto  che  produce  sull'opinione 
pubblica  l'inefficacia  parziale  ,  è  vero,  ma  fuor  di  dubbio  della  sorve- 
gliansa  dell'armata  italiana  alle  frontiere.  Su  questo  punto,  la  mia  in- 
sistenza non  si  ò  un  solo  istante  rallentata  dopo  rinai^tguraziona  delle 
misuro  preventive  prese  dal  gabinetto  di  Firenze.  Io  dunque  non  feci 
che  ritornare  sull'argomento  abituale  delle  mie  conversazioni  col  si- 
gnor Rattazzi. 

«  Il  signor  presidente  del  Consiglio  m'  ha  detto  che  ,  da  parte  sua , 
egli  deplorava  vivamente  gli  atti  che  si  commettevano  in  questo  mo- 
mento oche  minacciavano  d'assumere  un' ancora  piti  grande  estensione. 
Egli  ha  protestato  della  lealtà  delle  sue  intenzioni,  ma  senza  dissimu- 
larmi 1  suoi  timori. 

«  In  riassunto  ,  la  situazione  è  qui  considerata  come  gravissima ,  a 
ciascuno  esprime  la  convinzione  ch'essa  in  breve  tempo  potrà  solierara 
le  piti  serio  difficoltà. 

•«  Vogliate  aggradire,  ecc. 

•  La.  Villestreux.  •• 

Le  (lifflcollà  infatti  crescevano:  il  Presidente  del  Consiglio  eòo-      ^ 
sìderava  gravissima  la  situazione,  e  prevedeva  serj  giinj.  Il  governo   ^^ 
francese  col  ronzio  del  tafano  insisteva  nel  mostrarsi  inforniato  éì^Sì 
tulio  e  nel  chiedere  provvedimenti  alli  a  riparare  airinccs3aolc==s} 
avvicendarsi  degli  avvenimenti: 

Il    ministro  degli    afiari  esteri    ali*  incaricato  d*afi'ari    di  Franeia      .9 
Firenze. 

«  Parigi,  6  ottobre  i8U7. 

«  Signore ,  nel  rapporto  al  quale  io  rispondo  ,  voi  mi  rendete  con  ^o 
degli  sforzi  fatti  per  accreditare  l'opinione  che  i  volontarii  garibaldnai 
incontrerebbero  le  pib  vive  simpatie  presso  le  popolazioni  romane  e  n* 
spenderebbero  al  loro  appello  penetrando  sul  territorio  pontificio.  Voi 
aggiungete  che  queste  manovre  sono  energicamente  combattute  dalg^ 
verno  italiano,  e  che,  secondo  il  linguaggio  del  signor  Rattazzi,  gli  of* 
dini  piti  severi  sono  stati  dati  per  impedire  che  le  frontiere  non  siano 
violate. 

•*  Io  ricevo  dal  signor  Armand  e  vi  .invio  un  dispaccio  che  racchiado 
delle  informazioni  poco  in  armonia  colle  assicurisioni  del  presideBfa 
del  Consiglio. 


«euno,  che  gli  arruolamenti  si  farebbsro  apertamente  io  eerte  cìttò,  par* 
ùcolarmeDle  ad  Orvieto;  che    ì  garìbaldÌDi  sono  diretti  da   uomini  it» 
Testiti  di  funzioni  pubbliclie  ia  Itatìa;  che»  per  ejemplo,  la  banda  en- 
QUtnna  dei  Martiri^  ìtaL  Inttir.  di  Ronitt,  0ifi>.  2^ 
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irati  il  4  a  Nerola  obbedisce  ad  un  capo  che  è  comandaule  della  sguar- 
dia nazioDale  di  Fa^a,  piccola  località  italiana  ai  confìni. 

«  Quanto  alle  asserzioni  che  i  volontari  si  sforzano  di  diffondere  sulle 
<lispo3Ìzioni  delle  popolazioni  romane,  esse  sono  fin  qui  altamente  smen- 
tite dai  fatti.  Il  movimento  non  ha  oggi,  come  da  principio,  che  il  ca- 
rattere d*una  invasione,  e  noa  già  quello  d*  una  iitsurreziono,  e,  a  di- 
spetto di  tutti  gli  sforzi  per  falsare  1*  opinione  a  questo  riguardo , 
V  opinione  non  s*  inganna. 
-  Ricevete,  ecc. 

•    MOUSTIER.    m 

L'incaricalo  d'affari  in  Roma  a  sua  volla  continuava  gli  eccì- 
lamenlì,  ed  assicurava  che  il  governo  italiano  lasciava  fare,  che 
'era  impotente  a  trattenere  i  volonlarj,  ed  oramai  esautorato.  Egli 
non  rifletteva  che,  se  il  governo  italiano  era  impolente  ad  impe- 
dire gli  eccitamenti  alla  rivolta,  naturalmente  non  poteva  a  meno 
di  lasciarli  fare:  anche  gli  incaricati  d'affari  dovrebbero  avere  una 
logica. 

LMncaricato  d*  affari  di  Francia  a  Roma  al  ministro  degli  affari 
•esteri. 

t  Roma,  9  ottobre  1867. 

«  Signor  marchese,  dopo  il  successo  di  Bagnorea,  i  300  garibaldÌDÌ 
che  poterono  sfuggire  ai  soldati  pontifici  ripassarono  la  frontiera  per 
riformarsi  e  ricomparire  sovra  un  altro  punto  del  territorio  pontificio. 
Bagnorea  non  essendo  che  a  qualche  chilometro  dalla  linea  di  demar- 
cazione, il  governo  pontificio  pensa  che  le  truppe  italiane,  che  hanno 
<lovuto  esser  avvertite  dalla  rooschetieria  e  dalle  cannonate,  non  avreb- 
bero mancato  d* arrestare  e  disarmare  i  fuggiaschi ,  se  esse  avessero 
fatto  una  buona  e  sincera  guardi». 

«  Ieri,  presso  Nerolu,  una  banda  hA  potuto,  arrestandosi  sulla  linea 
•dei  confìni  ,  sfidare  i  zuavi  chp  la  inseguivano.  Gli  ufficiali,  compren- 
dendo quali  conseguenze  poteva  avere  nelle  attuali  circostanze  una  vio- 
lazione del  territorio  italiano  ,  dovettero  usare  tutta  la  loro  autorità 
per  contenere  i  loro  soldati. 

«  11  governo  pontificio  fa  rilevare  l'impossibilità  di  distruggere  un 
nemioo  protetto  da  tale  inviolabilità. 

-  Qaesti  fatti  ,    ed  i    commenti    ch'essi    ricevono    dalla    stampa    ita- 
liana,   sono    qui    considerati  come    un  vero  eccitamento,  alla    rivolta^ 
€  concludesi  che  il  governo  italiano,  che  li  lascia  commettere  »  è  impO'  . 
^ente  ad  impedirli  ed  è  es2utorato  dal  partito  esaltato •  Si  ha  comp.ij.^. 
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presentimento  che  la  Penisola  va  incontro  ad  una  crisi  che  può  essere 
fatale  tanto  al  governo  di  re  Vittorio.  Emanuele  quanto  a  Roma  stessa, 
tjueste  supposizioni  sono  corroborate  dagli  ultimi  avvenimenti  di  Ba- 
gnorea.  Nel  suo  resoconto  ufficiale,  il  governo  di  questa  città  scrive  che 
i  garibaldini  v*aveano  stabilito  un  governo  provvisorio  sotto  la  ditta- 
tura di  Garibaldi  ed  alle  grida  di:  Viva  la  Repubblica!  abbasso  i  so- 
vrani! Il  rapporto  aggiugne,  che  non  uno  degli  abitanti  si  associò  a 
quegli  atti. 

•«  Il  papa  avantieri  passeggiò  sul  Corso  e  vi  fu  accolto  colle  solite 
testimonianze  di  rispetto. 

«  Vogliate  aggradire,  ecc. 

«  Armand.  » 

In  questo  documenlo  si  prevede  una  crisi  fatale  cosi  al  governo 
tll  Vittorio  Emanuele,  come  a  quello  di  Roma.  Da  una  parte  si 
confortano  inconsapevolmente  le  idee  sostenute  dal  signor  Rattazzi 
per  giusllGcare  davanti  T  imperatore  la  possibile  occupazione  di 
Roma,  dall'altra  si  comincia  a  parlar  di  pericolo  per  ispingere 
rimperatore  a  non- rimaner  neutrale.  Il  signor  Armand  aveva  gli 
occhi  di  lince,  e  non  si  limitava  ad  informare  dei  casi  il  suo  so- 
vrano, ma  ne  avvertiva  anche  direttamente  V  incaricato  di  Firenze, 
davanti  al  quale  il  signor  Rattazzr  continuava  a  mostrarsi  incerto 
€d  irresoluto. 

Le  accuse  degli  agenti  francesi  contro  il  gabinetto  italiano  avevano . 
in  questi  giorni,  bisogna  convenirne,  un  aspetto  di  verità.  Egli  aveva 
bensì  arrestalo  Garibaldi;  ma  le  bande  passavano  e  perciò  l'ar- 
resto era  divenulo  una  inutile  misura.  Se  il  gabinetto  italiano  vo- 
leva mostrare  la  sua  decisa  contrarietà  al  movimento, doveva  agire 
più  energicamente,  arrestare  tulli  i  volontari  al  punto  di  partenza, 
sciogliere,  anche  colla  forza,  i  volontari  al  conQne.  Senoncbè  il  si- 
gnor Rattazzi  sarebbe  stato  in  grado  di  adottare  tali  estremi  prov- 
vedimenU?  o  non  avrebbe  egli  piuttoslo  provocato  una  rivoluzione 
interna  che  poteva  poi  dar  da  fare  all'impero?  E  se  il  signor 
Rattazzi  aveva  compreso  di  non  poter  più  resistere  al  movimento, 
-come  non  sapeva  egli  che  l'abilità  d]  un  uomO;  di- slato  consiste 
nel  cedere  a  lofnpp;  alla  volontà  del  pae-^  '^Tla  in  tempo 

:guidare?  Questa  fatale  irresoluzione  del  '^^ft  fu  la 
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caasa  priocìpale  dell'ultima  catastrofe;  la  stona  é  costretta,  oelld 
sue  pagine  severe,  a  registrarlo. 

Frallanlo  si  costituivano  i  Comitati  di  soccorso;  le  bande  au- 
mentavano; i  principali  capi  erano  al  posto;  T incaricato  d'affari 
in  Firenze  Io  segnalava  al  suo  governo: 

L* incaricato  d'affari    di  Francia  a   Firenze  al  ministro   degli  affari 
esteri. 

t  FirenzCy  10  ottobre  1867. 

«  Signor  marchese,  un  Comitato  di  soccorso  pei  volontari!  venne  co- 
stituito a  Firenze  istessa.  Esso  è  composto  dei  signori  Pallavicino  se-, 
natore,  Crispi,  Cairoli,  La  Porta,  ecc. 

•*  Il  signor  Rattazzi ,  che  vidi  questa  mattina,  mi  diceva  che  certa 
informazioni  che  esso  riceve  da  Roma  gli  mostravano  come  impossibile 
un*  insurrezione  nella  popolazione,  mentre  altre  al  contrario  gliela  an^ 
nunciavano  come  assai  vicina  :  che  non  havvi  ragione  di  credere  piut- 
tosto agli  uni  che  agli  altri,  ma  eh*  egli  non  potrebbe  mai  lasciare  un* 
insurrezione  padrona  di  Roma.  Egli  si  duole  della  difficile  situaziona 
che  gii  è  creata,  e  m*ha  fatto  notare  come  i  giornali  di  tutte  le  opi- 
nioni sono  unanimi  a  spingere  il  governo  ad  un  intervento. 

«  Secondo  lui ,  le  truppe  italiane  avrebbero  molti  ammalati  e  si  la^ 
gnerebbero  d'essere  stanche  del  servizio  di  sorveglianza  che  loro  è  ìm^ 
sto.  Esse  avrebbero  operato  da  qualche  tempo  molti  arresti  nei  volon- 
tari!, che  divenivano  sempre  piti  numerosi  su  tutti  i  punti  della  frontiera^. 

«  Ma  r  inefficacia  di  questa  sorveglianza  è  palese,  e  se  il  governo  non 
Si  impadronisce  che  di  qualche  banda  e  di  qualche  capo  secondario  del 
moto,  o  piuttosto  fa  loro  rifare  la  strada  ,  non  può  spiegarsi  la  toUe- 
ranza  ch'esso  mostra  per  altri.  Cosi  Menotti  Garibaldi  rimftse  comple- 
tamente padrone  delle  sue  azioni  dopo  l'arresto  di  suo  padre  a  Sina-* 
lunga  j  ricevendo  presso)  di  lui  i  principali  deputati  e  capi  del  partita 
d'azione;  e  dopo  qualche  giorno  si  trovò  alla  testa  d'una  delle  bando 
che  operavano  nei  dintorni  di  Monte  Rotondo,  mentre  che,  sotto  la  sua. 
direzione,  ne  organizza  altre  nella  Sabina  italiana  e  dalla  parte  d'Or- 
vieto ,  punti  che  mi  vennero  indicati  dal  signor  Armand  e  che  io  ha 
tosto  segnalati  al  presidente  del  Consiglio. 

•  Il  corpo  d*  osservazione  ò  continuamente  rinforzato  da  nuovi  bat- 
taglioni di  fanteria,  da  cavalleria,  e  gli  vengono  inviate  alcune  batteria 
<i' artiglieria. 

-  Vogliate  aggradire,  ecc. 

•*   La   VlLLBITRBUX.    • 


Fino  a  questo  punto  la  conlrarielà  deir  imperatore  verso  il  mo- 
vimelo e  l'intenzione  di  un  secondo  inlerveiito  erano  lrapel;»Ie 
solo  nei  documenli  come  senlimeriLi  e  nuiraltro:  da  qui  irscomìocia 
il  periodo  in  cui  appare  manifesta  la  volojila  d'afrire  risolulamenle. 
Non  si  può  forse  dubitare  che  anctie  l'imperatore  abbia  alieso  che 
gli  si  forzasse  la  mano?  Qiiando   uoa  rivoluzione  fosse  scoppiala 

iin  Roma,  lontane  le  truppe  francesi  e  non  preparale  allo  sbarco 
ed  alla  lotta,  si  sarebbe  potuto  giusti  Rea  re  o^^ni  sosseguenle  Iral- 
lativa  col  volo  espresso  delle  popolazioni:  T esercito  italiano  inter- 
venuto aveva  il  pretesto  e  forse  la  ragione  di  impedire  la  coslttn- 

bione  della  repubblica  in  Roma:  si  sarebbe  potuto  andar  d'accordo. 
É  un  fatto,  in  ogni  modo,  cbe  T imperatore  non  si  decise  all'inter- 
vento se  non  tardi  ;  dimodoclié,  se  il  signor  llattaz-zi  lo  avesse  vo* 
luto,  la  insurrezione  di  Roma  avrebbe  potuto  essere  da  un  pezzo 

kn  fatto  compiuto.  Una  volta  adottato  il  partito  della  spedizione, 
T imperatore  era  compromesso:  ogni  provvedimenlo  per  impedirla 
giungeva  troppo  tardi.  La  fa  tal  ila  si  aggiungeva  alla  timidezza  ed 
alle  indecisioni  del  governo  nostro:  le  bande  senza  Gjrdjaldi  per- 

hievaDO  un  tempo  prezioso  in  marcie  e  contro  marcie  senza  poter 

■iunirsi  e  precipitare  su  Roma;  il  molo  inlerno  per  mille  difficolta 
lardava  e  solo  avrebbe  potuto  precipitarlo  la  presenza  del  gene- 
r;de  e  dei  suoi  volontari  sollo  le  nmj-a  della  città;  di  tutto  era 
responsabile  il  signor  Rallazzi,  cbe  leulernuiva  sempre. 
In  data  H  ottobre  il  minislro  degli  altari  esteri  di  ['rancia  te- 
grafava  air  incaricato  d'affari  in  Fnenze: 

-  L'imperatore  sì  preoccupa  assai  vivamente  dell'inefficacia  degli 
forzi  del  go  iberno  italiano  per  impedire  alle  bande  gii  ri  baldi  ne  di  pc- 
letrare  nel  territorio  pontificio. 

•  MOUSTIEU,    • 

E  nel  giorno  successivo  il  signor  Nigra  telegrafa  a  Firenze  come 
imperatore  credesse  giunto  il  momentn  anche  per  la  Francia  di 
provvedere  air  invasione  delle  bande: 

11  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri,  F^jrenie 

<  Pariffi,  Vi  ottobre  18r.7,  i(ì  55  ponu 
1  Bicevuto  il  13,  1  *ò^  mtt,  i 

•  IJ  marchese  di  Moustier  mi  disse  stasera  cbe  T  ina  paratore  era  assai 
Dturbato  per  le  notizie  d*  Italia.  Secondo  quelle  notizie,  nuove  banda 
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garibaldine  «  tra  le  quali  UDa  di  ibille  uomini ,  erano  penetrale  negli 
stati  pontifici,  ove  la  popolazione  si  rimane  tranquilla.  L'imperatore  ^ 
dissemi  il  marchese  di  Moustier,  riconosce  la  8incerit&  degli  sforzi  del 
regio  governo;  ma  poiché  le  truppe  italiane  non  bastano  da  sole  ad  im- 
pedire r  invasione,  egli  crede  essere  vefnuto  perla  Francia  il  momento^ 
di  provvedere  dal  canto  suo,  e  ne  dà  avviso,  conformemente  ali* impegno 
di  nulla  fare  prima  di  essersi  posto  in  comunicazione  col  governo  del 
re.  Il  marchese  di  Moustier  non  ne  scrive  a  Firenze  per  non  attribuire 
alla  cosa  T importanza  d*un  atto  diplomatico;  parò  egli  mi  ha  pregato 
di  telegrafare  a  Y.  E.  richiamandone  tutta  l'attenzione  sull^  impres- 
sioni dell'imperatore  ed  impegnandola  a  raddoppiare  di  sforzi  per  non 
compromettere  il  frutto  del  contegno  leale  ed  energico  osservato  finora 
dal  regio  governo. 

•  Firmato:  Nigra.  •• 

Quest'alto  importante  avvertiva  che  la  volontà  dellMraperalore 
era  ofc^mai  decisa:  fino  allora  sarebbesi  potuto  approfOttare  degli 
avvenimenti  ;  da  allora  in  poi  la  fatalità  cominciava  a  far  sentire 
il  suo  motto  inesorabile:  troppo  tardi. 

Il  governo  italiano  presente  T imminente  pericolo:  e  lenta  scon* 
giurarlo,  affrettandosi  a  mandare  le  sue  giustificazioni  : 

Il  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re,  Parigi. 

(  Telegbamma  ). 

«  Firenze,  13  ottobre  1867,  4  p^m, 

u  Sono  volontari  isolati  ,  non  gi&  bande  garibaldine  che  penetrano^ 
nel  territorio  pontificio;  il  movimento  di  codesti  volontari  è  cosi  con- 
siderevole, la  frontiera  è  cosi  estesa  ed  accidentata,  che  sarebbe  impos- 
sibile ad  un  esercito  di  duecento  mila  uomini  di  impedire  interamente 
il  varco.  —  Precisamente  perchè  si  esercita  una  sorveglianza  energica 
ed  efficace ,  i  volontari ,  che  sconfinano  isolatamente  e  si  formano  in 
piccole  bande  al  di  là  della  frontiera,  sono  senz*  armi,  senza  direzione. 
Se  la  popolazione  romana  si  rimane  tranquilla  ,  lo  si  deve  unicamente 
ul  contegno  del  regio  governo,  il  quale  ha  reso  impossibile  qualsiasi  in- 
vasione abbastanza  importante  per  provocare  una  insurrezione.  Baste^ 
rebbe  che  si  spiegasse  minore  severità,  perchè  si  vedessero  quelle  popo- 
lazioni insorgere.  Sarebbe  impossibile,  malgrado  ogni  migliore  volere  , 
fare  di  più.  —  Anzi  codesto  stato  di  co5;o  non  potrebbe  protrarsi  a 
lungo.  Le  nostre  truppe  sono  sfinite  dalle  fatiche;  T amministrazione 
pubblica  è  incagliata;  T autorità  stessa  del  governo  scema  di  prestigio. 
—  È  d*uopo  che  si  rifletta  e    che  si  provveda  in  qualche    guisa  senza 
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Iblogio.  -^  Se  ]a  cosa  le  sembra  opportuna,  ella  può  aprirsene  col  go- 
verno dell* imperatore,  a  seconda  dei  desiderio  clie  le  fu  espresso  di  es- 
sere posto  in  comunicazione  con  noi,  prima  che  da  noi  nulla  ìsì  faccia» 
—  Io  credo  che  le  cose  sono  giunte  a  tale  che  ò  difficile  uscirne  senza 
un'occupazione  del  territorio  pontifìcio  per  parte  delle  nostre  truppe. 
È  codesto  il  solo  mezzo  di  finirla.  Mi  affido  nella  sua  avvedutezza  per- 
chè sia  posta  innanzi  Tidea,  se  e  come  le  parrà  conveniente.  —  Ad 
ogni  modo  è  assolutamente  mestieri  far  intendere  al  governo  imperiale 
che  nn  intervento  francese  sarebbe  la  piti  funesta  risoluzione  che  possa 
aver  luogo,  e  che  essoci  porrebbe  nella  necessità  di  ricorrere  agli  spe- 
dienti  pili  pericolosi  per  sottrarci  alle  sue  conseguenze.  —  ETattazzi. 

y  Firmato:   P.  di  CAMPF.r^LO.  i. 

Il  gabinello  di  Firenze  teme  ancora  che  queste  dichiarazioni 
Don  bastino  a  togliere  all'imperatore  le  ubbie  di  intervento,  vede 
che  la  marea  della  rivoluzione  monta,  e  che  vi  è  sempre  più  pe- 
rìcolo che  il  fulmine  scoppi  dopo  i  luoni  e  colpisca  formidabile 
tolto  ciò  che  incontrerà  sulla  sua  via  ;  sa  che  il  paese  è  disposta 
a  tutto,  anche,  in  estremo  caso,  ad  una  guerra,  difensiva  contro 
la  Francia:  e  così,  certo  dell'appoggio  dell' iniiera  ffiizione,  il  si- 
gnor Rattazzi  delibera  un  atto  risoluto  e  dichiara  all'imperatore 
che  se  egli  interviene,  anche  T esercito  italiano  interverrà: 

Il  ministro  degli  a/fari  esteri  al  nninistro  del  re,  Parigi. 

(TtUGKAMVii). 

«   FiiinizCj  14  anobi' ti  IKG7,  0  30  atJ.  ' 

•  Il  governo  francese,  supponendo  che  la  Convenzione  dei  15  settem 
bre  sia  elusa  ,  ci  fa  conoscere  la  sua  intenzione  di  spedire  un  corpo 
d*armata  a  Roma.  Codesta  sarebbe  la  pid  funesta  tra  lo  eventualità 
possibili:  e  sarebbe  d*  altronde  una  violazione  manifesta  della  Conven- 
zione, poiché  questa  ebbe  per  iscopo  di  porre  un  termine  ali* intervento 
straniero.  Noi  l'abbiamo  rispettata  e  la  rispettiamo  tuttora  al  prezzo 
dei  piti  gravi  sacrifizi  e  dei  maggiori  pericoli  :  noi  non  possiamo  con- 
Mentire  che  sia  violata  dalla  Francia,  Epperù  ,  se  truppe  francesi  sa- 
ranno avviate  verso  Roma^  noi  saremo  costretti  ad  intervenire  noipure^ 
ed  occuperemo  senza  fallo  il  territorio  pontificio.  È  una  necessità  as- 
soluta ,  se  vogliamo  impedire  la  guerra  civile  e  salvare  lo  nostre  isti- 
tuzioni. —  Rattazzi. 

-  Firmato:  P.  di  Campello.  - 
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Cosi  nlfauducia  deiie  parole,  avesse  immedialnmenle  rìsposlo 
r audacia  dei  fallii 

Si  osservi  intanlo  che  in  qaesla  nota  non  vi  è  parola  di  accordo 
colla  Francia.  L'onorevole  Rntlazzi  dichiarava  seaiplicemenle  che 
all'intervento  avrebbe  opposto  V  ìnlervenlo.  Questo  è  il  primo  allo 
del  gabinetto  che  abbia  rellamente  interpretalo  i  senlinoenli  del 
paese. 

A  quesr  epoca,  non  si  dinientichi,  Garibaldi  era  ancora  prigio- 
niero: se  il  governo  si  fosse  deciso  ad  una  risoluzione  ardita^  si 
sarebbe  visto  rinnovarsi  Pentusiasmo  del  1859,  del  1860,  del  1866. 
In  fondo  al  cuore  degli  italiani,  ben  chiusa,  bene  compressa,  vi  e 
una  scintilla  di  avversione  contro  la  nazione  che,  nel  1849,  venne  a 
sommergere  nel  sangue  una  nostra  repubblica.  Se  il  governo  [si 
metteva  a  capo  della  guerra  contro  la  Francia,  tutti  la  avrebbero 
accedala.  Certo,  tale  decisione  portava  un'enorme  responsabilità 
sul  capo  di  chi  la  prendeva:  l'esercito  nostro  sul  piede  di  pace, 
la  potenza  del  colosso  imperiale,  ogni  previdenza  di  tale  eventualità 
pertinacemente  trascurala,  parevano  consigliare  più  la  prudenza  che 
l'audacia.  Il  gabinetto  Rattazzi  non  aveva  mai  saputo  prevedere 
la  possibilità  di  questo  estremo  e  s'era  lascialo  cogliere  all'  im- 
pensata; onde,  senza  una  preponderante  ragione,  non  si  poteva 
risolvere  all'estremo  rimedio.  Ma  nella  vita  delle  nazioni  vi  sono 
dei  momenti  in  cui  l'onore  deve  difendersi  ad  ogni  costo,  in  coi 
vai  meglio  morire  colle  armi  in  pugno  che  cedere.  Le  umiliazioni 
in  questo  anno  successivamente  subite  fecero  più  danno  alla  mo- 
narchia, di  quel  che  avrebbe  potuto  farlo  una  guerra  disastrosa 
colla  Francia.  I  repubblicani  si  accrebbero  di  numero,  di  forza,  di 
ragioni.  11  deposilo  della  patria  dignità  è  troppo  sacro,  perchè  si 
possa  impunemente  gettare  ai  piedi  del  primo  prepotente.  InQoe 
di  fronte  al  diritto  italiano  l' imperatore  non  trovava  giusUQcazioni: 
egli  Jnterveniva  come  invasore  in  casa  altrui. 

Alla  ferma  intimazione  dei  gabinetto  Rattazzi ,  il  signor  Nigra- 
rispondeva  da  Parigi  in  data  14  ottobre  che  sperava  ancora  di 
poter  impedire  la  spedizione.  Il  giorno  15  egli  proponeva  una 
transazione:  questo  incarrcalo  d'Italia  non  comprendeva  le  diffi- 
coltà del  ministero,  non  sentiva  le  frequenti  pulsazioni,  i  battili 
impazienti  del  cuore  della  patria. 


\ 
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li  miaistro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Firenze. 

(TeLCGEAMMA). 

«  Parigi,  15  otfbre  1867. 

•  Domani  si  terrà  Consiglio  dei  ministri  sotto  la  presidenza  dell*  im- 
peratore. Vi  si  discuterà  la  questione  della  spedizione  francese  a  Roma. 
Ho  esposto  tutta  la  gravità  d*una  siffatta  risoluzione.  Le  mie  osserva- 
zioni produssero  un  certo  effetto,  ma  non  sono  peranco  tranquillo. 

«  Allo  stato  attuale  delle  cose  si  potrebbe  forse  proporre,  con  qualche 
probabilità  di  riuscita,  il  seguente  partito  :  le  truppe  regie  occuperebbero 
gli  Stati  pontifici  per  ricondurvi  l'ordine:  ristabilita  la  quiete,  esse  ri- 
prenderebbero la  loro  posizione  sulla  frontiera;  intanto  T Italia  propor- 
rebbe, d'accordo  colla  Francia,  un  Coni?resso  delle  grandi  potenze,  da 
tenersi  a  Firenze  ,  per  risolvere  definitivamente  la  questione  romana. 
Mi  asterrò  naturalmente  da  ogni  proposta  a  tale  riguardo  finché  non 
mi  sìeno  giunte  col  telegrafo  le  istruzioni  di-V.  E. 

•  Firmato:  Nigra.  »• 

Con  questa  proposta  il  signor  Nigra  chiedeva  semplicemente  la 
Srtierra  civile:  i  volontari  naturalmente  non  avrebbero  tollerato 
obe  $i  riconducesse  V ordine  nei  territorio  da  essi  occupato:  le 
truppe  regolari  dovevano  dunque  cacciameli  a  colpi  di  fucile! 

Il  gabinetto  Rattazzi  non  poteva  accettare  una  proposizione  anti- 
nazionale ,  utile  solo  agli  interessi  stranieri  :  onde  il  signor  Di 
Clampello  s'affrettava  il  giorno  appresso  a  rispondere: 

11  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re,  Parigi. 

(Tclegeamma). 

f  Firenze,  16  ottobre  1867,  0  5  ani. 

«  Debbo  limitarmi  per  ora  a  farle  conoscere  la  mia  opinione  perso- 
^^le.  Ci  sarebbe  impossibile  di  impegnarci  a  riprendere  le  prime  posi- 
**oni  sulla  frontiera  dopo  l'occupazione:  le  nostre  condizioni  sarebbero 
^"^  tal  caso  peggiori  di  prima.  Ella  potrebbe  piuttosto  porre  innanzi, 
^^oae  idea  di  lei,  che  la  nostra  occupazione  debba  intendersi  fatta  senza 
^^egiadicare  in  alcuna  guisa  la  quistione  politica  della  sovranità,  e  salvo 
^  metterci  indi  d'accordo  colla  Francia  pei;  assicurare  1*  indipendenza 
^^1  papa.  Se  la  Francia  vorrà  poi  proporre  un  Congresso,  cui  inter- 
pongano altre  potense,  per  risolvere  definitivamente  la  questione  romana, 
i^^obabilmenie  l'Italia  non  avrà  iporre,  ma  non  è  conve- 
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.niente  che  noi  na  prendiamo  l'ibijiiativa.  —  Del  resto  la  siuiatìone  sì 

fa  ogni  dì  più  minacciosa  e  piena  di  pericoli.  L' insurrezione  guadagna 
terreno,  e  se  si  dovesse  ritardare  ancora  l'occupazione  per  parte  delle 
nostre  truppe,  io  temo  per  l'ordine  pubblico,  e  prevedo  conseguenze  de- 
plorevoli eh' è  d'  uopo  evitare  ad  ogni  costo.   —  Rattazzi. 

-  Firmato:  W  di  Cammello    »» 

Poi  soggiungeva  subito  dopo,  iieirislesso  giorno: 

Il  ministro  degli  a/fari  esteri  al  miniitro  del  re,  Parigi. 

(Teli UBAMI] V .). 

«   Fiicnzr,  1»i  ottobre  18137,  10  *r>  aìii. 

«  Rispondo  officialmente  al  suo  telegrainfba  di  ieri.  Il  governo  co»-   — 

ferma  la  risposta  ch'io  le  feci  personalmente.  Solo  noi  vorremmo  evi^ 

tare,  se  è  possibile,  il  Cpngre:<so,  perchè  non  crediamo  possano  venirn» 
favorevoli  risultali.  Converrebbe  altresì  fosse  ben  inteso  trattarsi  di  ni  ^ 
pendenza  s^'irituale  là  dove  nel  mio  teledramma  precedente  si  pari.  M 
deW  indipendenza  del  jjapa,  —  Le  si  raccomanda  di  fare  ogni  sforz  .^k 
per  impedire  l'occupazione  francese;  ritenga^  del  restOy  per  fermo^ct^^ 
noi  siamo  risoluti  a  che  le  Giostre  truppe  varchino  la  frontiera  ctna  ^^ 
cino  su  Roma  al  primo  annunzio  che  la  flotta  francese  sia  partita  <  t^»^ 
Tolone.  —  Rattazxi. 

-  Firmato:  V.  m  Cam  fello.  • 

Il  governo  llaiiano  era  adunque  deciso,  fino  a  questo  punto,        é 
occupare  Roma,  se  la  Francia  interveniva. 

Il  16  ottobre  Nigra  annunciava:  e  T occupazione  francese  (a 
decisa  in  principio  nel  Consiglio  dei  ministri  tenutosi  il  Ifr  «i 
Saint- Cloud:  nel  Consiglio  di  domani  si  prenderà  una  risoluziooo 
deQnitiva.  > 

Questo  era  un  passo  grave,  che  decideva  della  situazione:  ed 
il  gabinetto  di  Firenze,  comprendendolo,  parve,  in  quel  raomefilo, 
attingervi  più  che  mal  il  sentimento  della  dignità  sua  e  de'saoi 
doveri  verso  il  paese.  La  sua  risposta  fu: 

Il  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re,  Parli:!. 

(Tl£LEGRAÌI)l\  ). 

«  Firenze,  17  oUobre  18G7,  0  45  aut, 

•  L'intervento  francese  ò  la  peg^^iore  delle  risolutioiìt  cui  p*)ssa  ^■*' 
pigliarsi  il    governo  imj^eriale.    Si  ò  dciìniiivarncnte    adottau ,  r»0'»  ^' 
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****^a«e  altro  se  non  che  intervenire  noi  pure.  Poiché  noi  non  abbiamo- 
i^^33una  difficoltà  a  lasciare  intatta  la  questione  di  sovranità  e  a  met- 
tftt^ci  d'accordo  per   porgere  le  guarentigie  necessarie  all'indipendenza 
del  pontefice,  l'intervento  francese  non  ha  altra  portata  all' infuori  di 
una  dioìostrazione  di  sospetto  a  nostro  riguardo.  Noi  non  possiamo  porci 
in  urto   col  sentimento    nazionale  ,  senza  tutto  compromettere   e  senza 
affrontare  conseguenze  ancora  piU  gravi  di  quelle  di  un  intervento.  Il  go- 
verno francese  doveva  comprenderlo  e  cercare  di  concertarsi  con  noi  ^ 
invece  di  crearci  una  posizione  impossibile.  —  Rattazzi. 

«  Firmato:  P.  di  Camfello.  » 

A  tali  ferme  dichiarazioni  che  bene  aUeslano.  come  in  quei 
giorni  il  gabinelto  Raltazzi  si  alleggiasse  a  vero  ed  autorevole  in- 
terprete dei  voli  della  nazione,  il  signor  Nigra  rispondeva  parte- 
cipando le  intenzioni  imperiali: 

11  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri,  Firenze. 

(  TUEGRAMMA  ). 

«  Parigi,  17  ottobre  1867. 

«  Comunicherò  al  signor  Rouher  1'  ultimo  telegramma  di  V.  E.,  ben- 
ché io  non  abbia  pili  speranza  alcuna,  l'intervento  essendo  deciso,  lì 
partito  che  consigliò  l'intervento  rafforzò  sopratutto  la  propria  opi- 
itione  allegando  che  il  governo  del  resi  mostra  impotente  ad  impedire 
l' invasione  del  territorio  pontificio  ,  e  che  ,  se  intervenisse ,  non  po- 
rrebbe assumere  l'impegno  di  sgombrare  gli  Stati  romani  dopo  avervi 
stabilito  l'ordine.  D'altra  parte,  sembra  che  il  papa  abbia  dichiarato 
ch'egli  lascierebbe  Roma  se  T  Italia  intervenisse,  e  che  egli  invochi 
l'appoggio  della  Francia  e  delle  potenze  cattoliche.  Ho  già  dichiarato 
^he  Bela  Francia  interviene,  noi  pure  eravamo  costretti  ad  intervenire: 
^peterò  siffatta  dichiarazione. 

«  Il  signor  Rouher    vorrebbe  un  doppio    intervento  operato  di   con- 
^^rto,  ma  non  prenderà  l'iniziativa  di  una  tale  proposta.  È  probabile 
<^he  la  spedizione  francese  abbia  luogo  puramente  e  semplicemente. 
«  -  Firmato:  Nigra.  « 

Le  comunicazioni  continuavano  frequentissime,  senza  che  i  due 
Rubinetti  riuscissero  ad  accordarsi. 

Il  signor  Nigra  in  un  telegramma  del  17  ottobre  giungeva  ad 
^ccenoare  la  idea  della  guerra^  come  possibile: 
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Il  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri,  FireDxe. 

(TKLtOt^mA). 

e  Parigi^  17  ottobre  18G7,  1  45  pam. 
«  Ricevuto  il  17,  3  *J0  pom. 

•  Ho  visto  il  signor  Rouher  prima  della  sua  partenza  per  Saint- 
Oloud.  Se  V.  E.  potesse  autorizzarmi  a  dichiarare  che,  raddoppiando  di 
sforzi,  il  governo  del  re  saprebbe  reprimere  1*  invasione  senza  occupare 
il  territorio  pontificio,  io  riuscirei  forse  ancora  ad  impedire  la  spedi- 
zione francese. 

•  Se  y.  E.  non  può  porgermi  siffatta  autorizzazione  ,  la  spedisios^ 
francese  avrà  luogo.  Avendo  noi  dichiarato  che  in  tal  caso  noi  pone^ 
interverremmo,  il  signor  R»)uher  propone  che  il  doppia  intervento  si^ 
regolato  di  comune  accordo  ed  effettuato  contemporaneamente:  io  d%^ 
fette  di  elle  potrebbero  derivarne  una  collisione  e  la  guerra.  Il  sigo^ 
Rouber  prenderebbe  inoltre  l'impegno  di  provocare,  tostochò  l'ordi^r^^ 
sarà  ristabilito,  una  equa  soluzione  della  questione  romana,  eia  col  iiiei.'^^ 
di  un  Congresso,  sia  in  altra  guisa.  / 

u  Prego  V^.  E.  di  riflettere  seriamente  sopra  codeste  proposte,  e  fj 
supplico  di  spedirmi  sollecite  istruzioni. 

•*  Le  notizie  pervenute    al  governo  imperiale  recano  che  le    autortd 
italiane  lasciano  passare  i  volontari  oltre  il  confine.  Un  dispaccio  d*0|p 
annunzia  che  ottocento  volontari  sarebbero  pattiti  ieri  sera  da  Firenio, 
con  ufficiali  in  uniforme.  Sono  siffatte  notizie  che  hanno  determinato  J« 
spedizione. 

•  Firmato:  Niora.  • 

11  ministro  degli  esteri  Di   Campcilo  smentiva  con  telegramfltt 
dei  17  la  partenza  dei  volontari  da  Firenze,  ed  in  quanlo  alTi- 
dea  manifestai^  dal  Nigra  di  un  doppio  intervento  replicava:  «Eib 
comprende  che  noi  non  potremmo  consentire  di  regolarlo  aotiei 
palamenle  di  comune  accordo,  perchè  il  nostro  consenso  rerirebb 
il  sentimento  nazionale  e  solleverebbe  una  generale  indignazioo 
Non  sarebbe  in  ogni  modo  se  non  dopo  lo  sbarco  delle  Irof 
Trancesi,  che  in  ogni  ipolesi  si  potrebbero  prendere  della  inU 
genze.  Voglia  far  bene  intendere,  che  il  solo  mezzo  efflcace* 
caso  che  la  rivoluzione  scoppi!  a  Roma,  è  che  IMlalia  inten/ 
essa  a  rislabiliryi  V  ordine  ed  a  tutelare  la  persona  del  ponb 
lasciando  intatta  la  questione  della  sovranità,  sulla  quale  eoo 
vra  ogni  altro  punto  un'accordo   sarebbe  poi  possibile.  L* 


venlo  francese  renderebbe  il  nostro  compilo  impossibile;  malgrado 
ogni  nostro  sforzo  l'eccitazione  degli  animi  sdirebbe  tale,  in  Italia, 
in  tale  evenlualilà,  che  nessuno  potrebbe  rispondere  degli  avve- 
nimeTili.  È  mestieri  che  il  governo  imperiale  vada  guardingo  Del- 
l'accogliere  le  nolizie  cbe  gli  sono  s(>eL!Ìte  dn  Roma;  esse  sono 
0  esagerale  o  travisale  airinlenlo  di  spingerlo  airinlervenlo.  • 

Di  (|iiesla  ferma  irilenzione  del  gal>iriello  Raltazzi  di  non  per- 
mettere senza  lolta  T  intervento  rrancese  »  vuoisi  feniT  conio  da 
ogni  slorìco  imparziale,  perchè  da  un  lato  essa  torna  nd  onore  dì 
nn  ministro  ci  e  non  aveva  anleceduidemenle  mollo  operalo  per 
ineriiMre  rapprov;>ziune  del  pai*se,  dall' :illro  essa  spiega  in  parte 
le  ragioni  tifila  successiva  dimissione.  Certo  i!i  quei  giorni  il  mi- 
nistero Ilallazxi  avvìavasi  a  riabilitare  sé  stesso;  e  il  iiuo  risoluto 
contegno  imponeva  anche  alla  l' rancia. 

Il  Nigra  infalli  telegrafa  In  stesso  giorno: 

«  Il  governo  imperiate  consente  a  sospendere  Perdine  di  spedi- 
zione, ma  domanda  rassicurazione  che  il  governo  del  re  radJop- 
pierà  di  sforzi  per  reprimere  il  movimento  dei  volonlari.  Prego 
vivamente  V.  E.  di  volermi  trastoellere  siEfalla  assicurazione.  Ho 
fatto  il  possibile  per  inìjiedire  la  spedizione  e  sono  riuscito  nel- 
r inlento  a  questa  condizione,*! 

Un*ora  dopo,  cine  alle  9  IO  pom„  un'altro  telegramma  de!  Nigni 
avvertiva:  •  il  governo  imperiale  non  atnmetle  in  nessuna  ipotesi 
l'intervento  delle  nostre  truppe  ^e  una  rivoluzione  scoppiasse  a 
Roma;  siffatta  rmduzione  sarebbe  qui  considerata  come  la  con- 
seguenza detrinvamne.  » 

Le  tratlalive  si  complicavano  in  tal  modo,  perché  il  governi* 
imperiale  non  ammetteva  più  neppur  la  rivoluzione  di  Homa;  ecco 
come  il  ritardo  degli  avvenimenti  e  T  indugio  a  decìilersi  erano  riu- 
scili  fatali.  Il  signor  Moustier  telegrafava  in  questo  senso  appunto 
in  quel  giorno,  i7  ottobre,  all'incaricato  d'alTari  a  Roma:  •  Il 
governo  pontilicio  continui  a  difendersi  energicamente:  l'assisteni;i 
della  Francia  non  gli  verrà  meno,  t 

La  commozione  degli  animi  in  llatia  non  impediva  che  si 
scambiassero  io  questi  momenti  di  crisi  lunghe  note  fra  le  due 
potenze,  che  tratta  vano  minutamente  la  questione  e  che  riassume- 
tulle  le  antecedenti: 
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Il  ministro  del  re  a  Parigi  al  ministro  degli  affari  esteri,  Firense. 

t  Parigi,  17  ottobre  1867,  Rie.  il  19. 
-  Signor  ministro  ^ 

*»  Com'ebbi  l'onore  di  annunziare  a  suo  tempo  all'È.  V.  ,  io  avera 
<3:>posto  a  S.  M.  r  imperatore  a  Biarritz  che,  nel  caso  in  allora  previsto 
<runa  rivoluzione  in  senso  repubblicano  a  Roma,  il  governo  del  re  sa- 
rebbe stato  costretto  ad  intervenire  per  impedire  l*  effusione  del  sangue 
a  per  non  lasciar  costituirsi  in  Roma  una  forma  di  governo  poricolosa 
[^er  le  istituzioni  del  regno.  Io  domandai  all'imperatore,  a  nome  del 
regio  governo  ,  quale  fosse  in  tale  eventualità  il  modo  di  vedere  del 
governo  francese.  L'imperatore  rispose  che  le  circostanze  che  potrei)- 
bero  provocare  ed  accompagnare  una  tale  eventualità  potrebbero  essere 
-diverse,  e  potrebbero  quindi,  secondo  la  loro  diversità,  esercitare  aia 
impressione  diversa  sulla  pubblica  opinione  in  Francia  ed  in  Europa; 
che  non  era  quindi  possibile  lo  stabilire  una  soluzione  a  priori  indi- 
[>endeDtemente  dalle  circostanze  di  fatto;  che,  allo  stato  delle  cose,  egli 
si  limitava  a  promettere  che  nessuna  risoluzione,  nessuna  na i su ra ,  sa- 
rebbe presa  dal  governo  imperiale,  prima  che  questo  si  fosse  messo  in 
<3omunicazione  col  governo  del  re  e  avesse  cercato  se  v'  era  modo  ad 
lin  accordo.  Le  notizie  giunte  in  quel  frattempo  d'Italia  recavano  in- 
tanto che  il  pericolo  d'un' insurrezione,  a  Roma  era  di  molto  dimiouito» 
e  che  il  moto  garibaldino  sulla  frontiera  andava  calmandosi. 

«  Dopo  allora,  a  cominciare  dal  9  corrente,  il  governo  imperiale  eoo* 
tinuò  a  ricevere  dall'Italia  notizie  meno  rassicuranti.  Da  queste  notixie 
risultava  che  volontari  alla  spicciolata  riuscivano  ad  eludere  la  vigilanu 
delle  regie  truppe  e  a  formarsi  in  bande  più  o  meno  numerose  sul  ter- 
ritorio pontificio ,  mentre  le  popolazioni  romane  continuavano  a  rima- 
iiersi  tranquille,  mostrandosi  anzi  avverse  al  movimento.  L'imperatore 
si  commosse  a  tali  notizie  e  diede  ordine  al  suo  ministro  degli  affi&ri 
<,'steri  di  far  conoscere  al  governo  del  re  che,  giacché  le  truppe  italiase, 
lìialgrado  la  loro  vigilanza  e  malgrado  gli  sforzi  del  regio  governo,  non 
potevano  riuscire  da  sole  a  impedire  l'invasione  ,  era  giunto  il  tempo 
che  la  Francia  avvisc'>sse  dal  suo  canto  al  da  farsi;  ed  invitava  il 
marchese  di  Moustier  i^  prevenire  di  tutto  ciò  il  governo  del  re ,  con- 
formemente alla  prom()ssa  fatta  di  non  prendere  nessuna  risoluzioao 
prima  d'essersi  messo  in  comunicazione  col  regio  goyj^rno.  Il  marchese 
<ìì  Moustier  mi  fece  in  questo  senso  una  comunicandone  verbale  il  ÌS 
corrente,  ed  il  giorno  stesso  io  m'affrettai  d'informarne  per  telegrafo  il 
iròverno  di  Sua  Maestà. 

*<  In  se;^'uiio  ad  un  telegramma  che  il  giorno  seguente  io  rij^evevain 
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^ifi|ioéta  da  S.  E.  il  presidente  da!  Conaìglio  dei  ministri,  io  faceva  co  « 
•noieerti  a  S.  E.  il  marchese  di  Moustier  quanto  segutói  cioèi  che  erano 
voJuritiirì  isolati  i[Ufì]lì  cho  ritiscivano  a  penetrare  negli  Stati  pontificii; 
4sha  questo  movimento  di  volontari  era  cosi  grande  ,  la  frootiera  tal- 
mente estesa  e  si  diffìcile,  che  era  impossibile  anebe  ad  un  esercito  di 
dudcento  mila  uomini  l*irapedirne  interamente  il  pa9sagg:io;  che  del  re- 
sto, [^recisamente  perchè  il  governo  del  re  esercitava  una  sorveglianza 
'efficace  ed  energica,  i  volontari  che  passavano  isolatamente  ,  e  ai  for- 
mavano poi  in  piccoli  drappelli,  si  trovavano  seni* armi  e  senza  dire- 
zione, B  non  potevano  tentar  nulla  di  serio;  che  se  le  popolazioni  poa- 
iificie  rimanevano  tranquillo  ^  ciò  si  doveva  soltanto  al  contegno  del 
governo  del  re  che  s* opponeva  ad  ogni  invasione;  che  queste  popola- 
zioni sarebbero  insorte,  se  il  governo  del  re  avesse  tenuto  un'altra  con- 
dotta ed  esercitato  minore  sorveglianza;  che,  malgrado  la  miglior  vo* 
lontA  «  era  impossibile  il  far  di  pit]  ;  che  anzi  questo  stato  di  cose  noa 
avrebbe  potuto  durare  a  lungo;  che  le  regie  truppe  erano  spossate  dalla 
fatica,  0  che  l'autorità  del  governo  avrebbe  perduta  parte  del  suo  pre- 
stigio; che  bisognava  quindi  provvedere  al  pili  presto  io  qualche  modo. 
lo  ^sottometteva  alla  considerazione  del  governo  imperiala  Tidea  d'una 
occupazione  eventuale  j>er  parte  delle  regia  truppe  del  territorio  pon- 
tificio, per  ristabilire  l'ordine  e  por  fine  a  questo  moto.  Domandavo  che 

isa  ne  pensasse  il  governo  imperiale. 

1  Intanto,  partendo  dal  sup[»ostoche  la  Convenzione  del  15  settembre 
eludosse,  il  governo  imperiale  faceva  comprendere  la  sua  intenzione 
^'inviare  un  corpo  francese  a  Roma. 

•  Il  presidente  del  Consiglio  m'incaricava  di  domandare  amichevoli 
spiegazioni  al  governo  francese  sul  vero  significato  di  quella  decisione, 
X-'  dì  esporre  che  una  spedizione  francese  sarebbe  un  fatto  funesto  e  co- 
slituireblie  una  violazione  della  Convenzione  del  15  stntembre  ,  il  cui 
8eo(>o  principale  era  stato  quello  dì  metter  fine  ad  ogni  intervento  estero; 
ohe  il  governo  del  re  aveva  rispettato  e  rispettava  la  Convenzione  , 
malgrado  gravi  sacrifizi  e  gravi  pericoli;  che  egli  non  saprebbe  ammet- 
iere,  che  essendo  essa  o&servata  da  una  parte,  fosse  violata  dalF altra; 
.'he  se  lo  truppe  francesi  fossero  spedite  a  Roma,  vi  governo  italiano 
♦  ra  forzato  ad  intervenire  dal  suo  canto^  per  impedire  la  guerra  civile 
e  per  salvare  le  istituzioni  del  regno. 

«  lo  ebhi  cura  d'esporr©  tutte  qoeste  co«c  verbalmente  e  poi  con  let- 
tijru  particolare  a  S.  E.  il  marchese  di  Moustier,  e  chiamai  la,  sua  at- 
Mitaione,  nei  termini  piti  cordiali,  ma  nel  tempo  stesso  piti  insistenti  , 
«uhe  conseguenze,  funeste  pei  duo  paesi,  d*una  seconda  spedizione  francese. 

•  Si  fu  sotto  r impressiono  di  questi  fatti  e  di  questo  «cambio  di 
'  oA^iderazioni,  che  fui  ienato  ieri  a  Saint-Cloud  un  Consiglio  di  ministri 

enza  deirim|it^r»tnn\  ;:ianu>  nella •  Bollo  tk- Biftrriu.   La 
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questione  della  spedizione  a  Roma  vi  fu.  vivamente  e  lungamente  agi- 
tata. Il  partito  contrario  alla  spedizione  trovò  eloquenti  difensori  §d 
seno  al  Consiglio.  Le  considerazioni  che,  d'ordine  del  governo  del  re  ^ 
io  aveva  esposte,  furono  esaminate,  credo,  con  sincero  desiderio  di  tro- 
vare una  soluzione  egualmente  soddisfacente  per  tutti.  Ma  il  partita 
della  spedizione  trovò  la  maggioranza  delle  opinioni,  e  fu  vinto  in  prin* 
cipio.  Oggi  srltanto  sarà  presa  una  risoluzione  definitiva.  Ho  ragione 
di  credere  che  il  governo  imperiale  me  ne  informerà  senza  ritardo  e 
prima  che  la  risoluzione  stessa  abbia  ricevuto  un  principio  d'esecusioiie. 
Ho  naturalmente  informato  di  tutto  ciò  per  telegrafo  il  regio  governo 
nella  sera  di  ieri  e  nella  notte,  giacché  il  Consiglio  durò  lungo  tempo 
e  i  ministri  non  entrarono  in  Parigi  che  dopo  le  6  pom. 

•  Non  devo    celare  alla  E.  Y.  che    fu   mossa  accusa  al  governo    del     ^ 

re  di  non  usare  tutta  la  sorveglianza  che  potrebbe  ;  e  furono  messi  in-    < . 

nanzi  dispacci  provenienti  dalT  Italia,  nei  quali  si  afferma  che  si  t«.  llorano^^-r^ 
arruolamenti  di  volontari,  che  i  volontari  non  sono  arrestati  al  luogo^:^ . 
di  loro  partenza  e  che  quindi  non  si  lasciano  piD  trovare  nelle  stasionr  ^r^ 
delle  strade  ferrate,  ove  la  forza  pubblica  si  presenta  per  arrestarli'  ^ 
che  1*8  corrente  presso  Nerola  le  bando  si  fermarono  sulla  frontiors.  «-^ 
por  far  fronte  alle  truppe  pontifìcie  e  cho  le  truppe  italiane  assistettero 
impassibili;  che  i  volontari  respinti  sul  territorio  italiano  dalle  for 
pontifìcie  non  vi  sono  arrestati,  disarmati  e  trasportati  in  luogo  sieur 
che  si  tollerano  i  comitati  di  soccorso  ai  feriti  e  le  sottoscriziooi  aveo 
per  iscopo  effettivo  d'incoraggiare  e  fornire  di  mezzi  1* invasione.  • 

Dopo  questa  requisitoria,  degna  d'un  procuratore  generale     ^ 
Cassazione  in  un  processo  penale,  il  signor  Nigra  raccooiand»^^ 
<  pacatezza  di  consigli  per  una  soluzione  equa  e  ragionevole.    • 

E  come  ciò  non  bastasse,  il  signor  Nigra  nello  slesso  giorno  4  7, 
con  altro  dispaccio,  di  cui  diamo  solo  un  brano,  avverllfi  ai» 
vanfiente  : 

•  Al  ritorno  dei  ministri  da  Saìot-Cloud,  che  ebbe  luogo  verso  h$ 
della  sera ,  il  marchese  di  Moustier  mi  fece  progare  di  passare  al  ni* 
stero  degli  affari  esteri.  Egli  oosi  mi  espose  le  risolusioni  e  il  muda  di 
vedere  del  governo  imperiala:  1* ordine  di  spedizione  è  impHciuoMiIft 
sospeso;  jl  governo  imperiale  fa  appello  ai  sentimenti  d*amicisia  e  ék 
solidarietà  che  uniscono  1*  Italia  e  la  Francia  perchè  il  governo  iialitse 
raddoppi  d'energia  per  ariestare  il  movimento  dei  voiontari;  il  go* 
verno  francese  non  ammette  che  una  tale  impresa  sia  al  disopra  dell* 
forse  del  governo  del  re;  che  se  la  cosa  fossa  altrimente',  il  govers» 
fraDce4e  avrebbe  il  dovere  di  provvedere  a  ciò  che  sarebbe  i^poatodalk 
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dipendenza  del  papa,  mentre  le  truppe  italiane  occuperebbero  il  terri- 
torio pontificio. 

*«  Io  promisi  al  marchese  di  Moustier  di  partecipare  quanto  sopra  al 
f^^overno  del  re  senza  ritardo,  e  lo  feci  coi  miei  telegrammi  di  questa  aera. 

»  Per  ora,  il  pericolo  della  spedizione  ò  scongiurato,  ma  a  condizione 
eliti  il  moto  dei  volontari  sia  represso  ^  e  che  la  Convenzione  del  15 
settembre  sia  rigorosamente  mantenuta  ,  anche  nel  caso  d*  una  rivolu- 
zione in  Roma. 

«*  Ho  rettificato  e  continuo  a  rettificare  presso  il  marchese  di  Mou- 
<^tier  le  notizie  esagerate  o  false  che  giungono  al  governo  imperiale  da 
Koiua,  ed  anche  da  Firenze. 

-  Il  governo  del  re  può  essere  certo  che  in  questi  giorni  dolorosi  ho 
adoperato  ogni  sforzo  per  evitare  la  spedizione  francese,  già  risoluta  in 
principio.  Un  primo  ed  importante  risultato  è  ottenuto:  la  spedizione  è 
sospesa.  » 

Il  giorno  18,  il  minìslro  degli  affari  esteri  di  Francia  scriveva 
un'  altra  lunga  nota  al  suo  incaricato  di  affari  a  Firenze,  che  presso 
a  poco  ripeteva  il  già  detto  nei  dispacci  del  signor  Nigra,  e  con* 
eludeva  invitando  il  governo  di  Firenze  a  rispettare  la  Conven- 
zione di  settembre. 

Ma  la  sosta  non  dovea  durar  troppo  a  lungo:  e  il  perìcolo  era 
futi' altro  che  scongiurato.  Ed  ecco  la  faccia  delle  cose  subitamente 
mutarsi  di  bei  nuovo:  e  in  data  del  19  il  gabinetto  imperiale  te- 
legrafare al  signor  di  Villestreux: 

Il  ministro  degli  affari  esteri  all' iDcaricato  d* affari  di  Francia  a  Fi^ 

renze. 

(Til'C-ahia). 

*     f  Parigi^  19  otiobre  1867. 

II  governo  del  re  ci  fa  dichiarare  ohe  è  risoluto  ad  esegaire  la  C<»* 
venzione.  Somministri  la  prova  di  questa  risoluzione,  sopprimendo  ina* 
mediatamente  gli  uffizi  di  arruolamento,  soiogliendo  i  Comitati  di  soc- 
corso ,  e  facendo   un  proclama ,  il  quale  dichiari  che  tutti  i   ▼oloata.n' 
saranno  arrestati,  disarmati,  interoatf.  Parlate  al  signor  Rattassi»   « 
rispondete  subito. 

•  MOUSTISR.  • 

Evidentemente,  il  partito  ultramontano  aveva  tentato  uno  sforzo 
decisivo  soli* animo  dell'imperatore;  e  le  notizie  esagerate  liUe 
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phingere  da  Roma  sui  progressi  della  rivolta  dovevano  aver  con- 
iribuilo  alla  naova  evoluzione.  Né  per  vero  occorreva  che  a  con- 
fermare il  governo  imperiale  in  cotesto  conlegno  minaccioso  e 
risoluto,  il  suo  inviato  di  Firenze  si  affrettasse  il  di  dopo  a  man- 
d.-irgli  r  annuncio  dei  rinnovati  tentalivi  di  fuga  dei  generale  Ca- 
ri baldi.  *  Questo  annuncio,^accompagnalo  dal  solito  corredo  di  ac- 
cuse contro  il  ministro  Rattazzi,  precipitò  la  crisi. 

Frattanto,  l'inviato  italiano  a  Parigi,  commendatore  Nigra,  av- 
vertiva, senza  por  tempo  in  mezzo,  il  governo  nostro,  del  sùbito 
m  «lamento  dì  cose  e  delle  nuove  ed  enormi  pretese  dell'  impera- 
lo re.  L'onorevole  Ratlazzi  non  aveva  ancora  avuto  tempo  di  aprir 
I*  animo  alla  speranza ,  dietro  alle  più  tranquillanti  assicurazioni 
»  VQle  il  di  prima,  quando  gli  pervennero,  un  dopo  T  altro,  i  se- 
(T Ci  enti  telegrammi: 

e  Parigif  18  ottobre. 
«•  La  spedizioDO  è  pronta   a  partire  da  Tolone  al    primo  cenno   del- 
^'  imperatore. 

«  Credo  necessario  qualche  atto  energico,  che  escluda  ogni  dubbio 
<^lrca  la  ferma  intenzione  del  governo  del  redi  reprimere  il  movimento  ». 

•  €  Parigi,  i9  ottobre  1867,  6  29  pò m. 

«  n  marchese  di  Moastier  mi  annuncia  in  questo  momento  che  il  ba-> 
^ne  di  la^  Yillestreux  ò  incaricato   di  fare  al  presidente  del    Consiglio 
Uiia  comunicfkzione  per  domandare  al  regio  governo  la  promessa  di  prov- 
,  Cedimenti  di  pubblica  repressione,  quali  sarebbero  un  proclama  gover- 
nativo e  la  dissoluzione  dei  comitati  di  arruolamento  e  di  soccorso. 

€  Firmato:  Nigra.  n 

La  corda  era  tesa  e  bisognava  decidersi;  o  passare  il  confine 
^iresercito,  ed  accettare  la  guerra  colla  Francia»  —  o  subire  le  umilianti 
Condizioni*,  mercè  T adempimento  delle  quali  soltanto  l'imperatore 
^ichiaravai  di  sospendere  T  intervento. 


^1 


*   L'incaricato  d'affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  affari 
^teri. 

(TiLCORAinfA). 

r^l  •  Firmze,  80  ottobre  1867. 

1^1      *  Da  alcQDi   giorni  si  dava   per  certo  che    Garibaldi  era    riuscito  a 
*^gire  da  Caprera.  In  conseguenza  di  queste  voci  persistenti,  di  cui  il 
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Fu  questo  un  momento  angoscioso  e  terribile  per  il  ministero 
Rallozzl:al  quale  concorrevano  a  renderò  la  siluazione  ancor  più 
firiìKc,  da  un  iato  i  suoi  atti  antecedenti  e  i  progressi  della  ri- 
volta e  la  esaltazione  nazionale,  dall'altro  la  mancanza  di  prepa- 
rativi per  una  grossa  guerra^  e  le  influenze  potenti  ed,  ostili  che 
a  Parigi  come  a  Firenze,  intorno  all'imperatore  come  intorno  al 
re,  a  Corte  e  nella  Camera,  si  agitavano  sordamente  contro  di 
lui.  E  qui  è  luogo  e  tempo  di  consegnare  al  giudizio  severo  della 
storia  la  condotta  di  quegli  uomini  e  di  quel  partito,  i  quali,  dopo 
avere  in  ogni  modo,  coi  loro  maneggi  occulti  e  palesi,  contribuito 
a  sospingere  il  governo  nella  via  delle  improvvide  esitanze  e  dei 
funesti  indugi,  raddoppiarono  ora  di  sforzi  per  isfruttarne  le  con- 
seguenze ;  e  tentarono  i  conati  supremi  per  impedire  al  ministero 
Ralla/.zi  di  prendere  la  sola  decisione  suggerita  daU'onor  nazio- 
nale, riserbandosi  a  rendernelo  responsabile  poi  nel  cospetto  del 
paese.  Triste  compito  di  uomini  cbe  in  quei  momenti  supremi 
per  r Italia,  postergato  ogni  senso  di  patriottismo  e  di  dignità, 
altro  non  vedevano  e  non  attendevano  cbe  la  lieta  occasione  di 
ritentar  la  scalata  ai  banchi  del  poterei 

Già  vedemmo  a  più  riprese,  nel  rapido  esame.dei  documenti 
attinenti  a  quest'epoca  infausta,  come  il  rappresentante  italiano  in 
Parigi ,  cavalier  Nigra ,  troppo  più  compiacente  alle  voglie  delle 
Tuileries  cbe  noi  comportassero  I  doveri  del  suo  officio,  camiDi- 
nasse  stentamente  a  ritroso  della  nuova  politica  nazionale  inango- 
rata  dal  ministero  Rattazzi.  Ora,  il  signor  Nigra  non  era  a  Parigi 


signor  Rattazzi  non  m'ateva  detto  nulla  stamane,  non  ho  editato  a  ri- 
tornare da  lui  per  ottenere,  a  questo  proposito,  una  risposta  categorica. 
Il  signor  Rattazzi  non  mi  ha  dato  che  spiegazioni  ewksive ,  facendoni 
sapere  che  da  tre  giorni  si  diceva  Garibaldi  ammalato,  che  nessuno  ave?a 
potuto  vederlo,  e  che  quindi  ignorava  se  fosse  vero  che  la  sua  evasione 
era  riuscita.  Allora  ho  ricordato  «1  signor  Rattazzi  ohe  io  T  aveva  av- 
visato, otto  giorni  fa  ,  con  tutti  i  particolari,  dei  progetti  attribuiti  a 
Garibaldi:  gli  ho  fatto  capire  tutta  l'importanza  che  vi  era  di  assica- 
rarsi  al  piti  presto  d'un  fatto  che  necessariamente  avrebbe  prodotto 
grandissimo  rumore ,  e  che  nel  suo  proprio  interesse  doveva  aver  pre- 
mura di  smentire. 
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che  uno  dei   capi  saldi  del  partito  che  in  Firenze  melleva   capo 
di  caporioni  deiranlica  maggioranza  di  destra  ed  agli  uflìcj  deirain- 
bascìrUa  francese.  Il  signor  Malaret  ne  era  paralo,  ma  le  mù  Ira- 
dizioni  restavano.  E  questo  partito,  fedele  al  suo  programma  an- 
U-nazionale   e  alle  antiche  tradizioni  di  servilismo»  disposlissimo, 
come  sempre,  ad  intendersela  cogli  inleressi  ullnmonlnrìi,  non  ar- 
rossiva di    far  causa  comune  in    quei  giorni  coi   nemici   del  sno 
paese,  e  di  alTrettare  coli' opera  e  coi  voti  la  sciagura  del  secondo 
intervento.  Ivi  era  i'offlcina  delle  notizie  esagerale  e  fnlse,  die  poi, 
passando  pel  tramile  delle  ambasciale  di  Firenze  e  di  Roma,  ten- 
devano a  premere  in  quel  senso  sui  consigli  dell'imperatore;  ivi 
la  cliiave  dei  molleplici  sforzi  inlesi  ad  impedire  il  governo  nostro 
di  prendere  in  tempo  provvedimenti  serii  per  la  difesa  nazionale, 
e  preparare  il  paese  ad    una  guerra;  e  delie   manovre   dirette  a 
ritardare,  e  paralizzare  di  tanto  razione  del  governo  ilaliano,  di 
quanto  volevasi  precipitare  quella  del  governo  francese.  Si  voleva 
impedire  ad  ogni  costo  che  te  truppe  passassero  il  confine  ]>rima 
che  i  reggimenti  imperiali  toccassero   il  suolo  pon lincio.  Si  vole- 
vano scongiurare  ad  ogni  costo  le  conseguenze  di  una  risoluzione 
ardita,  la  quale,  prevenendo  gli  eventi  e  compiendo  il  volo  della 
nazione,  avrebbe  colpito  per  sempre  di  impotenza  e  di  scredito  il 
parlilo  che  in  tanti  anni  di  governo  ei'asi  adoperato  a  rirmegarlo. 
E  il  partilo»  come  dicemmo,  lavorava  indefesso  alla  Corle,  A  vin- 
cere i  dubbj  del  re  e  a  controbilanciar  nel  suo  animo  la  influenza 
personale  del  ministro  Rattazzi,  il  quale  non  disperava  di  trasci- 
narlo a  rimorchio,  erano  posti  in  opera  e  in  molo  gli  intj-ighi  di 
una  camarilla  di  cortigiani  e  la  influenza  degli  altri  membri  della 
famiglia  reale.  Il  principe  Umberto   si  distingueva  fra  gli  altri  in 
quest'opera  non  molto  patriottica.  Negli  slessi  consigli  del  re  si  era 
pronuncialo  ricisamente  contro  ogni  velleilà  di  politica  energica  ed 
ardila,  contro  ogni  idea  di  intervento  delle  Iruppe  italiane;  aveva 
riButalo  il  comando  delle  truppe  scaglionale  al  conflne  e  destinalo 
eventualmente  a  formare    il  corpo  di  occupazione   in  Roma:  in 
quei  momenti   decisivi ,  telegrafava  egli  stesso  alle  persone  della 
camarilla  che  circondavano  il  monarca:  Faiies  peiir  au  voi! 

Tulio  questo  spiega,  ed  e  debito  dello  storico  imparziale  il  re- 
ìstrarlo,  io  quale  lerribile  frangente  ritrovassero  il  ministero  ila- 
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liaDO  le  impertinenti  intimazioni  del  gabinetto  imperiale.  Da  un 
lato,  all'onorevole  Rattazzi  era  impossibile  il  retrocedere:  egli  non 
poteva  disdire  le  concessioni  già  fatte  allo  irrompente  sentimento 
nazionale;  egli  erasi  già  troppo  impegnato  verso  la  nazione  e  l'o- 
nore di  questa  era  troppo  impegnalo  a  sua  volta  negli  atti  ante- 
cedenti e  nelle  ullime  dichiarazioni  di  lui.  La  carta  era  gettata; 
troppo  tardi  per  ritirarla. 

D'altro  lato,  l'onorevole  Rattazzi  meno  di  chiunque  poteva  dis- 
simulare a  sé  slesso  le  conseguenze  di  un  rifiuto.  Era  egli  in 
grado  di  affrontarle?  e  alla  volontà  erano  pari  —  di  fronte  a 
quegli  ostacoli  che  sopra  accennammo ,  nella  condizione  a  lui 
creala  dagli  indugi  proprj  e  dagli  sforzi  ostili  —  i  mezzi  e 
le  forze? 

L'onorevole  Ratlazzi  non  lo  credette.  —  La  storia^  constatando 
le  ragioni  per  cui  il  coraggio  di  quella  responsabilità  venne  meno 
al  signor  Ratlazzi  nell'ultima  ora,  a  lui  certo  ne  assegna  quella 
parte  gravissima  di  colpa  che  vi  ebbe  la  sua  politica  imprevidente 
ed  equivoca,  né  a  tempo  patriotica  né  a  tempo  risoluta,  e  i  suoi 
tentennamenti  e  le  esitanze  e  gli  ultimi  improvvidi  indugi:  ma 
la  storia,  ripeliamo,  non  può  a  meno  di  avere  insieme  una  parola 
ben  altrimenti  severa  di  condanna  per  quella  fazione  che,  fatta 
lega  coi  nemici  del  proprio  paese,  contribuì  potentemente  a  tra- 
scinare il  Rattazzi  in  quella  via  funesta  —  e  lavorò  in  ogni 
modo  a  paralizzarne  l'azione:  e  fece  all'ultima  ora  interve- 
nire una  volontà  superiore  per  impedirgli  di  riscattare  od  espiare 
ad  ogni  costo  le  conseguenze  dei  primi  errori  con  una  riso- 
luzione suprema  che  sola  ascollasse  la  suprema  voce  dell' onor 
nazionale. 

Adunque  la  via  dell'onorevole  Rattazzi  era  dentro  quei  limili 
tracciata.  E  intanto  che  il  governo  imperiale  lusingava  il  suo  rap- 
presenlanle  in  Roma  colla  speranza  che  le  sue  intimazioni  aves- 
sero sorlilo  il  loro  effetto  sul  gabinetto  italiano,  ^  questi,  per  bocci 


'  Il  mioistro  degli  affari  esteri  all'incaricato  d*affari  di  Francia  a  Roma. 
(Dispaccio  TELfcG«AFiCO). 

0  Parigi,  20  ottobre  18C7. 
•  Noi  abbiamo  di  nuovo  dei  motivi  di  sperare  che  il  governo  italiano 
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dei  suo  presidente,  signiQcava  alla  Francia  il  rifiuto  cortese  in- 
sieme e  fermo  di  ottemperare  alle  medesime:  ma  al  riQuto  s'ac- 
compagnava un  altro  annunzio:  quello  delle  dimissioni  del  ministero. 
L'onorevole  Raltazzi,  esternando  apertamente  alla  Corona  il  suo 
avviso,  in  conformila  del  volo  e  deir  esigenze  deir  onor  nazionale, 
la  dichiarava  libera  d'agire  e  dichiarava  fornito  il  proprio  compito: 
di  li  cominciava,  per  la  Corona,  il  suo.  ^ 


sia  finalmente  per  prendere  delle  misure  decisive  per  far  cessare  T in- 
vasione degli  Stati  pontificii.  Che  a  Roma  si  continui  a  far  prova  di 
vigilanza  e  d'energia.  Il  governo  francese,  dal  suo  canto,  ò  sempre  pronto 
ad  agire,  se  ciò  divenisse  realmente  necessario. 

«  Ecco  gli  atti  diplomatici  del  governo  nostro  che  concernono  questa 
fase  ultima  e  decisiva  : 
Il  ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  del  re,  Parigi. 

(TBUGBAÌfllA). 

«  Fireme,  19  ottobre  1867.  6,  4  poni. 

«  S.  M.  conosce  gli  ultimi  telegrammi  di  lei.  Io  ho  francamente  ma- 
nifestato la  mia  opinione  alla  M.  S.  e  nel  tempo  stesso  per  lasciarla 
completamente  libera  nelle  sue  risoluzioni,  ho  rassegnato  nelle  sue  manij 
à  nome  deW  intiero  gabinetto^  le  nostre  dimissioni.  S.  M,  crede  gravis- 
iiima  la  situazione,  e  mi  espresse  il  desiderio  di  riflettere ,  riservandosi 
di  farmi  conoscere  più  tardi  le  sue  intenzioni  —  Rattazzi. 

«  Firmato:  —  P.  di  Campello.  »• 

Il  ministro  degH  afiari  esteri  al  ministro  del  re,  Parigi. 

(Telegramma). 

t  Firenze,  20  ottobre      67,  4  ant, 

«  L'incaricato  di  affari  di  Francia  mi  ha  fatto  or  ora  là  comunica- 
zione che  ella  mi  ha  annunziato.  Essa  era  concepita  in  termini  assai 
cortesi  ed  io  risposi  con  eguale  cortesia  al  barone  de  la  Yillestreux.  Gli 
dissi,  in  sostanza,  che  il  ministero  aveva  rassegnate  le  sue  dimissioni , 
e  che  io  non  era  in  grado  di  prendere  una  deliberazione  intorno  alle 
proposte  fatte  dal  marchese  di  Moustier.  Le  considerazioni  che  indi 
svolsi  nel  mio  colloquio  col  rappresentante  francese  ebbero  naturalmente 
un  carattere  puramente  personale  —  Rattazzi. 

-  Firmato:  P.  di  Campello.  » 
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Lo  incaricato  francese  in  Firenze  cosi  affretta?asi   a  notiOcare 
al  suo  governo  la  risposta  e  le  risoluzioni  del  signor  Rattazzi: 


11  ministro  degli  affari  esteri  ai  ministro  del  re,  Parigi. 

1  Firenze,  20  ottobre  1867. 
u  Signor  ministro^ 

u  L'incaricato  di  affari  di  Francia  andò  questa  sera  da  S.  E.  il  Pre- 
Bidente  dei  Consiglio  per  comunicargli  d'urgenzali  contenuto  d*un  te- 
legramma poco  prima  indirizzatogli  dal  marchese  di  Moustier. 

«  Il  signor  de  la  Yillestreux  ha  espresso  in  termini , assai  cortesi  e  mo- 
derati ]e  dimando  stesse  che  ella  ci  aveva  già  fatto  conoscere  per  te- 
legrafo. 

«  In  presenza  del  movimento  dei  volontari  verso  il  territorio  ponti- 
ficio, il  gabinetto  imperiale  di  Francia  crede  necessario  che  il  governo 
del  re,  con  un  manifesto  alla  Nazione ,  esprima  la  sua  disapprovaiiooe  ^ 
pei  moti  che  sucv^edono,  od  affermi  in  tal  guisa  T  intendimento  suo  di  os- 
servare e  far  osservare  Tart.  1  della  Convenzione  di  settembre.  Vor- 
rebbe inoltre  il  governo  francese  che  da  noi  si  sciogliessero  i  Comitati  j 
di  soccorso  e  s'impedissero  gli  arruolamenti. 

«  Ella,  che  conosce  quali  furono  sin  dal  principio  della  fase  presente.  

i  giusti  e  veri  propositi  del  governo  del  re  ,  può  scorgere  facilmente  -^ 
quanto  ci  sarebbe  stato  agevole  dimostrare  che  le  domande  fatteci  dal  ^ 
rappresentante  di  Francia,  non  potevano  essere  da  noi  consentite;  e  oìòì^p' 
tanto  più,  dacché  il  governo  ebbe  positiva  notizia  che  gli  insorti  stesti  *'^^ 
ora  si  oppongono  all'arrivo  di  altri  volontari  sul  territorio  romano. 

•  Ma  avendo  il  gabinetto  al  quale  ha  1'  onore  di  appartenere  rosse 

gnate  jeri  mattina  le  sue  dimissioni  nelle  mani  del  re  ,  il  presideniiwif" 
del  Consiglio  stimò  invece  doversi  limitare  a  risponderò,  che  nella  suj^^ 
attuale  posizione,  il  ministero  non  aveva  facoltà  di  deliberare  sulle  do-— — 
mando  fatteci  dal  governo  francese. 

•  Egli  ha  però  aggiunto  vari  riflessi  suoi  personali  intorno  alla  con^ — - 
dizione  vera  'delle  cose,  i  quali  avranno  certamente  messo  il  signor  Dt:^ 
la  Yillestreux  in  grado  di  far  conoscere  a  Parigi  tutta  la  gravità  deU^ 
situazione,  ed  i  pericoli  ai  quali  anderebbesi  incontro,  aderendo  alle  pro- 
poste francesi, 

«  Gradisca,  eco. 

«  Firmato:  P.  di  Caiipbllo    *• 

'  Ciò  si  sapeva  dal  telegramma   del  signor  Crbpi  che   verrà  riportato  nel  capito!o 
seguente. 
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L'incaricato  d* affari  di  Francia  a  Firenze  al  ministro  degli  affari 
esteri. 

(DlSrAtCIO  Ti.LtGhAPXO). 

a   Firenze,  20  oitobre  1887. 

-  II  signor  Rattazzi  ha  c|u està  sera  rassegnata  la  sua  dimissione  nelle 
mani  del  re.  Egli  non  saprà,  mi  disse,  la  risposta  di  S.  M.  che  domani. 
Sin  d'ora  egli  si  considera  come  dimissionario,  nò  può  prendere  alcun 
impegno.  Egli  nega  resistenza  degli  uffici  d* arruolamento,  dichiara  che 
gii  è  impossibile  sciogliere  ì  Comitali  di  soccorso ,  e  che  un  i>roclama 
per  annunciare  l'arresto  ed  il  disarmo  dei  volontarii  è  superfluo  in  pre- 
senza deHe  leali  disposizioni  del  governo  e  delle  misure  di  repressione 
ch'ei  non  cessa  di  premiere,  »• 

Toccava  al  gabinetlo  Menabrea  soddisfare  com|)lf*tamenle  la  vo- 
ionlà  deir  imperatore  dì  Fraocia,  e  cliinarc  il  capo  allo  arrogaiili 
prelese,  pure  infliggendo  al  proprio  paese  1^  sciagura  del  secondi) 
inlervenlo  e  la  suprernn  umiliazione  di  Mentana. 


^  ^    w«f 
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Conlegno  del   mlnislero  verso  le  bande.  —  Contegno  diverso  con   Ghìrelli. 
Chirelli  si  reca  a   Terni  e  Narni.  —  Organizzizione  della  legioni»    romana. 
Partenza  pel  concine.  —  Occupaz  one  di  Urie.—  Spogliazion  •  d  Ila  valigia  p^ 
stale  p*»r  opsra  di  Franco  Miserali    -  Proclamazione  di  un  commissari ao  re,e 
-    Imposizione  di  una  taglia  sui  Conventi   —  Occupazione  di  Orle  città  t 
Bor^'hetlo    —  Ordine  ilei  generale  t'abrizi  di  ritirarsi.    —  Tisntcnnamcnli     * 
Ghirelli.  -  La  legione  passa  sotto  gli  ordini  di  Fri^ery.  —  Ghirclli  abbamlf 
il  corpo  e  si  ritira.  —  Tentativi  di  giuslilicaziono  del  Gliirellì.  —  Giudiiti- 


Risaliaoio  il  corso  degli  avvenimenti   e  ripigliamo  più  indietro 
il  Alo  della  nostra  stori.-). 

Vedemmo  già  come  entrasse  nei  divisamenli  del  ministero  Rai- 
lazzi  di  fare  intervenire  il  governo  e  l'esercito  del  regno  nella 
Stato  pontiflcio,  ne!  caso  di  una  insurrezione  nella  città  di  Roma; 
0  come  già  forse  egli  augurasse  segretamente  colesta  insurreziooe 
in  cuor  suo,  senza  però  occuparsi  di  cooperare  a  provocarla  eoo 
ajuto  di  mezzi  efQcaci  e  senza  voler  accoglierne  il  pensiero  sep- 
pur quando  gli  fu  proposto  dagli  amici  di  Garibaldi. 

Nelle  discussioni  parlamentari  del  dicembre  dello  stesso  aoQO» 


quando,  per  interpellHnze  degli  onorevoli  depiUnti  Tommaso  Villa, 
La  Porta  e  Miceli,  essendo  ministro  il  signor  Menabrea,  si  venne 
esaminando  e  da  alcuni  severamente  criticando  T opera  dell'ex 
Presidente  del  Consiglio,  gli  furono  dagli  avversari,  appartenenli 
al  parlilo  conservatore,  gettale  accuse  di  mala  fede,  che  il  signor 
Rallazzi  potò  respingere,  perchè  non  appoggiate  a  documenti  di 
sortn.  Gti  si  disse  che  era  d'accordo  cogli  invasori  dello  Sialo  pon- 
tiQcio^  che  aveva  voluto  ingannare  la  Francia,  che  aveva  seguilo 
il  sistema  politico  consigliato  agli  nomini  di  Sialo  da  Machia  velli, 
mostrandosi  nelle  apparenze  contrario  ai  garibaldini,  nel  fallo  fa- 
vorevole. Senonchò  in  tutti  i  documenti  pubblicali  dopo  Mentana, 
sia  diplomatici,  che  del  ministero  dell' interno  o  della  guerra,  non 
si  trovò  una  sola  riga  che  potesse  compromettere  il  cessato  mini- 
stero. Un  solo  dispaccio  mandatogli  da  Torni  dall' onorevole  Cri- 
spi,  in  data  iS  ottobre  diceva  *  Presidente  Consiglio  Firenze  im- 
pedisca partenza  volontari,  imbarazzano,  non  giovano  •:  le  quali 
parole,  mentre  accennavano  alla  esistenza  di  una  relaziona  antece- 
dente fra  Crispi  e  Rattazzi ,  si  prestavano  insieme  ad  un'equi- 
voca interpretazione,  lasciando  credere  che,  ove  i  volontari  non 
avessero  imbarazzato,  Crispi  avrebbe  potuto  telegrafare  di  favorire 
la  loro  .partenza  invece  di  impedirla.  Certo  però,  tanto  rpiesto  do- 
cumento come  le  maligne  conseguenze  che  si  induce  vano  da  qual- 
che debolezza  dimostrala  da  due  o  tre  questure  che  lasciarono 
partire  volontari  senza  impedimento,  non  bastavano  a  persuadere 
i  governi  ed  il  pubblico  che  un  accordo  fra  i  volontari  ed  jlga- 
binello  vi  fosse;  provano  anzi  che  kilt' al  più  il  ministero  si  de- 
cise ben  tardi  a  tollerare  il  movimento,  e  lo  tollerò  con  una  fred- 
dezza notevole,  anche  quando  si  era  deciso  ad  occupar  Roma 
coli' esercito  per  antivenire  la  minacciata  occupazione  francese. 

Ma  nelle  famose  giornale  della  discussione  parlametilare  del  di- 
cembre 67,  nelle  quali  fu  svolta,  commentala,  biasimala  e  difesa, 
tutta  la  condolta  politica  dell' onorevole  Raltazzi ,  uon  una  voce 
sorse  a  chiedere  spiegazioni  d'nn  fatto  assai  più  equivoco  degli 
accennali,  d*un  fatto  che  da  una  parte  parea  indicar  nel  governo 
r  intenzione  di  favorire  perfino  la  propagazione  delle  bande,  dal- 
l'altra denotava  la  difUdenza  del  governo  stesso  per  quelle  esi- 
slentit  pei  loro  capi  e  programmi,  a  la  volontà  di  portar  loro  gravi 
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oslacoli,  con  mezzi  lutl'allro  che  oneslL  Nessonri  voci»,  nessun 
(lèpnlalo  in  Parlamento ,  no  degli  amici  né  dei  nemici  volle  o 
seppe  approlUlare  dciroo^asione  opportuna  in  ctii  pnbblicamenie 
e  vivamente  si  discuteva  tutla  la  politica  del  pabrneUo  Railnzzi, 
l)or  chiedere  spiegazioni  di  quel  fatto  che  più  di  tulli  poteva  coro- 
promellerlo.  per  domandare  !a  luce  sulla  formazione  i'un  corpo, 
cosiilnitosi  airinfuori  dell'azione  e  degli  ajuli  garikildini,  sotto 
la  diretta  ispirazione  e  le  istruzioni  del  governo:  vogliamo  parlare 
della  Legione  Ghirelli,  di  cui  ci  occorre,  a  cornpletamenlo  di  una 
storia  esalta  ed  imparziale,  esaminare  P origine,  la  vita  breve,  e 
la  miserevole  fine. 

Già  abbiamo  accennalo  in  altro  fascicolo  ad  un  telegramma  del 
ministero  degli  interni  al  prefello  d'Ancona,  in  data  20  settem- 
bre 1867,  nel  quale  dicevasi:  il  ministero  ritenere  die  !l  maggiore^ 
(lliirelli  si  adoperasse  a  sconcertare  il  moto  sul  ponlilkio  edor-^-yr-1 
dina  va  frfittanto  i^i  ponessero  a  sua  disposizione  lire  6000.  QQesloo^lOi 
dispaccio  prova  inconlestabilmenle  che  il  Ghireìli  era  in  rehzìao^«3iei 
col  governo  e   ne  ritirava  denaro,  meììlre  d'altronde  il  governo^^^^m 
vigilava  $n  di  lui,  diflìdente  anche  di   questo   suo  diretto  stra^cvii* 
menlo.  Ecco  adunque   chiarita  l'origine  della  l.egione  Romana  »  e 

spiegato  come  questa,  sebbene  non  avesse  ricevuto  fondi  da  parL^^^rfe 
di  Garibaldi  e  de' suoi ,  pure  potè  raccogliersi,  armarsi,  org^ia 
zai\si  ed  entrare  nello  Stalo  pon lincio.  La  legione  Ghireìli  dovei^ 
rappresentare  nel  concetto  del  governo   una  malleveria   contro  * 
tendenze  della  insurrezione,  nel  caso  che  a  questa  le  forluDe 
l'armi  avessero  arriso:  e  insieme  un  mezzo  perii  governo  stes^ 
di  poter  giuiigcrc  a  tempo  a  sfruttarne  i  resultali. 

Il  signor  Giovanni  Filippo  Gbirclli  e  Ramano;  egli   aveva 
Vito  nell'esercito    del  papa  col    grado  di  sergente;  poi   disert^sito 
passò  nelle  Qle  di  Garibaldi  nel  1860,  e  vi  sali  al  grado  di  maggi»  re. 
Ognuno  sa  come  neiresercito  meridionale  di  quell*epoca  basta  >^>^ 
sapersi  spingere  innanzi  a  tempo  e  luogo  per  ottenere  un  gr:^Ji> 
anche  superiore,  tanto  più  avendo  il  vantaggio    deU' antecedente 
servìzio  in  altro  esercito.  All'epoca  della  fusione  dell* esercito nw* 
ridionale  col  regolare,  il  signor  Ghireìli  era  stato  accettato  in  qo^^ 
sto  col  suo  grado;  nel  !866,  per  la  campagna    contro   T  Austria 
gli  veniva  conferita  la  medaglia  al  valor  miUlare,  ed  all'epoca  de^i 


inveri iraenli  che  narriamo,  comanJava  un  battaglione  del  4.^  reg- 
gimento fan  le  ria. 

^  Quando  Garibaldi  incomiinciò  la  sua  attiva  propaganda,  quando 
1  fermenlo  delle  popolazioni  in  Italia  e  nel  territorio  pontificio  , 
dimostravano  inevitabile  Io  scoppio  di  un  movimenlojl  signnr  Fi- 
lippo Gtiiretli  rassegnò  le  sue  dimissioni  dal  grado  clie  occupava 
neiresercito,  ed  accompagnato  da  parecchi  altri  ufficiali  romani, 
venne  a  Firenze.  DifOcile  il  credere  che  il  signor  Ghiretli  ab- 
bandonasse la  sua  ottima  posizione  netr  esercito ,  nel  quale  del 
resto  fu  riammesso  con  titolo  e  funzioni  diverse  anche  pia  lardi, 
per  puro  amor  di  patria,  I  di  lui  antecedenti  ed  il  modo  con  cui 
si  condusse  negli  avvenimeuli  che  esponiamo  distruggono  questa 
supposizione.  Pare  adunque  ch'ei  se  la  intendesse  assai  bene  col 
ministero,  dal  quale  solo  più  lardi  dichiaro  di  dipendere,  e  non 
abbandonasse  il  posto  se  non  quando  potè  esser  sicuro  che  nessun 
danno  personale  gliene  sarebbe  derivato,  e  che  in  lui  li  i  casi  avreMjo 
avuto  l'appoggio  del  governo  italiano.  Alcuni  fra  i  più  intluenti  de- 
putati di  sinislra  non  devono  essere  rimasti  estranei  alla  formazione 
della  Legiofie  Romana:  e  devono  anzi  aver  cooperato  a  favorirne 
i  preparaiivi,  intervenendo  col  consiglio  e  colte  raccomandazioni  da 
sparto  del  Ghiretli  presso  il  gabinetto  Ilaltazzi.  Questi  deputati  die 
favorirono  la  formazione  della  Legione  Romana  partivano  da  un  èon- 
cello  solide;  poslochè,  essi  dicevano,  la  Convenzione  di  settembre, 
impedisce  l'invasione  delle  bande,  raccogliamo  un  corpo  di  Romani, 
ai  quali  non  può  essere  proibito  di  rilornare  nelle  loro  case,  e 
di  sollevarvi  T  insurre/ione.  D'altronde  così  si  dimostrava  die  i 
suddili  del  ponteDce  non  erano  ipielle  perle  di  fedeltà  e  di  ub- 
bidienza di  cui  il  governo  pontificio  andava  sempre  vantandosi;  si 
^provava  che  il  territorio  papale  dava  esso  pure  dei  corpi  speciali  al- 
^'insurrezione.  Era  una  lìbera  interpretazione  della  llonvenzione  di 
settembre,  non  contraria  alla  finezza  d'ingegno  delPonorevole  Ral- 
taizi ,  era  l'applicazione  del  mollo,  divenuto  celebre  nel  partita 
conservatore  d'Europa  •  Roma  è  dei  Romani.»  Poiché  Roma  era 
dei  Romani ,  si  mandavano  dei  Romani^  degli  esuli  a  volare  un 
plebiscito  armato  e  la  Francia  non  poteva  adontarsene.  Tale  fa  il 
concetto  direttivo  deir impresa,  concello  falso  nella  base,  secondo 
rebzione  diplomatica,   mentre  la   Convenzione  parlava 
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bande,  e  vere  bande  erano  quelle  che  si  raccoglievano  armate  al 
conflne:  onde  la  differenza  della  patria  locale  dei  volontari  non 
aveva  valore,  dal  momenlo  che  invadevano  armali  il  territorio  pro- 
tetto dalla  Convenzione.  Per  eludere  questo  patto  fatale  bisognava 
che  gli  esuli  romani  si  recassero  disarmali,  a  manipoli,  nei  ri- 
spettivi paesi  natali,  ed  ivi  solo  impugnassero  II  fucile,  procla- 
mando r  Italia.  Ma  queslo  sistema  non  avrebbe  certamente  incon- 
tralo le  simpatie  del  Ghirelli,  mentre  non  si  sarebbe  potuto  affl- 
dare  a  lui  la  direzione  deir  impresa,  quando  Cucchi  ed  altri  ben 
più  di  lui  autorevoli  che  la  guidavano  in  Roma,  non  lo  avrebbero 
accettalo. 

Fallo  è  che  ai  primi  di  ottobre  del  1867,  egli,  rassegnata  la 
dimissione  dall'esercito,  cominciò  in  Firenze  a  spargere  la  voce  del 
corpo  che  si  sarebbe  costituito,  a  raccogliere  mezzi,  ed  a  ingag- 
giare ufflcìali,  senza  che  le  autorità  politiche,  tanto  zelanti  contro 
altre  simili  imprese,  se  ne  dessero  per  intese.  Il  regime  costitu- 
zionale ha  introdotto  in  Italia  questa  conseguenza:  che  diventa 
legale  per  le  autorità  tutto  ciò  che  il  governo  approva,  permette 
0  tollera  ;  illegale  solo  quello  che  al  governo  non  piace.  Cosi  per 
vero  si  è  demoralizzata  la  coscienza  pubblica  ,  la  quale  non  ha 
più  un  rello  criterio  del  giunto  e  delP ingiusto,  del  retto  e  dell'o- 
nesto :  e  si  elusero  le  leggi  scritte  le  quali  non  servono  che  quando 
divengono  opportune  al  governo.  Gli  è  in  tal  modo  che  di  uno 
Stato  retto  con  libéralissima  carta  costituzionale  si  fece  un  regno, 
governalo  secondo  il  capriccio  dei  vàrj  ministeri,  e  si  rovinò  con- 
temporaneamente il  sistema  neir  opinione  degli  uòmini  intelligenti 
ed  indipendenti.  E  ciò  sia  detto  per  incidenza:  che  il  tema  ci  por- 
terebbe fuor  dei  limili  del  racconto,  a  troppo  più  lunghe  riflessioni. 

Il  signor  Filippo  Ghirelli,  dopo  le  intelligenze  prese,  ed  i  pre- 
parativi incominciati  a  Firenze ,  venne  a  Temi ,  ove  piantò  una 
specie  di  quartier  generale  di  arruolamenti  pel  suo  corpo  speciale. 
Egli  raccolse  uomini,  armi,  munizioni,  —  cominciò  a  vestire  ed 
organizzare  quei  volontari  che,  pur  di  combattere  al  più  presto  e 
senza  conoscerlo  neppur  di  nome,  sotto  i  di  lui  ordini  si  schie- 
ravano. Ma  qui  pure  egli  trovò  nel  Comitato  che  si  era  coslituito 
sotto  la  direzione  del  Comitato  Centrale,  se  non  aperta  opposizione, 
certo  difBdenze  e  sospetti,  legittimi  in  quanto  si  vedeva  il  Obi- 
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relli  costituire  on  corpo  di  armali  senza  che  Garibaldi  ed  i  suoi 
ne  lo  avessero  incaricato.  Perciò,  sel)hcne  Finlerìzionc  del  Ghi- 
relli  dovesse  sembnire  otlima,  pur  dubilando  dei  vero  uilinio  scopo 
del  suo  letUntivo»  si  indujjiava  a  consegnargli  i  fucili  e  le  niuoi- 
zioni  ch'ei  ricliiedeva,  e  non  si  nascondeva  qualche  incerlczxa  sul 
di  lui  conio.  Allora  il  Gliirelli  decise  di  trasportare  il  suo  centro  a 
Narni,  dove  si  sarebbe  trovato  perfellamente  libero.  E  tutte  tjuesle 
circostanze  provano  sempre  più  come  egli  avesse  ricevuto  incarico 
della  sua  operazione  dal  governo  o  dagli  amici  di  queslo;  mcnlre  in 
raso  diverso  ogni  azione,  senza  Pajulo  del  Comitato  di  Trìrni,  gli 
sarebbe  riuscita  impossibile.  A  Narni  invece,  egli,  coridìuvato  dal 
maggiore  Golmanclli,  e  dal  defunto  maggiore  Cesare  Martinelli, 
che  morì  a  Monlerolond'o  combaltendo  valorosamenle  sollo  gli  ordini 
di  Garibaldi,  ambidue  ex  ufficiali  dell' esercito  regolare,  cbe  s'erano 
dimessi  uno  da  tempo,  l'altro  di  poco  per  f:ir  i^-irte  dell'impresa 
jrenerosa,  riusci  a  riunire  un  buon  numero  di  uomini  tra  Ilomani 
e  delle  altre  provincie  d' Italia»  senza  distinzione,  al  cui  corpo  per 
forma  e  per  iscusn  della  separala  organizzazione  impose  il  nome 
dì  Legione  ftomana. 

Gliirelli  aveva  inoltre  con  sé  un  nominato  barone  Franco  Mi- 
strali,  uomo  di  fama  tristamente  celebre,  tra  i  più  spregiati  rappre- 
sentanti d'ogni  male  possibile  ed  imaginabile  lordura.  Costui  già 
cadetto  soKo  i  Borboni  di  Parma,  già  agente  della  Polizìa  italiana, 
rivoluzionario  nei  Circoli  per  darla  ad  intendere  agli  uomini  di 
buona  fede,  dì  tutti  i  parliti  nei  giornali  per  interesse  personale, 
«smascberato  infine  da  uomini  coraggiosi,  menlre  ingannava  ancora 
r onestà  di  cbi  non  lo  credeva  capace  di  laute  brutture,  costui 
detestato  da  quanti  hanno  fede  nelT onestà  della  natura  umana,  era 
slato  chiamalo  come  segretario,  ajuianle,  factotum  del  Ghirelli:  in 
conformità  quindi  degli  equivoci  disegni  che  questi  meditava. 

In  pochi  giorni  la  Legione  conlava  circa  800  nomini,  apparte- 
nenti, lo  ripeliamo,  a  tulle  le  provincie  d'Italia,  e  perciò  nult'af- 
fallo  rispondente  al  nome  che  la  copriva,  ^00  dei  quali  erano  ar- 
mati. La  cassa  della  Legione  possedeva  fondi,  menlre  armi  e  denaro 
difetlavano  sempre  ai  garibaldini.  Da  chi  adunque  lì  aveva  il  Ghi- 
relli se  non  dal  governo?  La  legione  era  divisa  in  tre  battaglioni, 
due  dei    quali  armati  e  più  o  meno  organizzati;  ma   ad  onla  di 
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CIÒ  aoQ  accennava  a  partire,  e  si  limilava  ad  emanare  un  ordine 
del  giorno  rimbombante  ai  volontari,  nel  quale  aveva  cura  di  man- 
tenersi sulle  generali,  per  non  compromettersi  né  davanti  al  go- 
verno di  cui  aveva  la  protezione,  né  davanti  ai  Garibaldini: 

-  rffizialij  SotV  Uffiziali  e  Soldati  della  Legione  Romana! 

m  Romani  !  io  vado  superbo  di  assum&re  il  comando  che  la  fiducia  dei 
miei  concittadini  mi  ha  conferito,  e  mentre  mando  un  addio  dal  cuore 
a  quel  Taloroso  battaglione  dell*  eroica  brigata  Piemonte  che  sino  a  ieri 
ebbi  r orgoglio  di  comandare  ,  in  nome  Tostro  e  mio  prometto  agli  an- 
tichi compagni  d'armi  dell'esercito  regolare  che  la  Legione  Romana 
sarà  degna  di  raccogliersi  in  un  prossimo  giorno  sotto  la  comune  baa* 
diera;  quella  bandiera  che  nel  nome  d' Italia  e^  Vittorio  Emanuele  oom 
vittoriosa  da  Marsala  a  Castelfidardo  e  che  ora  andiamo  a  piantare  ia 
vetta  al  Campidoglio. 

m  Non  vi  parlo  di  fatiche  e  di  stenti,  leggieri  sempre  a  chi  combaiU 
per  la  patria! 

«  Non  fi  ricordo  che  l'ordine,  la  disciplina,  la  subordinazione  «odo, 
piti  che  virtù,  doveri  pei  soldati  della  libertà. 

M  II  maggioro  Luigi  Gulmanélli  uscito  anch'esso  dalle  gloriose  Ab 
doir  esercito  e  comandante  il  primo  battaglione  della  Legione,  nei  gionii 
diffìcili  della  organizzazione  mi  ha  già  date  prove  della  sua  abnogaiibid 
0  della  sua  inteUigen:£a:  a  nome  della  patria  che  muoviamo  a  libenM 
10  lo  ringrazio. 

«  La  via  che  dobbiamo  percorrere  ò  sacra  al  nome  romane  — -  Titn- 
voremo  a  guida  le  orme  gloriose  di  quei  padri  nostri,  ohe  dettarono  si 
mondo  la  ragione  della  civiltà. 

<■  Noi  dobbiamo  rammentare  ancora  una  volta  agli  stranieri  che  f  I- 
talia  è  degli  Italiani,  e  che  mal  si  affida  chi  presumesse  imporoi  aBflW 
il  fidecqmmesso  della  Creazione  e  dell'oscurantismo. 

••  Noi  non  dichiariamo  la  guerra  agli  altari,  ma  vogliamo  infraBfM. 
il  connubio  impuro  di  due  poteri  che  la  ragione  ha  creati  e  vucde  jfi- 
stinti,  e  che  confusi  corrompono  e  deturpano  la  fede, 

-  Uffizialiy  Sotf  Uffiziali  e  Soldati. 

«  Io  conto  sopra  di  voi,  voi  contate  sopra  di  me.  Viva  1* Italia»  Vita 
Roma. 

-  Il  Comandante:  Q.  F.  Ghirelli.  » 

Ora,  era  voce  già  comnne  a  Terni  che  il  Ghirelli  rappresentasse  ona 
specie  di  sindacato  governativo  alle  operazioni  deir  insarrezione  ^ 


S^m'u  da  dova  nvrebb*?  pollilo  inlercoUare  I*  invio  a  MenoUi  dei 
rriiiforzì  che  qaestì  reclamava  jslantemenle  da  Temi ,  divisarono 
Idi  ordinare  ni  Ghiretli  Io  sconfinamento;  né  questo  solo,  ma  aglk 

CoUana  dei  Uortiri.  Ifal,  ìnsfir.  di  Roma*  £Imi>   '25 
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ufGciGli  Tannra  e  Gnelano  Broglio,  incaricali  della  Irastnissìone 
queirordine,  consigliarooo  anche  di  fnpporsi  agli  eventuali  manei 
del  Ghirelli,  e  di  togliergli,  occorrendo,  il  comando  della  Legione 

Fallo  è  die  questi  due  ufflciali,  giunli  a  Narni,  sospeUarono  die 
la  Legione  Romana  polesse  avere  per  obbiettivo  di  portar  oslaooU 
gravissimi  al  libero  sviluppo  delle  forze  insurrezionali^  metletii 
fra  Menoili  che  già  occupava  Nerola  e  Montelibrellì,  e  Temi  se 
del  Comitato  elelto  a  favorire  e  raccogliere  i  giovani  che  anel; 
vano  a  raggiungere  il  campo  deir  insurrezione.  E  tanto  più  i  due 
incaricali  dovettero  confermarsi  in  quel  sospetto»  quando  videro  il 
Chirelli  a  fì:mco  del  iMistrali  e  di  altri  poco  degni  della  pubbl 
slima  dedicare  il  tempo  a  tuli*  altro  che  al  buon  andamento  d 
Legione. 

Tanara  e  Broglio  preseiitalisi  al  Ghirelli  gli  comunicarono  V 
dine  del  generale  Fabrizj  di  passare  il  contine  in  quella  notte 
stessa.  L'ordine  recava  la  data  del  t5  ottobre  e  diceva  cosi:  «  Nel- 
Tatto  di  allontanarmi  per  poche  ore,  te  comunico  che  if  signor  te- 
nenie-colonnello  Frìgiesy  resta  incaricato  in  mia  vece  delle  cSisp^ 
sizioni  militari  presso  queslo  Comitato:  la  prego  quindi  di  a??i 
al  medesimo  il  movimento  da  lei  dichiaralo  ad  Orte,  perchè 
tengo  cl»e  ella  non  mancherà  di  eseguirlo  nella  notte  di  dot»; 
giusta  rintelligenza  slahilila*  • 

Sotto  forma  di  cortese  eccitamento  al  mantenimento  degli 
cordi  presi,  quest'ordine  adombrava  le  difQdenzeche  la  con 
del  Ghirelli  aveva  naturalmente  suscitalo. 

Ma  anctie  a  quest'ordine  il  Ghirelli  opponeva  di  non  avere ao 
cora  armi  sufficienti  e  di  attendere  300  fucili-  Al  che  il  Uroglio 
replicò;  •  se  non  sconQnale  voi,  sconfineremo  noi  •  —  e  si 
fra  i  volontari,  sparsi  nel  p^iese,  i  quali  a  ciò  si  dimostrarono 
spostissimi  e  pronti  :  ciò  che  impensieri  e  determinò  il  Ghirelli 
ottemperare  agli  ordini  di  Fabriz],  Dei  tre  battaglioni  della 
pione,  stabili  egli  adunque  che  due  colle  armi  varcassero  il  con* 
fine;  F  altro  rimanesse  a  Nami.  Quelli  poi,  partendo  in  diverse  ore 
e  per  sentieri  diversi,  dovevano  riunirsi  all'alba  del  mattino  ap- 
presso, 17  ottobre,  e  varcare  sul  ponte  il  contine.  Lo  Stalo  ma?* 
giore  usci  da  Narni  la  mezzanotte  del  16,  seguendo  la  via  alW- 
verso  burroni  tagliati  a  picco,  e  dirupi  e  viottoli  petlcoloiit  ^ 


per  la  loro  angustia,  sia  pel  terreno  reso  fradicio  dalle  pioggie  dirotte* 
Lh  via  seguila  fa  la  sponda  sinistra  della  Nera. 

Il  capitano  Maggìolo  aveva  istruzione  di  partire  egli  pure  a  mez- 
zanotte da  Narni  e  di  piombare  colla  sua  compagnia,  appena  giunto 
ad  Orte,  sul  locale  della  stazione,  far  prigionieri  e  disarmare  i  15 
gendarmi  elio  vi  si  trovavano  e  impadronirsi  della  valigia  postale. 

Colla  colonna  principale  s'accompagnava  il  famigerato  Mi^trali;  e 
seco  recava  tutto  l'arsenale  da  guerra,  consìstente  in  una  cassa 
di  legno  piena  di  decreti,  proclami  e  stampati  che  dovevano,  con 
sommo  discredito  della  serietà  del  corpo,  venir  appiciccali  in  ab- 
boDdanza  sui  muri  solitarj  e  deserti  di  quella  povera  stazione. 

Il  Magpiiolo  eseguì  il  suo  incarico  ed  attese  alla  stazione  di  Orte 
il  corpo  principale. 

Incontravasi  questo  al  ponte  sul  conflne  in  un  pìcchcllo  delle- 
sercito  regolare  che  sbarrava  il  passaggio  alla  Legione.  !  parla- 
mentari furono  inutili;  si  decise  violentare  la  consegna.  Laonde 
il  Ghirelli  si  avanzò  verso  V  ufficiale  il  quale  protestava  voler  piut- 
tosto gli  facessero  fuoco  addosso  che  fargli  tradire  la  consegna  ;  e 
ritorcendo  la  parola  di  lui,  ordinò  alla  colonna  di  oltrepassare  il 
ponte  al  passo  di  corsa;  poi  volto  air  ufficiale,  lo  sfido  n  voler  egli 
comandare  il  fuoco.  Cosi  anche  la  colonna  principale  giunse  alla 
stazione  di  Orte,  luogo  designalo  di  congiunzione. 

Ragioni  strategiche  e  topografiche  di  incontestabile  [>eso  pote- 
vano per  vero  consigliare  questo  primo  movimento  della  legione 
sopra  Orte.  La  ferrovia  che  da  Narni  va  ad  Orte  costeggia  il  Qume 
Nera  Qn  dove  conlluisce  col  Tevere,  e  qui  appunto  il  fluinc  passa 
solto  un  ponte  di  ferro,  che  divide  il  terreno  italiano  dalle  terre 
ancora  soggette  al  dominio  papale.  Serbando  ristesse  livello  la 
stazione  resta  a  oltre  mezzo  chilometro  dal  ponte;  di  qui,  per  una 
comoda  strada  consolare,  costeggiando  per  tre  chilometri  e  mezzo 
^la  sinistra  del  Tevere,  si  sale  il  monte  sul  quale  é  costrutta  Orte, 

Orlo  corona  il  monte,  ed  è  tutta  contornata  da  una  muraglia 
innestala  sul  macigno  e  sulle  rovine  estrusco-romane.  Sul  Tevere 
le  rupi  cascino  a  picco:  a  destra  il  monte  si  prolunga  in  anfi- 
teatro fino  al  convento  dei  Cappuccini ,  a  cui  si  giunge  per  una 
via  tutta  coperta  e  incassata.  Fra  il  Tevere  e  i  Cappuccini  scende 
ila  strada,  pure  incassala,  che  congiunge  Orte  con  la  postale  di  Vi- 
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terbo.  Un  battaglione  con  monizioni  paò  sostenersi  sa  qoeUe  vette 
contro  molte  migliaia  di  uomini.  La  ritirata  è  sempre  agevole,  ferman. 
<io  le  barche  sol  Tevere  e  asstcorandò  la  testa  di  ponte.  La  Hnea 
ferroviaria  corre  sol  pontificio  dal  Tevere  a!  Tevere;  a  quiadici 
chilometri  si  incontra  la  stazione  di  Borghetto,  a  Stimigliano  si 
rientra  nei  territorio  del  regno  per  uscirne  definitivamente  a  Passo 
Corese.  Dalla  stazione  di  Borghetto  parte  la  postale  che  va  a  Ci- 
vita Castellana,  distante  circa  dieci  chilometri. 

A  farsi  dunque  un'idea  esatta  della  importanza  strategica  dì 
Orte  basta  osservare  che  essa  a  destra  ha  Viterbo,  a  sinistra  Ci- 
vita Castellana  e  Ronciglione,  di  fronte  Passo  Corese,  Monterò- 
tondo,  Roma;  alle  spalle  il  Tevere  e  il  territorio  italiano. 

Era  insomma  un  punto  di  importanza  capitale,  come  base  di 
operazione  dei  volontarj;  ma  in  mano  di  tott' altri  che  non  fosse 
il  Ghirelli;  in  mano  di  un  capo  abile  e  ardito,  sinceramente  de- 
voto air  impresa  e  pronto  a  secondare,  uniformandosi  al  piano  co- 
mune deir  azione,  le  mosse  degli  altri  corpi  principali. 

Ma  pur  troppo  la  occupazione  di  Orte  fatta  dal  Ghirelli  non 
«loveva  dir  nulla  di  tutto  ciò:  al  contrario,  la  posizione  ambigua 
di  costui  rispello  al  movimento  rendeva  quella  occupazione  di 
tanto  più  pericolosa,  di  quanto  maggiore  l'importanza  del  sito. 
Più  tardi  T  evento,  come  vedremo  innanzi,  lo  dimostrò. 

Prima  cura  del  capitano  Maggiolo  era  stata  intanto  il  seqoe* 
strare  la  officina  telegrafica  insieme  a  due  dispacci  che  il  governo 
papale  spediva  alli  agenti  suoi  :  dei  quali  V  uno  ingiungeva  di  com* 
battere  i  ffaribaldini  ad  oltranza ,  e  ritirarsi  al  solo  apparire 
delle  truppe  italiane^  T altro,  della  Società  delle  ferrovie,  avvertiva 
il  ritiro  di  tutto  il  noaleriale  mobile  a  Roma  dùve  arrivaf>ano^  ima 
da  dote  non  sarebbero  più  partiti  i  treni. 

Chiaro  dunque  indicavano  questi  dispacci  la  vigilanza  mantenuta^ 
dai  pontificii  su  ogni  parte  del  movimento  insurrezionale:  senon — 
che,  malgrado  il  salutare  avviso,  testimoni  ocolari  e  degni  di  fede^ 
informano,  che,  appena  arrivata  alla  stazione,  la  legione  si  ahand^^ 
e  venne  lasciata  in  piena  balia  di  sé  stessa,  senza  che  un  penaierc^ 
direttivo  regolasse  nessuna  delle  nonne  di  oooopazione  di  nn  paes^ 
nemico,  senza  che  nessuno  fosse  Incaricato  di  esplorare  e  di  pren^ 
dere  cognizione  dei  iuegbl,  a  pochissima  distanza  dai  quali  era  il 
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uemtco.  Prima  cara  del  Gbirelli,  eccitato  dal  Mistrali,  fa  di  arre- 
stare il  corriere  che  attendeva  il  convoglio  per  essere  trasferito  a 
Itoma,  e  farne  lo  spoglio  negti  affici  stessi  della  stazione,  per  pro- 
prio aso.  Di  questo  fatto  incredibile  e  scandaloso,  previsto  e  pu- 
Dito  da  tutti  i  codici  penali,  fanno  fede  namerosi  testimoni  oca- 
lari,  alcuni  dei  quali  ne  firmarono  pubblica  dichiarazione  ^   Il 


«  DICDIARAZIONE 

«  Il  sottoscritto  giungeva  ad  Orte,  il  17  ottobre  1867;  alle  ore  9  circa  si  pre- 
sentava dai  Giiirellt  comaDdante  la  Legione  Romana  —  Trovò  11  Ghirelli,  eoo  a 
iato  li  lustrali»  circondato  da  altri,  e  di  essi  alcuni  redattori  di  giornali  Goren- 
tini,  e  segnatamente  —  credo  —  della  Nazione  e  della  Gazzetta  d' Italia  —  In 
qoel  ponto  dicevasi  tagliata  la  ferrovia.  Vidi  poscia  fermo  il  convoglia;  presente 
li  Ghirelli,  il  Mislrall  s'impossessava  della , valigia  postale  e  si  recava  in  una  ca- 
mera della  stazione,  ove  erano  già  raccolti  altri  legagli  scaricati  dal  detto  treno. 

«  lo  bo  visto  il  Mistraii  eslrarre  da  un  sacco  1  diversi  pUcchi  e  questi  svilup- 
pare, estrarne  e  dissuggellarne  le  singole  lettere,  leggerne  taluna,  gettarne  altre, 
e  cteciar^  in  tasca  quelle  raccomandate  ed  assicurate. 

«  la  stesso  trovai  un  biglietto  da  lire  50  in  quelle  lettere  abbandonate;  ciò 
dissi  ad  alta  voce:  —  Datelo  qui  —  saltò  su  il  Mistrali  —  servirà  per  la  Legione 
—  Io  obbedii;  il  Mistrali  1* insaccò. 

.  «  Giunse  nei  frattempo  alcuno  —  credo  Enrico   Cairoli  —  trovò  quello  un 
brutto  procedere;  mostrossene  risentito. 

ff  Ai  domani,  18  ottobre,  dalle  11  alle  12  ant.  io  mi  trovai  presente  a  que- 
st'altro fatto.  S'era  radunato  11  capitolo  d*Orte  alla  Podeslaria ;  v'erano  sette  od 
Olio  canonici;  essi  non  poterono  pagare  che  circa  un  quarto  della  tassa  Imposta 
dal  Ghirelli,  approssimativamente  di  lire  20  mila. 

«  Quel  1(4  fu  dato  in  minima  parte  in  scudi:  il  resto  in  biglietti  pontificii.  Il 
lutto  ritirato  dal  Ghirelli,  e  da  lui  tosto  rimesso  ad  un  uffiziale  che  nominò  in 
quel  punto  e  che  poscia  ebbe  a  compagno  in  quella  stessa  notte  nella  sua  scomparsa. 

e  II  Mistrali  scompariva  il  giorno  stesso  del  18  ottobre  1867.  Questo  attesto 
&ul  mio  onore  ed  in  omaggio  alla  verità. 
«  Torino,  1.»  settembre  1868. 

BCMDETTO  VaBESE. 

Te$li  alla  firma 
Domenico  NAaiuTOMS.  —  Pietro  Narratone. 
Giulio  Paoani.  —  Piccoli  Paolo. 

«  11  sottoscritto,  presa  visione  del  verbale  qui  sopra,  si  associa  in  tutto  e  per 
^ntto  alla  deposizione  del  suo  amico  Benedetto  Varese. 
€  Torino»  8  settembre  1868. 

ENaico  Fbdbiugo. 
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Mislrali  adunque,  il  prìocipale  autore  del  reato»  accompagnato  dal 
Gbirelli,  insaccò  denari,  iellere  e  valori  ;  e  parecchi  testi,  fra  i  quali 
Tex  capitano  Gigli,  potrebbero  deporre  in  giudizio  perfino  la  qua- 
lità delle  monete  e  delle  lettere  derubate,  ed  il  colore  delle  sacche 
da  viaggio  previdentemente  arrecale  dal  Mislrali ,  che  vi  rinserrò 
il  bottino.  Di  una  parte  delle  somme  cosi  intascate,  il  Mislrali  poi» 
nella  prelesa  qualità  sua  di  Commissario  Civile  del  Ghirelli,  rila- 
sciò al  capo  stazione  una  ricevuta ,  che  fu  depositala  in  originale 
presso  la  direzione  delle  ferrovie  romane,  in  Roma,  e  copia  della 
quale  pervenne  nelle  mani  del  generale  Fabrizj  *.  Enrico  Cairoti, 
il  quale  scese  poco  dopo  dal  convoglio  proveniente  da  Firenze , 
ebbe  prova  del  tristissimo  fallo,  e  ne  scrisse  immediatamente  a  Temi 
al  fratello  Giovanni:  onde  essendo  tutti  e  due  morti  questi  eletti 
giovani,  il  documento  deve  trovarsi  nella  famiglia.  Nel  menile  T  in- 
terno della  stazione  era  teatro  a  quella  scena  disgustosa,  i  mori 
esterni  di  essa  venivano  coperti  e  tappezzati  dai  proclami  che  il 
Mislrali  aveva  portati  con  sé ,  nel  primo  dei  quali  il  Ghirelli  as- 
sunse>  di  molo  proprio,  senza  autorizzazione  dimostrata  di  alcuno, 
il  tilolo  di  Commissario  straordinario  del  governo  in  nome  del 
popolo  romano  e  di  Vittorio  Emanuele: 

PROCLAMA. 

In  nome  del  Popolo  Romano ,  regnando  S.    M.  Vittorio  Emanuele  II , 
per  la  divina  provvidenza  e  la  volontà  nazionale  re  d*  Italia. 

-  Cittadwil 

-  Perchè  le  armi  liberatrici  non  vadano  discompagnate  neppur  breve 
ora  dair ordine  che  ò  supremo  attributo  della  libertà,  io  assumo  il  go- 
verno provvisorio  dei  Comuni  occupati  dalla  Legione  Romana. 


*  Vedasi  la  deposizione  giurala  del  generale  Nicola  Fabii/j  del  j:iorno  19  ago  -^mm. 
slo  1868,  dinanzi  al  Tribunale  civile  e  criminale  di  Milano,  nel  processo  Mislr^L^»:^;/ 
contro  il  Gazzettino  Rosa,  Da  altre  testimonianze  assunte  in  quel  medesimo  pm  ^^- 
cesso  risulterebbe  che  il  Mislrali,  appena  di  ritorno  da  Orte  a  Firenze,  si  affre tl»^^» 
ad  impiegare  il  mortOy  adoperando  cioè  le  somme  carpile  nella  compera  airast-^^ 
pubblica  di  una  casa  in  via  Zanobi,  passata  al  demanio  per  l'abolizione  degli  or*-^ 
dini  religiosi. 
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«  A  voi  £gli  di  qael  popolo  ohe  dettò  al  mondo  la  genesi  della  legge, 
non  rammenterò  che  le  ò  dovuto  il  ri«petto  e  l'osservanza  di,  tutti. 

«  Cittadini  I 

«  Il  potere  temporale  dei  papi  ha  cessato  di  esistere. 
«  Roma  saluta  1*  aurora  della  sua  rinnovazione. 
«  Noi  non  veniamo  a  violentare  coscienze  ,  non  veniamo  a  imporre 
preeoncetti  disegni.  Esuli  torniamo  alle  nostre  case,  e  nelle  pieghe  della 
gloriosa  bandiera  che  sventolò  al  sole  di  Palestre  e  di  San  Martino,  di. 
Marsala  e  di  Calatafimi,  di  Capua  e  di  Castelfidurdo  ,  noi  vi  rechiamo 
l'arbitrio  di  decidere  le  vostre  sorti. 

e  II  comandante  deUa  Legione^  CommiBBario  straordinario 
-  GiovAN  Filippo  Ghirelli.  • 

li  governo  di  Firenze   fu  avvertilo  del  fallo  con   dispaccio  te- 
legrafico : 

«  A  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  del  regno  d'Italia. 
"  U  comandante  della  Legione  Romana  Commissario  straordinario  an- 
.nuncia:  —  La  città  e  governo  di  Orte  furono  occupate  a  sei  ore  ant. 
Armi,  munizioni,  e  corrispondenze  importanti  caddero  in  nostro  potere. 
Prigionieri  il  presidio  e  le  autorità  pontificie  —  Fu  adottata  la  formula 
«  in  nome  del  Popolo  Romano,  regnando  Vittorio  Emanuele  n.  Il  Com- 
missario confida  che  il  governo  del  regno  d'Italia  vorrà  dare  quelle 
amichevoli  disposizioni  che  si  devono  tra  governi  di  fatto,  che  hanno  per 
ragioni  di  confine  tanti  interessi  collegati  da  proteggere  —  L'ordine 
è  perfetto. 

f  Ilcomandante  la  lafione,   Commissario  straordinario 
-  Gjovan  B'iLiPPo  Ghirelli.  » 

E  come  tutto  ciò  non  bastasse,  ii  signor  Ghirelli  pensò  anche 
^1  modo  di  provvedersi  nuovi  denari,  e  si  rivolse,  per  averli  più 
facilmente  colla  minaccia  e  la  paura ,  al  ricco  e  retrivo  capitolo 
Moscovite  di  Orte,  fissando  una  tassa  di  guerra  di  lire  25,000: 

^*^    nome  del  Popolo  Romano,  regnando  S.  M.  Vittorio  Emanuele  li,  per 
la  divina  provvidenza  e  la  volontà  nazionale  re  d'Italia. 

-  Il  Commissario  straordinario: 

«  Considerando 

<  Che  i  pesi  risultanti   dal  mantenimeato  delle  armi    liberatrici  de- 
'^ono  essere  a  carico  degli  oppressori  e  non  degli  oppressi; 
«  Considerando 
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•  Che  la  manomorta  fa  uno  dei  più  potenti  presidii  del  potere  ien- 
porale,  e  ohe  immobilizzando  la  proprietà  si  sottrasse  ali*  ordinario  con- 
tributo cui  tutte  le  possidenze  private  soggiacquero, 

Decreta: 

Art.  i.""  È  imposta  sulla  manomorta,  canonicati,  benefizi,  conventi 
e  congregazioni  di  ogni  specie ,  eccettuate  le  istituzioni  cui  è  inercnu 
cura  d'anime  nel  goTcrno  d*Orte,  la  tassa  straordinaria  di  guerrm.di 
lire  venticinquemila. 

Art.  2.*  La.  tassa  dovrà  esser  pagata  entro  sei  ore. 

Art.  3.^  L'Intendenza  coli*  in  ter  vento  dell*  avvocato  fiscale  militare 
curerà  1*  esecuzione  del  presente  decreto. 

«  Dato  e  pubblicato  a  Orte  questo  giorno  diéclassette  del  mese  di  ot- 
tobre 1867  alle  bre  otto  del  mattino. 

f  II  comandante  la  legione,  Comminano  Uraordinariù 
«  GiovAN  Filippo  Ghirklli.  » 

Tolti  questi  fatti  e  proclami  dimostrarono  anche  ai  meno  Teg* 
genti  quale  razza  di  gente  fosse  cotesta  ctie  aveva  assunto  il  co* 
mando  della  Legione  e  a  quali  scopi  veri  obbedisse. 

Il  nome  di  Garibaldi  sbandilo  intieramente  nei  proclami,  solle- 
vato quello  del  re ,  V  autorità  assunta  per  autorità  propria ,  T  in- 
tenzione di  intascare  denari  col  pretesto  di  lasse,  appena  entrali 
nel  territorio  pontificio,  bastavano  a  constatare  due  ordini  di  fatti: 
—  1.*  che  il  Ghirelli  agiva  al  di  fuori  d'ogni  autorizzazione  del 
promotori  deir  insurrezione  —  2.^  che  egli  lavorava  a  disonorare 
la  causa  della  insurrezione  stessa  con  alti  vituperevoli  e  turpi,  non 
solo,  ma  a  collocarsi  in  una  posizione  dalla  quale  si  potessero  por- 
tare ostacoli  al  movimento,  o  sfruttarne  nella  peggiore  Ipotesi  i^ 
risultati.  E  come  di  questo  ultimo  concetto  il  governo  solo  avrebbe^ 
fatto  suo  prò,  ne  restò  avvalorata  la  opinione   che  al  Ghireiii-^iW 
governo  prefiggesse  un  piano,  lasciandolo  libero  poi  nella  malva— 
gita  dello  sviluppo. 

Intanto  che  Mistrali  e  Ghirelli  stavano  oecopati  nello  spoglio 
della  valigia  postale,  il  governatore  pontificio  di  Orte,  benché  pri* 
gioniero  della  Legione,  siccome  devoto  alla  causa  del  suo  so- 
vrano ,  si  credette  iecito  di  spedire  un  telegramma  alla  colonoa 
degli  zuavi  che  stavano  in  Bassano,  col  quale  li  rendeva  informili 
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ddie  forze  dei  volontari,  del  loro  disordine  e  del  poco  confortanle 
arredo  militare.  Risaputosi  rapidamente  il  fallo  dai  voioutari,  ne 
chiedeYano  la  punizione;  senonchè  dopo  una  conferenza  col  Mi- 
stelli,  cosi  detto  capo  di  stato  maggiore  e  col  Ubirelli,  il  gover- 
natore veniva  lascialo  in  libertà,  solo  avverlilo  di  non  assumere 
pia  uffici  poDtifici.  È  naturale  che  questo  strano  rilascio  giovò  ad 
accrescere  i  malumori  ed  i  sospetti  tra  le  file  dei  legionari. 

Alle  9  ore  del  mattino  dei  1 7  arrivò,  come  di  consueto,  r  ordi- 
naiió  treno  ferroviario  .da  Bologna  a  Roma.  Da  quel  convoglio, 
cui  fu  impedita  la  prosecuzione  del  viaggio,  discesero  Enrico  Cairoli, 
ed  i  deputati  Grispi  e  Gullierez.  Meravigliò  grandemente  il  Cairoii 
allo  spettacolo  del  disordine  che  presentavano  le  forze  della  Le- 
^  gione,  sperperate  come  branco  di  pecore  nei  campi  adiacenti  alia 
stazione:  e  trovò  tosto  di  consigliare  come  indispensabile  Toccu* 
pazione  di  Orto  città,  e  di  Borghello,  distante  solo  una  decina  di 
chilometri,  in  modo  che  la  via  ferrata  fosse  sgombra  flnù  a  Cor- 
rese.  Grispi  e  Guttierez  si  trattennero  lungo  tempo  col  Ghirellì. 
Frattanto  il  Gairoli  scrìveva  lamentandosi,  come  sopra  fu  detto,  al 
Fabrizi ,  sui  disordini  gravi  della  legione  :  e  consegnò  la  lettera 
al  Tanara  perchè  la  recasse  immediatamente  al  generale  Fabrizi 
a  Tarai. 

Verso  mezzodì  Ghirelli  pensò  anch' egli  alla  occupazione  dì  Orte  ; 
mwite  Gairoli  e  Broglio ,  presa  seco  la  compagnia  del  capitano 
Giovanola,  fratello  di  colui  che  lasciò  la  vita  a  Monlerotondo,  si 
diressero  su  Borghelto ,  adoperando  i  vagoni  della  ferrovia,  e  vi 
giunsero  verso  sera,  impadronendosi  senza  resistenza  della  località. 
arrestando  il  capo  stazione,  ponendo  sentinelle  sulle  allure  e  sul 
campanile  di  quel  piccolo  paese.  Dopo  di  che,  il  Gairoli  in  quella 
sera  medesima,  lasciato  a  Broglio  F  incarico  di  continuar  la  vigi- 
lanza della  legione,  riparti  da  Borghetto  per  prepararvisi  alla  im- 
portante e  gloriosa  missione  che  gli  costò  la  vita  a  Villa  Parioli.  Ma 
la  compagnia  del  Giovanola ,  di  circa  80  uomini ,  non  rilenendo 
conveniente  di  mantenersi  con  cosi  debole  forza,  lontana  10  chilo- 
metri dalla  colonna  principale,  pensò  di  ritornare  ad  Orte  col  capo 
stazione  arrestato.  Ad  Orte,  pure  occupata  senza  resistenza,  ogni 
sorveglianza  era  stata  trascurata,  posta  da  banda  ogni  più  elemen- 
tare cautela  ;  i  volontari  forviati  dal  malo  esempio  dei  capi,  sban- 
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dati  per  la  cUlà;  gli  offlciali  sparsi  per  le  case  e  coricali;  GInreHi 
stesso  placidamente  addormentato  a  letlo  nel  palazzo  vescovile.  Però 
fa  gran  fortuna  che  i  3000  znavi  i  quali  occupavano  quella  notte 
Bassano,  a  sole  3  miglia  da  Otte,  non  fossero  venuti  a  svegliarli; 
che  avrebbero  potuto,  senza  trovar  resistenza,  fare  dell'intiera  le- 
gione miserrimo  scempio  e  carniQcina.  Solo  più  tardi,  nella  notte, 
per  opera  del  maggiore  Martinelli  e  di  altri,  furono  disposte  pattu- 
glie di  ricognizione  alla  distanza  di  quattro  chilometri  da  Otte  per 
la  via  di  Viterbo;  si  distribuirono  le  munizioni  pervenute  allora 
appunto  da  Perugia,  e  si  approntò  una  barricala. 

Come  sopra  fu  detto,  ritrovasi  Orte,  prima  stazione  ponlirieia  io 
sul  conflne  incastrala  nel  territorio  nostro,  cosi,  che  dopo  Orte 
si  ritornn  colla  ferrovia  nel  dominio  del  regno,  per  rientrare  nel 
pontiQcìo  alle  stazioni  di  Borghetto  e  di  Passo  Correse,  presso  alia 
quali  operava  Menotti.  Accampandosi  in  Orte  pertanto,  si  collocava 
il  Ghirelli  fra  Menotti  e  Terni:  posizione  ottima  certo  per  un  ao- 
siliario,  ma  ette  in  mano  al  Ghirelli  poteva  offerirgli  il  destro  di 
impedire  il  passaggio  dei  convogli,  e  recare  al  Menotti  gravissimo 
danno,  inlercettandogli  l'arrivo  di  uomini  e  munizioni  e  viverle 
oggetti  di  corredo. 

E  i  timori  non   erano  inTondali:  che  pur  troppo  a  confermarli 
sopraggiungeva  un  fallo  il  quale  ebbe  conseguenze  funeste  sullo 
sviluppo  e  sulle  sorti  ulteriori  della  insurrezione.  Il  18  di  ottobre, 
per  ordine  del  Ghirelli  e  di  Mistrali ,  veniva  distrutto  presso   ad 
Orte  un  tronco  della  ferrovia  :  ed  erano  inlerrotle  cosi  le  eomoni- 
cazioni  ferroviarie  fra  il  regno  e  i  volontarj  combattenti  nello  in* 
terno  dello  Stalo  pontificio,  i  quali  dal  regno  ritraevano  ogni  ri — 
sorsa  di  viveri  e  d' armi,  costretti  a  reggersi  non  solo  contro  il  ne — 
roico ,  ma  contro  gli  stessi  elementi ,  fra  ogni  sorta  di  indicibile 
privazioni  e  fatiche. 

Questa  interruzione  delle  comunicazioni,  che  fu  il  fatto  più  col- 
pevole del  Ghirelli ,  comunque  da  questo  si  tentasse   giustificare 
con  vani  pretesti,  e  che  indignò  altamente  il  Fabrizj  e  tolti  i  capi 
dei  volontarj,  doveva  porre  il  colmo  alla  misura  dei  sospetti  gii 
accumulati   per  troppi  indizi   contro  il  Ghirelli;  ad  aggravare  i 
quali  non  occorreva  per  vero  la  lettura   de' suoi   equivoci   priH 
grammi  —  equivoci  pei  volontarj,  s' intende,  i  quali  non  s' eraM 
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sognati  ancora  di  inscrivere   sulla  loru  baodìeni  il  molto:  KaUa 

e  Vittorio  Emanuele. 

Ormai  era  chiaro:  Il  Ghirelli  rappresentava  a(  campo  un  eie- 
menlo  di  disordifie  e  di  discordia ,  un  equivoco  e  un  pericolo 
serio:  eni  inipossibile  lasci^irvelo  più  olire.  Perù  da  quel  momcrilo 
dovettero  i  capi  deir  impresa  avvisare  ai  modi  di  liberarsene.  Al- 
Inalba  del  18  il  Ghirelli  nelle  sale  vescovili  slava  coniando  il 
denaro  ricevuto  dai  conventi  del  luogo,  in  sej^uilo  alla  taglia  loro 
imposta  (dicono  igli  amici  suoi  ch'ei  raccogliesse  riOO  scudi:  ma 
il  vero  ammontare  della  somma  non  fu  accerlato  mai),  allorché  a 
lol  presenlavasi  il  maggiore  Tanara  proveniente  da  Terni,  e  gli 
consegnava  la  seguente  lettera  del  generale  Fabrizi: 

«  Il  sigEior  maggftore  OhireUi  era  informato  che  mentre  egU  9i  deier- 
minava  a  voler  diri^^ere  le  proprm  forze  su  Orte,  non  doTOise  in  modo 
alcuno  alterarsi  ìt  lìhi^^o  corso  della  vìa  ferrata.  Non  ù  quindi  senza 
meraviglia  che  io  !?ento  in  vene  essere  stata  interrotta  la  libera  cornuui- 
carlone^  talché  io  non  po^so  non  im[>orre  alla  responsabilità  del  suddetto 
signor  Djaggiore  Je  conseguenze  di  questo  fatto. 

tt  Le  mando  intanto  ottanta  uomini,  unica  forza  disponibile  che  ella 
potrà  mettere  agH  ordini  del  maggiore  Ghirelli  ,  avvisandola  nella  dì 
lei  qualità  dì  uffìzialo  dello  stato  maggiore  generale  che  la  ^ìecessitd  f> 
che  egli  abbandoni  subito  il  piifitn  che  ora  nvcupn.  o  prose f/nstido  verso 
ii  campo  di  Neroia.  ot^vero  retrocedendo^  lasciando  alta  di  lui  re$pon' 
sabilità  ogni  diverso  partito.  • 

Questa  intimazione  formale  di  ritirarsi,  provocata  in  sole  24 
ore  di  occiipazione  dello  Stnto  ponlilìcio  e  provenienle  da  quel- 
rintegro  e  gemile  uomo  che  e  il  Fabrizi,  trovava  lei^Mltima  ra- 
gione d'essere  nef,'li  scandali  successi  in  quel  brevissimo  intervallo. 
Nessuno  meno  del  Ghirelli  poteva  bmeuLarsene. 

Purea  queir  ordine  perentorio  e  brusco  del  Fabrizi,  il  Ghirelli 
avrebbe  voluto  non  obbedire;  e  strepitò,  e  annunziò  che  il  suo  in- 
tento er-j  di  recarsi  invece  sopra  Civita  C;islellana,  ed  in'o^rnicaro 
preferire  di  dimettersi.  Aggiunse  che  avrebbe  telegrafato  a  Firenze 
da  dove  solo  dipendeva;  non  riconoscere  nel  t'abrizi  auluriià  al- 
cuna nel  comando.  Non  periamo»  la  :iulorilà  del  Fabrizi,  stH»bene 
non  riconosciuta  da  nessun  decreto  reale,  era  troppo  grande  ed 
accettata  con  soddisfazione  da  tulli  i  volontari,  perché  Ghirelli  solo 
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potesse  ribellarvisi.  Egli  slesso  parve  da  ultimo  comprenderto:  e 

al  Fabrizi  telegrafava  cosi: 

«  Generale  Fabrizi  —  Tef*ni, 

«  Il  deputato  X.  mi  invita  a  venire  presso  di  lei,  ma  siceome  i  sutfi 
si  avanzano  e  sono  a  tre  miglia,  minacciando  attaccarci,  Don  posto  ab- 
bandonare il  posto. 

•  Ghirklli.  • 

Questo  telegramma  non  ricevette  risposta  :  gii  zuavi  erano  aocon 
vicini:  ed  i  nemici  del  Gbirelli  assicurano  cbe  egli  si  decise  a  ri- 
tirarsi e  condurre  a  Nerola  il  corpo,  appunto  per  questo,  parafi- 
tare  cioè  il  combattimento  cogli  zuavi.  Ma  è  a  ritenere  piuttosto  che 
la  impossibilità  d(  disobbedire  al  Fabrizj  già  sino  d'allora  s'affxc^ 
classe  al  Gbirelli.  Fatto  è  cb'ei  si  decise  ad  eseguirne  gli  ordio^ 
e  lo  notificò  con  quest'altro  altro  telegramma: 

«  Al  generale  Fabrizi  —  Temi, 

«  Confermando  mio  precedente  telegramma  dichiaro  di  abbandonare 
Orte  mio  malgrado:  obbedisco  protestando:  parto  per  Nerolà  onde 
unirmi  al  corpo  di  Menotti. 

«  Ghirblli.  • 

Allora  Fabrizi  risponde:  ma  l'ordine  è  confermato: 

u  Ricevetti  telegramma.  —  Mia  risposta  impedita  intérrazlone  tele* 
grafica  Orte.  —  Approvando  sua  risoluzione  si  valga  per  movimeato 
ferrovia  sino  vicinanza  Corese  per  non  incontrare  ostacolo  truppe  re- 
golari. 

«  Passo  Corese  si  diriga  istruzioni  guide  per  itinerario  incaricato  spe- 
ciale. —  Menotti  cambiata  posizione.  —  Làsci  un  posto  cinquanta  «d- 
mini  a  Orte  per  proteggere  comunicazioni  con  ordine  di  ripiegare  sol 
territorio.  In  caso  di  minaccio  avvisatelo  telegraficao^nte.  —  Ristai»- 
lisca  corso  regolare  ferrovia. 

-  Fabrizi.  » 

I  cinquanta  uomini  non  furono  lasciati  a  Terni,  ritenuto  che  sareb- 
bero stati  impotenti  a  respingere  qualsiasi  attacco;  Gbirelli,  raccolti 
frli  uomini  che  teneva  in  Orte,  decise  di  recarsi  a  Nerolà,  sana 
ristabilire  la  comunicazione  ferroviaria.  Inoltre  il  Broglio  il  quak 
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aveva  appaoto  lavoralo  per  ottenere  che  il  Ghirelli  abbandonasse 
Orto ,  pensò  che  la  macchina  telegrafica  potesse  essere  utile  al 
corpo  di  Menotti»  e  senza  ordine  di  Ghirelli  la  fece  levare;  anche 
perché  il  Ghirelli  minacciava  trasmettere  a  Firenze  un  telegramma, 
cbe^  a  giudizio  del  Broglio,  avrebbe  potuto  recar  ostacoli  air  in- 
surrezione. Cosi  rimasero  interrotte  anche  le  comunicazioni  con 
questo  mezzo. 

I  gravi  danni  di  coleste  misure  vennero  accennati  a  parte  a 
parte  nella  relazione  del  generale  Fabrizi  a  Garibaldi  sui  fatti  di 
Mentana;  e  poiché  nessuno  meglio  di  lui  era  in  grado  di  cono- 
scere ed  apprezzare  la  situazione  delle  cose,  cosi  crediamo  prezzo 
dell'opera  lasciare  a  lui  stesso  la  parola: 

«  Per  qualche  piccola  partita  di  materiale  di  cui  erasi  potuto  fin  al- 
lora disporre  pel  eampo,  aveva  servito  la  via  ferrata,  dissimulando  la 
speoie  setto  il  nome  di  merce  comune  ,  mentre,  sebbene  entri  ad  Orte 
nel  pontificio,  uscendone  a  tratti,  non  era  verificato  il  transito  diretto 
a  Corese  o  ad  altro  punto  intermedio  del  regno:  e  cosi  avveniva  che 
era  libero  il  passaggio  anche  per  individui  isolati:  ta^lchò  le  relazioni 
ool  campo  erano  conservate  sollecite  ed  attive; 

«  Inoltre  erano  pochi  i  gendarmi  e  doganieri  pontifici  che  facevano 
il  rispettiiro  servi/.io  alle  due  stazioni  di  Orte  e  di  Borghetto,  per  cui 
occorrendo,  era  certo  potersi  forzare  il  passaggio,  ed  in  caso  di  oppo- 
sizione impossessarsi  della  stazione. 

•  Ma  interessi  della  piti  grave  importanza,  e  direi,  decisivi,  voleano 
inalterato  per  allora  questo  stato  di  cose. 

«  FatalìtÀ  volle  che  improvvisamente  esso  venisse  alterato  nel  momento 
propriamente  in  cui  gli  interessi  piti  perentori  vi  tenevano  fissato  il 
proprio  andamento. 

«  Un  comandante  di  corpo,  che  avea  scelta  la  propria  linea  di  ope- 
razione da  Orte  sulla  frontiera  pontificia,  e  che,  per  comporsi  il  proprio 
corpo  di  elementi  delle  provincie  romane  e  di  Roma  stessa,  gli  avea 
dato  il  nome  di  legione  romana ,  volle  assumere  azione  indipendente, 
militare,  e  suprema  autorità  politica,  e  ne  cominciò  1* esercizio,  impos- 
sessandosi della  stazione,  coli' immediata  interruzione  del  corso  ferro- 
viario. Dopo. questo  primo  fatto,  mentre  io  lo  invitava  telegraficamente 
ed  abbandonare  queir  oocnpazione,  per  ricondurre  possibilmente  il  pre- 
cadente stato  di  cose  in  guisa  da  rimettere  in  corso  gli  urgenti  fatti 
ehe  Ti  si  calcolavano,  mi  venivano  meno  le  comunicazioni  stesse  tele- 
graAche  per  essere  stata  troncata  la  linea.  Il  giorno  18  ottobre,  quando 
la  ataiióne  er^  staù  abbandonai^  e  il  tronco  esercitato  sino  a  Correse, 
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pel  trasporto  con  altre  truppe  del  battaglione  armato  della  legione  fo- 
mana,   il  tronco  stesso  restava  distrutto  in  parte  e  perciò  inservibile. 

«*  Benchò  allora  senz'autorità  di  comando^  io  non  aveva  mancato  di 
far  considerare  al  suddetto  ufficiale  conce  riuscisse  inopportuno  1*  inter- 
vento di  un'azione  indipendente  sul  campo  su  coi  da  piti  settimane  si 
combatteva  set  io  il  comando  di  un  ufficiale  a  lui  superiore  in  grado. 
Non  uvea  poi  mancato  principalmente  di  prevenirlo  della  neeeMità  di 
non  alterare  in  modo  alcuno  il  corso  ferroviario  ,  dal  cui  ordinario 
pacifico  andamento  dipendevano  fatti  della  più  alta  importanaa. 

«*  Difficile  rindovinare  il  concetto  che  fece  trascurare  tali  consideraaioni. 

•<  Le  linee  di  comunicazione  che  si  alteravano  o  distruggevano,  eraao 
tutto  alle  spalle   del  campo,  e  quindi  verso  il  paese  amico  e  soccorrente 
Che  fossero  risultate  prove  in   questa  breve   occupazione  della  staxiona 
di  Orte  •  che  il  governo  pontificio   fosse  risoluto  di  ritenere  via  viaa^ 
Roma  tutto  il  materiale  ferroviario,  impedendone  il  ritorno ,  non  gin^ 
stifica  il  fatto  della  interruzione  ad  Orte ,  mentre  lo  avrebbe  spiogat^^ 
se  lo  si  fosse  compiuto  a  Corrose,  conservando  cosi  per  noi  resereìit-'.^^ 
libero  del  tronco  sino  al  punto  piti  inoltrato  del  nostro  possesso.  Ha 
vantaggio  invece  su  cai  si  calcolava    pel  non  interrotto  prosegaimea^%^ 
del  corso  sino  a  Roma,  e  che  si  riduceva  potrebbe  dirsi  ,  ad  una  qi9/. 
stione  di  poche  ore ,  era  tale ,  che  la    conoscenza  di  queste    stesse  dK 
sposìzioni    pontificie ,  non  doveva    per    allora   ammettere    alena   eaa- 
giamento. 

«  Solo  stringendosi  ai  danni  materiali  ed  evidenti  di  qaell* improf- 
Vida  misura,  basti  il  dire  come  le  tre  ore  di  tempo  che  sarebbero  state 
sufficienti  a  trasferire  successivamente  la  buona  copia  viveri  e  Biile-  , 
fiali  urgentissimi  da  Terni  a  Corrose,  e  che  pochi  giorni  dopo  avreb- 
bero servirò  al  trasporto  stesso  dei  volontari,  per  le  condizioni  peliti* 
che  e  militari  cangiate ,  dovettero  essere  sostituite  per  tutto  il  eoaee* 
cutivo  tempo  della  campagna,  e  quando  già  i  materiali  e  i  vìveri  ersie 
assicurati  ali*  impresa,  da  quattro  o  cinque  giorni  di  cammino,  mediuie 
carri  dispendiosissimi,  scarsissimi ,  e  il  piU  delle  volte  resi  irreperiUU 
pei  movimenti  delle  truppe  regolari  che  li  requisivano.  Le  primo  eona 
della  ferrovia  ristabilite  furono  dal  I.®  al  3  novembre,  cioè  dopo  bei 
dodici  giorni  di  interruzione,  e  quando  col  giorno  2  le  ammiaistratìiti 
ferroviarie  e  la  impresa  della  fornitura  dei  viveri  aveano  avuto  iitl* 
mazione  dal  governo  italiano  di  cessare  da  ogni  servizio  al  campo  si 
ai  volontari.  La  sola  distribuzione  che  potò  farsi  di  scarpe,  di  gibarae 
e  di  arredi  di  vestiario  ai  volontari  a  Monterotoodo,  fa  nella  mattila 
del  3  novembre,  il  che  ritardò  la  marcia  di  pareochie  oro.  Nò  qaesti  « 
replico,  forono  i  soli  danni,  nò  forse  i  pitt  gravi,  di  quella  improntitadias. 

«  Tanto  il  comitato  eentrale  quanto  gli  altri  comitati  delle  proviieie 
ai  erano  sempre  adoperati  a  tratteaoro  il  movimonto  dei  volóaiari  vefss 
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1*  frotitier*,  ma  mclto  più  attivamente  si  sforzarono  di  sospenderlo  , 
quando  i  materiali  inferiori  ai  bisogni  della  forza  ohe  si  trovava  in 
campo  erano  poi  cosi  malauguratamente  inceppati.  *• 

Senonchè  il  Ghirelli  non  seppe  o  non  volle  rendersi  conto  di 
tutte  queste  ragioni;  il  18  egli  aveva  avuto  intenzione  di  lasciare 
senz'altro  il  comando  della  legione  ;  poi,  consigliato  da  altri,  decise 
di  accompagnarla  egli  stesso  a  Menotti ,  lasciando  il  Mistrali  tor- 
narséb'e  solo  a  Firenze  col  gruzzolo. 

Gli  uomini  disarmati  componenti  un  battaglione  i  quali ^  stretti 
dai  bisogni,  e  ansiosi  di  menar  le  mani,  avevano  raggiunto  il  corpo 
principale,  rimasero  indietro,  non  volendo  più  seguire  il  Ghirelli  ; 
e  ritornarono  a  Terni,  da  dove  ripartirono  pel  campo  di  Menotti; 
gli  altri  due  battaglioni  col  Ghirelli  salirono  quel  dì  slesso,  18  di 
ottobre,  in  convoglio  per  Passo  Correseie  qui  arrivali  sulla  sera, 
presero  Perla  dei  monti,  per  raggiungere  la  colonna  Frigesy  in 
quei  dintorni  accampala.  Infatti,  trovalo  Frigesy  nel  bosco  della 
Fara,  ebbe  il  Ghirelli  con  lui  un  colloquio.  Questa  parte  che  ancora 
riguarda  il  comandante  della  Legione  Romana,  è  narrata  distesa- 
mente in  un  opuscolo  intitolato  da  Orle  a  Mentana,  che  un  ex 
ufflciale  della  legione  stessa ,  il  signor  Luigi  Ballista ,  amico  del 
Ghirelli,  dettava  nello  intento  di  giustificare  la  condotta  di  costui: 

Il  Ghirelli  disse  il  numero  dogli  uomini  da  lui  condotti ,  ricordò  il 
numero  del  disarmati  che  aveva  dovuto  lasciare  a  Orte  facendoli  ripas- 
sare il  confine,  ed  espresse  il  grave  dispiacere  che  provava  perchò  tro- 
vavaei  tra  quelli  precisamente  il  n^aggiore  Luigi  Quimaneili  •  sulla  cui 
attività  e  sulle  di  cui  cognizioni  militari  egli  contava.  Il  Frigesy  ri- 
confermando la  notizia  che  Menotti  era  circondato  e  che  bisognava  an- 
darlo a  soccorrere,  disse  al  Ghirelli  che  avrebbe  potuto  con  la  sua  in- 
fluenza far  ritornare  gli  uomini  disarmati  ed  il  Gulmanelii,  perchò  egli, 
il  Frige^j  ,  si  comprometteva  di  armarne  prontamente  almeno  200 ,  e 
gii  altri  300  potevan  i  seguire  disarmati  per  poco,  perchò  egli  aspettava 
dei  fucili  da  un  momento  all'aliro.  11  Ghirelli ,  volendo  soddisfare  an- 
cora il  desiderio  del  colonnello  Frigesjr,  gli  disse  testualmente  cosi:  — 
Senti,  Frigesj,  allora  quello  che  ò  tuo  ò  mio,  e  quello  che  ò  mio  ò  tuo. 
Andrò,  eome  mi  dici,  a  far  venire  questa  gente  col  Gulmanelii,  ed  ora 
comunicherò  al  maggiore  Martinelli,  che  con  i  miei  uomini  ò  poco  di- 
-  SKM>sto  da  te,  perchè  in  caso  di  Intorno  sì  metta  sotto  i  tuoi  ordini;  se 
.  poi  questo  bisogno  non  si  verificasse,  mi  aspetteranno.  Con  una  reciproca 
.  étretia'ili  mano  fa  aaggallato  questo  discorso.  —  Il  Ghirelli,  io  e  la  guida 
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ritornammo  dove  era  accampata  la  Legione  Romana;  ed  alla  presenta 
del  capitano  Maggiolo,  del  signor  Gaetano  Di  Francesco ,  Bossi,  Sem* 
pliciuì  egli  ripeto  al  compianto  Martinelli  —  ohe  in  caso  di  bisogno  si 
sarebbe  messo  con  gli  uomini  sotto  gli  ordini  del  Frigesj  —  perchd 
egli  con  me  sarebbe  andato  a  rilevare  giù  al  confine  i  restati  col  Gol- 
manelli.  Preso  commiato  da  questi  nostri  amici  proseguimmo  per  la 
via  che  avevamo  prima  battuta,  ma  arrivati  al  punto  della  oaecina  Ferri 
la  guida  disse  di  non  poterci  più  scortare  essendo  aflatto  staMi^ ,  Bft 
che  invece  ci  avrebbe  dato  un  suo  nipote  che  avrebbe  chiamato  Ìsl  um 
masseria  vicina.  In  questo  mentre,  dopp  di  aver  accettato  un  piccolo  ri- 
storo offertoci  in  un'altra  attigua  cascina  dal  Commissario  della  Logiosa^ 
la  guida  non  tornava  più  ed  erano  scorse  circa  tre  ore  e  me2Zo;  il  Ghi« 
relli  era  sdraiato  sul  prato  e  quando  il  Battista  entra  per  rimettervi-'i 
cavalli  trovò  T  Estivai  dentro  la  stalla  della  cascina  Ferri  gettato  aalk 
paglia:  i  nostri  cavalli  erano  sellati.  Ritornato  io  solo  airacoaafl* 
mento  e  non  trovativi  legionarii  col  Martinelli,  inoltradomi  alla  dsiMVl 
non  trovo  nò  Frigesy,  né  i  suoi  uomini.  Nessun  colpo  di  fucile,  nesima 
cosa  in  quell'ora  mi  poterono  giustificare  la  mossa  delle  colonne,  eppué 
solo  vado  un'altra  volta  indietro  in  traccia  degli  amici  che  avevo  la- 
sciato su  di  quella  cascina  ove  ci  ristorammo,  e  per  dire  al  GhirélU  afe 
che  io  aveva  verificato  poco  prima.  Mi  accerto  della  presensa  del  eAiÉ^ 
pagni,  corro  dal  Ghirelli  sul  prato  della  caseina  Ferri,  gli  dico  tatlè^ 
mi  risponde  cesi  testualmente: —  Dunque  il  mio  invio  indietro  era. pir 
prendermi  gli  uomini  e  distruggere  la  Legione  Romana,  ora  la  mia  099* 
venienzii  non  consente  che  rimanessi  più  qui.  » 

E  cosi  il  Glìirelli,  giuocato  allo  scopo  di  fargli  abbandonare /b 
Legione  senza  scandali  personali,  si  ritirò  interamente  dalPiD- 
presa,  scoralo  e  segnilo  da  pochi  altri  mentre  la  Legione  inltert» 
entrala  sotto  gli  ordini  di  Frigesy,  per  Nerola  e  Scandiglia  rà^ 
giunse  il  21  ottobre  Menotti  e  fu  incorporata  ai  di  luì  corpo,  pM* 
dendo  ogni  diversilà  di  nome  e  di  origine.  ,• 

Né  valsero  del  resto  le  postume  spiegazioni  degli  amici  del  GIh*. 
relli,  e  le  Ingiuste  accuse  scagliate  contro  al  benemerito  ComilalttA 
Temi  dai  tiliirellì  medesimo,  per  giustificare  la  condotta  o  salvare  b' 
rama  di  costui  ;  che  dal  principio  alla  fine  della  brevissima  impresi, 
dalle  6000  lire  ricevute  dal  prefetto  di  Ancona  alla  b'glia  sui  coìh 
venti  ed  al  furto  per  lo  meno  tollerato  della  valigia  postale  in  Orte,  ^ 
alla  rottura  delle  comunicazioni  ferroviarie,  meritò. il  severo  Jril* 
Simo  di  quanti  di  lui  dovettero  occuparsi.  Il  governo  fa  pnnilo 
cosi,  e  ccriimente  dovette  pentirsi  dello  appoggio  prestato  ad  m 
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Prime  mosse  di  MenoUì.  —  Necesslià  dell  ìavasione.  —  Occupazione  di  Nerola.^ 
Istruzioni  ad  ufficiali  distaccali.  —  Provvedimenti  dei  pontifici.  —  CostltoAHM 
della  colonna.  —  Occupazione  e  combatlimentodi  Montelibretli.  —Ritirata  dei 
parllialdìni  e  del  pontifici.  —  Ordine  del  giorno  di  Menotti.  —  DemoraiizzazloDe 
dei  volontari.  —  Stenti  sofierti.  —  Occupazione  di  Perclle.  —  Costltazlooe  dalli 
colonna  Frigyesi.  —  Partenza  di  Terni.  —  Riunione  a  Scandriglla.  —  Orga- 
nizzazione del  corpQ.  —  Ripresa  dell*  offensiva.  —  Gioja  per  la  notizia  della 
fuga  di  (ìarihalJi. 


Menotti  Garibaldi,  incaricato,  come  si  vide  in  altro  capitolo,  del 
comando  generale  delle  bande,  aveva  passato  il  conGne  fin  dal  t 
ottobre,  col  fermo  proposito  di  compiere  imprese  degne  del  nome 
del  padre',  ma  seguilo  da  soli  20  uomini ,  fra  i  qoali  un  signor 
Salvatore  Tringalli,  siciliano,  povero  e  modesto  soldato  allora  nelle 
file  democratiche ,  milionario  da  burla  più  tardi,  al  quale  i  pro- 
cessi della  Regia  cointeressata  dei  tabacchi  acquistarono  nna  poco 
invidiabile  celebrità. 


Molli  pili  uomini  Menotti  avrebbe  potuto  niccorre;  egli  mede- 
simo anzi  assegnava  convegoo   per  quella   notte  del  4,  lungo  il 
torrente  Farfa,  ai  varj  manipoli  di  volontari  »  che  stavano  ad  at- 
tenderlo sparsi  in  quel  di  Sabina;  senonché  le  molte  pioggie,  in- 
^rosScUìdo  straordinariamente  il  torrente,  glie  ne  avevano  reso  im- 
Hissìbile  il  guado  al  punto  designato,  e  cosirellolo  a  prendere  altra 
Ba;  ^ire  di  che  la  speranza  di  passare  più  facilmente  inosservato 
«confine  e  la  sicurezza  di  trovar  volonlarj  quanti    richiedesse  il 
^isogno»  e  più,  subito  dopo  inalberala  la  bandiera   dell' insnrre- 
■Dne,  la  nveano  persuaso  a  gettarsi  con  pochi,  bene  determinati 
e  risoluti  a  ogni  cimento»  nel  territorio  ponliflcio* 

K Questa  mossa  per  altro  gii  valse ,  ciò  che  egli  avrebbe  dovuto 
evedere  già  prima,  la  impossibilità  dell'azione  immediata,  e  la 
cessità  di  perdere  on  tempo  prezioso,  specjalmenle  nello  ag- 
groppare ed  organizzare  alla  meglio  i  giovani,  i  quali  accorre- 
vano bensì  a  frolle,  subito  che  lo  seppero  arrivalo,  ma  non  erano 
uniti  da  nessun  vincolo,  accordo  o  disciplina. 

Dovette  egli  perdere  pertanto  alcuni  giorni  in  uno  stato  di  aspet- 
tazione, il  qurile  se  non  polca  chiamarsi  inallivo»  per  la  solerle  ope- 
^si(à    dei    preparativi ,   pur  riusciva   contrario  alle  speranze  di 
pronta  lotta    che  all'epoca  della  decisione    del  movimento    erano 
^dte  concepite;  coslretlo  a  passar  quei  giorni  in  una  macchia  presso 
Bt  cordine,  senza  arrischiarsi  ad  occupare  neppure  nn  villaggio  del 
pontificio.  Arrogi  il  difetto  assoluto  che  qui  eziandio  si  rinnovava, 

tarmi ,  di  munizioni ,  di  vestiario  ,  Ji  tutti  i  numerosi  oggetti 
corredo  militare  indispensabili  ad  un  corpo  anche  raccoglitìccio 
volontari;  e  facilmente  potrà  ognuno  concludere,  come  meglio 
sarebbe  riuscito  il  movimento»  se  procrastinato ,  per  dar  modo  e 
tempo  ai  necessari  preparativi. 

Quando  Menotti  ebbe  raccolto  una  forza  sufficiejiie  a  farsi  ri- 
.spettar  dal  nemico  —  ed  i  giovani  al  suo  nome  affluivano  da 
Ogni  parie  —  subito  si  decise  a  dirigersi  su  Nerola,  piccolo  «'listello 
in  sul  conBne,  e  stabilire  colà  una  specie  di  quarlier  generale,  di 
punto  centrale,  ove  ricevere  non  solo  gli  accorrenti,  ma  i  viveri, 
gli  oggetti  e  le  nolìzie  del  campo. 

Menotti  infatti,  anche  prima  di  varcare  il  contine,  aveva  ipr^^ri- 
calo  qualche  ufficiale  di  sua  fiducia  di  recarsi  in  altre  località  del 
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Pontificio ,  per  porsi  alla  testa  degli  sparsi  e  disordìQdli  grappi^ 
che  vagavano  per  V  agro  alla  ventura  e  rannodarli  al  centro,  liafl 
di  questi  ufficiali,  il  signor  Luigi  Marcabrunì,  IrenliDO»  soldato  in 
telligenle  e  valoroso,  doveva  recarsi  a  Soriano,  per  prendere  il 
mando  delle  diverse  bande  aggiranlisi  nei  dintorni  del  lago  di 
sena^  Il  Marcabruni  era  partito   da  Terni  con  25  volontari   ed 
facili ,  tre  dei  quali  non  facevano  fuoco.  Ma  le  conLinue   piogene 
avevano  ingrossalo  il  Tevere,  cosi  da  renderne  impossibile  il  guado  ; 
e  la  continua  ed   assidua  vigilanza  dei  pontifici  in  quella  località 
si  aggiunse  a  persuadere  il  Marcabruni  a  mutar  strada  ed   a    re- 
carsi invece  verso  Magliano  nella  Sabina,  Qui  infatti  raccolse 
volonlarì,  armali  di  fucili  requisìli  alle  guardie  nazionali;  coi 
avrebbe  allora  potuto  tentare  il  passaggio  del  Tevere;  senonchè 
guide  e  gli  inviali  ignoravano  dove  si  fossero  gettati  i  volon 
battuti  a  Bagnorea.  Quindi  il  Marcabruni  deliberò  raggiungere  J 
nottì^  il   quale  appunto  aveva  in  quel  mentre  recato  a  divisamealD 
il  suo  piano,  portandosi  da  Moolemaggiore,  prima  terra  del  ponliD- 
ciò.  a  Nerola,  per  la  via  che  segue  le  falde  del  monte  Carpignauo. 

Ma  già  questa  mossa  medesima  non  s'era  potuta  compiere  seot^ 
resistenza  :  che ,  poco  oltre  Monlemaggìore ,  verso  le  fute  bosca- 
glie che  conducono  a  Moolelibrelti,  la  avanguardia  di  Menotti»  gm^ 
data  dal  veneto  Franzosi,  s'imbatteva  di  improvviso,  allo  svolto  di 
una  via,  faccia  a  faccia  con  una  compagnia  di  papalini.  Erano  circa 
duecento,  fra  zuavi,  gendarmi,  e  barbacani  (squadrìglieri)  comaii* 
dati  da  un  tal  capitano  Celti,  i  quali  s'avviavano  difilato  su  Moole-^ 
maggiore.  Vederli  ed  attaccare  il  fuoco  fu  per  i  nostri  un  poolc» 
solo:  i   papalini  rispondono  e  si    ritraggono  sul  centro.  Ed  eeca 
Menotti  ordinare  ai  suoi  di  stendersi  in  catena  sulla  sinistra  (telia 
strada,  dentro  il  bosco:  e  collocarsi  egli  stesso  a  cavallo,  in  raeia> 
al  bosco,  sopra  una  pìccola  collina  nuda  di  alberi,  a  pochi  pa; 
dai  pontificj,  sui  quali  scarica  ripetutamente  il  suo  reroher,  mm 
tre  s'ode  un  ufficiale  de' zuavi  andar  gridando  ai  suoi:  AtinUi 
Menotti t  è  quello  a  cavallo! 

Senonchè  le  armi  dei  volontari ,  piene  di  terra ,  e  malcoocie 
dall'acqua  e  dalla  ruggine,  non  fanno  fuoco:  e  qualche  rarìssifl»o 
colpo  parte  dalle  scarse  Qle,  mentre  i  pontifici  li  moleslioa  eoo 
una  grandine  fittissima  di  palle* 


Fallo  accorto  del  vantaggio  del  nemico,  per  la  disuguagliaDza 
enorme  dell'armi,  Menotti  non    larda  a  ricorrere   al  tradizionale 
segreto  delle  villorìe  gfiribaldine. 
B    La  carica  alla  bajonetta  é  ordinata  :  i  pontiQcj  non  la  aspettano, 
Bma,  caricandosi  sulle  spaile  i  morti  e  i  ferìU,  si  ritraggono  in  di- 
Bagordine  su  Monlelibretti.  Undici  dei  loro  soa  posti  fuori  di  com* 
Sbattimento;  tra  ijoesii  un  luogotenente  dei  zuavi. 
B    Dei  nostri  caddero  un   tale  Manghi  di  Fara  e  Luigi  Grassi  di 
Poggio  Mirteto.  Fino  dal  principiar  della  mischia,  s'era  il  Menghi 
lancialo  addosso  ad  un  ufficiale  zuavo,  uccidendolo  a  bruciapelo 
d'un  colpo    di  fucile:  ma  tosto  cadeva  crivellato  dì   palle  e  un 
fendente  di  sciabola  gli  calava  sul  capo.  Alcuni  dei  nostri  lo  tras- 
portarono a  Passo  Corese,  e  di  li  alla  Fara,  dove,  appena  giunto. 
€pirò  l'anima  generosa  *. 

Menotti  ebbe  il  cavallo  uccisogli  sotto  da  due  palle:  la  sella 
é  recala  dai  nostri  a  Montemaggiore,  ove  il  di  appresso  i  ponli- 
ficj  essendo  ritornali,  e  non  trovatovi  alcuno,  se  la  tolgono  e  la 
portano  in  giro  per  Roma  come  guerresco  trofeo  I 

Frattanto  T attacco  repentino,  come  spesso  accade  ne' volontarj, 
aveva  sbandato  una  parie  dei  nostri  :  e  MenoUi  trovossi  intorno 
poco  più  di  cinquanta  uomini ,  quondo  giunse  sulla  strada  che 
conduce  a  Nerola  da  Passo  Corese, 

Ma  qui  tosto  lo  raggiunge  una  squadra  di  altri  volontarj  sabini: 

e  poco  dopo,  seguendo  la  marcia,  ecco  scoprirsi  da  lunge  sopra 

un  colle  una  immensa  bandiera  tricolore  seguita  da  una  lunga  fila 

di  bajonetle.    È  il  colonnello    garibaldino  e    deputato  Salomone, 

quel  medesimo  che  aveva  tentato   introdurre   in  Roma  gli  Ahruz- 

^«esi  porcai,  e  che  ora  alla  testa  di  ciinlo  cinquanta  uomini,  suoi 

^concittadini,  accorre  a  dividere  con  Menotti  le  fatiche  e  ì  pericoli 

'    della  generosa  intrapresa. 

IH  degno  patriota  corse  a  braccia  aperte  verso  il  giovane  Cari- 


Motli  rygguogli  allhifiill  a  qiieslo  prima  porìodo  ilellc  vicende  Ll*;lla  colonna 

lel   centro  abbiamo   aitiivto  ad    un  oUìmo  e  tnleresstftlP    lavoro  »    /   t?  j/onfar; 

del  1867  •,  del  signor  Ercole  Uvldl,      '      -*>  palrlot;i  ronian>  eh-:'  sagui  fin  dnl 

yrittciplo  la  colonTia  in  qualiià  ttii  'e. 


'ì 
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baldi  e  lo  tenne  lungamente  serrato  al  petto  ;  commovente  incou- 
tro  fa  quello  e  grande  ne' volontari  la  letizia  onde  vennero  accolti 
i  novelli  venuti,  tra  i  palriollici  evviva  e  il  ricambiarsi  delle  strette 
fraterne. 

Così  ingrossata  la  colonna  prese  la  via  del  casale  di  Farnetti» 
piccola  cascina  alle  falde  del  Carpignano.  Qui  al  cader  delle  te- 
nebre Menotti  pose  il  campò:  e  sopraggiunta  più  oscura  la  notte 
fece  ascendere  alla  sua  colonna  l'erta  brulla  e  ripidissima  del  monte» 
e  distenderla  in  linea  di  battaglia  a  mezzo  il  versante  di  questo: 
mentre  giù  nella  vallata  che  circonda  la  cascina  venivano  da  lui  fotti 
accendere  gran  numero  di  fuochi,  a  premunirsi  dalle  ostili  sorprese. 

La  notte  è  oscura  e  tempestosa:  fischia  un  vento  gelalo,  e 
la  pioggia  rovesciasi  a  diluvio,  scorrendo  in  rivi  giù  pel  monte 
sul  quale  stanno  sdrajati,  sprovvisti  di  coperte  e  d'ogni  cosa,  i 
poveri  volontari:  di  sopra,  di  sotto,  quell'acqua  fredda  li  flagella 
in  faccia,  scorre  loro  giù  .per  il  petto  e  la  schiena:  e  intirizzisce 
loro  le  membra  e  fa  battere  per  brivido  le  mascelle.  E  cosi  dura 
le  orribile  doccia  per  ben  nove  ore  :  dopo  le  quali  soltanto ,  il 
furore  della  tempesta  si  rallenta,  e  Falba  comincia,  attraverso 
grossi  nuvoloni,  a  illuminare  de'  suoi  pallidi  riflessi,  —  miserevole 
scena  —  quei  gruppi  umani  assiderati  de'  volontarj,  i  quali,  istin- 
tivamente ,  per  la  densa  oscurità  si  sono  ricercati,  afferrati  l' un 
r  altro,  serrandosi  forte  assieme,  a  quattro  a  cinque,  come  nodi 
di  biscie. 

Le  armi  dei  volontari  sonosi  riempite  d'acqua:  la  polvere  delle 
cariche  è  fatta  pasta  :  ed  è  in  simile  stato  che  la  piccola  colonna 
leva  il  campo  per  dirigersi  alla  vicina  Nerola. 

Sorge  Nerola,  presso  il  confine,  in  posizione  fortissima  e  pres- 
soché inespugnabile,  sovra  un  colle  a  sinistra  ^el  torrente  Farfo, 
a  circa  trenta  miglia  da  Roma. 

Antichissima  città  latina,  l'etimologia  del  nome  e  la  tradizione 
popolare  danno  a  credere  fosse  in  questo  luogo  la  villa  deliziosa 
della  famiglia  dei  Claudi,  la  quale  regalò  al  mondo  Nerone.  Avva- 
lorano celesta  opinione  un  pentametro  scolpito  sulla  pubblica  fon- 
lana,  che  dice:  A Nemue tuum Nerola  nomen habet^  —  e  un  an« 
lieo  sigillo  d'argento,  recante  incisa  la  testa  di  Nerone,  col  motto: 
i\erulae  comtnunitas. 


ì 
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Alla  estremità  soperìore  del  paese  sorge  una  antica  e  saldissima 
rocca.  Del  luogo  della  quale  fa  già,  secondo  alcuni,  T  antica  Suna» 
mentovata  da  Plinio. 

Qui  adunque  rivolse  i  suoi  passi  Menolli:  e  pare  cbe  la  fama 
ve  io  precedesse,  esagerando  di  mollo  le  forze  che  erano  con  lui  : 
2  tal  cbe  i  pontifici ,  che  in  piccol  numero  presidiavano  Nerola , 
udito  appena  del  suo  avvicinarsi  con  più  centinaja  dì  uomini  di 
tatto  punto  armati  ed  equipaggiati,  non  vollero  saperne  più  altro, 
e  se  ne  andarono  prestissimo  via.  Così  Menotti  occupò  Nerola  co' 
suoi»  senza  colpo  ferire;  e  vi  fu  accolto  fra  un  misto  di  interesse 
e  di  curiosità  da  quei  poveri  abitanti,  meravigliati  forse  assai  che 
quei  cannibali  ìnfllzatori  di  donne  e  di  bimbi,  quali  i  preti  li  ave- 
vano loro  dipinti,  avessero  umana  figura  e  maniere  affabili  e  umane. 
E  iù  Nerola  stettero  ì  nostri  quel  giorno  e  la  notte  :  se  nonché, 
segnalato  lo  appressarsi  di  una  colonna  di  mille  e  cinquecento 
poQtificj  tra  gendarmi  e  zuavi,  non  parve  ancora  prudeDle  a  Me- 
Bolli  -^  né  le  norme  della  guerra  di  guerriglie  il  consentivano  — 
impegnare  contro  forze  cosi  superiori,  uno  contro  sette,  il  troppo 
pìccolo  e  mal  provveduto  manipolo  de'  suoi.  Alle  3  dì  mattina 
pertanto^  sotto  la  pioggia  insistente  e  dirotta,  lasciò  il  villaggio, 
che  fu  tre  ore  dopo  effettivamente  occupalo  dai  pontifici  con  alla 
testa  il  La  Chiarrette;  e  si  diresse  un'altra  volta,  attraverso  le 
montagne,  jna  per  un  giro  di  strada  opposto,  verso  il  monte  Car- 
pignano.  Qui  fece  sosta,  alle  falde  del  monte,  due  giorni  :  ì  quali 
furono  assai  utilmente  spesi;  perocché  in  questo  periodo  la 'co- 
lonne non  solo  s|  accrebbe  di  rinforzi  venuti  da  Terni  e  da  Rieti> 
ma  cominciò  ad  assumere  una  prima  forma  di  organizzazione  mi- 
litare. Quivi  infatti  i  volontarj  vennero  riparliti  in  due  battaglioni, 
di  quattro  compagnie  ciascuno,  comandato  il  primo  da  Salomone, 
i'  secondo  dal  calabrese  Fazzari;  qui  furono  riconosciuti  i  gradi 
<legli  ufficiali  e  sottufficiali  che  avevano  servito  nelle  precedenti  cam- 
pagne ,  organizzalo  il  primo  turno  di  servizio ,  e  costituito ,  con 
lUei  pochi  volontarj  che  possedevano  un  cavallo,  un  corpo  di 
V^iie;  qui  infine  i  forieri  presentarono  la  loro  prima  siltiazione 
^ella  forza  rispettiva  delle  compagnie  ;  quanto  a  fogli  di  'prestito 
^on  ne  fu  mai  bisogno  in  tutta  la  campagna,  giacché  alla  truppa 
Aoo  venne  distribuito  soldo  che  per  due  giorni  soli. 
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Il  giorno  8,  i  volonlarj  erano  qui  ancora  accampati,  quando  vi- 
dero sfliarsi  dinanzi  agli  occhi,  lungo  la  strada  dirimpetto,  la  co- 
lonna del  La  Cliarrelle,  la  quale,  uscita  da  Nerola,  marciava  sulle 
peste  di  loro.  «  Stavano  i  garibaldini,  narra  nel  suo  rapporto  il 
generale  pontificio  Kanzier,  sulle  falde  del  monte  Carpigoano  e 
non  ostante  le  provocazioni  dei  pootiOcj  che  defilavano  avanti  a 
loro  in  numero  certamente  inferiore  non  osarono  discendere  ed 
accettare  il  combattimento.  » 

Ora  l'astuto  e  borioso  generale  tacque,  che  la  strada  sulla  quale 
passavano   i   papalini   allora ,  corre   tutta  sui  fianchi  di  an*  al- 
tura scoscesa  e  in  più  punti  inaccessibile ,  separala  dal  colle  op- 
posto, ov' erano  i  nostri,  per  una  profonda  vallea,  larga  oltre  niille    ts 
e  cinquecento  metri,  nuda  di  alberi  e  solcata  da  un  rapido  ter-  — * 
rente.  Non  era  dunque  possibile  che  i  volontarj  pensassero  sul  M^ 
serio  a  scender  giù  nella  valle,  per  attaccare  il  nemico  copertoci: 
dalli  argini  e  dalle  siepi  e  dai  dirupi,  e  ad  esporsi  coi  loro  pò — ^ 
veri  catenacci  al  fuoco  micidiale  delle  sue  carabine  di  precfstooe.  ^^, 
Non  cosi  era  a  dirsi  dei  pontiQcj,  pei. quali  militavano  e  ilnomer 
maggiore  e  V  ottime  armi  e  il  vantaggio  di  potere  assalire  i  i 
stri  in  posizione  più  accessibile  assai ,  e ,  per  mancanza  d*  albeK-7 
('  di  cespugli,  pressoché  interamente  scoperta. 

Ciò  nullameno  i  pontificj  continuarono,  affrettando  il  passo,  %;? 
loro  marcia,  alla  volta  di  Roma;  e  Menotti  poteva  in  quel  gioroo 
stesso  ritornarsene  a   Nerola.  Qui  attese,  rinfrancato  di  fiducia  e 
di  forze,  a  proseguire  la  organizzazione   militare  del  suo  corpo; 
«.i  (|ui  inviò  finalmente  sue  istruzioni  e  notizie  ai  capi  delle  bande 
sparse  ancora  per  Tagro,  avvisandoli  aver  fissato  in  Nerola  il  soo 
quartier  generale;  e  allo  slesso  Marcabruni  mandava   novelle  di 
sé  in  questa  lettera ,   che  attesta  come  e  quanto   lusinghiere  gli 
sorridessero  in  quei  giorni  le  speranze  della  intrapresa: 

•  Caro  Marcabruni^ 

t  NerolOj  9  oiiobre  1867. 

«  ....  Io  sarei  di  parerò  seguitaste  la  prima  direzione  per  dividere 
il  nemico  e  spargere  in  tutto  lo  Stato  pontificio  T  insurrezione.  Inoftti 
modo  Nerola  ò  il  punto  dello  Stato  pontificio,  ove  potrete  sempre  iter 
notizie  di  ma  —  ho  con  me  seicento  uomini  e  ne  aspetto  molti  altri. 
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-  Ieri    Ireceato  luavi    vennero  fino  airOstarìa  sotta  il  paese    o  non 
ibbero  il  coraggio  di  attaccarci;  oggi  so  che  sì  sono  ntiraiì  da  Monte 
Libretti  ^  paese  che  occupavano  «  prendendo  la  direzione  di  Palombara. 
omani  farò  marciare  avanti  alcune  compagnie, 

m  Io  questo  momento  ricevo  la  notizia  che  trecento  nuovi  volontari 
0ono  in  vista  —  buona  notizia;  dite  tutto  ci6  agli  amici,  scrivetelo  a 
qtielli  di  Tornii  e  amate  il  vostro 

-»  M.  Garibaldi,  • 


l^ol 

q 

te 


Beoi 


NaluralmenteJ' apparizione  di  Menolti  e  del  suo  corpo  che  an- 
dava giorno  per  giorno  ingrossando  ed  ordinandosi  gettò  vivo 
allarme  nel  governo  di  Roma  e  nei  presidj  del  terrilorio  pontiflcio; 
latito  più  che  la  via  per  la  quale  apertamente  doveva  gettarsi  on 
corpo  organizzalo  in  quella  località  era  la  piii  breve  per  giungere 

Ilo  Roma  da  Montolibretti  e  Monterolondo,  e  la  meno  guardata 
ostacoli  della  natura  o  delFarle*  Ogni  progresso  di  Menotti  sn 
questa  via  poteva  recare  un  colpo  fatale  ai  ponliQci',  i  quali  non 
si  vedevano  più  sicuri  neppure  entro  le  mura  ben  guardale  del- 
elerna  città,  ne  dietro  i  bastioni  ed  il  castello  di  Monterotoudo. 
Perciò  questa  località  che  è  la  chiave  della  posizione  verso  Roma 
e  la  Sabina  venne  rinforzata:  la  ferrovia  romana  fino  a  Passo 
Corese ,  scrive  il  signor  Gnerzoni  ne'  suoi  Slìidi  militari  mlV  ul- 
tima campagna  per  Roma ,  fu  in  continuo  molo  a  portar  distac- 
camenti su  questo  o  quel  punto  creduto  minacciato;  ed  il  colonnello 
L:\  Charrelte  comandante  in  secondo  dei  zuavi  s'era  anche  inca- 
ponito di  voler  prendere  Menollì  a  qualunque  costo  «  e  di  por- 
tarne la  testa,  modo  di  dire  sMnlende,  a  Roma  t. 

MenotU  d'altronde»  spinto  dallo  ardire  proprio  e  dalla  giovanile 
baldanza  dei  volontari,  che  anelavano  misurarsi  col  nemico,  non 
poteva  nò  voleva  trattenersi  lungamente  a  Nerola,  troppo  vicina  al 

nttne,  per  accrescere  ed  organizzare  il  corpo:  laonde,  appena  rac- 
colti 600  uomini  circa ,  partì  da  Nerola  verso  le  2  pomeridiane 
del  13  ottobre,  lasciativi  i  disarmali  ad  attendervi  armi  e  rinforzi: 
e  si  spinse  ad  occupare  la  posizione  di  Montelibretli,  più  inoUrala 
di  quattro  miglia  sulla  strada  di  Monterotondo,  posizione,  come  ab- 
biamo visto  dalla  lettera  sua,  abbandonata  poco  prima  dai  pontiOci. 

È  Monlelibrelli  antica  terra  ,  credula  da  taluni  archeologi  il 
.morni  ììhprtinnnnn  dei  Ialini:  feudo  frià,  nel  secolo  XIV,  dedi  Ur- 
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sini,  e  duecento  anni  dopo  dei  prìncipi  di  Santa  Croce;  dai  quali 
passò  ai  Barberini,  e  da  questi  infipe,  sul  principio  del  secolo  pre- 
sente, ai  conti  di  Sciarra:  discendenti  di  quel  Sciarra  Colonna 
che  fece  in  Alagna  prigione  Bonifacio  Vili  e  lo  percosse  sul  volto 
con  la  mano  coperta  dal  guanto  di  ferro,  sebbene  il  ponteflce  avesse 
vestito  gli  abili  sacerdotali  e  si  fosse  posto  maestosamente  a  sedere 
sul  trono;  onde  l'Alighieri  scrisse: 

Perchè  men  paja  U  mal  futuro  e  il  fatto 
Veggio  in  Alagna  eutrar  lo  fiordaliso 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso , 
Veggio  rinnovellar  1*  aceto  -e  il  fiele , 
E  tra  vivi  ladroni  essei:e  anciso. 

Purg,  Canto  XX. 

Il  villaggio  poi  sorge  in  luogo  fertile  e  ameno,  su  di  un  colle 
circondato  da  più  alti  monti  e  da  fitte  boscaglie  >  e  dal  quale  a^ 
mezzodì  si  discopre  gran  tratto  della  campagna  romana. 

Già  alcuni  di  prima  era  giunta  in  paese  una  piccola  schiera  di- 
volontari,  venuti  dalla  Sabina  e  condotti  da  un  tal  Lecchi  di  Sa- 
Usano;  i  quali,  fattivi  prigionieri  un  brigadiere  e  due  gendannt 
ponliQcj,  lasciarono  tosto  la  terra,  per  rannodarsi  a  Menotti.  Nq1« 
lameno  la  sorpresa  e  la  meraviglia  erano  ancora  dipinti  nel  volte 
di  quei  poveri  agricoltori,  allo  entrar  di  Menotti  e  delle  sue  schiere, 
affrante,  dopo  una  marcia  lunghissima,  dalla  fatica  e  dalla  fame;  ed* 
era  un  affacciarsi  di  uomini  é  di  donne  dalle  finestre  e  dalle  porte 
delle  case,  lungo  le  viuzze  anguste  e  orribilmente  ciottolate,  ari* 
guardare  a  bocca  aperta  gli  strani  visitatori. 

Ed  ecco,  i  volontari  erano  da  un  giorno  a  Montelibretti ,  ac- 
coltivi senza  entusiasmo,  ma  senza  ostilità,  e  intesi  solo  ad  ecco- 
parvisi  del  proprio  ordinamento,  a  differenza  di  quelli  dello  Acerbi, 
il  quale  provvedeva  immediatamente  anche  al  governo  civile  der 
paesi  occupati,  quando,  verso  le  4  1/2  del  13  vennero  improvvì- 
samen  te  attaccati,  o,  come  si  esprime  il  Guerzoni,  starebbe  anzi 
bene  si  dicesse,  perchè  si  guardino  meglio  per  T  avvenire,  sorpresi 
^-  Pur  troppo  sembra  le  ripetute  esperienze  non  giovino  panie 
ai  volontari,  dei  quali  il  compito  non  dovrebbe  pure  essere  quella 
di  venir  sempre  sorpresi! 
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A  Monielìbreltì,  paese  muralo  e  chiuso  da  una  sola  pnrte»  s! 
arriva  per  due  strade;  una  larga  ed  agevolo,  dàlia  parie  della 
campa<jna  romana,  che  dà  accesso  all'unica  porta;  la  porla  poi^ 
oltre  air  essere  chiusa  ,  può  dirsi  prolella  dalle  muraglie  di  un 
solido  palazzotto  castello  dei  Sciarra ,  avanzo  e  testimonio  della 
feudale  signoria* 

L'attacco  da  questa  porta  cosi  munita,  parendo  improbabile  ai 
volontari,  la  vigilanza  vi  era  scarsa  e  quasi  nulla.   L'altra  slrada 
scoscesa  e  difficile  adduce  al  paese  dalla  parte   settentrionale  ,  la 
quale  è  aperta  e  sguarnita  d'ogni  difesa;  però  di  là  pareva  maj^- 
giore  il  pericolo.  Ma  i  nemici,  zuavi,  vennero  ardilamenle  per  la 
prinaa  via;  e  approfittando  d'una  inconcepibile  cecità  degli  avam- 
posti, scivolarono  in  mezzo  a  loro,  traverso  i  bosclii  che  dal  paese 
si  stendono  foltissimi  fin  oltre  Mentana;  cosi  riuscirono,  inosser- 
vati, sopra  un  colle  che  sorge  appena  fuori  deirabilalo  e  lo  do- 
mina ;  e  di  là,  accertatisi  che  i  volontarj  erano  tuli'  altro  che  pre- 
parati a  una  sorpresa ,  fecero  impeto  repentino  contro   la  porta  , 
spìngendosi  fino  alle  sentinelle  della  seconda  linea,  le  quali  appena 
ebbero  tempo  di  dare  T allarme.  Erano  le  quattro  pomeridiane:  in 
paese  si  viveva  sicuri;  chi  dormiva  e  chi  mangiava;  onde  la  sorpresa 
TìùtÈ  potè  essere  più  completa.  Siamo  assaliti,  siamo  sorpresi;  e  una 
confusione,  un  correre  di  qua  e  di  là  generale.  Invano  gli  uf&ciali  sì 
sforzano  riordinare  le   file.    Però  Menotti,  Pazza  ri,  le  guide ,  as- 
sieme ai  più  pronti  ed  animosi,  giungono  ancora  in  tempo  di  accorrere 
alla  porla  e  di  resistere  al  primo  orto.  Fu  allora  che  il  maggiore  Faz- 
Eari,  cacciandosi  solo  a  cavallo  in  mezzo  ai  nemici  col  furore  teo- 
Dino  che  è  proprio  del  suo  carattere,  fulminalo  egli  ed  il  cavallo 
da   una  grandine  di  palle,  una  sola  delle  quali  fortunatamente  gli 
forò  il  piede,  restò  minaccioso  prigioidero  in  mano  ai  pontiflci. 

«  intanto  Menotti,  narra  il  Guerzoni  nel  succitato  suo  studio , 
iiicilava  colle  parole  e  coir  esempio  alla  resistenza  j  mentre  dalle 
finestre  del  Castello  le  fucilate  continuavano  ben  nutrite  e  costanti. 
Gli  zuavi  solcavano  la  via  e  i  campi  circonvicini  dei  loro  corpi;  la 
porla  era  stata  chiusa  ed  asserragliata;  il  primo  assalto  era  stato 
respinta:  i  papalini  suonavano  in  ritirata  e  si  faceva  sera:  ancora 
pochi  istanli  di  resistenza  e  i  garibaldini  restavano  evidentemente 
padroni  del  campo.  Ma,  ctie  è,  cLe  non  é,  Menotti  aHarmaia  danoa 
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sappiamo  quali  segni,  crede  di  aver  avuto  a  che  fare  soltanto  colla 
avanguardia  d'un  corpo  maggiore  ed  ordina  h  immediata  ritirata. 
Escono  in  tumulto,  in  confusione,  come  i  volontari  quando  si  ri- 
tirano, dal  lato  di  settentrione,  diretti  a  Nerola,  lasciando  in  preda 
ad  un  nemico  battuto,  stupito,  temente  di  trovare  in  quella  spa- 
rizione un'  agguato,  i  feriti,  la  cassa,  i  cavalli,  i  bagagli,  le  carie, 
tutto  quanto  possedevano.  Erano  circa  seicento  uomini  —  Salo- 
mone non  aveva  preso  parte  al  combattimento,  ma  era  sul  ter- 
reno —  che  si  ritiravano  davanti  ad  ottanta  uomini  ^;  diciamo  la 
parola,  una  fuga  davanti  un  fantasima.  Noi  siamo  certi  che  il  gio- 
vane e  prode  colonnello  farà  prò  delle  lezioni  del  padre  e  della 
esperienza  toccala,  per  non  ricadere  piii  nelle  Insidie  delle  proprie 
allucinazioni.  » 

Nel  combattimento  il  Rossini,  prode  ufficiale  deir  esercito,  colpito 
da  una  palla  di  revolver,  trattagli  a  bruciapelo  da  un  traente 
degli  zuavi,  restava  morto  sul  colpo;  un  brigadiere  delle  guardie 
di  finanzai,  sul  cui  uniforme  brillava  la  medaglia  al  valore,  subiva 
la  slessa  sorte.  Cadeva  pure  sul  campo  il  tenente  Capuani,  ed 
altri  valorosi  dei  quali  pur  troppo  non  si  ricordano  i  nomi. 

Gli  zuavi  occuparono  nella  notte  lo  sgombrato  paese ,  ma  alla 
lor  volta,  impauriti  da  non  sappiamo  quale  spettro,  la  mattina  collo 
stesso  precipizio  dei  garibaldini,  lasciando  tutto  Taquistato  bottino, 
compresi  i  prigionieri  e  i  loro  guardiani,  si  ritirarono.  Menotti  il 
di  seguente  manda  una  compagnia  a  riconoscere  Montelibretti,  la 
quale,  trovatolo  totalmente  abbandonato  dal  nemico,  ricupera  tatto 
il  perduto,  libera  i  prigionieri,  ne  fa  al  nemico  e  riporta  in  trioofo 
a  Nerola  il  ferito  Pazza  ri. 

Annunciava  il  Giornale  di  Roma  nel  combattimento  di  Mon- 
tclibrelli  essere  morto ,  dei  pontifici ,  il  tenente  Guillemain  e  ri- 
masto ferito  il  sottotenente  De  Quelen;  e  pubblicava  altresì  on 
elenco  di  prigionieri  italiani  fatti  in  Subiaco.  Il  Giornale  di  Rama 
però  taceva  di  un  fatto  che  torna  ad  onore  dei  volontari  e  che 
pur  doveva  essergli  noto.  I  vestiti  e  gli  oggetti  preziosi  dei  doe 
ufficiali  vennero  rimandati  a  Roma  al  governo  pontificio,  dai  capi 
medesimi  dei  volontari. 

11  giorno  dopo,  Menotti  emanava  il  seguente  ordine  del  giorno: 

*  Qui  il  Guerzoni  prende  abbaglio  gli  zuavi  salivano  circa  a  duecento. 
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c  Comando  generale  delle  guerriglie. 


e  Keroìa,  14  ottobre  1867. 

m  Compagni  d*araiil  ieri  vincemmo  ed  i  volontari  devono  vincere, 
maMime  quando  combattono  per  una  caasa  quale  è  la  nostra;  la  vitto- 
ria ci  costò  qualche  perdita.  Che  il  sangue  versato  dai  martini  sia  sprone 
a  noi  onde  imitarli.  Possiamo  essere  orgogliosi  di  aver  fugato  1*  inimico 
che  si  contende  la  terra  nostra,  ma  è  dovere  rammentarvi  gli  obblighi 
del  soldato  in  faccia  all'inimico:  ordine,  disciplina,  obbedienza. 

«  Questo  comando,  mentre  con  vivo  dolore  annunzia  la  irreparabile 
perdita  di  due  nostri  campioni  di  valore,  raccomanda  a  tutti  i  compagni 
d^arnii  perchè  si  ricordino  con  onoranza  i  nomi  di  Rossini  e  Capuani^ 
cbe  combattendo  per  la  difesa  della  patria  nostra  caddero  da  valoroti. 

«  Attendo  con  impazienza  il  nome  di  coloro  che  si  sono  segnalati  nel 
oòmbatti mento  di  ieri,  onde  i  loro  nomi  vengano  registrati  in  apposito 
ordine  del  giorno. 

«  Non  ò  senza  emozione  che  io  qui  registro  il  nome  del  bravo  signor 
maggiore  Fazari,  che  intrepido  fra  i  primi  alla  testa  d'una  compagnia, 
animandola  alla  pugna  sotto  vivissimo  fuoco  ebbe  ucciso  il  cavallo  e 
rimase  ferito  gravemente  al  piede  si nistjro.  Imitiamolo,  ed  avremo  adem- 
pito l'obbligo  nostro. 

•  Il  generale  Garibaldi  scrivendo  da  Caprera ,  nel  ricordarsi  di  noi 
suoi  figli ,  cosi  si  esprime  :  •  Dà  un  saluto  da  parte  mia  ai  prodi  che 
t*  accompagnano. 

•  Agl'italiani  tutti  dirai  che  io  ti  seguirò:  t'auguro  con  orgoglio  la 
Tittoria.  » 

•  Il  comandante  in  capo:  M.  Garibaldi. 

L' esperienza  di  un  combattimeuto  aveva  frattanto  dimostrato  a 
MeootU  come  fosse  impossibile  continuare  la  lotta  nello  slato 
di  disorganizzazione  e  di  smembramento  in  coi  versavano  i  volon- 
tari. Chi  ha  preso  parte  alle  marcie  e  contromarcie  di  questa  co- 
lonna può  solo  immaginare  le  privazioni  infinite  e  le  continuate 
sofferenze  che  essa  subì  con  nn  coraggio  assai  più  ammirabile  di 
quello  che  si  spende  sul  campo  di  battaglia.  E  chi  vi  ha  preso 
parte  solo  può  dipingere  la  stranezza  delle  vestimenta  che  ciascun 
volontario  si  addattava  alla  meglio  come  il  bisogno  ed  il  capriccio 
gli  dettava,  berretti  e  cappellini  a  mille  foggie,  giacchette  d*  ogni 
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qualità,  calze  di  lana  a  gambale,  un  variopinto  complesso  degno 
del  pennello  di  Rembrandt.  Non  pochi  fra  essi  camminavano  pei  dira- 
pali  senlierì  con  rotte  calzature,  fasciati  i  piedi  con  cenci,  iozappati 
d'acqua  fino  al  midollo  delle  ossa,  senza  coperte  e  quasi  senza  abiti, 
0  con  abiti  ben  leggieri,  affamati  spesso,  prostrati  fisicamente,  e 
pur  sempre  fiduciosi  nei  destini  della  patria  ;  immemore  di  cosi 
grandi  sacrifizi,  che  i  più  ricchi  come  i  più  poveri  sostenevano 
colla  convinzione  ispirala  dal  dovere  t  Nobile  esempio  cotesto  della 
colonna  del  centro  comandata  da  Menotti  Garibaldi,  e  che  rimarrà 
fra  le  pagine  più  belle  della  gloriosa  epopea  garibaldina. 

Pure  fra  i  tanti  incidenti  che  lo  storico  non  registrerà,  e  tut- 
tavia caratterizzano  ì  santi  entusiasmi  di  quest'epoca  leggendaria, 
uno  ci  venne  attestato  da  testimoni  oculari  e  degni  di  fede.  Nella 
sala  dello  stato  maggiore  a  Nerola  due  individui  si  presentano. 
Ambedue  venivano  per  vedere  il  proprio  fratello,  e  per  deciderlo 
a  tornarsene  addietro  nel  seno  della  famiglia.  Uno  di  essi  era  un 
ufficiale,  in  aspettativa,  —  L'altro  un  robusto  aquilano. 

Un  penoso  imbarazzo  dipingevasi  sui  volti  di  coloro  a  coi  le 
domande  venivan  fatte,  all'udire  il  nome  dei  due  ricercati.  E 
nessuno  osava  pel  primo  annunziare  che  essi  erano  fra  i  caduti  di 
Montelibrelli.  Alla  fine ,  più  che  dalle  parole  Interrotte ,  essi  lo 
lessero  nel  silenzio  di  tutti. 

Le  lagrime  sgorgarono  loro  dagli  occhi  —  vollero  udire  la  sto- 
ria intera  della  morte  dei  fratelli.  Le  loro  famiglie  li  aspettarono 
indarno.  Essi  rimasero  coi  volontari  e  furono  dei  più  valorosi  fra 
i  garibaldini  delP  agro  Romano.  Uno  era  il  fratello  di  Rossini,  l'al- 
tro il  fratello  della  guardia  doganale. 

Senonchè  divenuta  a  Menoti  sfortunatamente  impossibile  la  ini- 
ziativa d' un  attacco,  si  rendeva  pur  difficile  la  difesa  ;  lapnde,  tre 
giorni  dopo ,  sospettando  imminenti  offese  alle  quali  riusciva  pe- 
ricoloso resistere,  pensò  lasciar  Nerola  col  grosso  delle  forze  e  oc- 
cupare la  più  elevata  e  difesa  posizione  di  Montorio  Romano. 
E  mentre  i  volontari  sulle  colline  di  Montorio  Romano  pren- 
devano posizione ,  il  nemico  assaliva  Nerola  guardala  da^  soli 
cento  dei  nostri.  Erano  più  di  duemila  gli  zuavi,  e  provvisti  di  ar- 
^  tiglieria.  La  resistenza  fu  accanita.  Finché  V  ultima  cartaccia  non 
venne  consumata^  Nerola  fu  contesa  —  quindi  i  cento  uomini 
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accerchiati  da  ogni  parie  dovettero  rendersi  prigioni;  appena  uno 
o  due  ferii!  v'ebbero  fra  loro  —  raolU  ne  dovettero  trasportare 
a  Roma  i  nemici. 

Vie  maggiore  frallaolo  incalzava  per  MenoUi  il  bisogno  di  or- 
ganizzare il  suo  corpo ,  sempre  più  numeroso ,   e  di  fornirlo  di 
quelle  indispensabili  armi,  delie  quali  difettava  assolutamente  o  che 
possedeva  pessime:  però,  dopo  avere  accennato  a  mular  direzione, 
e  loccare  Tivoli,  attraverso  sentieri  impervii,  noti  solo  ai  camosci,  e 
iJopo  una  marcia  disastrosissima,  sì  diresse  a  Percile,  paese  mon- 
tuoso alle  origini  del!*Anieoe:  ove  poi  giunse  colla  colonna  disfatta, 
Olezzo  disciol l'i  ed  affranta.  Ed  anche  Percile  eCivilella  e  Licenza, 
dove  slavano  disseminate  le  forze  di  Menotti,  furono  trovate  privo 
<Jeile  sperate  risorse  :  sicché  parve  oramai  non  restasse  altro  par- 
tito  che  continuare  la  ritirata    e  riparare  a  Scondriglia,  sul  ter- 
rilorio  italiano,  dove  viveri,  munizioni,  vesliti,  potevano  giungere 
^Dza  ostacolo. 

E  così,  mentre  alla  des'ra  Acerbi  vedovasi  ridotto  a  perdere  il 
tempo  in  piccole  fazioni,  Menotti  lo  imitava  nella  impotenza  :  co- 
stretti tulli  a  convincersi,  e  troppo  lardi,  della  inopportunità  della 
precipitazione  del  movimento.  Ogni  grossa  e  immediala  azione 
era  re^a  impossibile;  laddove  il  governo  di  Homa  ,  pur  comi- 
nuando  a  difendersi  vigorosamente  air  interno  contro  i  deboli  sforzi 
delle  bande  disscmbrate ,  metteva  benissimo  a  proDtlo  il  tempo 
suo  e  lavorava  febbrilmenle  ad  ottenere,  come  si  vide  nei  docu- 
menti diplomatici,  lo  intervento  francese.  Imperocché  questa  ap- 
punto fu  la  fatale  conseguenza  della  necessità  nella  quale  i  volontarj 
^i  trovarono  di  procrastinare  un  colpo  non  solo  ardito,  ma  decisivo. 

Mentre  però  i  soldati  ponliQci  rioccupavano  senza  colpo  ferire, 
il  18,  per  r  abbandono  dei  volontari ,  anche  Montelibretti ,  a 
Terni  continuava  instancabilmente,  sotto  la  direzione  del  venerando 
generale  Fabrizi,  — che  in  questi  frangenti  dispiegava  una  ammi- 
rabile operosità,  a  mille  doppi  superiore  a  quanto  sarebbesi  potuto 
iitiendere  da  lui  già  innanzi  negli  anni  e  che  già  aveva  compiuto  il 
suo  debito  di  patriotla  e  di  soldato  in  tutte  le  battaghe  nazionali,  — 
continuava,  diciamo,  instancabilmente  rorganizzazione,  o  meglio  il 
raggruppamento  di  battaglioni  che  si  dovevano  mandare  in  ajuto 
ai  combattenti;  e   i    bailaglìoni    venivano  jwovveduli   di  armi. 
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più  0  meno  ioservibili  ioTero,  ma  sempre  migliori  dei  bastoni  che 
i  primi  volontari  avevano  dovuto  impugnare  in  mancanza  di  altro. 

Gustavo  Frigyesi  fu  uno  di  coloro  che  più  cooperarono  alla 
faticosa  opera  del  generale  Fabrìzi. 

Frigyesi ,  ungherese  un  tempo  militante  nelle  file  austriache  » 
eccitato  dall'odio  contro  i  despoti  della  sua  patria  e  deirUalia» 
disertò  nel  1859  e  combattè  nelle  file  dei  Cacciatori  dell'Alpi  col 
grado  di  ufQciale.  Nei  1860  divenne  tenente-colonnello  per  no- 
mina di  Garibaldi;  nel  1866  ebbe  il  comando  del  secondo  bat- 
taglione del  nono  reggimento  guidato  da  Menotti  e  compiè  qael- 
r  ardito  fatto  di  Giove  che  Garibaldi  chiamò  il  più  brillante  della 
campagna.  Uomo  risoluto,  operoso,  intelligentissimo,  e  dotato  di 
non  comune  coraggio,  fu  dei  primi  nel  1867  ad  accettare  T  inizia- 
tiva di  Garibaldi  ed  a  prestarvi  T  opera,  sua.  Arrestato  il  23  set- 
tembre a  Firenze  e  tradotto  al  conflne,  seppe  sfuggire  alla  vi* 
gilanza  della  Polizia  e  venne  a  Terni ,  dove  tosto  si  accinse  al- 
la formazione  di  un  corpo. 

Nella  notte  dal  15  al  16  ottobre,  secondo  quello  che  scrive  il 
signor  Pietro  del  Vecchio  in  una  pregévole  relazione  intitolata  •  ia^ 
Colonna  Frigyesi  e  la  campagna  Romana  del  1867,  ■  giunsero  aa 
Terni  calorosi  ufflci  di  Menotti  Garibaldi,  il  quale  da  Nerola  do- 
mandava rinforzi  d'uomini  e  di  munizioni.  Air  alba  del  16  parti- 
vano immediatamente  da  Temi  alla  volta  di  Nerola  per  la  via  A 
Contigliano  una  compagnia  di  bersaglieri  volontari  con  7S  carabina 
e  tre  altre  compagnie,  già  riunite,  sotto  gli  ordini  dei  capittri 
Taglione',  Cattaneo  ed  Erba;  in  tutto  costituivano  un  batlagUott 
comandato  dal  maggiore  Antonio  Mosto  di  Genova.  Altre  dot 
compagnie  seguivano  questo  battaglione  il  giorno  dopo.  D'ordiM 
di  Fabrizi,  il  giorno  17,  per  la  stessa  via  partivano  due  batU- 
glioni  di  romagnoli,  comandati  Tuno   da   Vincenzo  Caldesi  di    ; 
Bologna,  T  altro  da  Eugenio  Valzania  di  Cesena.  Nella  notte  dal  IS    { 
al  17  anche  la  Legione  Romana  sconQnava,  come  abbiamo  visto, 
per  Orte,  con  quell'esito  che  sappiamo.  11  18,  lo  stesso  FrigyeBl, 
con  tre  compagnie,  partiva  egli  pure.  E  qui  ognuno  paòconvio- 
cersi  della  premura  colla  quale  il  Comitato  di  Terni  soddisfacea 
nel  limite  delle  sue  forze,  ai  bisogni  della  lotta  e  quanto  ei  si  rea- 
desse  benemerito  della  romana  insurrezione. 


I  ^^nsi  nelle  adjacenze  di  Terni:  aggiugni  una  sufficiente  quanlHà  dì 
I  niunizioni,  più  due  piccoli  cannoni  di  bronzo  che  la  signora  S.  M. 
1   ^i  Terni  consegnò  per  la  pafriotica  impresa.  Da  Nami  a  Passo 
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Cor  rese,  Frig>'csi  ed  i  suoi  avevano  usato  della  ferrovia:  qui, 
levaoG  procedere  per  Correse  a  NeroU;  ma  uoa  compagnia  del 
reggimento  granatieri  ne  li  impedi.  Dovettero  retrocedere  col  coni 
glio  e  discendere  uì  un  prato,  alla  disianza  di  un  miglio  da  Pai 
Correse  ;  erano  in  tulio  cinquecento  volonLiri  e  seguirono  a  pie 
il  cammino  per  Nerola;  ma  non  anco  vi  erano  giunti,  quando 
(»ero  cbe  Menolti  Garibaldi  V  aveva  Qa  dal  giorno  antecedente 
b'ìudonata,  lasciandovi  solca  custodia  cenlo  uomini  coir  ordine  i 
ritirarsi  sulle  alture^  in  caso  di  altaeco  nemico.  In  quel  dì  stc 
corse  l'annunzio  che  i    cenlo  fossero  stali  assalili,  e  dopo  lof 
l(»Ua  sostenuta  per  parecchio  tempo  sotto  le  mura  del  paese,  Or 
li»  cartuccie,  sì  fossero  in  ordine  ritirali.  In  ogni  modo,  non  volcn 
l'Vigyesi  esporsi   a  una  sorpresa  dei  pap.ilìni,  ne  tanto   meno 
lendo  attaccarli^  ignaro  com'  egli  era  delle  forze  loro,  né  conos 
dove  precisamente  si  trovasse  Menotti,  ordinò  di  ripiegare  a 
slra  sotto  la   Fara,  paese  italiano  occupato  dai  granatieri,  per; 
truardo  ai  quali  i  volontari  passarono  la  nolle  in  un  sobborgo  del 
Coltadino,  a  quello  sottoposto.  Qui  fu  che  giunsero  i  due  ball^iglic 
della  Legione  Romana,  comandali  dal  Gliirelli,  ed  ebbe  luogo  il 
loquìo  di  questi  col  Frigyesi,  riferito  in  anlecedente  capitolo:  e  et 
qui  il  Ghirelli  riliravasi,  abbandonando  il  suo  corpo* 

Verso  le  due  ore  della  notte  le  trombe  suonavano  la  svej^ba  ^ 
Avevano  i  volontari  dormito  quella  prima  notte  a  cielo  scoperto 
le  notti  di  ottobre  (ili)  incominciavano  ad  essere  fredde),  la 
parie  senza  coperle,  senza  mantelli,  molti  vestiti  con  abili  Jeg 
di  eslate.  Si  alzarono  quindi  intirizziti  e  intorpiditi  le  mani  eJ| 
piedi-    La    chiamata    a    queir  ora    parve   indizio  che    in  «[oelh 
giornata  si  sarebbero  scontrati  faccia  a  faccia  cogli  zuavi  o  cogli 
antiboìni,  dei  quali  nella  notte  vedevano  ì  fuochi  sello  Narols* 
gfoja  si  dipinse  sui  volti  dei    volontari    e    Tun  P  altro  aoda\tnti< 
animandosi,  e  sì  auguravano  di  presentarsi  a  MenoUi  ed   a'sin»*! 
h:*avi  compagni,  preceduti  dalla  notizia  di  qualche  vittoria.  Ma 


*  Al  citala  opuscolo  del  signor  Pietro  Oel  Vecchio,  abbiamo  atlinio  su  <|ial* 
rullio  diversi  parlteolarì  inleressanlì  a  coooscersi  dopo  le  caluonìe sparse  a  Ur|a 
Ulano  sul  voloular]  da  iogiu^lt  nemici. 
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6  quaDla  abnegazione  e  generosità  di  afifelli  albergasse  in  quei 
petti  giovanili,  lo  denota  un  fatto  che  vale  da  solo  tutte  le  men- 
zogne le  quali  udimmo  con  dolore  ripetersi  più  volte  intorno  a  noi. 
In  uno  di  quei  giorni  di  faticose  marcie  sulle  montagne ,  molti 
volontari  dal  freddo  intirizziti,  molti  dall'acqua,  sussurrando  e  quasi 
tumultuando,  domandavano  si  distribuissero  un  duecento  circn 
coperte,  che  caricate  su  alcuni  muli  seguitavano  la  marcia  del 
corpo.  Forse  le  si  sarebbero  loro  distribuite  —  per  la  necessità 
dei  momento:  ma  quando  si  fece  loro  conoscere  che  erano  de- 
stinate pei  volontari  di  Menotti,  per  quei  loro  compagni  che  già 
tanto  avevano  sofferto  nei  passati  giorni,  tutti  si  aquetarono:  ed 
il  pensiero  delle  sofferenze  altrui  fece  loro  parere  meno  duro  lo 
stalo  presente. 

La  colonna  frattanto,  non  potendo  recarsi  a  Nerola,  occupata  dai 
papalini,  si  rivolse  a  Scandriglia  passando  per  ToQa.  E  fu  questa 
la  prima  giornata  in  cui,  non  essendo  possibile  distribuire  i  viveri, 
vennero  distribuiti  cent.  50  a  tutti,  ufficiali  e  semplici  militi,  per- 
ché si  provvedessero  del  necessario. 

I  detrattori  dei  volontari  ignorano  forse  questa  circostanza  che 
ì  volontari ,  ufticiali  e  soldati ,  non  ebbero  per  tutta  la  campa- 
gna soldo  di  sorta;  fatto  nuovo  nelle  storie  militari ,  che  bene 
a  ogni  tratto  e  in  ogni  epoca  raccontano  di  sommosse  di  soldati 
tumultuanti  pel  tardar  delle  paghe ,  ma  che  finora  non  avevano 
mai  registrato  siffatto  esempio  di  esercito  gratuito.  A  tutti  i 
componenti  il  corpo  di  Menotti  e  successivamente  quello  di  Gari- 
baldi si  distribuivano  i  viveri,  neWi  quantità,  qualità  e  modo  che 
le  circostanze  permettevano;  ma  nessuno  mai  ricevette  un  cente- 
simo, né  mai  lagnanza  si  levò  per  questo  motivo  fra  i  volontari, 
malgrado  che  la  mancanza  di  una  commissione  di  scrutinio  vi  avesse 
tanto  e  quanto  favorita  la  intrusione  di  elementi  corrotti  e  demo- 
ralizzati» Tanto  poteva  su  questi  medesimi  la  efficacia  dello  esem- 
pio e  la  virtù  dei  migliori! 

La  colonna  Frigyesi  da  Scandriglia  mosse  verso  Givitelia  di 
bercile  ove  trovavasi  in  quel  giorno  Menotti.  Su  questa  via  essa 
valicò  la  montagna  di  Serracopolo  dal  cui  sommo  affacciavasi,  nel 
lontano  orizzonte,  Roma,  la  città  per  la  quale  tutti  i  cuori  battevano  ; 
il  fine  supremo,  lo  scopo  desiato  di  tanti  sacrifici  I  A  Givitelia  tro- 
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Vereno  Menotti,  e  quivi  si  operò  la  congiunzione  delie  due  colonne, 
per  tal  guisa  divenute  un  corpo  numericamente  considerevole.  Gli 
è  da  qui  che  Menotti  avrebbe  voluto  dirigersi  su  Tivoli;  e  qui 
Venne  presa ,  secondo  che  si  disse  più  sopra ,  la  risolozione  di 
riparare  per  il  momento  a  Scandriglia,  territorio  italiano.  Senon- 
che  Scandriglia  era  occupata  dal  7.^  ed  8.^  reggimento  grana- 
tieri ;  e  potevasi  temere  che  questi  applicassero  rigorosamente  gli 
ordini  di  tener  sgombro  il  confine.  A  un*  ora  e  mezza  da  Scan- 
driglia, sorgeva  in  una  macchia  un  convento  di  capuccini,  detto 
di  Santa  Maria:  fu  questo  il  luogo  prescelto  ad  alloggiare  la  co- 
lonna, entro  la  chiesa,  nei  lunghi  corritoi  e  nelle  celle  volon- 
terosamente cedute  da  quei  monaci,  mentre  un'altra  parte  per  vie 
aspre  e  scoscese  recavasi  a  Orvigno.  Era  caduta  la  notte;  per 
lunghi  tratti  il  sentiero  era  appena  praticabile  per  un  uomo  e  b 
colonna  sentiva  sotto  di  sé  muggire  le  acque  di  un  torrente  ;  dal- 
l'alto  la  flagellava  una  pioggia  dirotta.  Orvigno,  comune  di  ISOO 
abitanti,  detto  g>à  Canemorto,  ricevette  i  volontari  con  ogni  sorla 
di  accoglienze  gentili. 

Nessuno  può  negare  che  il  movimento  del  corpo  del  Centro 
fosse  una  completa  ritirata  innanzi  al  nemico  ;  ed  i  volontari,  coffle 
è  loro  abitudine,  ne  mormorarono  senza  riguardo;  ma  nelP av- 
viso di  quanti  studiarono  e  conobbero  la  loro  situazione  iu  qnei 
giorni,  dopo  il  combattimento  di  Montelibretti  e  la  costante  insof- 
flcienza  dei  più  necessari  oggetti,  non  era  possibile  determinaaone 
diversa.  Fu  una  ritirata  dispiacevole,  dolorosa,  dannosa,  ma  pure 
inevitabile  :  e  diede  modo  almeno  di  provvedere  ad  un  migliore  ag- 
gruppamento, ad  una  specie  di  organizzazione  del  corpo.  E  cosi  va 
detto, perchè  organizzazione  vera,  regolare,  completa  non  fumai 
in  questa  campagna,  né  vi  poteva  essere,  per  la  varietà  delli  eie* 
menti  che  costituivano  le  colonne,  per  la  mancanza  dei  tempo,  e 
la  confusione  inevitabile  in  una  azione  precipitata,  per  la  quale  nnlb 
0  ben  poco  avevasi  in  pronto. 

Per  fortuna,  la  vigilanza  dei  vicinissimi  granatieri  non  fu  quale 
in  principio  si  temeva:  onde  quei  pochi  giorni  di  riposo  e  di 
quiete  che  furono  concessi  sul  territorio  italiano ,  permisero  di 
provvedere  e  rimediare  in  parte  al  miserevole  stalo  dei  volontari. 

Il  21  giunsero  a  Scandriglia   i  due  battaglioni  già  componenti 
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la  Legione  IlomaQa  e  passarono  sotto  gli  ordini  di  Menotti  e  di 
Frigyesi:  scomparso  interamente  il  loro  vecchio  nome,  un  bat- 
taglione fu  dato  a  comandare  al  maggiore  Tanara»  dell'altro  il  co* 
mando  rimase  ancora  al  Martinelli. 

L*  energia  del  Menotti ,  la  risolutezza  e  V  attività  del  Frigyesi 
ottennero  in  breve  ora  ottimi  frutti;  rialzato  il  morale  dei  volon- 
lari,  parecchi  dei  quali  già  cominciavano  a  lasciar  le  compagnie; 
ri/atto  il  nerbo  della  disciplina,  ormai  del  tutto   rilassata  nelle 
iQDgbe  marcie  e  contromarcie ,  di  cui  le  ardite  intelligenze  dei 
volontari  non  sapevano  comprendere   lo  scopo  e  r  utilità  ;  appu- 
rata infine  la  scella  degli  ufficiali,  dei  quali  parecchi  non  ave- 
vano fatta  la  miglior  delle  prove  nello  adempimento   delia  loro 
missione. 

I  volontari  per  istinto  hanno  una  irresistibile  tendenza  a  ra- 
gionare e  discutere  tutto  ;  le  persone  dei  superiori  come  ì  loro  piani 
—  e  fino  ad  un  certo  limite,  non  a  torlo:  perocché,  se  vo- 
lontariamente espongono  la  propria  vita  per  una  nobile  idea, 
è  naturale  e  giusto  che  sappiano  se  la  spendono  almeno  con 
qualche  frutto;  ma  i  volontari,  d'altro  canto,  quando  nutrono 
fiducia  in  un  capo,  e  la  nutrono  quando  lo  vedono  coraggioso, 
OQesto,  intelligente,  e  di  loro  premuroso,  sono  pronti  a  seguirlo 
dovunque,  senza  lamenti,  senza  querimonie,  senza  discorsi,  pronti . 
alla  fame  e  alla  sete,  e  all' ubbidienza  ed  air  ordine.  Questo  lato 
del  carattere  dei  volontari  non  si  seppe  sempre  bene  apprez- 
zare dal  capi ,  né  ponderare  da  chi  ebbe  a  studiarli  e  di  loro 
scrisse  e  parlò. 

Fatto  é  che  Menolti  e  Frigyesi,  forli  dello  affetto  dei  loro  com- 
n^ililoni,  in  24  ore,  dal  caos  disordinato  che  presentavano  le  com- 
pagaie,  riuscirono  a  trarre  un  insieme  armonico,  una  compagine 
organizzala  e  sufficientemente  disciplinata. 

Sotto  gli  ordini  di  Menotti  furono  costituite  due  colonne:  la 
prima  comandata  dal  luogotenente-colonnello  Federico  Salomo- 
ne, e  così  composta:  !.®  battaglione  —  maggiore  Vecchi  Fe- 
lice ,  2.°  —  maggiore  Teslore ,  3.*  —  maggiore  Ferrerò.  For- 
giavano poi  la  seconda  colonna,  agli  ordini  del  luogotenente-colon- 
Ideilo  Frigyesi,  il  4.^  battaglione  comandato  dal  maggiore  Faustino 
'    Tdnara,  il  5.^  comandato  dal  Martinelli,  e  il  6.*  da  Giulio  Hovighi. 
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:Piii  seguivano  due  ballaglioni  di  Romagnoli  con  Galdesi  e  Val- 
zania,  uno  di  bersaglieri  con  Mosto»  ed  infine  un  piccolo  corpo 
<li  guide  agli  ordini  di  RiccioUt  Garibaldi. 

Tutta  questa  raccolta  di  uomini,  mate  ma  finalmente  armali, 
vennero  passati  in  rivista,  e  fu  ia  prima,  da  Menotti. 

In  questi  giorni  pervenne  al  corpo  l'annuncio  della  caduta  «lei 
ministero  Rattazzi  e  della  fuga  di  Garibaldi  da  Caprera.  Il  profes- 
sore  Ceneri  di  Bologna  venne  ad  unirsi  al  corpo. 

Menotti  decise,  mosso  dalle  notizie,  di  ripigliar  T  offensiva. 

Il  22  ottobre  finalmente  la  colonna  ebbe  avviso  di  tenersi  pronui; 
verso  le  4  del  mattino  si  pose  di  nuovo  in  cammino  per  una  strada 
indiavolata,  fra  dirupi  e  macigni.  Dopo  qualche  ora  si  sbuca  sulla 
strada  maestra,  e  s' ode  il  galoppo  di  un  cavallo. 

Largo,  largo! 

È  una  guida,  una  loro  conoscenza:  -^  Roma  è  insorta,  ragazzi, 
|][rida,  coraggio!  —  Né  della  raccomandazione  era  bisogno;  un 
immenso  grido  si  leva  nelle  file,  un  fremito  le  scuote,  e  come  se 
fossero  raddoppiate  le  forze,  come  se  Roma  non  fosse  più  che  a 
mezzo  miglio,  la  colonna  accelera  il  passo.  Quale  tripudiol  II 
canto  dei  volontari  echeggiava,  e  le  colline  lontane  di  Nerola  e  di 
Montorio  Romano,  che  la  colonna  rivedeva,  ma  che  questa  volta 
Jasciava  dietro  di  sé  sulla  sinistra,  se  ne  rimandavano  gli  echi. 
La  pioggia  cadeva  a  dirotto,  ma  nessuno  certo  vi  badava.  Luogo 
la  via  percorsa  a  marcia  forzala  incontravano  varii  posti  di  gra- 
natieri italiani;  ufficiali  e  soldati  correvano  a  stringere  loro  la 
mano  e  ad  augurare  prospere  le  sorti,  —  non  d'altro  bramosi  che 
(li  presto  raggiungerli  nella  santa  battaglia. 

Il  23  ottobre  Montorio  Romano  ,  a  breve  distanza ,  era  occu- 
pato da  una  colonna.  Licenza  dall'altra:  poi  Montelibretli;  indi 
Falconara  e  Monte  Maggiore,  sulla  via  diretta  per  Monterotondo; 
in  ordine  completo  di  battaglia,  coli' avanguardia,  la  retro[;uardia, 
ed  i  fiancheggiatori. 

Da  tutti  i  movimenti  sorgeva  evidente  la  intenzione  di  una  azione 
decisiva:  il  cuore  dei  volontari  esultava.  Il  24  si  sparse  notizia 
che  Garibaldi  trovavasi  nelle  vicinanze,  e  Frigyesi  si  aflfretlava  ad 
annunciarlo  con  un  ordine  del  giorno: 
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-  Compagni^ 

«  La  stella  nostra  brilla  più  fulgida.  È  con  noi  il  generale  Garibaldi. 
B^Ii  sfoggi  alle  crociere  di  cinque  navi  da  guerra,  per  uno  di  quei  mi- 
v^^tt^oli  d*  ardire  di  cui  egli  solo  ò  capace. 

•  L*nomo  ohe  fin-  dal  1849  alla  attonita  Europa  ricordava  le  virtd 
<^«i  Scipioniy  è  nostro  duce  nella  nobile  crociata  di  Roma. 

€  Fratelli^ 

«  A  tanta  gioja,  Taniaia  mia  commossa,  non  manda  che  un  grido  — 
Viva  Gioseppe  Garibaldi. 

•  Il  luogot.  colonn.  cómand,  la  2P  colontia 
«  Gustavo  Frioyesi.  • 

FiDalmentel  anche  pel  corpo  del  Centro  che  aveva  sofferto  quanle 
boiserie,  qaante  fatiche  e  quanti  stenti  astio  nemico  pnó  desiderare, 
o  imaginare  nmana  fantasia,  anche  i)el  corpo  dei  Centro  si  av- 
vieioatarora  della  riparazione;  dopo  la  desolante  lotta  cogli  eie- 
meoli  e  colla  fame,  qnella  inebbriante  delle  fucilate;  dopo  l;i 
bianchezza  e  raccasciamento,  la  sicurezza  del  trionfo:  totli  in  nrron 
dimenticarooo  qael  triste  passalo  che  pure  rimarrà  a  perpetuo 
onore  dei  Volontari  Italiani,  —  esempio  incontrastabile,  im|>erìtoro, 
della  costanza  e  della  virtù  del  ^eriOcio  che  animava  questi  eletti, 
benemeriti  Bgii  d'Italia,  la  ma^i^ior  parte  mo<iestf,  oscuri,  vom- 
scinti,  e  por  tanto  degni  di  fama  e  di  glorii  ! 
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ludugi  al  passaggio  del  confine.  —  Malcontento  dei  volontari.  —  Passaggio.  - 
Marce  faticose.  —  Occupazione  di  Falvaterra  e  sgombro.  —  Naovi  indagì.  - 
Occupazione  di  Yallecorsa.  —  Combattimento.  —  I  garibaldini  sono  fkul  pn- 
gionieri.  -*  Accuse  al  generale  Nlcotera.  --  Difese.  —  Ritiro  della  ooloona  a 
Cavatene  di  Pastena,  territorio  Italiano.  —  Organizzazione  ed  accrescimento  del 
corpo.  —  Nuovo  passaggio  del  confine.  —  Occupazione  di  Monte  San  GiovaoDl 
—  Fuga  del  battaglione.  —  Eroica  difesa  di  un  manipolo  di  prodi  alla  ca^ 
Valentino.  —  Peripezie.  —  Morte  di  Raffaele  di  Benedetto,  e  di  Giuseppe  Ber- 
nardi. —  Nuove  accuse. 


La  colonna  formante  Tala  sinistra  del  corpo  dei  volontari  ayevn 
davanti  a  sé  un  compito  semplicissimo  :  occupare  il  paese,  dn 
Terracina  a  Velletri ,  congiungendo  per  Tivoli  la  sua  ala  deslrn 
alla  sinistra  del  corpo  del  centro,  che,  per  Monterotondo,  a  Tivoli 
appunto  doveva  con  essa  incontrarsi.  Così  chiudevasi  Roma  in 
un  cerchio  di  ferro:  e  le  colonne,  continuando  a  stringere  il  cer- 
chio ,  avrebbero  Anito  a  ritrovarsi  tutte  sotto  le  mura  della  ciltii. 
per  lo  assalto  contemporaneo  e  definitivo.  E  sebbene  le  forze  di 
che  poteva  disporre  il  comandante  la  colonna  non  fossero  sufG- 
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pienti  a  compiere  uo  tale  disegno,  uopo  era  almeno  lo  accen- 
Dare  ad  esso,  per  avere  una  base  concreta  e  razionale  di  operazione. 

Giova  notare  però  che  tanto  Nicolera  quanto  Menotti^  Acerbi, 
B  Salomone,  passarono  la  frontiera  senza  altro  concerto  da  quello 
in  fuori  di  promuovere  la  insurrezione  ponliQcia,  e  senza  nèppur 
stabilire  precedentemente  un  mezzo  di  corrispondenza  fra  di  loro, 
per  comunicarsi  a  vicenda  i  rispettivi  disegni  e  le  mosse;  dimodo- 
ché il  compito  delle  varie  colonne  veniva  piuttosto  fissato  dalla  na- 
turale posizione  di  ciascheduna,  che  non  da  un  piano  predisposto 
ed  inteso:  dal  che  sempre  meglio  appare  con  qual  deplorevole 
precipitazione  venisse  iniziato  il  movimento. 

Nicotera  d'  altronde  fu  tra  coloro  che  combatterono  vivamente 
rìdea  di  far  passare  la  frontiera  ai  volontari,  ed  opinavano  in- 
vece doversi  ad  ogni  costo  promuovere  la  rivoluzione  dentro 
Roma;  si  paFlò  anzi  di  un  suo  arditissimo  progetto  a  questo 
scopo,  che  non  fu  possibile  attuare.  In  ogni  modo,  dopo  V  arresto 
di  Garibaldi,  Nicotera  aveva  ceduto  alle  premure  degli  amici  ed 
assunto  r  incarico  di  passar  la  frontiera  :  sicché  non  restavagli  che 
tener  fede  allo  impegno. 

La  notte  dair  8  al  9  ottobre  egli  scrisse  agli  amici ,  prima  di 
partire  pel  confine,  la  seguente  lettera  d'addio,  ricordando  le 
idee  che  lo  inducevano  alla  partenza  e  le  speranze  che  lo 
movevano: 

-  Ai  componenti  il  Comitato  di  soccorso  pei  feriti  dell'insurrezione 
delle  Provincie  ancora  soggette  al  governo  pontificio. 

t  Napoli^  9  otiobrc. 

«  Amici ^ 

«  Prima  di  lasciarvi,  sento  il  dovere  di  rivolgervi  una  parola  di  piti 
che  sentita  gratitudine  per  1*  efficace  cooperazioue  vostra  nel  preparare 
gli  aiuti  a'  fratelli  nostri  al  di  là  del  confine,  che  spero  ancora  per  poco 
clìiamerassi  pontificio,  i  quali  primi  con  coraggio  ed  abnegazione  osa- 
rono inalberare  la  bandiera  italiana. 

•  Io,  senza  di  voi,  nulla  o  poco  avrei  potuto  operare. 

«  Però  siamo  al  principio,  ed  a  rendere  yeramente  efficace  il  nostro 
concorso,  fa  d'uopo  che,  stretti  tutti  in  un  fascio,  esclusi  solo  i  cleri- 
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cali  ed  i  borbonici,  ognano,  per  quel  tanto  che  pad,  concorra  all'opera 
finale  della  liberazione  di  Roma  ,  senza  della  quale  Tallita  della  patria 
nostra  sarebbe  sempre  minacciata, 

«  A  Roma,  io  spero,  finiranno  le  gare  di  partiti.  Ma  se  pur  dovessero 
durare ,  la  storia  registrerebbe  questo  fatto,  forse  nuovo  ,  che  durante 
la  lotta,  destra  e  sinistra  parlamentare,  moderati  e  progressisti  ,  non 
hanno  avuto  che  un  pensiero,  un  grido  solo:  Roma  sia  libera  dal  peg- 
giore di  tutV  i  governi ,  e  dal  Campidoglio  affermi  al  mondo  intero , 
eh'  essa  è  la  capitale  d' Italia. 

i*  A  tutti  una  stretta  di  mano.  Addio. 

t  G,   NlCOTERA    w. 

A  Sora  era  il  punto  primamente  prescelto  da  Nicotera  per  il 
passaggio  del  Liri,  siccome  il  più  prossimo  al  suo  obbiettivo  :  ma 
gravi  ragioni  ne  lo  distolsero* 

In  falli,  prima  dell'  8  al  9 ,  il  Nicotera  aveva  avuto  ben  cura 
(li  far  preparare  sulla  frontiera  non  solo  i  viveri,  ma  pure  le  guide 
necessarie  al  passaggio:  e  tutti  gli  accordi  erano  stati  presi  coi 
[)alrioti  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  in  parlicolar  modo 
col  deputato  Pelagalli.  Disceso  dalla  ferrovia  co'  sioi  uomini 
fra  la  stazione  di  Aquino  e  V  altra  di  Roccasecca ,  al  punto  con- 
tenuto con  gli  amici  di  Cassino,  Nicotera  s'avviò,  guidalo  da 
questi  amici  di  Cassino,  ad  una  Casina  di  campagna  ove  erano 
slate  deposte  le  armi,  le  monizioni  ed  i  viveri,  e  dove  tro?nr 
doveva  le  guide  per  traghettare  all'altra  sponda  del  Liri.  Ma 
qui  lo  incolse  il  primo  amaro  disinganno:  che  lungamente  ed  in- 
darno aspettò:  fino  a  che,  avvicinandosi  il  giorno,  fu  necessaria 
prudenza  il  riparare  in  una  vicina  selva,  per  non  rimanere  esposli 
durante  il  giorno  alla  vista  di  lutti. 

Arrivali  in  quella  selva,  sul  far  dell'  alba,  il  Nicotera  scrisse  al 
Pelagalli  dolendosi  fortemente  degli  avvenimenti  della  notte;  e 
per  mettere  il  tempo  a  profitto,  divise  i  pochi  uomini  che  aveva 
in  due  compagnie  e  fece  ispezionare  le  armi,  delle  quali,  sopra 
|)oco  più  di  duecento,  si  trovarono  90  o  senza  luminello  o 
(guaste  così  da  non  poter  servirsene.  Né  questo  valse  a  rimuo- 
verlo dal  pensiero  di  passar  subito  la  frontiera;  che  anzi,  ap- 
pena ricevute  assicurazioni  dal  Pelagalli  che  tutto  era  disposto 
pel  tragitto  del  Uri,  mosse  di  nuovo  a  quella  volta  con  la  sua 
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colonna,  soUo  una  pioggia  dirotta.  Ma  verso  mezzanoUe,  giunto  in 
prossimità  di  Roccasecca,  «n  avviso  di  PeìagaUi  lo  informava  non 
essere  più  possibile  il  passaggio  del  Liri ,  perchè  fortemenle 
guardalo  dai  bersaglieri!  Ed  ecco  la  colonna  dì  bel  nuovo  co- 
stretta ad  arrestarsi  e  a  riparare  in  vicine  capanne,  dove  alla  me- 
glio potè  provvedersi  di  viveri. 

Subito  Nicolera  spedi  messi  a  Napoli  per  avere  fucili  che  ni- 
meno  sparassero,  e  pensò  nel  frattempo  a  scegliere  qualcir altro 
punto,  dove  passare  il  confine  senza  conflitto  con  le  truppe  nostre. 
Dovette  quindi  contentarsi  di  passar  da  Ponlecorvo,  non  perchè 
quello  fosse  il  punto  migliore»  ma  perché  era  il  solo  non  guardalo 
dalle  truppe. 

Di  quella  sosta,  frattanto,  Nicotera  approflllò  per  dividere  la 
colonna  in  compagnie,  per  dare  un  aspetto  di  ordine  all'ammasso 
incomposto  degli  uomini  che  aveva  radunati  sotto  di  sé,  e  che , 
giova  dichiararlo  anticipatamente,  non  furono  tulli  ispirati  durante 
ta  breve  campagna  da  quella  virtù  di  sacrifizio  che  rese  ammirandi 
i  volontari  di  Menotti:  mancanza  che  alcuni  poi  vollero  attribuire 
al  poco  tallo  del  comandante  ne'  suoi  rapporti  cogli  officiali  ed 
agli  errori  da  lui  commessi  nella  direzione  del  movìmenlo. 

Certo  è  che  gli  indugi  in  condizioni  tanto  disastrose  incomin- 
ciarono a  disgustare  T  eccitabile  animo  dei  volontari,  parecchi  dei 
quali  ne  approfittavano  per  gittar  a  terra  le  armi  od  andarsene; 
e  tal  sorta  di  gente  meglio  é  sempre  perderla,  che  trovarla;  ma 
i  rilardi  frapposti  al  passaggio  del  conlìoe,  legittimi  o  no,  ave- 
vano prodotto  ed  aumenlala  la  sfiducia,  anco  dei  migliori,  nel 
loro  capo.  E  questo  malcontento  che  si  propagava  nelle  file  sem- 
pre sospettose,  s'accrebbe  a  più  doppi  nella  giornala  dellMl, 
quando  i  voloulari  si  videro  per  tutto  quel  di  costretti  ad  oziare, 
girovagando  nei  vicini  villaggi  e  facendo  meravigliare  i  via^'- 
gialori  di  quello  insolito  andirivieni  sulla  linea  ferrala.  Nicolera 
in  questo  tempo  non  cessava  di  scambiare  invìi  di  messi  e  notizie 
col  generale  Fontana  comandante  la  zona  di  confine;  il  qual  fat^o, 
asserito  da  leslimonì  oculari,  dimostra,  come  da  questo  lalo  i  rap- 
presentanti del  governo  non  si  dessero  troppo  pensiero  della  fa- 
mosa Convenzione  di  settembre. 
La   sera   del  giorno   12   finalmente,    la  colonna   mettevasi  in 
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moto  ;  invece  di  recarsi  diQlato  io  due  ore  al  confine ,  prendeva 
la  via  di  Ponlecorvo,  sgomberata  di  fresco  dal  generale  Fontana, 
dove  giunta  la  mattina  del  13,  dopo  quindici  ore  di  marcia,  le 
riasci  di  toccare  il  confine  pontificio  alle  spalle  del  yillagio  di 
Faivaterra;  e  li  pose  il  campo.  Questa  lunga  marcia  che  si  volle 
ascrivere  a  colpa  del  Nicotera,  era  fatta  però  necessaria  dal  nuovo 
punto  prescelto,  per  le  ragioni  addotte,  al  passaggio  del  confine. 

11  13  stesso,  un  piccolo  distaccamento,  comandato  dal  signor 
Salvador!,  ebbe  incarico  di  occupare  Faivaterra,  a  tre  ore  dì  mar- 
cia, coli'  unico  scopo  di  provvedersi  di  viveri  e  di  avere  dai  pa- 
triolli  di  quel  luogo,  ben  noti  a  taluni  degli  emigrali  romani 
che  seguivano  il  Nicotera,  delle  brave  guide. 

11  drappello  invece,  dirigendosi  su  Faivaterra,  fatti  ritirare  a 
Geprano  i  pocbi  gendarmi  che  tenevano  occupato  il  paese,  volle 
proclamarvi  il  governo  provvisorio,  decretare  T abolizione  della 
tassa  sul  macino,  e  la  diminuzione  del  prezzo  del  sale;  cosi  com- 
piendo alti  di  governo  non  aventi  rapporto  di  sorta  né  coi  viveri 
né  colle  guide,  le  quali  per  altro  condusse  alla  colonna,  abbando- 
nando dopo  poche  ore  l'occupato  paese. 

1  volontari  marciarono  tutta  la  notte;  la  mattina  del  14  il  sole 
era  già  aito,  quando  sostarono  in  una  spianata  sulla  china  di  un 
monte,  alle  cui  falde  disten  Jevasi  la  cosi  detta  macchia  di  Posi, 
la  quale,  girando  a  sud-ovest,  comunica  colla  cima  del  monte 
slesso.  Nel  bosco  si  credeva  fossero  accampati  circa  cinquanta 
papalini ,  i  quali  avrebbero  *  potuto  facilmente  guadagnare  quella 
cima  e  far  la  colonna  sicurissimo  bersaglio  ai  loro  colpi  ;  laonde 
ragion  di  prudenza  consigliava  i  volontari  ad  occuparla,  come  sem- 
pre si  usa  delle  alture  id  ogni  accampamento  nelle  valli  o  a  mezzo 
il  declivio  dì  un  monte;  —  senonché  il  generale  Nicotera  non 
ritenne  quel  movimento  opportuno. 

E  qui  é  bene  il  sapere  quale  fosse  il  piano  del  Nicotera,  co- 
stretto a  passare  la  frontiera  da  quel  punto.  Egli  vedeva  perfetta- 
mente le  difficoltà  gravi,  fra  le  quali  non  ultima  lo  spirito  degli 
abitanti  di  quelle  vallate,  per  giungere  a  Frosinoiie  e  Velletri;  e 
pensava  ingannare  il  nemico  accennando  di  voler  continuare  la 
marcia  per  Yallecorsa  in  avanti,  e  poi  gittarsi  su  Castro,  e  per 
Pofi  passare  sul  lato  opposto. 
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Ma  duranle  la  notte  dal  13  al  !  4  una  delle  guide  Ja  più  esperta 
<leì  luoghi,  in  un  dato  momento  sparì,  a  quanto  sembra  per  re- 
carsi ad  avvertire  i  soldati  pontìGcj  in  Castro;  T altra  dichiarò  di 
non  conoscere  bene  le  strade*  Questo  rese  necessario  lo  arrestarsi 
alla  cosi  delta  macchia  di  Posi, 

[|  giorno  14  furono  cercate  altre  guide,  e  se  n*  ebbero  due,  le 
quali,  pare  affermando  di  conoscere  bene  i  luoghi,  a  nolle  avan- 
zala poi  si  mostrarono  smarrite;  e  fu  mestieri  prendere  due  con- 
ladini trovati  a  caso  nelle  capanne,  i  quali,  o  perché  realmente 
non  conoscessero  i  luoghi  o  per  mal  animo,  disviarono  la  colonna 
per  sentieri  inaccessìbili  e  ignorati:  sicché,  dopo    ben  quindici 
fM'e  di  marcia,  sotto  un  diluvio  di  pioggia,  fiancheggiando  di  con- 
tìnuo dirupi  e  precipizj  nei  quali   trovarono  la   tomba  parecchie 
bestie  da  soma,  e  quel  eh'  è  peggio  due  barili  dì  buon  vino,  — 
unico  articolo  di  che  disponesse  la  intendenza  diretta  dal  signor 
Oampofregoso    —    i    poveri    volontari    toccarono,    sul    far  del- 
l'alba,  stanchi,  affamati,  rifiniti  di  forze,  la  sommità  del   monte 
Tìvoletli. 

In  tali  frangenti  Nicolera ,  chiamato  a  sé,  in  presenza  dei  co- 
lonnelli Cattabene  e  Malìna,  i  migliori  fra  gli  emigrati  romani,  sulla 
caria  spiegata  a  terra  indicando  i  punti,  ordinò:  Prendessero  ses- 
santa uomini  fra  i  più  forti,  e  con  essi  muovessero  alla  volta  di  Val- 
lecorsa,  a  provvedervi  i  viveri  per  la  colonna.  Prima  di  penetrare 
in  Vallecorsa,  che  giace  al  fondo  di  una  valle  ed  è  dominala  da 
colline,  occupassero  la  collina  a  sinistra  e  mandassero  innanzi 
esploratori.  Se  il  paese  fosse  occupalo  da  forze  nemiche,  ripiegas- 
sero tosto  sulla  colonna;  se  poi  fosse  sgombro,  T  una  metà  degli 
aomini  provvedesse  i  viveri  e  subito  li  spedisse;  T altra  tenesse 
le  posizioni  dove  agli,  Nicotera,  non  appena  rifocillati  i  suoi,  sa- 
rebbesi  affretlato  col  corpo  intero  a  raggiungerla;  per  altro  ba- 
dassero a  non  abbandonare  la  collina,  come  quella  che  avrebbe, 
in  ogni  peggiore  evento,  servilo  a  proteggere  la  ritirala  » , 

Tali  gli  ordini:  a  chi  poi  spettasse  il  comando  del  piccolo  drap- 
pello* fu  dispulato  vivacemente  in  seguito,  a  spedizione  finita;  e 
an  tal  Bersani  pretese  averlo  avuto  egli  dal  Nicotera  slesso ,  ed 
esserne  stalo  privalo  poi  per  la  iniziativa  di  queirAristide  Salva- 
lori,  che  già  vedemmo  comandante  il  drappello  di  Falvaterra,  Noi 
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esponiamo  i  fatti,  senza  punto  volere  addentrarci  in  una  x>oleaiica 
ìAìe  ebbe  una  biasimevole  pubblicità. 

Comunque  sia,  perlanlo,  al  Salvatori  annuente  agli  ordini  dal 
Nicotera,  si  uni  un  D'Alessio  comandante  la  1/  compagnia  della 
colonna:  e  nelle  prime  dell'ore  del  giorno  il  drappello  si  avviò  per 
Vallecorsa,  raggiunto  poco  dopo»  per  moto  individuale  e  spontaneo, 
da  un  luogotenente  Della  Torre,  da  un  Bonomi,  sottotenente  nelle 
guide,  da  un  Sarlorìni  giovane  telegrafista  delle  ferrovie,  da  un 
Lusverg  ex  soldato  pontificio  e  da  un  conte  Paradisi  Cattaneo, 
napoletano. 

Giunti  ad  un  T>unto  da  dove  la  posizione  di  Yallecorsa  potevasi 
distintamente  osservare,  Salvatori  fermò  il  drappello,  e  divisolo  m 
tre  sezioni,  pregò  il  D'Alessio  ed  il  Della  Torre  di  assumerne 
seco  il  comando  e  marciare  ciascuno  in  una  diversa  direzione.  Ed 
infatti,  se  il  presidio  di  Yallecorsa,  fosse  stato  airimprovvista  attaccato 
da  tre  parti,  neir  ignoranza  del  numero  degli  assalitori  si  sarebbe 
facilmente  arreso.  Ma  tale  proposta  non  venendo  accolta,  il  Sal- 
vatori impazientilo  si  allontanò  ;  e  lasciando  ai  compagni  la  re- 
sponsabiiilà  del  futuro,  procedette  nella  via  cbe  conduceva  al 
villaggio,  accompagnato  da  un  solo  sergente:  Cadetti  :  non  ricor- 
dando neir  impeto  del  dispetto  che  un  comandante  di  corpo  non 
può  abbandonare  la  sua  gente  per  quale  che  sia  diversità  di  avviso 
sul  modo  di  condurla. 

Richiamato  dopo  qualche  tempo  il  Salvatori  da  un  fisdiio  del 
Della  Torre,  e  saputo  da  una  giovinetta  contadina  cbe  ritornava 
.dal  paese  alla  campagna,  come  il  presidio  di  Yallecorsa,  esigoo 
nel  giorno  innanzi,  avesse  avuto  considerevoli  rinforzi  durante  la 
notte,  si  riunì  col  drappello  ad  uno  scarso  chilometro  dal  paese; 
e  acconsentì  a  riprenderne  il  comando,  fiducioso  nel  valore  dei 
volontari. 

Queste  furono  le  meschine  e  piccole  ragioni  per  le  quali  non 
polendo  le  offese  disporsi  colle  necessarie  cautele,  si  dovette  fare 
di  necessità  virtù  e  provvedere  alla  meglio  allo  attacco.  Fn  scella 
un'  avanguardia  di  otto  uomini  e  la  diresse  il  Salvatori^  lasciando 
agli  altri  il  resto  ^el  drappello,  con  istruzione  di  seguirlo  ad  an 
ceutinajo  di  metri  di  distanza  e  di  occupare  próntamente  le  po- 
sizioni lasciate  alle  spalle  dall'avanguardia. 
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Fermala  alquanto  la  marcia  per  consiglio  degli  uUìmi  venuti,  i 
tiuali  dichiaravano  die  avrebbero  essi  studialo  le  operazioni  ne- 
miche, e  Visio  che  questi  sludj  non  iipprodavano  ad  allro  risnllato 
da  quello  in  fuori  di  far  perder  tempo,  l'avanguardia  toccò  ìì 
paese,  e  ne  occupò  senza  trovar  resisteoza  la  piazza.  Imbaldanziti  i 
Tolonlari  di  cosi  facile  occupazione,  si  avviavano  verso  la  ca- 
serma dei  gendarmi ,  quando  a  mezza  strada  una  scarica  di  mo- 
schetleria  li  fermava  sotto  al  palazzo  del  governatore,  e  diminuiva 
loslo  di  due  individui  il  manipolo  dei  prodi. 

Rimasero  in  sei  a  lolLare  contro  cento:  e  favoriti  dalla  felicità 

Éìlla  posi/Jone  non  solo  riuscirono  a  mantener  visi,  ma  indussero 
nemici  a  riparare,  con  perdite  maggiori  delle  loro,  in  una  chiesa 
nel  fondo  de!  villaggio  ;  d*  onde  sparpagliali  nelle  vicine  case  e 
su   pel    campanile,    si   posero  dalle  finestre  a  bersagliare   i  sei 

florosi,  ine n Ire  suonavano  a  stormo  le  campane  del  paesello. 
1  volontari  si  nascondevano  nelle  porte  per  caricare  le  armi  e 
ne  uscivano  a  scaricarle;  nel  quale  atto  appunto  il  sergente  Car- 
telli cadde  e  spirò  ,  colpito  dalla  palla  di  un  papalino  che  era 
alla  finestra.  E  cosi  egli,  e  i  due  sopra  indicali»  un  Lippi  ed  un 
Luciani  di  Iloma,  e  più  lardi  un  Rappelli  di  Vercelli ,  da  molti 
anni  dimorante  in  Roma,  scontavano  col  loro  sangue,  ancora 
in  vendicalo,  la  colpa  di  avere  amato  la  patria! 

Sopravveniva  frattanto,  nel  prolungarsi  della  zuffa,  il  rimanente 
drappello  dei  volontari  :  ma  vista  la  impossibilità  di  appiccare  il 
fuoco  alla  porla  della  chiesa,  come  ne  avrebbero  avola  intenzione, 
ritirandosi  al  coperto  decisero  di  mantener  le  posizioni  e  di  at- 
tendere il  Nicolera,  che,  secondo  la  promessa  doveva  giungere  la 
sera  ;  al  quale  furono  anzi  spedili  messi,  per  ragguagliarlo  del- 
l'accaduto  e  sollecitarlo  a  partire.  Cosi  i  volontari,  occupala  Val- 
lecorsa  alle  9  Ii2  del  mattino,  vi  rimasero  fino  alle  quatlro  mezzo, 
senza  venire  più  oltre  molestati,  ma  senza  portar  d'altronde  altro 
danno  al  nemico.  Alle  quattro  e  mezzo,  per  T approssimarsi  della 
sera,  d'accordo  convennero  di  non  dovere  esporsi  in  cosi  lieve  nu- 
i]jero  ai  pericoh  d'una  sorpresa  notturna,  e  perciò  di  ritirarsi, 
nella  speranza  di  iocontrare  cammin  facendo  il  Nicolera,  accom- 
pagnali del  resto  in  tal  movimento  dalla  mosclietteria  dei  papalini. 

La  marcia  procedette   lullavia  ordinala  e  regolare  fino  a  mela 
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dcirerta;  ma  qui  coiriìnciarono  ad  accorgersi  di  alcuni  punii  neri 
che  si  slaccavano  dal  fondo  del  monte  e  ad  ogni  istante  si  ria- 
nivano.  Proseguirono  a  salire ,  distinsero  il  corruscar  delle  armi, 
sperarono  fosse  la  colonna  di  Nicotera  e  li  convinse  un  gridar 
continuo  di  t  Viva  Garibaldi  » .  Dopo  on  breve  riposo,  ripigliata  la 
salita,  d'on  tratto  piove  loro  addosso  una  scarica  dì  fucilate.  Ognun 
ìmagini  Io  scompiglio. 

Nello  slesso  tempo  uno  squillo  di  tromba  alla  sinistra  ed  alUr- 
scariche  da  quella   parte  li  avvertono  che  sono  circondati.  Dopc»^ 
breve  resistenza,  unanime,  dal  Bonomi  in  fuori,  che   preferiva 
morire  coir  armi  in  pugno,  è  lo  avviso  dei  capi,  non  essere  pos 
cibile,  con  quella  mano  di  uonoinì  muniti  di  pessime  armi  e  sirell 
d'ogni  parte,  il  sostenersi  più  oltre-  Ma  invano  sventolarono  biani 
chi  fazzoletti  per  annunciarlo  al  nemico;  il    suo  fuoco   raddop 
piava  dVintensilà,  sicché  altri  quattro,  il  Dantini,  lo  Scarsellinii 
sergente  Fabrizi  ed  uno  ancora  mordevano  la  polvere,  feriti  I 

Gellatisi  a  terra  i  volontari,  il  Salvatori  ed  il  D*AJessio  si  Un 
ciarono  alla  corsa  e  raggiunsero  incolami  il  campo  nemico,  ver 
la  pianura  ove  accampava  una  compagnia  di  cacciatori  ed  an  p 
toltone  della  legione  di  Anlibo,  ai  quali  spiegarono  le  intenzioni  d 
volontari.  Il  capitano  dei  cacciatori  Garofoli  scusò  la  conlinuaztoi 
del  fuoco  e  lo  fece  cessare.  Erano  circa  cinquecento  pontifici,  nsmiè 
compagnia  di  cacciatori,  una  di  gendarmi,  mezza    di  Antiboimi, 
oltre  a  centocinquanla  barbacani  (squadriglie)  che  lottavano  contf» 
cinquanta  garibaldini;  essi  freschi,  ben  pasciuti  e  muniti  d'arm' 
a  precisione;  questi  taceri,  stanchi,  affamati  e  con  armi  delle  qraff 
miglior  uso  era  quello  di  bastone! 

Alcuni  dei  volontari  approQttarono  della  cessazione  del  fuoco 
per  isvignarsela;  quarantacinque  prigionieri  vennero  ricondotti,  fra 
due  Ale  di  papalini,  a  Vallecorsa. 

La  popolazione  li  accolse  in  silenzio  vinti,  come  li  aveva  accalli 
vincitori;  onde  mentirono  i  giornali  pontìQci  che  ne  vantarono  Tap- 
plauso;  e  solo  le  squadre  dei  barbacani  ,  ciurma  raccogliticcia 
d'ogni  rifiuto  di  società,  entrarono  in  paese  al  grido  di  •  Vivi 
Pio  IX, 

I  prigionieri  vennero  trattati  onestamente  dalle  truppe  regolari 
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Nicolcra  fraltanlo,  verso  il  mezzodì  della  giornata  del  comhatU- 
mento  di  Vallecorsa,  non  vedendo  arrivare  i  viveri,  né   avviso 
alcuno ,  fece  cercare  un  pastore  per  mandarlo  a  Vallecorsa  ;   tro — 
vaiolo,  gli  promise  largo  compenso  perché  andasse  colà  e  recasse^s 
un  biglietlo  suo;  e  già  accingevasi  ascriverlo,  quand'ecco  gian* —  . 
gore  di  corsa  —  a  un'ora  circa  dopo  mezzodì  —  un  volontarie^  o 
a  cavallo,  recante  lo  annunzio  del  disgraziato  attacco. 

Fu  detto,  in  questa  occasione,  che  il  valoroso  colonnello  Catts^^. 
bene,  avendo  avvertito  il  passaggio  di  cacciatori  pontiQci,  voless^^s^^ 
attaccarli  e  marciar  su  Vallecorsa.  Il  Nicotera  in  fatto  richiese  j/ 

parere  del  Callabene  e  di  altri  :  e  tutti  avvisarono ,  a  tacer  de^  --h^ 
condizioni  poco  liete  nelle  quali  versavano  i  volontarj ,  la  distaa^^za 
dal  campo  a  Vallecorsa  esser  tale  che  sarebbe  stalo  tardivo         // 
soccorso,  ed  anzi  che  evitare  un  disastro,  se  ne  sarebbe  inceri^. 
Irato  uno  nuovo:  tanto  più  che  dell'armi  una  metà  non  facev^soo 
fuoco. 

Giudicala  adunque,  pel  momento,  impossibile  una  occupazione 
ulteriore  del  territorio  nemico,  si  ordinò  la  ritirata  verso  le    C?- 
vatellc  di  Pastena,  territorio  italiano. 

Sulla  condotta  del  generale  Nicotera  nei  brevi  giorni  di  questi 
occupazione   vennero  mossi    gravi  e  pubblici  appuntì:  dei  qoèli 
accenneremo  brevemente  quelli  che  arrivano  sino  al  fatto  di  Val- 
lecorsa. 

Perchè,  fu  detto,  egli  che  avrebbe  potuto  passar  la  fronlien 
la  notte  del  9  ottobre,  non  la  passò?  perché  il  giorno  12,  quando 
avrebbe  ancora  potuto  varcarla,  gettando  un  ponte  provvisorio  sol 
Liri,  a  non  più  di  cinque  chilometri  dal  luogo  ovverà  accampiU 
la  colonna,  preferì  fare  una  marcia  di  sedici  ore,  attraverso  strade 
difQcilissime?  Perchè,  non  ostante  le  speciali  raccomandazioni  del 
rappresentante  il  Gomitato  di  Prosinone,  prese  la  sera  del  13  ot- 
tobre la  strada  che  mena  alle  gole  di  San  Lorenzo?  E  la  maUiDa 
del  15;  perché  spingere  un  drappello  a  Vallecorsa,  con  promessi 
di  raggiungerlo  colà  nel  pomerìggio,  e  poi,  malgrado  il  meM 
spedito  a  ragguagliarlo  del  frangente  in  cui  quello  versava,  riUnni  ' 
4)recipitoso  di  qua  dal  conQne ,  senza  spedire  a  Vallecorsk  jjMiT 
perchè  inflne  rimanersi lìove  giorni  inoperoso  (dal  16  ti  S4)  pk 
Cavatene  di  Pastena?  . 
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A  varj  di  coleste  appunti  rispondono  i  Taltì  già  citati:  ancora, 
fu  dello  a  difesa  del  Nicolera,  che  il  suo  corpo  era  qaasi  ineniie 
ed  ordinato  cosi  rapidamente  da  non  essere  in  grado  di  misu- 
rarsi troppo  presto  col  nemico;  che  il  passaggio  del  confnie  era 
staio  rilardilo  per  evitare  la  linea  delle  truppe  italiane;  e  il  ma- 
nipolo di  Vallecorsa  lasciato  solo  alle  prese,  perchè  la  ostiiilà 
dei  valligiani  consigliò  il  Nìcolera  a  mutar  base  d'operazione  e 
ritirarsi  in  luogo  più  sicuro  a  riordinare  il  corpo  e  attender  gente, 
armi  e  munizioni. 

E  forse  quest'unico  fallo  non  sarebbe  stalo  sufQciente  ad  offu- 
scare la  fama  oììlitare  del  generale  Nicotera:  ma  le  accuse  anlece- 
deali  a  lui  mosse  nella  guerra  del  1866,  eie  successive  pel  fatto 
di  San  Giovanni  e  pel  modo  con  che  si  allontano  dalla  colonna, 
unite  a  queste  ,  indussero  in  molti  l'idea  ch'egli  non  fosse  uomo 
adallo  a  comandar  volonlarj  e  ad  ottener  sovr'essi  quel  necessa- 
rio ascendente  che  soie  danno  la  affaliililà  nei  modi  e  la  arditezza 
t!  la  rapidità  nel!' azione.  Noi  ,  lascialo  alla  storia  futura  il  coni- 
{iìto  di  on  giudizio  definitivo,  procediamo  nella  narrazione  degli 
tivvenìmcnli. 

Il  temporeggiamento  a  Cavalelte  di  Paslena  giovò  a  racco- 
gliere 700  altri  uomini,  munizioni,  armi  e  qualclie  oggetto  di  ve- 
stiario. Anche  da  questo  lato,  la  precipitazione  del  movimento  non 
;ivea  giovalo  a  nulla;  s'era  dovuto  perdere  tempo  Ira  i  freddi  eie 
privazioni  dei  bivacco  per  riordinare  la  colonna.  E  così  Menotti, 
Acerbi  e  Nicotera,  tutti  tre  nei  medesimi  giorni  pagavano  la  colpa 
dello  avere  precipitati  gli  eventi,  e  toccavano  con  roano  Terrore 
commesso  nel  credere  che  lutto  si  potesse  improvvisare  in  brevi 
ore,  e  si  potesse  vincere  il  nemico,  col  solo  mostrarsi. 

Ai  21  d'ottobre  soltanto,  Nicotera  potè  volgere  a  destra  con  un 
piano  prestabilito:  e  marciando  sotto  gli  occhi  del  nemico  con- 
centralo a  Veroli  ,  che  avrebbe  potuto  ad  ogni  tratto  assalirlo  , 
per  Sotto  Castro,  PoQ,  Strangolagalli,  dove  traversò  la  ferrovia, 
giunse  il  !25  ottobre  colta  avanguardia,  dopo  vealidue  ore»  a  Monte 
San  Giovanni. 

Aveva  egli  allora,  secondo  che  scrive  il  Guerzi>ni  nei  già  citati 
sludj,  oltre  mila  uomini  divisi  in  cinque  battaglioni,  una  compa- 
gaia di  bersaglieri  e  20  guide.  Non  era  però  sua  intenzione  oc* 
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capare  Monte  San  Giovanni:  non  convenendogli  perdere  altro 
tempo»  né  impegnar  combattimenli.  Tuttavia  il  battaglione  di  re- 
troguardia, comandante  Pisani,  vi  penetrò  e  prese  stanza.  Nicotera 
uiandò  ordini  perchè  sgombrasse  ;  il  battaglione  obbedì  e  andò  a 
prender  campo  fuori  \  Ma  intanto  Nicotera,  riunite  le  colonne  cbe 
b  marcia  avea  scompigliajle,  nella  persuasione  di  giungere  a  tempo» 
mandò  un  conlr'ordine  al  battaglione  di  San  Giovanni,  perchè 
restasse  al  posto  ed  attendesse  rinforzi.  Senonchè  il  battaglione, 
(X)nie  dicemmo,  aveva  già  abbandonato  il  paese:  e  senza  atleo- 
dere  ordini  nuovi,  ripresa  tranquillamente  la  via  per  il  confine! 


*  La  seguente  leltera,  cbe  non  fu  ancora  pubblicala,  provali  primo  sgombrodl 
Monte  San  Giovanni  avvenuto  li  *2o: 
«  Dalla  Croce  di  Casielluccìo  il 

26  ottobre  1887. 
-  Signor  Gerfcraley 

«  Ieri  (25)  giungendo  a  Monte  San  Giovanni  poco  tempo  dopo  l'arrivo  delb 
Signoria  Vostra,  credendo  cbe  la  coloni  a  non  facesse  altro  movimento  per  quelglona 
occupai  il  suddetto  comune  di  Monte  San  Giovanni  col  mio  battaglione,  onde  tir 
riposare  gli  uomini  che  «rano estremamente  afiaticatu  Però  verso  le  ore  l  pon. 
avendo  ricevuto  avviso  chela  Signoria  Vostra  alla  testa  della  celonfia  «i  era  mettali 
cammino  avvicinand  si  ad  Isola,  riunito  il  battaglione  mi  misi  in  marcia  oodert|- 
giungerla;  abbandonando  la  posizione  di  Monte  San  Giovanni,  dopo  di  avervi 
proclamato  il  governo  provvisorio. 

«  Marciando  ebbimo  un  piccolissimo  incontro  con  qualcuno  della  trnppa  papi- 
Uoa;  furono  scambiati  diversi  colpi  di  fucili  e  poco  dopo  le  due  galdt?  che  d  l^ 
compagnavano  fin  dalle  Cavatelle  ci  abbandonarono;  le  gaide  che  ci  abbaodoM- 
roQosono  Giovanni  e  Giovacchinodi  San  Giovanni  in  Carico;  e  noi  ci  IrovaouM 
senza  guida  alcuna,  in  modo  che  mi  fu  forza,  onde  mettere  In  sicuro  gli  uomiai 
sotto  1  miei  ordini,  rientrare  nel  confine  italiano  dalla  parte  di  Castellucclo. 

»  Si  è  dalla  suddetta  posizione  cbe  le  spedisco  la  presente,  affinchè  poeti  ael- 
term.i  In  comunicazione  con  la  Vostra  Signoria  e  ricevere  le  istruzioai  che  credaci 
darmi. 

«  Le  accludo  due  lettere  pervenutemi  jerisera  pochi  momenti  prima  della  pir* 
tenza,  al  suo  indirizzo,  che  io  mi  credetti  in  dovere  di  aprire,  speraodo  trovarri 
delle  notizie  che  potessero  farmi  raggiungere  .1  forte  del  corpo 

«  Tanto  per  mio  discarico. 

«  PS.  Se  crede  potermi  far  pervenire  una  guida  fidata  potrebbe  essere  di  grao 
giovamento. 

t  L' ioteudenle  signor  Mazza  ritrovasi  con  qut^sto  battaglione. 

t  //  Comund.  ii  ttatt   U.  Piìami.  » 
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Ciò  risaputo  iNicotera,  ordinò  che  un  altro  ballaglione  (il  se- 
condo, comindalo  dal  maggiore  Paradisi)  ed  una  compagnia,  si 
recassero,  sol  lo  gli  ordini  del  maggiore  di  slato  maggiore  Di  Be- 
oedelto,  ad  occupare  la  posizione  cliiì  Taltro  ballaglìone  avea  la- 
scialo; non  trascurando  però  di  lasciar  scritie  al  DiBenedello  fulte 
le  istruzioni  necessarie  all'occupazione  di  un  villaggio  dove  si  ha 
ragione  dì  credere  ìmbo?icato  il  nemico.  Nicotera  infatti  sapeva 
cbe  v'erano  giunti  gendarmi  travesliti  e  barbacani  ,  e  aveva  già 
ammonito  Di  Benedetto  dell' agguato.  Quelle  istruzioni  furono  da 
alcuni  negate  poi,  per  upporre  a  colpa  di  Nicolera  rimboscata  in 
cui  cadde  il  Di  Benedetto;  ma  quelle  istruzioni  noi  leniamo  scritte 
soU*occhio;  furono  consegnate  al  Di  Benedetto  e  Ir'tte  alli  ufilziali 
suoi:  nò  potrebbero  essere  più  chiare  e  precise.  Inutile  ripeterle 
testualmente  ;  hanno  la  data  di  Vallelunga,  25  ottobre,  e  dicevano: 
i  guardatevi,  prendetevi  ostaggi,  non  entrate  in  paese  se  non  siete 
mcuro;  ripiegale  in  caso  di  disgrazia  su  Casamari  ». 

Ai  26  di  ottobre  pertanto,  mez/Zora  dopo  il  meriggio,  partivano 
da  Oastelluccio  il  a.""  battaglione  della  colonna  Nicotera  ed  una 
compagnia  di  volontari  di  A!ina,  sotto  gli  ordini  di  Di  Benedelto, 
—  250  uomini  circa —  e  s'avviavano  ad  occupare  Monlc  San  Gio- 
vanni. Marciava  il  piccolo  corpo  alla  impensata  ,  senza  le  debite 
precauzioni  militari  e  senza  disposizioni  di  attacco»  non  credendo 
veramente  alla  esistenza  del  perìcolo*  A  poca  disianza  dal  paese, 
un  sollevarsi  di  evviva  airilalìa,  n  Garibaldi,  a  Villorio  Emanuele, 
di  gente  che  veniva  loro  incontro,  lì  fé  muovere  ancor  più  fidu- 
ciosi; ma  quando  furono  ben  presso,  ecco  una  grandine  di  fuci- 
lale, accompagnale  da  quelle  di  varj  distaccamenti  di  truppa  pa- 
fialina  ,  giunta  da  poco  ad  afTorzare  il  paese.  È  la  seconda  volta 
che  registriamo  così  infami  insidie  delle  masnade  ponliflcìe* 

Questo  inaspetlato  ricevimento  e  la  disposizione  della  marcia 
de'  volontari  produssero  il  solito  scompiglio ,  inevitabile  nelle  sor- 
prese; onde  molli  fuggirono  ed  altri  si  accovacciarono  dietro  atte 
macerie  Dancheggianli  la  destra  del  sentiero  che  guidava  al  paese  ; 
luogo  tuttavia  esposto  alle  palle  nemiche,  tanto  che  ivi  fu  il  mag- 
gior numero  di  feriti.  Il  maggiore  E.  Paradisi ,  già  capitano  nel- 
lo esercito  italiano,  rincorali  i  fuggenti,  pensò  doversi  in  quel 
frangente  supremo  tentare  un  assalto  a  Monte  San   Giovanni;  e 
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poi  che  inviando  una  certa  forza   a   destra  e  la  compagnia  di 
Atina  a  sinistra  del  resto  della  colonna,  con  un  movimento  com- 
binato gli  parve  possibile  riuscir  nello  intento,  cosi  dispose:  seb* 
bene   fortissima  fosse  la  posizione  del   paese  e  difesa  da   molti 
combattenti.  Ordinò  adunque  che  la  quinta  compagnia  prendesse 
la  destra;  e  tosto  Giuseppe  Bernardi,  altro  ex-ufQciale  dell' eser- 
cito regolare ,  che  la  comandava  ,   con  parecchi  subalterni ,  se- 
guito dalla  maggior  parte  della  piccola  compagnia,  scavalcarono  le 
macerie  per  disporsi  nella  posizione  indicata.  Gli  ufficiali  della  6.' 
compagnia,  incaricati  di  guidarla  in  rinforzo  della  5.%  non  pote- 
rono ottenere  che  i  loro  uomini  si  muovessero  dal  luogo  ove  erano, 
e  rimasero  anch'essi  al  loro  posto.  Gli  ufficiali  subalterni  della  7.* 
che  pure  incoraggiavano  i  propri  volontari  a  muovere  in  soccorso, 
furono  seguili  da  una  decina  appena  ; . . .  e  vi  andarono.  Nel  tragitto» 
essendo  i  volontari  esposti  al  fuoco  del  nemico,   lasciarono  sufi 
terreno  parecchi   morti  e  feriti;    tra  i  morti  Domenico   Vietri  di 
Salerno,  giovane   di  i8  anni  stato  promosso  nel  mattino   stesso 
caporale  maggiore  nel  2.^  battaglione,   Giorgio  Gigli  e  Paolo  Ca- 
serlelli  ;  tra  i  feriti  Vincenzo  LandolQ  alla  gamba,  Carlo  Casertelli 
air  inguine,  i  quali  deposti  dai  compagni  dietro  un  muricciuoio, 
riuscirono  poi  a  salvarsi,  e  Àscaoio  Gugnoni,  ferito  gravemeote, 
che  restò  prigioniero.  Di  altri  due  ignoriamo  il  nome. 

Questi  particolari  attinti  a  una  relazione  che  alcuni  ufficiali 
dell'esercito  pubblicarono  a  Napoli,  in  memoria  del  loro  collega 
Bernardi,  sono  confermati  esattamente  da  altri  :  e  provano  che,  se 
nel  momento  della  lotta  non  mancarono  i  vili  che  volsero  il  tergo 
alle  fucilate,  il  nome  italiano  trovò  pur  sempre  campioni  degni 
di  lui  e  delle  gesta  delle  migliaja  di  prodi  che  lo  resero  glorioso 
e  rispettato. 

Isolato  il  Bernardi  in  quel  punto,  con  pochi  volontari  e  con  gli 
ufficiali  subalterni  della  rj.*  e  della  7.*,  studiava  tranquillo  e  se- 
reno in  volto  il  da  farsi:  e  quando  giunse  poco  dopo  il  maggiora 
Di  Benedetto  per  vederne  la  disposizione,  già  il  rimanente  batln- 
glione  si  vedeva  allontanarsi  e  abbandonare  vergognosamente  il 
campo,  senza  alcun  ordine  del  suo  comandante!  Tutto  era  perdalo. 

Bernardi,  là  immobile  e  ritto,  in  mezzo  ad  un  ^sentiero  esposto 
ail  fuoco  nemico,  si  rivolge  ai  prodi  che  sono  con  lui,  ed  infiam- 
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malo  in  volto  grida:  t  Se  gli  allri  sì  ritirano,  io  non  retrocedo  e 
vado  avanli,  tengo  il  mio  revolver  e  se  occorre  mi  brucerò  le 
cervella.  •  Al  maj^nimimo  divìsamenlo  accUmano  i  compagni,  e  Di 
Benedetto,  Bernardi  e  Paradisi  avvisano  Ira  di  loro  ai  modi  ^di  tener 
la  posizione  Onchè»  nel  caso  ritornassero  il  ballngiìone  partilo  e 
la  compagnia  di  Alina  paioli  la  con  lui,  si  potessero  secondar  nella 
offensiva. 

Alfonso  Lazzaro,  ufficiale  dello  stalo  maggiore,  è  incari^Mto  di 
recarsi  da  Mcotera  ed  avvisarlo  di  mandare  un  rinforzo,  mentre 
ì  poclìi  si  sarebbero  difesi  ad  oltranza.  Alfonso  Lazzaro  infalli 
parti,  ma  feritosi  nel  Iragitlo,  dovelle  inviare  un  altro  messo  che 
1  Nicolera  ricevette ,  come  risulla  da  una  lettera ,  Irovata  nelle 
carte  di  questi,  e  c';e  pubblichiamo,  come  caratteristico  docunienlo 
della  situazione  ^ 


«   fsoln,  "Mj  ottobre  1867. 
«  Signor  Gtmraley 

«  Ho  Fonore  comunicare  alla  Signorìa  Voslrn  da  parte  del  maggiore  De  Bcnedello 
quanto  appresso.  .Appena  arrivali  soUo  Aloni©  San  «iìovauiiì,  i  impalinì  in  gran 
numero  al  grìJa  di  Vìva  i  io  l\  ,  hanno  fatto  una  scarica  ben  uiUrila  sulla  co- 
tonna,  la  quale  in  un  ailìmo  sì  ù  sparpagliata;  gli  uflìcìall  tulli  facevano  a  gara 
per  raggranellare  la  genie  spersa ,  ma  Invano,  allora  il  maggioro  De  Ilenedetio 
mi  ha  ordinalo  correre  subito  da  leì^  ed  inlanlo  ba  preso  posizione  in  una  casa 
lontana  dal  tiro  dei  papalini,  [o  mi  son  giltalo  subito  per  spingere  al  campo  ar- 
rivalo sfifiito  dì  forze,  ed  il  fuoco  continuava,  nel  passare  tpiel  liume  che  sia  ai 
'Mofmì  son  caduto  e  ho  portalo  una  lesiono  alla  gamba,  ho  creduto  mio  dovere 
spedire  un  messo  appoiiìto  al  qtialo  darete  gli  ordini  che  crederete  ed  II  luogo 
fUicuro  dove  debbo  raggiungervi  ma  con  sicurezza.  Ne!  tornare  all' accampamento 
ho  trovalo  il  maggiore  Paradisi  alla  chiesa  ove  ieri  facemmo  allo  con  luUi  gli 
uomini  dispersi  che  egli  raggranella  ed  aspcila  gli  ordini  della  Signoria  Vostra  » 
molta  i^ente  sia  spar?a  e<l  lo  ho  cercato  riunirla,  ma  sono  tulli  maledetti  da  L'io, 
io  Credeva  che  erano  bravi,  ma  voi  il  diccele  al  primo  far  co,  abbiamo  qualche  fc* 
dio,  ma  pochi.  Per  vostra  inlelligcnza  sappiale  che  nel  momento  che  voi  passa- 
vate il  confine  1  dragoni  sono  andati  ad  avvisare  i  papalini  ,  e  poi  debbo  dirvi 
<*h©  sono  arrivali  a  Monte  San  Giovanni  4tM)  della  legìtjne  slraniera  e  \iO  dra- 
goni ;  Veroli  non  ha  truppa. 

•  I  tre  feriti  lì  ho  ìn  mìa  disposizione,  ma  non  so  cosa  farne,  perche  lo  s4)uo 
S'iaza  mezzi  né  so  cosa  fare,  intanto  datemi  ordini  precisi.  Intanto  il  balliLglionc 
i^isani  aspella  gli  ordini,  ù  senza  viveri  o  dlcii  che  manderà  persona  ad  fsoleiu» 
per  provvedersi  ed  attende  ordini  precisi  che  voi  sarete  benigno  a  comunicarmi 
|ircslo,  6  con  precisione,  (>appulch)  debbo  nssotuiamcnte  raggiungervi  — 

«  Uevot   Servo  Airofiso  Lex  ao.  . 
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Mentre  tali  cose  si  deliberavano,  i  nemici  i  quali  aTe?ano  fiato 
ritirarsi  il  battaglione  e  la  compagnia  di  Alina,  imbaldanziti  seen- 
devano  per  attaccare  quei  pocbi,  che  ancora  se  ne  stavano  fermi 
al  loro  posto  ed  erano  a  un  tiro  e  mezzo  di  fucile  lontani  da 
loro;  ma  si  arrestarono  a  qualche  distanza,  accorgendosi  non  aver 
quelli  intenzione  di  ritirarsi,  bensì  di  combattere. 

Poco  lungi  di  là  era  una  Casina  a  due  piani,  piuttosto  aolida^H 
e  con  molte  finestre;  una  scala  esterna  in  muratura  metteva  al^B 
primo  piano,  ed  una  lunga  tettoia  sottostava  alle  finestre  deilciso 
stesso  piano  nella  facciata  a  sinistra  di  quella  ov'era  la  scala  m. 
Nella  facciata  opposta  a  quella  della  scala  trova  vasi  una  pagliala.  Er:^-^a 
la  Casina  Valentini. 

Fu  giudicato  prudente  consiglio  Toccupar  quella  casa:  onde  il 
Bernardi  avverti  il  Di  Benedetto,  dicendogli:  Maggiore,  lascmteami 
guidare  da  me,  occupiamo  la  Casina.  Poi  si  rivolse  ai  volontai— ii 

e  disse  loro  :  Io  voglio  occupare  quella  Casina,  avete  coraggio?, 

seguitemi.  Il  Di  Benedetto  e  tutti  gli  altri  lo  seguirono:  e  prii^HDa 
di  entrar  nella  casa,   il  bravo  Bernardi  si  rivolse  ad  essi  escft   i- 
mando:  Qui  dentro  si  deve  morire, piuttosto  che  arrenderci;  nu^n- 
iiamo.  Montarono  la  scala ,  ed  entrarono ,  mentre   i  proprietà^  rji 
della  casa  l'abbandonavano  fuggendo. 

Le   palle  dei   nemici  già  cominciavano  a   piovere   intorno.     // 
Bernardi  ordina  tosto  si  sbarri  T  uscio  di  entrata,  mettendovi  io- 
nanzi  due   grandi  cassoni  ed  altri  mobili  per  rinforzo.   E  qui  // 
giovane  eroe  apparve  ammirabile  per  attività^e  preveggenza  accop- 
piata ad  indicibile  valore.  Osservò  subito  il  primo  piano ,  moolò 
al  secondo,  ne  esaminò  le  finestre  e  il  telto,  chiamò  i  volontari, 
assegnò  loro  i  posli  dai  quali  avrebbero  dovuto  rispondere  al  fuoco 
nemico,  destinò  gli  ufficiali,  che  erano  con  lui  alle  diverse  stante, 
perchè  sorvegliassero  i  tiratori;  e  aggiunse:  Non  si  sprecassero k 
munizioni;  ojni  cartuccia  dovere  uccidere  un  uomo; però  i  fucilino» 
si  scaricassero  se  non  quando  il  nemico  fosse  giunto  a  cinquanta 
passi.  Dette  altri  ordini  agli  ufficiali,  e  attese  alle  altre  bisogo? 
della  difesa  con  un  sangue  freddo  ammirabile.  A  questo  punto 
Bernardi  infatti  si  rivolse  al  De  Benedetto  dicendogli:  lasciaU 
dirigjre  da  mecche  ne  usciremo  con  onore;  e  questi  gli  stese 
mano,  stringendo  cordialmente  quella  del  giovine  capitano  n 
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sua;  poi  con  commosso. accenlo  disse  Delle  stanze  del  primo  piano 
della  casa:  Io  cedo  il  comando  al  bravo  capitano  Bernardi,  e 
starò  sotto  i  suoi  ordini  come  qualunque  semplice  soldato,  pa- 
role queste  che  rivelano  quanto  nobilissimo  fosse  T  animo  del  De 
Benedetto,  e  quanta  ammirazione  egli  avesse  posta  in   Bernardi. 

I  soldati  nemici,  visto  entrare  nella  casa  i  volontari,  con 
QQ  movimento  concentrico  cercavano  avvicinarvisl ,  e  già  erano 
giuDii  alla  distanza  di  un  150  passi.  Bernardi  allora  avverti  no- 
vellamente :  quando  saranno  più  presso  a  noi ,  a  un  40  passi , 
e  voi  allora  tirate  contro,  ma  puntate  bene  e  sparate  con  calma, 
senza  sprecare  inutilmente  le  munizioniate  quali  son  poche;  co- 
raggio, ed  apprendiamo  al  nemico  che  sappiamo  fare  le  cose  ne  - 
stre.  Annunziò  pure  a  quelli  del  secondo  piano  avergli  Di  Bene- 
detto affidato  il  comando  della  Casina.  —  Venivano  già  assai  ben 
dirette  alle  finestre  semichiuse  le  fucilate  nemiche  e  percotevano 
il  legno  delle  imposte;  e  Bernardi  instancabile  correva  su  e  giù 
per  osservare  i  suoi ,  i  quali  nlla  sua  vista  maggiormente  si  ani- 
maTano  e  lo  guardavano  pieni  di  fiducia  e  di  ardire. 

Frattanto  uno  zuavo  si  spinse  un  po'  troppo  allo  scoperto 
verso  la  Casina:  il  Di  Benedetto,  avvistatolo,  gli  sparò  contro  un 
colpo  di  revolver  e  lo  feri  gravemente;  neir  istesso  mentre  una 
palla  degli  zuavi  colpi  il  tamburo  del  suo  revolver  rendendolo 
inservibile,  ed  egli,  rivolto  ai  compagni,  esclamò:  lo  conserverò 
per  memoria.  Infelice  augurio! 

Un  ufficiale  degli  zuavi,  solo  seguilo  dal  silo  trombettiere,  in- 
trepidamente sfidando  le  fucilate  che  dai  volontari  gli  venivan 
dirette,  prima  di  tutti  gli  altri  s'avanzò  verso  la  casin^i  dalla  parlo 
della  gradinata^  nella  facciata  della  quale  era  a  difesa  una  sola  fi- 
nestra al  secondo  piano.  Egli  si  venne  a  mettere  sotlo  la  tettoia 
di  cui  si  è  fatto  parola ,  dando  di  là  colla  tromba  avviso  a  suoi 
per  i  movimenti  a  fare.  Stupirono  i  volontari  nelP  udire  a  un 
tratto  quella  tromba  sotlo  le  loro  finestre  :  e  per  poco  supposero 
che  già  la  casa  fosse  investita;  ma  ben  presto  si  rassicurarono. 
Era  tutta  la  casa  circondata  da  robustissime  querele  messe  a 
breve  distanza  Tuna  dall'altra;  e  gli  zuavi,  al  segnale  di  avan- 
zarsi dato  dal  loro  ufficiale ,  a  due  a  due ,  servendosi  degli  al- 
teri come  riparo,  di  tronco  in  tronco  si  avanzarono  fino  alla  di- 
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Stanza  di  un  quaranta  o  cinquanta  passi.  li  loro  numero  poteva^ 
ascendere  a  circa  un  cento  soldati.  —  S'incominciò  a, rispondere 
allora  alle  fucilate,  e  qualche  zua?o  si  vedeva  cadere  ferito.  Do- 
rando cosi  lo  scambio  del  fuoco  per  due  ore  e  più,  fa  tale  e 
tanta  la  fiducia  che  i  comandanti  seppero  infondere  nei  volontari» 
che,  messa  da  banda  ogni  apprensione  di  pericolo,  diventò  quasi 
cagione  di  divertimento  queir  eccidio ,  che  per  sola  volontà  del^ 
sacerdote  della  pace  si  compieva.  —  In  questo  scambio  di  fu- 
cilate, un  garibaldino.  Àleotti^  ebbe  da  una  palla  portato  vìa  il 
berretto,  e  stordito  dal  fischio  del  proiettile,  vacillò  un  istante' 
Bernardi  lo  prese  per  le  spalle  dicendo:  non  è  niente ,  fatti  co- 
raggio. Un'altra  palla  nemica,  attraversando  la  imposta,  ferì  leg- 
germene al  naso  un  altro  volontario,  Luciano  V4to,  il  quale  a  sua 
volta  feri  un  ufGciale  degli  zuavi.  Gli  ufficiali  dei  volontari!  armati 
di  carabina  sparavano  pure  i  loro  colpi  sui  nemici.  Intanto  il  Ber- 
nardi trovò  nella  Casina  un  grosso  recipiente  di  terra  pieno  d' ac- 
qua ,  e  con  un  pezzo  di  piatto  prendeva  acqua  e  la  portava  a  bere^ 
ai  volontari  che  erano  alle  finestre,  raccomandando  sempre  di  sor- 
vegliare il  nemico,  di  avvisarlo  delle  sue  mosse,  ma  nel  parlare 
di  non  guardar  lui. 

L' ufficiale  degli  zuavi,  che  slava  sotto  la  tettoia,  al  coperto  dar 
colpi,  dopo  qualche  tempo  gridò  fortemente  ai  suoi:  En  acant 
polir  la  religioni  —  e  dalla  tromba  fé' suonare  a  raccolta.  Si  vide 
allora  scendere  dal  paese,  insieme  a  diversi  gendarmi,  un'orda 
di  borghesi  armati,  diretti  alla  casina;  erano  i  barbacani  della 
squadriglia  della  Santa  Francesca,  degni  emuli  de'  fasti  brigante- 
schi, accorrenti  in  soccorso  dei  mercenarii  papalini.  Vennero 
gridando  e  tirando  fucilate  alla  casa,  e  fra  le  grida  s'intese:  Ser- 
viamoci della  pagliata  e  incendiamo  la  casa;  arrendetevi,  vili,  o 
morrete  abbruciati!  —  1  volontari  garibaldini  si  guardarono  io 
volto,  a  questo  nuovo  pericolo  aggiunto;  ma  Bernardi  corre,  con 
la  slessa  Qsonomia  calma  e  intrepida  ,  le  stanze,  e  coraggio, 
dice,  coraggio,  torneremo  al  campo  donde  siamo  partiti;  resi- 
stete,  che  più  tardi  vi  dirò  il  mio  progetto:  silenzio  e  obbedite. 
Ei  scende  al  primo  piano;  e  già  quell'orda  maledetta  dei  barba- 
cani, la  quale,  al  riparo  dietro  certi  mucchi  di  paglia  situati  intomo 
alla  Casina,  era  giunta  insino  ad  essa,  prendeva  legna  e  paglia. 
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3  messo  il  tutto  innanzi  air  uscio  di  entrata  e  nella  facciata  op- 
posta dove  era  la  pagliaia  ,  vi  appiccava  il  fuoco  I . . .  Erano  forse 
e  S  pomeridiane.  Le  Qamme  incominciavano  a  salire  e  la  porta 
irdeva  di  già.  I  volontari  lentamente  seguitavano  di  dentro  a  tirar 
facilate,  là  ove  qualche  zuavo  vede  vasi  scoperto,  essendo  già  molli 
[li  loro  venuti  sotto  le  mura  della  casa ,  circondata  allora  da  un 
300  nemici. 

Dopo  alquanto  tempo,  il  sergente  De  Zancbi,  vedendo  dalla  fac- 
ciata posteriore  che  le  fiamme  della  pagliaia  bruciata  arrivavano 
a  una  finestra 'del  primo  piano,  dette  ordine  ai  due  volontari  Del 
Ciogllano  e  Cirillo  di  prendere  alcune  grosse  pietre,  che  servi- 
vano di  sostegno  ad  un  telaio,  e  gettarle  a  piombo  dalla  finestra 
per  ammorzare  il  fuoco:  il  che  fatto,  le  fiamme  diminuirono  al- 
quanto. Bernardi,  tacito  accanto  ad  una  finestra,  con  una  serenità 
inenarrabile,  pensava  calmo  e  impassibile.  Concepisce  un  ardito  ed 
eroico  divisamento,  lo  ordina  nella  mente,  ritorna  ai  volontarir 
e  grida:  Compagni ,  se  avete  fede  in  me  e  se  eseguirete  i  miei 
comandiy  saremo  senza  dubbio  stasera  al  nostro  campo.  —  Erano 
di  Bernardi  gli  ultimi  comandi!... 

Il  fuoco  cresceva,  ed  il  nemico  esultava,  aggiungendo  alla  sa- 
tanica gioia  r improperio  ai  difensori:  Vili,  gridava,  arrendetevi 
vili!  Quesf  insulto  gittate  dalla  spregevole  bordaglia,  facea  sfiorare 
sulle  labbra  di  Bernardi  un  su5lime  sorriso  dMronia. 

Già  il  fumo  densissimo  ingombrava  tutte  le  stanze  del  casino, 
oè  vi  si  potea  piii  stare,  tanto  era  il  pericolo  di  rimanervi  sof- 
focati. Bernardi  allora  ordina  a  tutti  di  riunirsi.  Ciò  fatto,  e  quandi 
tutti  erano  raccolti,  l'intrepido  capitano  svelò  cosi  il  suo  ardilo 
disegno  :  •  Compagni ,  noi  qui  eravamo  entrati  risoluti  piuttosto 
a  morire  che  arrenderci  ;  io  ho  trovato  nella  mia  mente  un  mezzo 
ii  salvezza;  ve  lo  propongo  e  voi  lo  eseguirete;  qualcuno  di  noi 
morirà,  ma  molti  scamperanno  e  torneranno  d' onde  erano  venuti, 
togliendo  al  nemico  la  gloria  e  la  preda.  Sotto  queste  finestre  è 
fa  tettoia  che  vedete;  i  nemici  non  han  pensato  ad  incendiarla. 
Tutti ,  allorquando  si  farà  notte ,  ad  uno  ad  uno  salteremo  da 
juesta  finestra  sulla  tettoia;  quivi  riunendoci,  piomberemo  a  terra 
)oi,  tutti  insieme  in  mezzo  al  nemico,  e  con  la  baionetta  ci  apri- 
remo la  strada.  La  via  che  guida  a  Castelluccio  è  quella  a  de'- 
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stra  della  scala  ;  noi  subito  prenderemo  quella  e  ci  metteremo  in 
saloo  a  pasao  di  corsa.  Raccomando  sopratutto  che  nessuno  salti 
a  terra,  prima  che  tutti  non  sieno  riuniti  sulla  tettoia:  però  che 
il  salto  vuol  essere  fatto  in  massa,  se  vogliamo  arrestare  per  un 
istante  il  nemico.  »  —  Un  plauso  generale  accolse  le  ardite  pa- 
role: la  proposta  della  resa,  fatta  da  uno  dei  presenti,  fu  respinta 
COI)  indegnazione. 

il  Bornnrdi  si  collocò  accanto   alla  finestra   che  metteva   sulla 
tettoia,  <;  tulli  i  volontarj   si  situarono  alla  meglio  intomo  a  lui 
e  si  accnvacciarono;  qualcuno  fu  mandato  ad  osservare  nelle  altre^ 
stanze  s<!  por  caso   i  nemici  tentassero  una  scalata.  Si  aspettai 
che  imbrunisse   per  porre  in  esecuzione  la  sortita.  Bernardi   or —  ^• 
dinò  non  si   facesse   più   fuoco ,  essendo   quasi  del  tutto  esan—  m- 
rile  le  munizioni;  e  si  tenessero  pronti  i  fucili  carichi  per  il  mo — «>- 
mento  della  sortila.  —  Il  nemico   seguitava  a  tirare ,  ed  avendc»  Jo 
scorto  i  volontarii   far  capolino   dalle  finestre   del  primo   piano        «, 
a  quelle  tirava;  una  palla  venne  a  colpire  nella  finestra  ove  ers— a^ 
una  buona  parte  dei  difensori,  e  feri  leggermente  alla  testa  il  vc^o* 
lonlario  Bonomi  ;  un' altra  palla  forò  il  berretto  al  sergente  Gial^^=a. 
nella,  e  un'altra  feri  alla  spalLi  sinistra  il  caporale  Cortonese  cmmli 
Roma,  il  quale  credendo  la  ferita  fosse  mortale,  ievossi  dalla  cit^an* 
tura  un  pugnale  e  lo  diede  al  sergente  Gialanella ,  pregandolo       il 
portasse  a  sua  moglie  e  le  annurtciasse  lui  essere  morto  per    ^n 
patria;  ma  la  ferila,  benché  grave,  non  era  pericolosa,  peròcVir* 
la    palla  avesse  colpito  senza   penetrare  nella  cavila  toracica;      // 
Bernardi  gli  si  avvicina  e  :   non  è  niente ,  soggiunge ,  coraggio  , 
ilortonesd,  non  è  niente,  sei  un  valoroso  soldato.  In  questo  frat- 
tempo, Bernardi  non  raccomandava  se  non  il  più  perfetto  silenzio: 
ed  i  nomici,  i  quali  tutti  a  quell'ora  si  erano  avvicinati  alla  cas.i, 
non  udendo  più  rispondere  alle  fucilate,  dal  silenzio  che  ì  volon- 
tarii scrupolosamente   serbavano  ,  di   certo  arguirono   che  quelli 
avessero  risoluto  morire  tra  le  fumanti  rovine  :  e  però ,   cessali 
<.'li  insulti,  incominciarono  adusare  termini  diversi,  e  :  arrendeferi 
volontarii ,  dicevano ,  arrendetevi ,  perchè  volete  morir    cosi  db- 
bruciati,  gettate  i  fucili  dalle  finestre;  una  voce,  la  quale  si  levò 
tra  quelle  più  distinta,  e  che,  dal  tono  calmo,  appariva  non  così 
selvaggia  come  le  altre,  gridò  :  Bravi  volontarii,  arrendetevi,  avrete 


mlva  la  vita  sulla  parola  (T  onore,  avete  fatto  il  vostro  dovere, 
arrendeleci,  basta!  Ma  Bernardi,  che  aveva  saputo  fare  ammirare 
i  voloQtarii  Un  dm  nemici»  grida:  Hagazzi!  no,  noìi  arrendiamoci 
poiché  t  barbacani  ci  faranno  a  pezzi!  —  poi  ingiunge  a*  suoi 
dì  non  rispondere,  essendovi  il  garibaldino  Folzoni  che  avrebbe 
voluto  gettare  qualche  motto  arguto  a  quel  persuasore  ed  ammi- 
ratore fra  i  barbacani. 

Il  fuoco  intanto  cresceva  dappertutto  :  la  porla  era  quasi  con- 
sunta dalle  tìamnne ,  già  i  mobili  cominciavano  ad  ardere ,  ed  il 
fumo  invadeva  tulle  le  stanze  cosi  che  a  stento  vi  si  potea  respi- 
rare. Visto  impossibile  orrtiai  rimanere  più  a  luogo  nella  casina, 
ove  ogni  cosa  minacciava  pericolo ,  Bernardi  ordina  si  tolgano 
i  mobili  che  barricavano  la  porla»  e  grida:  Coraggio,  compagni, 
io  sarò  l  ultimo  per  osservare  che  tulli  scendano;  chi  sarà  il 
primo  a  saltare  la  finestra?  le,  soggiunge  subitamente  Limberlo 
Couture,  già  sottotenente  al  3,^  reggimento  bersaglieri,  e  cosi  man 
manosi  seguono,  secondo  Carlo  Primerano,  già  sottotenente  al  31.*^ 
reggimento  fanteria,  lerzo  Knrico  Vaccaro,  sottolenente  al  28.** 
reggimenlo  fanteria,  quarto  Kaffaele  l*arisi,  già  sollolenenle  al  27/ 
reggimento  fanteria,  tutti  e  quattro  uftlciali  in  aspettativa  per  ri- 
duzione di  corpo;  e  dietro  a  quelli,  tutti  gli  altri  per  ordine.  Era 
uopo  dar  subito  principio  al  movimento.  Air  interno  delta  tìnestra 
venne  improvvisato  uno  scalino  per  agevolare  la  salita  sul  da- 
vanzale. 

Ed  ecco  Bernardi  esclama  :  ci  siamn^  usciamo!  Il  lenente  Vaccaro 
e  alcuni  altri  volontarii  gridano  tutti  ad  una  voce,  per  ingannare 
il  nemico:  Avanti,  usciamo  (bìlia  porla!  —  e  toslo  ii  lenente 
Couture  lanciasi  primo  d;illa  Qneslra  sulla  tettoia  del  primo  piano; 
gli  altri  lo  seguono,  lino  al  numero  sei.  Dei  nemici,  parecchi,  cre- 
dendo a  una  sortita  dalla  porta,  ver  quella  si  dirigono;  gli  altri 
dirizzano  i  colpi  alla  tettoia.  Il  seslo  volontario,  Vincenzo  Del 
Cogliano,  salta  dalla  iìnestra,  ma  nel  toccar  la  tettoia  cade  ucciso 
da  una  palla  nemica.  Succede  nei  rimanenti  un  istante  di  scora- 
nienlo;  ma  Di  Benedetlo,  che  si  era  rìserbato  di  uscire  insieme  a 
Bernardi,  a  togliere  ogni  panico  ai  volontari,  si  lancia  settimo 
dalla  rmestra:   una  palla  lo  colpisce   in  fronte  e  lo  rovescia   esa- 

le   sulla  tettoia*    II  numero  oMo  ,  De  Zanel»,    si   tand^  uuLb 
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oslanle  dietro  di  lui;  poi  il  nono  Amoretti,  e  cosi  talli,  in  meno 
di  mezzo  minuto,  eseguiscono  il  movimento,  eccettuali  tre  soli,  ì 
^uali  prefersero  rimaner  nella  Casina,  e  al  cercar  la  salvezza  nel 
Tjschio  di  una  morte  gloriosa  anteposero  la  certezza  di  una  diso- 
norata prigionia.  I  volontari   intanto  dalla  tettoia  rispondono  alle 
fucilate  dei  nemici,  i  quali  si  erano  un  poco  allontanati  per  poter 
colpire  più  al  sicuro.  Quelli  tra  i  garibaldini  che  avevano  il  revol- 
ver, scaricano  i  loro  colpi  con  celerilà,  per  atterrire,  con  questo 
fuoco  cosi  nutrito,  il  nemico.  Bernardi  intanto  esce  dalla  flnestra, 
ultimo,  calmo ,  il  revolver  alla   mano ,  e  tosto  balzato  in  mezzo 
.li  compagni,  grida:  l^esto,  serriamoci  e  scendiamo.  —   Già  era 
calata  la  notte;  le  palle  nemiche  venivano  da  ogni  direzione  sulla 
tettoia,  la  quale   per  la  sua  posizione  impediva  che  le  scariche 
potessero  essere  molto  nocive.  Il  volontario  Primeraito,  in  questo 
istante,  mentile  puntava  la  sua  carabina,  sparisce  sprofondando 
insieme  ad  un  pezzo  di  tettoia  nel  terreno  sottostante  ;  due  zuavi 
lì  vicini,  ciò  vedendo,  si  posero  a  fuggire;  e  questo  bastò  per- 
chè anco  gli  altri  papalini   dessero   di   volta  alle  spalle,    senza 
saperne  il  perchè.  Il  volontario  caduto  sul  sottostante  terreno  senza 
-farsi  alcun  male,  ebbe  agio  di  levarsi,  ed  uscito  di  sotto  alla  tet- 
toia: Giù  compagni,  gridò,  gli  zuavi  fuggono.  Ed  ecco,  avendolo 
di  già  comandato  il  Bernardi,  tutti  dalla  tettoia   si  lanciano  sol 
terreno,  girando  a  destra  di  quella  dalla  parte  ov'era  la  scala; 
due  zuavi  nascosti  lì  presso  il  sottoscala,  sono  veduti  dai  garibal- 
<lini,  e  Tun  d'essi  viene  ucciso  dai  primi  fuggenti;  T altro,  rima- 
rlo in  piedi,  grida:  lasciatemi  che  sono  ferito;  i   volontarii  noD 
\o  toccano,  e  quello,  preso  il  destro,  scarica  loro  addosso  la  sua 
carabina;  allora  il  De  Zanchi,  che  si  trovava  indietro  a  fuggire, 
^i  ferma  un  istante,  e  spianatogli  il  fucile  sul  petto,  lo  uccide,  lo* 
tanto  gli  zuavi  alla  distanza  di  un  trenta  passi  fanno  fuoco,  sema 
scagliarsi  alla  baionetta:  e  fu  per  essi  grave  errore.  Bernardi  grida 
anche  un'ultima  volta:  Prés/o,  presto,  ta  strada  è  a  destra  della 
-scala;   avanti  figliuoli,  avanti t  I  volontari   corrono   a   destra 
scaricando  le  armi  ;  zuavi  e  barbacani  fan  fuoco  da  ogni  parte , 
^d  in  maniera  da  offendersi  tra  di  loro  ;  mentre  i  nostri  a   gran 
passo  di  corsa  prendono  il  sentiero  indicato  dal  Bernardi,  e  cor- 
rendo si  salvano  dalle  mani  del  nemico.  Due  ore  dopo,  22  voIoq- 
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tarii,  dei  difensori  del  casiao  Valùntini,  rilornavano  al  tnmpo  di 
Caslelluccio. 

E  il  Bernardi? 

Lii  sorle  che  arrìde  agli  audaci,  e  avea  sorretto  fmo  allora  gli 
sforzi  magnanimi  dell'eroe,  e  concessogli  assistere»  supremo  con- 
forto, allo  scampo  de' suoi,  volle  lui  eslinlo  sul  luogo  medesimo 
testimone  della  sua  gloria.  Nulla  curante  di  sé^  ogni  sua  cura  in 
quel  frangerne  terribile  avea  rivolta  ai  compagni  ;  accorto  e 
previdente  Imo  airultinio»  s'era  tenuto  ad  essituiti  in  coda,  per 
accertarsi  che  tutti  passassero;  F  ultima  sua  voce,  che  da  tutti  si 
intese,  era  siala  una  parola  dì  affetto,  on  previdente  pensiero  a' 
suoi  prodi,  i  quali  fra  la  tenebra  notturna  e  il  sibilar  delle  palle 
s'allontanavano,  e  seco  recavano  indelebile  nell'animo  la  cara  me- 
morìa  di  lui,  che,  aiovanissifno  quasi  fra  lutti,  li  aveva  con  senno 
provetto  e  con  eroici  abnegazione  serbati  ai  liberi  giorni  e  alla  gloria. 

Pure  i  compagni  igiiorarono  in  quel  di  la  morte  del  Bernardi , 
e  per  alcuni  giorni  lo  sperarono  ricoveralo  in  qualche  sito,  o  fe- 
rito presso  qualche  contadino.  Saputolo  morto,  un  compagno»  Fran- 
cesco Cirillo ,  che  rimase  ferito  e  prigioniero ,  e  visto  aveva  il 
Bernardi  cadérgli  a  terra  da  tianco.  ragguagliò  della  fine  glo- 
riosa di  lui.  Il  quale,  mentre  animava  i  compagni  a  salvarsi,  assa- 
lito da  tutte  te  parli  come  ultimo  a  fuggire,  fu  afferralo  al  col- 
Jeltodaun  maresciallo  dei  gendarmi;  il  Bernardi,  tratto  il  revolver, 
gli  sparò  addosso,  ma  la  palla  gli  sfiorò  solo  il  cappotto.  urtand<> 
nei  bottoni;  e  allora  il  maresciallo,  preso  il  revolver  proprio,  sparo 
più  volle  nel  petto  air  eroico  Bernardi,  che  al  primo  colpo  stra- 
mazzava a  terra  gridando:  Muoio  per  V Italia! 

Cosi  moriva,  rinnovando  gli  eserapj  più  belli  dell' anlìco  valore 
italiano,  Giuseppe  Bernanli  da  Siena:  cosi  erano  caduli  pochi 
istanti  prima  il  palermitano  Raffaele  Di  Benedetto  ed  t  suoi  prodi 
compagni  ,  sulla  lerra  che  poche  miglia  più  lungi  ìnafflavasi  in 
quei  giorni  medesimi  del  sangue  dei  Cairolì.  E  la  storia  commossa 
scrive  il  nome  di  Bernardi  e  dei  caduti  di  casa  Valentini  allato  al 
noma  dei  caduti  dì  Villa  Gloria:  e  Qncbè  lo  affetto  della  terra  natia 
ed  il  culto  al  valore  non  divengano  in  Italia  una  vana  parola,  ed 


Ove  sia  santo  d  laglmalo  ti  sangue 
Per  1^  patrfm  temlo 
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vivranno  quei  nomi  nella  memoria  reverente  dei  popolo^  e  redi- 
meranno al  cospetto  delle  generazioni  più  remole  le  vergogne  di 
una  codarda  età. 

Un  apposito  capitolo»  alla  Qne  di  quest'opera,  recherà  brevi 
cenni  biografici  di  questi  e  degli  altri  martiri  caduti  in  colesla 
infelicissima  impresa  di  Roma:  qui  ci  basti  trascrivere»  a  ricorda 
di  onore,  i  nomi  tutti  dei  valorosi  che  combatterono  alta  Casina 
Valentini: 

1.  Raffaele  De  Benedetto  di  Palermo,  maggiore,  morto. 

2.<  Giuseppe  Bernardi  di  Siena,  cap.  della  quinta  comp.  morto. 

3.  Raffaele  Parisi  di  Napoli,  ten.  della  quinta  comp. 

4.  Lamberto  Couture  di  Firenze   ten.  della  settima  wmp. 

5.  Enrico  Vaccaro  di  Napoli,  ten.  della  settima  comp. 

6.  Carlo  Primerano  di  Napoli,  ten.  della  settima  comp. 

7.  Giuseppe  Weerhagues  di  Genova,   for.   della  quinta   comp. 

morto  fucilato. 

8.  Giacomo  De  Zanchi  di  Zara  (  Dalmazia)  serg.  della  quinta  comp. 

9.  Giacomo  Amoretti  di  Parma,  serg.  della  quinta  comp. 

10.  Giuseppe  Gialanella  di.  Napoli,  serg.  della  quinta  comp. 

11.  Ugo  Savazzini  di  Parma,  caporale-foriere  della  quinta  '  comp. 

12.  Angelo  Cortonese  di  Roma,  cap.  della  quinta  €omp.,  ferito. 

13.  Carlo  Giulio  Cherubini  di  Roma,  cap.  della  quinta  comp.,  ferito* 

14.  Luciano  Vito  di  Napoli,  volonl.  della  quinta  eomp.,  /Ssitlo. 

15.  Santino  Bonomi  di  Gallarate  (Lombardia),  volonl.  della  quHiia 
comp.,  ferito.  •      -  .■  f 

16.  Francesco  Cirillo,  di  anni  iS,  di  Napoli,  volont.  della  qniail 
comp.,  ferito,  » 

17.  Nicola  Mesotetta,  di  anni  60,  di  Terra  di  Lavoro,  votolib 

della  quinta  comp. 

18.  Anania  Polzoni  di  Ancona,  volont.  della  quinta  cQiùp; 

19.  Giuseppe  Meoli  di  Napoli,  volont.  della  quinta  comp« 

20.  Vincenzo  Sorrentino  di  Napoli,  volont.  della  quinta  comp.  . 

21.  Pasquale  Coccorese,  di  anni  16,  di  Napoli,  volont  della  quinta 
compagnia. 

22.  Nicandro  Grossi  di  Isernia,  volont.  della  quinta  comp. 

23.  Paoncini  di  Ancona,  volont.  della  sesta  comp. 
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28.  Isidoro  Aleotti  di  Modena,  volo  ut.  della  setlìma  corapangnia^ 
i2i>.  Michele  Tartaglione  di  Napoli,  volont.  della  settima  comp. 

Degli  altri  tre  volonlarii  facenti  parte  della  quinta  compagnia^ 
i  quali  rimasero  nella  Casina  e  non  seguirono  i  compagni,  Is^ 
sciamo  nel  silenzio  i  nomi. 

I  tre  morti,  prima  di  entrar  nella  Casina,  furono: 

Domenico  Vietri,  di  anni  18,  di  Salerno,  caporal  maggiore  cifc 
secondo  baltaf^lione. 

Giorgio  Gigli,  di  Forlì,  volontario  della  settima  compagnia. 

Paolo  Caserlelli  dell'Emilia,  volontario  della  settima  com  _j 
gnia  :  e  i  feriti  in  questo  slesso  frattempo  : 

Ascanio  Gugnoni  di  Ravenna ,  volontario  della  quinta  cotrmp^, 
gnia,  rimasto  prigioniero. 

Vincenzo  Lanclolfi  di  Napoli  e 

Carlo   Casertelli   dell'  Emilia ,  ambo    volontarj    detta    seìtian 
compagnia. 

Di  altri  due  feriti  della  quinta  compagnia ,  non  ci  fa  dato 
raccogliere  i  nomi. 

Questa  disgraziala  spedizione ,  dolorosa  ecatombe  di  nobili  nl- 
time ,  provocò  nuove  recriminazioni  e  nuove  accuse  contro  il  ge- 
nerale Nicotera,  comandante  la  colonna. 

Perché ,  fu  detto ,  quando  Nicotera  mosse  dalle  Cavatelle  dì 
Pnslena,  in  cambio  di  marciar  diretto  su  Frosinone,  obbligò  la  co- 
lonna ad  una  marcia  faticosissima  di  ventidue  ore,  sempre  rasenK 
il  margine  del  fiume  che  segna  il  confine? 

Perchè,  se  parevagli  utile  la  posizione  di  Monte  San  GiovaDoi. 
non  vi  mandò  tio  nerbo  maggiore  di  forze ,  mentre  i  250  uomioi 
spediti ,  in  caso  di  seria  resistenza,  avrebbero  toccato  indubbia- 
mente la  peggio;  e  se  non  la  credeva  utile,  perchè  li  mandò? 

Perché,  dopo  avere  spinto  un  battaglione  contro  una  posizione 
difficile,  non  soccorse  ad  ogni  costo  il  manipolo  dei  generosi, 
assediati  nella  cascina,  i  quali  appunto  vi  si  difesero  cosi  a  hiogo 
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ed  erosamente ,  per  dar  tempo  a'  rinforzi  che  non  vennero ,  dì 
soccorrerli  e  liberarli? 

Varie  e  diverse  giustificazioni  di  tulio  questo  addussero  il  Ni- 
colera  e  gli  amici  suoi ,  le  quali ,  per  istorica  imparzialilà ,  regi- 
striamo. 

E  fu  risposto  al  primo  appunto:    che  la  pochezza  delle   forze 
«naie  armale  e  poco  disciplinate,  nò  tutte  composte  di  ottimi  ele- 
menti, vietava  al  Nicotera,  per  ragion  di  prudenza,  di  avventu- 
rarsi difilato  e  alla  impazzata  nel  mezzo  delle  posizioni  nemiche. 
Al  secondo  appunto  :  che  il  Nicotera  non  ebbe  in  animo  mai  di 
tenere  occupata  la  posizione  di  Monte  San  Giovanni;  bensì,  volendo 
^gli  marciare  su  Prosinone  per  Gasamari,  la  colonna  dei  dugento 
cinquanta  servir  doveva  non  solo  a  proteggere  la  sinistra  sua,  ma 
sitresi  eventualmente  a  tagliar  la  ritirata,  in  un  momento  dato,  ai 
piccoli  drappelli  pontificj  distaccati  e  sparsi  nei  diversi  paesi. 

Quanto  all'ultimo  appunto,  e  di  tutti  il  più  grave,  affermò  ri- 
cisamente  il  Nicotera,  avere  del  tutto  ignorato  fino  a  mezzanotte 
il  disgrazialo  combattimento  di  Monte  San  Giovanni:  combatti- 
mento né  supposto  né  antiveduto  da  lui ,  però  che  le  istruzioni 
sue  prescrivessero  alla  colonna  dei  dugenlocinquanta  di  marciare 
sempre  a  distanza  tale  da  potersi  udir  la  fucilata,  e,  in  vista  ap- 
pena del  nemico,  spedirne  immediatamente  avviso. 

Arrogi  che  nessun  comitato  delle  Provincie  occupate  dal  ne- 
mico inviò  mai,  fino  air  arrivo  della  colonna  a  Prosinone,  né  messi. 
De  avvisi,  né  consigli,  né  altro:  e  se  non  fosse  carità  di  patria  si 
direbbe  quanto  furono  efficaci  cotesti  comitati,  anche  dopo  la  oc- 
capazione  di  Prosinone  e  Vel  tetri. 

Il  maggiore  Pisani  a  sua  volta  male  esegui  la  missione  sua  nella 
marcia,  lungo  la  quale,  comandando  la  retroguardia,  non  curò 
di  tenersi  in  comunicazione  colla  colonna  del  centro,  e  nella  oc- 
capazione  arbitraria  di  San  Giovanni,  e  nello  abbandono  succes- 
si?o  del  paese,  contro  T  ordine  avuto  di  rioccuparlo.  Lo  incontrò 
Nicotera  per  via,  e  gli  ordinò  di  seguirlo:  ma  il  Pisani  preferse 
abbandonare  i  pochi  uomini  che  gli  eran  rimasti  ed  andarsene 
via.  11  qual  fatto  ebbe  di  certo  conseguenze  funeste  :  perocché  sia 
nolo  che  Monte  San  Giovanni  fin  quasi  a  un'ora  dopo  mezzogiorno 
rimase  sgombro  di  forze  nemiche,  e  le  notizie  giunte  a  Nicotera 
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Stesso,  fiDO  al  momento  della  partenza  della  colonna  Di  Benedetto, 
riconfermavano  cotesto  annunzio:  e  se  il  Pisani  annuendo  agli  or- 
dini, avesse  fatto  ritorno  al  paese,  sarebbesi  forse  evitala  la  im- 
boscala, col  disastro  che  ne  seguì. 

Comunque  sia,  né  il  tenore  o  la  mala  esecuzione  delle  istru- 
zioni e  degli  ordini  dati  dal  Nicotera  a' suoi  sembrarono  esone- 
rarlo dall' obbligo  di  invigilare  più  dappresso  gli  eventi;  né  le 
giustificazioni  addotte  parvero  liberarlo  dalla  responsabilità  dei  ri- 
tardati soccorsi;  onde  i  due  rovesci  di  Villacorsa  e  Monte  San  Gio- 
vanni ,  come  di  solito  accade  in  questi  casi ,  vennero  ascrìtti  dai 
più  a  intera  colpa  di  lui  :  e  questo  valse  non  poco  ad  accrescere 
la  demoralizzione  che  già  covava  in  germe  nella  colonna  e  di- 
venne poi  una  delle  precipue  ragioni  della  inoperosità  sua. 

Ai  27  di  ottobre,  dopo  la  vittoria  di  Monte  Rotondo  e  mentre 
11  corpo  del  centro  spingevasi  già  sotto  Roma,  Nicotera  trovavasi 
ancora  al  confine,  ned  eraglì  peranco  riuscito  di  ajutare  in  veron 
modo  le  mosse  delle  altre  colonne  combattenlil 


traribaldl  si  persuade  treì^sere  prigioniero.  —  Primo  lenlallvo  dì  fuga-.  —  Canoo- 
Bale  ed  arresto.  —  Lettere  e  proclami  agli  Italiani.  —  Stefano  €anzìo  imagina 
un  progelto  dì  fugo,  —  Discusi^loni  cogli  amici  —  La  paranzella  San  Francc' 
iCQ.  —  Traversata  per  mare.  —  Ostacoli  e  peripezie.'—  Arrivo  alla  Maddalena 
ed  a  Santa  Maria.  —  Intelligenze  con  Caprera.  —  Garibaldi  fugge  e  si  unisce 
a  Cauzìo.  —  Viaggio.  —  Sl)arco  a  \m\^.  —  Arrivo  a  LUomo.  —  Arrivo  a  Fi- 
renze. —  UìcooslrazJoui,  discorsi,  proclami.  —  Partenza  pel  confine.  —  incbie- 
l    sta  del  Governo.  —  Onore  al  coraggiosi . 

^l\  generale  Garibaldi  en,  in  tali  franf^^enti,  nella  sua  Caprera, 
guardato  a  vista  da  una  quantità  dì  navi  da  gnerra  che  popolavano 
'acque  del  suo  deserto  roinitaggio;  spreco  di  forze  e  di  danari 
ìnorme,  par  troppo  rivolto  non  a  combattere  i  nemici  della  pa- 
lina, ma  a  vigilar  la  prigionia  del  suo  piii  grande  ciltadino.  Non 
)er  questo  Garibaldi  voleva  darsene  per  inteso:  ed  avendo  accet- 
Ilo  ad  Alessandria  di  recarsi  a  Caprera  libero,  $mza  condizioni^ 
)ero  voleva  rimanere  di  muoversi  a  suo  piacimento. 
Visto  però  che  le  sue  lettere  agli  amici  sul  conlinente>  dirette 
ottenere  una  aperta  decisione  del  ministero  sul  conto  suo,  a 


;:vft  I  Màrtiri  italiani 


uulla  approdavano ,  e  volendo  appurare  egli  stesso  le  ragioni  per 
cui  lame  navi  circondavano  la  sua  isola,  decise  abbandonarla  per 
conto  suo,  come  un  cittadino  qualunque,  cui  nessuno  può  vietare 
di  muoversi  e  di  girare  ove  meglio  gli  aggrada. 

Il  due  ottobre  infatti,  partito  essendo  un  battello  postale   dalla 
Maddalena  per  Livorno,  il   generale,   colla    intenzione    di  rag- 
iriuagerlo  a  breve  distanza  dall'  isola,  si  imbarcò  coi  bagagli,  cogli 
amici    Ibsso,  Pastoris,    e    col  domestico  Maurizio,  sulla  grossa 
lancia  che  gli  serviva  talvolta   per  le  sue  brevi   escursioni  e  si 
diresse  verso  l'alto  mare.  Senonchè,  poco  lungi  dall'isola,  la 
iKUxa  fu  vista  dal  vapore  La  Sesia,  uno  degli  incrociatori,  che  le  in- 
timò di  fermarsi.  La  barca-  procedette  senza  curare  la  illegittima  in- 
timazione: ma  dovette  ben  presto  arrestarsi, quando  dalla  Sesiale 
furono  tirate  una  scarica  di  fucilate  e  da  ultimo  una  palla  di  can- 
none. Fatta   inutile  la   resistenza   dal  repentino  spesseggiar  dei 
colpi,  fu  giocoforza  accostarsi  alla  Sesia:  giunto  presso  alla  quale, 
(jaribaldi  domandò  se  chiamassero  lui:  e  alla  risposta  afifermativa, 
di  nuovo  soggiunse  chiedendo  se  intendevano  arrestarlo.  Rispose 
il  comandante:  di  arresto  precisamente  non  essere  il  caso:  però 
non  gli  poter  consentire  di  partir  da  Caprera,  e  avere  istruzione  di 
ricondurvelo. 

Garibaldi  allora  domandò,  conducessero  lui  pure  ove  volevano, 
ma  lasciassero  liberi  i  compagni  suoi  di  tornarsene  col  bagaglio 
alla  Caprera ,  direttamente  per  il  passo  della  Moneta  :  ma  il  co- 
mandante vi  si  rifiutò  :  e  imbarcato  bagaglio  e  compagni,  e  presa 
la  lancia  a  rimorchio,  mosse  incontro  al  regio  avviso  lo  Esplorar 
tore,  sovra  il  quale  Garibaldi  sali:  e  dal  quale  fu  ricondotto  a  O 
prora,  e  li  rilasciato ,  sulla  parola  d' onore  che  non  avesse  più  a 
muoversi  dall'  isola,  se  prima  non  giungessero  alle  navi  nuovi  or* 
dini  dal  governo. 

Tutto  questo  episodio  è  dislesamente  narrato  nel  suo  rapporto 
ufficiale  al  comandante  lo  Esploratore,  dallo  stesso  comandante 
della  Sesia,  signor  Crapois  ^  :  del  quale  il  nome  per  poco  non  andò 


1  Rada  di  Santo  Stefano,  2  ottobre  1867. 

-4/  signor  comandante  il  regio  avviso  Esploratore. 
«  A  tenore  delle  mie  istruzioni  qaest*ogg!  ho  perlustrato  la  parte  esterna  del* 
rilsola  di  «Caprera. 
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Iristamente  congionto  nella  storia  al  ricordo  di  un  grande  misfatlo  • 
e  di  una  grande  svenlnra,  e  at  qnale    rimase  il    poco   invidiahile 
vanto  di  avere  fatto  fuoco   su   Garibaldi  ed    alien  lato   ai   giorni 
preziosi  dell'eroe. 


m  Dopo  le  5  potB-  trovandomi  da  vanii  aU' imboccatura  del  eanale  della  Monda, 
ho  avvisato  una  barca  che  pareva  avesse  t» taccate  dall'  ìsola  t'i  Caprera  e  cercasse 
di  rasentare  quella  della  Maddalena,  dirlgeotlo  per  le  Bocche  di  Uonifacìo,  U  pas- 
saggio tiemìnalo  di  scogli  come  tinello,  m'impediva  di  accostarla  :  cJ  essendo  fuori 
del  tiro  del  ralo  cannone,  ho  creduto  bene  di  seguitare  il  mio  cammino  a  picco- 
lissimo moto,  nella  speranza  che  si  stippoiiesscro  non  osservai  -  La  barca  alla  vela 
ha  continuato  la  sua  rotta,  alterraodosì  il  più  posi?Ìbìle,  mentre  io  dalla  tuia  parie 
cercava  di  strìngerla.  Gìunloa  tiro  di  cannooe»  le  ho  tiralo  due  colpi  a  polvere, 
con  intervallo,  e  quindi  varie  fucilate  a  palla  per  chiamarla  air  ubbidienza:  ma 
vedendo  che  ciò  era  inutile,  e  lemendo  che  ingolfandoci  in  qualche  seno  di  sco- 
gli Tavrei  potuta  perdere  facilmente,  andando  ioconiro  alla  notte»  Io  ho  tiralo 
una  cannonata  a  palia  a  passarla  a  piccola  distanza  di  poppa,  e  non  ba  diretto 
verso  di  me  che  dopo  un  Intervallo,  mentre  uvea  dato  già  rordim  di  ripeter»  un 
altro  tiro. 

«  Accosliìta  la  barca  in  questione,  ho  riconosciyto  essere  la  lancia  grossa  di  «la- 
ribaldi,  e  che  a  bordo  vi  era  lui  medesimo  in  compagnia  di  certi  signori  Basso  e 
Pasloris,  un  domestico  e  due  marinari  con  cosse  e  valìgie  di  bagagli. 

«  (jaribaldi  nelT  accostare  mi  lia  domandato  se  chiamava  lui,  edalla  mia  risposta 
alTerfliatìva  mi  ha  domandato  se  io  lo  arrestava;  td  insìstendo  per  farmi  spiegare 
alcune  risposte  evasive  che  gli  davo,  ho  finito  per  dirgli  che  io  non  lo  arrestavo* 
ma  che  solo  gì' impedivo  dì  alloulanarsi  da  Caprera,  e  che  perciò  andavo  a  rìcon- 
durvelo;  a  meuo  che  il  mio  snperiore,  che  andavo  ad  Incontrare,  non  mi  avessi; 
dato  altri  ordini;  e  che  perciò  si  considerasse  più  che  mio  passogglero  ,  perchè 
■  metteva  me  e  lutto  il  baslimenlo  a  sua  disposizione  per  qualunque  cosa  potesse 
occorrergli. 

«  Dietro  dì  ciò  Garibaldi  ba  dello  che  lui  sarebbe  rimasto  a  bordo  con  me  [ler 
venire  ove  mi  piacesse  irasjwrtarlo,  e  solo  mi  pregava  di  lasciare  liberi  gli  altri 
il  suo  bagaglio,  dì  andare  alla  Caprera  di  re  Ita  menta  per  il  passo  della  Moneta, 
la  avendo  lo  insistito  nel  pregarlo  per  il  conlrario,  dielro  suo  accordo,  ho  im-- 
barcaio  i  suol  compagni  ed  il  bagaglio,  e  dopo  aver  presa  al  rimorchio  la  sua 
lancia  ho  diretto  per  questa  rada  nella  speranza  d'incontrare  la  S.  V.  illustrìssima 
e  vi  ho  dato  fondo  ad  ore  9  pom.  Nel  passare  di  iJoppa  al  Principe  Umberta,  ho 
iomandato  se  qnet  comandante  avea  assumo  il  comando  degli  iocroeiatori  in 
irdegna,  al  che  mi  è  stalo  risposto  negatìvamenle. 

*  A  schiarimento  poi  del  mio  oiierato  nel  non  accedere  alla  domanda  di  Gari- 

aldi  di  lasciar  lìberi  i  suoi  compcgnì  e  bagagli,  credo  mio  dovere  riferirle  che 

ri  sono  staio  spinto  dalla  considerazione,  che  alle  5  partiva  dalla  Maddalena  uà 

ile  pei  Continente  e  che  sarebbe  slato  hen  facile  per  quella  lancii  di  acco- 

fio  e  consegnargli  dello  carte  o  altro,  che  Garibaldi  poteva  aver  preparalo  per 
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Sencnclìè  questo  fallo  dei  colpi  tirati  sul  generale  da  marinai 
italiani ,  per  ordine  di  ministri  italiani ,  risaputosi  prestamente  da 
un  capo  air  altro  d'Italia,  raddoppiò  dovunque  la  irritazione  già 
viva  coniro  il  governo  per  lo  arresto  del  generale;  e  mentre  crebbe 
negli  intimi  di  lui  il  desiderio  di  liberarlo^  ne  ebbero  nuovo  im* 
pulso  le  impazienze  febbrili  delia  gioventù  ed  il  fermento  degli 
spirili  popolari. 

Vero  è  bensì  che  Garibaldi  non  poteva  dirsi  nella  sua  ìsola 
prigioniero  come  gli  altri  a  rigor  di  parola;  perocché  a  Caprra 
fosse  libero  di  girare  a  sua  posta,  vietato  solo  lo  allontanar- 
sene; specie  di  domicilio  coatto,  che  nessun  codice,  l'italiano 
compreso,  non  ha  sanzionato  mai  :  ed  orizzonte  ben  angusto  per 
un'  anima  che  al  di  là  delle  nude  scogliere  deir  isola  spaziava 
abbracciando  le  aspirazioni  di  un  popolo  e  coir  ali  del  deside- 
rio libravasi  sui  colli  della  etema  Roma.  Non  per  questo  i  for- 
zali indugi  fiaccavano  Teroe;  chela  sua  stessa  assenza  adopenra 
a  rinvigorire  gli  animi  dei  combattenti  cogli  eccitamenti  della  fer- 
vida parola  ;  e  le  sue  lettere  e  i  suoi  proclami,  sparsi  da  Caprera 
per  tutta  Italia ,  e  riportati  da  tulli  i  fogli  della  penisola ,  erano 
olio  sugli  ardenti  tizzoni. 

Eccone,  per  data,  alcuni  : 

5  ottobre. 
«  Romani! 

«  A  dispeito  dei  paurosi  eonsigli  e  delle  spavalde  minaccie,  voi  rom- 
peste spontaneamente  gl'indugi;  e  mentr'io  scrivo,  Teroico  grido  della 


il  caso  della  sua  cattura;  ed  il  fatto  mi  ha  dimostrato  che  forse  la  mia  supposi- 
zione non  era  erronea,  perchè,  essendo  passato  il  vapore  Toscana  a  circa  un  bì- 
glio  di  disianza,  il  generale  Garibaldi  è  montato  sopra  l'opera  morta  di  poppi 
ed  ha  scambiato  alcuni  saluti  e  cenni  colla  signora  Mario  che  si  trovava  sa  quel 
postale;  e  siccome,  considerata  la  distanza,  non  vi  poteva  essere  altro  che  il  caso 
che  a  bordo  conoscessero  la  lancia  di  Garibaldi  e  sapessero  bene  che  si  dovea 
trovare  in  mare  a  quell'ora,  per  farli  supporre  la  presenza  di  Gorlbaldl  sul  xdìo 
legno,  così  spero  di  aver  ben  fatto  coir  agire  in  questo  modo. 

//  comandante  ,  firmato  L  Gaapols. 

«  Per  copia  conforme:  il  comandante  deir£l$pforaft>re: 

«  G.  DaAGOiiKTn.  • 
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Tostra  riscossa  echeggia  dalle  foreste  della  Sabina  alle  altare  del  Gia- 
nicolo. 

«  Voi  adempite  con  giusta  impazienza  il  vostro  dovere;  T Italia,  ne 
sono  convinto,  adempirà  il  suo. 

«  Fra  Roma  e  me  corre  da  lungo  tempo  un  patto  solenne,  ed  io ,  a 
qualunque  costo,  manterrò  la  mia  promessa  e  sarò  con  voi. 

«  Ma,  per  vincere,  io  sono  di  troppo.  Cambattono  nelle  vostre  file  gli 
indomiti  avanzi  del  Vascello  e  di  S.  Pancrazio,  i  provati  veterani  delle 
battaglie  nazionali,  e  il  loro  nome  suona  vittoria. 

-  Io  non  ricuso  il  glorioso  mandato  di  guidarvi;  ma  finché  io  giunga, 
cedo  al  vostro  e  al  desiderio  di  tutti  gli  amici  e  trasmetto  la  direzione 
deir  impresa  nelle  mani  di  mio  figlio  Menotti,  certo  che  egli  saprì*  vin- 
cere con  voi  o  morire  al  suo  posto, 

•  Fate  che  al  mio  arrivo,  della  nefanda  tirannia  che  vi  ha  oppressi, 
non  rimanga  più  che  la  obbrobriosa  memoria. 
€  5  ottobre  1867. 

«  G.  Garibaldi,  n 

E  il  7  Ottobre,  rivolgendosi  agli  italiani' 

e  Caprera,  7  ottóbre  1867. 

••  Agli  Italiani! 

<  Sulla  terra  romana  si  combatte  —  là  vi  sono  uomini  per  cui  darei 
mille  vite. 

-  Non  ascoltate  parole  di  codarde  dubbiezze  —  movetevi. 

«  Domani  Tltalia  avrà  plauso  dal  mondo  intiero,  intento  a  contem- 
plare il  vostro  eroismo. 

•«  G.  Garibaldi.  ». 

Poi,  il  giorno  appresso,  avuta  notizia  dello  scontro  di  Àquapen- 
dente,  cosi  parlava  ai  combattenti  che  avevano  precorso  colla  vit- 
toria i  primi  passi  delle  schiere  liberatrici: 

»  Salve!  Ai  vincitori  di  Acquapendente  e  di  Bagnorea  ! 

«  I  mercenari  stranieri  sono  fuggiti  davanti  ai  giovani  e  valorosi 
campioni  della  libertà  italiana,  e  gli  sgherri  assetati  di  sangue  hanno 
prcTvato  la  squisita  generosità  dei  superbi  vincitori. 

'm  A  voi  preti,  raffinatori  e  maestri  di  carcere ,  di  torture ,  di  roghi 
-4  a  voi  che  beveste  nel  calice  delle  vostre  menzogne  il  sangue  dei  li* 
bératori  colla  voluttà  della  iena  •—  a  voi  si  perdona!  E  si  perdona  ai 
rostri  assoldati  carnefici  — -  melma  pestifera  di-  tutte  le  cloache  sanfediste. 
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«  Italiani ,  movetevi  —  questa  è  Torà  piU  solenne  della  vostra  esi- 
stenza politica  —  la  più  decisiva! 

€  Non  cessate  dalle  proteste  continue  ed  energiche  contro  1  vigliacchi 
strumenti  della  tirannide  straniera. 

-  Ricordatevi  :  essi  vi  faranno  delle  promesse  di  opportunità^  di  tempi 
migliori....  Menzogne!...  Non  li  credete!  Essi  v'inganneranno  la  cen — 
tesima  volta! 

-  Infine:  armatevi  —  e  non  posate  il  ferro  sinché  non  vediate  sven- 
tolare il  vostro  vessillo  sui  sette  colli  ed  avviati  ai  loro  padroni  i  ner~ 
ruffiani  del  dispotismo. 

A  Caprera,  8  ottobre  1867. 

-  G.  Garibaldi.  » 

Vennero  i  10  di  ottobre:  e  dall'animo  del  g;enerale  usciva  qbk 
grido  doloroso: 

«  Caprera^  10  ottobre  1867. 
-  Amici  carissimi^ 

••  Sono  veramente  prigioniero,  e  vi  lascio  pensare  con    che  spirito , 
sapendo  Menotti  ed  i  miei  amici  impegnati  sul  territorio  romano. 
«  Impegnate  il  mondo  perchè  non  mi  lascino  in  questo  carcere. 
«(Un  saluto  a  tutti  del 

-  Sempre  vostro 
•^  G.  Garibaldi.  » 

Egli  era  prigione»  mentre  i  suoi  figli,  gli  amici,  i  seguaci  si 
battevano  —  tormento  ineffabile!  —  e  gli  animi  dell!  Italiani  frat* 
tanto  più  e  più  si  infervoravano  a  quelli  incitamenti  dell'  eroe,  si 
che  in  quei  giorni  lo  avrebbero  seguilo  con  entusiasmo  tulli  i 
partiti,  da  un  solo  in  fuori,  di  tutti  il  più  sciagurato  e  il  più  fé* 
roce,  il  clericale  allealo  ai  consorti ,  i  quali  di  nascosto  avversa- 
vano pur  sempre  il  movimento  e  lavoravano  ad  aizzargli  contro» 
nella  Corte  jn  ispecie,  le  influenze  ostili,  mentre  con  iscaltra  malizia 
eccitavano  in  palese  il  governo  a  secondare  lo  slancio  popolare. 

Intanto  le  dolorose  e  sconfortanti  notizie  che  ricevevano  da  O 
prora,  parte  a  mezzo  della  signora  Mario ,  parte  per  lettere  dalla 
Maddalena  (le  lettere  dirette  venendo  in terceltate),  rendevano  agli 
amici  del  generale,  e  per  amici  intendiamo  qui  i  suoi  più  fidi 
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e  gli  intimi,  ogni  di  più  insopportabile  lo  strazio  della  assenza 
di  lui. 

Perciò  Stefano  Ganzio,  f  intrepido  genero  del  g3nerale,  deli- 
berò tentare  un  colpo  ardilo  per  liberarlo  e  restituirlo  ai  volon- 
tari die  ingrossavano  ai  conQni* 

Trovavasi  Canzio  a  Livorno,  dove  s'era  recato  per  avere  notizie 
più  pronte  e  precise  da  Caprera  ;  e  quivi  inìpegnò  Andrea  Sga- 
rellino ,  livornese»  al  quale,  sotto  condizione  del  più  assoluto  se- 
greto, corannicò  il  suo  piano ,  incaricandolo  iosienie  dì  cer- 
cargli immediatamente  una  paranzella,  veloce  al  corso,  e  coman- 
data, se  possibile,  da  uomo  adatto  air  impresa.  Volle  poi  cercarsi 
un  compagno  al  non  troppo  facile  assunto  e  lo  trovò,  forse  unico» 
nella  persona  di  Antonio  Viggiani,  dell'isole  della  Maddalena,  ma- 
rinaio e  soldato  valoroso,  che  poi  cadde  da  prode  a  Monterotondo» 
compianto  da  Garibaldi  con  nobili  parole. 

Sgarellino  egregiamente  eseguì  la  commissiona  e  riferì  a  Canzìo 
nella  stessa  giornata  esser  disponibile  per  tire  quattro  mila  la 
paranzella  San  Francesco,  di  proprietà  di  certo  Lubra  no,  coman- 
dala da  un  capitano  arditissimo,  Giovanni  Sannino,  e  velocissima 
al  corso.  Canzio  lo  prese  in  parola  e  corse  a  Firenze,  ove  agli 
amici  tutti,  costernati  per  le  notizie  di  Caprera,  espose  il  suo  di- 
visamenlo,  affermando  ogni  indugio  ulteriore  allo  arrivo  del  gene- 
rale io  terraferma  poter  riuscire  funesto  a*  combattenti  e  porre  a 
pericolo  ogni  cosa, 

11  progetto  fu  accettato:  e  Adriano  Lemmi  promise  per  il  di  ve- 
gnente, S  ottobre,  i  denari  ricbiesti.  Canzio  riparli  per  Livorno, 
coachiuse  il  contratto ,  preparò  la  cauzione  che  il  Lubrano  ad 
ogni  buon  conto  richiedeva  per  la  barca  e  trovò  un  mallevadore 
nella  persona  deir  ottimo  cittadino  Giuseppe  Orlando.  Ordinato  e 
prestabilito  quanto  abbisognava  alla  arrischiata  Impresa,  e  lascialo 
il  Viggiani  a  rappresentarlo  in  Livorno,  Canzio  riparti  per  Firenze. 

Quivi  trovò  Giuseppe  DolQ,  —  Dolfl,  l' antico  patriota  e  il  capo- 
popolo intemerato,  rapito  non  é  molto  all'  Italia  ed  allo  affetto  de' 
suoi  —  dal  quale  ebbe  invito  a  recarsi  presso  Enrico  Guastalla, 
già  colonnello  garibaldino  ed  amico  allora  degli  uomini  della  sini- 
stra; e  però  avente  parte  con  essi  nei  disegni  del  movimento 
romano,  Guastalla  infatti,  prevenuto  dei  disegni  di  Canzio,  era  ad 
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allenderlo:  gli  onorevoli  Crispi  e  Fabrizi  non  v'erano;  ma  si  trat- 
tava ogni  cosa  col  consenso  loro. 

Ed  ecco  Guastalla  annunziare  a  Canzio  di  avere  a  comunicargli 
un  altro  piano:  al  che  Taltro  immediatamente  riQutandosi  diascoU 
tarlo  più  a  lungo,   s'intesero  che,  in  ogni  modo,  quanto  quegli 
avrebbe  proposto,  non  vincolava  il  Canzio  alla  rinunzia  del   di- 
segno suo. 

Narrò  allora  il  Guastalla  come  il  presidente  del  Consiglio  de*  mi* 
nìstri,  r  onorevole  Rattazzi ,  fosse  pronto  a  soccorrere  con  ogn£ 
mezzo  la  rivoluzione  interna  in  Roma,  non  però  quella  esterna  z 
volersi  pertanto  inviare  qualcuno  a  Caprera,  ad  informare  di  ci& 
il  generale,  e  pregarlo  di  pazientare  e  differire  ancora  qualche 
tempo  il  suo  ritorno  in  terraferma:  e  lui  Guastalla  e  lo  stesso 
Canzio  essere  stali  appunto  prescelti  ad  eseguire  il  mandato.  ' 

Dove  la  proposta  mirasse,  dato  che  il  generale,  nella  lusinga 
dello  appoggio  del  governo,  la  avesse  accolta,  riusciva  ben  chiaro: 
perocché  o  l'appoggio  si  dava  effettivamente  ed  in  tal  caso  il 
generale  stesso  cooperava  a  far  sparire  le  temute  bande  armate 
dal  resto  del  territorio  pontiflcio;  o  si  prometteva  solo,  e  in  ogni 
modo  il  governo  guadagnava  tempo  e  le  bande  indebolite  dalla 
assenza  del  loro  capo  naturale  e  necessario,  non  otteneano  alcao 
frutto  e  si  disperdevano  da  sé. 

E  ben  Canzio  intravide  a  volo  nello  ardito  ingegno  lo  scopo  e 
i  pericoli  della  insidiosa  offerta  :  per  il  che  risòluto  la  respinse 
non  solo,  ma  con  vivacità  soggiunse,  che  se  gli  amici  di  sinistra 
non  erano  più  disposti  a  mettere  in  esecuzione  il  suo  progetto  > 
egli  lo  avrebbe  nondimeno  eseguito ,  cercandone  i  mezzi  presso 
altri.  Era  il  4  di  ottobre.  Tali  dichiarazioni  resero  necessario  ud 
nuovo  colloquio  che  ebbe  luogo  il  5  alla  presenza  di  Benedetto 
Cairoli,  Nicola  Fabrizi,  Adriano  Lemmi  e  Guastalla.  L'onorevole 
Crispi  non  v'era. 

A  Lemmi  era  giunta  in  quel  momento  una  lettera  di  Cucchi  da 
Iloma,  che  recava  cattive  notizie  ;  le  armi  spedite  da  Livorno,  per 


^  A  nessuno  dei  lettori  sfaggìrà  l'importanza  di  queste  notizie  che  abbiamo dt 
fonte  autentica  eclie  invano  vennero  smentite  in  Parlamentò  e  fuori  da  clii  tven 
Interesse  a  che  non  si  credessero. 
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cattivo  tempo  non  avendo  potuto  venire  introdotte  pel  Tevere, 
erano  stale  portate  a  Civitavecchia  e  perciò  probabilmente  per- 
dute; dì  più  era  io  Roma  forte  penuria  di  denaro.  Tutte  le  cir- 
costanze così  cospiravano  a  favore  del  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  il  quale  facea  promeltere  denari  e  d'ogni  maniera 
appoggio. 

Però  i  due  parlili  sì  trovarono  a  fronte  dì  bel  nuovo,  —  l'uno 
disposto  a  transigere  col  governo,  nella  speranza  di  trascinarlo  nel 
movimento;  T altro  del  governo  diffidente^  e  disposto  a  fare  senza 
di  lui.  S'impegnò  discussione  animata  e  lunga;  e  siccome  Canzio, 
^|>ello  delle  ollerle  del  ministero >  non  poteva  promeltere.»  riu- 
scendo, nienl' altro  che  la  presenza  del  generale,  fu  concluso  che 
le  trattative  con  l'onorevole  Raltazzi  si    avessero  a  continuare    e 

«onorevoli  Fabrizi  e  Guastalla  si  recassero  nel  frattempo  a  Ca- 
ra, ad  esporre  lo  slato  della  situazione  ed  a  proporre  i  mezzi 
di  uscirne.  Alla  quale  conclusione  Canzio,  per  nulla  persuaso,  fece 
le  viste  di  arrendersi;  ma  insieme  consegnava  ai  due  ambascia- 
tori una  lettera  pel  generale,  nella  quale  nascoslaraenle  avvisavalo 
di  tenersi  pronto  per  una  fuga  di  notte,  e  gli  indicava  per  sorami 
capi  i  particolari  del  progetto  suo.  Fabrizi  e  Guastalla  partivano 
infatti  per  Caprera  nella  notte  del  sabato,  6,  con  un  vapore  da 
guerra;  Lemmi  promise  a  Canzio  i  denari  occorrenti;  e  questi, 
arrivato  a  Livorno,  dopo  aver  viaggiato  appunto  Gn  là  con  Fabrizi 
e  Guastalla,  trovò  Viggìani,  che  riferiva  tutto  essere  pronlo  per  la 
partenza.  Alla  sera  del  giorno  G  ottobre  giunse  un  incaricato  di 
Lemmi  e  consegnò  a  Canzio  la  somma  stabilita,  metà  della  quale 
fu  passala,  secondo  gli  accordi,  al  capitano  della  paranzella,  ordi- 
nandosi la  partenza  per  la  sera  del  di  appresso,  malgrado  il  tempo 
ed  il  vento  contrario  che  furiosissimo  spirava  da  mezzogiorno. 

11  7  ottobre,  il  tempo  continuava  burrascoso  insieme  alla  piog- 
gia; la  paranzella  era  pronta,  gli  uomini  d'equipaggio  raccolti; 
alle  otto  di  sera  Canzio,  vestilo  da  marinajo,  recossi  a  bordo  con 
Viggiaoi  ;  ma  modo  dì  partire,  per  il  tempo,  non  v'  era  ;  convenne 
passar  la  notte  in  porto. 

Alli  otto  di  ottobre  il  mare  grossissimo  ed  il  vento  da  mezzo- 
giorno non  permettevano  ancora  di  prendere  il  largo  ;  il  vitto  dei  due 
passeggieri  consisteva  in  gallette  e  vecchia  tonnina.  Verso  il  pome- 
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rìggio,  essendosi  messo  un  pò  di  vento  alla  costa,  ma  continuando 
il  mare  grosso,  si  potò  tuttavia  tirar  fuori  la  barca  dal  porto  ed 
ancorar  sulle  scogliere  della  Meloria. 

Di  questi  giorni  disastrosi  e  ricchi  di  emozioni  noi  possediamo 
una  specie  di  diario  autentico,  e  inedito,  al  quale  crediamo  prezzo 
dell'opera  riportarci,  malgrado  la  minuzia  de' suoi  particolari  ;  pe- 
rocché la  fuga  del  generale  da  Caprera  serbasse  in  quell'epoca  al- 
cunché di  misterioso  e*  di  oscuro  ;  e  generalmente  tuttora  si  igno- 
rino le  fatiche  che  essa  costò  e  gli  ostacoli  superati  e  gli  altri 
incidenti  di  un  episodio  che  rimarrà  tra  i  più  drammatici  e  leg- 
gendari di  quella  infausta  epopea.  Or  ecco,  di  quel  diario,  favori- 
toci dallo  stesso  Canzio  le  più  interessanti  annotazioni: 

<  Sulla  sera  dell'otto  il  vento  sulla  costa  continua,  ma  debol- 
mente. Canzio  ordina  di  mettere  alla  vela  per  l'isola  d'  Elba  — 
mare  di  prua  grossissimo  —  si  viaggia  lentamente  —  con  poco 
vento  dalla  costa.  —  Siamo  in  vista  dell'  Elba ,  di  Montecrislo  e 
di  Corsica.  All'alba  del  9,  tempo  fosco,  vento  favorevole,  ma  de- 
bole; —  alle  tre  pom.  in  vista  alle  isole  Sarde  —  alle  quattro,  un 
uragano  con  pioggia  ci  obbliga,  con  pericolo  di  perdita,  a  retro- 
cedere e  ad  appoggiare  in  Corsica  agguantando  —  in  seno  del 
Pinarello  ancoriamo. 

«  Alle  ore  4  ant.  del  10  si  salpa.  Usciti  a  fatica  da  Pina- 
rello ,  navighiamo  lutto  il  giorno  sempre  in  vista  delle  isole. 
Alle  ore  pom.,  tempo  fosco  e  piccola  pioggia.  Ci  appressiamo  a 
Santa  Maria,  località  convenula  pel  nostro  sbarco.  Dopo  aver  date 
le  opportune  istruzioni  al  capitano,  Canzio  e  Viggiani  scendono 
nella  lancia  e  raggiungono  Sanla  Maria  —  la  paranzella  conUoua 
per  porto  di  Liscia. 

«  Un  amico  venutoci  incontro  ci  rammenta  la  quarantena  vio- 
lata ;  lo  rassicuriamo.  Egli  ci  prepara  da  ristorarci  un  capretto  ap- 
positamente ammazzato.  Il  compare  Bertoglione  che  era  intanto  al 
suo  gregge  ci  raggiunge.  Essi  ci  raccontarono  della  rigorosa  sor- 
veglianza con  cui  la  regìa  marina  custodiva  il  generale  a  Caprera; 
e  fecero  le  grandi  meraviglie,  quando  rilevarono  lo  scopo  del  nostro 
viaggio  all'isola,  tenendo  impossibile  la  riuscita.  CiooondìmeDO 
volontieri  recaronsi  tutti  alla  spiaggia  a  preparare  la  loro  pìccola 
barchetta.  Tempo  nuvoloso,  calma  di  vento,  pìccola  pioggia. 


«  Alle  ore  7  pooL  partimmo  (Cmz\o  e  Vig^ani)  direlU  per 
i  Berellinì,  con  tempo  ancora  nuvoloso  e  venlo  di  prua;  passammo 
i  Beretlini ,  lirammo  diritti  per  panta  nord  della  Madd.ilcna ,  in 
visla  di  Caprera  —  veniamo  accompagnati  da  vela  e  giungiamo 
all'altezza  delle  isolette.  Quivi  nel  virar  di  bordo,  per  la  troppa 
oscurità  e  per  la  fittissima  pioggia  sbagliata  la  rotta,  proseguimmo 
per  Pania  Gallerà,  die  riuscimmo  a  superare  dopo  incredibili  sforzi 
di  remo,  sempre  lottando  contro  il  venlo  ed  il  mare  contrari.  Sco- 
prendo il  fanale  di  Capo  Ferro  ci  accorgemmo  troppo  tardi  del  nostro 
errore  —  sbarcare  a  Punta  Gallerà  non  si  poteva,  per  T agitazione 
del  mare  che  si  frangeva  so  quella  dìfflcile  costa  ;  bisognò  ritornare. 

<  Alle  2  e  mezzo  ant.,  stanchi  da  sette  ore  di  continuo  remi- 
gare,  bagnati  ed  inlirizzili  dal  freddo,  giunti  quasi  all'altezza 
deirArcacica,  una  grossa  barca  di  ronda,  accompagnata  da  una 
barcaccia  a  vapore  con  nn  cannone,  ci  tagliò  la  strada  e  ci  fermò. 

«  Il  momento  era  difQciie;  una  imprudenza  ci  poteva  tradire 
€  tutta  r  opera  nostra,  tutte  le  falicbe  di  questi  giorni  sarebbero 
riuscite  a  nulla. 

«  L'nfOciale  di  ronda  intimò  di  fermarsi, 

t  Canzio  tosto  si  rivolse  a  Viggiani,  ammonendolo  parlasse  lui 
in  dialetto  isolano.  E  furono  le  domande:  — da  dove  venivamo, 
chi  eravamo,  dove  eravamo  diretti,  e  chi  era  il  compagno  nella 
barca. 

«  Al  che  Viggiani  con  franco  piglio  rispose:  veniamo  dalla 
parte  nord  di  Maddalena,  siamo  pescatori,  andiamo  alla  Maddalena. 

t  L'ufflciale  ci  ingiunse  di  proseguire,  accompagnati  da  loro; 
ma  appena  giunti  vicino  alle  scogliere  della  Maddalena ,  ci  na- 
scondemmo dietro  quelle.  Erano  le  Ire  del  pomeriggio;  dato  fondo, 
ci  addormentammo ,  malgrado  il  freddo  intenso.  Dopo  uu  breve 
sonno  nel  fondo  bagnato  della  barchetta ,  alle  cinque  di  mattina 
un  colpo  di  cannone  ci  svegliò.  Eravamo  air  11  ottobre. 

«  Urgeva  deliberare  e  provvedere  ad  un  nuovo  progelto, 
i' andare  a  Caprera  risultava  impossibile,  inevilabile  l'arresto, 

«  Canzio  allora  pensò  a  madama  Collins,  che  aveva  lì  presso 
la  casa  alla  Moneta  ;  colla  di  lei  barca,  non  sospetta,  avrebbe  pò- 
lato  informare  il  generale  della  sua  presenza  nell'isola  e  seco  lui 
conceria rsi  sui  mezzi  della  fuga. 
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<  Portata  iQ[atti  la  barchetta    ìu  un  punto    più   nascosto    die- 
tro gli  scogli  e   lasciatone  a  guardia  Viggianì ,  Canzio  raggiunse 
con  prudenza  la  casa  alla  Moneta  ;  avvicinatosi  alla  Gneslra  viddi 
Edoardo   Massy  e  sua    moglie  che   stavano  prendendo    il    ca 
ed  entrò. 

€  Passata  la  sorpresa  per  l'arrivo  improvviso,  raccontalo  qui 
era  avvenuto  e  quanto  restava  a  fare,  Massy  accetto  tosto  la  sua  parte 
e  si  offerse  di  partir  subito  per  Caprera ,  latore  di  una  leltfira 
pel  generale  nella  quale  Canzio  pregavalo  di  mandargli  oijoti 
istruzioni. 

«  Massy  appunto   parli   colla    nostra   barclielta;  e  per  via  fa 
Termato  dalle  barche  di  ronda  ;  ma  come  abitante   del  luogo  fi 
lasciato  continuare  il  cammino.  Canzio  intanto  e  Vìggiani  u  ùi 
scesero  in  un  letamajo  di  proprietà  Collins:  e  dopo  due  ore 
aspettativa,  impiegate  a  rifocillarsi  con  viveri  che  la  signora  Col 
lins  mandò,  ecco  Massy  tornarsene  a  loro  con  Basso,  amico  del  gè 
nerale  e  con  Teresita  di  lui  figlia,  moglie  di  Canzio.  Bassa 
concertò  con  questi  un  altro  modo  di  fuga  e  consisteva  neireti 
del  generale  da  Punta  Rossa,  donde  li  avrebbe  raggiunti  al 
Brandìngjii ,  ove  colla  paranzella  essi  sarebbero  andati  ad  3§pet 
tarlo.    E  fu  infatti   convenuto   così.   Il   dìflicile   era   ritoroarft 
Santa  Maria  ;  gìacrhé  la  regia  marina  aveva    sequestrato  la  tor 
chetta  e  d'altronde  un  nuovo    ordine,  emanato  in  quello  sl^' 
giorno  dell  Sindaco  della  Maddalena,  proibiva  sotto  pena  di  im* 
medialo  arresto   ogni  circolazione  dì  barchette   e   dt   barche  J* 
pesca  nelle  isole,  dalle  cinque  di  sera  in  poi.  Per  il  cliev  o 
gnava  partire  dì   giorno  e  correre  pericolo  di    venir    riconi 
od  essere  certi  dì  arresto    partendo  di  notte.  Fu  scelto  it 
partilo, 

«  Giorno  12  ottobre.  Tempo  buono.  AJla  mattina  Massy  ci 
riconsegnare  la  barchetta  e  la  condusse  alla  Punta  Nera,  Vei 
la  una  lasciammo  la  Moneta,  passando  pei  campi  presso  al  Idi 
Cario  Felice.  Salutammo  Massy  e  scendemmo  alla  marina,  ove  li 
Tammo  la  barca.  Mettemmo  alla  vela  con  poco  vento,  ma  favorevole» 
salutammo  Cuveo,  altro  amico  del  generate  con  lui  puro  abilaoll 
a  Caprera,  che  furtivamente  ci  attendeva  e  veleggiammo  verso  B 
canale.  Gitmli  davanti  alla  Maddalena,  ove  slava  ancorato  im  v^ 
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poro  da  guerra,  ci  cadde  la  vela  perchè  male  assicurai,  pure  con- 
tiuu;in>m(>  l;i  via  per  Sanla  iMaria. 

*  Un  canoLlo  con    bandiera    regia   die  ci  precedeva  ,   diretto 
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pure  alla  volla  dì  Santa  Maria,  ci  mise  in  sospetto,  tanto  più  che 
ciilla  Maddalena  ,  ove  il  capitano  Isola  aveva  stabilito  un  vero 
servizo  telegratìco  con  due  cannoni»  si  facevano  segnali. 

Collana  dei  Marliri  ItaL^  imurr.  di  lìoma*  DtiV.  30. 
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«  Ci  accorgemmo  poi  essere  quella  tina  barca  del  genio 
prosepiiimmo  piii  liJuciosì  I:ì  nostra  via.  Ma  giunti  airnltezza  dei 
Razzoli,  ecco  V Esphiraìore  comparire  dietro  i  Berellini  e  navi- 
gare  presso  di  noi.  Tentammo  subito  appoggiare  verso  ì  Razzoli, 
perché  il  vapore,  non  vedendoci  troppo  da  vicino,  non  ci' avesse 
H  riconoscere;  r^sp/ora^orc  infatti  ,  senza  insospetlirsì  di  ne 
conlinoò  per  ta  Maddalena ,  nier»tre  noi  giungemmo,  alle  (\,  ii  Sat 
Maria.  Quei  buoni  pastori  ci  vennero  incontro,  esprimendoci 
toro  ansietà  —  e  li  tranquillammo;  poi.  sul  far  della  notte,  uno 
cnmpari  portò  la  barchetta  al  punto  che  ctiiam^isi  In  Presa,  ac 
lì  m;iliina  fosse  pronta  per  farci  raggìunpere  più  spediiamenle 
paranzella .  la  quale  aveva  fallo  il  suo  giro  verso  il  mare.  Cani 
scrisse  a  Cuneo  ed  al  generale,  informandoli  di  lutii  I  parlicob 
della  situazione. 

•  13  ottobre.  Svegliatici  alle  Irò  della  manina,  conforme 
siglia  una  vecchia  massima   del  ^renerale  ,  partimmo  tosto  per 
difficilissima  e  rocciosa  parte  nord  dell'Isola ,  da  dovr*  si  dovei 
scorgere  la    paranzella;    e   di  fatti,  appena  giunti  in   visla  ddW 
stretto,  al  chiaro  di  luna,  si  scorse  una  vela,  che  era  la  nt^^^*""  ^^^ 
cendemmo  il  fuoco  convenuto;  ta  paranzella  si  mosse;  ne  a* 
mo  un  altro  in  un  punto  più  avanzalo,  ma  la  paranzella^  are 
intraveduto  sulP orizzonte  a  levante  un  vapore  che  a  for7.a  ditele 
e  di    macchina    veniva    a    quella    volta  ,    esitava;  leccò  allora 
noi  di  raggiungerla  a  forza  di  remi  —  e  fummo  appena  a  lem|K*fj 
dicci  minuti  dopo,  lutto  era  perduto.    Per  fortuna,  neirosciiriti 
vapore,  che  era  il  Tukenj,   non  si  accorse  di  noi,  né  della  ]fw*j 
ran^d/a,  tanto  era  intento  al  fuoco  che  gagliardo  divampava  sniri 
sola.  Appena  imbarcali,  appoggiammo  subito  in   jjoppa  con  veoV 
fresco  di  scirocco,  dirigendoci  verso  Porto  Vecchio  in  Corsica,  dflf 
giungemmo  alle  8  ant.  Ivi   ci  bisognò  rimaner  lotto  quel  glori»*) 
parte  delh  noUe,  in  caus.i  del  vento  che  forte  sofllava  di  scirocOJ»' 

«  All'alba  del  14  ottobre,  nuova  partenza  con  debole  venlo 
costa:  navigammo  lutto  il  giorno  con  vento  di  levante  scirocco,! 
vista  di  Caprera;  poi  trovandoci  troppo  presso  al!a  costa,  tiramn 
una  bordala  in  fuori;  alla   sera  alPallezza  di  Capo  Ferro,  al  Iramoni 
^  Capo  Figara;  navigammo  tutta  la  notte  con  venlo  sempre  fr« 
'di  scirocco. 


13  oilobre.  —  Alba,  a  ìermle  di  Tavotara  e  Tavolarono  — 
contìnua  il  vento  di  scirocco;  alle  8  di  manina  all'altezza  del 
porlo  di  Urandinghi.  Alle  9  alla  Fonda. 

*  16  ollobre.  A  Brandinghi. 

•  17  ottobre.  A  Brandìot^hi.  Alle  fl  ani,  vedasi  un  cavaliere 
alici  costa,  diretto  verso  di  noi,  Vig^rinni  va  colla  barca  a  prendere 
notizie.  Era  Coneo  che  ci  recava  la  notizia  della  favorevole  riu- 
scita della  fuga  del  generale  ,  e  trovarsi  egli  stesso  nello  stazzo 
di  Niccolò  Jaceddii  a  porlo  San  Paolo,  Verso  sera  sarebbe  certa- 
lapnte  ginnlo,  ma  non  prima  ,  essendo  egli  stanchissimo.  Allora 
Kjsammo  recarci  ad  incontrarlo,  e  cosi  fu  fallo;  ma  per  caso 
^^Kaver  tenuto  via  diversa  ci  scontrammo  senza  vederci,  cer- 
caMoIo  poi  inutilmente  allo  stazzo  di  Niccolò,  d'onde  egli  era  par- 
lilo. Ritornali  a  gran  carriera  sui  noslri  passi,  alle  Ire  del  pomerìg- 
jjio  giungemmo  a  bordo;  il  generale  vi  era  giunto  lino  dalla  una  e 
mezza.  Ma  quanto  cambialo,  rollo  dalla  fatica,  e  sofferente I  t 

K»r  come  era  egli  giunto  sin  là-?  Qual  rn^no  miracolosa,  per 
gli  e  dirupi,  ve  lo  aveva  condotto?  Come  aveva  potuto,  vec- 
ebio  e  solo,  lasciar  la  sua  isola,  ed  eludere  i  vigili  incrociatori? 
^1  tulto  un  racconto  leggendario,  che  il  generale  slesso  narrò 
poi  di  sua  bocca  alla  signora  Elpis  Maddalena ,  in  quei  giorni 
lunghi  e  dolorosi  che  Irovavasi  prigioniero  al  Varìgnano* 

Fra  gli  arnesi  dimenlicali  possedeva  il  generale  nella  sua  Ca- 
prera una  piccola  chialla,  comperatagh  da  Menotti  nel  I8G2;  un 
di  qne'  canollini  fragili,  sottili,  baslanti  appena  ad  un  uomo  e  ad 
un  renfìo,  che  servono  ai  cacciatori  pisani  per  la  caccia  delle 
anitre  e  delle  beccacele  nelle  stagnanti  gore  maremmane:  e  di  lì 
appunto  si  cliia mano  fteccacciriL  Fieno  d'acqua  e  logoro  dal  lempo, 
slava  Tesile  palischermo  abbandonato  in  un  pìccolo  punto  del- 
risola  :  né  alcuno  degli  incrociatori  se  n'era  dato  pensiero,  né 
ad  alcuno  era  venuto  in  mente  mai,  che  su  quella  tavola  sdrnciU, 
che  un  buffo  di  vento  bastava  a  sommergere,  il  generale  po- 
■se»  nonché  tenlare^  ideare  una  fuga  e  avventurarsi  al  mare.' 

Eppure  r  impossibile  questa  voltai  non  doveva  più  essere  tale: 
e  fu  a  quella  tavola,  che  il  generale  pensò;  e  vi  pensò  cosi  bene, 
che,  avvertito  dello  arrivo  di  Canzio ,  una  bella  notte  oscura  la 
fé'  trasportare,  sulle  spalle  d*un  suo  Odalo,  in  uno  dei  più  riposti 
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seni  del   Passo  delliì  Moneti,  eli*  é  Tn  le  piinle   più  sporgenti 
ponente  dell'  isola  e  più  prossime  (inindi  alla  AKiddalena,  Poi»  tic 
attendere  la  occasione  si  disse  ammalalo,  e  si  chiuse  in  camera,  in* 
visibde  a'  lanii«:;lìail  S 

Cosi  venne  la  sera  del  13.  La  nebbia,  che  freijiiente  in  qxì^ 
paraggi  era  siala  per  lutto  (piel  giorno  assai  densa,  promelletq^ 
una  nolle  più  oscura  clic  mai.  Kd  erano  circhi  le  dieci,  quanl^ 
Garibaldi,  alfatlo  solo  discese  al  suo  palischermo,  e  spiccalo  di 
lerra  il  salto,  vi  si  avvenluro.  Il  figlio  del  mare  ritornava  al  sa 
elemenlo:  il  voccliio  cad*mle  per  la  fatica,  alle  memorie  e  all| 
avvenlure  de^jli  anni  giovanili.  Cerio  cosi  Garibaldi  ricordava 
dì  essere  passalo  altre  volle  illeso  in  mezzo  a  tlolle  nemicbe: 
cosi  aveva  alIrevoHe  slidalo.  per  mari  e  per  liumi  lontani,  nelh 
tenebra  noltiirna,  le  insidie  delli  uomini  e  della  nnltira,  *» 
bancbi  di  sabbia,  e  gli  sfagli,  e  la  fortiio.i  dello  instabile  riè 
mento.  <>ome  concepire  altrimenli  la  sola  idea  di  una  foga  |>o^] 
sibile  in  queir  ora,  tra  quelle  scoj^liero,  attraverso  i  cento  ocelli ( 
i  cento  hììvMì  vigilanti  nel  silenzio  della  notte? 

Ed  ecco  la  fragile  barca ,  leggerissima  e  insensibile  »  ([uasì  ab 
di  airone,  sorvola  la  superfìcie  dell'acque  ;  né  suono  d*acqoa  per^ 
cossa,  né  bailer  di    remo   la  annunzia  nella    tenebra.    NeMe 
corse  avventurose  lungo  i    fiumi    giganteschi   del    Rio   Grande 
della  Piala,  s'era  rammentalo  Garibaldi  del  modo  con  che  spiftg 
l'Indiano  la  sua  piroga.   Una  spatola  corta,   leggerissiuKi  e 
aeggevole,  surroga  il  solilo    remo:   il  navalestro  la   immerge 
Qor  d'acqua  e  la  striscia  avanti  e  indietro,  da   ritta  e  da  manca,] 
per  manlener  l'equilibrio    della  navicella,    che  si  avanza  leiJI»^ 
invisìbile,  senza  rumore,  quasi  cullata  dalfonda  che  la  iiascondt 
nelle  sue  cento  pie;;he. 

Vot^a,  voga  a  palischermo,  e  porla  nella  nolle  l*  eroe  colla 
fortuna I  Voga,  fin  che  V  aria  é  scura,  e  leggiera  la  brezza,  e 
nuvole  vaganli  nascondono  il  disco  della  luna.  La,  presso  queg 
occhi  di  Uamma  che  brillano  neir ombra,  vegha  sulla  lutda  il 
rin^jo,  rivolgendo  nella  menle  la  noia  canzone,  e  le  care  spiap 
natie:  ma  lontano,  lontano,  per  macchie  e  per  dirupi,  iriallìali 
sangue  e  di  rugiada,  il  vidontario  in  quest'ora  intende  rorecchij 
nlle  insidie  dello   zuavo  del  prete  e  lìula  T  odor   della  polvere 
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^ogua  la  terra  promessa  die  forse  oon  vednH  Voga;  m  quesfora 
il  caccialore  di  Anlibo  sia  preparando  gli  agguali  ;  e  T esule  sdra- 
jalo  presso  k-ì  lìda  carabina,  iw  solle  b:^l2e  di  Nerola ,  pensa  alla 
Xancialla  irasleveriHa,  die  forse  in  guesfora  balzando  eslerrefalla 
dal  sonno,  pronuncia  il  nome  più  caro,  e  ansiosa  sì  pone  in  ascollo 
^  mai  la  brezza  del  fiume  non  le  porti  il  suono  dei  passi  ben 
41  ali  I  Voga»  0  paliseli  ermo,  e  reca  ai  combalienii  V  angelo  delle 
iiallaglie  ;  reca  agli  oppressi  V  angelo  della  liherlà  ! 

K  placida  e  cheta  la  navicella  solcava  le  onde:  si  sarebbe 
poluto  crederla  un*  apparizione  fanlastica  vagante  pei  silenzi  noi- 
lami.  Fu  nn  momenlo  che  Garibaldi  passò  così  rasente  ad  un 
barcone  di  guardia»  da  pò  (ersi  udire  disi  ini  amen  le  le  parole  dei 
marina]:  ma  nessuno  s'accorse,  né  lo  vìdeo  senti.  Così  traver- 
sie lo  stretto  che  separa  Caprera  dall'  isola  della  Maddalena , 
Taggiunse  felicemente  la  punta  della  Moneta  ,  dove  la  signora 
CoHìqs  —  nobile  e  fjentile  natura  brilannn  —  lo  ricoverò  a  gran 
festa  nella  villa  sua;  doppiamente  cnstodito  dalia  santità  della 
€lonn3  e  da  una  bandiera  die  non  tollera  insulti. 

Alle  sette  di  sera  del  giorno  appresso,  insellati  ì  cavalli,  riparti, 
^  colla  fida  scoria  di  Pietro  Susini,  peritissimo  dei  Inoglii,  traversò 
<Ja  oriente  ad  occidente  T  isola  della  Maddalena ,  fino  al  piccolo 
porlo  naturale  die  In  nome  di  Cala  francese.  Là  erano  ad  al- 
fenderlo,  pronti  allo  imbarco,  Basso  e  il  capitano  Cuneo,  assieme  a 
^jn  marinajo. 

La  mattina  del  17  una  barca  di  pescatori  fu  vista  passare  tra 
l"  isoletta  San  Stefano  e  la  Punta  Itnssa  colla  prua  verso  Liscia  o 
verso  Arsacliena.  La  barca,  giunla  presso  un  legno  incrociatore, 
(elle  però  la  inchiesta  fatta  poi  dal  governo  non  riusci  a  precisare 
*ìM  fosse)  ebbe  il  chi  va  là.  —  Pescatori,  fu  la  risposta.  1  pe- 
ccatori d'aragoste  della  Maddalena  e  i  corallini  di  Torre  del  Greco 
faooo  ogni  mattina  quella  strada  in  quella  direzione:  sicché  la 
^^rca  fu  lasciata  passare  senz'altro.  In  quella  barca,  camuffato  da 
Pescatore,  con  Cuneo  e  con  Bjsso»  si  trovava  Garibaldi. 

Cosi  delusa  ogni  vigilanza  e  favoriti  dal  vento,  in  sei  ore  tra* 
1?tllarono  il  braccio  di  mare  che  divide  b  Maldalerta  dalla  punta 
^i  Sardegna:  e  li  passarono  la  notte  in  una  conca  (grotta)  che 
Per  avventura  venne  loro  ritrovata,  non  lunge  dalla  ^capanna  di 
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u(ì  pastore.  A  graa  fatica  si  procacciarono  tre  bestie  da  soma: 
salie  quali  riparlili  la  sera  del  1)5  verso  le  sei,  per  frane  e  di< 
rupi  e  sentieri  discoscesi  ,  parte  a  piedi ,  parte  a  cavallo,  in  17 
ore  valicarono  le  inospili  montagne  di  Gallura  e  le  steppe  de- 
serte di  Terra  Nuova  ;  e  toccarono  sul  far  del  giorno  la  punta  del 
porlo  di  San  Paolo.  Bisognava  aver  corso  a  cavallo  le  liane  di 
America,  e  inseguilo  col  lazo  le  torme  dei  cavalli  selvatici  nelle 
praterie  sterminale  dei  Pampàs,  per  durare,  a  sessant'annì,  quelle 
diciaselle  ore  di  sella  e  di  marcia  faticosa!  Là  da  Porlo  San  Paolo, 
Cuneo  corse  innanzi,  recando  a  Canzio,  come  si  vide,  la  lieta  iio- 
velia  della  fuga  :  mentre  il  gen  erale,  afifranto  dalla  fatica,  riparava, 
a  riposarvisi,  nello  slazzo  del  pastore  Jaceddu  Nicola. 

li)  di  lì  mosse  alla  barca  ,   dove  più  indietro  il  troAdmmo,  » 
sopraggiungere  di  Canzio.  Erano  i  17  di  ottobre. 

Ecco  a  prezzo  di  quali  slenii  e  fatiche,  e  attraverso  quali  osta- 
coli, la  liberaziune  dì  Garibaldi  riuscì!  £  ceito,  a  chi  conobbe  o 
segui  da  vicino  gli  incidenti  di  quella  fuga  fortunosa  ,  nessoDa 
acc:isa  dovette  p:irere  l'iù  strana  o  più  ridicola  di  quella  cbe  (a 
mussa  poi  al  ministro  linllazzi,  di  connivenza  nella  riuscita  !  Alla 
q(i>i«3  appunto  accennando,  un  arrabbialo  consorte,  l'onorevole  Mari, 
ministro  di  grazia  e  giùs.izia  nel  gabinetto  iMenabrea,  dicbiarava 
in  dicembre  di  queir  anno  alla  Camera  che  gli  era  tal  fatto  da 
tirarci  sopra  un  velo.  Ma  pur  troppo,  se  di  veli  pietosi  fosse  il 
caso,  dovrebbe  la  storia  tirarli  su  celesta  prigionia  dolorosa  in* 
tliita  a  Garibaldi,  in  onta  alla  promessa  a  Ini  falla  in  Alessandria, 
e  sulle  arti  vergognosamente  .^birresche  di  colesla  vigilanza,  dalla 
(jnale  soltanto  un  miracolo  di  audacia  lo  scampò.  Erano  le  ai- 
lime  e  fatali  <:oncessioni  che  il  ministero  Radazzi  veniva  tzceùùù 
alla  politica  di  cui  troppo  tardi  senli  salirsi  al  viso  la  vergogni, 
e  della  quale  i  frulli  dovevano  fra  breve  raccogliersi  a  Mentana. 
Intanto  la  storia  registra,  che  la  volontà  ferrea  ed  iodomila  del* 
r  eroe  di  Caprera,  e  la  costanza  generosa  di  Canzio,  l'ardilo 
iniziatore  delia  fuga,  sole  riuscirono  ad  ottenere,  contro  gii  sforzi 
di  tulli,  quello  cbe  il  governo  dispulava,  cbe  la  sinistra  non  anco 
ammetteva,  che  selle  navi  da  guerra  impedivano  ^ 


*  Circo  it  moJo  di  vi^ilaiizi  deWà  regia  mjriiia  iiilor.io  a  Cipt^era,  ci  sembri 
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Alle  Ire  e  mezzo  poin.,  salnUlisi  appena,  e  rifocillaLisi  di  pesce 
e  di  buon  vino  tostino ,  nùsem  tosto  alla  \eh  con  vento  favore- 
vole; e  navigarono  tulio  il  gionio;  in  moJo  che  il  generale  polè 
perfettamente  riposarsi.  Il  tempo  era   buono,  il  veulo  debule,   ma 


pro£zo  (Ieiro[K:r:i  riferir  qualche  passo  degli  mlerrogatorj  iiubbHcJti  dalla  Commis- 
sione dìncbK'sia  che  il  governo,  come  pài  so|tra  sì  verrà  uarramlu,  bliiui  : 

Iritern>^^iilanQ(lel  siiffior  htjla,  cuiMtanu  di  vascello,  co  mandai»  16  la  crociora 
nelle  Bocche  di  Boni  facili  : 

i>.  Di  qnautì  liasiinieuli  era  componila  lo  ll(jUii;iia  d*'gli  iiìcrociatori  ? 

R.  Sì  coRipiKjeva  del  i'rinapi;  (inhrrto,  iMVEsphriìiore ,  della  ^Muhmra,  della 
Setia,  a  ^ì  trovava  .solici  i  miei  orUiui ,  pero  per  essere  rimandato  a  Genova , 
il  WemfL  clic  aveva  rimorchialo  due  barelle  u  vapore,  e  riparava  la  macchina 
per  poier  partire* 

O  Tosto  preso  il  coniando,  ebbe  a  variare  le  disposizioni  prc>i3  dal  suo  prede- 
ressore  per  impedire  li  fni;a  dì  iiarìUjIdi? 

R.  Non  lo  varì.iì ,  ma  le  ampliai  cil  iumveiUaì  ,  iterchè  disponevo  dì  maggior 
|>en^otiale  e  malerììUe,  ed  aniji  ho  soiistìrvaLo  ai  basUmealì  in  crociera  le  slesse 
confegne  dat(^  dal  i?omandanle  Dragone  Ili. 

IK  Fino  a  t|ual  giorno  ella  era  >icuro  che  Garìtialdl  si  trovasse  a  Caprera? 

R,  Il  giorno  ì:ì  ollohre  fti  veduto  dai  mìei  ufiiciali  a  cavallo,  e  il  ;i:iorno  15 
ftil  assicurato  da  due  marinai  di  conhìeii/i ,  che  colla  j^cnsa  di  esser  fuiigìli  da 
borila  rìiiin^scro  tre  giorni  Kit''>vagaudo  nelTist^ta,  che  lo  avevano  veduto  io  casa 
iiv<)  erano  stali  invitati  a  bero .... 

II.  Ella  fu  aatorii^ala  tlal  Ministero  di  sl>ar«'.aro  individui  dell'  C'piipagj^io  a 
ierra  per  la  snveglìiiiiza  di  (j;i  ri  baldi  e  iioleiìgìare  per  lo  slesso  motivo  ipjcl 
mi  mero  di  battelli  o  barche  che  ^itidicava  necessario  ? 

II.  Una  delle  primo  di<po?Ì£ÌoiH  che  ho  date,  fu  n*ie!la  di  far  stanz'arc  la  prima 
borea  del  Principe  Umberto  nel  |»orlo  dello  StagnareUo ,  ùwe  Garibaidi  aveva  la 
$mt  gaietta^  i  .tìwi  huifcUi  ed  un  mn^azzino  chiuso  entro  ti  quale  vi  erniìo  al{r*i 
iancìt,  Hiconoscemh  la  ncccssilii  dì  mstilnìre  alla  barca  nn  b;i  sii  mento  con  co- 
irtTla,  [M»r  ncovenir  la  i;ente  dnranle  le  pio£:gie.  lelcgrafaì  ni  Winìslero  per  no- 
kf^^iare  due  ialini  da  slabilirc  uno  iu  luojfo  della  prima  barca  allo  Stminardio^  e 
K  altro  iMfl  lotto  Ptitiutt  11  Miai.stero,  ìu  data  del  9  ottobre  «  mi  telegrafava  cbe 
mi  autorì;xiva  a  nolfg|;Ìare  il  htimì  per  Porto  Pulma^  ma  che  non  trovava  coti- 
veniento  noleguiar  l'allro:  io  ho  creduto  malgrado  ciò,  di  no!e;;gIarhK  inlerpre- 
tatido  che  il  ministero  non  vole^^^^e  aver  l'aria  dì  sequestrare  con  «inella  vigilanza 
It»  liirclie  del  generale. 

Illcoiiosciula  io  ^guìto  h  tiaecssilà  di  avere  ttlri  due  boti,  senza  {lira  auto- 
rixiazione  del  Ministero  ne  notcgg^aì  un  lerzoe  mi  feri  iresljir  quello  de' le  regie 
dogane  che  eqnipaggicii  colla  mia  genie. 

Riconosc€ndo  m  seguilo  che  coi  forti  venti  di  ponente  che  sogliono  fare  ìu 
«pie&ta  stagione»  era  impossibile  alle  lancia  di   ronda  manleuersl  in  crociera,  mi 
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favorevole.  Nessun  indizio  che  fosse  siala  scoperta  h  lorofuo^a; 
navigazione  felicissima.  All'alba  del  19  entrarono  nel  canale  di 
Fionibino,  presso  all' isola  di  Moolecrislo  e  T  Elba;  un  forle  venia 
di  libeccio,  somigliante  a  temporale,  sopraggiunse  a  favorirli: 


<ielermìnaì  dì    proporre  al  Ministero  dì  e-M^guìre  h  vigilanza  del  lìllamlp  a 
noìte  con  dei  posti  ài  tfuardia  e  senUnelle^  ed   ti   Ministero  ma  nf  nutnri^zè  C4 
AU9  telegramma  tiri  10  ottobre, 

10  non    ne  prolHlal ,  perchè  il  tempo  era    buono ,  *»  m\  riservavo  occupare 
lìUorai©  quando  alle  hucie  non  fosse  possìbile  te  «ere  il  mare;  e  ne  ne  valil 
vece  per  sbarrare  sessanta  uomini  armati,  onde  Inlerreitare  la  peol^lt  di  JHmmft 
Fico  e  quella  dì  fannia  Hossa' 

11  Mìnìsiero  m  tulle  le  sue  ìslniKioni  rì|>eleva  la  fv^st:  si  ritiene  Garihaldì 
ptfinato  a  rimanere  nell'  isola.  Non  voglio  né  discutere,    ne  approfofèitìre  il  $f&i 
tii  uncsla  frase,  rimarla  per  me  senipre  incomprensibile. 

Da  (|uandó  il  generale  Garibaldi,  fingendosi  maialo,  non    varile  più  rìi^ver^ . 
mCp  né  i  miei  urUi-iali,  ì  c]uali    speJivo  a  prendere  norizia  dell.i  sua  sahife  «     p^* 
nrcerlarnu  della  dì  ini  presen^^t  telegraral  il  ^  ottobre  al  Minìsero*  pcretàó  mi 
mandasse  una  commissione  onde  aver  «n  preleslo  per  parlarg  r.  Il  m'o  iflfi^ramaiA 
rimase  senta  risposta  *  *  , . 

\K  Quali  sono  siali  gli  aumenil  successivi  di  navi  che  ebbe  dopo  il  giorio  U 
Ollobre? 

R.  Il  giorno  ]7  ottobre  giunse  11  regio  piroscnro  FerrucHo;  Il  di  firìfiit  tti 
giunto  Tiikertf  ila  Palermo  ed  il  SI  detto  1*  htUfìcmUnta  da  Vener/ift  e  NipolL 
Finalmente   la  ioujienza  giunse  il  21  ottobre. 

[ì.  Le  precaiizìoiìi  da  lei  preso  furono  lieltale  dal  Ministero  o  di  soa  18* 
lorità  ? 

R,  Il  Ministero  nelle  suo  ìstruzlnnì ,  31»  settembre ,  nuruLTO  3264,  fra  le  iltr* 
rose  diceva;  «  relativamente  alle  dispcsiiioni  da  darsi  cirra  il  servìjtlo  di  m* 
dera  che  devono  disìmpegdare  i  bastimenti  soLlo  \  dì  lei  ordini»  il  Ministero  lairii 
alla  S  V.  piena  facoltà  d'azione  >.  Perciò  tulle  le  ilispostiÈiunì ,  scrìtte  nei  IP* 
citato  mìo  rapp'>rio  furono  preso  per  mia  iniziativa  o  <|  nelle  altre  non  rcIaU** 
alla  rroerera  ,  ma  clic  per  iè  stesse  costituivano  f  itola  di  faprtra  in  im»  eie» 
éwi^edio  di  fatto,  ne  non  di  nome,  mi  furono  vppromte  dal  Ministero  per  If^ 
puwima^  dopo  averle  ponile  tn  esecuzione.  E  <|nì  mi  giova  osservane  ebe,  a%Milo 
con  rfuetle  misure  oltrepassato  le  ìslrujtìonì,  temevo  che  esse  nr^  \M 

approvate,    ([uantiinqu©  avessero  jier    mira  unìeameni©  di  smll  -        ,  ìé* 

mcnlì  del  Ministero.  K  questi  nelle  suo  ultime  ff^truJtìonU  19  ottobre  pro!i6ll» 
passato,  ricevute  alla  Spezia  il  S8 ,  mi  autori/^zava  ad  adotlarij  queDe  altre  oi* 
sure  che  secondo  me  potevano  meglio  assicurare  Tesilo  della  missione;  ibi  quella 
facoll?!  pervennero  troppo  tardi. 

Duo  ore  prima  dì  partire  colb  IlottigUa  dtlle  acquo  dt  Caprera  andai  i  b^ 
visita  alla  signora  Canzio,  figlia  del  generale  iiaribaldì ,  col  pretesto  dt  cbAh 
derle  scusa  dei  disturbi  che  le  aveva  cagionati,  e  di  una   rucllila  a  ptllt  i  ì» 
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elle  alle  9  erano  iu  vista  di  Vado,  fabbricala  sulle  raine  di  una 
anlica  cilla  elrusca.  Decisero  di  appoggiare  a  qoella  rada,  e  alle 
selle  di  sera,  Garibaldi,  Conzio,  Viggiani,  Maurizio,  loccarono  lorra, 
s  mezzogioruo  di  Vado,  Viggiani  fu  spedilo  a  prendere  del  vino. 


UìteUa  pi  r  chiatHarla  aironlìn*\  ma  in  fomfo  per  rcderf  te  pokio  upcre  quutcle 
intìiih  dtl  ifuamlo  e  di'i  c&me  fra  pariiio  iiaribufdL 

I),  Quantlo  sspedi  1"  ufiicìale  Roych  ad  Arsachena  fingendosi  caceialore,  aveva 
ijoalche  soispelto  sulla  fi»ga  dì  Garilialdi? 

H  li  giorno  17 Jl  sùllo-prefeUo  di  Terapìo  mi  scrìveva  che  sì  supponeva  chn 
il  generale  Garibaldi  polisse  elirdero  la  vigUanra  dalla  parie  di  Arsacheiia ,  dove 
^bdrctiQda,  poteva  es^re  ricevulo  dal  pallore  Pietro  Piloro  suo  compiìre ,  per 
quindi  percorrere  scortalo  da  pastori  armati  i  terrilori  Ira  ÌHiri  e  PulfjìtjQrt  per 
Alghero  Dotiti  accertarmi  di  ciò  ebe  vi  ptileva  essere  ili  vero  in  «picela  as?er- 
«ioiie  !>pe4Ìii  il  ^Iji^mx  Roycli  in  cùtn\tagìm  del  i^econdo  medico  <li  bordo,  signor 
Oliverio,  vestili  da  cacci iiiori ,  alla  ricerca  di  quello  pastore  filoso  e  con  inca- 
rico di  veder  di  averf,  «e  possibile,  ìiifor magioni. 

Ritornali  la  matliaa  segueiile  per  tempo,  ni'  riferì  1!  signor  Roych  clic  il  Pi- 
loso  non  era  ad  Ar^sachena.  ma  die  invece  abUav^i  nel  suo  staz/o  sulle  al* 
iure  dei  povio  dì  Lhda  yranilf.  La  sera  del  giorno  medej^imo  mi  vi  recai  con 
una  Urea  a  vajKjre*  i»er  .iccerlarmì  so  il  Ferruccio  ed  una  huuHa  colà  di  ronda 
adempiva lìo  il  loro  obbligo,  ed  in  queir  occasione  incaricai  il  comandante  SlBriia 
di  andare  la  mailiiìa  seguente  alb  ricerca  di  quello  stazzo  ed  accertarsi  so  il 
compare  PÌIos<»  era  o|ipiir  no  presente,  poiché  Sa  sua  assenza  mi  avrebbe  dato 
indillo  t'li«^  egli  sarebbe  andato  ad  accompagnare  Garibaldi.  Seppi  in  seguito  che 
lo  sia^zo  era  cosi  di!>taiite  che  Starila  non  potè  irovarlo- 

l>.  Quando  ella  Tu  inronnata  della  Higa  di  (larit^aldì? 

ji.  Quando  il  Ministero  mi  lelegralo  di  fire  V  lacbìesl»,  catiìi  che  eg]  doveva 
gptre  avuto  noti  zie  cerb;  delT  evasione  di  ti  a  riha  Idi.  Dei  sospetti  e  d  l'è  voci  eor- 
KpEiino  tulli  i  giorni  alla  Maddalena,  lino  da  quando  pre^i  la  direzione  della 
Hciera. 

^11  giorno  18  vinile  a  bordo  del  Principe  Vmherto  il  maresciallo  dei  carabinieri 
della  Mail lia lena,  e  mi  disile  che  da  relazioni  avute  da  alcuni  carabinieri  in  Sar* 

Kua,  ismeva  forlemenle  che  Garibaldi  fosse  fn;:gÌlo  la  nolle  del  \i\  al  17  ot- 
re, proli tlandu  delta  lUiìssima  nebbia  che  duiu  >ino  utlre  le  S  del  mattino,  e 
ehi  fos^e  filuirealo  a  tbcia,  ove  alcuni  cavalli  gii  sarcbliero  stali  apparecchiali . 
e  da  dove  avrebbe  [iresa  una  declinazione  ignota.  Ne  telegrafai  al  Sliuislero  il 
piorno  IH.  «^ome  voce  f hn  correva  ,  non  avendo  provo  eh*  egli  fos?e  rcalaienlo 
fariìto;  e  il  giorno  1!1  fui  assieuioto  da  alcun*  marinari  che  lo  avevano  veduto 
olla  tlnt»lra«  trovandoci  essi  ad  atliiigere  acqua  ad  un  pozio  lo  prossimità  della 
€$ÈSL*  Avevo  poca  liducla  nel  maresciallo  dei  carabinieri,  e  temendo  che  i  cavalli. 
pul  diceva  essere  di  ritorno  a  Lìscia  ,  fossero  invece  preparali  per  -ijutarc  la 


e  riconoscerò,  fra  mezzo  allo  algtie;  la  via  cite  conduce  a  Vado; 
di  ritorno  circi  fo,  si  incamniiuaroiìo  lulli  verso  il  paese.  Senon- 
eliti   le  al^he  che  là  crescono  frcquenlissimo  e  h  notluma  oscq% 
lìlà  impeduano  quasi  alfalto  ilcanHnìno.  Per  più  ore  sì   aggira 


fuga,  raddoppiai  tì\  vìgllanin,  e  roanOaì   a    Liscia  lì  Fcrrurrto  rm\  urn  ^>n 
}*rincipii  Vmhfrttì,  lìgli  è  qutiuU  fH^chè  non  ero  ben  certo  della  parlen/.i 
ribalili  che  riposi  ai  telegr^tiinjì  tkì  prefeUo  di  Sassar> .  che  mi   aniiiM  zlava 
COTTI u Riedizione  del  Ti)are.^clailo  dei  t'arahìnierl .  fd  al    ra|>Uar)0  di  fregala  jtigtii 
KugTgcro,  elle  me  la  ripeteva,  coi  i^eguenii  iplegrammi  <n  data  11»  oliobr»*  : 

«  Frefdto  Sassari  —  .Nolìzle  incérlc ,  allo  t^uall    non  predio  ancora  ftth  Ap 
|iena  acrerlati*.  telegraferò.  » 

t  Capilana  freriuta  iiufi*iero  pirosrafù  Gulnara.  Porto    Tùrrei»  —  Sul    pari 
lari  gi*i  noti,  non  vi  presto  aurora  fede;    'csfo,  Arsachena;  Ferri  ceto.  Lìscia 

Inlaiilo  Vl:sploratftre  mi   Iclegrafava   che   ora  salalo  tulio  ti  giorno  18    ìniti 
Alghero»  senza  no  Ila  scoprire  di  qnanlo   gli  era  stalo  nolificalo  nelle  srne  li 
zionl,  RÌJì;>osÌ  lo  slesso  giorno  19  jjcr  lelngrafo: 

t  Corre  voce  eoa  iiuulche  foodnmenlo  che  notte  del  [^  Garibaldi  sii  «barcii» 
Arsacheaa  e  partilo  per  Alghero.  Fino  a  che  non  ho  noUiie  sicure,  rimango  cosu, 
consu  ina  lido  meno  carhoac  che  pos.^ihìle,  n 


n  giorno  '2  ',  come  rÌi*nUa  dal  mio  telnjrratnma   n.  *'  90 .   feci  nn  tentativo 
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asslcuranol  se  Garibaldi  era  nella  sua  cj^sa;  ma  andò  faHilo,  e^l  :i  nome  suo 
nomo  della  ca§a  rispose  al  luo^'Oleneute   di  vasrdlo  signor  Palombo   che  D'i- 
%rebbe  rit^evulo  il  giorno  se^nenle  dopo  t'arrivo  del  po!N';il«»:  ed  invialo  H  slgoor 
l*alnmbo  11  giorno  dof»o,  verso  h  ore  lo.  ebbe  in  risìnnidi  dada  (iglia  che  li  |e- 
oorale  era  |»nrULo. 

A  diro  il  vei'i»,  sospellar  rlie  tulio  ciò  f<M^o  una  commedia,  per  farmi  fUei 
dalla  vigilanti  afikie  di  lasciar  comodo  al  f;enerale  di  poler  fiarliro    acnzn  osi 
coli,  e  a  ^lueslo  SLFspello  si  a^gìimgeVii  che  W  Ministero  nei  suoi  t'^legramml 
mi  ha  mai  detto  in  modo  precìso  che  Uarìhaldi  fosse  sul  (continente,   e  cupli 
vi  fiovei'a  essere  ioUunto  quando  li n  ricrruto  l'  ordine  di   partenza  con  la  flottÌ§$iit, 
e  fu  allora  solo  che  rUIrat  i  bovi»  le  lande  di  ronda   e  quanto  era  stitudisj 
per  la  sorvegllan/a. 

j\^ii  fu  che  ai  (liungere  aita  Spezia  rìie  seppi  che  II  ffiorno  50  Guribaldi 
Firenze, 

D  Quale  è  il  motivo  \>eT  cui  ella  spedi  ìl  capitano  di  fregata  signor  Rtiggffo¥ 
Mrenxe  ? 

R.  Dal  modo  In  cui  erano  ronrepili  t  telegrammi  del   Ministero  e  dalle  noti 
pjlillche  che  giungevano  sulla  sitiin/tone  ilei   paese,  comprendeva  beni9stii;o  qu4A^ 
fos*e  imporlaale  che  fiarìbaldi   fìmanpsse  a  Cai^rera.  Temendo  forte  mente  di 
riuseire  ♦  |M^r  le  dirtloollà   delle   preceileulemenle,  volevo  col  mezzo  del  eapiUOfl^ 
iti  fre,ì('4ta,  signor  Ruggero,  partecipate  al  signor    miniatro  t  miei  siM^peltl  i 
riusi  it.T  della  missione  e  |»etsuaderlo  non  esservi  altro  mezzo  por  assteunrlo 
quello  dì  tenerlo  a  bordo  del  Principe  (  mberto  e   portarlo  In  navlgulone  i 
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fono  incerlt  e  amarrili  in  quei  paduli  coi  |>k"*Ji  neiriicqua; 
Garibaldi  nlTondava  a  mezza  gambn;  tinello»  mollo  lardi  eil  à 
stento,  riuscirono  a  Irovare  la  strada  che  conduce  al  paese,  e  silen- 
ziosi e  armali,  si  inoKrarono  per  quella.  Tulio  taceva  all'  intorno; 
solo,  nel  passar  dinanzi  a  una  casa,  qualcuno  di  hi  avanzcisst  inti- 
mando il  chi  va  là;  la  comiliva»  per  la  distanza,  o  non  !o  coni- 
prese  bene,  o  non  ne  fece  caso,  e  conlinuò  la  via.  Ginnlì  sulla 
Piazza  Grande,  si  convenne  ciré  il  Generale,  Basso»  Maurizio  e  Yig- 
giani,  avrebbero  proceduto  olire  il  paese,  fermandosi  al  princi- 
pio della  via  regia  cjie  conduce  a  Livorno,  mentre  Canzio  sarebbe 
Ilo  in  cerca  dei  mezzi  dì  trasporlo.  E  cosi  fu  fallo. 

Da  certi  canti  che  uscivano  da  una  casa,  Canzio  suppose  essere 
quella  un'osleria,  e  là  si   avviò;  trovalo  un  individuo  sulla  porla, 
gii   chiese  se  fosse  possibile   trovare  uno   i\    due   biroccini.  Qne* 
gli    era   appunto   per   fortuna    P  unico  proprietario   dei  due   che 
si  trovavano  nel  paese.  Ben  presto  furono  |»ronti  e  si  avviarono, 
là  dove  gli  altri  eran   fermi  ad  aspellarlr.  Garilialdi ,    che   aveva 
assunto  il  nome  di  Pane,  sali  con  Caìizio  nel  primo  biroccino,  gU 
allri  Ire  nel  secondo;  e  conlinuarono  per  Livorno,  il  viaggio   Iti 
sollecito  ed  allegro.    Ad    Antignano,    speravano  Irovare  i   fratelli 
Orkmdi,  ma  non  v'erano  più.  ICntrarono  a  Livorno  senza  dare  al- 
cun sospetto,  discendendo  in  nn  punio  remoto  della  cillà,  e  di  là 
recandosi  in  casa  di  Sgarellino,  Via  Ponte   Venezia,  dove  furono 
accolti  con  gran  festa  e  alTibililà  squisìla.  Canzio  corse  iinmedia* 
t^imenle  in  casa  Lemmi,  dove,  secondo  le  inlelligenze,  doveva  alien- 
Oerlo  Adriano  con  un  legno  da  posla  in  pronto;  ed  infalli  il  trovò: 
e  lutto  si  dispose  per  la  partenza  alte  ore  dodici  di  nelle. 


^,  come  già  riferii,  ^*  approvavii  ìiaÌv  ptogeXìo,  m\  spedisce  gli  ordini  in  \no- 
fkosllo  e  cerjlomìla  tire  m  ma  per  provvìsie  all' e:*l ero* 

0.  Ili  (|uiil  nioiio  ctlii  crede  che  «iaiibaldì  sìa  rìtiseiioad  evadere  da  (^ajjrera  ? 

R.  HosciitiLo  mUlt2  versioni  Uivorstj  T  una  ilairallrj*.  e  non  saprei  quale  possa 
essere  la  vera.  Pnitiabit  mente  per  ileajuìle  della  Muiieia  la  ooUc  die  regno  liUn 
uebbìti;  [Mjra  sono  lulle  congellure  cbe  non  poi  rei  dare  come  noUzIe  con 
fonda  melilo. 


E  COSI  (alla  lit  vigti;i(i/a  ikìkì  regia  marina  e  delle  sue  selle  navi  Ja  (|uale,  come 
vedesì,  otttc|)a^oagnl  tlmile  di  le^itla  u  di  cou\eiklea£a,  Iti  vinta  dall'ardire  di 
Garibaldi  e  dalla  abitila  e  dalla  co^ianea  di  poctii  rìsolull  patrioti  i 


A  quesf  ora  in  panto,  il  le^mo  ili  posta  usci  da  Livorno  per 
hi  Parta  Ssii  Marco  ;  il  Generale,  Caiizio,  Basso  e  Lemmi  erano  iit 
carrozza;  Maurizio  e  Viggiani  rimasero  a  Livorno  per  i  bagagli. 
Alla  prima  posta  non  trovarono  pronti  i  cavalli,  ma  ripiegarono 
snbilo  ;  ad  En>[>oli  si  fermarono  pure  per  i  cavalli,  a  Signa  Irò* 
varono  Cairolì  e  Guastalla,  avvertili  durante  il  jjiorno  ;  e  fu  commo- 
venlissimo  incontro.  Garibaldi,  slringendosi  Cai  roti  fra  le  braccia^ 
jzli  disse  sorridendo:  —  Dì  tanie  rischiose  e  disperale  imprese 
tentile  in  vita  mia,  la  più  cara  di  cui  sentirò  il  vanto  in  Qn  che 
campo,  è  codesta  mia  fuga  da  Caprera.  —  Alle  ore  1 1  e  mezza  an- 
limeridiane  entrarono  lutti  in  Firenze  e  presero  alloggio  in  ca^ 
J.emmi,  ^ 

E  là  tosto  convennero  gli  amici  lutti,  il  Generale  era  gìuQtojfl 
fra  breve,  il  fausto  annunzio  nvrebbe  corso,  elettrica  scintilla,  li^ 
penisola;  il  buon  genio  delTllalia  era  di  nuovo  con  lei. 

I*ure  fu  convenuto    di   tenere  nascosta  il  più   possibile  la 
senza  di   Garibaldi,  e  di  appiccare  Iraltaiive  con  Cialdìnì,  incariCdlia 
della  formazione  del  Gabinetto,  in  seguilo  alla  dimissione  presen- 
tali il   giorno  prima,  20  ottobre,  dal  ministero  Hallazzi. 

Avev:i  egli  avulo  sentore   T  onorevole    Hai  lazzi  dello  sbarco   d^^ 
Garibaldi,  e  prescnliio,  nella  impossibilità  di  nuove  misure  di  H^fl 
gore,  le  diflìcolta  nuove  die  queir  arrivo  slava  per  creare  al  go- 
verno ? 

Non  pare  improbabile;  in  ogni  modo  il  ti  i>as?ò  Iranquil* 
Inmente  in  casa  Lemmi;  e  fu  deciso  che  ti  Generale  si  n* 
casse  a  por  dimora  in  casa  più  centrale  ;  il  22  infatti  si  reró 
in  casa  Crispi,  Piazza  Santa  Maria  Novella.  ^d 

Frattanto  la  notizia  dello   arrivo,   dissimulala    indarno,  si   pro-^^ 
paga   e   circola    nelle    bocche  di  tulli;    in    quel    giorno   giunge 
anclic  la  notizia  della  insurrezione  a  Roma  e  degli  appresr.imenlij 
militari  e  delle  inlimazioni  di  Francia;  né  altro  certo    bisognata] 
a  far  scattare  la  molla  dello  entusiasmo  popolare. 

La   moltitudine   accorre   sotto   te  Oneslre    del   Ministero   degli] 
Interni    con   imponente  dimostrazione  chiedendo  Roma ,  e  invi 
tina  deputazione  al  ministro  dimissionario,  che  le  si  mostra  largaj 
a  parole  ;  poi  si  reca  in  Piazza  Santa  Maria  Novella  sotto  le  fini 
sire  del  generale,  ed  onlusiaslicnmente  lo  acclama. 


prefl 
esenti 
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Garibaldi  si  affaccia,  e  colla  sua  voce  squillante  paria  al  popolo» 
in  cotesti  sensi: 

<  Ho  bisogno  di  parlarvi  col  cappello  in  noano,  perchè  lio  bi- 
t  sogno  di  supplicarvi,  di  intenerirvi.  Abbiale  pietà  di  Roma;at>- 
t  biate  pietà  d'Italia,  non  vi  lasciate  sgomentare  da  vane  minacele. 
«  Noi  abbiamo  il  diritto  di  avere  Roma;  Roma  è  nostra;  se  esi- 
•  llamo,  saremo  coperti  di  vergogna,  non  oseremo  più  chiamarci 
t  Italiani.  Per  me,  quest'altro  poco  di  vita  che  m'avanza,  lo  voto 
e  airitalia.  » 

E  altro  non  disse:  che  nuove  salve  di  applausi,  e  di  grida 
copersero  la  sua  voce:  e  nella  piena  di  affetti  che  agitava  quella 
moltitudine  come  mare  in  tempesta,  più  eloquente  di  o^i  parola^ 
favellava  alle  accese  fantasie  popolarità  apparizione  dell'eroe. 

In  quello  slesso  di  Gnribaldi  pubblicava,  nei  giornali  un  pro- 
clama agli  Italiani,  da  Ini  scritto  già  il  giorno  18,  a  bordo  della 
paranzella  S.  Frane jsco: 

-  Redimere  l* Italia  o  morire, 

-  •  Eccomi  ancora  con  voi,  prodi  sostenitori  dell'onore  italiano;  cod 
voi  per  coospiere  il  mio  dovere,  per  aiutarvi  nella  piti  santa  e  piti  glo- 
riosa impresa  del  nostro  risorgimento. 

«  L'Italia  si  ò  persuasa  ch'essa  non  può  vivere  senza  il  suo  capo,  senza 
'il  8QO  cuore,  senza  la  sua  Roma,  che  alcuni  servili,  ledendo    il  diritto 
ed  il  decoro  nazionale,  vogliono  sacrificare  ai  capricci  di    un  disprege- 
vole tiranno. 

«  Dunque  avanti!  e  costanza  sopra  tutto:  io  non  vi  chiedo  coraggio» 
valore,  perchè  vi  conosco;  vi  chiedo  costanza.  Gli  Americani  durarono 
quattordici  anni  nella  lotta  gloriosa,  che  li  fece  la  piti  potente  e  la  piti 
libera  nazione  del  mondo. 

«  A  noi,  concordi,  hastano  pochi  mesi  per  lavare  1'  Italia  dall'  onta 
ohe  la  contamina,  voglia  o  non  voglia  la  tirannide  assisa  in  Vaticano* 
e  coloro  che  la  sostengono.  «  G.  Garibaldi.  » 

e  21  ottobre  1867. 

E  subito  a  questo  segui  un  altro  breve  proclama  : 

•  Italiani  !  '  '       ' 

»  A  Roma  i  nostri  fratelli  innalzano  barricate  —  e  da  ieri    sera  s» 
battono  cogli  sgherri  della  tirannide  papale. 
'<•  L'Italia  spera  da  noi,  che  pgnuno  farà  il  suo  dovere. 
•  *i*i  ottobre  1867. 

«  G,  Gauibaldi    • 


'^ 


On,  in  quel  frattempo,  Garibaldi  sp^pdiv'j  un  suo  fidala  amico  a 
cofìtrallire  un  convoglio  speciale  che  il  conducesse  alla  frontiera 
ed  ol tenutolo,  verso  V  una  di  notte,  in  tutta  secretezza  parli* 

Di  questo  fatto,  nel  mondo  diplomaiico  Icvaronsi  alle  le  grì 
e  furon  mossi  air  onorevole  Ballazzi  acerbi  rimproveri  dal  pove 
francese  priuia  ,  dcii  consorli  nostri  nella  Caoiera,    poi:  dj  die 
Kallazzi   ginsUBcandosi,    rispose,  ogni  cittadino  aver  diriUOp 
gando,  a  valersi   di  convogli  speciali  sulla   ferrovia;  e  in  quei 
sorta  di  contralti  privali,  nulla  averci  a  vedere  il  governo;  qua 
alla  persona  del  genefriie  e  all'  opportunità   di  Uf*  secondo  ar 
sto»  la  sua  posizione  di    niinislro  dimissionario  non  avergli  con- 
sentito, iiet!o  stato  delle  cose,  di  assumere  la  responsabililà  di  uik 
atto  si  grave:  ne  a  sua  volta  averla  potuta  o   voluta  assumere  %/ 
^n?neralfì  Cialdini,  come  colui,   che  sebbene    incaricalo  della  f( 
niazione  del  Gabinetto,  non  era  peranco  entrato  in    funzione, 
.issunlo  ancora  avea  le  redini    del    potere.   M  a  di   queste  e  del 
I'  altre  spiegazioni   che  F  onorevole   Hallazzi    ebbe    a    dare  nelle 
memorabili  sedute  della  Camera,  del  11)  e  20  dicembre  1867  ci 
accadrà  dover  discorrere  più    innanzi:   qui  solo  si  constali ,  per 
{storica  verità,  che  la  partenza  di  Garibaldi,  se  non  ebbe  conni- 
venie  il  governo,  contrario  non  Tebbe,  essa  almeno,  di  certo: se- 
nonché  i  frulli  delle  cieche  e  sciagurale  esitanze  già  erano  pur  Iroppo 
maturi,  e  lardi,  troppo  lardi  l'onorevole  Hallazzi  decidevasi  i_^ 
sciar  libero  il  corso  degli  eventi, 

IntfTrno  alla  fuga  da  Caprera  poi,   che  il   gabinetto  di  Fni 
attribuir  volle  a  meditala  incuria  del  governo  e  delli   ìncrocUli 
italiani,  il  Ministero  delta  Marina  deliberò  mstiluire  una  inchiesU» 
ia  quale  appurasse  la  reallà  delle  c^se.  E  ta  Commissione  supe- 
riore d' inchiesta ,  composta  dei  signori  Serra  Vice  Ammiragltoi 
Presidente,  De  Vir\^  Conlr'Ammiragiio»  Hiboly  Augusto  Conlr'A^ 
miraglio,  assunte  dai  comaoilanti  delle  navi  che  vigilavano  Ca 
le  più  diligenti  e  minute  informazioni,  concluse  il  suo   elal 
rapporto  in  questo  modo; 

Egli  é  vera  che  risulta  come  il  Ministero,  con  telegrrdtDina  del  10 ot- 
tobre, dutorÌ££d^^e,  parò  con  speciali  oonditioni,  il  comandante  UoU  4i 
atabtiire  dei  posti  di  guardia  a  terra,  ciò  che  dal  comandante  Isola  h 
«seguito  nel  modo  da  luì  giudicato  U  piti   conveniente    per  coidioTart 


la  crociera  di  raara;  raa  lo  stesso  comandante  non  ara  in  facoltà  di 
circuire  la  c^sa  del  generale  Garibaldi»  poiché,  |irocedendo  in  lui  modo 
eostituiva  l'arresto  (perdonale  del  generale,  mentre  doveagli  soltanto  ea- 
éergli  impedito  di  sortire  dalTiaola. 

Con  successivo  tefegramroa,  in  data  del  14  ottobre,  lo  stesso  AI  ini - 
fitero  informava  11  comandante  Isola  della  possibile  fuga  di  Garibaldi 
per  la  via  d'Alghero  con  un  vaporò  della  compagnia  Peninsulare  Orien- 
tale, e  gli  ingiungeva  di  raddoppiare  di  vigilanza;  e  il  comandante 
ìsola  eseguiva  gli  ordini  e  spediva  VEsplorai  ore  ad  AJghero  con  appo- 
site istruzioni. 

Con  altro  telegramma,  in  data  19  detto,  il  superiore  dicastero  appro- 
vava le  disposiz'oni  prese  dal  comandante  Isola,  e  l'autorizzava  a  se- 
questrare le  barche  ed  i  galleggianti  esistenti  sull'isola  di  Caprera.  Egli 
faceva  toito  eacifuire  il  sequestro,  come  risulta  dalle  deposizioni  unite 
i^gìì  atti  deiriiicbìesta  ;  ma  non  era  piti  in  tempo,  come  non  lo  era  Ja 
latterà  del  Ministero,  in  data  dello  stesso  giorno,  ricevuta  dal  coman^ 
dante  Iso'a  meulre  già  era  alla  Spezia,  colla  quale  si  confermava  il 
telegramma  di  cui  sopra  e  si  acoordava  al  prefato  comandante  ampia 
facoltà  di  agire  nel  miglior  modo  per  lo  esatto  aderapiraei;to  della  sua 
cii^sione. 

La  CommÌ8*<ione  superiore  d'inchiesta  ò  perciò  di  parere  che  il  co- 
tnandaute  I^ola  abbia  prese  tutte  le  possibili  precauzioni  per  impedire 
ia  faga  di  Garibaldi^  valendosi  di  tutti  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre 
^  prendendo  anche  a  nolo  o  ad  imprestito  quante  barche  coperte  gli 
iu  possibile  dì  avere;  ed  è  convinta  che  il  comandante  Isola^  quand'an- 
che avesse  potuto  disporre  dì  un  maggior  numero  di  barche,  se  la  fuga 
cJi  Garibaldi  sarebbe  stata  piti  difficile  a  riuscii  re,  avrebbe  però  egual* 
mente  potuto  elfettuarsi,  cisendo,  come  ai  disse,  ]a  Caprera  tanto  vi- 
«ina  alla  Maddalena,  ove  si  trovavano  amici  suoi  fra  gli  abitanti  ,  ed 
altri  vi  giungevano  dal  continente.  Quindi,  se  la  fuga  ebbe  luogo,  non 
ai  deve  attribuirti  che  alle  sopra  espo.-^te  considerazioni. 

La  Commissione  riconosce  pure  che  il  cavaliere  Dragonettit  quale  co- 
inandunte  della  crociera,  prima  che  ne  assumesse  il  comando  il  capi- 
tano di  Viiscella  comandante  Isola,  fece  quanto  era  in  suo  potere  per 
eseguire  puntualmente  la  delicata  missione  che  gli  ara  affidata.  Ed  In- 
fatti si  fu  in  questo  frattempo,  il  2  ottobre,  che  Garibaldi  v^nne  arre- 
siato  e    ricondotto  in  Caprera, 

Dalle  deposislonì  ricevute  non  risultò  alla  Commissione  quanto  si  as- 
seriva col  telegramma  del  Ministero  in  data  21  ottobre,  cioè  che  Ga- 
ribaldi era  partito  da  Caprera  su  di  un  pìccolo  battello,  e,  passato  a 
portata  di  voce  dì  un  incrL>ciatore,  sulla  semplice  risposta  di  essere  pe- 
scatori, si  lasciò  ingenuamente  passare,  non  potendo  riconoscere  come 
fondate  le  voci  vaghe  sparse  sulla  fuga  di  Garibaldi  da  Caprera. 
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Dairinsieme  delie  deposizioni  la  Commissione  ò  indotta  a  Buppor*'- 
che  Garibaldi,  traversando  lo  stretto  Passo  della  Moneta,  si  sia  tv^. 
sportato  in  una  notte  oscura,  e  pt*obabil mente  profittando  di  tea>. 
nebbioso,  nell'isola  della  Maddelena,  daddove  abbia  potuto  recarsi 
Liscia  grande  o  altrove,  e  colà  trovati  dei  cavalli  siasi  recato  nei  aj  | 
ove  era  ancorato  il  bastimento  che  dovea  condurlo  in  terraferma. 

La  Commissione  poi  è  d*avviso  che  probabilmente  si  potrebbe   avere 
qualche  più  preoija  informazione  sul  modo  con  cui  riusci  a  Garibaldi  di 
fuggir  da  Caprera,  interrogando  giudizialmente  il  sindaco  della  Madda- 
lena ed  occorrendo,  altri  cittadini;  ma  più  in  i special  modo  modo  il  ma* 
resciallo  di  alloggio  comandante  quella  stazione  di  carabinieri,  il  quia 
nel  giorno  19  ottobre  telegrafava  al  prefetto  come  egli  credeva  obAfià 
avesse  avute  luogo  la  fuga  di  Garibaldi.  Quale    maresciallo    dotea  co- 
noscere la  presenza    alia    Maddalena    del  genero    di   Garibaldi,  ligair 
Canzio,  e  d'altri  di  lui  amici,  che  avrebbe  dovuto    sorvegliare,  ftSAè 
non  potea  presumersi  che  la  loro  venuta  nell'isola  potesse  avere  aKn 
scopo,  se  non  quello  di  condur  via  Garibaldi  e  coadiuvarlo  nella  sua  Ap- 

In  ultimo  la  Commissione  superiore  d'inchiesta  conehiude  che  ||'ii 
comandante  Isola,  né  al  comandante»  Dragonetti,  nò  ai  loro  dlpantali    • 
si   possa  menomamente  attribuire  che,  per  difetto  di    disposizioni-  e ■'£ 
sorveglianza,    abbia    avuto    luogo    la    fuga    del    generale   Garibaldil'i 
Caprera.  -       ' 

//  con  trami  lì  ira  gito.  Il  con  tr  ammira  glif^     •  ' 

A.  RiBoTTV.  C.  De  VjrV.      •    >  i 

//  vict» -ammiraglio  presidente 

E  cosi  fu  anco  ufflcialménte  constatalo  che  governo  ed  agenti  tlh 
crocialori  avevano  fallo  del  loro  meglio,  e  tulio  quanto  era  in  ììlff^ 
acciò  la  custodia  del  generale  fosse  seria  e  rigorosa;  e  àjlt^ 
fuga  fu  opera  tutta  di  Garibaldi  e  delti  amici  suoi;  e  se  v*.(l> 
chi  avesse  a  lamentarsene^  la  diplomazia  non  era  quella  di  cedR 
Cesi  avessero  i  ministri  d*  Italia  interrogato,  prima  che  no  cafldi 
di  pergamena,  la  loro  coscienza  d' Italiani  ;  e  tanta  ostenlatiOBVi 
lealià  non  li  avesse  falli  spergiuri  alla  fede  d^lla  patria,  né  Ctiv 
cuslata  poi  cosi  amaro  prezzo  di  vergogna,  di  lagrime  e  di  sao'goi- 


•  tmprcmh  a  continuare  taSiOf là  ùtWinmvtittmìe  dì  Roma  oel  I8ii7,  (ftli'uvviH 
cnta  fduat  Uà  vallo  r  r< .  ìnUrrolfa  per  cause  di  Iona  superiore;  e  V  imprendo  ^ 
impnniate  e  sereno^  nello  scopo  di  dar  fine  a  un  lavoro  che  abbraccia  una  dftfe 
più  importanti  fa^t  storìdie  del  nostro  riMonfimtnto.  Ormai ^   Sino  scorai  quaUra 

Collana  dèi  Hariiri  Hat.^  indurr,  di  Roma.  Di$p   3t, 
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Indugi  e  titubanze  degli  uomini  della  Sinistra.  —  Costituzione  del  Comitato  cen- 
trale di  soccorso.  —  Prime  dichiarazioni.  —  Adesione  delle  Provincie.  —  Co- 
stituzione dei  Comitati  e  Soito-Comilati  locali.  —  Bollettini  del  Comitato  ce» 
trale.  —  Garibaldi  al  campo.  —  Monte  Rotondo.  —  Trimo  assalto.  —  Assalln 
é:enerale.  —  Fabio  Glovagnoli.  —  Presa  di  Monte  Rotondo.  —  Morie  del  mw 
^ior  Teslore.  —  Valore  dei  volontari  e  manifesto  ai  Romani.  —  I  prigionieri 
—  Veritt  sul  fatti  di  Monte  Rotondo.  —  Jl  padre  Vincenzo  Yannutelli. 


Gli  uomini  della  Sinistra,  per  la  maggior  parte  compagni  d'armi 
ed  amici  del  generale  Garibaldi,  non  avevano  da  principio  appro- 
vato la  sua  impresa  contro  Roma,  ed  anzi  eransi  studiali  di 
<Iissuader!o,  rivelando  anche  pubblicamente  la  loro  contrarietà  M 
disegno.  Imperocché  Tingresso  al  Ministero  deironorevole  Ratta», 
Palesemente  avverso  a  parie  consorlesca  (Toscana,  Lombarda. 
Veneta  e  Napolitana),  faceva  loro  sperare,  so  non  una  com- 
partecipazione immediata  al  governo,  una  tale  amicizia  almeno  H 
lina  si  fatta  intelligenza  co' Ministri,  da  rendi^re  possibile  a  qual- 
cuno dei  loro  P  ingresso  nel  governo. 


anni  da  quegli  eventi,  ed  ogqi  Roma  è  felicemente  acquistata  alV  Italia:  ma.  M* 
latti  grandiosi  e  recenti,  che  ce  V  han  procurata^  possono  destarci  u  serie  ria"' 
derazicni;  ogni  uomo  di  retto  e  imparziale  criterio  porrli  riconoscere  j  iotersnt 
appunto  attribuire  il  merito  precipuo  e  mediato  a  coloro  che ,  capitanati  allena 
dal  Garibaldi,  iniziarono  la  infelice  e  splendida  epopea,  che  si  chiudeva  a  Menttm 
Tanto  sono  fecondi  e  gloriosi  i  s^mi  della  virtù!  E  quel  moto  {il  ricanosUf^ 
r  for:a!)  formerii  sempre  uno  de'piii  bei  meriti  della  democrazia  italiana;  àt 
hassi  a  tenere  non  solo  come  profondissima  ferita  al  papato  temporale^  ma  la* 
rora  come  la  pia  fiera  e  nobile  protesta  delle  genti  italiane  contro  le  stolte  pre- 
potenze straniere  nella  Penisola, 

Chi  se  il  conquisto  del  bene  è  opra  del  tempo,  il  tempo  —  toslo  o  tetréi  - 
rende  giustizia;  e  la  giustizia  ai  caduti  per  la  pi'n  nobile  delle  cautele  TMligìev 
e  civiltà.  Allora  che  le  idee  di  parte  e  le  ignobili  gare  sieno  sopite,  i  figlia  imme- 
mori delle  dissensioni  paterne,  apprenderanno  che  la  grandezza  e  la  felicità  drt 
paese,  cui  pii  o  meno  tutti  presero  parti\  fu  anco  non  merito  liete  di  coloro  cke 
lasciarono  le  povere  ossa  a  villa  Gloria,  sui  campi  di  Monte  ììotondo  e  di  Mentana^. 

R.   E.  M    INERÌ. 
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non  che  V  ostinazione  del  Generale  e  la  persistenza  nelb 
sua  impresa,  accanitamente  combatliila  nei  primorili  liel  Mini- 
stero, menlre  avevano  scosso  la  fermezza  dei  più  in  limi,  stlcgfiosi 
di  rimanere  estranei  ad  on'opera  generosa,  posero  altresì  nell'  im- 
barazzo coloro  che  irallavano  le  concessioni  col  Rallazzi,  o^^'^ono 
comprendendo,  non  potersi  da  e^<\  conservare  T  oiiemiia  popola- 
rità e  r  ifitlnenza  in  paese  con  allontanarsi  ria  colui  cbe ,  pia- 
resse  0  no.  era  raniesipfoano  delle  patrie  liberla. 

Tuttavia  allon]naudo  e' videro  raccogliersi  i  volonlari,  organarsi 
pA  imprendere  la  lolla  con  proponimenti  degni  del  fine,  senti- 
rono ginnln  il  momenlo  di  far  cessare  ogni  screzio;  e,  poiclio  il 
dado  era  trailo,  e  il  Rohicone  passato,  conveniva  schierarsi  soUo 
l3  irloriosa  liandicra  die  faceva  indistintamente  liallere  ógni  cuore, 
scaldantlo  la  menle  di  Inlii.  Allora,  venne  accolla  IVinizialiva  di 
(laribaldi,  e  fu  comnne  pensiero  eil  intento  unire  e  ordinare  le 
disperse  forze  degli  aderenti.  Ondo,  il  (lenerale  approvando,  si 
deliberò  costituire  nn  Comitato  Ce  ni  mi  e .  composto  de' più  auto- 
revoli nomi  dcir  opposizione,  ii  quale ,  olire  il  palese  incarico  di 
raccoglitre  soccorsi  pei  feriti,  avesse,  tacilarnenle,  quello  di  formare 
un  centro  per  disciplinare  il  moto  del  paese  e  coordinarlo  alle  mosse 
degli  armati,  aiutandoli  con  ogni  più  celere  e  possibile  mezzo. 

I>a  mfortni ,  giornale  di  poco  fondalo  a  Firenze  dagli  uomini 
della  Sinistra,  lennesi  naturalmente  per  organo  legiltimo  del  Co* 
mitatù  centrate  dì  soccorsf>;  il  quale  nel  numero  del  li  oUobre, 
fililo  la  sera  dnirs,  ne  [inbblicava  appunto  il  primo  uKOiifesto 
in  quesli  termini: 

Affli    [hitinnt  . 

-  Fralrtllì  nostri  verduuo  il  loro  ^ang-ue  nel  sacro  nome  d'  Udììa  e 
di  Bocna.  Quel  s-m^ue  impone  a^l'  Italiani  indiscutibili  doveri. 

•  Iutdrpr«.'ta»ijo  U  cos^ian^a  nazlonaltì  e  secondundo  rin?ìto  de]  gd- 
Qomte  Guribaldi,  i  sottoscrìtti  annua^^iduo  di  essersi  Gosiìluttt  ìn  CooiU 

Cito  Ce Q trilla  dì  Soccorso. 


•i^C.  Pallavic  NO  —  F.  Caispi  —  B.  Cairoli  —  L.  La   Porta 

'    \.  'iri%A   —  F.  I>K  Boni  —  L.  Miceli.  -• 
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Come  si  vede,  i  soscrittori  eran  tulli  deiranliea  plejade  de 
seguaci  del  Garibaldi,  uomini  per  ispecchialo  amor  patrio  onore 
volissimi,  membri  ragguardevoli  del  Parlamento.  Un  marchese 
Giorgio  Pallavicino,  martire  veneralo  dello  Spielberg,  senatore,  ve- 
terano  di  liberlà  ;  un  Francesco  Crispi,  deputato,  e,  allora ,  cape 
accetto  deiropposizione  alla  Camera;  e  un  Benedetto  Gairoli,  nome 
illibolo  e  simpatico  persino  a' suoi  dissidenti;  Luigi  La  Porla  e 
Luigi  Miceli,  siciliani,  deputati  ed  ufflciali  garibaldini:  T Oliva, 
direttore  della  Riforma,  deputalo;  il  feltrese  Filippo  De  Boni,  pure 
in  Parlamento,  strenuo  e  vecchio  soldato  della  democrazia  ihlian» 

Il  giorno  10,  per  regolare  la  corrispondenza  e  rinvio  dei  so*:, 
corsi,  il  suddetto  giornale  scriveva: 

«  Il  Comitato  per  provvedero  a  indeclinabili  urgenzo,  ha  contratto  « 
contrae  gravissimi  impegni. 

«•  Invita  quindi  i  Comitati  esistenti  nelle  provincio  a  volere  spedirgli 
lo  somme  che  andranno  raccogliendo. 

•«  Tutta  la  corrispondenza  sarà  ali*  indirizzo  del  deputato  Cairoli. 

-  Cassiere  del  Comitato  è  il  deputato  Crispi.  » 

E  addi  11  si  diffondeva  il  seguente: 

-  Ilalianiì 

t  \l  nostro  annunzio  ,  non  altro  che  un  grido  dall*  anima  ,  il  (fli^ 
rivelava  un  dovere,  voi  rispondeste  e  risponderete. 

«  Il  sentimento  nostro  era  quello  di  tutti.  Per  noi,  figli  e  soldati  d'I 
plebiscito,  membri  d*  uu  Parlamento  ohe  disse  Roma  capitale  d' lu)'^ 
consci  che  quel  voto  era  il  voto  della  nazione,  1*  invito  fu  sempli*^ 
quale  doveva  essere.  Ormai  si  combatteva  e  moriva;  già  rotta  nel  san- 
gue la  Convenzione  del  lo  settembre,  il  tempo  dei  ragionamenti  fioiw. 
che  rimaneva?  Ajutare  chi  sta  seppellendo  la  sovranità  temporale  <M 
papi,  perchè  non  ammorbi  più  oltre  T  aria. 

«  Oggidì  vi  diciamo;  il  dado  che  gli  insorti  gettarono,  fu  dairiUli* 
raccolto  :  e  1*  Italia,  sotto  pena  di  morte,  dee  tosto  compierò  il  iegaU> 
che  a  lei  lasciarono  tanti  secoli  di  sventure  ,  tutti  i  suoi  pensatori  < 
tutti  i  suoi  martiri.  Perchè  il  plebiscito  non  sia  una  vanità  scritu; 
perchè  cessino  le  ragioni  e  i  pretesti  ai  dilapidamenti;  perchè  Tantr- 
chia  ammi  rostrati  va  perisca;  perchè  la  reazione  sia  nel  suo  covo  schiac- 
ciata; perchè  ritorni  sacra  nel  mondo  la  coscienza  —  a  Roma,  italiaail 
Qual  danaro,  qual  sangue  frutterà  mai  più  di  questo  ì  Mostrate  vostfo^ 
com*  è,  il  grido  di  Garibaldi,  il  grido  della  nazionale  coscienza. 

-  Kgli  è  prigioniero  nella  »<ua  isola.  Colpa  e  sventura!  ma  raniai 
sua  è  dappertutto  ;  ora ,  sta    per   chiamare    a    raccolta    i  romani  sulle 
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]>ia&ié  di  Roma,    per    iuvitare    T  Italia   a   salire   finalmeute  sul  Cam* 
iMdoglio, 

«  Qualunque  vittoria  è  nel  fissare  chiaramente  lo  scopo  della  batta- 
glia ;  e  nói  vogliamo  che  il  papa  rimanga  papa  di  chi  gli  crede.  Inoltre 
^ilibisogna  rapidità  neirazionc.  E  l'Italia  non  fornirà  rapidamente  ogni 
ineKzo  ?  Abbondano  fra  noi  quelli  che  sanno  morire.  Ma  non  basta! 
Occorrono  spedienti,  perchè  tante  preziose  vite  non  cadano  vana  eca- 
tombe, perohò  r  amore  di  patria  non  sia  punito  colla  fame  e  coli*  ab- 
l»  ^ndoDo,  perchè  si  apprestino  cure  alle  malattie  ed  alle  ferite. 
«  Italiani,  soccorrete  ^i  combattenti  ! 
Firenze,  il  ottobre  18C7. 

Queste  voci  non  si  divulgavano  invano. 
Di  fatto,  un  senso  vivido  e  generoso  si  deslava  in  lulla  la  pe- 
lùsola;  Comitali  rigliali  cominciarono  a  cosliluirsi,  mentre  la  pub- 
hlica  stampa  universalmente  metteva  il  volo  di  rompere  gfindugì, 
^i  stringersi  a  concordia ,  raunar  forze  e  procedere  risoluti.  E 
J^prironsi  sottoscrizioni.  La  /ii/brma  notava  le  offerte  di  lire  1000 
per  ciascuno  che  i  signori  Alessandro  Castellani,  Felice  Ferri  e 
Pietro  De  Angelis,  emigrali  romani  facevano;  in  tulio  lire  8706, 10 
'accolte  in  pochi  giorni:  la  Gazzetta  di  Milano,  queW-à  del  Popolo 
•Ji  Torino,  il  Tempo  di  Venezia,  i  periodici  delle  ciilà  primarie  e 
«ielle  Provincie,  tulli,  o  fecero  invito  o  si  prestarono  solleciti  per 
'^  soscrizioni.  I  Comìlati  davan  fuori  manifesli  —  a  Perugia  (se- 
Mueslrato  da  quel  prefetto,  il  Gadda  ),  a  Livorno,  a  Parma,  a  Fer- 
■'«'^ra,  a  Foligno  in  più  luoghi.  Gli  stessi  Municipi,  sehbene  per 
*P?ge  sia  loro  vietato  ingerirsi  in  cose  poliliche,  prendevano  parie 
^  qael  plebiscito  morale  dell'unità;  Ira  essi,  quello  della  eroica 
^fescia,  sempre  prima  nelle  opere  generose ,  sempre  degna  delle 
^ue  tradizioni  e  deijli  affetti  italiani,  innanzi  T  affermazione  dei 
'iostri  diritti  su  Roma  i  partiti  erano  svaniti; moderali  e  progres- 
sisti, monarchici  e  repubblicani,  sentivano  che,  venula  Torà, si 
irebbero  dovuti  trovare  d'accordo,  con  qucsla  difforcnza  però, 
^he  i  primi  spingevano  il  governo  al  fare,  i  secondi  si  prestavano 
Oella  convinzione  di  avere  consenziente  l'aulorilà,  né,  in  fondo, 
avversario  al  disegno  il  Buonaparte.  Le  guardie  nazionali  si  volge- 
vano al  governo  ed  al  re;  le  rappresentanze  comunali  volavano 
danari:  quella  di  Lendinara  inviava  lire  cento;  la  cit!à  di  Caslello 
a/Ire  cento;  unanime  Borgo  san  Donnino,  cinquanta;  Ponlassieve» 
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centocinquanla;  la  cillà  di  Siena,  mille;  Ruvo  di  Paglia,  duecento; 
Geoova,  cinquemila;  duemila  Venezia;  Casliglione  Fiorealtno  invai 
di  Cliiana,  cinquecento;  duemila  il  municipio  di  Rimini,  ecc.:  dovun- 
que insomma  una  nobile  gara  di  rispondere  ai  bisogni  dei  volontari» 
di  soccorrere  i  feriti,  di  fermamente  dichiarare  il  diritto  Dazionaie 
su  Roma.  I  volontari  affluivano  ogni  di  più  a  Firenze,  e  si  re- 
cavano agli  ufQci  del  Comitato  per  averne  istruzioni  e  mezzi  a 
continuare  il  viaggio;  giovani  d'ogni  condizione  ed  età,  ì  quali 
ardevano  di  raggiungere  al  più  presto  i  loro  fratelli  d'armi. Però 
le  somme  raccolte  dovendo  essere  spedite  alle  schiere  combat- 
tenti, non  tutti  i  volontari  potevano  partire;  i  membri  del  Comi- 
lato  principale  addimostravano  grande  attivila  nel  faticoso  lavoro; 
dovevano  mantenere  corrispondenza  ne' diversi  centri  delle  Pro- 
vincie coi  capi  delle  schiere,  pensare  aite  armi,  alle  provvisìooi^ 
alle  coperte.  Onde  a  Firenze  venne  costituito  un  Sotto-Comitalu 
composto  dei  cittadini:  Emilio  Cipriani ,  presidente;  Cesare  Bet- 
tini;  avvocato  Antonio  De  Vitt;  Giuseppe  DolQ;*  dottore  Gaetano 
Leopardi;  Ermolao  Rubieri;  Antonio  Gherardo  G he rardi,  segreta- 
rio. E,  r  agitazione  divulgandosi,  ne  sorgevano  di  nuovi  io  MilaoOi 
in  Lucca,  in  Assisi,  in  Camerino,  in  Cento;  e  le  dìmostrazioai 
ed  offerte  municipali  continuavano:  a  Introdacqua,  lire  ceni»; 
a  Sant'Agata  sul  Salerno,  lire  cento;  a  Pavia,  lire  duecento  cin- 
quanta; a  Monopoli,  lire  cento;  a  Piazzola,  lire  cento.  Ma,  seno» 
difettavano  gli  uomini,  il  denaro  adunalo  non  rispondeva  cerio 
alla  grave  bisogna,  sebbene  a  tutto  il  21  ottobre  si  fosse  giàrac* 
colta  la  somma  cospicua  di  lire  94,368,04. 

Intanto  la  Riforma  manteneva  viva  1'  agitazione  in  paese  c^^n 
appositi  bollettini,  dei  quali  talora  era  più  lodevole  l'intento,  cbi 
ammirabile  l'esattezza;  ed  essa  sino  dal  15  cosi  rendeva  noloi 
fatti  dell'agro  romano. 

Da  Nerola  a  Monterotondo  il  paese  ò  degli  insorti.  Al  campo  di  Mo- 
notti  ,  a  16  chilometri  da  Roma ,  accorrono  d'  ogni  parta  gli  arma;!. 
Menotti  é  provveduto  d*  ogni  bisogno  ;  le  relazioni  coli'  interno  deDi 
città,  sicure  e  promettenti.  Lungo  il  confino  abruzzese  le  sparse  guer- 
riglie che  tenevano  gli  alti  monti,  hanno  iniziato  il  moto  concontr; -j. 
e  convergono  a  Roma,  appoggiando  la  sinistra  di  Menotti;  pochi  se»  a 
tri  hanno  avat);  gli  esperiraentati  capi  che  le  guidano,  inspirano  fiiu- 
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Ola  alle  popolazioni,  che  vedono  gli  sparsi  presidi  allontanarsi  al  semplice 
atnouDsio  del  loro  arrivo. 

Dal  Sud  un  forte  corpo ,  raccoltosi  presso  il  Garigliano  e  capitanato 
da  un  distinto  ufficiale  del  1849,  notissimo  ali*  Italia ,  marciava  versa 
lioma  trovando  dovunque  popolazioni  acclamanti  ;  va  conti ouamente 
ingrossando.  Ieri  ebbevi  un  brillante  combattimento  d'avanguardia  al  di 
qua  di  monte  S.  Giovanni ,  durante  il  quale  l'abile  condottiero  trovò 
fnodo  di  girare  il  nemico  col  grosso  della  sua  legione,  e  tagliarlo  fuori  : 
i  prigionieri  furono  molti  ;  quasi  tutti  chiesero  di  combattere  nelle  file 
degli  insorti. 

Molti  carabinieri,  colla  loro  divisa,  si  univano  ad  essi. 

Si  comprende  1* importanza  di  questo  movimento:  un  giorno  di  mar- 
eia,  e  anche  Nicotera  sarà  in  vista  di  Roma,  come  già  lo  è  Menotti. 

De  Curten,  che  pareva  esserci  determinato  a  tenere  il  suo  quartiere 
generale  a  Viterbo,  sembra  disporsi  a  levarlo,  per  riannodarsi  a  Roma, 
u  forse  a  Civitavecchia;  da  Corese  passarono  ieri  alcuni  convogli  ci 
feriti  pontifici,  la  piU  parte  zuavi:  venivano  da  Viterbo,  ed  erano  di- 
retti a  Roma. 

Ieri  sera,  dopo  la  partenza  delFuItimo  convoglio,  dovevasi  dai  pon- 
tifici rompere  la  strada  ferrata  a  un  chilometro  e  mezzo  da  Roma  : 
tali  erano  le  disposizioni  cate.  Infatti  nella  stessa  località  si  eievavau^i 
opere  paseeggiere  ,  e  vi  s*  installava  sotto  la  protezione  di  una  gra/t 
guardia  un  ufficio  di  polizia. 

Dall'interno  di  Roma  eccellenti  notizie.  L'autorità  degli  amici  no- 
stri, capi  del  moto,  è  riconosciuta  e  funziona  qnasi  governo.  L*  insur- 
rezione  ò  coordinata  coi  movimenti  delle  guerriglie  :  un  solo  pensiero . 
un  solo  disegno. 

£  il  18  contioaava  : 

Una  parte  del  Corpo  formatosi  presso  il  lago  di  boì^ena,  ;?irari'j'^ 
ìotorno  al  lago,  fe^e  una  ricognizione  verso  Valentano  e  a  San  Loren- 
zitto.  Trovò  la  posizione  fortemente  occupata  dal  nemico,  munito  d'ar- 
tiglieria. Dopo  qualche  avvisaglia  i  nostri  presero  posizione  sUiie  ait'jre 
dove  il  nemico  con  ojò  inseguirli. 

Menotti  avenio.  conne  fu  annunciai),  eseguito  la  sua  marcia  in  avanti, 
snidò  da  Monie  M^:.More  il  nemico  e  vi  prese  poiizione. 

^icotera,  da  Cercano,  è  in  comunicazione  colie  bande  cb^  y^ltcggianv 
Bei  monti:  alcoLe  guerriglie  comparvero  a  Valmontone  e  nelle  v.^inar.2:-; 
di  Tivoli.  Il  uemico  :n  t!.*.v>  il  pa«ie  al  Ai  q'^a  di  Frodinone  ti  nt.ra 
^enza  colpo  ferire,  \i  defezior.!  sono  frequenti;  i  yfftiutt\  si  \iu\%z'fL'> 
«gli  insorti  al  arrido  ài  riva  liaita  !  Cosi  V  iraurreziood  alla  s;nià:ra 
d«l  Tevere  ^^6  iirs.  a.. e  :#orv&  ^i  iio:a%. 
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I  rapporti  che  pervengono  al  Comitato,  chiariscono  che  le  disposi- 
zioni  date  per  Tanità  di  comando  e  di  direzione  furono  compleumeote 
accettate  e  seguite. 

Lo  slancio  dei  volontari  in  ogni  parte  della  penisola  va  aumentando 
o;^ni  giorno,  e  ricorda  il  gran  moto  del  60  e  del  66  :  nella  volontà  del 
popolo  la  questione  romana  è  risolta;  niuna  potenza  al  mondo  potrebbe 
ormai  scongiurarne  il  decreto. 

Però  il  Comitato  crede  dover  suo  di  annunziare  nuovamente  che  al- 
l'insurrezione, se  scarseggiano  i  mezzi,  non  scarseggiano  le  braccia.  Il 
Cumitato  centrale  non  ha  fatto,  nò  fa  arruolamenti. 

Correvano  invero  momenU  solenni,  tanlo,  die  la  stessa  Europa 
compresa  della  loro  gravità,  sembrava  starsene  seria  spettatrice: 
anzi  la  stampa  straniera  (eccetto  la  stessa  illiberale  di  Francia,  osa 
a  giudicare  le  cose  d'Italia  con  passionati  criteri  e  a  sbollire  la  su- 
perlativa leggerezza  in  meschine  insolenze  :  la  democratica  era 
per  noi)  si  mostrava  compresa  delle  nostre  condizioni;  e  vi  furoDO 
giornali  di  Vienna  i  quali  apertamente  riconobbero  la  necessità  per 
rilalia  dì  lavare  se  non  altro,  le  macchie  della  infelice  guerra  del 
ranno  1866. 

1    giornali    moderati    egualmente   vennero    tratti    nel    vorlic 
deiragitazione  popolare.  È  vero  ch'e'  mutarono  tattica  non  si  lo — 
«IO  si  accorsero  delle  ostili  risoluzioni  del  governo  delle  Tuileries  z 
madique'  giorni  riconoscevano  concordi  le  necessità  di  spìngers  # 
avanti  con  una  mossa  ardita:  quindi  ogni  ora,  ogni  momento  st 
attendeva  la  parola  che   annunziasse  il  passaggio  del  nuovo  Ru- 
bicone. 

All'azione  dei  Comitati,  alle  rimostranze  dei  municipi  e  delle 
guardie  nazionali,  delle  slesse  società  privale,  si  univano  le  pub- 
bliche concioni  popolari  (meetings)  nelle  primarie  città  :  numero- 
sissima quella  di  Napoli,  presieduta  dal  Ricciardi,  nella  quale  si 
distinsero  gli  onorevoli  deputati  Abignente  e  Minervini.  Questi, 
(ra  le  cose  dette  sulle  prepotenze  napoleoniche  deir  ultimo  set- 
tennio, finiva  con  un  richiamo  storico  alla  disfida  di  Barletta  : 
venivano  poi  raccolte  circa  mille  lire  a  prò  dei  feriti,  e,  nelle 
generali  acclamazioni,  votato  il  seguente  t  ordine  del  giorno  »  : 

*•  L*  assemblea  popolare  riunita  il  di  13  ottobre  del  1867  ,  afferma 
uuanimamente  in  faccia  al  mondo  il  diritto  d* Italia  e  la  necessità  ine* 
luttubile  di  avere  al  più  presto  a  sua  metropoli  la  città  massima  ,  e, 
[Tonta  ad  sjutare  questo  grandissimo    fatto  con  tutte  le  proprie  fona 
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e  oou  ogtii  {Specie  di  Sttcriftsì,  maudA  un  Ir^teruo  saluto  ai  Romatii  e4 
a  quanti  i^tanno  col  loro  sangue  per  eompiere,  inerctV  Id  Itberutioau  di 
Kuaia,   la  sacra   unità  naziorinte.   ** 

A  Milano  si  niccnfjlievano  olire  a  quattro  mila  persone  sollo 
la  presidenza  dciritluslre  Francesco  Uomefiico  Gnerrazzi,  il  qu;ile 
V»  di*ftava  h  se^jienìe  energica  proposla: 

-  M  iio|iolr)  di  Milano,  concorde  coll'unìverso  popolo  d* Italia,  de^ider^ 
che,  ìu  ademiiimenlo  del  plebisuìtc»,  il  re  el«ttu,  rimos:jo  o^^ui  ìndu^"*» 
dannoso,  proceda  sabito  a,  lii>ma  per  completare  il  plebf^cita  mede^iinn, 
dando  ai  popoli  pace  e  aicurezz»!  ttl  regno  ,  col  proclamèir^i  sul  Cimpi- 
djglio  primo  re  d'  Italia,  m 

-  In  càsa  no.^lra  vogltiimo  essere  padroni  nv\x  pen>  il  [>opolo  ilìtUano 
tnentre  considera  fa  guerra  contrai  \a  Franerà  uni&  scingurA  uer  tutti  » 
dicUiara,  piuttosto  ciic  [mtira  utuìliazione  ed  obbrobrio,  vuler  ^osienora 
la  guerra  coniro  il  predente  pridrano  di  lei:  a  vivera  afvilito  o  morirà 
Ignorato  il  popolo  ncerra  sempre  la  morte. 

*  Il  popolo  dì  Mihujo  coro  mette  la  esecuzione  dì  questa  sui  detarini - 
nasione  conseguen^ialfì  al  primo  plebiscito,  all'eletto  del  in  n^i?ione,  ed  in 
finsn  di  contumacia  ^  che  Dio  *ìon  to^lio^  provvedcrà  atcft/^  la  satufe 
deità  patria  von  soffra  voctimevto.  - 

Né  furonvi  clamor!  o  impeli  inconsnlli,  manifestazioni  di  meiili 
ebbre;  no!  si  aveva  la  coscienza  di  chiedere  quanto  si  doveva 
e  Dulia  piii:  si  senliva  che,  precipilando  le  cose,  era  giuola  Fora 
del  forle  volere  e  del  forle  oprare* 

E  per  \erilà  che  cosa  si  gridava  mai  da  ogni  parie  ?  clic  la  fosse 
finita  una  volta  eoo  le  sfacciale  prepotenze  d'  olir'  alpi;  che  ìt 
governo,  forte  del  nazionale  diritto  e  UelTappoggia  delle  popola- 
xioni,  che  si  sarebbero  tolte  levate  come  un  sol  oonio  in  una 
possibile  lolla,  andasse  a  Roma,  senza  la  quale  T  unita  ,  non  o- 
stante  Facquislo  forlooalo  della  Venezia,  era  un'  ironia.  Dì  fatto, 
come  reggersi  la  sola  idea  d'  Ualia  senza  Hooia ,  mente  e  cuore 
di  tutta  la  penisola?  Da  un  canto  le  ritrosie  inriporlune  e  le  vili 
paure  affievolivano  il  principio  cosliUiziooale;  dall'altro  soslene- 
vansi  i  geoerosi  ardimenti  perché,  se  ajolan  a  tempo,  avrebbero 
Tillontanalo  ogni  pericolo  e  procurato  salvezza.  Anzi,  il  dilemma 
era  evidente  per  lotli,  o'^almeno  ognuno  prevedeva  lo  sconforto 
e  la  dissoluzione  morale  de!  paese,  se  il  governo  avesse   conti- 
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nuato  spellalore  inerte.  Pareva  che  io  spirito  d'indipendenza  e  di» 
offesa  dignità  avesse  percosso  il  cuore  di  tutti,  innanzi  al  cornane 
pericolo;  nel  che  i  conservatori,  allora,  s'associavano  ai  progres- 
sisti 0  liberali,  e  tulli  i  voti,  tutte  le  idee,  tulli  gli  affetti  si  rias- 
sumevano energicamente  nei  grido  :    «  A  Roma  i  a  Roma  !  » 

Gli  uomini  del  partilo  d'azione    andavano  più  avanti  ;  e'  fran- 
camente asserivano  che,  qualora  non   si  fosse  questa  fiata  com- 
pito col  fatto  il  diritto  nazionale  su  Roma,  avrebbero  levato  altra 
bandiera  che  quella  adottala  dalla  nazione;  dicevano  che,  da  poi^ 
i  costituzionali   non  volevano  procedere  avanti  risoluti,  il  lor  di--^ 
segno  era  belPe  formato;  in  una  parola,  questo  il  loro  dilemma r^ 
«  Sul  Tevere  o  con  la  monarchia  o  con  la  repubblica.  * 

La  è  mirabile  cosa  che  tulla  questa  guerra  garibaldina   si  sia 
quasi  a  dire,  sostenuta  per  pubbliche  e  privale  soscrizioni;  e  ^^s^y 
che  la  bisogna  era  grande,  e  i  sacrifizi,  degni  di  essai  ma  ili. 
tanto  i  feriti   cominciavano  a  giungere  dal   campo;   occorrevarìo 
cure  speciali ,  e  il  Comitato  centrale  di  soccorso  volgevasi  al  pru- 
fessore  Emilio  Cipriani  per  la  direzione  d*un  regolare  servizio  sa* 
nìtario  a  vantaggio  dcgl' insorti.  Il  Cipriani  faceva  appello  alla  ca- 
rità cilladina  in  quesli  termini: 

Italiani  ! 

Il  saiiirue  dei  nostri  fratelli  è  corso  per  mano  dei  mercenari  pa[)alÌD>- 
I  feriti  ciigoDo  pronti  soccorsi.  Incarica tj  dal  Comitato  centrale  ài 
soccorso  per  la  insurrezione  romana  di  provvedere,  per  quanto  la  ri* 
:itrettoz£a  del  tempo  ed  il  genere  di  guerra,  che  si  combatte,  lo  pernel* 
teranno,  al  regolare  andamento  del  servizio  sanitario,  faccio  appello» 
e  sono  cerco  non  invano,  alla  pubblica  carità.  Non  abbiamo  perilBO- 
mento  difetto  di  fasce,  pezze,  e  fila;  ma  assolutamente  manchiamo  «li 
sostanze  alimentarie  conservato,  di  vini  geo  e  rosi ,  di  caifd  ,  di  limooi  » 
di  quei  mezzi  tutti  cioò  che,  dando  refrigerio,  tono  o  forza  airorgini- 
smo,  Vilgono  si  potentemente  a  diminuire  le  soiferenze,  e  a  salvare  la  viu 
dei  feriti. 

Emilio  Ciphiam. 

Queste  parole  ebbero  eco  generosa  nelle  nostre  città  ;  ma  su- 
prattutto  ci  piace  rammentare  il  Comì(Mo  erettosi  a  Poggio  Mir- 
teto e  composto  delle  seguenti  signore:  Annunziala  Favelli,  DaU 
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Biondi  ;  Lucia  Nardi  ;  contessa  Carlotta  Battaglia  ;  Adelaide  Caspa- 
rini. 

Torna  doppiamente  gradita  la  lode  alla  donna  quando  riguard.T 
non  solo  i  suoi  sensi  gentili  e  di  umanità,  ma  specie  quelli  di 
patria  e  di  libertà  ! 

S'annunziava  in  pari  tempo  il  servizio  per  gli  ospedali  ambii- 
lauti  in  Terni,  volgendosi  preghiere  ai  benemeriti  Comitati  de^ 
1866  perché  coi  fondi  disponibili  sovvenissero  a  questi  nuovi 
impegni  assunti;  ed  era  diffuso  questo  nuovo  manifcsio: 

It alluni  ! 

I  Dostri  fratelli,  il  popolo  rotnauo^si  battono  eroicdruonio  iu  Roma  «la 
due  giorni.  La  verità  ò  questa. 

Fra  poche  ore  Garibaldi  sarà  ira  i  conabattenii,  in  Roma. 

Italiani  !  a  Roma  i  nostri  fratelli  coprono  del  loro  sangue  le  barri- 
cate innalzate  in  nome  d*  Italia,  in  nome  della  nostra  unità^  iu  nome^ 
della  libertà. 

Questo  sangue  non  deve  essere  sparso  inutilmente.  Abbiamo  streltis- 
simo  dovere  di  aiutarli. 

Roma  capitale  d*ltalia,  proclamata  tante  volte,  nei  comizi  popolari, 
nel  Parlamento,  è  ora  affermata  col  combattimento,  col  sangue,  e  quanto 
prima  ,  lo  speriamo,  colla  vittoria. 

Italiani,  udite  la  voce  di  Garibaldi  :  .muovktevi,  ne  abbiamo  obbligo. 
De  abbiamo  diritto. 

Lo  straniero  non  oserà  nò  minacciare^  nd  attaccare  un  popolo  di 
25  milioni  che  proclama  il  suo  diritto,  che  sa  combattere,  che  sa  mo- 
rire per  quello. 

II  governo  francese  non  ò  la  Francia.  La  Francia  nazione,  la  Fran- 
cia della  grande  rivoluzione,  la  Francia  della  liberta  è  col  voto  e  col 
pensiero  favorevole  airitalia. 

MuovETKVi;  imitate  nella  sua  grandezza,  nelle  sue  generose  e  pa- 
triotiche  risoluzioni  la  Francia  della  rivoluzione. 

Non  si  deve  cedere  a  minaccie  straniere,  quando  la  nazione  può  con* 
tare  sopra  un  esercito  valoroso  come  il  nostro;  quando  a  migliaia  ac- 
corrono da  ogni  parte  i  volontarii;  quando  abbiamo  un  capitano  che 
si  chiama  Garibaldi,  che  fu  già  invitto  difensore  di  Roma,  che  vincerà 
ancora. 

Date  soccorso  di  armi,  di  denaro,  di  braccia,  di  tutto  agrinsorti  di 
Roma,  agrinsorti  delle  provincie  che  sono  al  loro  posto,  che  vi  stettero 
sempre,  che  ora  marciano  a  stringere  Roma  in  una  cerchia  di  fuoco  \ 
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Roma.  ìtìri  ancora  in  preda  alla  teocrazìa,  ai  mercenari  del  papa,  do- 
Ulani  veranoeute  capitale  d* Italia  per  virtù  degli  Italiani. 
Firenze,  23  ottobre  1867. 

//  Comitato  centrale 

G.  Pallavicino  —  F.  Crispi  — 
B.  Cairoli  —  L.  La  I*orta  — 
A.  Oliva  —  F.  I)k  Boni  — 
L.  Miceli  —  A.  Bkrtani  — 
E.  Guastalla. 

A  Firenze  la  marea  ingrossava.  Ivi  il  popolo  che  si  era  scosso 
sino  dair  arresto  di  Sinalunga,  veggendo  che  né  le  nostre  mih- 
zio  passavano  il  confine,  né  compariva  il  tanto  atteso  manifesto 
reale,  faceva  dimostrazioni  giornaliere,  sotto  i  Ministeri,  al  pa- 
itzzo  Pitti ,  per  le  maggiori  vie;  onde ,  giunto  il  Generale  da 
Caprera ,  e  udito  il  da  farsi  e  le  sue  intenzioni  su  Roma ,  non 
polo  più  contenersi:  l'azione  del  governo  era  colta  da  paralisi. 
i!ì  quei  momenti  una  parola  che  fosse  scesa  dalPallo  a  chiamare 
il  paese  alle  armi,  avrebbe  desto  in  tutta  Italia  milioni  di  com- 
hiaienli. 

In  su  la  una  pomcrediana  del  22  ottobre  il  generale  Garibaldi 
partiva  da  Firenze  con  isiraordinario  convoglio,  passando  per 
Arezzo,  Perugia,  Foligno  e  Terni,  dove  pernottava  in  casa  Fau- 
slini.  Raggiunto  ivi  dal  figlio  Ricciotti,  ch'era  venuto  dal  campo 
air  alba  del  giorno  seguente,  mosse  per  Rieti,  dove  arrivava  alle 
dioci,  accoltovi  entusiasticamente;  indi  passava  il  confine. 

La  presenza  di  Garibaldi  al  campo  non  poteva  giungere  piii 
!it»la  nò  più  opportuna;  e  ben  tosto  se  ne  videro  gli  efiellì. 

Kssa  fu  annunziala  dal  Generale  con  questo  manifesto: 

«  Avete  combattuto  valorosamente,  ed  io,  lontano  da  voi,  dod  bo  po- 
tuto dividere  le  vostre  fatiche  e  le  vostre  glorie.  Paziooia ,  non  fu 
colpa  mia!  Oggi  ringiovanito  dair  entusiasmo  vostro,  per  la  santa  causa 
che  propugniamo  da  tanti  anni,  io  vengo  ad  aggiungere  la  mia  espe- 
rienza al  vostro  valore,  e  dimani  noi  ritroveremo  insieme  il  sentiero 
della  vittoria,  che  non  ci  ha  fallito  giammai»  La  destra  del  nostro  eser- 
cito ù  comandata  ddl  generale  Acerbi;  la  sinistra  dal  generale  Nioo- 
torà:  il  centro  dal  mio    figlio    Menotti.  Il  generale    Fabrizl   è    setnpr^ 
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capo  del  mio  stata  maggiore;  il  colonnèllo  Cairolì,  coroandaota  del  quar- 
tìer  generate  ;  ed  il  maggiore  Cansio  è  mìo  primo  aiutante.  Anche  que- 
sta Tolta.  1'  Itiilia  andrà  superba  de*  suoi   figli.  •• 

l.o  Stesso  di,  22  ottobre,  tu! te  le  schiere,  quelle  che  Menotlì 
riveva  coinlotto  a  Scaniirìglra  a  le  allre  slanzinte  a  Terni  per  nr- 
^^anarsi,  ebbero  ordine  di  unirsi  a  iMoiUe  Maggiore  e  a  Passo  Co- 
rese,  movimento  mirabilmente  impresso  e  mirabilmente  esejjoito,  il 
(]uale  valse  aJ  assicurare  la  imporlanle  vittoria  di  Morde  Rolondt»; 
onde  Io  stesso  Garibaldi  poleva  telef^rafare ,  la  sera  del  2.1 ,  :d 
Comitato  centrale  dì  Firenze  in  questi  termini; 

*  Occupo  Passo  Co  rese  a  Monte  Majrffiore  con  U  forte  rìu&ite  ili 
MtiDotll,  Catdesi,  Salamone,  MoìLo  e  Frig^esi.  - 


Così  il  pi{xolo  esercitò  dei  volonlari  sentiva  esserglìsi  ridato  ri 
suo  capo. 

Nella  notle.  una  mano  di  gente  eletta  lolla  dai  bnltaglioni  di 
aldesi  e  Valzania,  sorpresa  la  ferrovia,  sMmpadroniva  della  sin 
zione  di  Monte  Holondo.  facemiovi  undici  prigionieri,  die  vennerr 
condotti  a  Corese;  e  nello  stesso  tempo  rompeva  le  comunica- 
zioni telegrafiche,  asportandone  le  macchine.  1  nemici  non  oppo- 
sero seria  resistenza;  da  parie  nostra,  non  nn  ferito;  di  quellr, 
or»  morto.  Intanto  da  Monte  Maggiore  it  Generale  aveva  annunziaiu 
a  formazione  degli  ospedali  ambulanti  pei  feriti,  composta  nel 
modo  seguente:  il  colonnello  Ciprianì,  direllore;  sotto-dìretloret  il 
capilano  V.  Pastore  ;  Prandini  a  reggere  gli  spedali  ila  campo  : 
il  dottor  T,  Riboli,  medico  del  quarlìer  generale* 

Ma  qual  era  il  numero  della  nostra  brava  gioventù  accorsa  in 
quei  giorni  sotto  le  bandiere  dell'  insurrezione  ?  iMenotli  alJenna 
tie  i  volontari  dopo   Monte    Rotondo   sommassero   a  circa   otto 
ila,  e  il  Fabrizi  scrive:  •  In  questo  lavoro  di  Penelope,  in  quo- 
ta vicenda  d'invio  e  di  ritorno  di  volontari,  la  forza    maggiore 
presente  al  campo   nel  corpo  di  operazione  del  centro  fu  qutN  i 
raggiunta  dopo  Parrivo  del  generale  Garibaldi ,    dalla    vittoria  ih 
Monte    IVolondo   in  poi,  cioè  di  otio  mila  uomini,  forza    che  ri- 
prese ben  tosto  decrescenza,   nonostante  il  ricambio    con    nuovi 
arrivali.  \    »    Nondimeno,  per   quanto  sia    difficile    determinare 


*  KaÌ>rÌ2Ì.  Mentana    p.  15 
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con  esallezza ,  sembra  ancora  più  prossimo  al  vero  il  tenerla,  come 
;)(Terma  il  deputalo  Guerzoni,  intorno  ai  selle  mila  uomini  ^ 

Monle  Rolondo  è  Tanlico  Eretnm,  già  colonia  dei  Lalini  e  poi 
^e'  Sabini,  n  cui  s'allribuisce  origine  greca.  Terra  grossa  sita  so- 
pra allo  colle,  lungo  la  via  Salara,  disia  venlisei  chilometri  a  mae- 
stro da  Roma  e  due  dalla   sinìsira  riva  del  Fiora  ,  immiltenle  di 
sinisira  del  Tevere.  È  cinta  da  mura  e  racchiude  molli  fabbricali 
<?randi  e  di  buona  archilellura ,  tra  cui    noliamo  la  collegiala  di 
santa  Maria  penitente,  ampia  e  pregievole  coslruzione  eretta  soUcr^ 
L  rbano  Vili  nel  iG39;  il  tempio  dei  Conventuali,  in  cui  sono  le  tomk  ^ 
del  generale  Giordano  e  del  duca  Paolo   Emilio  degli  Orsini;  h 
chiesa  delle  suore  Carmelitane;  quella,  aniichìssìma,  di  san  Resr/- 
tulo;  l'ospedale  dei  Fale-bene-fratelli,  e  il  convento  dei  Cappuccini  le- 
vato nella  più  favorevole  postura.  Dal  sommo  del  colle,  su  cui  sorge b 
terra,  dominasi  verso  maestro  il  corso  tortuoso  del  Tevere;  e  lassù  la 
pompa  mula  e  solenne  il  castello.  Sotto  queste  slesse  mura  Tar- 
^juinio  Prisco  riportava   segnalata    vittoria,  e  nelle   cronache  del- 
lanlica  terra  si  ricorda    tuliavia  con  dolore    V  arrivo  dei  Goti  in 
Italia,  perche  in  quell'epoca  Monte  Rolondo  pativa  una  grande  ro- 
vina. Il  paese  ha  pure  una  sua  storia:  dapprima,  ebbe  li  berta  co- 
munali, da  poi  passò  in  feudo  agli  Orsini,  ai  Rarberini,  ai  Grillo,  e 
linalmenle  fu  tenuto  dai  duchi  di  Mondragone. 

Se  non  che,  la  sorpresa,  disegnata  e  disposta  per  la  notte  deF2J. 
non  ebbe  il  risullamento  atteso;  la  poca  cognizione  del  luoghi, 
la  paura  o  rinfedeltà  della  guida,  e  quel  complesso  di  aceideolì 
die  dovrebbero  essere  più  preveduti  e  meglio  vinti,  fecero  ritor- 
nare la  schiera  sopra  i  suoi  passi.  Onde,  allorquando  alle  sci 
mattutine  del  25  le  milizie  giunsero  in  vista  di  Monte  Rolondo, 
non  ebbesi  verun  indizio  di  assalto  per  pnrle  dei  battaglioni  Cai- 
desi  e  Vaizanìa,  nò  della  presenza  del  nemico.  AlPassallo  di  Monle 
Rolondo  eransi  designale  le  schiere  di  Valzania,  Moslo,  Frlgyesi 
e  Palazzini:  S.domone  venne  lascialo  a  guardia  della  ferrovìa  ^ 
della  Silaria,  localiià  che  polevasi  benissimo  presumere*  venissen) 
da  un  istante  atrallro  assalile  per  un  movimento  di  Ranco. 


*  Suora  Antologia,  voi-  7,  p.  Tl>5 
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Vn  fallo  rlie  rivela  h  massima  impirvìdenza  e  In  pej^giore  ì- 
■pnoranzrì  (Mio  Stalo  maggiore  ponlìfìcio,  è  quello  dello  scarso  pre- 
sidio tenulo  a  Monte  Rolonda  in  r|uei  pforni,  che  si  conosceva 
f  avanzare  dei  volontari  e  l'adunarsi  delle  Tor^e  insurrezionalS  per 
i^pìngersi  sopra  Roma.  Il  paese  è  posilura  relicissìma  per  la  di* 
tesa,  e  assai  opporlimo  a  milizie  die  si  rìliraoo;  e,  allora  che 
Tiaribaldi  vi  apparse  minaccioso»  avrehbesì  avolo  lompo  di  man- 
darvi buon  rìerbo  di  soldati  per  aiutare  gli  assediali  e  assaltare 
tJi  fianco  i  volontari.  In  vece  erano  a  g^nardia  di  Moiile  Rolond*» 
oOO  circa  legionari  d\-\nfibo,  poche  pienti  d'armi  e  dra^joni  a  ca- 
vallo con  due  pezzi  d^ìrliglieria  da  sedici  :  i  nostri  Irov^^rono  asser- 
ragliale le  porte  e  a  perle  delle  feri  loie  nelle  mura.  Per  assaline 
scelsero  il  lato  meridionale  e  la  porla  san  Rocco  ;  consip^lio  |>ocn 
felice;  avvegnaché  cessando  le  mura  dal  Iato  occidenlale  e  levan- 
*dosi  invece  le  case,  i  lavori  d'approccio  sarebbero  ivi  riusciti  pili 
facili  e  quindi  più  probabile  e  sollecila  la  presa.  Quesferrore  fu 
•cagione  che  il  combaltimento  durasse  non  mena  di  diciannove 
ore  e  fosse  sparso  un  preziosissimo  sangue.  Appoggiandosi  al  con- 
cento di  Santa  Maria,  Valzania  e  Caldesì  mossero  all'assatlo  con 
4e  loro  gemi  dalla  parie  destra;  Moslo  s'inoltrava  di  fronte  coi 
•carabinieri  genovesi  ;  da  sinistra,  sboccando  dal  convcnlo  dei  Gap- 
imccini,  facevasi  avanti  Frìgyesi.  Questi  aveva  diviso  si  fallamerìle 
le  sue  forze:  al  quinto  ballaglione  ordinava  recarsi  nella  direzione 
<Ji  Mentana  e,  perkistrato  il  terreno,  di  venire  da  poi  soUo  Monte 
'llQloodo  dalla  parte  di  mezzodì-levante.  Due  compagnie  di  cia- 
scun batta^iHonr,  cireran  rimaste  con  lui,  fece  slendere  in  ordine 
sparso  dal  cimilero  lino  al  convento  dei  Cappuccini  di  san  Fran- 
cesco: due  compagnie  del  quarto  battaglione,  riparale  dal  decli- 
vio, appìallaronsi  sulla  strada  die  da  Monte  Rotondo  trae  a  Men- 
WQa;  le  comandava  il  liiogotenenle  Falcio  Giovagnoli ,  ainlanle 
maggiore  del  qiiarlo  l>aLlaglioiie  :  allre  due  compagnie  del  seshi 
prossime  al  Cimitero,  stavano  agli  ordini  immediali  del  colonnello. 

Il  generale  GaribaUIi,  visto  quel  Ijalenamento  della  fazione, 
comunicava  l'ordine  seguente  ai  rispettivi  comandanli  delle  sclderf  : 

•  Alle  2  pomeridiane  d*oppi  avrà  luogo  un  assalto  generale  su  Montu 
Rotondo,  possibilmente  simuìtaneo. 

•  Bisogna  dire  ai  voleri uui  se  si  eeotoDo  dì   farlo   d*iiD  mróo  dc*giit» 
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della  loro  gloria  militare:  se  no,  non  lo  faremo,  o  farlo  colle  miglici 
compagnie.  Vorrei  essere  avvertito  della  determinaziono  di  tutti  prir^3. 
delle  due.  Lascio    ai    comandauti   delle    colonne    la    scelta  del  sito  Kjiei 
(|uaÌ6  devono  assaltare,  e  in  cui  devono  giungere  con  picconi  e  manDft.te^ 

••  Se  alcun  incendio  fosso  necessario,  si  faccia. 

n  In  caso  di  ritirata,  punto  di  riunione  Monticelli. 
«  Monte  Cappuccini,  25  ottobre  1867,  ore  12. 

Intanto,  il  colonnello  Frigyesi  che,  chiamato  dal  Generale  a?ev.> 
con  esso  fermato  il  disegno  di  un  nuovo  assalto,  tripartì  le  pro- 
prie schiere:  assegnò  la  diritta  al  maggiore  Rovigbi,  che  sul 
campo  si  chiari  prode  e  intelligente  soldato;  il  centro  tenne  per 
sé  con  quante  più  potè  raccogliere  milizie;  e  alla  sinistra  lasclaTa 
il  maggiore  Faustino  Tanara,  egregio  cittadino  e  ragguardevole  oF- 
tiziale.  Vennero  occupate  le  case  e  i  punti  più  vicini  al  forte, 
attendendo  il  momento  dell'assalto;  il  quale  però  fu  da  Garibaldi 
rimandato  alla  sera»  visto  il  poco  effetto  ottenutosi  col  ripreso 
('ombatlimento  delle  tre  ore. 

Il  battaglione  genovese,  comandato  da  Antonio  Burlandoci 
quale  occupava  Nerola  il  giorno  24»  parli  alle  5  antimeridiane  dd 
;,iorno  25  per  Monte  Rotondo,  ove  giungeva  verso  le  ore  sei  po- 
meridiane, occupando  il  cimitero  fuori  di  porta  ducale  e  spingen- 
dosi Ano  verso  la  chiesa  di  N.  S.  di  Loreto.  Prese  tosto  parte 
ni  combattimento  e  contribuì  assai  alla  vittoria  della  gioroala, 
afforzando  Tata  destra  col  postarsi  sulla  via,  che  afforzò  pare 
di  barricate;  i  più  stettero  al  centro  sotto  gli  ordini  del  maggiore. 

Adunque  alle  sette  cominciò  l'assalto  per  parte  delle  schiere 
Menotti  e  Salomone  da  parte  di  san  Martino  e  di  porta  Romani; 
e  dei  volontari  di  Frigyesi  dalla  parte  di  Mentana. 

L'impeto  con  cui  i  garibaldini  si  avanzarono  era  veramente 
ammirabile;  ma  forniti  di  pessime  armi  e  scarsi  di  munizioni  « 
ossi  erano  esposi!  al  vivo  fuoco  dei  papalini,  che  molti  ne  (erì\ni 
(n1  uccideva,  senza  poter  recare  nocumento  alcuno  al  nemico. 

Noiìdimeno  varie  cascine  e  palazzine   vicine   alle  mura   della 
città  furono  conquistate  dai  volontari  :  se  non  che,  dopo  due  eie 
di  combattimento  fra  gente  riparata  dietro  le  mura  di  uu  castello 
tui  eroici  giovani  che  combattevano  coi  nudi  petti,  fu  d'uopo  suo* 
Ilare  a  rnccolta. 
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vero  cou  lui  [ticun  ufGziale  sia  per  islendere  ordini  sia  per  tra- 
sferirli ;  e  si  die  il  bisogno  vi  era  I  Inlnnlo  il  fuoco  segnilava 
vivo  :  il  nemico ,  sicuro  dietro  le  fcrìloie  del  forte  e  munìlo 
di  schioppi  di  nuova  invenzione,  colpiva  giusto  e  colpiva  fa- 
iieslamenle ,  e  tanto  più  che ,  non  protetti  da  verun  riparo ,  i 
volontari  trovavansi  in  aperta  campagna.  Veri  bersagli  aMìri  ne- 
mici, armali  di  vecchi  moschetti,  i  quali  rammentavano  pur  troppo! 
quei  del  Tirolo:  e  nullameno  i  poveri  giovani,  affranti  di  fati- 
che e  di  fame,  dopo  due  giornate  di  cammino,  prendevano  le 
armi  ilari  e  pieni  di  ardimento,  il  santo  nome  d'Italia  in  scile 
labbra,  e  i  viva  ripetuti  al  Garibaldi.  1  cannoni  dei  ponliQci  vo- 
^  milavan  la  morte,  ed  essi  a  rimanere  imperterriti  e  lieti,  invitati 
e  sorretti  dall'esempio  degli  uffiziali,  come  i  Mosto,  i  Martinelli. 
gli  Uziel ,  i  Sabbadini ,  che  qua  e  là  si  videro  tosto  o  raorti  o 
feriti.  La  lotta,  verso  le  undici  ore  svigoriva  da  parte  nostra;  il 
nemico,  sicuro  nelle  sue  mura,  sembrava  imbaldanzito.  L'assalto 
del  Mosto  a  porta  Romana,  riuscito  vano  perchè  trovala  chiusa 
e  tutta  irta  di  barricale,  aveva  costretto  il  valoroso  genovese  a  re- 
trocedere. Cessato  il  fuoco,  i  volontari  approfittarono  dei  ripari 
fatti  dalle  pendenze  del  terreno,  dai  grossi  alberi  e  dai  fossi, 
aspettando  che  i  papalini ,  imbaldanziti ,  uscissero  alla  cannpagna; 
ma  essi  nonché  venir  fuori,  continuarono  il  fuoco  gagliardamente, 
ed  anzi  conversero  i  tiri  dei  cannoni  sopra  il  convento ,  dove 
tenevansi  ritirati  gli  assalitori.  Ivi,  parecchi  volontari  presero  a 
rispondere  allegramente;  ma  il  colonnello  Menotti  ordinava  che 
tosto  si  cessasse  il  fuoco,  perché  il  convento  doveva  servire  da 
spedale;  e  allora  nn  volontario  sali  sul  tetto  a  piantarvi  la  ban- 
diera nera,  o,  a  dirla  più  esaltamente,  un  cencio  di  tonaca,  tro- 
vato nel  convento,  che  raccomandò  a  un  bastone. 

Neir impeto  di  questo  primo  assalto  caddero  molti  valorosi,  h 
cui  memoria  resterà  cara  a  ogni  buon  italiano;  e  tra  essi  il  mag- 
giore Cesare  Martinelli  di  Bologna,  comandante  un  battaglione  deUe 
schiere  del  Frigyesì,  ragguardevolissimo  tra  gli  ufiìziali  garibal- 
dini e  mollo  caro  al  Garibaldi,  il  quale  lo  visitava  ferito  a  Mentana: 
oh  !  i  suoi  giorni  dovevano  essere  ben  brevi  i  Prode  soldato  in  tulle 
le  nostre  guerre  d'indipendenza,  dal  1848  in  poi  >  moriva  della 
riporlala  ferita,  olio  giorni  dopo,  privo  della  fortuna,  come  tanti  altri, 
di  veder  quella  Koina ,  per  cui  Unto  aveva  cospiralo  e  conabaltulo. 


Là  insurrezione  di  roma 
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Viltima  del  suo  coraggio  senza  uguale  fu  pure  Fabio  Giovagnoli 
di  Roma,  capitano  aiulante  maggiore  della  medesima  schiera  del 
Frigyesi,  già  soUolenenle  nel  4,°  reggimento  di  fanleria  neirescrcito 
regolare,  il  quale  aveva  chiesto  ed  ollenuto  Taspettóliva  per  accorrere 
a  comballcre  per  la  sua  lerra  natale.  Il  giovane  valoro:^o  s'era  spìnlo 
fino  alla  palazzina  Checchi,  a  cenlo  metri  circa  dalla  ciuà;  se  ne 
era  irapadfonilo  e  vi  aveva  posto  due  compagnie:  m.i,  risoluto  a 
conquistare  la  porla  ducale  al  primo  assalto,  seguilo  da  un  ma- 
nipolo dei  suoi,  gitlossi  avanti  soUo  il  grandinare  delle  palle 
nemiche  e  il  tuonare  del  cannone,  A  trenta  metri  dalla  porla , 
una  scaglia  lo  colse  a  sommo  il  petto  e  a  un  tratto  lo  uccise, 
poco  lungi  dal  luogo  dove  altri  suoi  cyri  combattevano  per  la 
Slessa  causa. 

Net  18i9»  allora  che  il  cannone  di  Paleslro  chiamava  gli  Ita- 
liani alla  riscossa,  lasciata  Boma,  quattro  fralcHi  recavansi  a  com- 
haltere  lo  straniero  :  erano  i  Giovagnoli  !  Figli  ad  amorosissimo 
padre,  che  se  li  aveva  levati  su  nei  santo  cullo  di  patria  e  di  libertà, 
e  giovinetti  lutti  (il  minore  di  essi  coninva  appena  quattordici  anni), 
da  quel  giorno  e'  Irovaronsi  sempre  fra  coloro  che  esposero  la 
vita  in  prò  del  paese.  Fabio,  nato  il  li  aprile  18  43,  nell^csercìto 
si  fé'  conoscere  per  dignilà  di  proponirnerjti  e  virile  costanza,  e 
dovette  appunto  a  queste  sue  virtù  l'aversi  3|>erlo  la  via  a'  gradi 
^della  milizia.  NelF  infausta  giornata  di  Custoza  ebbe  dimostro 
grande  fermezza  e  g:jgliardìa  di  animo:  ma  la  lolla  del  1860, 
COSI  infelicemente  compila,  gli  recò  grande  sconforto  e  mestizia; 
venuto  il  momento  dell'invasione  romana,  i  quattro  fratelli  si 
riunirono  di  nuovo  e  varcarono  il  conline  .  . . 

Biondo  era  e  bello  o  di  gentUe  aspetto  , 

gagliardo  e  vigoroso  delle  membra,  d'animo  altiero,  auJacissimo, 
cui  fu  sempre  ignoto  il  perìcolo.  L'ingegno  aveva  oltre  ogni  dire 
potilo  :  assai  colto  nelle  lettere  italiane  e  Ialine ,  scrisse  versi  e 
prose  piene  di  vigore  e  di  garbo.  In  lui  Tesercilo  perdetleunuf- 
flcjslle  egregio,  che  lasciò  nei  suo  reggimento,  ove  militava  lunga- 
menlé,  ricordo  cans5inio  di  sé  a  quanti  il  conobbero  *  » . 


^(^y  At^pcfia  aVveooftà  h  sua  itìorte,  i  suoi  contpdf^nt  diarree  neìl'esercUo  e  nei 
vorontart  (iroiKisera  al  pxtìre  e  al  fratelli,  dì  Iniziare  una  soHo4crt£ioiie  per  eri* 
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Scorgendo  la  diriicollà  dell'impresa  e  giustamente  temendo  d» 
efflcaci  soccorsi  al  nemico,  soccorsi  che  sarebbero  poluli  venire 
da  Roma,  Garibaldi  ordinava  per  la  notte  l'assalto  generale:  — 
•  Domani  bisogna  snidare  quesli  quattro  papalini,  aveva  egli 
detto  risolulo,  altrimenti  le  donne  italiane  ci  pigiieranno  a  sco- 
pate: bisogna  pur  vincere,  bisogna  vincere -stanotte  !  »  Ma  l'as- 
salto, sebbene  vigorosamente  diretto  e  non  meno  .vigorosamente 
eseguilo,  non  ebbe  esilo  più  felice,  e  l'impresa  mostravasi  sem- 
pre dirQcile  e  pericolosa.  Intanto  sino  alle  otto  di  sera  erasi 
fatto  gran  ressa  alla  porla:  ufQciali  e  soldati,  iti  alla  ricerca  di 
legna  e  di  zolfo,  formarono  una  mobile  catasla,  che  serviva  ezian- 
dio di  barricala  agli  assalitori,  la  sospinsero  contro  la  porla  e  vi 
appiccarono  il  fuoco;  operazione  che  costò  molte  vite  generose, 
tra  le  quali  al  capitano  Sabbatini  di  Sogliano.  Dopo  due  o  tre 
ore  la  porta  fu  tutta  in  flamme,  e  al  vivo  chiarore  di  questa  si 
discerneva  dislintamenle  il  breve  spazio  che  separavala  dalle  case. 
In  quel  momento,  per  effetto  deiroscurità,  avvenne  che,  discosto  di 
là ,  lungo  le  mura ,  un  manipolo  di  volontari  afforzatosi  in  una 
casa,  non  avendo  riconosciuto  una  schiera  dei  nostri,  la  molestas- 
se con  fuoco  di  moschetlo:  se  non  che,  avvertilo  in  teapa 
l'errore,  si  potè  far  cessare  l'equìvoco  doloroso  e  togliere  cosila 
confusione  e  il  disordine,  che  già  cominciavano  da  quella  (iarle. 
Neir  incendio  della  porta  si  era  lodevolmente  distinto  il  signor 
Giovanni  Pigazzi,  ex  luogotenente,  dei  mille,  che  aveva  combattuto 
le  guerre  del  18o9  e  del  1866,  fatto  da  poi  prigioniero  a  Men* 
tana. 


gergll  un  buslo  sul  luogo  ove  cadde  vittima  del  suo  coraggio  e  del  suo  amoiv 
di  patria.  Le  circostanze  di  quel  tempi  luttuosi  Impedirono  di  eseguire  il  pio  di* 
segno. 

Oggi,  a  tre  anni  da  quella  morte,  una  commissione  si  è  insUluita  per  racco- 
gliere le  ofTerle  di  coloro  che  volessero  concorrere  a  rendere  un  tributo  d'affetto 
al  prode  martire  della  patria. 

La  Commissione  è  composta  del  signori  : 

Conte  Luigi  Plancianl,  deputato  al  Parlamento,  colonnello  del  volontari  deU8i7: 

D.  Ignazio  Boncompagni  dei  principi  di  Piombino ,  capitano  nei  volontari 
del  1867; 

Prof.  Giovanni  Costa,  volontario  garibaldino; 

Guglielmo  Braconcy,  sottotenente  nel  volontari  del  1867; 

Dottor  Augusto  Marini,  volontario  garibaldino. 
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La  UiiUì  continuava  senza  l'osilo   speralo;  ma  alle  quallro  ilei 

maltino  le  ^  cose  maiarono  di  aspetto  :  la  porta  es>enrlo  ca dola  ed 
abbruciata,  i  volonlarf  vi  irruppero  da  ogni  parte;  e  il  Generale 
ne   dava   avviso   al   Faljrixi    in  (jnesto   mudo: 


AlofìttròlontJo,  Ì6  ut t otri'  1,^07, 
'  ore  4  mitim. 


Caro  Fai^izìj 


L'  impresa  di  Monte  Rotondo  <>  certamente  una  delle  pU:  gloriósa 
|>er  questi  poveri  e  prodi  volontari. 

in  tutte  le  eum[ja^'ne  in  cui  et»lji  Toriore  di  comandarli,  e*.*  r  ti  mente 
non  Ji  vidi  ^Mammat  $i  trava^'ltati  d:ii  di?iagi,  daUd  nudità  e  d^Ud  (aroe. 

Eppure,  questi  valorosi  ^«^iovaiii,  staiiclu  ed  a^amati  «  huti no  pompilo 
io  questa  nottQ  un  sun^^uìooso  e  diifìcilii  ai^alio,  cofiie  non  ijL7rul»Ueri> 
lutto  rneglio  ì  primi  soldati  di^l  mondo.  Sono  le  4  e  sinmo  padroni  di 
Montarotondo^  meno  il  [mla££o,  in  cui  si  «odo  rifugititi  zjiavi,  untiboint 
^  svizzeri, 

'    Abbiamo  in  miino  molti  trofei  dell*  ViUòfia^  èà^aOiV<tt*ri>i'''9  'j^tigiò-' 
BÌefi. 

Rimaneva  il  fastello  dove,  clnusi,  gli  aoliboini  non  vollero  uiltr 
parola  di  resa,  e  ricominciarono  un  lerribìle  fuoco  conlro  i  j^aribal- 
(lioi  stipati  per  le  vìe  :  onde  in  sul  niallino,  venuti  a  nnovo  è 
generale  assallo,  fu  d'uopo  rizzare  una  barricala  e  appiccare  Tin- 
cendio  ancbe  alla  porla  del  castello.  Vedutisi  allora  a;;li  stremi  e 
perdala  ogni  speranza  di  soccorso,  fra  Io  grida  vittoriose  dei  nosirì 
ioalberarono  bandiera  liianca,  e  poco  dopo  i  volonlarf  penetrarono  nel 
Corte  e  rendevansi  si{?nori  di  tulla  la  cillà.  Garibaldi,  cirera  sem- 
pre slato  vii^Mlaudo  e  die  aveva  con  la  sua  presenza  incora^jgialo 
alla  lolla,  entrò  Ira  i  priuù. 

•n  quest'ullinio  assalto  molte  vittime  s'ebbero  a  deplorare.  Fra 
le  altre  devesi  specialmente  menzionare  il  maggiore  Téslore,  pìe- 
moolese,  capilatio  dei  bers'i;]|lieri  nell'esercito  rej^olare,  anch'esso 
«Scwrso  alia  Ìi!»era7jone  di  lloma.  Mentre  il  palazzo  Piombino  era 
accerchialo  da  ogni  parie»  e  ?li  antibuini,  sospeso  il  fuoco,  trat- 
tavano della  resa,  un  coipp  di,  schioppo,  partilo  da  una  finestra 
di  quello,  percosselo  nella  fronte  e  lo  stramazzò  cadavere  al 
suolo. 
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Il  sole  del  26,  sorgendo,  illuminava  dalPallo  la  bandiera  tri- 
colore svenlolanle  sulla  torre  del  palazzo  Piombino,  ma  pro- 
iettava i  suoi  raggi  sopra  ottantadue  cadaveri  giac'enli  lungo 
le  mura  morii  coi  nome  di  Roma  sulle  labbra.  11  sole  del  26  splen- 
deva sulla  nostra  vittoria,  ma  illuminava  pure  i  volti  smorti  di 
oltre  a  trecento  dei  nostri,  feriti  pel  riscatto  della  eterna  città.  In 
fine,  se  il  sole  del  26  animava,  con  l'annuncio  della  presa  di  Monte 
Rotondo^  le  speranze  delle  cento  città  italiane  per  Tesilo  finale 
dell'impresa,  vedeva  eziandio  le  lagrime  di  trecento  madri  pal- 
pitanti pei  feriti  e  per  gli  estinti. 

Meritamente  parve  strano  che  in  Roma,  dove  si  conosceva  le 
condizioni  di  Monte  Rotondo  e  l'importanza  del  luogo,  unico  e 
ultimo  omai  peri  ponliQci,  parve  strano,  diciamo,  che  si  fosse  avuto 
così  poco  pensiero  di  soccorso.  Di  fatto,  chi  lo  crederebbe?  verso 
le  ore  undici  antimeridiane  del  giorno  stesso,  usciva  di  porla  Pia 
una  schiera  di  circa  2000  uomini  d'ogni  arma,  zuavi,  antiboioi 
cacciatori  esteri ,  mezzo  squadrone  di  dragoni  e  una  sezione  di 
artiglieria,  la  quale,  con  comodità  e  lentezza  inesplicabili^  muo- 
veva verso  Monte  Rotondo^  dove  arrivava  verso  le  quattro  pome- 
ridiane, presso  la  stazione.  Accolta  a  schioppettate  dagli  avampo- 
sti di  Salomone,  conosciuto  l'esito  delki  lotta,  non  tardò  a  rifore 
la  via  di  Roma. 

Furono  trofeo  della  giornata  300  prigionieri,  due  cannoni,  uno 
da  ventiquattro,  l'altro  da  dodici,  molte  armi  e  munizioni,  cin- 
quanta cavalli  dei  dragoni  e  delj'  artiglieria  :  e  nelf  annunziarlo 
ai  volontari  Garibaldi  diceva: 

«  I  romani  padri  nostri  domarono  il  mondo  col  valore  e  colla  disci- 
plina: alla  bravura  mostrata  dai  volontari  è  dunque  indispensabile  dì 
aggiungere  la  disciplina,  senza  di  cui  non  può  esistere  corpo  militare 
di  nessuna  classe.    » 

E,  raccomandata  soprattutto  la  pulizia  del  corpo  e  delle  armi,  no- 
minava comandante  militare  di  Monte  Rotondo  il  colonnello  Carbo* 
nelli  ;  A.  Mario,  maggiore  sottocapo  di  Stalo  Maggiore,  incari- 
cando il  maggiore  Fianca  deiraltivazione  del  servizio  ferroviario  da 
Narnia  Monio  Rotondo.  Intanto,  ad  accrescere  l'ardore  dei  volontari 
e  le  speranze  dei  romani,  il  Comandante  delle  schiere  divulgava  i 
seguenti  manifesti: 
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•  Anche  ifj  4ue>ta  ciirapagna  di  Roma  i  ▼itlofosi  VolonUri  hanno 
compito  il  loro  ^'!orioso  Calatafimì;  temporali,  nudità,  fame,  quasi  da 
tK>zi  efedursi  sosteaibili^  doq  furono  o<àpaei  di  scuotere  il  trillante  lora 

•*  K^&i  assaltarono  una  oittH  murata  colle  porte  barricate,  oannorii,  e 
guernita  da^Ii  espiarti  tiratori  cbe  i  preti  regalano  figli  Italiani  cid  tanti 
secoli,  con  uno  slancio  di  cui  T  Italia  può  andare  superba. 

•  Dio  hunedica  questi  generosi! 

«  Monte  rotondo,  26  otto!»  re  1867. 


Q,   0AfiTUALl>I. 


E  nell'  altro: 


-  Fratelli  di  Homa^ 

\  «  Dopo  vinto  il  nemico,  noi  siamo  alla  vista  della  vecchia  matrona 
del  mondo,  e  le  poche  miglia  che  ci  dividono,  «lue^ti  superhi  militi  della 
libertà  le  varcheranno  volando  fra  pochi  giorni  per  ddr  Tultiftio  colpo 
alla  schifosa  tirannide,   che  vi  opprime  da  tanti  secoli. 

•  Tenetevi  pronti  al  supremo  cimento;  preparatevi  ad  ogni  raeizo  di 
dtstrozione  de^li  sgherri.  Questo  è  diritto  dello  schiavo:  voi  questa 
volta  darete  ai  mondo  la  civilizzatrice  iniziativa  dt^llNTa  dalla  verità 
a  del  progresso. 

•  Monto  rotondo,  26  ottobre  18(37. 


É  Stato  dello  che  i  volontari  dopo  la  vittoria  si  fossero  abban- 
donali ad  ogni  sorta  di  eccessi  in  Mante  Rotondo:  la  vcrilà  è 
questa.  CoodoUi  i  prigionieri  in  una  cliiesa,  uno  dì  essi  fu  tro- 
valo al  suolo  steso  per  un  colpo  alla  testa.  Entratovi  Garibaldi , 
disse  quivi  in  lingua  francese  a'  raccolli,  essere  dolente  deirinfame 
deiìlto  e  eh'  era  certo  doversi  attribuirlo  a  sfogo  di  privala 
vendetta  ;  ad  ogni  modo,  avrebbe  fatto  istituire  regolare  proces- 
sa »  aggiungendo  chiedessero  pure  tutto  quello  abbisognassero, 
ch^  égli  avrebbe  lor  dato  quanto  credesse  giusto.  A  queste 
parole  quasi  tutti  i  prigionieri  risposero  :  Viva  il  Generale ,  e  tutti 
chiesero  pane  ed  acqua.  Giiribaldi  aderendo  alle  loro  istanze  la- 
scia esecutore  de*  suoi  ordini  Giovanni  Pantaleo  ;  e  dappoi  si 
volse  allo  più  gravi  cure  del  momento. 

È  però  da  notarsi  agli  scrupolosi,  che  un  cappellano  degli  zuavi. 
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frale  domenicano  di  s.  Rocco,  Vincenzo  Vannutelli,  entrato  nella 
slazione  di  Monte  Rotondo,  già  in  mano  dei  Garibaldina  fece 
trucidare  e  trucidò  egli  stesso  cinque  volontari,  due  dei  quali 
giacenti  per  febbre  e  Ire  per  ferite  riportate  nel  cocnbatUmeoto. 
E  cosi  un  Ranulli  Pasquale  di  Nerelo  (Teramo),  Parroco  del  luogo, 
vaniavasi  di  avere  nella  lotta  sleso  al  suolo  un  garibaldino  per 
ogni  colpo  del  suo  moschetto;  il  che  vuoisi  avvenuto  realmente; 
e  debbesi  in  fine  indicare  che,  se  vi  furono  poche  sottrazioni  di 
comeslibili,  a' poveri  volontari  capitati  in  paese,  stanchi  di  un 
assalto  durato  quasi  trentaquattro  ore,  senza  vitto,  non  era  dato 
in  nessun  modo,  né  con  preghiere,  né  con  denari,  potersi  levar 
la  fame  e  la  sete. 

E  nondimeno  i  comandanti  dei  corpi  d'operazione,  il  Menotti, 
il  Salomone  ,  il  Frigyesi ,  medesimamente  la  pensavano  circa  i 
ladri;  e  guai  se  ne  cogliessero  taluno!  E  il  Frigyesi  a  Pericle, 
alla  presenza  di  tutta  la  schiera,  espulse  due  sciagurati  che  ave- 
vano rubato  a' loro  compagni  venti  o  venticinque  soldi;  e  il  pro- 
cesso fatto  a  Monte  Rotondo  a  quell'indegno  che  si  disse  aver 
sottratto  a  un  frate  cappuccino  un  calice  ed  una  pisside  con  venti- 
cinque lire,  vale  a  provare  come  fossero  trattati  i  ladri,  se  scoperti. 
Perciò,  a  ovviare  tulle  le  dicerie,  a  togliere  ogni  occasione  al  de- 
linquere, le  schiere  furono  spedile  nei  conventi  e  nelle  cascine 
fuori  di  paese;  e  a  custodia  di  Monte  Rotondo  fu  lasciato  per 
mantenimento  dell'ordine  il  battaglione  comandato  da  Orazio  Van- 
nutelli, egregio  ufQciale  che  ebbe  rassegnato  il  grado,  assieme  al 
fratello,  nell'esercito  italiano  all'atto  della  formazione  della  Le- 
gione liomana. 

Rispetto  poi  all'altro  omonimo,  cioè  al  famoso  p.  V.  Vannutelli 
sopra  dotto  ,  la  lettera  seguente  da  lui  scritta  a  Garibaldi ,  il  coi 
originale  sta  in  nostre  mani,  darà  un'idea  del  trattamento  dei 
nostri:  eccola;  merita  bene  di  essere  conosciuta l 

Geveralc, 

Io  ho  subito  il  consiglio  di  guerra;  vi  ho  trovati  riguardi  e  genti- 
lezze a  cui  sono  molto  sensìbile:  non  so  quale  ne  sia  rultimo  risultato. 
Mi  prendo  Tardìre  di  farle  una  preghiera:  1.^  di  esser   mandato  fuori 
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^Italia,  esempigrazia,  in  Corsica,  d'onde  son  venuto  ultioiamente.  Se 
Lia  non  crede  accordarmelo,  ma  ritenermi  prigioniero,  domando  qual- 
he  garantia  di  sicurezza  personale;  di  comunicar  coi  miei  parenti,  e 
i  ritenermi  in  luo^o  dove  si  trovi  prigione  qualche  altra  persona  ec- 
lesiastica  per  prestarsi  a  vicenda  soccorso  spirituale.  Genc^rale!!  faccia 
oooscere  la  sua  generosità,  che  io  non  mancherò  di  mostrarne  pub- 
lica  riconoscenza. 

Monterotondo,  S8  ottobre  1867. 


UniiUsshììo  serro  e  prigioniero 
P.  Vannutelli 


Al  lettore  ì  commenlL 


CAPO  DICIOTTESIMO 
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Roma  caput  muudi  —  Ingiusti  rimproveri  ai  Romani  —  Segreti  mezzi  di  comu- 
nicazione —  Delusioni  della  polizia  romana  —  Indirizzo  al  Pontefice  —  Ec 
citazioni  al  popolo  —  Preparalìvi  dei  capi-sezione  —  Disegno  insnrrezlo 
naie  —  S<*questro  delle  armi  a  villa  Matteini  —  Combattimenlo  di  pori 
san  Paolo  —  Assalto  al  Campidoj^lio  —  Impresa  di  Giuseppe  Monti  —  Ri 
\ina  del  quartiere  Serrislori  —  Trionfo  della  reazione  —  Casa  Ajani  — Giù 
dilla  Tavani. 


Roma,  han  dello,  è  la  cillà  del  mondo:    Roma  caput  mundi ^S 
lìé  veruna  asserzione  potrebbe  essere    più    legittima    dì   questa 
Esaminiamola  un  ìslanle. 

Domalo  da  prima  il  Lazio  e  da  poi  Tintiera  Italia   con  la  sa 
gacia  della  politica  e  la  forza  delle  armi,  raccolse  il  dominio  del   ^' 
V  universo  ;  e  la  civiltà  greca,  che  già  avea  accettato  in  suo  sen»^    ^^ 
i  frulli  della  coltura  orientale,  passava  tributaria  della  gente  Ijrrsa- 
lina.  Allora  i  re  salirono  al  Campidoglio  prigionieri,  le  provinci  ^Se 
mostraronsi  paghe  di  appartenere  al  nome  romano  e  la  sapienr    -^^ 
del  Senato  era  effettivamente  arbitra  dei  destini  della  terra.  Pen"^:  "'. 
la  lieta  sorte   dei  Romani  aveva  finito  per  guastare   la  loro  ccr^- 
scienza,  sino   al   punto   da   tenersi   la   schiatta   privilegiala   à^^i 
mortali  : 

Tu  reirorc  imperio  popalos ,  Romane,  memento! 
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Ma  i  semi    della  sua  corruzione,  tieposilali  in  sé  slessa,  occa- 
sionarono la  caduta  di  Roma;  l'impero  tiglio  della  forza,  loslochè 
scemarono  le  virtù  per    cui    aveva   uoicamenle  trionfato,  per  la 
forza  cadde:  e  i  cosi  delti  barbari  fecero  vendetta  allegra   delle 
umiliazioni  dai  padri.  E  pure,  il  caduto  colosso  sembrò  far  lui- 
tavia  paura  a    Cfìlora  slessi  chi:  l'aveauo  assalilo;  il  suo    slesso 
cadavere  iucoleva  terrore  :  che  una  ci  Uà  o  un  paese  non  si  pos- 
sono dire  mai  spenti  siuo  a  die  rimangan  loro  niente  ed  alleilo 
alla  religione  de'  loro  monumenti.   In   questo  mezzo  però  sugli 
idoli  ridicoli  e  menzogneri  del  paganesimo  era  surto  una  religione 
nuova,  figlia  d'amore,  di  fratellanza  e  di  pace;  la  dottrina  di  Cristo 
cemenlata  fra   le    persecuzioni   e   i  martiri,  avea  Unito    per    di- 
vulgarsi ed  imporsi   nel   mondo:   alle   arido  teoriche  dei  Olosoli 
erano  successe  le  massime   amorose    degli    apostoli;  a   un  culto 
senza    fede,    seguilo  un  principio   che,   gridando    T uguaglianza 
degli   uomini  e  l'amore  de' fratelli,  redimeva   generosaiuenle  il 
genere  umano.  Vinse  il  Vangelo,  e  quei  primi  tempi  formarono  il 
più  bel  trionfo  della  chiesa;  la  quale,  divenuta  indi  più  eslesa  e 
più  forte,  traendo  profìtlo  dalle   iiìlesline   debolezze  delf  impero 
orientale  ,  incurala  Tumil  navicella  di  Pietro  il  pescatore,  riusciva 
infine  al  dominio  di  Homa,  con  mezzi  die  tutti  sanno.  Da  allora 
il  Ùiput  mundi  del  paganesimo,  che  merilamenle  erasi  addolorato 
della  trasferta  sede  in  Bisanzio,  ritornò  il  Caput  mundi  cristiano: 
a  utia  civiltà  trapassata  ne  successe  una  novella,  che  per  ragione 
di  lempi  e  di  costumi  doveva  lanlo  influire  sugli  umani  destini, 
una  civiltà  il  cui   prezzo  mal  si  potrebbe  giudicare  con  le  ideti 
presenti;  la  quale  fu  progressiva  sino  a  che  tentò  far  trionfare  it 
giusto  e  l'onesto,  sopraflatti   dalla  forza;  s'arrestò   e  decadde  coi 
primi  couali  della  libertà,  e  ai  primi  sforzi  deiruomo  di  e  redimersi 
sciogliersi  da  una  indegna  tutela.  Originariamente  civile,  Roma  poi 
ostenlò  principi  e  carattere  stazionari  e  negativi;  avida  di  poteri 
indegni,  volle  sopraffare   monarchi  e  monarchie,  levarsi  arbitra 
signora  nel  mondo.  Di  qui  Crescenzio.  Arnaldo  e  Rienzi;  di  qui 
la  sua  decadenza ,  accelerata  da  poi   con   Giovanni  Huss  e  Mar- 
lino  Lulero. 

I  tempi  nuovi  s'imponevano  ai  passati! 

Roma  pagana,  quindi,  o  aulica,  riassume  in  su  la  sloria  del 
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mondo  antico;  la  cristiana  la  comprende  del  medio  evo  e  del 
moderno,  come  fonie  di  progresso  da  prima,  come  lolla  dì  re- 
gresso da  poi:  la  storia  di  Ruma  rimane  sempre,  scilo  questo 
aspello,  la  slorìa  del  mondo,  e,  assorellandosi  in  lei  la  religione 
e  la  politica,  forma  e  perdura  ad  essere  per  importanza  pas-  , 
sala,  per  inllusso  presente  la  regina  del  mondo:  caput  mundi ;^ 
riflesso  di  grandi  falli,  auspicio  di  nuove  idee  ! 

Ma  Roma  fu  e  rimarrà  sempre  la  naturale  metropoli  deirilalia     ^ 


Abbiamo  sentilo  in  questi  nostri  tempi  far   rimprovero  ai 
mani  della  loro  indolenza  a  insorgere  contro  il  governo  dei  pret^fi; 
e  il  rimprovero  venne    non    solo    da    gente  bcria   e  piegheTO^^e 
a    idee  di  conciliazione    e    moderanza,   ma    eziandio    da   color^o 
che  parvero  fare,  diremmo,  professione  di  spirili  forti,  o  avere    // 
poco   ammissibile  privilegio  d'amore  al  paese.  Tale  accusa  é  in- 
gìusla  ed  illogica,  e  persino  assurda. 

.Colesti    polilicanli,  che  tali    sono  veramente,  non  vollero  mai 
condegrìamenle    apprezzare   e  le   condizioni  della  elerna  cillà  e 
quelle  degli  stessi  romani.  Là,  una  vecchia  teocrazia  mantenutasi 
ora  con  la  forza,  ora  con  gli   interessi  collegati  delle  potenze  di 
Europa  per  prestigio  religioso,  autorità  di  tradizione  e  assenso  di 
moltitudini  ignare,  ha  [lOluto  far  nascere  concetto  e  credenze  di 
luop)  pertinente    allenterà   cattolicità,    consecrato  ed  aperto  « 
vantaggi  di  ogni  popolo,  perchè  realmente  convergevansi  a  Roma, 
ossia  al  papa,  le  coscienze  e  gli  animi  di  pretesi  duecento  milioni 
di  cattolici  romani.  Coleslo  aflluire  sul    Tevere    di   genti  d'ogni 
stiri»eed\)gnilingua.  ridusse  la  metropoli  in  condizioni  lutl'alTatlo  spe- 
ciali, diede  animo  e   indole,  per  certo  lato,  tutti  diversi  da  ogni 
altra  pur  notevole  città  della  penisola.  E  pure,  ciò  malgrado,  lo 
spirilo  romano,  l'antico  carattere  di  quel  popolo  che  sentiva  ancor 
nel  sangue  la  grandezza  delle  glorie  avite,  non  si  smise  mai; 
vi  restò  sempre  dignitoso  e  vivo  in  mezzo  alle  burrasche  Inter 
e  a  lenocini  della  corte,  che  a  quando   a   quando  seppe    tra' 
profitto  con  volpine  arti.  In  nna  parola,  Pasquino  unito  all'an 
Marforio,  satireggiò  il  principio  e  il  sistema  che,  per  /agìon 
tempi,  suo  malgrado  subiva  :  e,  trionfando  con  Gioacchino  ' 
il  suo  prediletto  poeta,  sia  con  Pio   IX,   sia  coi  Francesi,  i 
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ridando  sino  a  noi:   t  Nmi  muto  mai  »  io  rappresento  e  rappre- 
"senterò  sempre  il  citladiuri  romano!  > 

Olire  a  ciò,  spenta  la  repubblica  romana  d:i!la  francese,  co- 
minciava in  Bonia  una  reazione,  che  antlò  cresccntio  sino  a  questi 
ultimi  tempi:  onde  venuto  il  giorno  del  risorfiimenlo  iiatiano  e 
Topra  dell'unità  nazionale  »  lloma  e  le  Provincie  a  lei  snjzgelte 
mandarono  i  loro  pia  caldi  e  generosi  figli  a  cornballere  le  pa- 
trie baltajrlie.  Da  queir  istante  relemenlo  liberale  dcirelerna  citià 
restò  fievole  e  privo  di  ardimento;  e  i  Adi  ali*  idea  nazionale, 
rappresentanti  di  parie  moderala,  spavenl^ransi  dVirni  ardila  ini- 
zì;*liva,  sia  percliè  vincolati  ai  governo  di  Firenze,  sia  piYcbò 
O4>sequiosi  alla  politica  die  veniva  di  Francia, 

., Pertanto,  airepoca  dellVinsurrezione  del  i8G7.  se  io  Koma  non 
mancavano  gli  spiriti  generosi  e  pronti,  vi  difettavano  però  le 
braccia  migliori,  allontanate  dall'emigrazione  incessantemente  con- 
tinuata dal  1859,  e  vi  dilettavano  perche  la  parte  pia  alla  ai- 
Fazione,  la  eletta  di  coloro  che  formano,  come  a  dire,  il  lievito 
delle  rivoluzioni,  era  sparsa  nella  penisola.  In  tutto  questo  lasso 
di  tempo,  e  specialmente  nei  giorni  vicini,  le  carcerazioni  erano 
raddoppiale,  e  le  mura  di  S.  Michele,  delle  carceri  nuove  e  Fer- 
gastoto  di  l*alliano  racchiudevano  i  più  caldi  e  fedeli  amatori  del 
princìpio  nazionale.  Boma  quindi  erasi  fatta  nido  di  lulla  la  più 
reazionaria  accozzaglia  cosmopolita;  la  polizia  usava  Onamento 
sue  arti,  e  i  chiericalì  baldanzosi  dell'  appoggio  che  lor  veniva 
di  Francia,  ostentavano  sicurezza  ed  orgoglio-  1  migliori  suoi  figli 
avevano  indossalo  la  camicia  rossa,  volontari  di  Garibaldi  ;  i  ri- 
masti, cimi  dì  spie  e  di  delatori  d'ogni  specie  e  ragione.  Ivi  il 
governo  sapeva  benissimo  per  chi  palpitasse  il  cuore  del  poi>olo , 
e  perciò  si  era  messo  in  guardia,  pronto  a  far  sue  vendette.  Contro 
Roma  italiana  slavano  i  reazionari  di  tutti  ì  paesi  :  come  ardire? 
che  fare?  con  quali  speranze  in  tanta  esitazione  a  Firenze,  e 
nelle  amare  incertezze  della  loUa  incominciala  ? 

E  pur  Roma  insorse;  insorse  oITerendo  alla  liberlà  lutlo  quanto 
le  riiuaneva  di  vile  giovani  e  generose,  e  col  loro  sacrilizio  pro- 
testò contro  il  governo  dei  preti.  E  le  sue  aspirazioni  e  voli  an- 
darono scritti  col  sangue  dei  ciltadini,  che  poi  caddero  sotto  \ì 
piombo  dei  mercenari  o  sotlo  la  mannaja  del  po[ilclìce*  Onde  al- 
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Tjv  vicinarsi  dei  volontari  la  ciltà  si  riscosse  ;  partecipò  per  dovere 
aia  lotta»  comunque . d'esito  incorto:  che  innporla  essere  scbiac- 
vbti?  Bisogna  insorgere;  a  difetto  di  fortuna  e  di  armi,  dice- 
vjsu  opporremo  i  nostri  petti,  pertinaci  e  costanti. 

Questa  )a  situazione  di  Roma  e  lo  slato  degli  animi  ;  e  a  ciò 
avrebbero  dovuto  pensare  coloro  che,  inconsci  e  leggieri,  sosten- 
ti ^to  che  i  Romani  non  erano  stali  pari  alle  ragioni  dei  tempi. 

Intanto  coloro  che,  capitanali  dal  Cucchi,  avevano  colà  as- 
snnlo  r  impresa  rivoluzionarla ,  non  si  stavano  colle  mani  alia 
cìnta;  e  in  quelle  distrette,  spiali  dalla  vigile  polizia,  che  viveva 
tuli*  occhi,  facevano  il  possibile  per  mantenersi  in  relazione  col 
Generale.  Anzi,  allora  che,  fallito  il  tentativo  interno,  speravano 
ancora  nel  soccorso  dei  volontari,  continuarono  con  messi  segreti 
a  ragguagliare  Garibaldi  sulle  loro  sorti.  E  degno  di  essere  indi- 
calo  come  documento  storico  e  sottigliezza  di  congiura,  è  il  mezzo 
da  essi  usato:  tutto  quanto  di  notevole  accadesse  nella  giornata, 
i  capi  a  Roma  usavano  scriverlo  in  carattere  fìtto  e  minuto  sovra 
pezzettini  di  carta  che,  ravvolta  in  altra  d'argento  e  messa  in  bocca, 
trangugiavasi  al  bisogno.  11  che  essendosi  appunto  avverato  col 
messaggìero  del  25  ottobre,  T inconveniente  fu  corretto  con  bucea 
dose  di  sclalappa.  la  quale  ftece  sì  (e  non  ne  rida  il  lettore)  che 
per  mozzo  poco  ordinario  il  comandante  dei  volontari  potesse  in 
fine  leggere  i  due  biglietti  seguenti,  che  riproduciamo  nella  loro 
interezza  ;  eccoli  : 

Generale! 

25  ottobre,  inexeodì. 

Manchiamo  delle  di  lei  notizie  dopo  il  bigliettino  da  Corese.  Abbiano 
mandato  due  messi,  e  questo  è  il  terzo.  Sonvi  immense  difficoltà  pareo* 
trare  e  sortire  dalle  porte,  noncbò  per  circolare  in  città,  massime  sulU 
sera.  Lo  stato  d'assedio  esiste  in  tutto  il  suo  rigore.  Ài  segnale  di  cinque 
colpi  di  cannone  da  Castello  S.  Angelo  tutti  i  cittadini  devono  rien* 
trare  nelle  loro  case,  e  tutte  la  porte  e  finestre  devono  esaere  chiuse. 
Oltre  le  porte  della  città,  tutte  le  ville  ed  altre  posizioni  militari  lun^ 
la  parte  interna  delle  mura,  sono  guardate  ed  occupate.  Dalld  cioque 
di  sera  fino  a  mattina  inoltrata,  tutte  le  truppe  sono  sempre  sotto  le 
armi  minacciando  1*  interno  della  città  ,  e  guardando  e  perlustrando 
alTesterno.  Noi  siamo  sempre  senz'armi.  Abbiamo  arlcunì  fucili  da  cac- 
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eia,  una  trentina  al  piti.  Con  questi  potrc^cno  metterci  nuovamente  presso 
Qua  porta  ch'olla  volesse  attaccare  e  dì  là  aiutare  l'attacco  dal)*  in- 
lerno  come  meglio  poasìntno.  Attendiamo  ordini.  Se  poi  questi  ordini 
fossero  (ii  raggiungerlo  al  di  fuori,  sarebbe  quanto  desideriamo,  perchè 
qui  ben  poca  fiossìamo   fare.   Però  non  ci  moviamo  senza  di   lei  ordine. 

—  Il  ponte  ilolle  sul  Tevere  e  tutti  i  ponti  sul  Teverone  sono  minati, 

—  Piazza  del  Popolo,  che  fino  alle  10  di  stamattina  era  un  vero  campo 
tHncerdto  con  truppe  di  tutte  le  armi  ed  artiglierie»  venne  tutta  sgoro- 
lirata.  Crederi  che  queste  truppe  «ieno  state  diretto  contro  di  lei  o 
verso  Viterbo,  nella  quale  città  dicesi  scopiiiata  una  insurrezione.  Ap- 
pena avremo  in  giornata  ulleriofi  notizie,  |?liele  manderemo  a  mezzo  di 
uno  dei  due  messi  che  le  abbiamo  ieri  spediti,  e  che  attendiamo  dì  ri- 
torno. Ci  faccia  sempre  sapere  ove  potremo  dirigerle  nostre  nuove,  al- 
meno due  volte  al  giorno.  Le  inviamo    copia  dì  un  bollettino  che  m&n- 

E  diamo  a  Corese  riguardante  i  fdttl  avvenuti  qui  ieri  sera,  Cretlìamo  bene 
Ifvvertiria    che    sono    un    po*rnloriti    per    uso    del  pubblico.  Mi  sctrdai 
dirle  che  anclie  i  punti  néW intemo  di  Róma sonù  tuffi  minati, 
y*  ili  creda  nemprt  kuo 

L  Cucchi* 

L  E  guest'  allro  : 
L^allarme  continua  e  i  confitti  parziali  si  ripetono.  A  S.  Lorenzo  e 
Daraaao  una  compagnia  di  zu^tvi  che  conduceva  alcuni  prigioaierì,  fu 
assalita  dal  popolo  e  costretti  dopo  un  accanito  combattimento  corpo  a 
corpo  a  lasciare  ì  prigionieri  e  ritirarsi  In  quartiere.  Nella  vicina  ca- 
serma di  Sora  la  truppa  atterrita  di  questo  fatto  o  dal  sospetto  fosse 
minata  la  caserma,  fece  fuoco  contro  popolo  inerme  uecidendo  una  vec- 
chia ed  UQ  fattoi uMo.  A  Kipetta  furono  gettate  molte  bombe  Orsini, 
contro  gendarmi  e  carabinieri  esteri  che  guardavano  il  Tevere,  ucci- 
dendo fra  i  quali  un  uffìciale.  Alla  barricata  a  porta  Popolo,  divenuta 
on  campo  trincerato,  furono  tirati  alcuni  colpi,  che  uccisero  it  capitano 
del  genio  dirigente  i  Uvori.  Al  rione  Monti  le  numerose  pattuglie  che 
lo  percorrevano,  ceke  da  altre  bomba  Orsini  ed  assalite  coi  rcvolt^en^ 
ciarono  sul  terreno  molti  morti  e  feriti  :  e  questa  mattina  una  lunga 
eia  di  sangue  denota  il  luogo  della  strage.  Altre  bambe  e  altri 
nìortie  feriti  in  via  Argentina,  piatta  Cesarini  Sforza,  al  dementino,  ecc. 
Alcuni  de*piii  famigerati  reazionari!  ,  noti  capi  briganti,  furono  colpiti 
dalla  giustizia  popolare.  La  polizia  tentò  organizzare  una  dimostrazione 
aattfedtsta  chiudendo  io  piazza  Colonna  dentro  un  quadrato  dì  gendar- 
mi e  autiboini  una  cinquantina  de*saoÌ  agenti»  ed  obbligandoli  a  gridare: 
Vir^^  il  Pafha-Re  !  Ma  anche  questo  tentativo  aborti  per  P  attitudine 
roioacciosa  d^lia  popolazione.  Kuori  porta  S«  Paolo  al  Ponticello  mez2o 
squadrone  di  dragoni  in  perlustriizione  cadde  in  un  agguato  e  fu  co* 
strette  a  voltar  le  spalle  lasciando  alcuni  sul  terreno.  Lo  sgomento  nel 
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jroverno  cresce:  si  attende  d'ora  in  ora  la  fu^ra  del  Papa.  Corre  voco 
che  questa  sera  il  giornale  di  Roma  debba  pubblicare  una  Enciclica  fa- 
ribonda  contro  la  Francia,  che  ha  abbandonato  il  papato. 

Non  ostante  Tocuìatezza  della  polizia  romana,  non  ci  pare  fuori 
di  luogo  fare  conoscere  il  modo  con  cui  giunse  a  deluderla  l'o- 
norevole deputalo  Francesco  Cucchi,  il  quale  era  ivi  giunto  la 
sera  del  30  settembre  sotto  il  nome  di  Cesare  Filippi.  Apprende- 
rassi  cosi  con  quali  arti  i  patrioti  potessero  andare  intesi  nell'or- 
dinaro  le  fila  dalla  congiura. 

•  Per  oltre  un  mese  (sono  le  stesse  parole  del  Cucchi)  la  po- 
lizia cercò  di  questo  signor  Cesare  Filippi,  che  sapeva  essere 
penetrato  in  Roma,  poiché  il  passaporto  era  stato  presentato  en- 
trando il  confine;  ma  non  giunse  mai  a  trovarlo.  Molte  volte 
dovetti  correre  mézza  Roma,  passando  da  una  carrozza  da  nolo 
in  un'altra,  onde  far  perdere  le  mie  traccio  ai  gendarmi  che 
stavano  sempre  sulle  mie  peste.  Il  famigerato  Eligi,  coloonello 
di  questi,  mostrò  anche  un  mio  ritratto,  dicendo  oh* era  an- 
che suo  impegno  non  lasciarmi  uscire  da  Roma  né  vìvo^  né 
morto.  Io  mille  volte  gli  passai  proprio  sul  muso ,  mille  volte 
assistetti  a  tutte  le  riviste  della  guarnigione,  che  si  fecero  in 
varie  località  di  Roma,  ove  pure  si  trovava  Eligi,  e  sempre rh 
masi  incolume.  L'  unico  mezzo  per  riuscire  a  questo  risoKaio, 
che  può  dirsi  prodigioso,  fu  quello  di  non  istare  mai  nasoosto. 
Io  feci  tutto  in  piazza,  nelle  strade,  con  una  temerità  nuova  ve- 
ramente. Appuntamenti,  disposizioni,  ordini^  ce  li  davamo  nelle 
gallerie,  nei  musei,  nelle  grandi  chiese,  nei  luoghi  pubblici 
più  frequentati  dai  forestieri  per  ammirare  i  monamenU  e  le 
antichità.  Facendo  sembiante  di  fermarci  estatici  davanti  al  mo- 
numento di  papa  Rezzonico  del  Canova  in  san  Pietro,  allaTn* 
sQgurnzione  di  Raffaello  in  Vaticano,  alla  Venere  del  Campi- 
doglio,  ai  superbi  avanzi  del  Foro  Romano,  parlavamo  inlanlo 
delle  armi  che  attendevamo  dì  giorno  in  giorno,  del  lavoro  die 
si  faceva ,  dei  messi  che  dovevano  partire  o  che  arrivavano 
con  notizie,  ecc.  Unica  precauzione  fu  di  cambiare  sempre  al- 
loggio, non  rimanendo  mai  una  notte  nella  stessa  casa  » . 

Di  quei  giorni  avveniva  in  Roma  un  grave  fatto. 
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Eccellenza, 

La  situazione  del  paese  è  fatta  cosi  grave,  che  non  offre  pili  garan- 
zia ad  alcuno.  Il  carcere,  le  perquisizioni  continue,  la  noinaccia  dello 
slato  di  assedio,  Tapparato  di  forze  militari  anziché  calmare,  non 
fanno  che  accrescere  Tirritazione  di  questo  popolo,  già  percosso  da  tanti 
altri  flagelli.  I  molti  proclami  insurrezionali,  pubblicati  in  questi  ultimi 
giorni,  e  soprattutto  quello  del  16  corrente»  di  cui  un  esemplare  qui  si 
allega,  fanno  presentire  a  tutti  imminente  una  rivolta. 

I  sottoscritti  cittadini,  le  cui  fimo  già  segnate  ia  appositi  fogli  su- 
perano il  numero  di  12  mila ,  nel  vivo  desiderio  di  preservare  Roma 
da  grandi  calamità,  si  rivolgono  confidenti  alla  E.  V.  perché,  fattasi 
interprete  dei  sentimenti  della  popolazione  presso  la  Santità  di  nostro 
Signore,  voglia  implorare  un  efficace  rimedio,  che  oramai  non  può  es- 
sere che  un  intervento  delle  truppe  regolari  del  regno  d*  Italia. 

Eccellenza,  i  cittadini  di  Roma,  dei  quali  ella  è  il  legittimo  rappre- 
sentante presso  il  sommo  pontefice ,  sodo  certi  che  vorrà  con  ogni  ef- 
ficacia interporsi  per  1* interesse  universale  del  paese,  che  non  ha  mai 
mancato  nò  mancherà  di  ossequio  al  Padre  comune  dei  fedeli,  la  di  cui 
autorità  rimarrebbe  indebolita  da  uno  spargimento  di  sangue,  dal  quale 
la  Chiesa  rifugge. 

Eccellenza,  i  moment!  sono  gravi,  ed  un  provvedimento  è  indispe  via- 
bile in  questo  stesso  giorno.  Ogni  indugio  potrebbe  riuscire  a  tutti 
fatale. 

{seguono  le  firme  ) 

Era  Tespressione  d' immìnenli  bisogni ,  molivala  eziandio  daUa 
ultime  nuove  di  arrivi  di  mercenari  dalla  Francia  e  dal  Belgio. 

Assente  il  marchese  Cavallelli,  senatore,  cui  naluralmente  venne 
indiritlo  il  memoriale,  il  signor  Giraud ,  che  ne  faceva  le  veci, 
assieme  a'  Conservalori ,  lo  trasmetteva  a  Sua  Santità  con  qoesU 
seguente  : 

••  Beatissimo  Padre, 

-  Alla  romana  Magistratura  è  giunto  un  foglio,  che  si  dice  corredato 
di  12  mila  firme,  col  quale  si  fa  parola  della  piti  grave  situazione  ,  io 
cui  Roma  verserebbe,  e  si  invocano  provvedimenti. 

•  La  Magistratura,  in  assenza  del  senatore^  si  stima  in    doyere   di 
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rassegnarlo  a  piedi  detta  SdUtitA  Vostra,  pronta  a  cooperare    alle  eae« 
cujìone  delle  sovraoe  risolmìoni. 

•  Dai  Campidoglio,  li  18  otti)bre  1867. 
(Luogo  del  suggello  mitniclpale) 

Per  il  sonatore 

Il  conHigliere  //.  eii  senatore 

F.  GiEAuri. 

Conte  Annibale  Moroni. 

Cav.   GlUSKPPE    PUOLIERl. 

PiETtio  avr.  Merolli  », 

Il  papa  rimase  nUonìlo  alla  domaiida  ;  allento,  rispose  non 
poler  credere  quel  foglio  solloscrillo  da  quattro  galantuomiiii , 
qaalì  il  Moroni,  il  Puglieri,  il  Merolli  e  il  Giraud;  Roma  essere 
tranquillissima ,  i  garibaldini  dovonque  fuggìisclii  dinanzi  lo  vit- 
loriose  milizie  del  ponlence  :  e  rimandò  il  Capogrossi  dalF  Anto- 
nelli,  il  quale,  udendo  la  narrazione  del  fallo,  cosi  lo  inlerrom- 
pevci  irruente:  *  Perché  non  avete  voi  fatto  subito  arrestare  Fin- 
dividuo,  che  veniva  a  nome  dei  12  mila  cittadini?» —  •  Perchè 
io  faccio  —  a  lui  con  i  in  perturbato  animo  il  Capogrossi  —  il  segre- 
tario del  municipio,  nò  ho  birri  al  mio  Ganco  per  fare  arrestare  un 
signore,  che  viene  a  nome  di  ragguardevole  numero  di  cittadini  * . 
Eppure  chi  lo  crederebbe?  il  gtornale  di  Roma  poco  dopo  met- 
teva fuori  la  seguente  dichiarazione,  alla  qiinle  non  occorre  fare 
commenti  : 

Per  ovviare  ad  ogni  sinistra  inLerfiretazione,  che  volesse  dari^i  alle 
fresjìoni  di  un  foglio  segnalo  da  alcuni  membri  della  Magistratura 
romana,  col  quale,  in  astenia  del  signor  senatore,  si  credettero  essi  in 
dovere  dì  ra^^egnare  alla  Santità  di  nostro  Signore  una  memoria  ano- 
oiìoa  diretta  a  Sui  Eccellenza  il  signor  Senatore  dì  Roma,  che  dipin- 
^ndo  lo  stato  della  città  o  de^li  animi  in  preda  ad  un  At]aT*me,  c^  it 
fatto  non  raiste,  facevasi  a  richiedere  provvedimenti  ur*ienti  tìon  con* 
formi  alla  ditjnità  del  superiore  govertio;  i  sottoscritti  sentont/  P  ob- 
liligo  di  dichiarare  per  la  verità,  oh*edsi  respìngono  qualunque  senso 
lidesione  volesse  attribuirsi  al  detto  foglio  sui  fatti  e  le  domande  in 

esposte  ^  a  qualuoquo  altro  che  ofren deste  l*alto  rispetto  che  nu* 
trono  Vt*rio  la  sacra  perdona  di  S.  S.,  augusto  loro  sovrano,  intendendo 
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di  aver  solamente  presentato  quel  foglio  come  semplice  rispettosa  par- 
tecipazione. 

E  i  soscrillori  di  quest'ano  chiamavansi  Giraud,  Morooi,  Pa- 
glieri  e  Merolli  1 

Nella  cillà  i  segni  dell' agitazione  crescevano,  e  la  Giunta  in- 
surrezionale li  alimentava;  il  21  ottobre  essa  preludeva  al  molo 
con  questo  manifesto: 

lì  amari  i^  all'armi  ! 

Per  la  nostra  libertà,  per  il  Duscro  diritto,  per  1*  uaità  della  patria 
italiana  e  per  V  onore  del  nome  romano  —  alP  armi  ! 

Il  nostro  grido  di  guerra  sia:  •  Morte  al  papato  temporale,  viva  Roma 
capitale  d*Italia!  «•  —  Rispettiamo  tutte  le  credenze  religiose  ,  ma  libe*; 
riamoci  una  volta  per  sempre  da  una  tirannia,  che  ci  separa  violeite-, 
mente  dalla  famiglia  italiana,  e  tenta  perpetuare  1*  inganno  che  Roma 
sia  esclusa  dal  diritto  di  nazionalità ,  e  appartenga  a  tutto  il  mondo, 
fuorché  all'Italia. 

Da  molti  giorni  i  nostri  fratelli  hanno  levato  il  vessillo  della  saiU 
rivolta,  e  bagaato  del  loro  sangue  la  via  sacra  di  Roma. 

Non  tolleriamo  piU  che  sieno  soli,  e  rispondiamo  al  loro  eroico  ap* 
pelle  colla  campana  del  Campidoglio. 

Il  nostro  dovere,  la  solidarietà  della  causi  comune,  le  tradizioni  di 
Roma  ce  V  impongono, 

AlTarmi!  Chiunque  può  impugnare  un  fucile,  accorra;  facciamo  di 
ogni  casa  una  fortezza,  d'  ogni  ferro  un'  arma. 

I  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli  elevino  le  barricate:  i  giovani  le  di- 
fendano. 

Viva  l'Italia  !  —  Viva  Roma! 

Le  nuove  misure  di  rigore,  prese  dal  governo  contro  inermi  e' 
pacifici  cittadini,  avevano  accresciuto  l'agitazione,  di  per  sé  molto 
viva.  Le  porte  principali  delia  cillà  furono  chiuse  ed  abbarratc. 
raddoppiale  le  ronde,  molliplicali  gli  arresti.  Il  giorno  suddettto 
si  ruppero  i  fili  telegrafici,  per  opera,  si  credette,  degli  insorti,  i 
quali  percorrevano  le  vicine  campagne;  e  Roma  restò  isolala» 
quasi  oasi  in  deserto.  Ma  quando  la  mattina  seguente  del  22  sep- 
pesi  i  prigionieri  politici  essere  attesi  a  Civitavecchia,  l'indigna- 
zione dei  congiunti  e  degli  amici  andò  al  colmo;  e  la   Direzione 
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tgenerale   di   polizirì ,  inlanto  che  dispaoeva  inlìe   le   sue    forze, 
non  tarda v;i  a  pubblicare  qoesta  nodficazionc  : 

P«^r  pi oi! suzioni  militari  vanno  a  cliiuijersi  iìnn  a  nuova  iJispoiizione 
le  porte  S^Ura,  Maggiore»  S.  Seba^tmuo,  S.  Paolo,  San  Pancrdtio. 

liimarranuo  uperie  da^l*  tilbu  del  giorno  Uno  uri*ora  dapo  VAre  Ma- 
ria  doUa  sera  le  porte  Pin,  S.  Lortfflio,  S,  Giovunni,  Portenti.  Anjft*- 
'lica»  Cavili log^Mtjn   e  Popolo. 

Diillu  re^ideasd  di  Moule  Ciiorio,  22  ottobre  1^67, 

Il  vUé  eanieriéityn  di  5.  Cfntffa, 
(tir elio***:  tjf-uef^a(e  tii  jìodzia. 


La  lolln  Slava  per  cominciare. 

Il  Comitato  romano  dMiìSurrezìone  avea  fissalo  il  piorno  2!£  ol- 
-lobre,  alle  selle  di  sera,  e  il  molo  doveva  aver  luo^^^o  nei  di- 
tersi  punti  della  cillà  per  divertire  le  forze  nemiche;  desia  la 
rivolta,  lloma  diveniva  il  campo  della  resistenza  ad  oltranza, 
^  punto  precipuo  della  fazione  il  G;im[)ido)flio.  La  campanii  della 
Torre  avrebbe  chiamalo  i  cittadini  inlU  alle  armi:  una  schiera 
idi  oUocenlo  giovani  scelli  fu  deslinala  a  ociupare  quel  luoyo 
lìmporlaute ,  e  a  porvi  presidio.  I  cospiralori  a  iraverso  a  mille 
ostacoli  erano  giunti  a  recare  sino  a  poche  miglia  da  lìotiia 
«n  notevole  carico  di  nmruzioni  e  di  armi  :  ancora  un  ullirao 
«forzo»  e  la  città  sarebbe  slata  provveduta.  Se  non  che,  doiKJ  la 
formazione  delle  bande  nel  Viterbese  e  nella  Sabina,  l' introdu- 
zione di  rpielle  divenne  impossibile,  e  anzi  cosi  pericolosa  la 
slessa  custodia,  t:he  fu  forza  nasconderle  sotterra;  il  clie,  come  si 
*!rede,  pei  guasti  dell'umidità  equivaleva   a  un  dipresso  a  perderle. 

Pur»  la  necessità  spronava,  e  le  armi  nascoste  in  una  vigna 
fuori  di  Ì*orla  san  Paolo,  convenne  riprenderle.  Ma  Tintrodurle 
in  città,  diffìcile,  però  che  i  pontifici  avessero,  per  misura  di  di- 
fesa, sbarrata  e  cliinsa  quella  porta,  come  tulle  le  altre,  quella 
eccetto  di  SJin  Giovanni,  l'u  quindi  conveimto  che  duecento  gio- 
Vani  alla  spicciolala  si  riunissero  in  prossimità  delta  vicina,  donde, 
cnficate  le  armi  sa*  carri,  si  sarebbero  avviati  con  quelle  verso 
porla  san  Paolo.  Frallanto  altro  drappello  dalT  interno  della  cilla 
tlQYca  assalire  il  posto  di  guardia  degli  zuavi  papali ,  che  tìccu-» 
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pavano  delta  porta ,  impadronirsenet  e  aprirla  ai  compagoi.  che 
sopraggiuDgevano  colie  armi.  Queste  ,  poi ,  dovevansi  rapida- 
mente distribuire  agli  ottocento  giovani,  di  cui  dicemmo,  i  quali 
le  avrebbero  aspettate  disseminati  per  tutte  le  vie  che  da  porla 
san  Paolo  per  la  Marmorata,  Bocca  della  Verità  e  Piazza  Monta- 
nara conducono  al  Campidoglio.  Onde,  mentre  si  accorreva 
ad  occupare  il  colle  Capitolino,  in  tutti  gU  altri  principali  ponti 
della  città  r  insurrezione  dovea  scoppiare  simullaneamenlc  :  ìq 
piazza  Colonna  colPassalto  del  posto  di  guardia,  del  palazzo  di 
Monte  Ci  torio  e  del  Comando  di  Piazza  ;  in  Borgo  e  nella 
Longara  collo  scoppio  del  quartiere  Serristori,  già  minato.  Di 
quest'ultima  impresa  si  erano  incaricali  specialmente  Giuseppe 
Monti,  soprastante  muratore,  nativo  di  Fermo,  e  Gaetano  Tognelti, 
muratore  romano. 

Per  ogni  rione  della  città  la  direzione  dei  moto  Tu  afQdata  a  un  ca* 
po-sezione,  il  quale,  per  mezzo  di  solto-capi,  uomini  fedeli  e  prova- 
ti, partecipava  ordini  ed  avvisi  agli  uomini  della  propria  squadri 

i  capi -sezione,  Qssato  nelle  loro  adunanze  il  disegno  delFiiK 
surrezione  e  distribuiti  gli  ufQci,  divulgarono  gli  ordini,  adoprao- 
dosi  che  ognuno  airora  Ostata  si  trovasse  a  suo  posto.  Cucchi, 
Castellazzi ,  Guerzooi,  Bossi,  Adamoli  segretamente  erano  pronti  la 
Roma  alla  pugna. 

Come  si  è  dello,  la  polizia  aveva  sguinzagliato  sulle  orme  dei 
patriotti  i  suoi  segugi,  che  per  vero  la  servirono  bene;  onde,  nello 
stesso  mezzo  che  i  capi-sezione  diffondevano  gii  ultimi  ordini  e  i 
cospiratori  accingevansi  all'opra,  il  direttore  di  polizia,  monsignore 
Bandi,  nel  suo  palazzo  di  Monte  Ciiorio  era  avvisato  da'  eoo- 
iìdenli  segreti,  che  nella  Villa  Matteini  fuori  porta  san  Paolo,  stavi 
nascosto  un  deposilo  di  armi  e  di  munizioni,  le  quali  dovevano 
servire  agli  insorgenti.  Presumibilmente,  Toperazione  del  dissep* 
pellimento  e  il  trasporto  alla  vigna ,  sebbene  fatti  con  tutte  le 
immaginabili  cautele,  avcvan  dalo  le  prime  tracce  di  tutta Tiu)* 
presa;  l'urgenza  del  momento  traeva  a  risoluzione  disperata. 
In  Roma  il  governatore  imparli  subito  ordini,  e  furon  tese  con 
sommo  accorgimento  le  reti  ;  aumentalo  il  presidio  nei  posti  di 
guardia,  si  videro  ronde  numerose  percorrere  la  città,  mentre  una 
compagnia  di  zuavi  e  mezzo  squadrone  di  gente  d'armi  a  cavallo 
mossero  per  a  porla  san  Paolo. 
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Alle  ore  cimiue  e  un  quiirlo  pomeriiliaive  qiiesia  schierò  fjitMi- 
geva  a  villa  Malteitii,  e  la  cireoiidav.i  ;  i  cos[»irntori  erausene  im- 
padroniti in  assenza  ilei  padroni,  usando  le  più  soMili  precauzioni 
per  rimanervi  sicuri.  Se  non  che,  io  rjueirisiante  vi  si  Irovavano 
appena  olio  uomini  ;  i  dneccnlo  giovani  desffrnali  a  inlrodorre  le 
anni  e  le  munizioni  in  ciila  dovevano  raccoj.^liersi  in  quel  luoi;u 
verso  le  sei  e  mezzo. 

Sorgiunla  la  soldatesca,  gii  olio  valorosi,  cui  era  affidala  la  cu- 
stodia dei  deposito,  fatto  fuoco  eoo  gli  scliiapfd,  vennero  sobifo 
so|HMlTiiHÌ  dai  numero;  e  quali  uccisi,  quali  arresigli  :  cosi  le 
armi  della  liberlà  passarono  a  uso  dì  oppressione.  In  questo 
mezzo  le  grosse  parlile  di  pontiQci,  spedile  sulla  via  di  circon- 
vallazione, arreslnvano  alla  spicciolala  i  piovani  che  uscivano  da 
porla  san  Giovanni,  per  recarsi,  circuendo  le  mura,  a  vigna  Mal- 
teini,  senza  che  questi,  presi  co«i  isolalamenle,  potessero  far  re- 
sistenza. 

Come  dicemmo,  un  drappello  di  romani  era  designalo  ad  as- 
salire dall'interno  della  citlà  |)orla  san  Paolo,  per  facilitare  e.osi 
r ingresso  ai  compagni,  die  dovevano  recare  dalla  vigna  le  armi. 
Or  bene,  iiuei  giovani,  non  ostante  le  precauzioni  della  polizia 
e  la  vigilanza  della  forza  armala,  erano  pervetmli  a  riunirsi  nei 
dintorni  del  monte  Testaccio.  All'ora  fissata  delle  sei  e  mezzo, 
essi,  ignorando  che  le  armi  erano  cadute  in  mano  dei  papalini, 
assalirono   ardilamenle  il  posto  di  guardia  di  porla  san  Paolo, 

Questa  era  difesa  dagli  zuavi,  i  quali,  superiori  di  numero, 
si  sostennero  con  accanimento,  ma  dovellero  inQnc  cedere 
all'impelo  degli  iifsorli,  che  s'impadronirono  della  porla.  Non 
polendo  aprirla,  perchó  chiusa  con  diligenza  a  catenacci  e  ser- 
rature, delle  quali  s'erano  portate  via  le  chiavi,  vi  appiccarono  it 
fuoco;  e  cosi  schiusero  il  varco.  Ma,  in  quella  eh* e*  credevaiìo 
incontrarsi  coi  loro  compagni  reduci  col  carico  delle  armi,  s*im- 
ballerono  invece  nelle  milizie  nemiche,  che  appunlo  se  ne  erano 
impadronite. 

Di  fronte  alla  preponderanza  del  numero  e  allavversità  della 
4'óntraria  fori  una  ,  non  si  scoraggiarono  i  palriottt  :  si  (ecero 
baluardo  della  porla,  e  tennero  fermo.  La  com[»ngnia  degli  zuavi, 
avanzatasi  alia  bajonetla,  fu  accolta  da  fuoco  vivissimo  e  coslrelta 
a  ripiegare. 
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S' innoilrò  la  gente  d'armi  a  cavallo,  roteando  le  sciabole  sguai- 
nate; gr  insorti  aspettarono  di  pie  fermo  e,  combattendo  dispe- 
ratamente, li  posero  in  foga.  La  schiera  pontiQcia  si  ritrasse  a 
villa  Matleini,  e  porta  san  Paolo  rimase  in  potere  di  quel  pugno 
di  forti. 

Gli  ottocento  uomini  designati  alla  occupazione  del  Campidoglio 
aspettavano  intanto  le  armi,  dispersi  pel  lungo  tramite  di  vie,  che 
dalla  Marmorata  conduce  fino  ai  piedi  dei  Capitolino.  Ma  le 
lìvmì  non  arrivavano ,  ed  essi,  inermi ,  isolali,  delusi,  furono  in 
breve  assaliti  da  fìlia  schiera  di  mercenari. 

Intrepidi  affrontarono  il  fuoco  >  ma  circuiti  da  ogni  parte  e 
oppressi  da  forze  superiori^  vennero  per  la  maggior  parte  arre- 
stali e  tradotti  nelle  riboccanti  carceri  pontiQcie.  Non  ostante  il 
cumulo  di  tanti  disastri ,  non  ostante  la  mancanza  di  armi ,  chi 
potè  sottrarsi  air  arresto  o  liberarsi  violentemente  dalle  mani  degli 
sgherri  papali,  si  spinse  tosto  al  Campidoglio. 

Erano  pochi  e  divisi,  e  muniti  a  mala  pena  di  qualche  schioppo 
e  di  alcune  bombe  all'Orsini  :  pure,  sarebbero  bastati  all'impresa, 
se  anche  in  questa  non  li  avesse  attraversati  Topera  dello  spio- 
naggio. 11  governo  pontificio,  avvisato  sin  dal  mattino  del  ten- 
tativo che  si  preparava,  aveva  fatto  occupare  improvvisamente  il 
palazzo  dei  Conservatori,  da  più  compagnie  di  veliti,  appartenenti 
a'  mercenari  stranieri. 

Di  tal  guisa ,  allora  che  gV  insorti  avanzarono  per  occupare 
quella  positura ,  dalle  finestre  del  palazzo  li  colse  cosi  micidiale 
sparo,  che  ne  rimase  ferita  gran  parte;  e  T  ampia  scalinata  del 
Campidoglio  apparve  lorda  di  sangue  e  seminata  di  cadaveri  ;  ma 
i  superstiti  seguitarono  a  salire  esplodendo  loro  armi,  e  dal  pa- 
lazzo a  continuare  vivissimo  fuoco. 

Intanto  i  popolani  del  rione  de' Monti,  guidati  dai  loro  capi-se- 
zione ,  tentavano  di  giungere  al  Campidoglio  dalla  parte  del  foro 
romano.  A  tal  Une  si  diedero  a  salire  per  le  due  gradinale  se.- 
condarie  dal  lalo  dell'arco  di  Settimio  Severo,  e  da  quello  della 
rupe  Tarpea. 

.  Gente  d'armi  e  veliti  esteri,  occupavano  fortemente  gli  sbocchi. 
I  Romani  si  trovavano  adunque  nella  condizione  svantaggiosa  di 
c)ìi,  combattendo  chi  trovasi  in  alto',  è  obbligato  a  salire.  Pochi  e 
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quasi  iDcrroi  contro  molti  ed  armali,  pure  procedevano  ìmper- 
terrili  sa  quell'erta ,  teslinìone  delle  più  grandi  {.^lorie  di  Roma. 
11  sacro  colie,  il  baluardo  deireleroa  ciilà  era,  come  altra  volta, 
assalilo  accanilamente,  e  accanitaroenle  difeso  ;  pur,  con  quale  dif- 
ferenza di  principi  e  di  mezzi,  con  quale  diversità  di  voleri  e  di  idee! 
Da  ogni  parte  della  collina  si  pugnava;  frequenti  e  micidiali 
i  colpi  dei  soldati;  scarsi  e  sposso  vani  que'  degli  insorti.  I  quali 
opposero  lunghi  ed  eroici  sforzi  al  numero  dei  nemici  ;  ma  il 
soccorso  delle  fresche  milizie,  che  ad  ogni  ìslanle  rinforzavano  i 
pontifici,  decise  dell'esito.  1  popolani,  assaliti  a  tergo  da  nuove 
compagnie  di  velili  esteri,  partiti  al  passo  di  corsa  dal  quartiere 
vicino,  furono  oppressi  fra  due  fuochi,  mentre  il  continuo  trarre 
eli  moschetti  del  palazzo  seminava  la  morte  su  la  grande  scali- 
nata. In  altri  punti  di  Roma  le  sorti  volgevano  egualmente 
funeste  alla  causa  deir  insurrezione.  11  deposito  degli  schioppi 
destinalo  ad  armare  i  palriolli,  che  dovevano  assaltare  il  palazzo 
4el  comando  di  piazza  e  quello  della  polizia  a  monte  Citorio ,  fu 
coperto  anch'esso  per  opera  di  delatori,  e  sequestrato  nel  mo* 
menlo  appunto  in  cui  dovevasi  farne  la  distribuzione.  Tuttavia, 
tenlossi  rimpresa.  Uccisa  la  sentinella,  gr  insorti  piombarono  sul 
posto  di  guardia  di  piazza  Colonna,  esplodendo  bombe  airOrsinì, 
unica  arma  che  lor  rimanesse:  ma  bea  presto  furono  soprafifalti 
da  drappelli  di  cavalleria,  quivi  giunti  a  sgominarli. 

Intanto  Giuseppe  Monti  adempieva  il  compito  affldalagli,  la  mina 
del  quartiere  Serristori,  dove  stanziavano  gli  zuavi  del  papa;  il  quale 
era  sito  nel  rione  di  Rorgo,  a  poca  disianza  del  Vaticano. 

11  corpo  degli  zuavi  ponliQci,  soldato  fra  i  più  fanatici  e  feroci 
ultramontani,  su  tutti  i  punti  del  globo,  componcvasi  di  un'ac- 
cozzaglia di  gente  per  istirpe,  lingua,  carattere  e  indole  diversa , 
la  ^uale  da  niun  altro  comun  vincolo  accozzavasi,  che  per  Tac- 
ciecamenlo  comune  e  la  comune  intolleranza  delle  cose  religiose, 
flraoo  i  veri  giannizzari  del  potere  temporale.  Facendo  saltare  in 
aria  il  loro  quartiere  e  con  esso  la  maggior  parie  degli  zuavi, 
volevasi  toglier  di  mezzo  il  nerbo  principale  delle  milizie  merce- 
narie, e  mentre  gli  insorti  si  trovavano  a  fronte  di  preva- 
lente numero  di   nemici ,  s' impediva  che  nuove  forze  soprag- 
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giuDgessero  a   opprimerli  del  tulio,  come  poi  disgraziatamente 
avvenne. 

Era  questa  operazione  pericolosissima  e  richiedeva  slmordìnam 
audacia  e  massimo  sangue  freddo.  Trattavasi  d' introdursi  iti 
un  magazzino  degli  ingegneri  militari  pontitici,  luogo  sottoposto 
al  quartiere  degli  zuavi,  cui  si  poteva  accedere  per  una  porla  che 
si  apriva  sulla  via  di  Borgoveecbio.  Conveniva  eludere  la  vigiianiaKs  .a 
delle  sentinelle,  introdurre  nel  magazzino  barili  di  polvere  e  ap^— «>< 
piccarvi  il  fuoco,  correndo  il  pericolo  imminente  di  rimaner  vit— .^l 
tima  deiresplosione. 

L' impresa  erasi  da  lunga  mano  meditata  e  disposta. 

Giuseppe  Moresi ,  giovane  ferrajo,  aveva  fatto  una  cliiave,  eb^^Liii 
poi  conse<;hò  a  Gaetano  Tognetli,  per  la  quale  potevasi  aprire  da^  Wì^ 
di  fuori  II  magazzino ,  intanto  che  due  barili  di  polvere ,  prov^^  r* 
veduti  da  Angelo  Tognetti,  cugino  a  Gaetano,  vennero  nascos' 
nella  bottega  di  Achille  Semprebene,  stagnaio  in  via  Banchi  Noov 
Infine,  Giuseppe  Ansiglioni,  caldo  patriotta,  apprestò  apposita 
celta,  della  quale  giovarsi  a  comunicare  il  fuoco  dall'uno  aii'aitr  _ro 
barile,  l/a  parte  più  rischiose  del  lavoro,  quella  cioè  di  appi^vp. 
care  il  fuoco  alla  mina,  veniva  assunta  da  Giuseppe  Monti  :  per^<j^, 
con  esso  dovea  andar  compagno  il  Moresi,  per  assicurare  alaiewio 
fuso  della  chiave  falsa;  e  ad  entrambi  aggiungersi  un  soldato  e 
un  caporale  delle  fanterie  ponliQcie,  iscritti  nella  cospirazione. 
La  presenza  dei  due  militari  richiedevasi  a  rimuovere  ogni  fac/i 
sospetto,  e  specie  neiraprire  la  porta  del  locale,  e  neirenirarrj 
di  gente. 

Verso  le  sette  ore  del  iì  ottobre  Gaetano  Tognetti  consegojfi 
a  Giuseppe  Monti  .la  chiave  del  magazzino  :  indi ,  recatosi  all'o- 
steria della  Rosa ,  unissi  al  Moresi  e  a'  due  summenzionati  mili* 
lari,  già  in  attesa.  Tutti  e  quattro,  saliti  in  vettura,  si  trassero  al 
remoto  vicolo  di  Campanella  in  Panico;  quivi,  arreslossi  il  legno; 
dal  quale  discesi,  il  Monti  recossi  co' due  soldati  alla  vicina  bot- 
tega del  Semprebene,  che  rimise  loro  i  due  barili  di  polvere, 
porblì  subilo  e  deposti  in  vettura.  Al  Monti,  in  oltre,  vennero 
consegnate  tre  libbre  circa  di  polvere  sciolta,  da  versarsi  nelb 
doccetla  preparata  dairAnsiglicni  per  istabilire  la  comunicaziooe 
dei  due  barili. 
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Tulli  risalirono  in  vellura  dirigendosi  in  Borgo,  e  fermaronsi 
in  piazza  Scossa  Cavalli.  Qaivi  discese  solo  il  Monti  ed  aspettò, 
mentre  ta  carrozza  procedeva  avanti  e  ferma  vasi  vicino  ai  quar- 
tiere Serristori,  accanto  alla  porta  del  magazzino.  Il  chiavaio  fu  sol- 
lecito ad  aprire  ;  e,  dai  due  militari  immessi  deniro  i  barili,  il  legno 
partì.  Poi,  i  Ire  si  recarono  alla  vicina  piazza,  dove  Monti  aspet- 
tava e  avverlironlo,  tutto  essere  pronto,  a  lui  toccare  il  resto. 

Chiese  allora  il  Monti  se  coi  barili  si  fosse  pur  messa  deniro 
la  doccetta,  ch'era  nel  legno;  risposero,  averla  dimenticata.  I  sol- 
dati suggerirono  potersi  supplire  con  un  mattone,  tanto  più  che 
nel  magazzino  ve  n'era  di  molti  ammucchiati.  Il  Moresi,  ilo  a  pren- 
dere un  pezzo  di  esca  di  circa  un  mezzo  palmo,  consegnavalo 
al  Monti. 

Questi  allora  si  avviò  solo  al  quartiere  e,  inosservato,  inQlò  la 
porta  del  magazzino.  11  locale  era  bujo:  Monti  accese  un  Uam- 
mifero  e  colla  languida  luce  delio  zolfo  adocchiò  attento  i  due 
barili  e  il  silo  dei  mattoni;  poi,  subilo  io  spense  per  impedire 
che  l'accensione  della  parie  lignea  spandesse  viva  luco  '. 

Avanzandosi  quindi  (enion  tentoni  e  palpando,  abbrancò  i 
barili,  e  si  li  giunse,  che  le  loro  bocche  trovaronsi  poco  dislanli: 
poi,  raccolse  un  mattone  dal  mucchio  e ,  collocatolo  in  modo  da 
congiungere  le  bocche  dei  barili,  versava  su  di  esso  la  polvere 
tenuta  in  serbo  ;  indi  apposevi  la  striscia  di  esca,  fermandola  con 
un  sassolino  perchè  non  cadesse  ;  accese  altro  (lammifero  e  con  esso 
fesca:  ciò  fallo  usci,  richiudendo  la  porta.  Era  giunto  a  metà 
della  via  di  Borgo  Vecchio,  quando  ne  udì  lo  scoppio,  che  fece 
rintronare  tutti  i  luoghi  circonvicini  al  quartiere  Serrislori.  Scoc- 
cavano le  selle  ore  precise  e,  dairislanle  deiraccendimento  dei- 
fesca   a  quello  deiresplosione ,  erano  trascorsi  cinque  minuti. 

Una  gran  parte  del  fabbricato  del  quartiere,  dov'era  silo  il  dor- 
mitorio dei  musicanti,  crollò  da  cima  a  fondo  con  ispaven- 
tevole  detonazione.  Una   compagnia   di  zuavi  era   partita  poco 


*  Tulli  <|uesli  minuti  particolari  del  fatto  sodo  rilevali  dalla  narrazione ,  che 
lo  stesso  Monti  ne  fece  con  imperterrita  fronte  al  giudice  inquisitore  nel  pro- 
cesso, che  gli  valse  la  condanna  di  morte. 
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prima  alla  volta  di  porla  san  Paolo  ;  delle  altre ,  quali  fuori  per 
ragìooe  diservizio,  e  quali  sparse  nelle  varie  parli  del  quartiere.  Pa- 
recchi degli  zuavi ,  per  la  maggior  parte  musici ,  furono  tra- 
volti a  precipizio  nella  ruina,  de'quali  pochi  andarono  illesi,  veD- 
lidue  rimasero  morti,  dodici  feriti,  e  fra  questi  tre  morirono  dap* 
poi  per  ferile. 

Per  In  strada  sottostante  passava  a  caso  una  famigliuola  com- 
posla  di  Francesco  Ferri,  di  sua  moglie  Giuseppa  e  di  una  loro 
flgliuolella  di  sei  anni  per  nome  Rosa:  anch'essi  furono  sepolti 
sotto  le  macerie.  Il  padre  e  la  figlia  vi  rimasero  estinti  ;  la  donna 
ne  fu  tratta  malconcia  e  pesta,  ma  sopravvisse  air  infortunio.  Le 
case  vicine  provarono  tal  crollo,  che  ne  andarono  screpolate  nei 
muri,  ed  ebbero  infrante  porle  ed  imposte. 

Allo  scoppio  accorsero  da  ogni  parte  soldatesche  sul  luogo  della 
mina.  I  pairiotti  che,  chiamali  dal  segnale  convenuto  uscivano 
fuori,  venivano  di  mano  in  mano  arrestati  dalie  grosse  ronde,  che 
sbarravano  la  via  da  ogni  parie. 

Le  sorli  della  rivolta  piegavano  inesorabilmente.  Al  Cam- 
pidoglio e  a  piazza  Colonna  gli  insorti  erano  sbaragliati;  solo  a 
porla  san  Paolo  resistevano  ancora.  Contro  quest'ultimo  baluardo 
di  libertà  si  scagliarono  allora  tulle  le  forze  del  dispotismo  chic- 
ricale  :  nuove  schiere  giungevano  ad  ogni  momento  ad  afforzare 
l'assalto  di  fronte  a  queironorevole  drappello,  che  resìsteva  col- 
Tenergia  della  disperazione. 

Finalmente  alle  ore  nove  e  mezzo  di  se^a  le  milizie  papali 
giunsero  a  ricuperare  porla  san  Paolo,  mentre  i  suoi  difensori 
si  disperdevano ,  cercando  asilo  nelle  vigne  circostanti.  La  città 
presentava  da  ogni  parte  uno  spettacolo  desolante;  le  strade 
vuole  di  cittadini  erano  asserragliale  dalle  soldatesche  campeg- 
gianti  le  piazze ,  e  percorse  da  minacciose  ronde  ;  le  genti 
d'armi  e  di  polizia  andavano  a  picchiare  alle  case  chiuse  ed 
oscure,  atterravano  le  porle,  invadevano  le  dimore  delle  famiglie, 
strappavano  i  romani  dalle  braccia  delle  mogli,  delle  madri ,  dei 
tìgli  per  trascinarli  nelle  prigioni. 

11  più  lieve  sospetto,  la  più  calunniosa  delazione,  bastavano  per 
incorrere  In  quella  sorte.  La  sola  accusa  era  arresto ,  processo 
e  condanna:  i  soli  birri  e  spiQ,  padroni  della   situazione:  chiun- 
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que  notato  nel  libro  nero  delia  polizia  (ed  erano  moltissimi),  ri- 
cerco alla  sera  e  tradotto;  né  la  santilà  del  domicilio  salvava. 
Cupo  e  silenzioso  sorse  suirangaslìala  città  il  giorno  23:  quanti 
poterono  eludere  il  carcere  e  attraversare  le  ordinanze  delle  sol- 
datesche, che  ad  ogni  angolo  serravano  le  vie,  recatisi  dinanzi  ai 
capi»  dicevano  :  «  Bisogna  continuare  a  qualunque  costo  •  E  cosi 
la  parola  d'ordine  non  era  data  ma  ricevuta  dai  comandanti. 

Su  rimbrunire  del  giorno,  a  S.  Lorenzo  e  Damaso  una  com- 
pagnia di  antiboini,  la  quale  traduceva  prigione  un  drappello  di 
romani  e  di  garibaldini,  assalita  dal  popolo  e  disarmala ,  fu 
costretta  a  lasciare  i  prigionieri.  Nello  stesso  tempo,  altre  mi- 
lizie mercenarie  che  esplorarono  la  città,  furono  assalite  con  bombe 
airOrsini,  verso  piazza  di  Pasquino,  santa  Lucia  della  Chiavica,  alla 
Trinità  dei  Pellegrini,  ai  Monti,  e  in  altri  luoghi:  nel  quartiere Sora 
i  soldati  tumultuarono,  impauriti  dal  sospetto  di  mine,  e  presero  a 
moschettare  il  popolo  inerme  del  vicinato  ;  onde  s'ebbero  parecchie 
vittime,  fra  le  quali  una  donna. 

E  —  la  cillà  atterrila,  indignata,  e  qua  e  colà  incerta,  —  le  ire 
bollivano  cupe;  sommari  gli  arresti;  barricate  le  porle  e  munite  di 
artiglierie;  minati  i  ponti  sul  Tevere ,  raddoppiale  le  sentinelle, 
e  esploratori  a  piedi  e  a  cavallo  per  le  vie:  la  circolazione  dif- 
lìcilissima  di  giorno,  pericolosissima  la  sera;  a  notte  Roma  de- 
serta, e  schiere  d'ogni  arma  occupanti  le  piazze  Colonna,  del 
Popolo,  il  Campidoglio,  il  Pincio,  il  Quirinale,  e  tutti  i  punti  strate- 
gici. A  mezzogiorno  del  ^4,  lo  stalo  d'assedio,  che  esisteva  già  di 
fatto,  venne  dal  marchese  Zappi,  comandante  la  seconda  suddivi- 
sione militare,  lungamente  notificato;  nel  quale  documento  fra  le  al- 
tre cose  dice  vasi: 

«  Perchè  possa  1*  autorità  esecutiva  ,  accordando  tutta  la  protezione 
delle  tutelatrici  lefrgi  alti  onesd  cittadini ,  punire  Hercrayncntc  col  ri- 
gore  delle  disposizioni  marziali  queir  importata  accozzaglia  d'individui 
estranei^  che  hanno  potuto  insinuarsi  nella  città,  afline  di  promovere 
tumulti  e  sommosse  e  procedere  quindi  a  vendette  e  rapine  ;  il  fotte- 
scritto  comandante  della  seconda  suddivisione,  e  comandante  superiore 
militare  della  città  e  piazzi  di  Roma,  in  scr^uito  di  ricevutane  supe- 
riore autorizzazione,  proclama:  —  Art.  1.  La  città  di  Roma  e  suo 
circondario  è  dichiarata  in  istato  d'  assedio.  —  Art.   2.    Un    consiglio 
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di  guerra  ^speciale  straordinario  in  permaneoza  giudicherò  ioappelia* 
bilmeote:  §  1.  Dei  diritti  di  Jesa  maestà,  ~  di  violeDza  pubblica,  -*^ 
di  ritenzioue  e  delazione  di  armi  ,  —  di  assoldamento  e  d*  ingaggia- 
mento. —  §  2.  Dei  delitti  generalmente  contemplati  dal  regolamento  1.* 
aprile  1842  sulla  giustizia  criminale;  e  disciplinare  militare,  quantunque 
fossero  commessi  da  persone  non  militari,  e  saranno  applicate  le  pene 
in  esso  stabilite  per  lo  stato  di  azione.  —  §  3.  Della  rottura  o  di  qua* 
lunque  altro  doloso  impedimento  delle  strade  ferrate,  colla  pena,  se- 
condo le  conseguenze  che  avrà  recato  ,  dei  lavori  forzati  a  tempo  o  a 
vita,  ed  anche  dell'estremo  supplicio.  —  §  4.  Della  dolosa  rottura  dei 
telegrafi,  colia  pena  ,  secondo  le  conseguenze  che  avrà  recato  ,  dei  la- 
vori forzati  a  tempo  o  a  vita,  —  §  5.  Della  mancanza  di  denuncia 
d*  alloggio  di  persone  venute  dalT  estero,  punibili  come  al  §  4.  —  §  6. 
Della  lacerazione  o  lordura  degli  editti  pubblici,  colla  pena  dei  lavori 
forzati  a  tempo  —  Art'.  3.  L*  ordinatoria  dei  processi  sarà  fatta  dal- 
Tuditore  militare,  assistito  dall'attuario  in  modo  sommario  e  spedito  •• 

Della  logici  di  quesle  ragioni  e  dei  mezzi  di  sostenerle  già- 
diclìi  il  lellore! 

Non  oslanle  i  rovesci  soITerli  e  i  dubbi  amari  d'essere  traditi, 
e  le  crude  incertezze  che  già  nodrivansi  sul  governo  di  Firenze, 
ì  Romani,  sebbene  ornai  chiusi  in  una  cerchia  di  ferro,  non  isroi- 
sero  l' idea  della  lolla  ad  oltranza  :  il  parossismo  della  dispera- 
zione s'impossessò  degli  animi  e,  come  potevan  meglio,  i  più 
risoluti  agfjredivano  per  le  vie  le  )[)rezzolale  milìzie,  e  il  pugnale 
faceva  vendetta  su  la  gente  d'arme,  gli  anliboini  e'  zuavi. 

Grande  sbigottimento  e  terrore  in  città  la  mattina  del  25,  al- 
lora che  si  conobbe  V  esito  sfortunato  ed  eroico  de'  fratelli  Cai- 
roli  ;  crescevano  Tincerlezza,  le  voci  strane,  l'angoscia:  ma,  poi- 
ché la  più  dura  sevizie  eccita  il  più  sublime  amor  di  patria, 
quel  giorno  avveniva  uno  dei  più  funebri  drammi  del  martirologio 
italiano;  ed  è  pregio  dell'opera  il  narrarlo,  perchè  s'  apprezzino 
convenientemente  i  frulli  dell'acquisita  liberlà. 

I  supremi  coniili  si  fecero  in  Trastevere ,  dove  il  popolo,  me* 
more  deirnnlica  fama,  fece  pagar  caro  il  proprio  sangue.  Ivi,  in 
casa  di  un  palriotla  di  intera  fede,  nei  lanificio  di  Giulio  Ajani» 
silo  in  via  della  Lungarella,  numero  97,  eransi  adunale  quante 
fu  più  possibile  armi  :  opiQcio  e  casa  tramularonsì  in  vero  arse- 
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tinte;  là  Irovavfìijsf  scl*iop[>ì,  là  fabhricavansi  CRrliicciccbomhe  .'^1- 
rOrsìni.  \ofi  più  di  qinraula  o  cin<|iiaiìla  generosi,  qnasì  chiudi 
in  una  nicca,  si  sacrarono  alla  morie.  Ma  anche  qnesla  volla 
la  delazione  Iradi  la  causa  delta  libertà;  onde  qui  ripetiamo 
il  sopra  dello:  al  Irionfo  dell'insurrezione  non  mancò  l'ardimeiHo 
e  il  valore,  sì  fece  danno  lo  spionagcfio  di  non  romana  genie; 
I  magnanimi  conati  furono  culli  da  paralisi  per  opera  dei  de- 
lalorL  Avvertito  dei  preparativi  die  si  facevano  in  casa  Ajani, 
Luigi  Uo:^si,  ispettore  dì  polizìa  del  rione  di  Canipitelli,  non  tardò 
3  riferirne  all'aulurìia  per  ordini  [jìù  risoluti  ed  energici* 

Prolagonisla  della  scena  dolorosa  dovea  essere  una  donna,  Giu- 
ditta Tavani,  maritala  a  Francesco  Artjnali  :  la  storia  !»a  ornai 
consecrato  il  suo  nome  Ira  le  martiri  o  le  eroine,  che  alihiano  piij 
merilato  della  liberla  e  della  palria.  In  rioel  lempo  (iìuditla  avea 
raggiunto  i  iroolasetle  anni  ;  madre  a  nove  figli,  il  maggiore  dei 
quali  conlava  diciannove  aprili,  diciannove  mesi  il  minore.  Alla, 
aitante  della  persona,  guardo  scintiltanle  e  pìen  dlntellello,  note- 
vole lìsicnomia.  sì  clie,  vodub,  le  ne  restava  fìssa  in  mente  la  im- 
magine :  la  condizione  agiata  ne  ebbe  favolilo  la  collura  al  di  là 
di  femminile  abilodine.  AfTetluosa  moglie,  madre  sviscerala  fino 
allMdohilria,  consolazione  e  gioia  dei  congiunti  ed  amici;  al 
principio  nazionale  cosi  calda  e  devola,  da  leggere  ogni  giorno 
ai  Tigli  le  pagine  gloriose  del  martirologio  italiano:  Fnnìià  delTI- 
(alia,  la  grandezza  dì  Itoma,  le  ragioni  dì  una  politica  |)ìù  cònsona 
e  degna,  questi  i  discorsi  e  quesU  i  suoi  voti.  In  lei  s'era  Ira- 
sfuso  il  sangue  della  progenie  antica  !  Qua.si  prevedessero  il  pro- 
prio destino,  il  marito  Francesco,  il  figlio  Pasquale  e  Gindilla 
inorgoglivano  all'idea  d'un  insurrezione  da  farsi  con  proj^ri  mezzi 
in  casa  propria,  •  La  mia  famiglia ,  diceva  GiudiUa ,  crescerà 
alla  liberla  !  •  e  la  cuoceva  il  pensiero,  che,  fatti  adotti,  dovessero 
i  figli  cercare  allre  stanze,  per  esser  liberi  e  felici,  che  non  fos- 
sero quelle  del  Tevere. 

Venne  la  rivoluzione  desiala,  e  Giuditta  vi  cooperò  con  tulle  le 
forze,  e  le  sacrò  sé  slessa. 

Irrdipendenlemente  del  Comilalo  nazionale  da  prima,  incorag- 
gianle  da  poi,  loslo  che  sepfie  del  molo  del  ^^,  fece  in  casa  di 

iutio  Ajani  raccolta  d'uomini  e  d'armi.  Il  marito  Francesco ac 
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quisló  pistole,  schioppi  a  rivolta,  pugnali;  sì  fabbricarono  iancie 
e  bombe,  compressi  polvere  e  piombo.  Uosa,  Virgìnia,  raaggiorì 
figlie ,  carissime  e  virtuosissime  fanciulle,  a  provveder  venlrìerc, 
cartuccie  e  palle;  quella  casa  erasi  mutala  in  officina,  in  quar- 
tiere, in  ròcca.  Nel  sospirato  22,  dì  buonissima  ora,  nessuno  falli 
alla  chiamata,  nessuno  all'opera;  i  più,  padri  dì  famìglia,  che  tene* 
vano  prima  cura  salvare  il  paese,  il  centro  d'insurrezione  spedi  per 
tempo  un  messo  a  Giuditta  che  tenesse  il  drappello  pronta  agii 
eventi;  ed  essa  attese  invano  sino  a  sera;  nel  23  s'ebbe  ordine  d'u- 
scire, da  poi  quasi  tosto  disdetto:  continuò  il  24  nella  febbrile  atiés» 
r  incertezza  ;  correvano  mille  strane  voci  ;  progredivano  le  corw- 
zioni;  costruìvansi  barricate;  disponevansì  cannoni  ;  ma  se  dofim- 
que  si  cedeva  o  balenavasi ,  in  casa  Ajanì  s'aveva  fede  e  s'enr 
sicuri.  Come  s'è  dello,  ravvilimenlo  aveva  preso  gli  animi  di  Ioli 
il  25,  udito  il  dramma  dei  monlì  Parioli;  eppure  in  quellm  aa 
non  agognavasi  che  di  venire  alle  mani  e  di  prendere  nna  riso* 
luzione,  tanto  più  che  altri  patriollì  di  paesi  italiani^  spediti  dal 
centro  d'insurrezione,  erano  giunti  ad  accrescere  il  numera  drib 
sacra  falange,  sì  che  poteva  conlare  il  cenlinajo. 

E  poiché  parlavasi,  come  d'ordinario  ne'  rovesci,  di  tradiroeflli, 
a  tutti  Giuditta  andando  innanzi,  risoluta  diceva:  e  Di  qaesb 
casa  non  uscirà  nessuno,  sinché  non  siasi  deciso  il  da  farsi;  dod 
siamo  per  anco  caduti  in  sospetto  della  sbirraglia,  che  ci  siamo  ao* 
Cora  tulli:  noi  formiamo  nucleo,  considerazione  di  forze,  non  per 
numero,  si  per  fermezza  ed  ardimento;  se  altri  non  si  muoverà, 
ci  muoveremo  noi  ;  a  noi  il  far  insorgere  Trastevere  :  ii  popolo 
e  ancora  commosso  ed  agitato,  il  che  è  molto;  basta  il  pia  picooio 
impulso:  il  segreto  delle  rivoluzioni  sta  nell'ardire!  • . 

Postate  vedette  in  ogni  punto  della  casa,  restarono  con  GtaditU  i 
cento  armati,  oltre  il  figlio  Antonio  e  il  marito  Francesco:  Pasqoile 
venne  mandalo  al  b.inco  Helz,  ov'era  adelto;  le  figlie  alla  loro  casi, 
i  piccoli  alla  scuola.  Suonava  il  mezzodì  :  un  ampio  desco  era  appa- 
recchiato nella  maggiore  sala,  quando  l'Antonio,  in  vedetta  dairallÀa 
scende  ad  annunziare  il  pericolo.  Son  dessi!  zuavi  e  carabinieri 
avanzansi  in  via  Lungarella,  apparentemente  ostili,  conlrole  due  case 
Arquali  ed  Ajani,  occupando  tulli  gli  sbocchi:  circuiscono  i  sili; 
intimano  la  resa,  cui  viene  risposto  come  sì  deve.  È  il  momento.  Si 
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sfondano  gli  usci,  si  tentano  le  finestre:  dairinf(3rriala  d'  un  tinello 
appare,  pallido  ed  esterrefatto,  il  giovinetto  viso  della  Rosina  a  chie- 
dere che  si  vuole:  i  moschetti  fan  fuoco,  e  senti  grida  e  voci  di 
strazio.  Ma  è  perfetto  sHenzio  in  casa  Ajani,  dove,  tuirocchi,  ansb, 
e  sdegno,  Giuditta  e  il  marito  stanno  spiando;  quand' ecco,  nelle 
dislintisàime  voci  d'aita  delle  Qglie  Rosina  e  Virginia,  questo  grido: 
t  Morte  agi*  infami  !  •  e  una  bomba  alPOrsini  scoppiare  a  mezzo 
la  soldatesca,  che  ne  rimane  mutilala  e  malconcia.  Che  era  mai 
avvenuto?  Il  giovinetto  Antonio  dall'altana,  pavido  per  le  sorelle, 
non  aveva  esitato  a  farne  vendetta. 

La  masnada  conobbe  tosto  il  suo  covo:  lasciata  casa  Àrquali,  tramu- 
tatasi indi  a  poco  in  ospedale,  dove  le  fanciulle  furono  costrette 
a  dare  soccorsi  a'  feriti,  si  volsero  a  quella  di  rimpetlo,  i'Ajam;eÌTÌ 
cominciò  la  vera  tragedia. 

e  AlPopra!  grida  Giuditta,  a'rinchiusi:  e  e  voi  due,  con  mei  —vol- 
gendosi al  marito  ed  al  figlio,  se  dovremo  morire,  morremo  assieme!» 
Tra  assediati  e  soldatesca  cominciò  allora  vivissimamente  il  fuoco. 
Ogni  finestra,  ogni  fessura,  ogni  rialto  s'era  convertito  in  feritoja: 
le  trombe  aizzavano  e  il  comandante  gridava:  e  Avanti!  >  ìmprecaziooie 
bestemmie  commiste  a  romore  d'inferno  :  ogni  casa  circostante  oc- 
cupata, e  gli  abitanti,  e  le  stesse  monache  di  s.  Ruffino  a  strillare  mi- 
sericordia e  compassione.  Di  qua  e  di  là  scene  di  orrore  e  di  de- 
solamento, intanto  che  la  voce  di  Giuditta,  che  correva  per  ogni  stanza, 
in  ogni  piano,  ad  ogni  finestra,  sempre  seguita  dal  marito  e  dal  fi- 
glio, dove  fosse  da  scaricare  una  bomba  oa  sparare  un'arma,  esal- 
tava gli  animi,  li  incitava  e  inaspriva. 
Sì  lottava  da  quattro  ore  I 

Vista  la  persistenza  eroica,  il  comandante  fe'richìesta  d'un  can- 
none; e  già  dalla  piazza  di  santa  Maria  in  Trastevere  viene  allesleo- 
dosi  un  pezzo  d'  artiglieria  per  essere  appostalo  nel  vicolo  della  Ter- 
retta,  prospiciente  casa  Ajani.  Ma...  che  e,  che  non  è?  -  agli  assediali 
mancano  le  munizioni;  il  fuoco  s'allenta;  la  sventura  è  al  colmo: 
compresane  la  condizione,  i  mercenari  raddoppiano  i  colpi,  assaltano 
r  uscio,  lo  atterrano,  si  immettono  dentro,  mentre  una  pioggia  di 
mobili,  di  suppellettili  viene  lanciata  dalle  Qnestre,  dalle  aperture, 
dalle  scale.  È  lotta  a  corpo:  simili  a  tigri,  si  mordono,  si  lace- 
rano, si  uccidono:  lavora  il  pugnale.  Gli  uni  cadono  su  gli  altri 
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ruzzolando  giù  per  le  scale,  rovinando  per  le  ringhiere;  un  ansimare 
rantoloso,  tronche  bestemmie,  sguaiati  monosillabi;  e  di  sangue 
spruzzale  le  pareli,  lordo  il  pavimento,  e  brani  di  carne  e  scheg- 
gie  d'armi  in  uno.  È  beccheria:  feriti  e  morti  per  le  stanze, 
perle  scale,  dapperluUo.  —  Quanti  erano  i  patriolU?  Quanti  sono? 
Gli  zuavi  tempestano,  omai  vittoriosi,  e  sghignazzano...  —  Or,  chi  è 
costei?  chi  è?  Ha  gli  occhi  fuori  delle  orbile,  le  labbra  livide  per 
ira,  balbettanti  strozzati  accenti;  pare  la  Nemesi  antica, —e forse 
è!..  Ha  a'flancbi  il  marito  ed  il  figlio,  che,  quasi  lionessa,  tenta 
cuoprir  del  suo  corpo:  tulli  e  tre,  armati  di  pugnale,  il  figgono  e 
riQggono  ne'  pelli  de'  sopravvegnenti.  Indietreggiano  :  una  siepe 
di  bajonetle  si  fa  innanzi;  cadono  i  primi,  cade  il  marito,  stra- 
mazza il  figlio  e,  trapassata  da  parte  a  parie,  sui  palpitanti  cada- 
veri dei  suoi  cari,  cade  ultima  l'eroica  donna  ,  Giuditta  Tavani. 
«  È  incinta  t  >  grida  in  quest'istante  una  voce;  e,  in  monche  non 
è  detto,  le  viene  squarciato  il  ventre,  e...  nel  feto  son  recali  gli 

ultimi  colpi 

La  penna  si  rifiuta  a  scrivere  di  più;  è  detto  tutto!  aveva 
*vÌQto  il  papa ,  e  i  figli  della  Francia ,  fedeli  alle  loro  tradizioni , 
avevano  pugnalo  per  la  religione  ...  e  per  la  gloria! 

Rivendicata  Roma  all'Italia,  i  pattriotli,  il  25  ottobre,  recavansi 
a  commemorare  pietosamente  il  terzo  anniversario  sul  luogo.  Fu 
Qna  solennità  commuoventissima,  in  cui  vi  ebbero  discorsi,  fiori  e 
corone  pei  martiri:  diamo  qui  i  nomi  dei  caduti  in  quell'eccidio, 
dei  processati  e  dei  morti  in  carcere. 

Morti  nel  combattimento: 

Giuditta  Tavani  Arquati  —  Francesco  Arquati  —  Antonio  Arquati 
di  anni  12  —  Paolo  Gioacchini  —  Giuseppe  Gioacchini  —  Giovanni 
Gioacchini  —  Cesare  Bettarelii  —  Angelo  Marinelli  —  Giovanni  Rizzo 
--^  Augusto  Domenicali  —  Enrico  Ferroli  —  Rodolfo  Donnaggio  — 
Francesco  Mauro. 

Morti  in  carcere. 

Salvatore  Raifaelli  — ^  Serafino  Marconi. 

Condannati  alla  pena  di  morte. 

Giulio  Ajani  —  Pietro  Luzzi. 


tSi  I  MÀRTIRI  ITALIANI 


A  varie  altre  pene. 

Cesare  Sterbini  —  Romano  Mariotti  —  Gaetano  Gorretti  —  Già- 
seppe  Leonardi  —  Pio  Crescenzi  —  Giuseppe  Sabbatuccl  —  Luigi  Do* 
menicali  —  Ulisse  Martinoli  —  Oreste  Martinoli  —  Costantino  Maiza 
•^  Luigi  Pallocchini  r*-  Mariano  Magnani  —  Pietro  Calcina  —  Gia- 
como Marcucci  —  Paolo  Carpanetti  —  Germano  Ceccarelli  —  Oreste 
Tedeschi  —  Ludovico  Talucci  —  Persio  Giuseppe  Del  Carpio. 

Oltre  a  questi  son  da  annoverare  Pietro  Barucca,  trovatosi  nel  com- 
battimento di  casa  Ajani,  arrestato  e  poi  fuggito  da  Castel  S.  Angelo: 
egli  Tenne  appositamente  da  Alessandria  per  festeggiare  il  sanguinosa 
anniversario  i 

Ferranti  caporale  trombetta  dei  tiratori  papali,  colpito  da  un  colpo 
di  schioppo  proveniente  dai  frati  di  san  Galigano,  essendo  stato  fe- 
rito leggermente ,  seguitò  a  combattere.  Come  vide  che  tutto  era 
perduto,  prima  di  arrendersi,  pregò  un  compagno  che  lo  volesse  finire 
con  un  colpo  di  stile;  essendosi  il  compagno  rifiutato,  s'immerse  egli 
stesso  il  ferro  tre  Tolte  nel  petto. 

Ed  ecco  le  iscrizioni  che  si  leggevano  in  quel  giorno  : 

AW  estemo  della  casa. 

l,^  In  questa  casa  —  il  25  ottobre  1867  -^  per  la  libertà  —  di 
Roma  —  preparavano  fremendo  —  animi  ed  armi  alla  rÌTolta  -^  oda* 
tro  la  tirannide  sacerdotale  —  un  gagliardo  manipolo  di  giovani  -«' 
Giulio  Ajani  —  Pasquale  Arquati. 

IL<^  Assediata  la  casa  —  dagli  scherani  pontifici  —  lungo  accanito 
combattimento  —  eroicamente  sostendo  —  soprafatti  non  Tinti. 

III.o  Giuditta.Tavani  Arquati — Francesco  Arquati  — Antonio  Arquati 
—  Paolo  Qioacchini  —  Giuseppe  Gioàcchini  —  Giovanni  Gioacchini  — 
Cesare  Bettarelli  e  Angelo  Marinelli  —  Giovanni  Rizzo  -^Augusto  Dò* 
menicali  —  E.  Ferraroli  —  R.  Donnaggio  —  T.  Mauro  —  jla  reden- 
zione di  Roma  —  col  sangue  loro  —  precorsero ,  suggellarono  «— -  as* 
sassinati  non  morivano  —  i  nomi  dei  martiri  vivono  nella  storia. 

IV  o  II  25  ottobre  1870  —  commossi,  riverenti  —  il  magnanimo 
esempio  —  i  romani  —  commemorarono. 

NelV  interno  della  casa. 

Luogo  ove  mori  la  famiglia  Arquati  —  le  antiche  Tirtù  romane  — 
qui  —  con  prodigi  di  eroismo  —  Giuditta  Tavani  Arquati   èontro  ie 
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le  straniere  —  combattendo  — -  rinnovava  dopo  V  espugnazione 
vili  mercenari  —  col  figlio  e  col  marito  assassinato  —  impose 
nome  —  invendicato  ancora  alla  venerazione  —  dei  posteri. 

Sul  tumulo. 

[1  sangue  dei  martiri  caduti  per  la  libertà  —  moltiplica   i  ven- 
•i. 
Libertà  van  cercando  ch*ò  si  cara,  Come   sa  chi    per   lei    vita 

Meglio  è  morte  onorata,  ohe  vita  servile,  ignominiosa. 

Ài  presenti  e  ai  venturi  —  col  sangue  —  e  colla  memoria  loro 

grande  eredità  —  lasciano  questi  martiri  —  l'esempio. 
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CAPO  DICIAN.\OVESIMO 


I  SETTANTA. 


La  famiglia  Cairoli  — 1  Seltanla  —  Disegno  d'aiutare  Roma— Partenza  — Ordini 
alla  eletta  schiera  —  Da  Passo  Corese  a   i>onte  Molle  —  1  monti  Parloli     — 
Risposta  di  Cucchi  e  giudizi  —  Combattimento  a  Villa  Gloria  -  morte  di  Enrico 
Cairoli  —  1  caduti  —  Valore  morale  della  fazione  —  Elenco  nominativo  del/i 
falange. 


Or  usciamo  di  Roma  in  cerca  dei  fratelli  Cairoli,  donde  T in- 
surrezione attendevasi  ausilio  d'efflcace  scioglimenlo. 

Ilan  chiamalo  la  famiglia  Cairoti,  e  famiglia  d'italici  Niobei!>c 
l'espressione  ò  piena  di  solenne  dolore,  ma  è  giusta.  Se  non  rhe. 
oggi  che  scriviamo  queste  pagine ,  che  cos'  è  mai  di  te ,  o  casa 
Cairoli?  Le  tue  stanze  di  Pavia  sono  deserte,  e  i  generosi  che 
le  abitarono,  uno  dopo  T  altro  sono  passati  nelle  tombe  dì  Gro- 
pello,  monumento  di  gloria  e  di  rammarco  a  questa  povera  Italia, 
la  cui  nave,  battuta  da  tante  onde  nemiche,  è  pur  giunta  a  buon 
porto,  anco  in  virtù  di  quelle  sante  ossa.  E  tu  pure  dormi  colà 
il  sonno  della  pace,  o  Adelaide,  donna  di  stampo  antico,  Cornelia 
nuova,  che,  quasi  moderatrice  della  virtù  deMuoi  nati,  raccolta 
in  fermezza  superiore  a    viscere  di  madre,  tanto  quaggiù  ti  fer- 
masti, quanto  parve  aver  T Italia  bisogno  delle  lor  braccia:  amor 
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ia  frenò  il  dolore  magnaDimamenle;  inGne,  il  cuor  che-non 
a,  si  ruppe.  Gloria  ed  onoro  a  lanta  virtù  t 
le  a  quercia  sbattuta  da  bufQ  aquilonari ,  di  tanto  nobile 
non  rimane  che  Benedetto,  innanzi  al  quale  ogni  infelice 
urata  ira  di  parte  si  arresta  per  tradursi  in  sensi  di  am- 
ne  e  riverenza;  Benedetto,  che  personifica  ornai  tutte  le 
3  civili  virtù  de'  suoi  cari.  Ernesto,  nato  in  settembre  del 
cadeva  a  Biumo  inferiore,  presso  Varese,  il  26  maggio  1859, 
alla  tesla  e  al  cuore  da  due  palle  austriache  ;  Luigi ,  terzo 
le  d'anni  —  era  nato  il  20  luglio  1838  —  raggiunto  il  Ga- 
alla  guerra  dell' Italia  meridionale,  stremo  e  rifinito  di  fa- 
r  una  grande  giornata  di  cammino  sotto  gli  ardori  estivi 
alabrie ,  fini ,  quasi  fiore  essicato  in  suo  stelo,  a  Napoli  il 
ombre  18C0.  —  Rimanevano  Enrico  e  Giovanni... 
il  20  febbraio  1840,  Enrico,  a  somiglianza  del  padre,  ebbe 
0  gli  studi  di  medicina  ;  ma  tiell'  anima  giovinetta  1'  amor 
ia  divenne  tosto  un'aspirazione  ed  un  culto.  Fu  a  Varese 
datori  delle  Alpi,  e  nel  seguente  1860,  dei  Mille  in  Sicilia, 
3  nella  compagnia  agli  ordini  di  Benedetto,  e  gravemente 
on  lui  alla  presa  di  Palermo;  il 'solco  della  sua  fronte  af- 
i  la  nobillà  del  suo  valore.  Nel  62  ad  Aspromonte;  nel  66 
lo  :  studioso,  intelligente,  sagace  delle  cose  di  guerra,  cui 
clinava  l'animo;  l'avvenire  lo  avrebbe  provato  nel  ben  del 
e  l'avara  parca  cosi  immaturamente  non  tagliava  lo  stame 
3bile  vita. 

io  anni  minore,  Giovanni;  il  quale,  uscito  dalla  facoltà  ma- 
i  di  Pavia ,  entrava  nel  corpo  dei  pontieri ,  dove  rapida- 
jiungeva  al  grado  di  capitano.   Partecipe  quasi  a  tutte  le 
guerre,  la  sorte  non  aveagli  però  mai  concesso  Tonore  di 
ere,  il  che  gli  riusciva  di  cruccio  e  di  insopportabil  rovello, 
armano  di  caduti,  e  di  superstiti  storpi  e  malconci  per  glo- 
rite.  xMa  era  pur  giunta  la  sua  ora  ! 
fede,  i  sentimenti,  l' entusiasmo  d' ogni  cosa  bella  e  ge- 
la tempera  energica  e  pura  avevano  comuni ,  come  era 
l' anima  che  li  aveva  ispirati  e  il  seno  che  li  aveva  nu- 
non  die  Enrico  appariva  più  ardente  e  subitaneo  e,  se 
moderare  i  trasporti  dell'indomita  natura,  stentava  e  sof- 
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friva.  Giovanni,  all'  incontro,  ferreo  come  Tallro»  parea  più  calmo, 
men  vivace,  ma  più  profondo,  e,  come  il  fratello  Benedello,  ad- 
destravasi  a  dissimulare  la  naliva  fierezza  con  una  soavità  quasi 
femminea  di  modi  e  di  linguaggio  ^  che  raddoppiava  colle  seda- 
zioni  della  grazia  la  forza  e  T originalità  della  sua  indole  elelta'« . 
—  Salve,  0  casa  Cairoli!  sinché  fumana  virtù  abbia  un  Iriboio 
nei  pelli  generosi;  sinché  amor  di  patria  e  di  libertà  accenda  gii 
animi  dei  nostri  figli  ;  sinché  T  Italia  sia  memore  del  sangue  sparso 
per  lei ,  il  tuo  nome  passerà  lodato  e  riverito  di  generazione  in 
generazione,  simbolo  di  valore,  di  disinteresse,  di  fede;  e  i  ven- 
turi, tra  le  non  poche  indegnità  partigiane,  rammenteranno  con 
nobile  riconoscenza  il  tuo  nome,  o  diletta  e  illustre  casa  Cairoli!... 

Giuseppe  Garibaldi,  il  2  novembre  1867,  dettava  da  Monte  Ro- 
tondo il  manifesto  seguente,  che  prova  la  grande  commozione  del- 
l'animo  suo:         ' 

Volontari  Italiani! 

La  Grecia  ebbe  i  suoi  Leonida,  Roma  antica  i  suoi  Fabi,  e  T  Italia 
moderna  i  suoi  Cairoli ,  colla  differenza  che  con  Leonida  e  Fabio  gli 
croi  furono  trecento:  con  Enrico  Cairoli,  essi  furono  Settanta^  deciti 
di  vincere  o  morire  per  la  libertà  italiana. 

Nella  notte  del  22  al  23  del  passato  mese,  settanta  prodi,  comaDdati 
da  Enrico  e  Giovanni  fratelli  Cairoli,  ardirono  pel  Tevere  gettarsi  fli 
sotto  le  mura  di  Roma,  col  magnanimo  pensiero  di  portar  soccorso  di 
armi  e  di  braccia  al  popolo  romano  combattente.  A  ponte  Molle,  dob 
vedendo  1  segnali  convenuti,  sostarono.  Giovanni  Cairoli,  spedito  in  ri- 
cognizione, riferiva  cessata  la  pugna  in  Roma  :  ritirarsi  o  morire.  Qoei 
generosi  preferirono  la  morte.  Si  asserragliarono  in  San  Giuliano  e  quiti, 
facendo  miracoli  di  valore,  di  gloria  imperitura  cuoprirono  un'iltn 
volta  il  nome  italiano.  Assaliti  da  due  compagnie  di  zuavi  e  antiboiv, 
intrepidamente  ne  sostennero  Turto.  La  pugna  fu  accanita  e  sangniDOSt; 
ma,  davanti  a  quel  pugno  di  valorosi,  i  mercenari  del  papa  ripiegarono; 
molti  i  caduti  dei  nostri,  fra  1  quali  i  Cairoli,  e  1* Enrico  morto. 

Voloìitari , 

Tutte  le  volte  cbe  vi  troverete  a  fronte  dei  mercenari  pontifici,  ri* 
cordatovi  degli  eroi  di  San  Giuliano! 

G.  Gap.ibAlW. 


•  GuERzo.Ni,  Nuova  Antologia,  voi.  VII,  anno  1868,  p.  752. 
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Ed  ora  narriamo. 

Giunti  di  recente  da  un  loro  viiggìo  a  Parigi ,  Enrico  e  Gio- 
vanni, fratelli  Caìrolì,  non  è  a  dire  se,  saputo  dell*  ordita  spedi- 
zione su  Roma ,  si  dessero  anima  e  braccio  i>er  assecondare  la 
impresa.  Anxi,  poiché  pensavano  il  moto  principale  e  determina- 
tivo  aversi  da  eltetluare  neir  eterna  cillà  dal  popolo,  afQochè,  re- 
lottante  0  consenziente,  dovesse  poi  il  governo  nazionale  aiutarlo 
0  impadronirsene  con  forza  e  dignità;  non  tardarono  a  recarsi  tra 
quelle  mura.  Ma  la  polizia  romana,  noia  il  Guerzoni ,  cieca  sino 
al  pnnlo  da  insospettire  di  un  solo  dei  fratelli  e  non  dellVallro, 
di  Giovannino,  perchè  portava  il  titolo  di  capitano,  e  non  d'  En- 
rico, non  era  poi  così  improvvida,  una  volta  enirala  in  sospetto, 
da  tollerare  nel  cuore  di  Roma  quelle  due  bombe  incendiarie  ;  e 
(i  sfrattò. 

Era  in  Terni  il  generale  Fabrizi ,  dove  con  opra  sagace  e  pa- 
ziente intendeva  airorgaoamento  de'  sempre  crescenti  volontari  : 
i  due  fratelli  recaronsi  a  lui  per  prestarsi  nella  bisogna  ;  ma  i 
loro  costanti  pensieri  erano  a  Roma,  In  cui  dovcasi  sciogliere  il 
Dodo  inlricaio  degli  eventi.  11  10  ottobre  la  stessa  città  di  Temi 
pareva  più  specialmente  in  festa:  era  corsa  in  paese  novella,  che 
Garibaldi  fosse  fuggito  dalla  sua  Caprera,  e  dapperhjlto  continuava 
la  illusione  di  credere  che  a  Roma  si  dovesse  andare  assenziente, 
[se  por  Telato,  il  governo:  Tequivoco  manteneva  Tequivoco,  fata- 
lità ornai  consueta  nei  fnsli  italiani.  Tra  i  concerli  musicali  delle 
milizie  ivi  stanziate,  popolani  e  fanciulle  cardavano  il  notissimo: 
<  Andiamo  a  Roma  santa  !  »  Rallevano  i  cuori  e  sgorgavano  le 
lagrime  per  gioia;  ma  abi!  la  cara  canzone,  anziché  di  festa  e 
trionfo,  doveva  essere  auspicio  di  lutto  e  di  morte! 

È  noia  la  grande  difficoltà  dei  congiurati  d'introdurre  armi  io 
Roma;  e  nota  la  vacuità  degli  usati  sforzi  :  la  formazione  delle 
[bande  armate  avea  messo  sossopra  tulla  la  polizia,  come  nolossi, 
e  le  armi  e  munizioni  numerose,  giunle  dalia  costa  Toscana  a 
Fiumicino,  e  sin  presso  porla  San  Paolo,  non  s'eran  polute  in- 
trodurre in  cillà  nemmeno  all'ullima  ora.  Abbiamo  narralo  il  fatto 
della  scoperta  delle  armi  a  villa  Matleini,  e  la  necessità  in  cui  la 
sommossa  si  trovò  di  spiegarsi.  Esisteva  una  sola  speranza  »  ed 
era  che  il  convoglio  di  schioppi,  che  da  Terni  dovea  inviarsi  per 
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ferrovia,  giungesse  a  suo  tempo  in  Roma:  se  non  die  il  giorno 
slesso  designalo  alla  spedizione,  per  inesplicabile  e  tristissimo  er- 
rore di  un  capo-banda,*  rolla  la  slrada  ferrata,  il  convoglio  nou 
polé  più  partire. 

Tulio  era  dunque  perduto, 

Gli  avvenimenti  incalzavano  al  confine  ed  a  Firenze;  le  diffi- 
coltà e  incertezze  crescevano  in  quella  che  sembrava  dovessero 
rompersi  e  svanire.  La  necessità  chiamava  in  Roma  un  fallo  coni- 
piuto,  perchè  le  condizioni  politiche  mosl^ravansi  pericolose:  e 
mentre  neireterna  città,  si  insorgeva,  le  bande,  spingendosi  in  molo 
concentrico  innanzi,  dovevano  influire  suiresito.  Nessun  dubbio 
che,  rotta  T inazione  fastidiosa,  l'esercito  nazionale  non  avesse 
terminalo  l'opera.  Che  avrebbe  fallo  allora  la  Francia? 

I  fratelli  Cairoli  non  seppero  rassegnarsi  air  inerzia:  importava 
a  qualunque  costo  provvedere  Roma  di  armi:  onde  essi  oiTersero  il 
loro  braccio,  e  presero  sopra  di  sé  il  compilo  d'immetterne  quante 
più  potessero  nella  città.  Questo  il  disegno:  scello  un  cen- 
tinaio dei  più  animosi,  e  due  o  tre  barche  del  Tevere,  caricarvi 
di  soppiatto  le  armi,  e  quindi,  con  quelli  imbarcati,  silenziosi  e 
nascosti  rimontare  la  corrente  in  modo  da  giungere  sotto  le  mura 
di  Roma  la  sera  del  22,  dove  per  porla  del  Popolo,  all'imbocca- 
tura di  Ripelta,  prima  delle  grandi  vie  che  serve  quasi  di  ripa 
al  tortuoso  fiume,  avrebbero  dato  il  soccorso.  Dentro,  sarebbesi 
avuta  gente  risoluta  e  pronta  che,  armata  di  tulio  punto  ba- 
stava a  far  impelo  nella  cillà.  Grave  e  pericolosissimo  il  ci* 
mento,  ma  tanto  più  glorioso  e  grande  che  avrebbe  forse  mu- 
tata la  faccia  delle  cose,  non  inferiore  a  chi  lo  comandava,  né  a 
chi  lo  eseguiva:  gP inscritti  al  drappello,  o  meglio  alla  sacra  fa- 
lange, furono  dapprima  oltre  il  centinaio,  da  poi,  alcuni  peristan- 
chezzadindugio,  altri  mal  fidenti,  si  ridussero  a  seltantotlo. 

Fissata  pel  20  la  partenza,  Enrico  non  dissimulossi  le  difficoltà 
dell'assunto,  tanto  che  all'adunala  schiera  de'  suoi  cosi  con  accenti 
concitati scuopri  l'animo  invillo.  <  Spero  fare  il  mio  dovere;  ma 
se  io  fiillisco,  ognuno  di  voi  è  padrone  di  bruciarmi  le  cerTeila: 
io  farò  altrellanlo  col  primo  che  fahsce  di  voi.  » 

I  Sulla  più  o  men  vera  cagione  e  reità  dì  tal  falto  avvennero  da  poi  contro- 
versie, che  stimiamo  notare  per  onesta  imparzialità  di  scrittore. 
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Risoluto  e  fervido  olocausto  di  sé  aliai  patria  I 

Partirono  alle  otto  di  sera  del  20,  ognuno  armalo  di  sciiioppo 
a  rivolla  e  di  quaranla  carluccie  ;  procederono  tutta  notte,  ripo- 
satisi una  sol  ora,  pnrte  a  piedi  e  parie  su  carri;  e  verso  le  dieci 
del  raattino  seguente  fermavansi  nelle  vicinanze  di  Cantalupo,  dove 
Enrico  distribuiva  a  ciascuno  una  lira  perche  si  provvedessero  di 
vitto.  E  poiché  non  aveva  mai  dissimulato  Tarduità  del  cimento» 
sia  dal  primo  idearlo  e  ira  tanti  giovani  generosi,  conoscenti  ed 
amici,  usar  voleva  ogni  dilicalo  riguardo  e  aprire  tutto  f  animo 
suo;  pensò  air  ordine  della  schiera»  a'  modi  da  tenersi,  agli  uf- 
Qci\  ad  ogni  opportuna  cosa,  il  lutto  manifestando  con  queslc  ga- 
gliarde parole  : 

21    ottobre. 

-  Siamo  Ticini  al  momento  io  cui  dobbiamo  provare  di  saper  farà.  Per 
riuscire,  ò  ìndispetii^abile  organizzarci,  mettersi  ciod  nelle  condizioni  ia 
cui  sia  poìfsibile  Ih  maggior  concentruzìoDe  delle  nostre  forze,  concilia* 
bile  con  la  massima  divisione  di  edse,  e  ciò  pel  terreno  die  dovremo  ol- 
trepassare. 

*  Ilo  stabilito  c[uìndl  che  la  nostra  piccola  colonna  sìa  composta  nel 
s^gueute  modo  : 

Un  comandante:  Emiico  CaiUOLI  ; 
Un  aitttanta:         VKM^KnA  ; 
Un  foriere:  Maratti  Giusto; 

Tre  capi  sezione  : 

1."  sezione,  comandante:  Tatacchi; 
2.^^        «  .  IsAiicHi  CesAnE; 

3."*        -  -  CU'OLl  Giovanm; 

«  Ogni  seziono  sarà  composta  di  cinque  squadre  di  quattro  individui 
e  un  capo. 

-  Amici,  sento  ancora  il  dovere  di  ricordarvi,  che  Timpresa  è  difficile 
pili  —  arrischiata,  diì»perata.  Conosco  la  vostra  bravura.  Non  vi  ricordo 
i  pericoli  e  le  fatiche  somme,  che  dovremo  sopportare.  Se  alcuno  di  voi 
per  una  forza  piti  potente  di  quella  del  dovere  ,  non  fos^e  in  ^rado  di 
seguirci»  lo  dica  francamente;  poiché  avrebbe  il  rimorso  di  danneggiare 
Toperazione.  Chi  è  indisposto  od  ave^sse  piagalo  ì  piedi ^  non  deve  ce- 
tarlo,  gìacchò  guai  se,  continuando,  giunti  in  altro  terreno,  dalla  forza 
del  male  fo^se  impedito  di  continuare, 

«  E  necessità  scelga  un'altra  via>  e  noi  Jo  saluteremo  con    uu    «dJio 
di  fratelli  ed  un:  A  rivederci  a  lioma! 
»  Alle  quattro,  in  marcia. 

•  Il  signor  Stragliati  ò  addetta  ai  carri. 

Il  etithandante 

EsuiCO    CaikulL 
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Entrali  ìq  paese,  si  raccolsero  in  una  chiesa,  dove  il  comandan  ^ 
non  tanto  per  effetto  del  cimento,  quanto  per  attenuarsi  ogni  ^ 
sponsabilità  di  persone,  non  faceva  che  ripetere  a  chi  il  vol^i 
sentire,  che  «si  trattava  proprio  del  sacrificio  della  vita;  esseri 
arduità,  temerità  e  peggio;  chi  volesse  proseguire,  proseguisse»  i 
chi  voleva  ritornare,  ritornasse!  • 

E  nessun  si  disdisse! 

I  legionari  ripresero  la  via  alle  tre  del  pomeriggio,   suddivise 
prima  le  tre  sezioni  in  isquadre  con  rispettivo  capo:  cadeva  raciioa 
a  dirotto;  ma  e'  precedevano  impavidi,  raccolti  in  una  sola  idea. 
In  su  la  mezzanotte  fecero  sosta  a  un'osteria  presso  ponte  Sfoo* 
dato,  dove  gustarono  cibo  e  riposo. 

Strinsero  la  mano  ad  alcuni  ufQziali  di  cavalleria  deir  esercito 
italiano,  facendosi  reciproci  auguri  di  liete  sorti  e,  poche  ore 
dopo,  solleciti  riprendevano  il  cammino;  alle  otto  mattutine  del 22 
trova vansi  a  Passo  Corese.  Ivi,  fermatisi  alcune  ore,  si  prepara- 
rono al  viaggio  :  ciascun  caricò  la  propria  arma  ;  i  capi  diressero 
a' militi  brevi  ed  energiche  parole:  il  principio  dell'operare  inco- 
minciava. Spedirono  messi  in  Roma  per  avvisare  deir  ora  e  del 
luogo  del  loro  arrivo,  e  a  quattro,  a  cinque  in  breve  passarono 
tutti  il  confine.  Un  carro  carico  di  trecento  schioppi  veniva  lor 
dietro.  Sostarono  ancora  a  un*  osteria,  donde  potevano  discorrere 
io  sguardo  sulle  vicine  acque  del  Tevere;  ivi,  altendevanli  un 
barcone  e  alcune  barchette  :  sul  primo  deposero  gli  schioppi  ^ 
scesero  i  soldati,  sulle  seconde  passarono  pochi  uomini  e  i  re- 
matori, intanto  che  il  bravo  Stragliati  muoveva  alla  riva  per  as- 
salire un  posto  di  gente  d'armi,  da  lui  trovato  sgombro. 

Era  notte.  I  valorosi,  discesi   nello  barche,  andavano  affidati 
alla  corrente    del    Tevere ,    la    quale  rapida  li  trasportava  verso 
Roma.  Silenzio  alto  e  solenne  regnava  d'ognMntorno,  e  in  meoo 
alla   barca  Enrico  appariva    ritto  e  raccolto:  a  che  pensava  e^ 
mai?  e  a  che  cotesti  legionari  della  morte?  Quante  grandezze  ave- 
vano veduto  queste  acque!  e  quante  miserie!  Chi  avrebbe  potato 
rimanere  insensibile  a  questa  idea:  /toma!  Roma  che  slava  per  appa- 
rire a'  loro  occhi  ;  Roma  fascino  d'ogni  mente,  sospiro  di  ogni  coon 
italiano  !  —  E  :  ili  (forse  dicevansi)  sparsero  le  ceneri  di  Arnaldo»  b 
cadde  Manara,  son  questi  i  luoghi  in  cui  spirò  Mameli...  Sarà  felice 
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l^arrivo  nostro?  Io  sbarco?* —  e  già  udivano  i  primi  colpi  di  mo- 
sclielto,  le  prime  vìllorie,  vedevano  il  sole  della  redenta  città:  — 
*^  •*.  e  non  polremmo  fallire?!  t 

Poche  Toci  sommesse  in  queir  aito  silenzio,  e  chi  guardava  a 
^Icstra,  chi  a  manca,  chi  spingeva  innanzi  lo  sgnardo  ,  chi  in- 
Oìelro,  espolalori  sagaci,  Tanima  lotta  negli  occhi.  Giunsero  alla 
foce  del  Teverone,  dove  sapevano  una  barca  nemica  con  guardie 
eli  Dnanza:  lo  Stragliali,  guardingo  e  tacito,  con  alcuni  com- 
pagni, protetto  dalle  tenebre,  avanzasi  e  con  la  sua  è  addosso 
alla  barca  nemica.  Spiccano  un  salto»  son  addosso  alla  scolla,  so- 
praffanno i  Ire  altri  immersi  nel  sonno  ;  impongono  silenzio ,  li 
disarmano  e,  tratlili  prigioni,  con  una  lanterna  a  colori  fan  segno 
della  rìuscila  agli  amici,  cui  poco  dopo  raggiungono  per  riprendere 
cammino. 

Alle  due  antimeridiane  del  23,  dopo  tanli  sforzi,  erano  in  vi- 
sta di  ponte  Molle,  due  miglia  circa  da  Roma  :  essi  invece,  se- 
condo gli  accordi  convenuti,  si  sarebbero  dovuti  trovare  alle  selle 
pomeridiane  del  giorno  precedenle.  Questa  circostanza,  come  ve- 
dremo, occasionò  la  calaslrofe.  Fermaronsi;  stettero  ad  origliare: 
silenzio  sempre;  qualche  suono  di  campana;  né  i  segnali  conve- 
llati apparivano;  la  guida  attesa  non  giunse.  Spuntava  Falba.  11 
comandante,  col  consenso  dei  capi,  deliberò  sbarcare  e  tempora- 
neamente postarsi  fra  i  canneti  sotto  la  collina  di  San  Giuliano. 
Discesero  armali,  trasportando  i  moschetti  e  lo  provvigioni  nel- 
rìsola  di  Acqua  Acetosa,  intanto  che  il  barcajuolo  (già  soldato 
nella  guerra  del  186G),  ritornato  di  Roma,  riferiva,  non  aver  tro- 
vato nessuno  al  poslo  designalo,  e  cola  essere  rimasto  il  proprio 
compagno  inlento  a  indagare.  S'adunò  consiglio,  fu  deciso  di  gua- 
dagnare i  monti.  Quatti  quatti ,  a  uno  a  uno,  lasciale  le  armi  nei 
canneti  (per  tema  il  luccicare  degli  acciari  non  li  tradisse)  a  Due 
trasportarle  indi  avvolte  in  coperte,  ricoverarono  a  una  promi- 
nenza della  tenue  catena  dei  monti  Farioli ,  altura  che  s'  eleva 
quasi  improvvisa  ad  una  delle  più  note  risvolte  del  Tevere  ,  da 
coi  dista  poco  più  di  venti  metri;  onde  sembra  che  il  fiume  le 
faccia  di  naturale  cortina,  ed  essa  di  spontaneo  antemurale  a 
lui.  La  sommità  e  quasi  piana  e  bella  di  vegetazione  folla;  il 
dorso,  più  arido  e  ripido  da  ogni  lato,  ma  più  ancora  —  ed  era 
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fortuna —  da  quello  onde  il  monte  appoggiasi  al  nume.  <  Suir       a 
tipiano,  dalla  parte  che  prospella  il  Tevere^  biancheggia  una  c^ais 
signorile,  ed  è  la  villa  del  signor  Gloria,  proprietario  del   luo^^o 
dalla  parte  opposta,  ma  sempre  sul  ciglio  superiore,  sorge  la  (^sas 
rustica  della  slessa  tenuta  »   C).  La  positura  parve  buona  alle       dj 
fese,  e  fu  predisposto  ogni  cosa  con  arte  degna  di  provelli  c^ajpi 
tani:  non  vi  era  da  perdere  tempo;  Fora  del  sacrifizio  suon^a^a 
Si  fecero  altri  cinque  arresti  di  terrieri,  e  venne  di  nuovo  i^r^i^ 
dato  a  Roma  altro  messo,  accompagnalo  dal  figlio  del  campagn^j^/^ 
del  luogo,  con  intento  di  riferire  sulle  tristi  condizioni  della  sebi  6/9. 
A  mezzodì  ritornava  la  sola  guida  con  la  risposta ,  che  il  moto 
della  sera  avanti  era  rimasto  dubbio;  attendersi  notizie  ed  or- 
dini suWoperare.  Allora  Enrico  scrisse  l'ultima  sua  parola  ai  cap/ 
agitatori  in  Roma. 

È  slato  dello  che  i  Romani  si  mostrassero  indifferenti  0  peg- 
gio all'annunzio  deirarrivo  deirardilo  drappello,  e  che,  per  conse- 
guenza, essi  fossero  quasi  colpevoli  della  fine  di  quei  valorosi.  £ 
un'ingiuria  indegna.  Solo  verso  il  tocco  del  23  si  ebbero  in  città 
notizie  esatte  della  banda  e  della  occupata  positura  ;  ed  ecco  qaanlo 
alle  due  pomeridiane  del  giorno  stesso  rispondeva  il  Cuccbi  al 
duce  dei  Seltanta: 

«  Carissimo  Enrico, 

«  lersera  abbiamo  tentato  il  movimento;  si  combattè  in  Tari  putti» 
ma  fummo  sopraffatti. 

«  Ci  troviamo  in  uaa  situazione  disperata.    Finchò    il    grosso  dello 
bando  non  potrà  avvicinarsi  a  Roma  ,  nessuna  speranza    di    fare  eoa 
successo  un  nuovo  teutativo.  Da  pochi  momenti  ebbi  tue  notizie  e  par- 
lai col  messo  che  inviasti.   Ora,  la    posizione    che    occupi    arditamealfl 
quasi  alle  parte  di  Roma,  ò  insostenibile.  Puoi  avere   addosso    da   na 
momento  ali*  altro  tutta  la  guarnigione  di   Roma  :  fa  tutto  li    possibile 
per  tenerti  oggi  nascosto.  Darò  le    disposizioni   perchè    sortano   tosto 
alia  spicciolata  dalle  varie  porte  di  Roma,  a  te  diretti,  circa  daecenio 
dei  migliori  nostri  giovani,  onde  armarli  con  fucili  che  porti.  Appeal 
a  sera,  io  ed  altri  amici  tenteremo  ogni  mezzo  onde  varcare  le  murio 


*  G.  GuiR/oM,  Antologia  et. 
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Raggiungerti.  Docideromo  la  notte  se  ci  convenga  unirsi  alle  altre 
Valide  ,  o  prendere  una  posizione  sostenibile  piti  vicino  a  Roma.  — 
^ddio  «*. 

Era  troppo  tardi! 
.  Sebbene  le  accennale  disposizioni  fossero  date  e  immediata- 
meale  eseguile,  sefbbene  alle  Ire  pomeridiane  numerosi  drappelli 
<li  giovani  risoluli  muovessero  alla  spicciolala  verso  varie  porle 
della  cillà,  non  fu  assolutamente  possibile  uscirne,  anzi  molli  di 
«ssi  vennero  arrestali.  Li  polizia  conosceva  già  lutto.  Allora  venne 
risoluto  tentare  armata  mano  una  sorlila  dalla  porla  del  Popolo, 
la  sola  che  si  prestasse  allo  scopo. 

i  Pochi  uomini,  ma  sicuri,  contìnua  il  Cucchi,  ^  armali  di  re- 
éolvers  si  presentarono  agli  sbocchi  che  da  Ripella,  dal  Corso  e 
dal  Babbuino  mettono  alla  piazza;  ed  ecco  presentarsi  un  ultimo 
iosormontabile  ostacolo.  Era  chiuso  T  adito  alla  vasta  piazza,  che 
trovavasi  letteralmente  coperta  di  truppe  d'ogni  arma.  Non  v'era 
più  dubbio,  la  banda  doveva  essere  stala  scoperta;  il  movimento 
di  slaffelte  che  entravano  e  sortivano  dalla  porta,  dimostrava  che 
forse  era  allaccala.  In  quel  momento  infatti  compivasi  la  cata- 
larstrofe. 

«  Assai  più  di  quanto  possa  a  prima  vista  sembrare,  furono  in- 
calcolabili le  funeste  conseguenze,  che  produsse  negli  avvenimenti 
di  Roma  il  mancalo  successo  della  banda  Cairoli.  Se  essi  pote- 
vano penetrare  a  tempo  in  città  per  rinforzare  queirelemenlo  ar- 
dente e  generoso,  che  pure  vi  esisteva,  l'insurrezione  avrebbe  po- 
tato prender  piede  e  sostenersi  almeno  abbastanza  da  lasciar  giun- 
gere dal  confine  i  promessi  soccorsi.  Forse,  fino  da  queir  epoca  i 
destini  di  Roma  si  sarebbero  compiuti.» 

Il  comandante  dispose  che  la  casa  signorile,  meno  esposta  agli 
sguardi  e  più  vicina  alla  via,  servisse  di  ricello  al  grosso  delle 
schiere;  onde,  assalita,  diventasse  V  estremo  baluardo  dei  difen- 
sori. Due  drappelli,  ciascuno  di  dieci  uomini,  della  terza  sezione, 
vennero  spediti  alla  casa  rustica;  e  poiché  l'assalto  era  presumi- 
bile da  questo  lato  del  monte,  men  ripido  e  più  scoperto,  ov'era 


«  V.  Sna  lettera  alla  Libertà  di  Roma,  n.  28,  1870. 
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il  cancello  della  villa,  venne  disposto  che  a'prin)i  segnali  del  dì- 
mico  le  tre  squadre  della  terza  sezione  si  riunissero  nella  casa 
rustica  per  far  fronte  air  assalto.  Intanto  postaronsi  debitamente 
sentinelle. 

Una  scolla,  il  veronese  Veroi,  segnalò  un  manipolo  di  dragoni 
pontifici,  che  veniva  esploratore  del  silo;  fermossì  brevemente; 
ìndi  retrocesse:  ma  era  il  momento  di  combattere.  Ed  ecco»,  in 
fatti,  verso  le  cinque  pomeridiane  una  grossa  compagnia  di  Gi- 
rabinieri  esteri,  con  vari  dragoni  e  gente  d'arme  a  piede,  pene- 
trar pel  cancello,  e,  spinta  avanti ,  cominciar  il  fuoco  contro  h 
casa.  Portavano  eccellenti  schioppi  rigati  e  taluni ,  vuoisi ,  fomiti 
di  chassepót,  primi  saggi  di  genie  francese  su  gente  italiana.  I 
volontari,  armali  delle  solite  irruginite  armi,  si  che  oltre  dagenta 
passi  non  giungevano  i  tiri.  Nullameno  gli  assalitori  avanzarono» 
e  i  patrioti!»  li  appena  ventotto,  correvano  pericolo. 

Sostenuto  il  primo  urto,  Enrico  ordina  al  fratello  Giovanili  di 
ripiegar  sulla  villa.  Fu  fatto;  e  cosi  tutta  la  banda  si.  rìimi 
dietro  la  casa  rustica,  posta  in  attitudine  di  sostenere  l'urto;  ed 
ecco  grosso  e  minaccioso  il  nemico  ;  non  bisogna  dar  tempo»  è 
Fora,  ìì  il  Cairoti  comanda  di  spingersi  avanti  alla  bajonetta  :  i  Vifi 
ritalia  !  >  gridarono  i  prodi;  e  rapidi,  fleri^  terribili» slanciaipo^ 
primo  a  tutti  Enrico,  brandendo  la  carabina,  agitando  là .  mano, 
animando  i  compagni,  sfidando  i  papalini.  <  Fermati  Enrico,  t  fj& 
grida  Giovanni,  e  fermati;  andiamo  insieme!  »  Ma  quegli»  ràiai 
presago  deirultimo  fato,  procede,  procede,  ...  e  la  mischiasi 
accende.  Il  nemico  già  volgeva  la  terga ^  quando  una  schièra  di 
gente  fresca  sorgiunse;  e  allora  e  comincia  una  di  quelle  tragi- 
che  mischie,  petto  a  petto  uno  contro  dieci,  a  colpi  di  pistob  6 
di  bajonetta,  con  qualunque  arme  il  furore  somministra»  e  nella 
quale  cadono  insieme  il  comandante  nemico  e  non  pochi  de* 
suoi,  Enrico  e  Giovanni  Cairoli,  Mantovani  e  Bassini  di  Pavia» 
Papazzoni  di  Mirandola,  e  tutti,  qual  più  qual  meno,  crivellali  dì 
ferite,  o  morti  o  morenti  Tun  quasi  sull'altro  :  omerica  ecatombe  1 
Enrico  è  colpito  tra  i  primi,  mentre  ferisce  ravversario  in  mezzo 
al  volto.  Giovannino,  cui  Tarme  aveva  fallilo  più  volte,  gli  è  presso 
e  lo  raccoglie  fra  le  sue  braccia:  ma  egli  pure   a  sua   volta  è 
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percosso  di  palla  alla  fronte  e  sente  un'  angoscia  di  morte  tron- 
cargli le  forze,  che  sorreggono  il  caro  peso  *  »  . 

I  due  fratelli  giacevano  boccheggianti,  abbracciati  ;  nei  singulti 
della  morte  mescevano  le  loro  anime;  con  monosillabi  dolenti 
comunicavan  gli  affetti  :  scena  di  pietà,  di  eroismo.  E  i  soldati 
ponlificf,  fuggenti,  passavan  di  presso  a  questi  resti  sanguinosi 
e,  inorgogliti  e  sarcastici,  per  rabbia  impotente,  le  punte  delle  ba- 
jonetle  figgevano  nelle  carni  lacere,  feroci  e  lieti  di  quelPultimo 
sangue.  E  al  crudo  dolore,  le  labbra  già  arsiccie,  disdegnoso 
mormorava  Enrico:  t  Vigliacchi  Francesi I»  Eque' continuando  lo 
spasimo  nuovo,  e'  spegneva  T  ira  generosa  con  le  parole  :  «  Vi- 
gliacchi Francesi  !  Vigliacchi  francesi  i  » 

Alzò  gli  occhi  nel  viso  di  Giovannino,  e  in  quel  baleno  si  dis- 
sero tutto ....  In  fine  con  voce  esile  esile:  —  Muoio,  sai ,  Gio- 
vannino, muoio!  »  balbettava  il  giovane  eroe;  <  mi  si  seppel- 
lisca vicino  a  Ernesto  e  a  Luigi  v  saluta  la  mamma,...  Benedet- 
to,.... gli  amici;...  è  sciolto  il  problema!» 

—  Anch'io  muoio,  Enrico,  balbettò   Giovannino;...  muoio 

—  La  vista  si  oscurò  ad  amendue,  perdettero  ogni  senso  ;  e  quel 
gruppo  di  amore  rimase  inerte. 

Ora,  ecco  come  parla  uno  dei  presenti  al  glorioso  conflitto: 

«...  Molti  erano  i  caduti  ;  ma  noi  teDemmo  forte,  e  di  nuovo  Tas- 
salto  fu  respinto.  Se  non  che,  siccome  quasi  tutti  avevano  seguito  Cai- 
roli,  cosi  avvenne  che,  approfittandone,  li  nemico  si  era  portato  da  al- 
tra parte,  tentando  di  mettersi  tra  noi  e  la -calcina.  Allora  fornaio 
chiamati  a  difendere  la  cascina,  unico  posto  di  salvezza,  davanti  a  cui 
durò  il  combattrmento  per  una  mezz'ora,  e  con  un  fuoco  cosi  vivo,  che 
fummo  costretti  a  ritirarci  dentro.  Da  questa  continuammo  a  difenderci, 
ma  dopo  poco  tempo  il  fuoco  cessò.  Aspettammo  un*ora,  e  siccome  noi 
venivano  i  nemici  e  i  feriti  dovevano  essere  raccolti,  uscimmo.  II  campo 
era  affatto  libero,  gli  antiboini  erano  stati  respinti.  Ma  la  nostra  vit- 
toria  ci  costava  troppo  cara. 

Raccogliemmo  e  i  feriti  e  il  corpo  del  morto  Cairoli,  e  li  portammo  alla 
cascina.  Erano  nove  i  feriti,  dei  quali  uno  è  morto  subito,  Mantovairi 
Antonio  di  Pavia;  un  altro  era  moribondo  e,  tranne  uno,  tatti  io  gTKf% 


'    GlE'-Z'  N-  ,    ecc. 


«tato.  Cercammo  tutto  il  caai(}0,  chiamamtoo,  e  altri  non  ai  poterono 
rinvenire.  Allora  ci  contammo;  di  settantasei  Don  eravamo  pitiche  ciò» 
quanta.'.  *.  *  GiovaDDÌno  era  tutto  diasaDgiiato,  e  rotto  io  dieci  luoghi 
da  ferite  di  palla  e  dì  baionetta,  che  il  nemico  feriva  pure  i  moribondi 
come  il  B^ssiril,  il  Papazzont  ed  altri.  Giovanni  parlava  ad  un  amico 
con  ineffabile  strazio  dell*adorata  madre,  del  superstite  fratello;  anche 
«gli  credeva  di  doverli  per  sempre  lasciare.  HinveDuto  alquanto,  assi- 
steva l'amico  e  coneittadiao  Mantovani,  come  Enrica,  consigliere  ed  as- 
sesjore  comunaìe  di  Pavia  ,  che  spirava  poco  dopo  per  le  ricevute  fe- 
rite. Indi  barcollante  ai  rìduceva  con  un  altro  pivese,  Bassini  Edoar* 
<io,  pure  gravemente  ferito,  alla  casa  rustica^  dove  non  permettendo  che 
i  compagni  perdessero  il  frutto  delta  vittoria,  volle  che  partissero.  Egli 
rimaneva  con  tre  soli:  Colombi  Antonio  da  Cremona;  Fiorini  Edoardo 
di  Cremona  ,  e  Campari  Camillo  di  Pavia,  per  assistere  lui  e  gli  altri 
feriti^  in  istato  di  non  essere  trasportati.  Erano  gli  altri  feriti  Mo- 
rozsi  Giuseppe  di  Novara,  pavese  d'elezione,  morto  poi  il  27  a  Roma;^ 
Castagnini  Domenico  di  Pavia;  Paparioni  Ernesto  di  Modena;  Musetti 
Pietro  di  Trieste;  Ferrari  Pio  di  Udine;  o  certo  Collaredo  Giovanni 
4Ì  Udine.  » 

Dal  che  si  apprende  che  i  papalini ,  stimandosi  dì  fronte  a 
grosso  nerbo  di  milizie,  si  rilrassero  fuggendo:  onde  la  positura 
rimase  lulta  la  notte  in  potere  dei  volontari,  anzi  sino  alle  un- 
dici del  maltino  segacnte,  24;  la  maggior  parie  delta  banda  si 
volse  al  campo  di  Menotti,  Solo  poco  prima  del  mezzo  giorno  i 
pontifici  apparvero  minacciosi  a  riconquislare  il  campo.  Ma  la 
vista  dei  morti  e  dei  feriti  calmò  le  ire  ingenerose.  E  per  trarre 
in  Roma  tali  trofei,  il  nemico,  seppelliii  i  morti,  allese  la  sera: 
là»  i  vìnti  passarono  alle  carceri  dì  San  Michele,  donde  i  più 
uscirono  dopo  Menlana,  e  Giovanni  Caìroli,  forse  per  privilegia 
del  nome,  lìn  quasi  a  mezzo  dicembre. 

Aggiungiamo  che  ultimi  ad  abbandonare  villa  Gloria  erano  islatì 
i  fratelli  Rosa  Eugenio  ed  Angelo,  Baldassaro  Slraglìali,  Cesare 
Franchi;  Antonio  Isacchi  e  i  cremonesi  fratelli  Vacchelli;  qoe* 
sta  schiera  giunta  a  Ponte  Molle ,  mosse  per  Roma  :  protetti  da 
pietoso  contadino,  che  diede  loro  poco  pnne,  e  li  salvò  dalle  ugne 
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della  gente  d^arme,  nascondendosi  tra'  canneti  poterono  in  fioe 
trovare  nn' osterìa,  dove  passarono  la  notte.  La  dimane  perla 
strada  principale  avviaronsi  alla  volta  di  porla  del  Popolo ,  nelle 
coi  vicinanze  incontrarono  in  una  carrozza  il  deputato  Guerzoni  e 
Qiulio  Àodamoli  di  Varese,  con  coi,  scambiata  qualche  parola  in  una 
osteria,  dovevano  incontrarsi  poi  in  piazza  Barberini.  I  fratelli  Bo-, 
sa,  entrati  in  cilià  ne' momenti  deir eccidio  di  casa  Ajani,  poca 
dopo  arrestati,  condotti  dallo  Zappi,  furono  rinviati  a  Castel  sai»* 
t* Angelo;  gli  altri  nei  di  seguenti,  lasciata  Roma,  guadagnarono  il 
cbnfine. 

Tal  ebbe  prìncipio,  conducimento  e  fine  l'epopea  dei  monti  Pa- 
rioli^  0  dei  Settanta,  che  forma  una  delle  gloriosissin^e  pagine  del. 
nostro  risorgimento.  Pari  ai  più  bei  fasti  della  nostra  storia  aa* 
tica,  li  supera  per  Tardire  e  la  grandezza  dello  scopo:  essa  paè 
dirsi  riassunta  tutta  in  sarcasmo  e  in  un  vaticinio,  amendue  del 
morente  Enrico  Cairoli  :  «  Vigliacchi  Francesi  l  »  aveva  risposto 
ai  laceratori  delle  sue  carni:  e  È  sciolto  il  problema!  >  proferÌTa 
infine  esalando  gli  spiriti.  Gol  primo  malediceva,  infamandola, 
rinlervenzione  straniera  in  Italia;  col  secondo  volle  affermare 
che  il  papato  temporale,  sostenuto  col  sangue,  doveva  fioire 
nel  sangue. 

E  il  vaticinio  s'avverava  tre  anni  dopo  a  porta  Pia! 

Ecco  ora  a  debito  onore  e  a  riverente  memoria  i  nomi  dei  com- 
ponenti r  eroica  falange: 

Comandante  in  capo,  maggior  Enrico  Cairoli  di  Pavia;  —  Comtii- 
dante  la  1.»  sezione  —  Tabacchi  Giovanni  di  Mirandola:  —  Comandante 
la  2.*  sezione,  Isacchi  Cesare  di  Cremona;  —  Comandante  la  3.»  sexione, 
Cairoli  Giovanni  di  Pavia;  —  Aiutante  maggiore,  De-Verneda  Ermene- 
gildo di  Cremona;  —  Foriere  maggiore,  Galli  Carlo  di  Pavia. 

1.  Guida  Carlo  di  Soresina  —  2.  Stragliati  Baldasì^are  di  Milano 
—  3.  Fiorini  Odoardo  di  Cremona  —  4.  Donello    Filippo    idem    —   5 


1  Acquistata  Roma  ali*  Italia,  i  monti  Parioli  ebbero  pure  solenni  e  numerose 
dimostrazioni  dai  patriottì  ;  lo  che  avveniva  il  2ì  ottobre  1870 ,  accorrendovi  il 
Circolo  universitarie,  V Associazione  elettorale  permanente,  la  Società  dei  Redudy 
ecc.,  ecc.  E  generose  parole  vi  furon  dette  sul  luogo>  specie  dal  colonnello  cónte 
Piancianl. 


Nobili  Ernesto,  Idem.  —  6.  Vacchelli  !,<>  idem.  7*  Vacchelli    2,*'   idem. 

—  8.  Rosa  1.°  di  Bergamo  —  9,  Rosa  2**  idem.  —  10,  BarbariDa  Ales- 
sandro di  Cremona  —  11.  Colombi  AotoDio,  idem,  —  12.  Muselli  Pie- 
tro di  Ti'ie^te  —  13,  Muratti  Siusto,  idem.  —  14.  Chiap  Vitlenlino  di 
Udine  —  15.  Ferrari  Pio,  idem.  —  16,  DairO^ipio  di  Castel  Bologneie 

—  17.  Marzari  Francesco,  idem.  —  18.  Franceschelli,  idem.  —  19. 
Capra,  idem.  —  20.  Emiliani,  idem.  —  21,  Michelìni  di  Udine  —  22. 
Isacchi  Antonio  dì  Milano  —  23.  Mancini  —  24.  Nicolato  Luigi  —  25. 
Musini  Luijji  di  Borgo  san  Donino  —  26*  Vidati  Luigi  di  Venezia  — ^27. 
Tamanti  Costanzo  di  Fermo  d^Ancona  —  28.  Lelli  Vincenzo  di  An- 
cona —  29.  VoUerin  —  Fiori  di  Lione  —  30  Petit-Bon  Francesco 
di  Parma  —  31.  Angeli  Enrico  di  Vicenza  —  82.  Fabris  Placido  di 
Treviso  ^-  33.  Pasquali  Ubaldo  di  Loreto  di  Ancona  —  34.  Mantovani 
Antonio  di  Pavia  — ^  35»  Bassinì  Eioardo  ,  idem.  —  36.  Bassìnì  Pie- 
tro, idem.  —  37,  Bazzoli  Massi  Emiliano  dì  ForltmpopoU  —  38,  Cam- 
pati Camillo  di  Pavia  —  39.  Castagnini  Domenico,  idem.  — 40.  Cerri 
Silvestro  —  4L  Garavini  Enrico  di  Forlirapopoli  —  42.  Gentili  Ore- 
ste di  Loreto  d*Ancona  —  43.  Moruzii  Giuseppe  di  Pavia  — '  44.  Ba- 
riani  Ernesto  di  Milano  —  45,  Taddeo  Francesco  di  Napoli  —  46, 
Tinelli  Luigi,  idem.  —  47,  Veroi  —  48.  TirapelU  —  40.  Candida  di 
Roma  —  50.  Clesei  —  51.  Ricci  Emilio  di  Pavia  —  52.  Celli  Silve- 
stro —  53.  Delcorso  —  54,  Trabuccbi  Ercole  dì  Pavia  —  55.  Grangi- 
roli  Ercole,  idem.  —  56,  Vecchio  Giovanai  di  Luigi,  idena.  —  67.  Ta- 
rabra  Alessio  d'Asti  —  58.  Pietrasanta  Luigi  di  Pavia  —  59.  Rossi 
RafViele  di  Bologna  —  60.  Gazzon  Antonio,  idem.  —    61.    Gilioli    — 

*  Cesali  Antonio  di  Mirandola,  —  62.  Veronesi  Angelo,  idem.  — 63* 
Veronesi  Tito,  idem.  —  64.  Papazzonl  Ernesto,  idem,  —  05.  Papotti 
Francesco,  idem.  —  66.  Mai  Tommaso  di  San  Giacomo  delle  Segnate, 
Mantova  —  67,  Bonfortì  Carlo  della  Mirandola  —  68,  Valdri  Fran- 
cesco di  Castel  Bolognese  —  69.  Valdri  Antoaìo»  idem.  —  70.  Grami- 
gna Angelo,  idem. 


CAPO  VENTESIMO 


OPERAZIONI  DI  GUERRA  NEL  VITERBESE 


Giovanni  Acerbi  —  Organamento  delle  schiere  a  Torre  AUina  — Disegni  so  Vi- 
tentano  —  Abbandono  e  riacquisto  di  Acquapendente  —  Presa  dì  San  Lorea» 
—  Movimento  sopra  Viterbo  —  Preparati>l  del  Comitato  insurrezionale  vita*- 
bese  —  Assalto  alla  città  —  Morte  del  maggiore  De  Francbis  —  Abbandoa» 
della  impresa  •—  Acquisto  di  Viterbo  —  Importanza  di  questa  città  —  Anoia- 
zio  della  dittatura  e  prodittatura. 


Si  è  dello  superiormenle  quali  fossero  i  molivi  che  spinsero 
nel  Viterbese  TAcerbi;  e  si  conosce  come  queslo  capitano  avesse 
caldeggialo  Ira  i  primi  V  impresa  insurrezionale  dell'agro  romano. 
Nullameno,  e'  non  fu  de'  più  accolli  agli  allri  comandanti,  i  quali 
preferirono  l'autorità  di  Menolli,  anco,  è  lecito  supporre,  per  quel 
maggiore  prestigio  che  naluralmente  rifletteva  su  di  esso  il  nome 
del  padre. 

Giovanni  Acerbi,  morto  così  immaturamente  lo  scorso  anno  a' 
4  di  settembre,  fu  nativo  di  Castelgoffredo  Mantovano,  e,  giovane 
ancora,  cospiratore  contro  l'Austria,  che,  postegli  su  le  ugne,  lo 
incarcerava  ;  fortunatamente  la  rivoluzione   del  1848   gii  schiu- 
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deva  le  porte  delle  prigioni  criminali  di  Milano.  Comandìote  d'uiì 
forte  all'assedia  di  Venezia,  TAcerbì  dopo  quella  gloriosa  res:i 
fecesì  anìmn  e  capo  della  cospinzione  di  Manlova;  e  riusci  nd 
evitare  la  One  infelice  del  Tazzoli,  di  Poma  e  degli  allri  patrioiti 
con  riparare  nella  STizzera.  Reduce  dalTesìglìo  per  prendere  parie 
alla  guerra  del  1839  contro  rAu!itria ,  partiva  neiranrio  succes- 
sivo coi  iMille  per  la  Sicilia  ,  provveditore  generale  delPesercito 
garibaldino,  ufficio  da  lui  lodevolmenle  sostenuto,  e  con. pari  abi- 
lita adempito  nella  guerra  di  liberazione  per  la  Venezia, 

Deputalo  a)  parlamenio  per  gli  elellorì  del  collegio  di  Gonzaga, 
la  sua  proverbiale  integrila  impose  sempre  silenzio  agli  stessi  suoi 
detrattori. 


Se  non  che  a  Torre  Al  fina  TAcerbi  dovette  darsi  attorno  per 
rimettere  T  impresa  non  bene  auspicata;  di  ogni  co4a  ditello: 
armi»  munizioni,  vesliario,  vitto:  pei  secondi  si  provvide  alla 
meglio;  per  le  prime  richiamossi  all'amor  patrio  delle  guardie 
nazionali  neluoghi  di  confine,  stabilendosi  che,  venuta  la  iiolle, 
si  sarebbero  mandali  uomini  a  prenderle.  Le  milizie,  per  eviiaro 
molestie  dalle  autorila  ilaliane,  si  sarebbero  murùle  di  unii  caria 
dì  assenza;  la  quale  domanda  ebbe  insperalo  successo:  le  armi 
passarono  felicemente  la  frontiera,  o  ne  venne  dalla  stessa  via  di 
Orvieto;  il  che  produsse  non  lieve  conforlo.  Finatmerda  ogni  vo- 
lontario era  armalo  di  schioppo,  e  gli  ultimi  preparativi  si  com- 
pivano; i  giovani  garibaldini  occupavansi  in  esercttamcnti  continui 
per  meglio  piegarsi  alla  disciplina  militare  ;  e  chi  aveva  già  fallo 
prova  nelle  guerre  antecedenti,  venne  incaricalo  dell'  istruzione. 
Si  erano  potuti  ordinare  due  battaglioni  della  complessiva  forza 
di  400  uomini;  e  quindi  il  comandante  risolse  assaltare  avanti 
Kba  del  16  i  papalini  trincierali  a  Tolenlano»  formanti  una  schiera 
0!  300  soldati  e  due  cannord,  con  intento  di  rompere  le  comu- 
nicazioni tra  Valentano,  Monlelìnscone  e  Vileibo.  punti  quasi  ad 
ugnale  distanza,  die  pernìettevano  al  nemico  di  unire  le  proprie 
tùnù  su  quello  di  essi  che  gli  tornasse  meglio. 

Il  tentativo  fallendo,  la  ritirata  si  rendeva  sicura   per    Farnese 
eJ  IstUiia,  donde  potevasi  indietreggiare  verso  Viterljo  o  passare 
svere  per  riunirsi  alle  schiere  di  Menotti. 
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Sino  dal  giorno  12  una  schiera  di  volontari,  dato  Tassalto  la 
Sablaco,  erasi  dovuta  ritirare  dinanzi  a  numero  snperiope  di  ne- 
mici, senza  essere  tuttavia  inseguita:  la  mattina  del  t3,  le  miti- 
zie  del  tenente  colonnello  Tolazzi,  che  occupavano  Acquapendente, 
segnalarono  Tavversario  che  veniva  centra  di  loro  ;  erano  doe  batta- 
glioni e  un  drappello  di  <^avalieri,  che,  giusta  le  indicazioni  avole 
da  S.  Lorenzo,  dovevano  tentar  di  sloggiare  Acerbi  da  Torre 
AiGna. 

Il  Tolazzi,  volendo  evitare  i  disastri  di  un  combattimento  In 
le  mura  di  una  città  amica  e  non  fortiBcata,  e  simulare  opporlo- 
namente  P  intenzione  di  un  accanito  combattimento,  per  indi 
ritirarsi  al  quartier  generale,  raccolte  sue  gentil  si  trasse  sopra 
im'eminenza  a  sinistra  della  via  di  S.  Lorenzo,  per  dove  doveano 
passare  i  pontlQcf.  I  quali,  infatti,  presentaronsi  dopo  il  mezzo 
giorno  lungo  la  via  grande,  e,  tenendosi  a  un  tiro  di  schioppo 
dalla  positura  di  Tolazzi,  entrarono  senza  far  colpo  in  Acquapen- 
dente. Se  non  che,  invece  di  spingersi  a  Torre,  non  fecero  che 
mandare  ronde  per  sorprendere  un  medico  garibaldino  occupalo 
nelPospedale  ;  e,  sorgiunta  la  notte,  sia  che  prevedessero  nn  se- 
rio assalto,  sia  che  (come  pare  più  probabile)  temessero  imbo- 
scale 0  peggio  dal  quartiere  generale,  lasciarono  Acqoapendeote 
da  essi  tenuta  sei  ore,  la  quale  fu  rioccupala  dai  volontari. 

Il  14  ottobre,  adunque,  il  generale  Acerbi  rannate  le  varie 
schiere  dei  volontari,  le  ordinava;  e  il  dì  successivo,  15,  a  sera, 
postosi  alla  loro  testa,  muoveva  per  dar  Tassalto  a  Tolentano.  11 
paese,  avendo  dintorni  boschivi  e  soggiacendo  a  una  collina  che 
ne  assicura  la  via,  porgeva  a' garibaldini  migliori  condizioni  di 
ogni  altro  silo  ;  crasi  Ossalo  giungervi  sul  far  dell'alba  ;  e,  per  occul- 
tare il  movimento,  la  divisione  dovea  lasciare  di  flanco  Acquapen- 
dente, e  far  lo  stesso  dì  S.  Lorenzo  :  per  tal  modo  sorprendevasi 
il  nemico,  e  si  evitavano  ostacoli. 

Ma  i  papalini  slavano  all'erta. 

La  debole  avanguardia  agli  ordini  del  luogotenente  Martelli, 
guidala  dal  conte  Leali  e  dal  figlio,  giovinetto  di  16  anni,  con 
cui  si  trovava  T Acerbi,  venula  la  notte,  procedendo  ad  esplorare, 
non  si  tosto  fu  vicina  alla  città,  si  scontrava  nelFavangnardia  ne- 
mica, che  non  tardò  a  far  fuoco.  La  lotta  offrendo^  evidente- 


inenle  disuguale,  e  il  <?enerale  non  volendo  perdere  il  fruite  dì 
questo  tentali vo,  rìnunzialo  alPassallo  di  TolenUvno,  pensò  di  voi- 
jersi  su  S.  Lorenzo.  Appicossicombntlimeolo, 

Non  oslanle  la  fìlla  oscurila  e  le  condizioni  del  nemico ,  pro- 
tetto dalle  mura^  i  volontari  pugnarono  con  animo  e  pieni  di  co- 
iggio.  Guidali,  Ira  gli  allri,  dal  luogotenente  colonnello  Tolazzi , 
'e  dal  capitano  Rave;7<ìi^  si  spinsero  airassallo  ;  il  Tolyzzi,  perve- 
nulo  vicino  al  quartiere,  ove  si  erano  radunali  i  ponlilìcì,  intimò 
loro  reileralamente  di  cessare  il  fuoco  e  d'arrendersi  ;  perdurando 
in  vana  resistenza,  sarebbero  passati  a  fil  di  spada. 

Cedettero,  abbandonando  il  posto  conlraslato. 

Eranvi  morti  da  ambe  le  parli,  e  i  volontari  avevano  combat- 
luto  con  molto  ardimento:  tornerebbe  inutile  riferire  i  nonii  dei 
valorosi  ;  ma  Ira*  più  notevoli  citeremo  il  luogotenente  colonnello 
Tolazzi;  il  maggiore  conte  Luigi  Pennazzì;  i  capitani  Clerici  e 
llaveggj;  il  giovane  Pietro  Leale;  il  luogotenente  Luciani;  il  luo- 
-ROtenente  Martelli ^  il  quale,  sebbene  ferito  in  un  braccio,  dato 
appena  tempo  al  medicarsi,  si  mantenne  sempre  alla  testa  de' 
suoi  soldati.  Acerbi  rimase  coslantemeule  ne' sili  più -esposti. 

Dopo  il  combattimento  di  S.  Lorenzo,  il  nemico  non  abbandonò 
più  le  proprie  trincee;  e  parie  dei  volontari  tennesi  in  questa 
postura,  parte  riUravasi  ad  Acquapendente  e  a  Torre  Alfina, 
intanto  che  appesilo  manifesto  annunziava  alle  schiere,  Garibaldi 
essere  riuscito  ad  abbandonare  Caprera  e  ornai  trovarsi  a  capo 
ài  tutta  r  insurrezione, 

li  18  gli  zuavi  pontiflci  rioccupavano  Orle  e  Nerola ,  abbando- 
nate dai  garibaldini,  i  quali  recavansi  a  campo  a  Afonie  Rotondo; 
€  il  di  successivo  avveniva  uno  scontro  a  Farnese  tra*  volontari 
e  pontifici,  scontro  in  cui  tanto  lodevolmenle  sì  comporlarono  i 
due  fratelli  Sgarellino<  Il  nemico  opposesi  con  gran  valore,  ma 
venne  disfatto  compiutamente,  e  lo  slesso  suo  capitano  rimase 
ucciso  dal  maggiore  Sgarellino,  che  riportava  a  sua  volta  due  gravi 
ferite.  In  tali  condizioni  il  comando  della  schiera  passava  al  fra- 
tello Jacopo,  che  obbedendo  agli  ordini  del  generale ,  ritraevasi 
con  le  sue  genti  in  Acquapendente. 


[ilanlo  che  il  generale  Acerbi,  ritornato  a  Torre  AIGna,  riordì- 
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Davasi  per  nuove  fazioni,  il  Comitato  insarrezionaie  di  Viterbo, 
che  neiraltuale  bisogna  die'  segno  più  di  buon  volere  che  di 
fatti,  sollecitava  l'avanzare  dei  volontari  per  desiare  rìnsurreziooe 
Delia  città  e  provincia,  intorno  alla  quale  diceva  aver  date  le  op* 
porlune  istruzioni.  Informava,  inoltre,  cbe  in  que'giorni  le  forze 
pepali  nel  territorio  ascendevano  a  meno  di  2,000;  500  stanzia- 
vano in  Viterbo  ;  400  a  Valenlano,  400  a  MonleQascone ,  300  ,a 
Bagnorea,  e  poche  altre  in  paesi  più  lontani  ;  la  città  pronta  agli 
avvenimenti,  il  tempo  opportuno  all'opra. 

Dopo  il  mezzo  giorno  del  2i  il  generale  mosse  da  Torre  Al* 
fina  per  fare  la  massa  delle  schiere  a  S.  Lorenzo  e  ad  Acquapen- 
dente, nella  quale  passava  la  notte;  la  dimane,  22,  in  sulle  3 
ore  pomeridiane,  la  divisione  di  Acerbi  ebbe  ordine  di  recarsi 
sopra  S.  Lorenzo,  e  di  pernottarvi.  Distribuite  le  munizioni,  si 
conobbe  che  ciascun  volontario  non  avea  di  più  di  otto  cartuc- 
eie:  e  si  andava  a  prendere  d'assalto  una  ragguardevole  città! 

Volendo  attraversare  il  quadrilatero  nemico,  occupato  da  forti 
partite  di  pontifici  e ,  conservando  un'attitudine  offensiva,  evitare 
un  assalto,,  fu  impreso  con  audacia  il  movimento  per  la  Casaccia 
verso  la  frontiera:  onde  la  mattina  del  24  le  schiere  insurrezio- 
nali passarono  minacciose  tra  Montefiascone  e  Bagnorea,  sotto  gli 
occhi  del  nemico,  che  avea  rafforzato  in  fretta  questi  due  sili. 
Fermaronsi  poche  ore  presso  Celleno,  allo  scoperto,  a  breve  di- 
stanza da  quelle  due  località,  per  non  lasciar  trapelare  i  propri 
disegni,  ed  essere  in  grado  di  minacciare  indistintamente  Monte* 
fiascone,  Bagnorea  e  Viterbo.  Di  fatto  essendo  Bagnorea  positun 
meno  forte,  riceveva  in  fretta  aiuti  da  MonleQascone:  se  nonché, 
la  schiera  accostandosi  a  quest'ultimo,  quelli  vennero  richiamati 
insieme  a  parte  del  presidio  di  Bagnorea.  Ingannato  cosi  il  ne- 
mico, i  volontari  due  ore  prima  di  sera  presero  la  direzione  di 
Viterbo  ;  il  quale  movimento  si  effettuò  con  tale  celerilà  che ,  non 
oslante  l'avviso  pervenutogli  da  Montefiascone,  il  comandante  la 
piazza  di  Viterbo  non  credette  dare  ascolto  a  un  assalto  contro  la 
città. 

A  Celleno  apprendevano  i  soldati  l'insurrezione  dì  Roma ,  no- 
tizia che  sparse  la  gioia  nelle  loro  Ole;  e  quivi,  nella  breve  so- 
sta che  si  fece ,  i   membri  del  Comitato  Viterbese   concertavano 
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col  generale  sul  movimenìo  inlerno  della  città,  già,  a  della  loro,  da 
sì  luago  tempo  preparato! 

Una  mano  di  giovani  ardili  —  asserivano  —  all'appressarsi  dei  vo- 
lonlarL  doveva  dar  di  pìglio  alle  armi,  far  insorgere  la  popola- 
zione, scagliarsi  so*  ponlifici,  circondarne  ì  quartieri  e  aprire  porta 
Fiorentina  non  si  tosto  si  fosser  quelli  trovati  solfo  le  mura. 
Keiripolesi,  poi,  clie  quest'ultimo  tentativo  fallisse,  uu  Ijatlagliooe 
spiccato  a  debita  distanza  dalla  città  avrebbe  temalo  di  penetrarvi, 
giltandosi  in  un  giardino  di  privala  proprietà,  là  dove  il  muro» 
sotto  il  quale  erano  slati  aperti  cuniculi ,  sarebbe  al  più  cerio 
caduto. 

Le  maggiori  forze  che  il  nemico  potesse  mandare  a  Viterbo, 
*  la  dimane  26,  sommavano  a  600  uomini  circa:  ora,  air  appres- 
sarsi di  queste  la  cillà  sarebbe  siala  difesa  dai  cittadini  sollevatisi, 
e  le  porte  allorno  a'  quartieri  munite  di  forti  barricate  per  tener 
in  freno  il  presidio  qualora  nel  frallemponon  fosse  ancora  sceso 
a  palli  ;  e  così  quasi  tutta  la  schiera  di  800  soldati  sarebbe  uscita 
per  combattere  i  rinfurxi  senza  permettere  loro  dì  raccogliersi. 

La  divisione  s'accostava  con  sicurezza  a  Yilerbo  e  già  l'avan- 
guardo  era  in  vista,  secondo  l'intesa  avuta  col  Coniilato,  quando 
Terso  la  ore  sette  scontrossi  in  un  drappello  di  dragoni  merce- 
nari;  si  scambiarono  colpi,  v'ebbero  feriti  e  morii  dall'una  e dal- 
Tallra  parte,  ma  tosto  il  nemico  prese  la  fuga  e  riusci  ad  entrare 
appena  in  città,  in  quella  appunto  che  i  garibaldini  con  rapida 
corsa  giungevano  contemporaneamente  alla  porla.  I  volontari  die- 
dero prova  di  mirabile  ardimento  e  coraggio:  in  pochi  istanti  Vi- 
terbo fu  circondala,  messi  in  fuga  i  papalini  e  prese  le  piìi  im- 
portanti positure.  Il  maggiore  Sgarellino  venne  designato  a  tentare 
il  passo  per  la  città  da  parte  del  giardino ,  la  cui  cinta  otTriva 
facilità  di  riuscita;  una  grossa  compagnia  sotto  gli  ordini  del  ca- 
pilano  Parboni  occupò  il  Paradiso,  località  inoltrala;  Ravinr, 
capitano  di  stalo  maggiore,  si  dislese  su'  luoghi  che  supraslano 
alla  strada  della  Quercia ,  inleso  all'  assalto  di  porla  Verità ,  per 
unirsi  alle  compagnie  condotte  dallo  slesso  Acerbi,  le  quali  a 
porla  Fiorentina  slavansi  imperterrite  sotto  il  grandinar  delle  pallp. 
11  Tolazzi  inOne  io  mezzo  al  centro,  per  ispingere  esploratori  nelle 
varie  direzioni  a  tlne  di  guarentire  gli  assedianti  d)  funeste  sor- 
prese. 
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Ma  Vilerbo  non  insorgeva. 

Le  guide  del  Coni  ila  lo  insurrezionale,  che  per  la  prima   T 
sperìmcnlavano  il  fuoco,  non  si   toslo   udirono  il   fischiar    de 
palle,  fuggirono  :  il  maggiore  Sgarellino  cercò  inntilmenle  la  Idi 
lità  indicala  ;  pcrdulosi  nell'  oscurila,  rifece  qualche   ora  dopo 
slrada  seuza  avere  adempito  la  missione  a  lui  afQdata.  E  cosi 
inaueva  spiegala  Tesilanza   dei  citUidinì  ;  i  qu^li ,  tenuti  io  frei 
dalle  forze   numerose  del  presidio  e  non  vedendo  comparire 
ajulo,  su  cui  conlavano,  per  insorgere,  stettero  quieti  e  furono  Di 
piccola  causa  che  la  impresa  fallisse. 

Allora  fu  tenuto  necessario  appiccare  il  fuoco  alle  porte  VeriI 
e  Fiorentina,  che  il  tempo  incalzava  ;  e,  dìfellandosi  di  cannoni 
si  tentava  it  fuoco.  Lo  incarico  fu  assunto  dal  maggiore  De-Fra 
chischc,  sotto  il  trarre  dei  moschetti,  si  fece  innanzi  e  comuni 
la  fiamma  a  porta  Verità  ;    una  palla  gli  rompeva    la  lama   é 
sciabola.  A  porta  Fiorentina  i  vortici  di  fuoco  furono  ripetutamente 
spenti  da  grossi  secchi  di  acqua,  che  si  giltavano  dall\illo  ;    ma 
porla  Verità  dopo  qualche  ora  cadde  ;  ivi  lo  incendio  s'era  fatta 
spaventoso  ;    si    vedeva    la   strada    stretta ,  Ja  quale    per    Ìutìrù 
trailo  non  avendo  sbocchi ,  durante  il  combaltiminlo  erasl  fu 
menlc  occupala  dal  nemico,  e  munita  di  barricale.  I  mcrceua 
entrali  nelle  case,  facevano  un  fuoco  micidiale  sugli  assediaalL 

Né  la  terra  dava  seguo  di  vita  ì 

l  volontari  dovevano  passare  di  là,  avventurandosi  al  terribil 
dramma  di  un  assalto  nollurno. 

Lo  Acerbi,  volendo  evitare  maggiori  sacriBzi,  conQdava  a  d 
frati  d'un  vicino  convento  una  missione  di  pace  :  acceltaroo- 
ma,  infedeli,  non  fecero  ritorno.  Si  cercò  d'altri  due  frali; 
questa  volta  per  maggiore  sicurezza  Tun  d'essi,  d*animo  vile  qaantó 
dire  si  possa,  teonesi  in  ostaggio  dal  capitano  Clerici;  alfa! 
si  lasciarono  dieci  minuti  per  dar  termine  alla  missione, 
strano  parlamentario  infilò  senza  scorta  porta  Verità  rischia* 
rata  dalle  fiamme  delUnccndio  ;  con  la  voce  e  col  gesto  studia- 
vasi  far  cessare  il  fuoco,  ma  in  questa  ima  palla  di  moschelto. 
che  partì  di  capo  alla  via,  lo  colpi  in  una  gamba. 

Fallila  lintimazione,  Tassalto  fu  tentato  dal  maggiore  De  Franchi 
che,  prima  d'immettersi  nella  porla  pericolosa,  vellosi  verso  i 
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diati,  iodrcando  con  la  punta  della  spada  il  pericolo»  cosi  Tìbra* 
tamente  li  apostrofava: 

—  Seguitemi,  e  osservate  come  si  combatte  e  come  si  muore 
pel  suo  paese  1 

Ma^  fatti  pochi  passi,  quattro  palle  'colpivano  il  petto  del  vaio-, 
roso»  che  cadeva  esanime. 

I  volontari  penetrarono  in  Viterbo  a  mezzo  una  pioggia  di  palle: 
da  ogni  tato  e  da  ogni  casa  moltipllcavano  i  tiri  ;  le  condizioni  de' 
mercenari  sicure  ;  incerte  e  cattive  quelle  degli  assalitori.  Mancavano 
le  cartuccie,  e  di  momento  in  momento  potevano  giungere  nuovi 
Demici»  chiesti  telegraficamente  a  MonteQascone,  a  Valentano  e  a 
Bagnorea  :  né  la  terra  dava  segni  di  vita  I 

Venne  ordine  dì  ritirarsi. 

La  lotta  avea  durato  quasi  sei  ore^  e  vi  erano  caduti,  oltre  il 
De  Franchis.  Domenico  Giusti,  Angelo  Milanesi  e  Giuseppe  Dema- 
ria :  e  nella  lista  dei  più  valorosi  notaronsi  :  il  maggiore  Fran- 
zoja;  A.  Barni,  medico  primario,  che  intrepido  fu  visto  recare 
soccorsi  a'  feriti,  dove  più  era  forte  il  pericolo  ;  i  capitani  Bar- 
bieri, Raveggi,  Righetti,  Parboni  ;  rajutanle  maggiore  Ciotorani  , 
Luciani,  ajotante  di  campo;  i  luogotenenti  Davanzo, Martelli,  Sal- 
vioti,  Mainardi,  Tavolacci;  i  sergenti  Martinelli,  Laudi  ed  altri 
molti. 

L'Acerbi,  durante  la  fazione,  erasi  costantemente  tenuto  esposto 
al  pericolo:  il  che  essendogli  osservato  da  uno  de' suoi  ajutanti, 
rispondeva  :  «  Qui,  ciascuno  è  al  suo  posto;  slate  voi  al  vostro  |t 
e,  si  dicendo,  dava  all'  ufQziale  ordini  da  recare  alle  milizie,  che 
combattevano  alla  destra.  —  Di  fatti,  corse  voce  tra  i  nemici, 
ch'egli  fosse  morto,  notizia  data  per  certa  dalla  slampa  di  Roma. 
La  lettera  seguente  chiarisce  gì'  intendimenti  del  generale ,  dopo 
questo  combattimento ,  i  quali  furono  poi  modificati  dalla  notizia 
della  giornata  di  Monte  Rotondo. 

Celleno,  25  ottobre  i871. 
Caro  Fabrizia 

Riordinata  e  rifornita  del  necessario,  condurre  la  mia  colonna  a  Co- 
rese,  per  metterla  sotto  gli  ordini  del  generale  Garibaldi.  Ieri  sera, 
previo  accordo  col  Comitato,  ho  dato  l'assalto  alla  Città  di  Viterbo. 
Dopo  una  lotta  di  cinque  ore  ci  siamo    impadroniti    d'   '        norta/ma 
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avendo  la  popolazione  manoato  alla  promessa,  ed  avendo  alle  spalle  iL 
rinforzo  de*zuavi  che  mandava  Montefiascone,  mi  son  ritirato  in  per- 
fetto ordine.  ^  « 

I  miei  soldati  non  avevano  che  sei  cartuccie  a  testa  '.  II  maggioro 
De  Franchis  cadde  trafitto  da  molte  palle  entrando  per  lo  porta  presm 
d'assalto.  Ho  avuti  altri  tre  morti  e  nove  feriti.  Il  nemico  no  oonta  uà 
numero  maggiore. 

Tuo  affetionùtitiimo 
G.    ACKHBI. 

Adunque  le  schiere  di  Acerbi  ebbero  ordine  di  riunirsi  e  ac- 
camparsi verso  i  monti  di  Soriano  e  Bomarzo  per  Bngnaja,  sii 
per  meglio  difendersi  da  improvvisi  assalti,  sia  per  minacciare  il 
nemico  su  qualunque  ptmto,  e  porsi  anche  sulla  via  per  unirsh 
alle  milizie  di  Garibaldi. 

La  schiera  di  destra,  comandala  da  Tolazzi,  giunse  felicemente 
a  Bomarzo  ;  ma  quella  di  sinistra,  per  errore  delle  guide,  smuri 
il  cammino  e  si  trasse  col  generale  a  Celleno.  Quivi  stimò  oppor- 
tuno continuare  il  movimento  sino  alla  Gasacela:  suo  scopo,  ap- 
poggiarsi a  Torre  Alflna,  base  di  operazione  per  prendervi  300 
uomini  circa,  unirli  ad  altri  200  del  capitano  Grugnardi,  che  aveva 
fallo  una  punta  sopra  Bagnorea  e,  raggiuntoli  Tolazzi,  muovere 
con  tulle  le  forze  per  il  quartiere  generale  di  Monte  Rotondo. 

Per  queste  disposizioni  i  mercenari  del  papa  erano  minacciati 
dalla  parte  di  Bomarzo  e  della  Gasacela  :  in  oltre,  sebbene  la 
fazione  di  Viterbo  non  fosse  da  ultimo  riuscita  favorevole  ai  vo- 
lontari, il  pro-ministro  pontificio  delle  armi  erasi  accorto,  che  ìt 
Viterbese  non  sì  sarebbe  potuto  tenere  ulteriormente  ;  ed  ecco  in 
tale  frangente  giungere  loro  la  nuova  della  vitloria  di  Monte  Ro- 
tondo. Veggendosi  compromessa  la  loro  ritratta  su  Roma,  richia- 
maron  tosto  su  Viterbo  i  presidi  di  Bagnorea,  Valentano  e  Mon- 
tefiascone; il  che  uditosi  dallo  Acerbi,  senza  por  tempo  m 
mezzo,  ordinò  a  capitani  di  ricondurre  tutte  le  schiere  a  cam- 
peggiare Viterbo,  e  vi  si  trasse  egli  stesso. 

II  27  ottobre  la  sua  divisione  entrava  in  questa  città. 

La  popolazione  non  poteva  fargli  maggiore  onoranza,  né  aoco- 


Nelle  relazioni  è  generalmeute  noUto  olio. 
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gUerio  con  \m  enliisiaslica  gioia.  Andarono  a  inconlrare  i  volon- 
tari a  suon  di  mu5ica,  sino  n  due  chilometri  della  cillà.  Le  slrade 
erano  stipale  da  folla  acclamante,  la  quale  gridava  viva  airi- 
talìa,  at  re,  a  Garibaldi,  tanlo  die  si  ebbe  faljca  a  giungere  al 
palizzo  del  f^o  verno,  dove  intermiuafiili  voci  eli  ledevano  del  ge- 
nerale per  udirne  i  disegni  sulle  nuove  condizioni  del  paese. 

Con  I'  acquisto  di  Viterbo  V  insurrezione  aveva  fallo  un  bel- 
Tacquislo. 

Questa  cillà,  metropoli  della  omonima  provincia  e  sede  vesco- 
vile, sebben  non  molto  popolala,  è  però  assai  grande:  la  attorniano 
tnup  e  torri,  ha  strade  ben  selciale  e  adorne  di  vaghe  fontane  » 
e,  cosa  non  rara  in  Italia,  possiede  più  di  cinquanta  chiese.  Vuoisi 
-edificala  o  piuttosto  cinla  di  mura  da  Desiderio,  ultimo  re  dei  Lon- 
gobardi, e  popolatasi  pur  gli  abitanti  di  varie  ciltà  lìnitime  ruinale. 
Governala  lungo  tempo  a  comune  nel  medio  evo,  fu  spesso  in 
guerra  col  popolo  romano,  a  cui  dovette  in  line  soltoporsi  intorno 
al  1200,  cedendogli  la  sua  gran  campana  e  il  suo  catenaccio  di 
ferro,  che  serviva  a  chiudere  la  porta  principale.  Nel  secolo  XVI 
ebbe  da  prima  i  suoi  liratinelli  nella  famigha  dei  Galli,  poi  in 
quella  dei  Vico;  e  un  di  quesJi,  Giovanni,  sconDtto  dairAlbornoz. 
1354,  legalo  pontificio,  cedette  la  città  al  papa,  che  lo  fece  gover- 
natore di  Corneto.  È  nota  la  ribellione  dei  Viterbesi  contro  gUn- 
vasori  di  Francia,  nel  i798  ;  più  recentemente,  nel  1860,  la  cillà 
aflermava  la  sua  unione  al  nuovo  retano  e  la  decadenza  del  domi- 
nio temporale  del  papa. 

,  Ormai  una  delie  piii  ricche  Provincie  del  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro era  in  potere  dei  volontari,  e  con  essa  il  nolo  quadrilatero, 
formato  da  Monlefiascone,  Valenlano,  Bagnorea  e  Viterbo  ;  non 
reslava  clieMnntalto,  contro  cui  venne  spedilo  il  capitano  Righelli 
p'er*tmpadronirsene. 

Un  mandato,  il  militare,  potea  dirsi  compilo;  rimaneva  il  civile, 
OOQ  meno  difQcile,  urgente,  imperioso:  di  qui  bisognava  assicurare 
la  vita  politica,  la  regolarità  deiramministrazione,  ì  pubblici  dirilU. 

La  sua  positura  topograDca,  i  mezzi  dì  vettovagliamento  e  di 
resistenza  che  oCfriva  una  cillà  come  Viterbo  di  15,000  circa 
abitanti,  la  rendevano  possibile  primario  campo  di  tulla  Tinsurre- 
zione.  Difalli  sotto  le  Euura  di  Roma»  i  volontari   piegando  su  Vi- 
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r->-  "  r^xcero  trovalo  ricovero  ed  appoggio;  e'  vi  potevano 
.^.:^I-.^  rvi3.  :  -  jrmi  e  provvisioni  di  denaro  e  di  bocca,  specie  io 
.^ftr  rcriL  :m  i  Caffliiati  di  soccorso  venivano  sclolli.  Anzi  questo 
'v'-sr'r;  ivifo  guidato  il  generale  Garibaldi  a  scegliere  questa 
^u:  '  :r:^:acni  per  base  di  tulle  le  operazioni  insurrezionali. 

vr-jc:,;  So  Acerbi  spediva  un  messo  con  lettera  al  Gene- 

^.:    1  Ji-'tiie  Rotondo,  in  cui  gli  diceva  tra  le  altre  cose,  eh' e' 

•.1  -nt^.  .ra«rlo  subilo  con  1200  uomini,  e  tra  cinque  o  sei 

:^.i-!.  xa  iOOO,  oltre    sufQciente   provvisione  di    denaro  :  ma 

\jrc.ià  ift  rispondeva: 

\    >.v:.3  .'onJotto  bene.  Salutate  i  vostri  prodi  commilitoni,  e  conti- 
I  .a  .=  X.' '^-i  ^  rosa  Della  santa  impresa. 

tjicesM  formale  approvazione  del  moto  impresso  air  insarrezioDe, 
:tMur!ri!uò  TAcerbi  a  trarre  profllto  di  tutti  quei  mezzi  chV  giadi- 
,jvj  opportuni  a  strappare ,  in  ogni  caso,  questa  provincia  dal 
;ovHruo  dei  preti  per  unirla  nintalia';  e  intanto  manifestava  al 
^aese  [^acclamazione  della  dittatura  e  proditlatura  in  questo  mòdo: 

.4i  signori  Sindaci  della  Provincia  di  Viterbo, 

Is*  ^v^rti  (iella  rivoluzione  romana  oggimai  volte  a  prospero  fina,  nel 
'ji>.*:*«:v  inoora^j^'iano  le  piti  care  speranze  dei  patrioti!  iialiani  • 
ò,v*?o::o,  io  credo,  far  persuase  le  popolasioni  di  questa  nobile  pfovin- 
,*iA  A  prostarsi  sempre  piti  volonterose  all'opera  del  cornano  ruostto 
jA*I*ÀbSit'tto  servaggio  dei  preti;  ed  ò  perciò  che,  profondamente  eoa- 
\»»U«  tiol  patriottismo  che  anima  i  paesi  ,  attraverso  ai  quali  le  forse 
:^sur{vs:onuli  da  me  comandate  devono  passare,  mi  dirigo  alU  S.  V. 
c>i\  v*«Mue  rappresentante  della  universalità  dei  cittadini,  ò  in  obbligo 
il  o^Mdiuvare  con  tutta  cfllcacia  alle  operazioni,  che  io  sarò  per  intra- 

\.%  S.  V.  sarà  già  istrutta  della  proclamazione  fatta  in  questa  prò- 
ti«%*u  dolhi  Dittatura  dell*  illustre    generala    Garibaldi,  è    saprà  pari- 


•    l.*ìviiAf'i)  Mahtin,  Prccis  histo»  i(jue  sur  rinsurretion  romaine.  operatiom  w»- 
i-..v<  »!«i/iA"  Id  province  dr  Yitcrbe  durant  la  campagne  de  186",  del  quale  ci  gio- 
itf£«^  uniiamcDte  ai  documrnli  posseduti. 
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]J  gcAcnl*  GftHbAldi*  tropi>o  mimmo  a1  f>i»oo,  è  iiM^fiM  d»  tooi  ooooiìUiaiia 
di  Urini  dftll'imait Avute  pettool*. 


Caìlana  dei  Mariiri  ffa^,  lìuurr,  di  Romm. 
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menti  come  a  me  ò  affidato  1*  incarico  della  pro-dittatura  ;  ora  appun- 
to nella  mia  duplice  qualità  di  Capo  delle  forze  civili  e  militari 
della  provincia  di  Viterbo,  sento  il  dovere  di  indiriuarle  jona  calda 
parola  di  sollecitazione,  onde  Ella  provveda  con  alacrità  a  secondare 
le  domande,  cbe  a  mezzo  dei  miei  dipendenti  le  vengono  indirizzate, 
sia  per  la  somministrazione  dei  viveri,  sia  per  la  requisizione  dei  ca- 
valli, carri  od  altro. 

L*Italia  tutta  e  la  immensa  maggioranza  delPEuropa  liberala  fissa 
con  ansioso  sguardo  questa  classica  terra;  le  vicende  della  lotta,  che 
noi  combattiamo,  suscitano  ovunque  un  palpito  di  affetto  e  di  simpatia 
per  noi  ;  mostriamoci  adunque  tutti  degni  del  compito,  che  ci  è  affida- 
to, e  la  vittoria,  coronando  i  nostri  sforzi,  ci  renderà  airamplesso  della 
comune  madre  ,  Tltalia. 

Le  più  severe  misure  saranno  adottate  contro  coloro,  cbe  si  faranno 
lecito  di  non  uniformarsi  agli  ordini,  che  prescrivono  il  piti  sacro  ri8i«t- 
to  alla  proprietà  ed  alla  dignità  dei  cittadina  ma  nello  steaso  tempo 
le  leggi  inesorabili  della  guerra  puniranno  col  massimo  rigore  qaei 
miserabili  cbe  con  mentita  veste  introducendosi  nelle  nostre  file,  a- 
vranno  relazione  con  i  nostri  nemici. 

Accolga  intanto  la  manifestazione  della  mia  distinta  conaiderarione. 

Il  gtnernU  pr^'DìtlùUrM 
G.  ACBRBk 

E  venne  diffuso  nella  provincia  anche  questo  secoDdo,  che  di- 
pìnge io  slato  degli  spirili  in  quei  giorni. 

Cittadini  della  provincia  e  città  di  Viterbo , 

Dopo  sette  anni*  di  umiliazione  e  di  dolore,  la  bandiera  del  riscatto 
sventola  nuovamente  sulle  mura  e  sugli  edifizi  della  vostra  nobile  e  pa- 
triottica città;  oggi  noi  la  inalberiamo  in  mezzo  a  voi  per  rialzarla 
domani  sulla  via  sacra  di  Roma,  emblema  di  vittoria  e  di  libertà. 

II  generale  Garibaldi,  illustre  erede  del  genio  e  della  splendida  tra- 
dizione di  Roma,  accampa  co*suoi  prodi  sulle  classiche  cime  del  monte 
Mario:  Tinspirato  suo  sguardo  può  scorgere  all'orizzonte  il  Canapidoglio 
elevarsi  maestoso  e  altiero  di  venticinque  secoli  di  gloria  e  di  sTentare, 
che  gli  servono  di  coroiwi  ;  e*  conta  su  noi  per  divider  con  lui  gli  av- 
venimenti fascinatori  deirultima  battaglia  del  progresso  contro  l'oscu- 
rantismo; e'  ci  attende  perchè  con  lui  sediamo  al  libero  banchetto  del 
popolo,  liberato  ed  unito  nel  santo  nodo  della  fratellanza  italiana. 


*  Nel  1860,  come  s'è  dolio. 


Cittadioi  della  provincia  e  della  città  di  Viterbo! 

La  dittatura  del  generale  Garibaldi  viene  acclamata  sopra  tutto  il 
territorio  roroano  coirunanìme  suffragio  di  queste  popola^iaoi  ;  ed  io, 
io  DUO  nome,  comandante  delle  forze  oivìlì  e  miUtarì  della  provioisia  , 
«smunsi  provvisoriaroente  la  prodittatura  di  questo  pae.^e.  Nell'accettar 
Fi  diflìcite  carico,  sono  sostenuto  dal  simpatico  appoggio  di  molti  ge- 
nerosi patrìottì,  venuti  a  stringersi  attorno  a  me  ed  alla  causa,  che  io 
<tutf3to  momento  ho  Talto  onore  di  rappresentare*  Per  continuare  nel- 
r  impresa  vìa,  importa  che  la  coop*?raaJoDe  dei  cittadini  venga  dì  più 
in  più  in  mio  soccorso.  Ne  ho  la  convinzione,  essa  non  mi  fallirà  mai, 
poiché  Taffetto  vostro  è  noto  a  tutta  Italia,  sì  come  il  culto  da  voi 
sempre  professato  all'unità  e  alla  libertà  delli*  nostra  bella  penìsola. 

Dietro  vostra  iniziativa  e  domanda  di  soccorso,  mille  patrtotti  non 
poterono  rimanersi  spettatori  indifferenti  della  lotta;  il  princìpio  della 
solidarietà  italiana,  che  confuse  tutte  le  vostre  popolazioni  su*  campi 
delle  battaglie  nazionali,  a  Varese,  a  S.  Martioo,  a  Calata^mi  e  a  Ca- 
stelddardo,  non  poteva  essere  smentito  da  un  trattato,  il  quale  tentava 
soiogliere  quello  per  cui  natura  ha  unito  le  Alpi  ed  il  mare. 

11  dado  ò,  tratto;  ci  abbisognano  fermezza  e  perseveranza  ad  assicu- 
rare la  vittoria;  né  1*  una  nò  rakrd,  lo  spiarci,  non  ci  mancheranno; 
oggi  slesso,  pubblici  uffici  si  apriranno  per  arruolare;  a  gente  come 
voi,  non  fa  duopo  parole  d'eccitameoto,  e,  ne  aon  sicuro,  voi  accorre- 
rete a  stringervi  numerosi  sotto  le  bandiere  dell* insurrezione. 

Uniti  insieme  al  destino  di  Roma,  là,  deciderete  del  vostro  avvenire 
per  libero  plebiscito,  nelTarena  augusta  delTantico  Foro,  Quahiasi  in- 
tempestiva dimostrazione,  che  tendesse  a  dividere  il  fascio  delle  nostra 
forze,  sia  frazionando  la  questione  di  Roma,  sia  limitandola,  s^rà  tenuta 
cU  me  come  un  attentato  alla  patria  e  alla  vera  causa  dell'umanità. 
Silenzio  quindi  alle  tendenze  di  setta,  e,  riuniti  in  uno  stesso  pensiero, 
eni  noma  di  Garibaldi  sulle  labbra,  compiamo  la  santa  crociata  della 
libertà  di  Roma. 

Il  Governo  italiano,  risultamento  di  tanti  plebisciti,  non  può  impe- 
dire ai  Romaui  di  esercitare  questo  diritto, che  è  base  principale  dì  sua 
«sìsteoza.  Il  governo  imperiale  francese,  nato  egli  pure  dal  suffragio 
universale,  e  per  non  essere  seco  medesimo  in  contraddizione,  dovrebbe 
protestare  contro  ogni  atto  nocivo  a  questo  principio. 

Il  governo  della  prodittatura  ha  gtà  provveduto  e  provvederà  con  de- 
creti alPorganamento  civile  e  militare  della  provincia;  intanto,  vi  an- 
nunzia colla  piti  grande  soddisfazioije,  che  le  spontanee  adesioni  che  gli 
giungono  da  ogni  parte,  rendono  piti  gradito,  piti  facile  il  suo  compito. 
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Cittadini  dalla  proyinoia  e  della  città  di  Viterbo! 

Una  parola  di  ringraziamento  per  voi.  La  speranza  di  prossimi  felici 

•▼enti*  colma  di  gioia  il  mio  caoré;  il  carro  della  óitiltA  s'aranza;  e* 

romperà  ogni  ostacolo    frapposto   al    suo  cammino,  e  gli  ultimi  avanti 

.del  dominio  temporale  del  papa  andranno  perduti  nella  notte  dei  ten)|iì. 

Viva  ritalial  Viva  Roma  1  Viva  il  generale  Garibaldi! 

Viterbo,  29  ottobre  1867. 

//  generale  prodiUalore  della  Provimeia  di    Vttrrko 
G.  ACERHI.     . 

Ma  cosi  belle   speranze  doveano  convertirsi  presto  in  anrinrls- 
siroi  disinganni. 


CAPO  VEX^TUNESIMO 


L'INTERVKNTO  STRANIERi). 


ElTell»  della  presa  dì  Monte  Roltmdo  —  MulameiUo  dì  mìiuslero  a  Firenze  — 
Improntitudini  francesi  ^  Conti  «  ili  jiarlìla  doppia  *  ^  MÌnr;«lero  Alenalrrea  e 
sua  impressione  nella  penisola  —  Transitive  diplomaliche  —  Upparlunilà  de> 
momento  d  occupazione  —  La  Francia  non  ammeite  1"  ìnlervenlo  mìslo  —  Scio* 
glimenlo  del  Comilalo  centrale  di  soccorso  —  Giudizi  sul  Slmi^tero  —  ScìogU* 
mento  dei  Comitali  Ggliali  e  agìlaztoni  in  paese  —  Arrivo  dei  francesi  a  Civì* 
la  vecchia  —  (ircnpazioiìe  dì  Itoma. 


La  giorriala  di  MorUe  llolooJo  desiò  un  seuiimeiìlo  di  gioii»  nel 
petto  d'ogni  italiano,  ebbe  un'  eco  profonda  in  Ilo  ma  slessa,  e  fecu 
conoscere  alla  Francia  ed  all'Europa  cfie,  anco  senza  rinlromis- 
sione  del  governo  nazionale,  la  rivoluzione  non  avrebbe  tardato 
a  rivendicar  Roma  dalf  oppressione.  E  in  vero  dop.i  questa  fa- 
zìone  i  mercenari  giudicarono  opportuno  abbandonare  i  posti 
deir  agro  romaiio  e  riunirsi  nstla  melropuli  in  altssa  del  nemico, 
e  più  dei  nuovi  eventi,  che  preparavansi  in  Francia, 

Ma  in  questo  tempo  gravi  fatti  erano  avvenuti  in  Firenze, 
Il  Ministero  Rattazzi  aveva  rassegnalo,  il  ili,  il  proprio  nflirin 
nelle  mani  del  re«  il  quale  chiamava  il  generale   Enrico  Cialdinì 
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per  la  formazione  di  un  nuovo,  Il  puese  era  ia    jiretla  a  u(j*aj 
lazione  indescrivibile,  né  ci  fu  quasi  mai  epocii  come   quella 
cosi  grande  esaUamenlo  di  animi.  Su  l'Arno  inazione  governali 
era  quasi  nulla,  e  nei  sMe  giorni  di  crisi  ministeriale  ogni  din 
slrazione,  che  avveniva  nella  principali  cillà  della  penisola,  si  ri- 
percooleva,  a  mo'  di  dire,  a  Firenze.  Coloro  che  credevano  sem- 
pre  che»  pel  bene  del  paese,  il  governo  dovesse  riappigliar^i   " 
jnalcapilala  convenzione  di  settembre,  potevano  eziandio  supp^... 
che  Filluslre  generale,  piuttosto  pieghevole  a  Sinistra,  non  fosse  ptr 
diventarne  il  più  caldo  patrocinatore:  se  non  che.  gli  uomini 
governo  prognosticato,  che  dovea  essere  di  transazione,  con  CìaMiriì^ 
Bìxìo  e  Depretis,  in  quale  via  si  sarebbero  mai  immessi  di  fronti 
alle  minaccio  d'oUr'alpe? 

Il  colloquio  del  Cialdinl  col  generale  Garibaldi,  era,  come 
noto,  fallilo;  e  il  ministero  Ratlazzi,  mentre  teneva  lemporanea^ 
menle  il  suo  ufficio,  astennesì  dal  prendere  alcun  impegno  che  ((O^j 
lesse  comprometlere  la  condona  degli  uomini,  i  quali  avreb-j 
bero  assunto  le  redini  del  governo;  dairallro  canto,  però,  spinge'^l 
atlivamenle  i  [ireparalivi  per  Pingresso  dei  soldati  regolari  nH 
territorio  ponlitìcio.  Questa  politico,  a  dirla  francamente,  mante- 
neva Tequivoco,  genenindo  confusione;  e,  poicliò  si  era  dovuaqur 
buccinato,  che  i  manifesti  reali  per  Tìngresso  delle  milizie  nazi"- 
oali  neiragru  romano  fossero  già  stampati,  ognuno  credevasi  ce- 
derli d'or  in  ora  venir  fuori  con  alto  terminativo» 

11  Cialdifii ,  perdendo  un  tempo  prezioso,  non  riusciva  neirin* 
lento,  altri  volle  per  difetto  d'idee  e  di  franchezza    neirallernr 
l'occasione,  altri  per  le  gravi  diflìcoltà  creategli  dalla  politica  del 
Kaltazzi,  o  per  tenace  resistenza  d'un  eminente  palrìotla,  mt 
della  Sinistra  parlamentare.  In  questa,  ossia   la  sera  del  2:  .  ^ 
Gazzetta  Vfjkiale  dava  notizia  della  formazione  del  roiuislero  Me- 
nabrea,  che  significava  reazione  e  repressione,  o  trionfo  compiuto 
dei  desideri  e  voleri  della  Francia, 

Al  nuovo  governo  slavano  i  seguenti  uomini: 


Conld  F,  .Menabreà^  preaideDle  del  Consiglio,  MioUtra    de;li  mi 
#suri  ; 

IfàrcliGsi»  FiLirro  GuAtTEBiOt  per  Moterno; 
Cont«  C*MBRAY-DiGNY|  per  te  floatie; 
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Conte  Cantelli,  ^ei  lavori  pubblici; 
Generale  Beiitolé-Viale,  per  la  guerra; 
Avvocato  AhRiAKo  Mari,  grazia  e  giustizia. 

Non  avendosi  pel  momento  altri  aomini  pronti ,  il  MooabrtM 
tenne  anche  jl  portafoglio  della  nì:irjnci.  e  il  Camelli ,  quello  dell:i 
islruzione  pubblica ,  che  cedeUero  più  lardi  V  uno  al  Provan;* , 
Taltro  al  Broglio.  Il  Cambray-Dìgny  restò  puro  lemporaneamenle 
airagricollura  e  al  commercio. 

È  inutile  dissimularlo,  la  quistione  di  Roma,  ora  in  gran  parte 
felicemente  risolta,  lia  svincolato  per  sempre  le  simpatie  italiane 
dalla  Francia,  almeno,  s'intende,  della  grande  maggioranza  del  paese. 

Se  il  sangue  di  Magenta  e  di  Solferino  avrebbe  potuto  consoli- 
dare un'era  di  nuovi  interessi  ed  alleili  per  le  due  nazioni  consoreUt% 
h  polilìca  tenuta  da  poi  dal  governo  imperiale,  e  moltissimo  puro 
rindole  vana  e  impertinente  di  coloro,  che  permettevansi  al  di  l:'i 
delle  alpi  ogni  più  acre  contumelia  ed  insulto  contro  la  penisola, 
aveano  fallo  si,  che,  pur  indipendentemente  da  ogni  apprezzamenlo 
degl'in teressi  francesi,  ogni  scb ietto  ilaliano  si  risentisse  offeso  di 
una  condotta  altrettanto  prepotente  che  irragionevole. 

E  la  storia  deve  tener  conto  di  questi  fatti  di  ordine  morale  » 
poicliò  veramente,  chi  ben  esamini  gli  avvenimenli  successivi,  e^si 
hanno  avuto  influenza  non  lieve  nelle  sciagure,  che  afflissero  ed 
afOiggono  profondamente  oggidì  i  nostri  vicini. 

Ne  Toffesa  e  il  dolore,  che  ci  si  facevano,  esprimevansi  superQ- 
cinlmcnle  e,  come  dìrebbesi  ,  con  lamenti  di  giornali;  ma  noL^i 
stessi  indirizzi  delle  società,  dei  municipi  e  de*corpi  morali,  man- 
dali agli  alii  poteri  dello  stalo,  fra'  quali  il  seguente  al  re,  che 
riassum.e  il  seolimento  di  lutti,  partilo  da  Bologna; 


Sire! 


La  boria  francese  spiogesi  airenormeiza;  il  tollerarla  segnerebbe 
onta  e  codardia  oaiionala. 

Sono  otto  anni  da  che  ritalìa,  dopo  di  aver  pagato  ad  usura  la 
Frauda  per  le  sue  prestazioni  al  conseguimento  dì  una  parte  di 
libertà,  ù  risoproTerata  di  continuo  e  bassamente,  onde  esÌL-ereViVi^rsi 
da  Uì  uaiiliaiioui  inces^antt  e  servìtti  da  pupilla. 
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Ld  Francia  clericale  ispirala  alla  scuola  del  gesuita,  da  che  il 
gesuitismo  tra  i  puesi  cosi  detti  inoiviliti  è  solo  in  Francia  che 
pubblicamente  si  tolleri,  non  contenta  di  avere  protetto  sotto  Tombra 
della  sua  bandiera  la  libera  organizzazione  del  brigantaggio,  che  ci 
costò  tante  sventure  e  tanto  sangue,  e  di  essere  stata  la  prima  a 
violar  la  convenzione  di  settembre,  merco  un  non  interrotto  mascherato 
iniervento  di  molli  suoi  militi;  oggi  porla  alFinsulto  le' sue  pretese  e 
le    :«ue    miuaccie,    sacrilegamente    offendendo  i  no3tri  nazionali  diritti. 

I  veri  italiani,  commossi  da  questo  spavaldo  contegno,  vengono  a 
ricordarvi,  o  sire,  essere  eglino  a  tutto  pronti,  purché  la  patria  rifugga 
dairignominia,  riversandola  sulla  Francia,  che  aggiungerebbe  una 
pagina  nera  alla  sua  storia  politica. 

E  se  dessa,  che  sentitolo  Gran  Aazione,  non  curando  meglio  i 
propri  interessi,  insisterà  a  non  rinsavire;  montate,  o  sire,  il  vostro 
cavallo  di  battaglia,  e,  mentre  da  un  lato,  sotto  le  stesse  vostre  augu- 
ste bandiere  saranno  i  volontari  coirinvincibile  Cincinnato;  il  vostro 
glorioso  esercito  vi  segua,  frattanto  che  il  resto  del  vostro  popolo, 
sorgendo  al  bisogno  come  un  sol  uomo,  non  lascierà  di  combattere  la 
spudorata  paladina  delTeterno  nemico  del  progresso,  della  civilà  e 
della  umanità  stessa,  il  potere  temporale  de^papi^  che  agogna  tramutar 
Tacque   del   Tevere  in  un  fìume  di  sangue. 

Sirei  la  quistione  è  nazionale;  è  d*essere  o    non  essere,    li    dilemma». 
ò  supremo;  non  ammette  alternativa. 

L*Italia  e  Dio  sono  con  voi! 
Bologna  ,  21  ottobre,  1867. 

Con  ciò  non  intendiamo  di  confondere  in  uno  tuUa  la  genie 
francese,  memori  e  riconoscenti  air  elemento  liberale  di  quel  paese 
per  le  diffuse  simpatie  e  pel  denaro  raccolto  a  prò  dell'  insurre- 
zione romana;  ma  ci  pare  degno  dell'opera  il  colorire,  pur  di  sfug- 
gita, le  condizioni  degli  animi  in  quel  tempo,  perchè  giovi  allo 
storiografo  deir  avvenire,  nella  sfera  di  più  sereni  interessi,  di- 
stinguere grinlercssi  della  civiltà  e  del  progresso. 

Ecco,  esempigrazia,  in  qual  conto  si  teneva  V  Italia  a  Parigi,  in 
que'  giorni;  V  Epoque  favellava  cosi: 

La  situazione  è  grave,  gravissima,  ma  non  ò  disperati. 

L'Italia  deve  tutto  alla  Francia; 

L*ltalia  ci  deve  la  f>ua  indipendenza; 

L'Italia  ci  devo  la  sua  uniti\  ; 

L*ltalia  ci  deve  il  sangue  dei  nostri  soldati . 

L'Italia  ci  deve  il  denaro  dei  suoi  prestiti  *. 
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Noi,  lo  diciamo  sirice  nano  «lite,  siamo  convinti  che  alVultim'ora^  V  I- 
t.t]Llia  se  ne  ricorderà. 

Noi  siamo  convinti,  che  TÌtalia  cederà. 

L^Italia  non  vorrà  porre  la  Francia  fra  l'abbandono  della  sua  parola 
^  Tabbandono  delTopera  sua;  tra  Toblio  della  sua  dignità  e  Tabdicazioné 
<ie)la  politica  sua  nel  1859. 

L'Italia  cederà. 

E  perchè  non  ha  essa  da  cedere? 

É  compromesso  forse  Toner  suo? 

Noi 

L'Italia  non  vorrà  dare  al  mondo  •  lo  spettacolo  della  sua  ingrati- 
t^tidine;  »  essa  non  vorrà  che  una  palla  italiana  possa  colpire  un  di 
^uei  petti  generosi ,  che  furono  baluardo  all'Italia  contro  Tiuvasione 
<le]rarmata  austriaca. 

Li'Italia  cederà! 

A  questa  intimazione  delF^pogue,  la  France,  giornale  che  noD 
ba  di  rispettabile  che  il  titolo,  scriveva  : 

«*  L'avanguardia  della  divsione  Dumoat  fu  imbarcata  questa  mattina 
a  Tolone  per  Civitavecchia.  S'aggiunge,  essere  certo  che  la  Francia  ar* 
ri  vera  a   Roma    prima  deiritalia,  qualunque  cosa  avvenga.  • 

Sempre  in  delirio,  quella  gente  di  mille  colte,  sempre  spa- 
valda, da  Giulio  Cesare  alle  odierne  sconfitte. 

E  il  tema  deir  <  ingratitudine  italiana  »  era  tanto  abusato,  che 
il  molticolore  Girardin ,  trovossi  costretto  nella  Liberté  a  fare  ii 
seguente   «  conto  corrente  »   tra  la  Francia  e  Tltalìa. 

«  Giacché  le  parole  del  duca  dì  Persignj,  da  noi  riferite,  non  basta- 
rono a  far  giustizia  del  triviale  rimprovero  di  ingraditudine  diretto 
all'Italia,  ricordiamo  i  fatti. 

«  Nel  1854,  cedendo  alla  sua  indomabile  passione  d' ingerenza  negli 
affari  altrui  ,  la  Francia  entra  in  guerra  contro  la  Russia  in  favore 
della  Turchia. 

•  L'Inghilterra,  non  senza  esitare,  si  unisce  alla  Francia ,  cui  s'af- 
fretta d'associarsi  il  Piemonte,  consigliato  e  retto  dal  conte  di  Cavour. 

•  Il  Piemonte  fornisce  il  suo  contingente  di  25,000  prodi  soldati,  che 
hanno  combattuto  benissimo. 

«  Apriamo  le  partite,  come  farebbe  chi  tiene  i  registri:    . 

•  IS54.  Deve  la  Francia  al  Piemonte  il  suo  contingente  di  25  000 
uomini. 

•  1859.  Deve  il  Piemonte  alla  Francia  il  regno  di  Lombardia. 
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*•  1860.  Dbvb  la  Francia  al  Piemonte  i   tre  dipartimenti    d^lle  Ai!^ 
marittime,  della  Savoia  e  deiralta  Savoia. 

•  Dunque,  a  conti  fatti,  l'Italia  avrebbe  diritto  di  rispondere  a/^ 
Francia:  «  Voi  mi  accusate  d'ingratitudine!  Voi  mi  rinfacciate  i  vostr^^^ 
servigi  !  Ma  questi  servigi  voi  non  me  li  avete  resi ,  voi  me  li  avett^  ^ 
venduti.  Io  li  ho  pagati.  Amate  meglio  che  non  sia  una  vendita  ì  Pre-^^^ 
feriie  che  sia  uno  scambio?  Se  ò  uno  scambio  di  servizi,  il  primo  ser-  " 
vizio  ve  l'ho  fatto  io,  e  voi  me  ne  siete  in  debito!  » 

ÀI  che  i  nostri  giornali  nazionali  potevano  aggiungere,  ed  aggiunge- 
vano, le  battaglie  del  primo  impero,  dove  caddero  tanti    italiani; 
potevamo   aggiungere  le  ossa  dei  Agli  disseminate  dietro  il   gran 
Capitano  dalle  pianure  di  Spagna  alle  steppe  di  Russia ,  dall'  Al- 
hambra  a  Kremlin;  il  valore  italiano,  vittorioso  a  lemoraslavelz; 
e  la  ritraila  di  Mosca  e  la  Beresina.  Roteano  aggiungere,  ed  a^'- 
giungevano,  come  nolo  recentemente   un   nostro  amico  S    che  i  4 
Francesi,   <  non  paghi  del  nostro  sangue  e  del  nostro  oro ,  rapi — 
rono  persino  le  opere  più  insigni  del  genio  italiano,  spogliando  r 
nostri  mus^i  ,  lo  nostre  pinacoteche  e  il  Vaticano  slesso  per  ab^^:: 
hellire  Parigi;  che  con  sommo  loro  vituperio  tolsero  alle  Chiesta  .. 
a' Luoghi  IMi,  ai  Monti  di  Pietà,  le  cose  sacre,  glioggeUi  prezios  ^, 
il  denaro  del  povero;  e  che  Tultimo  di  essi,  il  Beauharnais,  fug?-- 
gendo  di  Mantova,  dopo  avere  tradita  la  fortezza  agli  Austriaci  <» 
rubava  le  ricchezze  italiane  depositate  in  quella  città.  • 

Quanto  al  papa  poi,  potevano  in  modo  speciale  aggiungere  die 
ritalia,  occupando  Roma  ,  rispettava  il  Pontefice,  la  Francia  ini- 
padronendosene,  nel  1809,  condusse  via  prigioniero  Pio  VII,  per- 
chè non  nemico  ai  nemici  del  Buonaparte;  che»  sino  a  tanto 
che  i  Francesi  stettero  in  signoria  di  Roma,  Roma  non  abbisognava 
al  mondo  cattolico;  ora,  ch'essa  stava  per  essere  unita  airilalia,  i 
Francesi  la  credettero  indispensabile  alla  catlolicilà  ^. 

Questo  potevano  aggiungere,  ed  aggiunsero,  i  giornali  sulP  •  in- 
gratitudine degr  italiani  !  » 


•  C\nu)  MvniAxi.  V.  il  fase  III,  voi.  II,  Anno  II,  1.  maggio  1871  della  Hi- 
oiWa  Europea,  a  carie  515. 

*  Napoleone  I,  il  17  maggio  1809  in  Vienna,  divulgava  il  decreto  dì  cLclI- 
z'ooe  dei  potere  temporale  di  pipi,  motivandolo  sopra  le  segaenti  consideraiioiil» 
che  ci  pare  assai  opportuno  sottoporre  all*esame  dei  nostri  lettori: 
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In  tali  condizioni  il  Ministero  Menabrea  rendeva  pubblico  il  se- 
guente manifesto  del  re. 

Agi*  Italiani^ 

Schiera  di  volontari  eccitati  e  sedotti  ,  per  opera  di  un  partito  , 
senza  autorizzazione  mia  e  del  mio  Governo,  hanno  violato  la  frontiera 
dello  Stato. 

Il  rispetto  egualmente  da  tutti  i  cittadini  dovuto  alle  leggi  e  ai  patti 
internazionali  sanciti  dal  Parlamento,  a  me  stabilisce,  io  queste  circo- 
atanze,  un  inesorabilo  debito  di  onore.  L'Europa  sa,  che  la  bandiera  in- 
nalzata nelle  terre  vicine  ,  sulla  quale  fu  scritto  la  distruzione  della 
suprema  autorità  spirituale  del  capo  della  Religione  cattolica,  non  ò  la 
mia.  Questo  tentativo  pone  la  patria  comune  in  un  grave  pericolo,  e  in- 
giunge a  me  l'imperioso  dovere  di  salvare  ad  un  tempo  Tonore  del  paese, 
e  di  non  confondere  in  una  due  cause  assolutamente  difficili  e  due  ob- 
biettivi diversi.  L'Italia  dev'essere  rassicurata  dai  pericoli,  che  può 
correre;  l'Europa  deve  essere  convinta,  che  l'Italia,  fedele  ai  suoi  impe- 


«  Napoleone,  imperatore  dei  Francesi  e  Re  d'Ilalia,  protettore  della  Confedcra- 
zine  del  Reno,  ecc.,  ecc.; 

»  Considerando  che,  quando  Carlomagno,  imperatore  dei  Francesi  e  nostro  an- 
tecessore, fece  doua/.ione  di  piii  contee  ai  vescovi  di  Roma,  le  concesse  loro  a 
semplice  titolo  di  fendo  e  nel  bene  de'suoi  Slati,  e  che,  per  questa  donazione, 
Roma  non  cessò  di  far  parie  del  suo  impero; 

»  Che  da  poi,  l'aver  unito  il  potere  spirituale  con  Tautorità  temporale,  fu,  come 
tuttavia  è,  sorgente  di  discussioni,  e  trasse  troppo  spesso  i  ponlclici  a  usare  l'in- 
fluenza dell'uno  per  sostenere  le  prelese  dellaltro;  che  per  questo  gli  inlcressi 
spirituali  e  gli  afTarl  del  cielo,  che  sono  immutabili,  vennero  confusi  con  gli  af- 
fari di  questa  terra,  i  quali ,  di  lor  natura  mutano,  secondo  le  circostanze  e  la 
politica  dei  tempi  ; 

»  Che,  tutto  (|uanto  venne  da  noi  proposto  per  conciliare  la  sicurezza  delie 
noslre  armi,  la  tranquillità  e  il  benessere  dei  popoli,  la  dignità,  intc;;rilàdel  no- 
stro impero,  con  le  pretensioni  temporali  dei  papi,  non  ha  potuto  realizzarsi; 

»  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

(Seguono  gli  articoli  del  decreto,  che  abolisce  il  potere  temporale  ed  assicura 
al  papa  un*  annua  pensione.) 

Questo  decreto  ò  preceduto  da  una  nota  del  conte  di  Champagny  :  tra  le  altre 
cose  si  legge  : 

•  Durante  secoli,  i  fondatori  della  nostra  religione  non  sono  stati  re  ;  né  vi  ha 
alcun  dottore,  nò  storico  di  buona  fede,  il  quale  non  convenga,  che  il  potere  tem- 
porale dei  papi  non  sia  funesto  alla  religione. 

(Vedi  la  Corrisi on lenza  di  Napoleone  /,  toni.  XIX  —  115,  219,  ecc.) 
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^ai  «  nokft  xnùUf  né  può  estere  {lerturbatrioe  dell*  ordine  pubblico.  La 
^««rr«  col  Bosiro  allealo  sarebbe  una  guerra  fratricida,  fra  due  eserciti 
s'M  iHi^naroDO  per  una  cau;)a  medesima.  Depositario  del  diritto  di  pace 
«  vii  guerra,  nou  posso  tollerare  usurpazioni.  Confido  quindi  che  la  voce 
vWlla  ragione  sia  ascoltata,  e  che  gli  Italiani,  che  violarono  quél  diritto, 
SI  porranno  prontamente  dietro  le  linee  delle  truppe. 

I  per  coli,  che  disordini  e  inconsulti  propositi  possono  arrecare  tra 
«v>U  devono  essere  scongiurati,  mantenendo  ferma  TautoritÀ  del  Qoveroo 
e  rinvìolabilità  della  legge.  L'onoro  del  paese  ò  nelle  mie  mani,  e  que- 
sta liducia,  ch*ebbe  in  me  la  nazione  nei  suoi  giorni  più  luttuosi  ,  noa 
può  farmi  difetto. 

Allorché  la  calma  sia  rientrata  negli  animi,  e  Tordìne  ristabilito,  il 
mio  Governo  d'accordo  colla  Francia,  secondo  il  voto  del  Parlamento, 
cercherà  con  ogni  sforzo  di  trovare  un  utile  componimento,  per  porre 
termine  alla  quistione  romana,  importante  e  grave. 

lo  feci  e  farò  sempre  tidanza  col    vostro  senno  ,   come  voi  lo  faceste 
colTaffetto  del  vostro  Re,  per  questa  grande  patria.,  la   quale    merco  i 
comuni  sacrifìci  tornammo  finalmente  nel  novero  delle  nazioni,  e  che  dob- 
biamo consegnare  ai  nostri  ùf^Vi  integra  e  onorata. 
Fireiìzc,  27  ottobre   1807. 

ViTTOKIO    EmANUKLK. 
F.  MhNABREA; 
F.    GUALTKRIO  ; 

Camdray  DiGSY  ; 
Conte  Cantelli; 
Generale  Beutolè -Viale  ; 
Avv.  Adriano  MaR'. 

II  manifeslo  del  re  produsse  una  disgustosa  impressione  nella 
penisola;  in  generale,  gravi  e  severo  censure  dalla  stampa,  ec- 
cettuata la  ofQciosa;  la  stessa  Opinione  però  giudicollo  piuttosto 
severamente,  e  le  fecero  senso  le  parole  <  quistione  dei  romani,  » 
che  diceva,  e  diceva  bene,  non  esistere,  ma  esistere  una  quistione 
di  Roma.  1  più  discreti  pubblicisti  raffrontavano  i  diversi  manife- 
sti pubblicali  dal  re  stesso  nel  i860,  sotto  la  responsabililà  del 
Cavour  e  del  Farini  per  annunziare  all'Europa,  con  l'uno  Tinler- 
vento  nelle  Provincie  del  mezzogiorno,  con  T  allro  l'ordine  alle 
milizie  d'entrare  nelle  Marche  e  nell'Umbria  a  line  di  solitarie 
alla  dominazione  del  pontefice  :  e  Voi  entrate,  si  diceva  in  questo, 
per  restaurare  Tordine  civile  nelle  desolale  cillà,  e  dare  liberlà  ai 
popoli  di  esprimere  i  propri  voti.  Non  avole  a  combattere  potenli 


LA  INSUHEEZIONE  DI   ROMA 


&7S 


I» 


«sercili;  ma  a  libenre  infelici  provincte  italiane  da  straniere  com- 
fiagnie  di  mntnm.  Non  nodale  a  vendicare  ingiurie  fatte  a  me 
^  aìrllalta.  ma  ad  impedire  che  odii  popolari  rompano  a  vendetta 
<ontro  mala  signorln.  Voi  insegnerete  coll'esempio  il  perdono  al- 
l'offesa e  la  lolleranxa  cristiana  a  chi  stoltamente  paragona  all'i- 
slamismo l'amore  alla  patria  italiana*  In  pace  con  tnlle  le  grandi 
potenze,  alieno  tla  Ofjni  provocazione,  intendo  togliere  dal  centro 
dell*  Italia  una  cagione  perenne  di  turbamento  e  di  disordine. 
Vogliamo  rispettare  la  Sede  del  capo  della  chiesa,  cui  sono  sem- 
pre pronto  a  dare,  d'accordo  colle  polenze  alleate  ed  amiche, 
tutte  le  goareniij^'ie  d*i  ridi  pendenza  e  sicrirezza,  che  i  suoi  ciechi 
consiglieri  sonosi  indarno  ripromesse  dal  fanntismo  d"  una  setta 
malvagia .  CMpirante  contro  la  mia  aatarità  e  la  libertà  della 
naziùne.  Soldati!  Mi  accusano  d*ambizione.  SÌ,  ho  ambizione»  ed 
e  quella  di  restaurare  i  princi[jì  d'ordine  morale  in  Italia,  e  pre- 
servare I'  Europa  dai  continui  pericoli  della  rivoluzione  e  della 
guerra.  • 

Quali  nobili  e  degne  parole  avevano  fjoslo  in  bocca  del  re  i 
saggi  consiglieri  di  que*  giorni  ! 

E.  invero,  per  quanto  pericolose  e  gravide  d'infausti  avveni- 
menti fossero  le  nostre  condizioni,  quelle  adoperate  dal  mini* 
stero  non  solo  erano  itiopportune,  ma  non  esprimevano  i  veri 
sentimenti  della  nazione  iialiana. 

«  innanzi  tutto,  non  era  vero,  (così  uno  scrittore  di  parte  mo- 
derata, la  cui  parola  usiamo  appunto  per  dare  maggiore  spicco 
9Ìh  verità,  e  debita  gravità  al  fatto),  che  la  distruzione  del  supremo 
potere  spirituale  del  Santo  Padre  fosse  scritta  sopra  la  bandiera 
degli  inserii  romani. 

•  Può  ben  darsi,  che  qualche  grido  frenetico  sia  stalo  proferito 
dai  volontari;  ma  in  nessun  alto  dei  governi  provvisori,  insedia- 
Usi  anche  momentaneamente  negli  Siali  pontifici,  venne  accennata 
a  ffncsla  guerra  a  oltranza  alenilo  religioso,  né  si  pronunziò  ninna 
dichiarazione  di  razionalismo;  né  raboiiziorie  della  religione  cat- 
tolica, o  Tostracismo  air  autorità  spirituale  dei  papi  furono  mai 
pubblicali  in  alcun  bando  dei  capi  dell'insurrezione. 

t  Invece  abbiamo  Ietto  i  proclami  tiri  Ghirelli,  che  marciava  so- 
pra di  Itoma  colla  bandiera  tricolore  e  col  rispello  alla  fede  degli 
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avi;  abbiamo  Ielle  quo'  dell'  Acerbi,  che,  appellando  ad  un  futuro 
plebiscilo,  si  faceva  precedere  dal  vessillo  nazionale;  abbiamo  lei 
(ìnnlmenlc  quelli  di  Garibaldi,  ìl  quale,  minacciando  i  preli  cor 
perpelrnlori  d'un  turpe  mercimonio  di  sacre  e  profane  cose» 
slrumenli  di  menzogne  e  di  oppressione  politica,  nondimeno,  and 
nei  suoi  discorsi  più  incendiari ,  li  Uà  sempre  rispellali  nel  lai 
spirituale  ministero. 

t  Abbiamo  dimostralo  come  la  convenzione  del  setlembre  1864 
venisse  infranta  per  ìl  primo  dal  governo  napoleonico,  dando  ma 
ad  un  inlervefilo  nello  Slato  ponliOcio  ogni  giorno  più  smascbi 
rato  e  impudente. 

4  Ora,  il  far  confessare  dal  capo  della  nazione»  che  un  parli 
cpialunque  aveva  potuto  violare,  contro  il  volere  dai  due  pelei 
esecutivo  e  legislalivo,  unici  arbitri,  in  una  società  bene  animici 
slrala,  della  pace  e  della  guerra ,  le  leggi  e  i  patti  internazione 
da  quei  poteri  slessì  sanciti,  fu,  nou  die  uu' imprudenza  relativa* 
mente  al  prestigio,  che  deve  sempre  circondare  fa  suprema  auto- 
rilà  del  paese,  un  grave  errore  politico,  perchè  con  tale  confessici 
si  venne  a  dar  ragione,  al  cospetto  di  tutta  Europa  ,  alla  prep 
lenza  francese,  accellando  in  conseguenza  tutte  quelle  condizìon 
che  a  Napoleone  III  sarebbe  sembrato  utile  di  imporci  per  Pavvenii 

«  N^^lla  questione  romana  non  era  caso  né  di  guerra  ,  né  di 
pace.  Ivi  trova  vasi  una  regione  appartenente  alla  penisola  italiana 
per  la  geografia,  per  la  storia,  perla  razza,  per  la  lingua  e  te 
coslumanze,  la  cui  popolazione,  aiutala  dai  fratelli  delle  alirc  re- 
gioni d'Italia,  si  era  ribellata,  protestando  colle  armi  alla  maMi 
cloniro  il  governo,  che  tirannicamente  F opprimeva;  ivi  Irovav 
una  città  che  per  legge  del  Parlamento  era  stala  dichiarala  capila' 
di  diritto,  se  non  di  fatto,  del  nuovo  regno  d'Italia,  la  quale,  cercand 
dì  rompere  le  catene  del  dispotismo  teocratico,  voleva  solloporsì 
allo  scettro  di  Casa  di  Savoia  in  forza  di  quella  legge  slessa,  dalla 
quale  era  stala  dichiarata  capitale:  ivi  inoltre  trovavasi  un' ardi 
df  stranieri  mercenari,  ritjulo  di  tutti  i  popoli  europei,  che  colte 
armi  alla  mano  contendevano,  e  contendono  air  Italia  il  diriUo 
rassodare  PediOzìo  nazionale,  occupando  Homa:  ivi,  per  ullimo, 
un  sovrano  dì  una  potentissima  nazione  ciie«  dopo  di  essere  uscii 
d'Italia  e  di  essersi  iulcrdetto  ogni  intervento,  minacciava,  in  onl 
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ai  concli'msi  pAiH,  di  nuovamente  concorrere  col  suo   esercito  in 
aiuto  d(?l  pericolante  Irono  ponlitìcio. 

*  Di  lollo  ciò  bisognava  die  si  fosse  ricordalo  il  f^enerale  Me- 
nabrea  prima  di  redigere  quel  manifesto,  che,  sleso  in  forme  più 
miti,  avrebbe  eccitalo  minor  fermento  nelle  popolazioni  e  rispar- 
mialo  forse  il  sangue  che  a  torrenti  innondò  i  campi  sciagurali  di 
Mentana, 

•  Del  resto  bastava  che  il  signor  Menabrea  avesse  avuto,  quando 
si  decise  a  soUoscrivere  quei  proclama,  presente  alla  memoria  l'e- 
sempio deirAustrja*  E|,di  doveva  riconL'irsi,  che  piii  di  una  volta 
l*Auitrìa  soflocò  Ui  rivoluzione,  in  Vi«mnn,  nel  Lombardo- Veneto  e 
in  Ufìglieria,  e  che  finalmente  fu  costretta  a  scendere  a  palli  colla 
rivoluzione  slessa  \ 

Ora  è  necessaria  un'occhiata  alle  trattative  diplomaliclie  per  co- 
noscere meglio  te  cause,  che  precipitarono  gli  avvenimenti. 

Come  fu  narrato  superiormente,  con  telegramma  del  19  ottobre 
il  marchese  Mouslier  chiedeva  at  governo  di  Firenze  per  mezzo 
dei  signor  Vìllestrenx  : 

1,  L'assunto  formale  dì  arrestare  le  bande  garibaldine; 

2.  L'immediata  soppressione  dei  Comitati  di  soccorso  e  degli 
uffici  per  arruolar  volontari  ; 

3'  Un  manifesto  reale,  die  sconfessasse  il  moto  garibaldino, 
richiamandosene  alla  convenzione  di  seltembre. 

La  categorica  ed  insolenle  domanda  aveva  dato  luogo  al  ritiro 
del  Ualtazzi:  il  26,  verso  le  5  pomeridiane,  il  governo  di  Firenze 
riceveva  il  seguente  telegramma  : 

Parigi,  26  ottobre,  1  50  [mm. 

La  spedizione  francese,  risoluta  sin  dal  16  correnta^  ara  ^tata  sospesa. 
Gli  nUimi  avvenimeDli,  e  soprattutto  il  pitssaggia  di  Garibaldi  sul  ter- 
ritorio pontificio»  hanno  provocnto  la  revoca  deiTordine  dì  sospeosiooe. 

Credt^si  che  la  equadra  fraDcese  parta  oggi  stesso  da  Tolone. 

'  Firm.  NiG'A 


*  Vedi:  Mentana,  nairazione  itorka  dt  CtiLfisft>o  Bi/iincm;  Milano,  18fi8,  pre^o 
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li  Ministero»  che  aveva  già  adempiuto  alla  parte  più  importante 
delle  ingiunzioni  imperiali,  e  che  era  pronto  ad  effettuare  le  altre» 
lusingavasi  ancora  di  una  revocazione  deirordine,  come  si  seAge 
dal  seguente  al  Nigra  in  Parigi. 

(Tblkgpamma) 
Firenze,  .27  ottobre  1867,  6  30  pom.  ^ 

II  nuovo  Ministero  si  è  costituito,  ed  ha  esposto  il  suo  programma  in 
un  proclama  del  Re,  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  d*oggi. 

Noi  speriamo  ancora,  che  la  spedizione  francese  non  sarà  effettuata. 
Se  però  la  nostra  speranza  fosse  delusa,  e  se  le  truppe  imperiali  sbar- 
cassero a  Civitavecchia,  noi  ci  crederemmo  costretti  a  dare  alle  truppe 
regie  Tordine  di  varcare  la  frontiera,  allo  scopo  di  mantenere  Inquieto 
nel  territorio  pontificio.  Esse  avranno,  in  tal  caso,  istruzione  formale 
di  evitare  ogni  collisione  colle  truppe  francesi  e  pontificie, 

Firm,  L.  F.  MicyÀBReA. 

Poche  ore  dopo  il  dubbio  era  mutalo  in  certezza:  por,  il  pre- 
sidente del  Consiglio,  nel  telegrafare  la  formazione  del  nuovo  mi- 
nislero  ai  rappresentanti  del  re  a  Berlino,  Londra  «  Pietroburgo  e 
Vienna,  quasi  ancora  dissimulandosela,  aggiungeva  : 

Sembra  che,  malgrado  ogni  nostra  osservazione,  la  spedizione  Tras- 
cese avrà  luogo.  Se  .  cosi  è ,  noi  daremo  alle  nostre  truppe  rordiae  di 
varcare  la  frontiera.  Esse  non  avranno  alcuno  scopo  aggressivo,  ma  sólo 
quello  di  provvedere  alla  tranquillità  del  territorio  pontifioio.  Saràloro 
ingiunto  di  evitare  scrupolosamente  ogni  scontro  colle  truppe  francesi 
o  pontificie.  Amiamo  sperare,che  la  Francia  non  vorrà  ravvisare  in  eue 
un  nemico.      • 

Tre  giorni  dopo  rendeva  noto  al  ministro  Nigra  le  disposizioni 
governative  dietro  l'arrivo  delle  soldatesche  francesi. 

(Tllkgramma  ) 

Firenze.  30  ottobre  1867,  4  30  pom. 

Avuta  notizia  che  a  Civitavecchia  ò  giunto  un  corpo  di  spedizione 
francese,  il  governo  del  Re  diede  alle  sue  truppe,  accantonate  lungo  U 
frontiera,  Tordine  di  occupare  alcuni  punti  del  territorio  pontificio.  L-o 
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ufficiale  dello  Stato  maggiore  italiano  recasi  a  CivÌLav*?ccbi»,  e  farà  eé 
flosce  re  al  geoerale  in  capo  del  corpo  francese  le   istruzioni     imparlffì 
all^  truppe  regia  di  evitare  ogni  coraplicasione  ;  esso  potrà  altresì  preft- 
flere  alTuopn  delle  intelligenze  col  comandante  imperiale*  Il  Gaveroai 
Jl«>.  spera^  che  le  sue  dìchiarasìoni  saranno  accoitt;,  corno  ò  suo  desìi 
tieir  interesse  dei  due  paesi. 

Le  truppe  italiane  sì  limiteranno  ad  occupare  alcuni  pantì  vicioT 
frontiera,  e  provvederanno  a  mantenervi  Tordine.  E^^c  hanno  i^iruti^^ 
formale  di  rispettare  le  autorità  pontifìcie,  ed  in  loro  assensa  le  aiQi 
ci  pai  ita  come  sono  costituite. 


Firm,  L.  F.  Menabrea. 


La  marea  della  readone  gonfi^iva. 

A  Roma,  dove  la  parte  uliramonlaoa  aveva   vinto    per    H 
crebto  intervento,  solleva  vasi  Fanimo  a  maggiori  speranze  ;  e 
fallile  voci  che  venivan  di  Francia,  erano  strane  ad  una  e  spavalda 
sì  buccinava  di  una  collegazione  legiuimista  per  rimettere  su*  troni! 
principi  caduti  ;  in  Francia  cogliersi  volontieri  ToccasioDe  per  i 
iiloroo  ai  patti  di  Zurigo  lacerali,  contro  volontà  di  essa,  dairitalia" 
e  che  in  nino  altro  modo  si  doveva  por  fine  alle  agilaziuni  deil^ 
penisola^  che  per  mezzo  di  federazione.  Erano   voci ,  come   si 
detto,  ina  in  fondo  esprimevano  i  maneggi  e  i  segreti  ÌDlenli  della 
grande  maggioranza,  ivi  ostile  alPunilà,  composta  dell'  assieme 
ttilli  i  partili,  sempre  d'accordo  ncirespressione  di  ana  boria 
colare  e  ridicola,  allolila  non  ispenla  ,  tre   anni  da  poi,    da  un 
potenza,  contro  la  quale  credevasi  poter  conlinuare,  come  io  Itali 
il  mal  giuoco. 

A  Firenze  la  esasperazione  nel  popolo  era  al  colmo,  e  le  dlrodi 
si  razioni  succede  vansi  ad  ogni  notizia,  che  capitasse  da  questa  o  i 
(luella  parie;  era  troppo  mostruoso  e  insopporlabile  veder  accosta!] 
lo  straniero  alla  propria  casa»  ed  entrarvi  impunemente:  e  cosuell 
per  mezzo  deirinlervento  misto  lenlavasi  calmare  alquanto  le  ir 
e  approdare  a  qualcosa.  Ma  a  qual  prò  rìnlervenlo  misto?  Eni 
forse  una  protesta  di  fallo  contro  le  soperchierie  della  Francia,  o 
era  la  intimidazione  armala  per  lo  scioglimento  e  il  disarmo  delle 
bande  garibaldine?  11  primo  era  ridicolo  e  vano;  il  secondo  do- 
loroso e  contrario  alla  dignJlà  nazionale.  Che  giovavano  rcccuftì^ 
zione  di  Viterbo,  Prosinone.   Acquapendente  e  Vellelri ,  quand 


Cìvibvecchia  e  Roma  erano  in  potere  de'  Francesi?  (1  nioiiìenLn 
propizio  era   passnto,  e    passalo  irremissibilmciile  :   nelle   grantli 
TÌvoluzioni  occorre  prontezza  ed    energia,  accomp.igonle  da  giu- 
nti   mezzi:  non    eransi  avole  le  prime,  né  s'era  pensalo  ai  se- 
condi ;  baslava  volere,  volere  tenacemente  ;  volere  compiiilamenle. 
Tolonlà  ed  energia  potevano  allora  prevenire  il  disastro  eia  ver- 
l?0'^'na  deir  intervento  straniero;  la  Francia,  titubante  sino  alTul- 
timo,  fresca  ancora  della  triste  memoria  del  Messico,  ancora  du- 
hitosa  della  pubblica  opinione  d'Europa  :  posta  la  nazione  italiana 
iti  armi  e  occupata  Roma  e  Ci viia vecchia    con  rapida    ed   ardita 
mossa,!  Francesi  innanzi  di  avventarsi  ad  arrischiate  imprese,  ci 
:;ivrebtjero  pensalo  due  volle.  V*era  inoltre  qualche  cosa  di  sacro 
e  imprescindibile,  che  non  si  poteva,  ne  dovevasi   ommeltere ,  il 
diritto  e  l'onore,  trascurando  i  quali  una  nazione  non   vive,  ma 
si  vizia  e  cade. 

Il  momento  era  slato  indicato  dalla  pubblica  opinione ,  mode- 
rala e  democratica:  e  a  noi  piace  riferire  le  parole  della  Per- 
sercranza  e  deirO/)//i/otte,  org.ìni  di  non  sospette  tenerezze  per 
la  parie  fifaribaldina,  l^a  prima  in  nno  scritto  tele j^^a falò  a  quattro 
;ìngo!i  del  globo,  sebbene  fra  tanti  modi  di  andare  a  Roma  te- 
nesse come  il  peggiore  quello  scelto  da  Garibaldi ,  soggiungeva  : 
•  Ma  per  quanto  cotesto  molo  sia  fiacco  ,  non  pensiamo  che  il 
governo  del  pontefice  sia  in  grado  di  spegnerlo.  Il  governo  pon- 
lilìcio  è  militarmente  e  moralmente  ancora  più  fiacco.  Se  anche 
per  poco  lo  coinprimesse,  fi  foco  si  appiccherebbe  in  breve  in  un 
altro  posto.  La  convenzione  del  set  lem  b  re  è  stala  messa  alla  prò- 
va,  0  non  ha  polulo  difendere  le  frontiere,  per  il  difetto  di  que- 
sle,  non  per  colpa  o  per  incuria  di  ctii  le  avea  a  difendere*  Poi- 
ché e  cosi,  *  ciò  che  preme  sopraltullo  alla  causa  delfordine  e 
del  progresso,  in  Ivuropa  e  in  Italia,  oramai  è  questo  solo,  che  il 
governo  italiano  arrivi  alle  porle  di  Roma  prima  dei  volontari  o 
degli  insorti.  Lo  diciamo  già  da  più  giorni  » . 

Più  tardi,  il  17,  la  Opinione  aveva  da  Parigi  queste  parole: 


-  Il  governo  di  Vittorio  Emanuele  non  ha  dunque  cbe  un  partito 
da  prendere,  e  parlandovi  co3i\  credo  dì  manifestare  Topi  olone  di  tutti 
1  veri  liber^ili  francesi.  E^io  deve  affrettarsi    ad    occupare  11  territorio 
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pontificio  e  Roma  stessa.  Allora  se  i  francesi  giungono,  gli  italiani  di- 
videranno con  essi  la  cura  di  costudire  il  Papa.  E  se  i  francesi  preten- 
dono di  scacciare  gli  italiani,  non  vi  è  che  una  cosa  da  fare  —  R£si« 
STERE  AI  FRANCK8I.  Dovessc  unche  soccomberCy  V Italia  ha  questo  dovt'^ 
re.  Oltre  l'odiosità  ed  il  ridicolo  di  cui  si  coprirebbe  la  Francia,  di- 
struggendo con  le  proprie  roani  redificio,  ch'essa  ha  contribuito  ad  v 
nalzin*,  Tltilia  potrebbe  essere  certa  di  vedersi  crudelmente  vendica- 
ta in  un  avvenire  non  lontano.  Sarebbe  questo  un  grave  colpo,  che  il 
governo  francese  recherebbe  a  sé  stesso  •». 

E,  p;T  proprio,  VOpimone  scriveva; 

Di  fronte  ali*  intervento  francese,  che  fa  il  governo  del  re?  Marciar» 
nello  stato  pontificio,  precedere  i  francesi,  tutelar  V  ordine  e  la  tran- 
quillità publica  dello  Stato  pontificio,  era  la  sola  politica^  che  noi  pa* 
tessimo  odottare. 

Ma,  conseguenza  di  colpevoli  arrendevolezze,  ornai  nemmeno 
l'inlervenlo  misto  più  lolleravasi  dai  nostri  vicini,  cui  quasi  no» 
pareva  vero  potersi  redimere  dalle  ripetute  sconQlte  diplomaticlie 
e  militari  palile  dal  loro  governo  in  Europa  ed  oltremare.  La 
France  in  una  nota  relativa  all'  intervento  misto,  scriveva  : 

Si  attribuisce  a  qualcuno  dei  Ministri  delTImperatore  una  risoluziond 
favorevole  a  una  azione  comune  della  Francia  e-delPItalia  sul  territo- 
rio pontificio,  affine  di  reprimere  Tinvasione  garibaldina. 

Noi  aifermiamo,  che  nessun  ministro  francese  ha  potuto  esprimere  ud 
tal  pensiero,  che  sarebbe  stato  egualoiente  contrario  alla  politica  e  alla 
dignità  della  Francia. 

Naturalmente,  oltremonti  parlavasi  di  politica  e  di  dignità  francese, 
come  se  qui  non  esistessero  interessi ,  politica  e  dignità  italiana  ! 

Or,  chi  avea  crealo  tale  stato  di  cose? 

fi  ministro  Menabrea  nella  sua  circolare,  30  ottobre,  agii  agenti 
diplomatici  di  S.  M.  all'estero,  accennando  allo  scopo  della  con- 
venzione deU5  settembre  18Gi  e  all'in vasiofie  garibaldina,  rammen- 
tava la  vanità  dei  conati  per  conseguire  il  tanto  ramoso  modus 
rivendi  che ,  auspice  la  ["rancia,  avrebbe  dovuto  recar  la  delizia 
della  Santa  Sede,  la  quiete  d'Italia,  l'ammirazione  d'Europa.  Il  mi- 
nistro, che  avrebbe  potuto  notare  le  buone  disposizioni  italiane, 
ripetutamente  frustrate  nella  missione  Vegezzi,  Torello,  Mancardi 
e  altre,  limitandosi  ad  apprezzare  il  nuovo  intervento  francese  come 
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ostile  alla  penisola  (il  che  non  saprebbesi  comprendere),  né  inleso 
o  un'  occupazione  indeQnila,  con  timorosa  modestia  rilevava  la  in- 
«jerenza  imperiale  e  la  deliberazione  deir  intervento  misto  in  que- 
sto modo: 

Il  Governo  imperiale  Don  può  non  riconoscere  come  la  convenzione 
^el  16  settembre  1864  fosse  conchiusa  nello  scopo  pi-iucipulissimo  di  ri- 
corre lo  Stato  delia  Santa  Sede  nelle  condizioni  comuni  a  tutti  gli 
«litri  principati,  che  debbono  da  per  loro  stessi  provvedere  alla  propria 
«ixsurezta.  Potrebbesi  invero  mettere  in  dubbio,  che  non  sempre  sia 
tstato  su  questo  riguardo  osservato  lo  spirito  della  convenzione;  ma, 
'cUecchò  Le  sia,  le  truppe  assoldate  del  Governo  pontiiìcio  mostrano  di 
lidstare  a  difendere  la  loro  bandiera  e  di  corrispondere  quindi  allo 
iicopo,  che  loro  era  stato  assegnato. . 

Il  Governo  imperiale  di  Francia,  malgrado  le  nostre  osservazioni  in 
contrario,  e  malgrado  le  nostre  ripetute  proteste,  ha  pensato  altri- 
menti ed  ha  deciso  d'intervenire. 

Lo  nostre  dichiarazioni  recenti  e  formali  di  voler  adoperarci  ad  im- 
pedire, per  quanto  era  in  noi,  la  invasione  di  bande  di  volontari 
nei  vicino  territorio  della  Santa  Sedè,  dichiarazioni  che  abbiamo  man- 
dato ad  effetto,  non  sono  valse  disgraziatamente  a  rimuoverlo  da  un 
passo  di  tanta  gravità.  E  inutile  die  io  le  dica,  Sigiiore,  che  noi  ne 
siamo  sinceramente  addolorati. 

Un  simile  atto  ha  profondamente  commosso  la  pubblica  opinione,  e 
8M  le  popolazioni  non  trascesero  a  gravi  fatti ,  egli  è  perchè  la  mag- 
f^ioranza  assennata  della  nazione  è  usa  a  fidare  nel  governo  di  un  re 
leale,  che  hi  saputo  e  saprà  tutelare  il  suo  onore  a  costo  di  qualsiasi 
sacrifizio.  Nello  intento  di  provvedervi,  e  coasuitando  soltanto  la  pro- 
pria dignità  ed  i  propri  interessi,  il  governo  del  re  ha  duvut)  quin- 
di assumere  la  grande  responsibiliià  di  ordinare  alle  rege  truppe  di  var- 
care il  confine  pontifìcio. 

Questa  determinazione  non  può  essere  in  verun  modo  considerata 
dalla  Francia  come  un  atto  ostile. 

Occupando  alcuni  punti  di  quel  territorio,  le  regie  trupppe  hanno  for- 
male istruzione  di  adoperarsi  a  rassicurare  gli  animi  ed  a  r. condurre  U 
calma  nelle  commosse  popoiazioni,  che  da  ogni  lato  si  rivolgano  al  Go- 
verno per  chiedere  la  sua  protezione.  Esse  hinno  oriine  di  rispMtare 
dovunque  le  autorità  ei  i  municijl  costituiti,  e  di  condursi  in  guisa 
da  evitare  un  conflitto^  che  possa  far  nascere  complicazioni. 

Pel  fatto  dello  intervento  delle  truppe  imperi^ih  di  Francia  essendo- 
si alterate  le  condizioni  delia  convenzione  di  Feitembrc,  il  governo 
del    re   era  in    obbligo  di    tutcljre  il    suo    dirittOt  ponendosi  in  eguale 
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coDdizione  dell'altra  parte    contraente    per    poter    imprendere,  in  pari 
situazione,  nuovi  negoziati. 

Noi  facciamo    dal    canto  nostra    voti  sinceri  perchè  essi  riescano  ad 
una  soluzione  definitiva  che,  dando  legittima  soddisfazione  alle  aspira- 
zioni nazionali,  garantisca    nel  tempo  ste-^so  il    decoro   e  rindipenifen- 
za  necessdrid  al  sommo  Gerarca  per  Tescrcizio  della  sua  divina  m  ssione. 
Gradisca,  soc. 

Finn,  —  L.  Mena  urea. 

Se  non  die  la  Francia  sapeva  ben  essa  ciò  che  voleva  ;  e,  seb- 
bene colorisse  con  frasi  speciose  ì  suoi   Ani,  non  avea  onnuesso 
di  parlar  chiaro  ed  assoluto:  nullameno,  poiché  il  passo  fatto   era 
pieno  di  emergenze  neppure  tulle  lievi  per  lei,  il  Mousiier,  Li- 
sciava trapelare  V  idea  di  apposito  congresso  sino  dal  28  ollubre 
nella  circolerò  indirilla  agli  agenti  diplomatici  dell' imperatore  al- 
l'estero. »  Non  pertanto,  confessava  il  ministero  di  Napoleone,  noi 
non  vogliamo  in  modo  alcuno   rinnovare   un   occupazione,  di  cui 
più  di  tulli  noi  slessi  misuriamo  la  gravila.  Noi    non  siamo  ani- 
mali da  alcuna  idea  ostile  rispetto  alTIialia  ;    conserviamo  fedel- 
mente la  memoria  dei  legami,  che  ci  uniscono  a  lei.  Siamo  cun- 
vinti,  che  lo  spirilo  d'ordine  e  di  legatila,  sola  base  possibile  di 
sua  prosperila  e  grandezza,  non  tarderà  ad  affermarsi    allamciite. 
Allora  che  il  territorio  ponlilìcio  sarà  liberato  e  la  sicurezza  risin- 
bilita,  noi   avremo   soddisfatto  il  compito  nostro  e  ci  ritireremo. 
Ma  da  questo  momento  ci  facciamo  un  dovere  di   richiamare  b 
attenzione   delle   polenze  su  la    Feciproca  situazione  deirilalia  e 
della  SiiUta  Sede.  Interessale  esse  quanto  noi   a  far  prevalere  ia 
Europa  i  princi[»ì  d'ordine  e  di  stabililà,  non  dubitiamo  punlociie 
esse  non  vogliano,  con    ischiello   desiderio  di  scioglierle,  esami- 
nare (pieslioni ,  che    per  si    gran  numero  di  loro  suddili  rarino- 
dansi  a  interessi  morali  e  religiosi  di  carattere  elevatissimo.  » 

Ma  ciò  clìo  arroganlemente  rifiutava  la  Francia,  non  era  solo 
ogni  ingerenza  del  governo  italiano  nelfagro  romano,  silibene  la 
stessa  meschinilà  deiP  intervento  misto,  avvenuto  per  pochi  giorui 
e  cessato ,  si  può  dire ,  sotto  la  sua  minaccia.  A  questo  pro- 
posito la  serie  dei  documenti  che  seguono,  compie  baslevolmente 
razione  diplomatica,  chiarendo  le  ragioni  ultime  dei  fatti  di  quel 
tempo.  Il  Nigra  telegrafava  da  Parigi  il  2  novembre: 
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Mi  sono  alfrettato  di  comaitìcare  fino  da  avant*ieri  mattina  il  conte- 
nuto di  questa  telegramma  a  S.  E.  il  marchese  di  Moastier. 

Prima  ancora  delTeotrata  delle  nostre  truppe  ^  io  aveva  segnalato  la 
aeceéiìtà  di  provvedere  a  quanto  era  necesjsario  per  evitare  ogni  po.*- 
sibile  coiiflitto»  So  che  farono  dati  ordini  perchè  le  truppe  francesi  evi* 
lino  una  collisione  colle  truppe  italiane. 

Il  Governo  francese  non  ha  in  conseguenza  considerato  la  entrata 
delle  nostre  truppe  sui  territorio  pontificio  come  un  casus  htUi, 

L'aanuniio,  recato  jeri  dal  telegrafo,  che  Fresinone  ha  votato  uo 
plebiscito,  destò  una  viva  eccitazione  nel  pubblico  e  nel  governo  frAn- 
cede.  Siffatta  impressione  fu  per6  attenuata  dalla  notizia,  che  il  governo 
del  re  ha  ricusato  di  accettare  il  plebiscito  stesso. 

A  calmare  però  T impressione  del  plebiscilo,  il  di  prima,  il 
precidente  del  Consiglio  aveva  reso  nolo  air  cunbascinlore  \\\ 
Francia  qiianlo  seyue  : 

Eccolo  la  risposta  che  il  ^'ovcruo  del  re  ha  deliberato  di  fare  ai  M^j* 
icipi,  che  tìomandani^  Ì'aC':ettd7.ione  dei   loro  plebisciti. 

m  Consìglio  dei  Mioistri  assai  dispiacente  di  non  poter  accoglierà  do- 
manda Municipio  per  non  corapronaeitere  gravi  interessi  diplomatici  e 
lilituri.  m 

Finn,  L.  F.  Menabrea. 


I. 


fello  stesso  lempo  il  Ministro  francese  niiiDdava  al  suo  incarl- 
:alo  d'iiffjri  a  Firenze  il  seguente  dispaccio,  della  cui  convenienza 
asciamo  giudicare  il  lullore: 

Parigi,  1  novembre  li^tìT. 

ÀflTermando  energicamente  il  rispetto  dovuto  da  tutti  i  cittadini  agli 
tiblighi  internazionali,  dichiarandoci  pronto  a  rt^prirnere  il  disordine  e 
mantenere  Tautorità  del  governo  e  K  inviolabilità  delle  leggi,  il  re 
istorio  Ernanuele  ci  ha  dato  speranza  che  il  nuovo  Ministero,  (iroce- 
9ftdo  con  passo  fermo  nella  tia  che  gli  era  tracciata,  saprà  con  mezzi 
ficaci  scoraggiare  ogni  mena  rivoluzionaria,  e  rimettere  su  la  ba^ì 
t>fciine  roordle  e   miiteriaic. 

I^^le  politica,  praticata    senza  esitazione,  e  senza    coocessionì  Impru* 

^*>U    alle  pai(SÌoni  di  ptirte,  di  cui  si   assunse  la  mi&sione  di    combat- 

"**é^  doveva  condurre  l'immediata  pacficazionè    della  terribile  crisi  at 

[tgL  ^AT^<l^fll(i^l!tjtfaU&JlJBStilL*  '^''  ripcrci  in  una 
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bdiX^^J^  eosf^rae  agli   iotimi    nostri  sentimenti,  e  cosi  dinotare  il 

Zjljcv^  «cifToctì  dei  due  governi. 

"^cr  ir  £^  ^^^  ^  senza  penosa  sorpresa,  che  noi  sentiamo  la    ri» 

'\xaa  òi^  yiiMi^To  italiano  di  occupare    alcuni    ponti  del  territorio 

nra^^-'^*^  ^"""^  Togliamo  discutere  oggi  le  ragioni  con  cui  studiasi  mo- 

■    i-^  ^  Alio  tanto  contrario  al  diritto  delle  genti,  ma   stimiamo  imi- 

^,^y^^  MSiA  indugio  le  impressioni,  che  la  determinazione   del  gabi- 

^    /  i   Firenze  ci  fece  provare. 

/,T  guanto  possa  essere  circoscritto  1*  intervento  italiano  negli  Suli 
iv -«i  NiAU  Sede,  per  quanto  breve  e  con  riguardi  condotto,  il  governo 
^Mii-w-^^e,  ohe  lo  ha  sempre  biasimato  e  sconsigliato,  non  saprebbe  in 
^cr'jLB  modo  cuoprirlo  del  proprio  assenso.  Se  i)  governo  del  re  ripro- 
-ttc'.cesi  da  noi  una  pur  tacita  adesione,  la  è  questa  un*  illusione  ,  cLe 
noli  esitiamo  a  dissipargli  ;  e  voi  vorrete  interpretare  il  vivo  e  sincero 
uo^sro  rincrescimento  nel  vederlo  allontanarsi  da  una  linea  di  condotta 
o.u\  secondo  noi,  è  la  sola  conforme  agli  interessi  d*  Italia. 

Firm,  MousTiER. 

Cinque  giorni  dopo  i  rappresentanti  del  re  a  Berlino,  Londn, 
Parigi,  Pietroburgo  e  Vienna  ricevevano  il  seguente 

(Telegramma) 

Poiché  i  volontari  hanno  sgombrato  il  territorio  pontifìcio,  la  nostri 
situazione  si  ò  fatta  piti  semplice.  Noi  siamo  entrati  sul  territorio  no- 
mano, in  primo  luogo  per  protestare  col  fatto  in  favore  del  nostro  di- 
ritto, in  secondo  luogo  per  tutelare  le  popolazioni,  infine  per  agevolare 
ai  volontari  il  modo  di  ritirarsi  nel    regno  per  essere  ivi  disarmati. 

La  protesta  fu  fatta,  ed  i  due  ultimi  scopi  non  esistono  più.  Volendo 
evitare  ogni  complicazione,  il  governo  del  re  ha  ieri  sera  ordinato  lo 
sgombro  immediato  del  territorio  pontificio  per  parte  delle  truppe  ita- 
liane. Noi  speriamo  che,  dal  canto  suo,  la  Francia  non  tarderà  a  far 
cessare  1*  occupazione  per  parte  delle  truppe  imperiali. 

Allora  la  partenza  della  terza  divisione  francese  per  CÌYÌta?ec-  | 
clìia,  veniva  sospesa. 

Contro  gii  alti  del  ministero  Menabrea  il  Comitato  centrale  di 
soccorso,  che  ornai  prevedeva  prestissimo  il  suo  fine,  pubblicava 
e  diffondeva  la  protestazione  seguente,  in  cui  riassumevansi  i  di- 
ritti degli  Italiani  su  Roma,  e  il  concello  degli  insorgenti. 
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Jlaliani  ì 

lì  nuovo  ministero  col  suo  manifesto,  in  cui  ci  sembra  unicamente 
lodevole  la  non  mascherata  parola,  dichiarò  il  suo  programma  alTItalia. 

Sarebbe  colpa  il  tacere.  Come  cittadini  abbiamo  il  diritto,  come  Co- 
miiato  centrale,  onorato  dairuniversa  fiducia,  abbiamo  il  debito  di  si- 
gnificarvi la  nostra  opinione,  Quest*atto  gravissimo,  che  lascìerà  dolo- 
rosa traccia  nella  storia  nostra,  è  il  seguale  di  un*aperta  reazione  con- 
tro quanto  è  piti  caro  e  più  sacro  all'Italia  ;  e,  quel  ch*è  peggio,  di  una 
reazione  intimata  coirarmi  dello  straniero,  sicché  appaia  la  nostra  in- 
dipendenza, una  disonorevole  menzogna. 

Noi  pure  non  siamo,  nò  fummo  partito,  né  1*  organo  d*un  partito. 
Commossi  dal  sentimento  fraterno,  sospìnti  da  un  obbligo  di  umanità, 
soccorrendo  gli  insorti  romani  abbiamo  avuto  la  gloria,  e  ne  siamo 
fieri,  di  rivelare  un  pensiero  della  nazione,  di  essere  la  mano  delKa* 
more  cittadino,  come  Garibaldi  —  volendo  Roma  —  è  1*  incarnazione 
della  volontà  nazionale.  Assemblee  popolari  ,  associazioni  d'ogni  verso, 
innumerevoli  cittadini  a  qualunque  opinione  liberale  appartenenti,  mu- 
nicipi e  anche  proviucie  per  mezzo  dei  loro  consigli  sponianeamente 
risposero. 

Né  sulla  bandiera  nostra  venne  mai  scritto  guerra  alla  religione,  bensi 
guerra  alla  potestà  temporale  de'papi,  pfuepra  al  ppinci[)e,  che  ci  insulta 
e  maledice  ogni  giorno,  guerra  ad  un  pastorale,  che  è  baionetta  nei 
iianco  alla  patria  nostra.  Noi  siamo  difensori  della  libertà  di  coscien- 
za; e,  volendo  rispettare  le  opinioni  religiose  di  tutti,  vogliamo  ezian- 
<iio  Tosservanza  della  nostra  suprema  legge,  i  plebisciti,  unica  base  del 
diritto  italiano.  Proclamata  dal  parlamento  capitale  d'Italia ,  Roma 
non  ò  dei  romani,  ma  d'Italia,  al  pari  di  Milano  e  di  Ntpoli,  di  To- 
rino e  di  Palermo;  una  parte  non  può  ribellarsi  al  tutto,  Tunità  giu- 
rata dev'essere  mantenuta. 

Noi  pure,  ma  contro  il  ministero  ,  dimandiamo  inviolate  le  leggi  e 
salvo  Tenore.  E  questo  non  è  lasciando  che  si  derida  il  paese  in  nome 
della  convenzione  del  15  settembre  da  noi  rispettata  finora,  dal  governo 
francese  tenacemente  e  continuamtsnte  violata,  eludendola;  e*  non  fé*  che 
mutare  divise  e  bandiere  ai  suoi  soldati,  mentre  i  nostri  concittadini, 
per  combattere  al  fianco  degli  insorti,  doveano  notturni  come  ladri  pas- 
sare il  confine. 

Con  alta  meraviglia  leggemmo  dichiarata  fratricida  una  guerra  con- 
tro r  impero  francese;  e  per  isfuggirla  intimasi  guerra  agli  italiani 
capitanati  da  Garibaldi.  Questa  non  ò  forse  veramente  fratricida?  noa 
è  un  insanguinarsi  col  proprio  sangue,  un  uccidere  la  patria? 

Il  programma  del  nuovo  ministero  non  è  ohe  inaudita  genufiessiona 
alla  Francia  imperiale.  Ma  vorrà   genuflettersi   l'Ita''  "  •ariamo 
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di  no.  Non  sappiamo  vedere  quali  idee,  quali  forze,  quali  aspirazioui 
italiane  abbiano  chiamato  e  sostengano  il  nuovo  ministero;  non  un  vo- 
to, non  una  voce,  non  un  segno  qualunque  al  suo  nascere  ò  pronubo* 
tolta  la  paura  di  alcuni,  che  vanno  caluniando  l'esercito.  Noi  speriamo 
che  il  Parlamento,  che  pur  si  deve  convocare  tra  poco,  lo  respingerà; 
noi  speriamo  che  Tltalia  non  vorrÀ  disonore  siffatto;  giacché  il  diso- 
nore per  le  nazioni  ò  peggio  che  la  sconfitta,  che  una  perdita  di  ter- 
ritorio; è  veleno  nell'anima,  che  tronca  ogni  forza  ed  ogni  avvenire. 

Noi  questo  dichiariamo  per  mantenerci  fedeli  alla  patria,  che  vuole 
essere  libera  e  intiera;  nò  ciò  si  ottiene  coli'abbandonare  una  parie 
per  eseguire  stranieri  cenni,  anche  a  costo  di  una  guerra  civile. 

E  dal  ministero  Menabrea,  negazione  della  vita  italiana,  co  ne  ap- 
pelliamo al  Parlamento  ed  alla  nazione. 

Firenze,  :28  ottobre  1807. 

G.    Pallavicino    —    B.    Caikoi.i    —    P.    Ciusim    —    G.    Dolfi    — 
L.  La  V'ji\v.\  —  L.  MiCKi.i  —  A.  Oliv..  —  K.  Giast.-lla  —  P.  Dk  Bu.^ii. 


Alle  ore  due  e  un  quarlo  pomeridiane  del  31  ,  T  ispellore  di 
pubblica  sicurezza  per  la  sezione  di  Santa  Maria  Novella,  accoai- 
pagnato  da  un  maresciallo  delle  guardie  e  da  testimoni,  preseli- 
lavasi  al  domicilio  dell'onorevole  depulalo  Benedello  Cairoli,  n.  21, 
in  quel  momento  stesso  malato  in  letto,  dove  si  radunava  il  Co- 
mitato centrale  di  soccorso.  Dei  membri  Irovavasi  presente  il  de- 
pulalo Filippo  De  Boni. 

L' ispettore,  per  ordine  del  governo,  che  aveva  ordinato  lo  scio- 
glimento dei  Comitali  di  soccorso  pei  feriti  dell'  insurrezione  ro- 
mana, come  involvenli  alti  ostili  ad  estera  potenza,  a  sensi  del- 
l'arlicolo  120  del  Codice  penale  toscano  ',  intimava   al    Comitato 


'  Kcco  rarllrnlo  olialo  del  Codice  penale  toscano: 

«  Oo'nì  Toscano  o  abilanle  di  Toscana,  il  quale  commellendo  nel  'erriloro  di 
«li  un  altro  Stato  alti  ostili,  non  approvali  dal  governo,  ha  esposto  il  giaudii- 
ralo  al  pericolo  di  una  guerra,  è  punito  con  la  ca^a  di  forza  da  tre  a  dicci  anni; 
r,  so  ne  e  seguita  la  puerra,  la  della  pena  può  esiendersi  lino  a  venPannì.  » 

La  cosa  non  potrebbesi  prendere  seriamente,  se  non  fosse:  o  che  ci  aveva  a 
che  fare  il  granducato  della  Toscana  nel  sellìmo  anno  della  nostra  nniià  ?  le- 
gnava Viitorio  Emanuele  o  Leopoldo?  Il  pretesto  non  era  degno,  e  meglio  valuvii 
confesiare  le  ragioni,  cui  si  soltostava. 
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centrile  di  sciogliersi;  e  doversi  da  quell*ìslante  tenersi  sciolto, 
nò  potersi  per  ciò  piii  riunirti  in  quella  o  in  aiire  sedi,  con  dif- 
fldainento  formale,  che  in  ogni  caso  di  opposizione  o  permanenza 
Tantorilà  gimJizirìria  procederebbe  per  legge, 

li  De  Boni,  dichiaralo  che  la  stanza  dell'apparlamenlo  in  cui 
trovavansi,  aftiltato  ai  deputato  Cairoti,  era  da  questo  unicamcide 
prestata  per  compiacenza,  protesta  va  in  conto  proprio  e  dei  mem- 
bri, in  nome  del  diritto  di  riunione  sanzionato  dallo  Statuto,  per 
Io  sciojjrlìmerdo  inlimalo,  e  consegnava  in  pari  tempo  ta  seguente, 
preparala  dopo  aver  letto  la  nota  del  miListro; 

I  sottoscritti,  costituiu  da  lungo  tempo  in  Comitato  centrale  di  sor:- 
corso  col  [ilauio  del  [lae^e,  cba  manifesiò  la  sua  adesione  anche  per 
m^izo  delltì  legali  rappre^eotttnze ,  a  col  tacito  con:J0nso  del  govunjo, 
che  non  pose  in  alcuna  maoiera  contrasto  alTopera  loro:  udita  riiitl- 
ruuxione  di  sciogliraonto,  e 

Cori^ìderiiDito  che  ai  vieta  in  Italia  per  c;ìusa  Italiand  ciò  che  in 
Francia  per  vantaggio  del  poter  teoiporale  del  papa  si  bandisco  pub- 
blicamente dai  per^g'ami,  éu'x  giornali,  iioììe  sottogorizioni  e  perfino  col 
continuato  ìntorvenLo  di  mercenarie  milìzie  anche  prima  dell'invasione, 
che  calpesta  il  nostro  diritto; 

Riconoscendo  in  questo  improvviso  mutamento  della  polìtica  gover- 
nativa un  ulto  di  Starvi  le  ossequio  alla  pre^totenza  f^traniera; 

Protestano  contro  rarhitriOi  e  si  appellano  al  paese,  cho  saprà  ina- 
lare Tonore,  la  dignità  e  la  legge* 

Firenze,  31  Ottobre  186t7. 

OlOR'llO     PlLtAVlCIND     —    F,    CrìM^    —    B.    CAlltULI  ^   Gllu^.   DoLFI   — 

L.  La  Porta  —  L.  Mtcfai  —  E.  (Ju abulia  —  A.  Olìvi.  —  C.   Couxfi 

—  F,    Ì)B  Bi.M. 

Usi  n  scrivere  per  trarre  dalla  sloria  appprezzamenli  nel  meglio 
ilei  nostro  paese,  onesianieute  e  severamente  fidi  ai  principi  de- 
mocratici ,  ma  non  ligi  né  a  questo  ne  a  quel  partito,  distin- 
guendo gli  uomini  *—  sempre  rispett:il)ili  —  dalle  idee  e  daTatli, 
ora  specialmente  clic  il  tempo  ha  potuto  calmare,  se  non  dislrujifgere, 
ire  inconsulte,  e  che  lloma,  non  ostante  puerili  jama/s,  è  venula 
all'Italia,  quali  giudizi  sì  potrebbero  dare  agli  atti  del  mioislero  di 
quei  giorni  ? 
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Prima  condizione  di  ogni  savio  apprezzamento  slorico  è  il  ri- 
portarsi all'epoca  in  cui  avvennero  i  fatti,  che  si  stanno  narrando, 
ed  é  (specie  se  contemporanei)  lo  astrarre  cosi  da  o^ni  perso 
nnliià ,  che  quegli  slessi  eventi,  considerali  nelle  cause  e  negfi 
effetti,  nelle  condizioni  ed  influenze  loro,  non  appariscono  che  per 
quello  che  sono,  o,  meglio,  per  quello  che  potevano  e  dovevano 
essere.  In  una  parola,  bisogna  che,  per  quanto  é  possibile,  Tonestà 
del  narratore  si  associ  alla  verilà,  né  più  né  meno,  se  sopra  ogni 
altro  pregio  si  slimi  quello  di  esser  giusti. 

Abbiamo  superiormente  affermato,  che  il  governo  avea  lascialo 
passare  il  momento  propizio  per  occupare  Civitavecchia  e  Ro- 
ma ,  e  rendersi  padrone  dell'agro  romano  in  nome  dell'  im- 
perscrutabile diritto  nazionale;  e  ci  pare  di  esserci  apposti,  non 
ostante  che  il  paese,  per  la  sprovvista  deirerario,  per  la  ecces- 
siva riduzione  delTesercilo,  e  la  medesima  sorpresa  dell'avveni- 
mento non  si  trovasse  pronto  ;  che  noi,  così  adesso  come  allora, 
leniamo  e  terremo  che  la  Francia  a  un  atto  di  unanime  volontà 
nazionale,  e  nelle  condizioni  sue,  avrebbe  dovuto  pensarci  dae 
volle  prima  di  scendere.  Sosliluendo  a  Urbano  Raltazzi,  Camillo 
Cavour,  il  fallo  si  sarebbe  compilo,  quasi  diremmo,  naturalmente; 
la  credenza  non  polrebb'  essere  luti'  affatto  esalta  ?  il  criterio  é 
vero  ;  ce  ne  appelliamo  alla  onestà  di  chi  legge. 

Il  ministro  Uatlazzi,  che  non  volle  da  principio,  voleva  seria- 
mente alla  fine:  ma  quando  un  paese  ha  da  fare  giuoco  sì  ardito, 
Tuomo  che  ha  l'onore  di  guidarlo,  non  deve  farne  dipendere  l'e- 
sito da  un  concetto  di  ripiego,  secondario,  improvviso,  ma  da  un 
disegno  predestinalo,  maturo,  coscienzioso.  Qui,  e  propriamente 
qui,  sta  Terrore  del  signor  Raltazzi.  Siamo  schietti,  si,  ma  siamo 
onesti:  Unicuiqm  suum.  Il  generale  Garibaldi  —  e  pur  gli  uomini  che 
lo  seguivano  -  fu  ed  era  logico,  conseguente  :  che  cosa  rappresen- 
tava mai  egli?  le  aspirazioni  d'Italia:  il  suo  nome  era  ed  e  l'incarna- 
zione della  coscienza  del  popolo,  n'era  e  ne  é  la  volontà  vìva  e  par- 
larne. Romal  Roma!  si  sospirava  dovunque:  e,  cèrto,  che  era  rilalia 
senza  la  metropoli  eterna  ?  un  corpo  acefalo.  Erasi  sospiralo  tanto 
per  la  derelilla  Venezia ,  e  la  Venezia,  non  imporla  in  qual  modo, 
venne  ;  ma  Roma,  Roma,  menle  e  cuore  del  Bel  Paese,  era  tut- 
tavia in  mano  dei  preti,  anzi  peggio  che  dei  preti,  della  Francia; 


LA  INSÙ RHEZ IONE  DI  ROMA 


&K9 


*^hc  quelli  avrebbero  di  per  sé  imporlàta  poco,  riuesln  ammetteva 
^lore  ben  diverso.  Quindi  andare  a  Roma  volea  dire  compiere 
^*  programma  nazionale,  costitiiiriì  veracemente*  to«/lierci  da 
t^no  sialo  di  vassallaggio;  poiché,  sino  a  clieCivilavecchia  e  l'alma 

ttlà  fossero  aperte  alta  Francia,  Tllalia  doveva  tirare  innanzi  ras- 
jgnala  con  no  piede  sul  coìto,  —  Lo  confessiamo  ,  non  poclii 
sentivano  dissenzienti  col  Generale  sui  modi  det  condurrò  la 
iprcsa;  timorosi,  vedevano  grosso:  nr»a  la  grande  maggioranza 
!gli  Italiani,  o  mef^Iìo  tutti  i  buoni  patriolti,  col  cuore  almeno, 
eran  per  lui.  *  Da  poi  che  il  governo  è  vincola lo^  si  diceva,  operi 
Il  popolo:  che  cosa  %^ogliamo,  che  già  non  sìa  stato  espresso  <Jal 
■^polo  ne!  Parlamento,  nelle  conctoni  puhbliclie,  nella  stampa  quo- 
Wdiana?  »  Chef  non  conosceva  il  governo  la  mente  di  Garibaldi  ? 
e,  se  conosciuta,  perché  non  impedirne  a  tempo  i  disegni,  ipiando 
egli  sapeva  di  non  poterti  secondare?  Come  credere  seriauìenle, 

te  il  governo  non  ne  avesse  tutti  i  mezzi?  e,  se  avevali,  perché 
n  usarti  allora?  Quando  il  Ilatiazzi  si  decise  di  cogliere  ì  frutti 
di  una  rivoluzione  scoppiala  in  Roma,  non  era  forse  troppo  lardi? 
Perchè  procrasliuare  una  dccisio!ie,  da  coi  dipendeva   la   vita  del 

tese?  In  mta  parola,  ijuesto  il  dilemma:  o  non  permettere  i 
nati  garibaldini,  o  secondarli,  spingerti,  coorrestarli  per  la  libe- 
razione di  Roma,  pul  trionfo  dei  patri  destini,  A  che  potevano 
valere,  e  a  che  valsero  gli  ìnduj»t? 

Aperti  i  contini,  rotte  le  dighe  alla  valanga  popolare,  schiusi 
gli  arsenali,  gli  olio  o  i  dieci  mila  sarebbero  slati  i  cento  mila  den- 
tro le  mura  di  Roma;  era  politica  di  ardinìeolo  e  di  cuore,  è 
vero,  ma  tale  poteva  essere  pure  la  politica  del  genio  e  della 
grandezza  di  un  gran  popolo. 

Il  generale  Menabrea  è  savoiardo  e  restò  coir  Italia  airepora 
della  cessione  di  S;ivDJa  alla  Francia,  Nessuno  gli  saprebbe  ne- 
gare nò  il  grande  ingegno,  uè  la  seria  fama  di  matematico  pro- 
fondo ;  pubblicista  poco  litjerale»  fu  segretario  generale  agli  esler* 
^^  un  ministero  moderato;  poi,  caldo  chiericate  nel  Parlamenta 
abalpino,  ove  diceva  necessario  «  saltare  il  fosso  •  ossia  fare  un 
_•  colpo  di  Stato.  »  Unitario  nel  1800,  diresse  con  molto  onore 
vori  de;,'li  ingegneri  militari  all'assedio  di  Gaeta.  Anlicliieri* 
nei  susseguenti  ministeri,. doi>o  un  suo  viaggio  a  Parigi  videsi 
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nuovamente  tenero  a'  preti  e  venne  in  voce  di  reazionario.  Alieni 
dair  indagare  cose  intime  e  di  coscienza,  puossi  però  onestamente 
ritenere  che  egli  fosse  non  solo  rappresentante  di  parie  moderab, 
ma  chìericale  o  neo-guelfa ,  che  dir  si  voglia,  e  la  sua  asson- 
zione  al  governo,  in  quella  circostanza,  signiQcava  o  voleva  dire 
regresso,  contraddizione  al  principio  nazionale,  soggezione  alla 
Francia.  Certo,  quelle  circostanze  non  le  avea  create  lai;  n» 
giova  osservare,  se  tanto  egli  che  i  suoi  colleglli,  credevano  o  po- 
tessero credere  che,  Tltalia  avesse  diritto  su  Roma,  e  che  gli  ila* 
liani  volessero  e  dovessero  acquietarsi  alla  rinunzia  della  loro  na- 
turale metropoli.  Seriamente  non  teniamo  che  il  Menabrea,  né 
gli  uomini  del  Ministero  d'allora  potessero  essere  convinti  di  tale 
assurdità  ;  e,  non  lo  essendo,  non  ci  pare  né  logico  né  naturale 
che  nelPassumere  le  redini  dello  Stato  operassero  contro  tale  pria- 
cipio.  Il  ministero  subiva  una  condizione  di  cose  già  fatta;  am- 
mettiamo; ma  anzitutto  non  si  accetta  una  condizione  di  cose, 
che  si  sa  non  potersi  mantenere  :  o,  se  vuoisi  accettarla  per  ab- 
negazione magnanima,  devesi  poi  svolgerla  e  spiegarla  così,  «beil 
paese  senta  che  nella  stessa  sventura  ond'é  colpito,  ne  rimangano 
salvi  il  suo  onore  e  la  sua  dignità.  È  vero,  subiva  le  circostante, 
ma  queirarrendevolezza  sua  era  eccessiva,  le  ragioni  di  quella  po- 
litica poco  italiane. 

Il  telegramma  e  le  circolari  del  governo  imperiale  recavano 
sfregi;  né  sempre,  oggi  ancora,  si  potrebbero  leggere  con  calma; 
e,  per  quanto  le  forze  della  Francia  valessero  a  imporre,  gravi 
e  dignitose  parole  al  di  lei  indirizzo,  avrebbero  potuto  prodarre 
in  Europa  —  non  certo  amica  alla  spedizione  francese  —  effetti 
di  simpatìa  e  di  maggior  appoggio  morale.  Che  se  le  armi 
dcir  imperatore  spaventavano,  certo  non  spaventavano  la  maggio- 
ranza degli  Italiani  !  E  là'  sulFArno  si  doveva  almeno  ricordare 
dì  essere  nella  patria  di  Piero  Capponi,  tanto  più  che,  per  chi  stava 
al  timone  della  nave,  non  era  nemmeno  il  caso  di  suonare  le 
proprie  campane,  ma  di  sollevare  nobili  objezioni  e  proteste;  — 
fatica  lieve  !  Onde  qui  fu  errore  e  fu  colpa.  —Certo,  rinvio  del  ge- 
nerale Alfonso  Lamarmora  a  Parigi  spiega  un'idea  o  un  tentalifo 
di  conciliazione  ;  ma  ci  mostra  altresì,  che  si  vìveva  troppo  di  il- 
lusioni, poiché  è  noto  che  quel  faggio  non  ebbe  effetti  sperali. 
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«d  anzi  fece  conoscere  quello  che  tanto  difOcilmenle  ìticliinavasi 
^    credere.    Per  convincersene ,  basta  leggere  le  seguenti  parole 

del  giornale  La  France,  die  delineano  la  politica  di  quei  giorni; 

il  colore  del  giornale  ci  chiarisce  maggiormente  il  concetto  ispi- 
ratore, e  ci  accagiona  appunto  un  doppio  senso  di  disgaslo. 

Il  frenerale  Lamarmora  è  arrivato  a  Parigi  atarnattina  alle  5;  e 
^Ite  ^J  era  ricevuto  dairinìperatortì.  Dopo  rudìenza  inoperitile  ,  il  gene- 
rale sì  ò  retiatoal  mìiiistero  de^^li  esteri  per  cooferire  col  signor  Mou- 
»tier.  La  conversazione  cominciiita  a  mezzoggiorno,  durava  ancora  dopo 
il  locco- 

La  missione  del  ^euerdle  Limarmora  è  di  f^re  un  nuovo  dforzo 
{ire^so  il  governo  fraacesse  per  giustificare  Ìl  contegno  del  governo 
lialiaDO. 

Se  siamo  bene  informati,  al  punto  in  cui  sono  le  cose,  è  impossibile 
trattare  col  governo  italiano  alTinfuori  delle  seguenti  condizioni: 

It  governo  francese  Don  pu^  ammettere  sotto  nessuna  forma  Tinge- 
reosa  deiritalla  negli  Stati  della  Sajita  Sede, 

Non  potrebbe  neppure  aderire  all'idea  di  un'azione  comune.  Al  punto 
^Q  out  siamo,  la  sola  Francia  può  e  deve  tutelare  la  sicurezza  e  la  in- 
-dipendenza  del   papa* 

Ison  F'Uò  permettersi  alT Italia  di  aver  la  pretensioDe  dì  non  ritirarsi 
<lal  territorio  pontilìcio,  se  non  quando  lo  sgombreremo  noi, 

L'Italia  non  ha  che  un  mezzo  di  ri|>arare  fino  a  un  certo  punto  la 
Tiolazione,  di  cui  si  ò  resa  colpevole:  e  sarebbe  di  conifjatt*'re  essa 
^te&sa  le  bande  garibaldine  e   di  riiirorsi  dopò  arerla  disperde. 

Sta  dunque  al  grabìnett<ì  di  Firenze  di  dare  alla  Francia  e  all*opi- 
nione  la  giusta  soddisfazione,  che  esse  reclamano. 

La  Francia  ha  spinto  lino  agli  ultimi  limiti  la  i>olìtica  di  roodera- 
zioodi  e  quel  che  Ìl  sentimento  pubblico  ha  potuto  prendere  per  esita- 
lioue  ,  non  era  altro  che  il  desiderio  di  lasciare  aU*UaÌia  il  tempo 
della  riliessione  in  si  pravi  circostanze.  Possa  e:sfa  capirla! 

Parole  che  ci  destano  nn  senso  di  rossore. 

A  Parigi  si  parlava  delIMlalia  come  di  nna  Prefcllura  dell' Im- 
pero. • . 

Ogni  caore  ilaliano  risponda  ! 

A*  procedimenli  reazionari  di  Firenze,  naturalmente  uguali  ne 
saccedevano  nelle  provincie,  accolli  con  dispiacere  dalle  popo- 
|?izioni  omai  deluse  nelle  loro  speranze* 

A  Milano,  il  giudice  isirullore,  il  procuratore   del  re  e  un  can- 
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celliere,  accompagnali  da  un  delegato  e  da  un  ispellore  di  pub- 
Jblica  sicurezza  con  guardie^  recavansi  alla  sede  del  Conoilato  per 
sequestrarne  le  carie,  dichiararne  lo  scioglimento  e  diffidarlo  al 
compimento  di  atli  ulteriori.  Non  rinvennero  che  Tavvocalo  An- 
tonio Billia,  il  quale,  preso  atto  delle  intimazioni  e  notificazione  a 
nome  dell'inlero  Comitato,  dichiarava  di  €  protestare  contro  quel- 
Tatto,  non  cedendo  che  alla  forza,  non  potendo  ammettere  vernn 
ordine  superiore,  che  vieti  a*  membri  del  Comitato  esercitare  il 
diritto  che  hanno,  come  uomini  e  come  cittadini,  di  soccorrere 
a'  propri  fratelli.  » 

In  Genova  la  sera  del  primo  novembre  aveva  luogo  una  terza  dimo- 
strazione più  rigorosa  e  più  seria  delle  precedenti,  per  sciogliere  b 
quale  si  dovette  ricorrere  alla  forza,  e  quel  sindaco,  a  calmare 
gli  animi,  indirizzava  appositi  manifesti  alla  popolazioDe.  In  Ra- 
venna lo  scioglimento  del  Comitato  di  soccorso  fu  intimato  ngaal- 
mento  da  quelle  autorìià,  e  i  membri  a  protestare»  ternainando 
con  soggiungere,  che  rintimazione  ricevuta  formava  <  un  tlagranle 
contrasto  colla  liberlà  lasciata  ai  clericali  di  raccogliere  e  pubbli- 
care impunemente  le  offerte  per  Tobolo  di  san  Pietro  a  danno 
e  a  scorno  del  progresso  e  della  nazione.  E  così  a  Napoli,  a  Bo- 
logna, a  Torino,  a  Lecco,  a  Varese,  a  Mirandola,  a  Treviso,  a  Co- 
dogno ,  e  in  tutte  le  cillà  e  luoghi  ov'eransi  istituiti  comitati  di 
soccorso.  IC  intanto  perduravano  le  dimostrazioni  con  intento  do- 
tevolmcnle  ostile  alla  Francia,  persino  in  quelle  città  ,  i  cui  osi 
e  carattere  ordinariamente  si  chiarirono  sempre  miti  e  tranquilli. 
A  Savona,  esempigrazia,  il  28,  grande  moltitudine  di  gente  pas- 
sando sotto  le  flnestre  del  console  prussiano»  cavaliere  Muzio, 
mandava  evviva  calorosi  alla  Prussia,  airitalia  ,  a  Garibaldi ,  alter- 
nando ad  ogni  tralto:  <  Abbasso  i  Francesi I  Togliamo  Romal 
Roma  è  nostra  I  Fuori  lo  stendardo  prussiano!»  E  voci  provoca- 
trici e  nemiche  si  gridarono  sotto  le  flnestre  del  console  francese, 
sinché  la  popolazione,  accompagnata  da  musica,  si  scioglieva  seuza 
disordine. 

Conseguenze  più  serie  accaddero  il  30  nella  cillà  di  Cuneo. 

Ivi,  suonandosi  la  musica,  venne  chiesto  l'inno  di  Garibaldi,  e, 
inlnonalo  Ire  volte,  ottennero  che  la  musica  girasse  il  paese.  Al- 
Icslremo  della  cìtlà  la  banda  si  sciolse,  dovendo  i  musici  recarsi 
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al  lealro.  Allora,  la  molliludìne,  raccoltasi,  rccossì  solle  le  finestre 
del  console  francese,  gridando:  Evviva  Garibaldi  I  abbassar  in- 
fluenza francese!  Quindi  tornarono  dai  prefetto,  e,  continuandosi 
i  viva  e  gli  abbasso ,  insistettero  per  Io  affacciarsi  di  quello:  tanto 
cbe,  non  vedendolo,  e  pigliata  Tasctla  d*un  portiere  per  iosutto, 
diedero  in  fischi,  ruppero  il  selciato,  e  quindi  a. lanciar  sassi  e  a 
rompere  persiane,  vetri,  e  i  lampioni  della  prefettura.  La  cosa  parca 
un  finimondo,  e  terminò  con  l'arrivo  dei  èarabinieri  che,  sguai- 
nate le  sciabole,  dispersero  la  folla.... 

La  sera  del  28  la  flotta  francese  giungeva  a  Civitavecchia  ;  il 
Monileur  di  Parigi  annunziava  quello  stesso  giorno ,  che  il 
governo  era  sialo  coslrello  al  nuovo  intervento  per  preservare 
gli  Stali  ponliflcf  dalla  rivoluzione  ;  sarebbe  stato  più  esatto  il 
dire  che  la  Francia,  tenendosi  arbitra  essa  sola  dell'agro  romano, 
compieva  la  seconda  spedizione  per  utili  francesi.  Aggiungeva 
invece,  che  non  aveva  alcun  interesse  aggressivo  contro  T Italia, 
intesa  al  pari  di  lei  al  trionfo  della  legalità  e  dell'ordine,  af- 
fermando, che  r  invasione  rivoluzionaria  era  una  violazione  del 
dìrìllo  pubblico  e  dei  trattati. 

Cosi  alla  China  come  al  Messico,  cosi  in  Algeria  come  a  Roma, 
sempre  vanitosa  e  prepolente  la  Francia,  quando  s'accorge  di  po- 
ter oprare  impunemente! 

In  quei  giorni  erasi  tanto  aneli  di  sentire  un  qualche  atto  af- 
fermante il  nostro  diritto  su  Roma,  che  lo  slesso  annunzio  deirin- 
lervento  misto,  semplice  ripiego  del  momento,  non  prolesta,  si  ac- 
colse con  favore:  esso  fu  telegrafato  al  Sindaco  di  Torino  nei  se- 
guenti termini  : 

t  Truppe  FraDcoèi  sbarcate  a  Ciyitavecchia.  Le  truppe  italiane  pis- 
sarono  subito  la  frontiera. 
Comunichi  pure. 

ViTTjRio  Emanuele  • 

Èrano  ancora  vane  illusioni  di  segreti  favorevoli  accordi. 
Sbarcalo,  il  De  Failly,  comanJante  la  spedizione  ,  divulgav:i  il 
seguente  manifesto: 
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Al  Popolo  romano, 

L' imperatore  Napoleone  invia  di  nuovo  un  corpo  di  spedizione  a 
^oaa  per  proteggere  il  S.  Padre  ed  il  trono  pontificio  contro  gli  at- 
^^cchi  armati  delle  bande  rivoluzionarie. 

Voi  ci  conoscete  da  lango  tempo  :  come  sempre,  noi  veniamo  a  com- 
k^tere  una  missione  puramente  morale  e  disinteressata.  Noi  vi  aiuteremo 
^^  ristabilire  la  fiducia  e  la  sicurezza.  I  nostri  soldati  continueranno  a 
Rispettare  le  vostre  persone,  i  vostri  costumi  e  le  vostre  leggi  :  il  pas* 
^^to  ve  no  ò  guarentigia. 

Civitavecchia,  29  ottobre  1867. 

Jl  OentraU  in  Capo  dal  Corpo  di  npediz!on§  fraticite 

G.  De  Failly 

Il  passato  era  proprio  guarenlìgia  del  presente;  la  Francia,  ce* 
^endo  alla  tradizionale  sua  politica  d' intervenire   in  casa  altroi, 
f acevasì  ad  imporre  in  Roma  un  governo ,  che  non  era  il  voluto 
<la  quelle  popolazioni. 

Sedici  grossi  legni,  parie  da  trasporto,  parte  corazzati ,  stanzia* 
Tano  innanzi  il  porto  di  Civitavecchia:  non  oravi  in  quel  momento 
nave  di  altra  naziene;  solo,  a  breve  distanza  dalla  flotta  francese, 
BTeva  gittato  Tàncora  una  nave  austrìaca  da  guerra. 

I  Francesi,  primo  e  settimo  reggimento,  entrarono  in  Roma  il 
giorno  30  verso  le  quattro  pomeridiane.  Trovavasi  a  riceverli  alla 
stazione  della  ferrovia  uno  stuolo  di  cinque  o  seicento  frati ,  coi 
soliti  partigiani,  i  quali  si  posero  plaudenti  intorno  ai  nuovi  cro- 
ciati, studiando  .con  modi  e  prevenenze  di  rendersi  inclini  gli 
ufGciaii,  che  però  in  generale  mostraronsi  compresi  della  loro 
delicata  ed  equivoca  condizione...  Le  milizie  componenti  il  corpo 
di  spedizione  sommavano  a  circa  ventidue  mila ,  partite  in  due 
divisioni,  di  undici  mila  uomini  ciascuna,  capitanate  dal  famoso 
generale  Dumont,  e  dal  De  Polhès.  Eravi  eziandio  il  generale 
Proudomme,  degli  ingegneri  militari,  quegli  stesso  che,  quasi  un 
mese  prima,  dirigeva  le  fortiQcazioni  di  Roma  e  le  mosse  delle 
soldatesche  pontiflcie  contro  gli  insorti.  —  Lealtà  imperiale! 

1  soldati  erano  tutti  muniti  di  schioppi  chassepots  ;  il  loro  nu* 
mero,  evidentemente  eccessivo  per  lo  scopo  in  apparenza  desi* 
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gnato  ;  e,  unito  a  quello  delPesercito  ponliflcio  —  yenlimila  a  un 
dipresso  —  lasciava  vedere  inlendimenti  tenebrosi  alle  Tuileries, 
esan)inando  soprattutto  quanto  succedeva  oltre  Reno  con  tanto  di- 
sgusto della  Francia.  Il  venlinovesinio  reggimento  di  fanterìa,  scilo 
gli  ordini  del  generale  Do  Polhès,  mosse  verso  piazza  Colonna, 
dove,  formati  i  quadrali,  si  divise  poi  per  recarsi  agli  allestiti 
quartieri.  Un  silenzio  di  tomba  accolse  l*arrivo  della  milizie  stra- 
niere, che  recavano  tanto  oltraggio  all'Italia,  silenzio  solo  inter- 
rotto a  Villa  Cecchini,  ove  alcuni  generosi  vollero  un'altra  volta 
protestare  col  sangue  contro  In  tirannide  indigena  e  straniera.  Se 
non  che,  due  grosse  schiere  di  zuavi  e  gente  d'armi  circonda- 
rono la  casa  in  cui  s'erano  ricoverati  pochi  ed  inermi  patriolli, 
i  quali,  anzi  che  cedere,  deliberarono  morire  da  forti  :  di  essi,  cin- 
que caddero  uccisi,  tre,  feriti  gravemente.  Il  che  avveniva  nello 
stesso  momento  che  in  piazza  Colonna  i  soldati  della  Francia 
presentavano  le  armi  in  onore  del  ponteflce. 

I  Romani  si  addimostrarono  ostili  ai  nuovi  arrivati  ;  la  notte 
del  loro  ingresso,  ne  vennero  uccisi  due:  nelle  trattorie,  nei 
caffè,  neMuoghi  pubblici,  schivali,  guardati  in  cagnesco,  segno  a 
vivo  disprezzo  ;  ed  e'  che  se  ne  addiedero,  si  teneano  in  disparte,  dif- 
fidenti, dispettosi;  né  in  buona  comunanza  con  le  stesse  milizie  papali. 

II  Failly  con  manifesto  nuovo,  ripetè  lo  intento  e  le  ragioni 
della  spedizione:  bugie  nuove  e  nuovo  oltraggio I 


CAPO  VENTIDUESIMO 


DA  MONTE  ROTONDO  ALLE  MURA  DI  ROMA 


Lcnlcrza  del  cor|io  dì  Mcolera  —  Dlssdnslooì  de'  corpi  —  Partenza  di  Nicolwa 

—  CiMisurc  airAcerl)t  e  alle  giunte  di  governo  —  Ardilo  dbegno  de'  repubbli- 
cani milanesi  ~  Corrispoiideiìzo  di  Roma  —  Ordine  pel  movimelo  delle  schiere 

—  I  Garibaldini  a  Murcigllana,  a  santa  Colomba  e  h  Ca-^lel  Giubileo—  Scara- 
muccia al  casolare  dei  Paitzi  —  Esplorazione  scilo  ftoaia  —  Pericoli  di  Gari- 
baldi —  Vergogaosa  fuga  dei  voloolari  —  Istituzione  di  un  Gomitalo  per  le 
vincie  insorte. 


Il  28  ollDbre,  il  barone  Nicotera.  giunlo  fra  grandi  a[»p!ausi  a 
Prosinone,  vi  faceva  de'  prigionieri;  e  il  30,  trionfante  a  Velletri, 
vi  acclamava  un  governo  provvisorio  e  bandiva  il  plebiscito,  ce- 
lere nelle  sue  rìsoluzionu  celere  nel  condurle  ad  efIeUo.  11  gene- 
rale Orsini ,  pure  da  quella  parte»  si  trovava  in  Valmonlone  con 
forze  rnrcolle  in  quelle  monlagne,  le  quali  vagavano  per  i  paesi 
n  line  ili  cosliluirvi  governi  provvisori,  mescendo  cosi  Topra  poli- 
tica alla  militare;  e  inlanlo  occupava  t*aleslrìna  per  istanziarvisi 
e  per  guardare  la  destra  di  Mcotera  in  Velletri,  le  genti  del  quale 
polevansi  così  tenere  più  sicure  da  sorprese  nemiche. 
Se  non  che  le  operazioni  di  guerra  delle  schiere  capitanale  dai 
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Tificotera,  formanti  Tala  sinistra  dell'esercito  insurrezionale  di  Ga- 
ribaldi, sembra  non  avessero  (e  realmente  non  ebbero)  quello  spi- 
rito d'ordine  ed  unione  tanto  necessario  in  ogn' impresa  militare; 
da  quella  parte  —  si  vedeva  chiaro  —  i  capi,  reciprocamente  tra  sé 
difQdenti ,  tardavano  a  intendersi  in  un  moto  comune  e  con- 
corde. In  oltre,  nelle  stesse  milizie  volontarie  si  deploravano 
elementi  riottosi,  irrequieti,  anzi  di  poca  moralità,  i  quali  crearono 
seri  e  sciagurati  imbarazzi  ;  e  i  lagni  del  Nicotera  si  volgevano  spe- 
cialmente verso  eerto  cavaliere  Antinori,  cli'ei  non  tardò  a  far 
conoscere  con  apposite  relazioni  al  Generale.  Pertanto ,  colà,  il 
disaccordo  giunse  a  tal  punto,  che  il  2  novembre  il  Nicotera  ren- 
deva noto  al  Garibaldi  e  al  Bertani  la  sua  risoluzione  di  lasciare 
le  sue  schiere,  dove  <  disgraziatamente  Telemento  cattivo  superava 
il  bpono  »  (com'  egli  scrisse)  ;  e  eh'  e'  partiva  per  Napoli ,  i?l 
sperando  essere  forse  più  utile  alla  causa:  »  e  aggiunse,  «  ch'ei 
non  poteva  compromettere  il  suo  nome  con  quella  gente.  » 

Con  ciò  il  Nicotera  credette  far  atto  di  amor  patrio ,  cedendo 
<  innanzi  a  un  generale  intruso ,  che  nessuno  aveva  legittima- 
mente nominato,  e  nessuno  gii  poteva  preporre;  e,  non  sentendosi 
la  forza  di  farlo  fucilare,  o  di  sparargli  egli  slesso  una  pistola 
nel  petto,  lasciò  il  suo  posto.  Sono  dilemmi  terribili  di  certo,  ma 
gli  è  appunto  in  faccia  ad  essi,  che  si  conoscono  gli  uomini  '.» 
Per  meglio  apprendere  questi  fatti,  e  meglio  apprezzarli,  noi, 
semplici  espositori  e  lontani  da  profferire  sentenze,  aggiungeremo 
le  notizie  seguenti,  che  chiuderanno  ogni  ulteriore  cenno  su  que- 
st'argomento ;  e  ci  pare  anche  pregio  dell'opera  il  divulgarle.  Il 
generale  Nicotera  —  scrisse  egli  slesso  —  stnva  da  un  giorno  in 
Velleiri,  (juando  giunsegli  da  Fresinone  un  dispaccio  del  generale 
Orsini,  col  quale  gli  si  chiedevano  carri  ferroviari  per  trasportare  gli 
uomini  della  sua  schiera.  Pensando  il  Nicotera  che  tale  schiera 
fosse  ia  semplice  compagnia  dell' Antinori,  esitò  alquanto;  ma 
alle  ripetute  domande  cedette,  e,  inviali  i  carri  ferroviari,  pre- 
gava l'Orsini  di  recarsi  a  Velletri.  Ma  l'Orsini ,  non  ostante  i 
quattro  telegrammi  e  la  manifestazione  del  Nicotera,  che,  cioè, 
una  schiera  di  pontifici,  comandata  dal  generale  De  Curlen,  avan- 
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sasse  da  Marino  verso  Palestrìna  col  doppio  scopo  di  prendere/a 
rovescio  Vellelri   o  d'impedire  il  movimento  su  Tivoli,  non  ri- 
spose: il  Nicotera  allora^  vedendo  come  il  generale  Orsini  non 
ìstimasse  di  accettare  una  condizione  secondaria,  per  mezzo  del- 
Vegrfigìo  Filopanli,  faceva   pregare  il  generale  Garibaldi  rimuo- 
fesse  pur  simile  ostacolo,  pronto  egli  pure  a  cedere  il  comando. 
La  minaccia  di  serio  assalto  delie  milizie  pontiQcie  e  la  spe- 
ranza che  il  governo  italiano,  aderendo  alle  preghiere  della  giunta 
provvisoria  di  Viterbo,  occupasse  questa  città  con  soldati  dell'e- 
sercito nazionale,  previo,  avviso  al  generale  Garibaldi,  facevano 
ritardare  di  ventiquattro  ore  l'abbandono  di  quella  citià. 

Il  primo  novembre  giungeva  al  Nicotera  un  messo  col  seguente 
ordine  : 

Monterotondo,  31  ottobre  1867. 

Siffìior  generale  Nicotera  comandante  il  corpo  di  sinistra^ 

Occupate  con  tutte  le  vostre    forze    Tivoli    già    occupato    dal  colon- 
nello FlaDciani;  ivi  attendete  ordini. 

Q.  Garibaldi. 

E  la  sera  dello  stesso  giorno,  verso  le  8,  quest'altro: 

Monterotondo,  31  ottobre. 
G  €71  e  mie  Nicotera^ 

Per  i  due    messi  vostri,  che  vidi  questa  mattina,  vi  inviai  ordini  di 

occupare  Tivoli,  e  lo  stesso  ordine  vi  confermo  ora. 

.Qui  tutto  va  bene. 

Interventi  o  non  interventi,  bisognerà    compiere  l'unificazione    della 

'  patria. 

A  Tivoli  troverete  Pianciani  con  un  battaglione. 

Scrivetemi  subito. 

Vostro  sempre 

G.  Garibaldi. 

Il  due  erasi  aquislata  la  dolorosa  certezza  del  riQulo  del  go- 
verno italiano,  e  sapevasi  che  il  nemico,  fortificandosi  ad  Albano, 
non  pensava  ad  assalire  Vellelri:  il  comandante,  allora ,  comu- 
nicali alle  ore  li  antimeridiane  gli  ordini  opportuni  al  colonnello 
Cattabenp,  ordinò  la  partenza  delle  volontarie  schiere. 

■  €  La  strada  più  sicura  e  più  breve,  prosegue  il  Nicotera,  era 
quella  di  Valmonlone  per  Zngarolo  a  Tivoli,  polendo   arrivare  a 
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Yslffloòlooe  eoo  la  ferrovia  ;  e  riteneQ  Jo  che  Paleslrina  fosse  i& 
cerio  modo  guardala,  giusta  gli  ordini  precedentemcDte  dati  al 
)fenerale  Orsini.  Disposi  la  partenza  delia  colonna  in  due  volte, 
e  perchè  mancavano  i  mezzi  di  trasporlo,  e  perchè  non  voleva 
aver  Taspelto  di  abbandonare  precipilosamenle  Vellelri.  Alle  2 
pomeridiane  quindi  deiristesso  giorno  muoveva  da  Vellelri  il  quartier 
generale»  lo  squadrone  guide»  Tinlendenza,  il  terzo  baltaglione 
ed  una  compagnia  del  secondo.  Arrivali  alla  stazione  di  Valmoo- 
lone,  vi  trovai  il  generale  Orsini,  e,  chiestogli  notizie  delle  sue 
forze,  mi  risposero  che  tulle  si  trovavano  a  Valmonlone.  Taccio 
rimpressione  che  questa  nuova  mi  produsse.  Lo  pregai  mandasse 
sollecitamente  ordine  ai  suoi  uomini  di  marciare  verso  Palesirina, 
assicurandolo  che,  appena  sarebbe  arrivato  il  resto  della  mia  co- 
lonna col  colonnello  Catlabene,  ci  saremmo  tutti  messi  in  marcia 
per  trovarci  il  di  dopo  a  Tivoli.  11  generale  Orsini  mandò  un  soo 
ajiilante  a  portare  gli  ordini,  ma  ben  presto  si  seppe  che  quel 
tale  Aniìnori,  di  cui  più  lardi  avranno  a  sapersi  tutte  le  vergo- 
^Mìe,  rìQulavasi  assolutamente  di  obbedire.  Montammo  in  carrozza, 
il  (generale  Orsini  ed  io,  per  arrivare  più  presto  dalla  stazione 
a  Valmonlone:  dopo  poco  incontrammo  il  signor  Antinori;  il 
generale  Orsini,  disceso  dal  legno,  gU  si  accostò  e  cercò  di  per- 
suaderlo ad  ubbidire  gli  ordini,  non  come  un  generale  parla  ad 
un  ufQciale  subalterno,  ma  come  un  amico  parla  ad  un  amico. 
Neppure  questo  valse  ad  ottenere  l'esecuzione  dell'ordine. 

•  L'Orsini  risalì  in  vettura  e,  continuando  per  Valmonlone,  mi 
manifestò  che  rAnlinori  e  un  tal  altro  commendatore  Bennati, 
di  cui  a  suo  tempo  dirò  i  meriti  passali  e  presenti,  commette- 
vano lah  atti  da  degradare  perfino  la  gente  più  disonesta  e  mal- 
vagia, e  ch'egli  non  aveva  potuto  adoperare  atti  energici  per 
mancanza  dì  forza.  Si  convenne  fra  noi  che,  arrivala  la  mia  co- 
lonna, avremmo  cercato  ad  ogni  modo  di  sbarrazzarci  dì  questi 
elementi  disonorevoli.  Infatti,  appena  arrivati  a  Valmonlone,  l'Or- 
sini mandò  a  chiamare  per  un  suo  ajulanle  Bennati  ed  Antinori. 
Il  primo,  perchè  più  scaltro  ed  abituato  alle  scene  da  ciarlatano, 
venne;  il  secondo  pensò  invece  di  far  prendere  le  armi  ai  suoi 
ccnlovenli  uomini,  e  rispose,  che  non  conosceva  superiori,  né  ub- 
bidiva ad  ordine  alcuno.  Misi  agli  arresti  il  Bennati,  delti  Tordine 
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<3i  airf'eslo''à1  capitano  détlé  guide,  Damiani,  per  Aniinori,  ed  ordi- 
nai al  lenente  colonnello  Albini,  che  era  già  arrivalo  col  suo  bal- 
Caglìone,  di  prestar  braccio  forte. 

e  Avvicinatosi  ii  capitano  Damiani  alPAntinori  ed  ordinato  alle 
^uide  di  eseguire  a  qualunque  costo  Tordine,  queste  tentennaro- 
«ìo.    Richiesto  dell'appoggio  il  colonnello  Albini,  esitò;  e  cosi  fu 
facile  airAntinori   di    rendere  ribelli  tutti  i  suoi  complici.  Mi  si 
presentò  allora  un  dilemma  semplicissimo  ;  o  usar  la  forza  per  di- 
sarmare e  punire  Antinori,  coi  centoventi  che  lo  seguivano,  o  la- 
nciare il  comando  della  colonna  al  generale  Orsini,  con  In  speranza 
che  la  notte  stessa  egli  l'avesse  condotta  al  silo  ordinato  dal  ge- 
nerale Garibaldi. 

€  L'idea  di  un  combattimento  Ira  volontari  e  volontari,  ?inche 
con  quelli  che  di  volontario  avevano  il  solo  nome,  lo  confesso,  mi 
spaventò,  e  prevalse  in  me  il  pensiero,  che  all'amor  proprio  ed  alla 
questione  personale  dovevo  anteporre  almeno  V  apparenza  della 
calma  nel  corpo  dei  volontari;  e  più  di  tulio  poi  vinse  su  me 
la  speranza,  che  il  bravo  colonnello  Cattabenc  sarebbe  riuscito  a 
tenere  unita  la  colonna  e  condurla  fino  dal  generale  Garibaldi. 
Dirò  tutto  senza  nulla  tacere  :  dopo  di  aver  manifestata  la  mia 
risoluzione  al  generale  Orsini,  al  quale  dissi  pure  che  In  séguito 
ai  falli  avvenuti,  e  specialmente  dietro  l'inesecuzione  degli  ordini 
dati,  io  non  poteva  più  moralmente  rimanere  al  comando  di 
quella  gente,  e  credere  potere  spendere  meglio  l'opera  mìa  ritornando 
in  Napoli.  Gli  raccomandai  caldamente  di  avanzare  senza  perder 
tempo,  perchè  ritardando,  sarebbe  slata  occupata  prima  la  posi- 
ziono di  Palestrìna,  dal  De  Curten,  e  non  sapere  per  quali  vie, 
in  quanto  tempo  e  con  quante  difRcollà  si  sarebbe  arrivati  a  Ti- 
voli. Posi  a  sua  disposizione  la  cassa  del  corpo.  Chiamai  pure  il 
colonnello  Cattabene,  il  maggiore  Evengelisti,  il  maggiore  Alba- 
nese e  quanti  altri  ufQciali  mi  riusci  di  avere  sul  momento,  e  pre- 
gai tutti  di  rimanere  al  loro  posto  e  di  cercare  di  raggiungere  il 
generale  Garibaldi;  tacqui  il  fatto  per  non  far  nascere  disordini, 
lo  era  certo  che,  riunendo  tutti  gli  ulBciali  della  mia  colonna  e 
narrando  loro  l'accaduto,  essi  e  lutti  i  militi   non   mi  avrebbero 
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lasciato  allontanare  e  avrebbero  severamente  punito  quella  banda, 
che  assimilava  ai  malfattori:  ^  » 

Vienne  mossa  censura  all'Acerbi,  perchè  si  fosse  quasi  rannic- 
chiato in  Viterbo  a  far  decreti,  provvidenze  civili  e  amoiinislra- 
stralive  in  qua  giorni  in  cai,  gli  avvenimenti  incalzando,  tolto 
doveva  far  concorrere  a  unire  le  disperse  milizie  volontarie , 'e 
formare  cosi  un  ragguardevole  nerbo  di  forze  capaci  di  opporre 
vigorosa  ed  efficace  resistenza,  o  tentare  con  ardita  mossa  qual- 
che fazione  terminativa.  Si  trattava  di  prendere  Roma,  si  disse  e 
si  scrisse,  e  tutte  le  poste  del  giuoco  erano  su  quel  tavoliere.  — 
Perchè  non  si  spiccò  almeno  una  grossa  parte  di  genti  per  rio- 
nirle  a  Garibaldi?  Queste  note  svaniscono  dinanzi  a  quanto  ab- 
biamo precedentemente  narrato  dei  fatti  nel  Viterbese,  dove  il 
proditlatore  si  trattenne  dopo  il  consenso  e  l*approvazione  del 
generale  Garibaldi ,  e  per  V  importanza  di  quella  provincia  sulle 
eventuali  operazioni  militari.  A  ogni  modo  poi,  giaccl  è  gli  eventi 
precipitarono,  e  non  ci  è  intieramente  noto  il  concetto  del  co- 
mandante delle  milizie  d'insurrezione,  non  intendiamo  d'espri- 
merci in  modo  assoluto,  lasciandone  il  compito  ad  altri  più  com- 
petenti e  meglio  informati. 

Il  rimprovero  o   lamento   dell'  avere  tosto  agitalo  la  questione 
poiillca,  senlimmo  promiscuamenic  da  questa  o  da   quella    parte, 
sostenendosi  soprattutto  la  necessità  dell'impresa  militare,  più  con- 
corde e  terminativa,  se  non  si  fosse  mischiata  nei  governi  o  giunte 
provvisorie  di  governo;  ma  dovevasi  tuttavia  tenero  conto  de' van- 
taggi che  si  avevano,  o  presumevansi  di   avere  nello  spingere  le 
popolazioni  a  pronunziarsi,  non  tanto  rispetto  ai  volontari,  quanto  al 
governo  nazionale  e  alla  stessa  Europa,  che  teneva  fisso  lo  sguardo 
sull'agro  romano.  Di  fatti,  come  ragionevolmente  supporre,  che  a 
Firenze  si  respingessero  le  deliberazioni  dei  governi  provvisori  e 
i  voti  delle  popolazioni,  i  quali  non  facevano  che  definitivamenle 
cosliiuiro  l'Italia?  chi  poteva  seriamente  ritenere  che,  pur  inter- 
venendo, la  Francia  non  dovesse  dare  alcun  peso   a    quelle  ma- 
nifestìi/inni? 


Vedi  la  Liforma  dell'I l  novembre  1867,  n.°  161. 
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È  nolo  air  Italia  di  quando  sangoe  e  valore  si  3ieno  resi  beneme- 
riti i  lombardi  nelle  nostre  guerre  d'indipendenza,  e  come  a  Milano 
^eno  sempre  stati  cuori  caldissinii  pel  trionfo  della  nostra  unità  e 
libertà.  Onde,  non  si  tosto  venne  conosciuta  la  spedizione  di  Roma^ 
nonaerosi  drappelli  di  giovani  Ijisciarono  tacili  e  rìsoluli  i  propri 
lari,,  per  compiere  U  loro  dovere.  Milano,  come  tutte  le  altre 
città  aveva  fatto  voti  perche  il  nostro  esercito,  varcato  il  confine, 
potesse  compiere  co'  volontari  il  voto  del  Parlamento  :  ma  non 
totli  i  giovani  che  partirono  di  qui,  raggiunsero  le  schiere,  ta- 
luni difettando  di  mezzi,  gli  altri  che,  pervenuti  alla  frontiera, 
non  riuscirono  a  vincere  le  difQcollà  trovate,  o  vennero  respinti. 
Certo,  se  si  avessero  avuti  soccorsi  e  trovati  meno  ostacoli  avanti, 
si  potrebbe  rilenere  che  nel  termine  di  pochi  giorni,  ben  dieci 
mila  Lombardi  sarebbero  stali  con  Garibaldi:  e  cosi  i  benvolenti 
mossero  a  proprie  spese,  vari  di  essi  riuscendo  segretamenle  a 
gitfarsi  in  Roma  per  favorirvi  il  moto.  Ma  quando  si  conob- 
be la  piega  delle  cose  e  r  impossibilità  di  efTelluare  ì  disegni 
del  ministro  Ratlazzi,  il  partito  dell'estrema  opposizione  in  Milano 
inviava  uno  de'  suoi  a  Firenze  presso  il  Gomitalo  centrale  per 
aprirvi  un  suo  disegno,  piucchè  ardilo,  violento,  dal  quale  ripromet- 
tevansi  iroppo  facili  frulli.  E  il  disegno  era  quoslo,  che  in  verità 
ci  sembra  più  illusorio  che  reale. 

Raccolti  costoro  mille  individui  armati  (e  delle  armi  s'erano  falli 
mallevadori),  pensavano  impossessarsi  qui  della  stazione,  obbli- 
gere  il  «  convoglio  »  a  partire  e  a  trasportarli  a  t'irenze  :  s' intende 
che,  contemporaneamente,  si  doveva  rompere  i  Gli  telegraQci,  mettere 
in  movimento  Bologna,  e  quivi  con  esca  nuova  avanzare  sull'Ar- 
no ,  senza  dar  tempo  alle  autorilà  di  frapporre  ostacoli.  Là  giunti 
poi,  raccozzati  quanti  più  potessero  volontari,  di  cui  era  allor» 
non  poca  m.esse  nella  città,  intendevano  mettersi  a  c:3po  delle  po- 
polazione e  con  audace  e  vigorosa  sopresa  obbligare  i  poteri 
dello  Stalo  a  ordinar  il  passaggio  del  conQne  all' esercito;  o,  nel 
caso  contrario  andare  più  in  là... 

b^idavansi  nella  tenuità  del  presidio  fiorentino  dì  quei  giorni, 
nell'equivoco,  dovunque  diffuso,  di  un  accordo  tra  il  generale 
Garibaldi  e  Urbano  RaUazzi,  nella  audacia  loro,  e  nello  stesso 
indebolimento,  che  offriva  l'azione  p^»'^'-'^^ Uva.  Naturalmente  tro- 
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varono  il  Comitato  centrale  contrario.  Benedetto  Cairolì  a  Ietto 
malato,  addoloratissimo  per  la  perdita  del  fratello;  De  Boni,  Mi- 
celi, Oliva,  La  Porla,  secondo  loro»  dottrinari  piucclié  democratici:  in 
fatto,  là  si  valutavano  meglio  le  condizioni  del  paese,  le  vecchie  e  le 
fiuove  difQcoltd^  e,  per  quanto  si  dicessero  ammiratori  deir  idea,  stii- 
diaronsl  di  mostrare  la  ÌHefflcacia  e  i  maggiori  imbarazzi,  che  ne  sa- 
rebbero piiittosto  derivati.  L'audace  tentativo  quindi  nacque  e  inorì 
nella  sfera  ideaie. 

Dopo  la  battaglia  di  Monte  Rotondo,  il  generale  Garibaldi  pensò 
di  porre  a  profitto  il  suo  tempo;  né  egli  era  uomo  da  riposarsi 
su  quegli  allori.  —  Conosceva  le  difficoltà  ond*era  attorniato ,  il  ma- 
nifesto reale,  l'intervento  francese  e  lo  stesso  afQevolirsì  de' vo- 
lontari. Pur,  sempre,  come  vedremo  più  sotto,  Asso  e  costante  nel 
suo  inlento:  liberare  Roma  dalla  sua  secolare  servitù  ! 

Né  disperava,  accostandosi  alla  eterna  città,  di  risuscitare  lo  in- 
cendio ;  ond'ei  teneva  costantemente  pratiche  co'  patriotli,  i  qoali 
continuavano  ad  informarlo  di  quanto  accadeva  in  quei  gioroi 
stessi,  che  la  insurrezione  era  ila  a  vuoto.  Le  seguenti  del  Cuc- 
chi gli  dipingevano  ancora  lo  stalo  della  ciltà. 

Generulel 

27  ottobre,  ore  9. 

Ieri  ad  UD*ora  uscirono  da  Roma  per  porta  Pia,  circa  2000  uomÌDÌ, 
cioè  :  un  battaglione  zuavi ,  due  cacciatori ,  uno  squadrone  cavalleria, 
una  batteria,  ambulanze  e  bagagli.  —  In  Roma  riteniamo  vi  sleno  3000 
uomini,  tutti  in  servizio  di  pattuglie,  guardie,  e  bivaccanti  salle  piaste. 
—  Porta  Salara,  Maggiore,  S.  Paolo,  S.  Pancrazio  sono  chiuse  ed  in- 
terrate. Le  altre  sono  difese  da  forti  barricate  ed  artiglierie.  —  Àicane 
delle  ville  e  i  punti  principali,  lungo  la  parte  interna  della  mura,  sono 
occupati  da  poca  truppa,  che  si  tiene  in  comunicazione  mediante  pattu- 
glie, che  percorrono  la  strada  interna  della  mura.  —  Però,  non  s!  fidi, 
intieramente  di  queste  informazioni,  perchè  è  incredibile  il  continuo  fare 
e  disfare  nelle  operazioni  militari.  •— >  Quanto  a  noi  siamo  senz'armi,  e 
francamente  le  dico,  che  dairinterno  non  può  sperare  un  valido  aiuto. 
Quella  parte  del  popolo,  che  qui  è  assai  ben  disposta,  vuole  però  avera 
armi,  diversameute  è  quasi  impossibile  poterla  trascinare.  Dei  non  ro- 
mani qui  siamo  circa  20,  fra  i  qualli  Bossi,  Guerzoni,  Navone,  Adamoli, 
mio  fratello,  Castagnoli  ed  altri,  che  tutti  non  ne  passiamo  più  davvero, 
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e  saremmo  bea  felici,  so  potessimo  raggiunge  ria.  AUeudiamo  suoi  ordini. 
Con  tre  es[jre:isi  |»artecipai  a  Nicotet'ii  la  notizia  delU  di  lei  viitoria 
di  ieri  e  l'ordine  da  lei  avuto  verbalmente,  che  marci  tosto  su  Roma. 
—  Il  ponte  Molle  sul  Tevere  e  tutti  ri«elli  sul  Te  verone  e  suiPAuiend 
sono  minati,  —  Qui  da  tre  giorni  venne  proclamato  lo  slato  d'assedio^ 
e  pur  troppo  molte  dì  quell*  armi,  che  non  vennero  alla  luce  nel  fatli 
|4*arini  degli  scorsi  giorni,  le  vediamo  ora  consegnate  all'autorità. 
Mi  creda  sempre  suo 

Cucchi. 

E  quest'altra ,  posteriore  di  due  giorni ,  egualmenle  particola- 
reggiala, 

Generale , 


20  ottobro,  mei/odi. 

Beno  tutte  le  notizie  che  posso  darle.  Porte  fortemente  barricate  con 
due  yeiù  dì  artiglierìa.  —  Porta  Popolo,  Pia,  S.  Lorenio,  S.  Giovanni, 
Portese,  CavHlleg^'ieri,  d'Angelica,  porte  chiuse  ed  interrate.  —     Pin- 
cìana,  Salara,  Ma^'^nore,  Matrona,  Latina,  S,  Sebastiano,  S.    Paolo  e 
S.  Pancrazio.  —  Oltre  rartiglieria,   che  sta  alle  porte,  se  ne  trov^  an- 
^cora  alla  Villa  Medici,  ora  accademia  dì  Francia,  al  Pìdcìo-,  alla  villa 
Xudovici    fra    Porta    Piutiiana    e  S.ilara  ;  alla  vigna    della   Basilica  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme  e    sull'angolo    fra    porta    Maggiore    e    porta 
Giovanni  \  al  Casino  Barberini  sui  bastioni    fra   le   porto  Portese  e 
S.  Pancrazio.   —  AMa  Villa  Mellini  sul  monte  Mario  sonvi    due    \ieziì 
diretti  verso  porta  del    Popolo.  —  Il  grosso  dello    truppe  pontìlicìe  sta 
fuori  di  porta  Pia,  occupando    specialmente  le    ville    Patrisi ,  Albani, 
assìmi  ,  Torlonia,  andando  verso  ponte  Nomentano,  La  villa  Torlonia 
non  è  la  più  fortemente  occupata  ;  avea  la  scarsa  notte  2000  uomini  ed 
otto  pezzi  d'artiglierìa.  -^  Il  ponte  Molle  sul  Tevere  e  i  ponti  sul  Te- 

K verone  sono  tutti  minati,  anzi,  quello  Salara,  mi  si  assicura  saltò  ieri« 
—  Le  truppe  pontifìcie  sono  ormai  tutte  concentrate  intorno  a  Roma; 
dopo  quelle  di  Prosinone  e  Velletrl,  giunsero  questa  mattina  da  Civtta- 

K occhia  quello  di  Viterbo.  —  K  Nicotera  riandai  quattro  espressi  onde 
»llecitar!o  ad  avanzare.  —  Qualora  venga  da  lei  attaccata  una  porta^ 
faremo  di  tutto  onde  sjutare  dal  di  dentro,  ad  onta  che  ci  troviamo 
completamente  senz'armi.  Uno  dei  punti  piti  deboli  è  t*  angolo  rien* 
trame  fra  porta  S.  Sebastiano  e  S.  Paolo*  Stiamo  vedendo,  se  vi  fosse 
mezio  di  far  saltare  porta  Pi n ciana,  e  speriamo    pure   combinare    una 

KEkina  sotto  la  barricata   di   fuori  di  porta  S-  Giovanni.  Mando   queste 
tesse  notizie  per  mezzo  dì  altri  amici* 
Ebbi  il  di  lei  biglietto  di  iersera. 

Cucoiri. 
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Il  27,  il  Generale  imparli  al  figlio  Menotti  il  seguente 

0 UDINE  DI  GUERRA. 

La  linea  di  battaglia  sarà  formata  sulle  colline  a  sinistra  sa  Marci- 
gliàna. 

Il  centro  collocato  sul  casino  pib  alto  di  quelle  colline,  la  destra  dei 
casini  a  destra  dello  stesso,  e  la  sinistra  a  sinistra,  occupando  i  ciglioni 
pib  alti  di  quelle  colline  facendo  fronte  a  Roma. 

La  linea  di  battaglia  sarà  formata  da  compagnie  in  colonna  serrata 
ed  a  scaglione  vicino  al  ciglione  della  collina,  ma  da  questa  parte,  os- 
sia da  Greco,  acciocché  restino  le  dette  compagnie  coperte  dalla  vista 
di  Roma.  E  sul  ciglione,  in  tutta  restensione  del  fronte  di  battaglia, 
saranno  distese  linee  di  tiratori. 

I  pezti  marceranno  circa  nel  centro  della  colonna,  e  saranno  collo- 
cati in  posizione  conveniente  in  caso  di  combattimento. 

Sulla  linea  di  alture,  che  guardano  Roma,  si  accenderanno  fuochi, 
secondo  il  bisogno  della  gente  e  piuttosto  numerosi  e  grandi. 

Ogni  corpo  procurerà  di  avere  i  viveri  necessari  almeno  per  un  gior- 
no. Durante  la  notte  si  devono  spingere  degli  esploratori  in  tutte  le 
direzioni,  ma  particolarmente  verso  Roma. 

Si  raccomanda  a  tutti  di  tener  le  armi  pulite  e  pronte  ;  e  l'Italia 
conta  che  ognuno  farà  il  suo  dovere  devotamente. 

Si  lascierà  un  battaglione  in  Monte  Rotondo  con  guardia  ai  due  spe- 
dali dei  Cappuccini  e  Santa  Maria. 

Monte  Rotondo,  27  ottobre  1867. 

G.  Gaììibaldi. 

Il  battaglione  Missorl,  gianlo  di  fresco,  era  rimasto  dun^iue  io 
questa  terra;  un  altro  di  Ciotti,  a  Mentana;  un  terzo,  spedito  a 
Tivoli  sotto  gli  ordini  del  Pianciani  ,  per  organarvi  il  governo  e 
custodirvi  r  ordinamento  municipale  e  governalivo  della  città , 
d'accordo  col  colonnello  Carbonellì,  alla  cui  prudenza  rimetteva  b 
decisione  di  dare  effetto  alle  disposizioni:  di  passaggio,  il  Pianciani 
faceva  altrettanto  pel  municipio  di  Mentana,  e  arrivava  alle  4,30 
in  Tivoli  col  battaglione  Marini  (300  uomini  circa,  quasi  lutti 
Toscani),  fra  gli  applausi  deirinliera  popolazione.  Fu  una  festa  ;  sì 
notarono  vecchi  piangere  di  consolazione ,  vedendo  i  fazzoletti 
tricolori,  che  formavano  la  bandiera  nazionale  ;  grido  unanime 
di  uomini,  donne  e  fanciulli  era:  Viva  V Italia!  vim  Garibaldi! 
Il  Filopanti,  ch'era  con  esso,  ebbe  ufficio  di  recarsi  a  Vico  varo  e 
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^    Subiaco  per  gridam  il  governo  nazionale,  come  fece;   ma  ,  ri- 
Spello  a  l:ilt  atti,  dobbiamo  qui  regìslrare  come,  generalmente,  sì 
*^orapii*ssero  con  qualche  freddezza  dai  rìspeltivì  gonfalonieri,  crea- 
ture tolte  del  governo  romano;  mentre,  per  l'opposto,  le  popola- 
x^ioni    ti  invocavano  col  cuore  e  accoglievano  festosamente  il  go* 
"X^erno  nazionale,  i  slemmi  de!  quale,  sostituiti  a*  papali  ,   saluta- 
torio con  acclamazione  dì  gioia  e  di  viva  all'Italia, 
La  sera  del  27  venne  dato  Tordine  di  partenza. 
Venti(|naltro  ore  dì  riposo  sulla  paglia  non  valsero  certo  a  ri- 
plorare  chi,  dopo  lunghe  giornale  di  cammino  e  uno  scarso  e  callivo 
»iu(rimGulo,  aveva  poi  sostenuto  un    assalto  di   tanle  ore;  ma  il 
fìensiero  che    s*  era  acquistalo  vantaggio  sul  nemico  e,  più,  che 
^oma  slava  per  divenlarc  premio  di  SI  grandi  fatiche  elevò  Tanimo 
^4  tulli»  e  per  la  via  Salaria  le  schiere  cominciarono  il  loro  mo- 
^infìenlo.  Era  un  lempo  piultosto  sereno  ;  usciti  dalla  via  maestra, 
^iresero  le  altre,    che  traevano  ad  un  podere ,  detto  della  Marci* 
^Ibna;  donde  su  quei  prati  scopersero  l'alma  citta,  che  salutarono 
con  cuore  trepidante.  •  Uoma  !  nomali    eterna  evocatrice  di  grandi 
memorie,  sospiro  generoso  di  grandi  fatti  per  gritaliani»  i  quali  vi 
scorgono   il   ritlesso  della   propria  vita  passala,  del  vero  progresso 
-avvenire.    Verso  la  una  antimeridiana,  una  pioggia  dirotta  e  un 
vento  molesto  cominciarono  a  infastidire  i  poveri  volontari,  che 
sludiavansi   ristorarsi    con   grandi    fuochi:    sollievo    leggiero!    la 
pioggia  continuò  sino  al  dimani,  28,  senza  che  si  fosse  pensato 
a    ricoverare  quella  gioventù  nei  vasto  fabbricato  di  quel  grande 
podere,  capace  di  contenere  gente  Ire  volte  maggiore,  —  Il  Ce* 
lierale  slesso  fu  costretto  biasimare  tale  errore:  ma  la  proverbiale 
sua  bontà  fa  sicura  certa  gente  delta  ripetizione   di  falli    dannosi 
al  volontario,  non  meno  che  al  servizio  militare. 

Disposti  per  battaglioni  nel  locale  della  M:ircigliana,  si  accesero 
grandi  fuochi  per  asciugare  la  gente,  tutta  fradicia  per  quel  di- 
luvio di  acqua,  e  si  pensò  a  trar  viveri  da  Monte  Rotondo,  non 
olfrendo  quel  luogo  altro  che  carne,  iMessi  su  alla  meglio,  rice- 
vuta la  porzione  dei  viveri ,  nelle  ore  pomeridiane  ripresero  il 
cammino. 

il  28,  Garibaldi  Irovavasi  alla  cascina  di  Santa  Colomba  :  pio- 
veva. Ivi  gli  giunse  notizia,  che  a  Firenze  il  Cialdini  aveva   ras- 
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segnalo  TufOcio  di  formare  un  nuovo  ministero,  e  che  rinvasione 
francese  aveva  avuto  luogo;  —  qual  disinganno!  —  Ma  e'  rimane  lo 
stesso:  che  importa?  bisognava  andare  avanti:  vedere,  l^oUre» 
oprare!. 

I  diversi  battaglioni  ebbero  avviamento  div^erso;  U  se^|D;pGcopi> 
Castel  Giubileo,  o.ve  recavasi  pure  il  Generale  col  suo  sd^^taag- 
giore:  era  qualche  cosa  di  stupendo  discorrere  r.oJB^io  di 
lassù  per  le  circostanli  campagne  e  raccoglierlo  su  di  RoqBal^ 

A  notte  le  colline  furono  ripiene  di  grandi  fuochi ,  e  cosi  le 
allure  circostanli,  dove  si  trovavano  altri  baltaglioui:  ma  le  sen- 
tinelle, che  recaronsi  esploratrici  avanti,  non  tardarono  .a  riferire, 
avere  i  poiiliGci  già  fallo  saltare  tutti  i  punti  sul  Tei;eff|»}f(Sol 
Teverone:  i  garibaldini  erano  a  campo  sui  monti  seoù  Jl^ivlfe.  ^ 
sprovvislì  di  coperte,  •    _:?:;•. 

II  giorno  20  imparlesi  l'ordine  di  procedere  avanli:;^<|Ui!-iole 
bellissimo,  vera  giornata  di  paradiso;  ì  volontari  erano,  st^li  ani- 
mati dalle  seguenti  parole,  che  mostrano  la  inesauribile  gitaodczza 
d'animo  del  capitano  dei  volontari. 

S.  Coloìnha,  SO  oMotre. 

♦.-■ 

OllDINE   DEL    giorno:  .      '        .'     - 

■      '      ■      t.  . 

Gli  Americani  lotUrjna  14  anni  per  complotara  la  loro  indipeadftBz» 
e  farsi  il  popolo  più  lìbero  e  piti  potente  deUii  terra;  i  Greci  11  e  piti 
anni  :  e  cosi  di  tutte  le  naziooi/che  hanno  roluto  costituirsi  in  ani|vii:i 
propria,  e  Dcia  soggiacere  alle  R)iserdbili  arDiliàtióni,  a  cui  d  ék  tasto 
tempo  condaDuatH  la  patria  nostra  dalla  prepotenia  étraoiera,* 

Nel  1848,  dopo  di  aver  mostrato  uno  slancio  sublime,  in  pochi  ne<i 
il  popolo  italiano  si  riffreddò  e ,  dietro  il  piccolo  roveacio  a  Ctstoxa, 
ognuno  ripigliò  la  via  di  casa  sua. 

Nel  1840  la  campagna  di  Novara  segnò  una  sciagi^ra  funesta  poi  no- 
stro paese  e,  se  non  fossero  lo  gloriose  difese  di  Veoexia  e  di  jR^Ui^i 
sarebbe  per  noi  troppo  doloroisa  la  storia  militare  di  quel  peripiìo; 

Noi  siamo  impiegati  in  una  guerra  contro  ili>itk  schifóso  ìfòi'^vcroì. 
e  ne  abbiamo  uno  dietro  di  noi,  che  ben  lo  valev  ^indi  eoflHid«é«,  tra* 
nelli  e  mezzi  di  sconforto  di  ogni  genera.  -'.  '  ^ 

Colle  menzogne,  che  spargono  tanto  un  governo  come  Taltro,  mirano 
airintento  di  annientare  questo  nucleo  di  volontari  generosi  rapprescQ- 
tanti  della  nazionale  coscienza. 
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L*irregoldrità  della  nostra  organizzazione  ha  cagionato    ne'^uoi    yri^ 
mordi  degli  atti,  che  sarebbero  tanto  piti  vergognosi,  se  dovessero co»^ 
tinuare  ;  ed  anche  in  ciò  io    scopro  la  mano  dei    perfidi   interessati    «i^^ 
distruggerci. 

Questi  volontari,  che  oggi  presentano  al  mondo  un  magnifico  spetta  — 
colo  e  ohj  gi&  hanno  obbligito  grinsalenti  mercenari  stranieri  a  ria^-^ 
tanarsi  in  Roma  e  far  saltare  i  ponti ,  che  vi  conducono,  questi  Yolon  — 
tari,  dico,  davuno  tjnere  uà  contegno  degno  delPalta  missione,  che  soa^j» 
chiamali  a  com^ierj.  Disagi,  fatiche,  pericoli  e  batoste  ai  nemici  del  — 
ritalia  saranno  1*  argomento  dei  vostri  discorsi  allorcht^,  reduci  De  I 
grembo  delle  vostre  famiglie  e  con  la  fronte  alta,  ragazzi,  voi  raccom  - 
terete  alle  vostre  donne  i  gloriosi  f^ili  da  voi  compiuti. 

Conchiudo;   vogliamo  finirla,  e  finirla  bene. 

G.  OaRIBALDI. 

Lasciato  Castel  Giubileo,  per  la  via  di  Villa  Spada  presero  la 
collina  di  sinistra  ,  spingenJo  buon  nerbo  di  esploratori  avanti: 
erano  in  vista  di  ponte  Salario  a  pochi  tiri  dal  nemico.  Da  questo 
lato  sembra  che  i  pontiGci  li  attendessero;  porta  del  Popolo, 
porla  Salara ,  porta  Pia  e  tutte  le  ville  attigue,  la  Torlonia,  b 
Patrizi,  erano  state  provvedute  di  pezzi  d^artiglieria,  di  travide 
difese  da  compagnie  imboscate.  E  cosi  monte  Mario,  formidabile 
contrafforte,  che  muoisce  t'entrala  di  porta  del  Popolo,  era  stalo 
sì  validamente  afforzato  da  poter  resistere  sino  allo  estremo ,  e 
vi  s'  andava  costruenJo  alacremantc  una  specie  di  campo  Irin- 
cieralo. 

Queste  dlfQcoltà  non  tardarono  a  mostrarsi  in  tutto  il  loro 
aspetto,  e  la  giornata  del  29  fu  dal  Generale  passata  intieramente 
a  studiare  i  mezzi  di  poterle  vincere.  In  questa  gli  giungeva  un 
bugiardo  messagf^iero,  che  recava  t  Roma  pronta  a  ritentare  una 
seconda  riscossa  nella  notte  del  29  al  30  ;  >  ond*  egli,  credendo 
poter  aiutare  con  un  vigoroso  fatto  d*  arme  i  palriotti  della  cillà 
riprese  il  suo  pristino  divisamento  di  assaltare  monte  Mario  e, 
pensando  rinvigorire  le  speranze  dei  Romani  con  appositi  segnali, 
ordinò  s'accendessero  fuochi  in  lutto  il  campamento  e  di  preparare 
quante  potevansi  burelle  per  traghettare  il  Tevere. 

Ma  gli  amici  non  tardarono  ad  accorgersi  della  illusione  gene- 


rosa,  e*  per  quanlo  costasse  amaro,  a  chiarirne  il  Generale  :  e  fu  il 
Guerzoni  dm  gli  pose  soli'occhio  »  lullo  essere  ornai  spoiilo  in 
Uoma;  i  Romani  non  poler  fare  più  di  qoello  avessero  fritto  ;  it 
messaggiero  non  veridico,  essere  o  inganoatore  o  ingannalo,  • 

Garibaldi  si  arrese,  e  gli  eveiiii  provarono  U  verità  della  rimo- 
stranza. 

Importava  far  quindi  altri  disegni ,  poiché  Homa  non  poteva 
essere  presa  d'assalto.  Dalle  forze  d'  Acerbi  e  del  Nicolera  si  sa- 
rebbe  ollenulo  v:ilido  ausìlio:  rn:i  bisognav;i  f;ir  sosia  per  qual- 
che giorno,  ed  organarsi;  né  la  [Kìsilura  occupala,  umida,  m- 
difesa,  incerta  ,  preslavasi  opportun;i  a  far  campo.  Era  necessario 
raggiungere  un  luogo  sicuro  e  cojnado,  più  rispondente!  alln  sa- 
lute dei  suldali,  aVbisogni  de'malati,  aVnezzi  d'organamenlo  ;  donde, 
allendaudo,  sì  sarebbe  forse  poiuio  ripi^diare  le  offese.  Odiai» 
chiunque  avesse  giuste  idee  delie  condizioni  del  piccolo  esercito, 
ciò  sentiva  e  vedeva,  e  ciò  polea  consigliare*  Nullameno,  innanzj 
di  indierreggiare  a  Monle  Uutondu,  il  Generale  volle  riconoscere 
la  postura  e  T  attitudine  del  nemico  d.rirattr:i  iurte  d»;lla  cìtlà  , 
sapere  quali  forze  custodissero  i  ponti  sul  Teverone ,  esplorare  in 
fine  luogo  la  via  il  punto  pui  debole  per  tiri  futuro  assalto.  [Per- 
tanto la  m^ittina  del  :J0,  presi  due  battaglioni  di  carabinieri  ge- 
novesi, capitanati  da  Burlando  e  da  Stallo,  e  una  dozzina  di  guide 
a  cavallo,  e'  medesimo  diresse  la  esplorazione  su  Cascina  della 
Cecchina,  spingendosi  risoluto  al  casale  dei  Pazzi,  che  occupava  , 
lenendo  legata  la  positura  sino  a' casolari  di  villa  Ceccbina  ,  ed 
eziandio  badaluccando  cogli  zuavi  e  gli  anliboini. 

Id  questa  breve  e  quasi  oscura  operazione  di  guerra  Garibaldi 
die  novella  prova  di  quell'acume  militare  e  di  quella  pratica  di  cam- 
po, per  cui  terra  sempre  onorevolissimo  posto  fra  primi  capitani. 

Di  Bòtte  eseguissi  la  ritirala  su  Monte  Rotondo  ,  alla  quale  di 
passaggio  si  associarono  i  due  ballaglioni  dì  fanli  leggieri,,  che 
trovavansi  a  Mentana;  le  schiere  giunsero  la  mattina  del  primo 
novembre  it»  quella  terra,  dove  Garibaldi  con  brevi  parole,  dettale 
al  Guerzoni,  così  tesseva  la  sloria  di  quella  giornati/ 


612  I  lIARTIRf  ITALIANI 


Monte  Rotondo,  81  ottobre. 

Jerì,  alle  sei  antimeridiane,  giunse  ana  scopei'ta  Boatr*  di  pocàiiv- 
mini  a  cavallo  al  castello  dei  Pazzi,  ed  una  guida  nostra  assiema  ad  uà 
ufficiale  di  stato  maggiore,  entrati  per  i  primi,  6*ÌDcootraroDo  petU)  4 
petto  con  una  pattuglia  di  pontifici,  la  attaccarono  eòi  rewolvers^  eia 
misero  in  fuga.  La  guida  nostra  ebbe  una  palla  nel  petto,  che  lo  siioNV 
felicemente,  e  fu  ferita  di  poco  momento. 

La  scoperta  fu  seguita  dal  primo  battaglione  di  bersaglieri  noitri^ 
che  occuparono  il  castello  («uddetto  ei  il  casale  Cecehina.  Dòpo  oa  or« 
oirca  (ii  soggiorno  in  quel  sito,  due  colonne  di  zuavi  e  di  anttUtioi 
sboccarono  una  dal  ponte  Nomentano,*e  Taltra  da  ponte  Mammolo. 

I  nostri,  collocati  in  posizioni  dal  casale  suddetto  al  castello,  ebbero 
ordine  di  aspettare  il  nemico  a  bruciapelo. 

I  nemici  avvicinandosi  a  destra  e  sinistra  della  posizione ,  ci  fecero 
molti  tiri  da  destra,  a  cui  non  fu  risposto  :  solamente  verso  sera,  avvi- 
cinandosi alcuni  pontifici  per  la  destra,  furono  sparati  alcuni  tirici 
quali  uccisero  quattro  uomini  e  non  si  sa  quanti  feriti. 

Noi  abbiamo  tre  feriti  leggiermente.  Cosi  passò  la  giornata,  e  si  Us- 
uerò le  posizioni  fino  alla  aoite,  a  un  tiro  di  carabina  dal  ponte  No* 
menta  (iO. 

Non  essendo  Tobbietivo  se  non  che  di  riconoscere  la  posizione  del  ne- 
mico sul  Teverone,  nella  notte  si  diede  ordine  di  ritirata  su  Monte  Ro- 
tondo, lasciando  una  quantità  di  fuochi  accèsi  sulla  linea.  La  ritirati  i\ 
fece  in  buonissimo  ordine,  e  questa  mattina  il  nemico,  oredendo  ebe 
occupassimo  ancora  le  stesse  posizioni,  vi  faceva  quantità  di  canaooate 
al  vento. 

I  noicri  volontari,  scalzi  e  affamati,  si  stanno  rifocilando  in  Hoate 
Rotondo  e  contorni;  il  loro," contegno  di  ieri  in  presenza  del  nemico  fa 
ammirabile 

G.  Garibaldi. 

Chi  non  lo  vede  ? 

Se  questa  scaramaccia,  attizzandosi ,  avesse  dato  ioogo  a  on 
combatlimento  serio,  dov'incontravansi  forze  cosi  sproporzionate» 
quali  Irisli  conseguenze  non  potevano  toccare  a'  volontari  e  allo 
stesso  Generale  i  Fortunatamente ,  nessuno  si  lasciò  adescare,  nes- 
suno fu  disubbediente  agl'ordini  imparlili;  lo  stesso  mallioo» 
poco  dopo  che  il  nemico  era  uscito  dal  cortile  de*  Paz2i .  G»* 
baldi  vi  era  entralo  tra' primi.  Un  vile  mercenario,  che  avoai 
indugialo,  lo  avrebbe  potuto  cogliere  e  oscuramente  finirlo  sotto 
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la  YÒIla  d'un  castello  abbandonato  della  romana  Comarca.  A  quanti 
deboli  Uhi  sono  talvolta  sospesi  i  più  Irisli  o  gloriosi  folli,  gli  avve* 
cimenti  più  gravi  e  disperati  i  E  pensare  che  di  simili  casi  sono 
piMe  le  umane  storie! 

Garibaldi  seppe  in  quel  giorno  divinare  ogni  cosa;  né  però  fa 
liève  ventura,  che  gli  slésse  sempre  a  fianco  il  venerando  Fabrlri. 
anch'' egli  veterano  di  liberlà  e  di  rivoluzionarie  lotte,  il  qna!e 
«ra  giunto  al  campo  solo  al  mattino  per  prendere  il  suo  posto  di 
capo  di  Stalo  maggiore.  —  Provvidenza  di  venture  italiane  ! 

Ed  ora  dobbiamo  scoprire  una  dolorosa  piaga. 

In  quei  giorni,  chi  si  fosse  trovato  in  Monte  Rotondo,  o  in  quei 
siti,  avrebbe  veduto  lungo  le  vie  torme  di  volontari,  specialmente 
romagnoli,  abbandonare  il  campo  e  ritornare  appropri  paesi.  Inter- 
rogati, rispondevano,  che  tutto  era  finito,  e  che  Garibaldi  non 
poteva  più  reggere,  d'ogni  cosa  esservi  difetto  con  lui.  E  perchè 
questa  indisciplina ,  questa  dissoluzione,  quesla  (diciamolo  pure 
per  molti)  Ignominiosa  viltà?  Ecco:  non  era  piaciuto  il  movimento 
retrogrado  del  Generale ,  e  massime  a  quelli  che,  indossata  la  ca- 
micia rossa  per  diletto,  avevano  creduto  entrare  nelP  eterna  città 
sotto  archi  di  trionfo.  Cotesloro  si  scalmanavano,  aizzavansì,  dicevano 
corna  d'una  mossa,  che  il  corto  loro  inlellello  non  giungeva  a  spie- 
igarsi.  Erano  gli  eroi  della  ciarla  ,  gli  spavaldi  a  buon  mercato , 
susornioni,  censori,  vociatori  eterni  e  ridicoli  ;  gente  usa  ai  ma  e 
ai  se,  sempre  gonfia  di  vento,  sempre  viva  alle  dispute  e  all'esame 
dei  disegni  dei  comandanti.  Era  insomma  la  peste  di  quelle  im- 
provvise milizie,  dove  trova  vasi  tanto  flore,  dell'  italiana  gioventù, 
da  cui  opravansi  tanti  miracoli  di  valore  e  tant'eroismo  d'abnega- 
zione, vera  qualità  di  chi  generosamente  vuole,  di  chi  generosa- 
mente sente,  di  chi  generosamente  lotta.  E  la  febbre  dello  spro- 
ioqmo  pareva  avere  invaso  i  moltissimi. 

«  Pure,  citiamo  ancora  il  bravo  Guerzoni ,  finché  non  erano 
che  ragionari  di  giovani  o  queruli  o  curiosi  ,  ma  onesti,  si  pote- 
rne presto  quietare  ;  una  parola  di  Garibaldi^  un  ordine  del 
^wpfko,  ana  promessa  qualunque  li  avrebbe  persuasi  :  ma  in  mezzo 
agii  schiètti  ed  ingenui  v'erano  i  tristi ,  i  maligni,  i  corruttori , 
gli  appestatori,  gli  spacciatori  di  bugiarde  notizie,  gli  agenti   se- 
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freli  e  prezzolati  della  dissoluzione;  e  di  lulla  quella  a vvenlicttm 
mondiglia,  che  non  si  era  giunti  a  sfogmre  prìmav  bì  conoiocùm 
allora    a  soffrire  i  primi  e  pestiferi  miasmi.  Lo  sfasciamento  -^co- 
minciò da  costoro  e  si  propagò  in  breve  a'  migliori  ;  laonde;  arri- 
vali  su  a    Monte  Rotondo ,  era  già  visibile  e  grande.  I  voiofitori 
quali  col  fucile  quali  senza,  a  beneplacito,  senza  chiedere  né  str 
celiare  licenza,  se  ne  andavano  a  coppie,  a  squadre  e,  per  fìire 
più    presto,  giunti  alla  svolta  della  strada  di  Monte  Rotondo;  fKM\ 
h  salivano  nemmeno,  e  continuavano  per    via  Salaria   verso     W 
conQne.  L'onesto  partiva  dicendo  :  —  Poiché  a  Roma  non  si   ^w 
più,  stia  ne'quartieri  chi  vuole  ;  —  il  nìariuolo  partiva  pensando): 
—  Poiché  non  v'  é  più  da  bottinare  costà,  a  Roma  ci  pensi  c^hi 
vuole;— e  quali  istigando,  quali  scimmiottando,  tutti  persuadendosi 
a  vicenda,  che  la  era  finita  e  non  restava  altro  da  fare,  a  froLte, 
a  drappelli  se  la  svignavano.  La  diserzione  durò  cosi  vasta  e  cre- 
scente   fino    alla   mattina    del  2.  In   quel  giorno  la  voce  sparsa 
d'una  marcia  in  avanti,  una  rivista  passata  da  Garibaldi,  lo  sforzo 
dei    buoni    ufQciali  rimasti  fedeli  al  posto,  li  arrestò.    Frattanto 
potè  ben  dirsi  che  circa  200  uomini  se  ne  erano  andati  a  quei 
modo.  > 

Sono  parole  aravi ,  e  non  bastano  :  scriviamo  per  esaltar  la 
virtù,  Tamor  di  patria,  il  valore,  e  per  segnare  al  pubblico  dispre- 
gio il  vizio,  Tabbieltezza,  la  viltà  da  qualunque  parte  provengano: 
non  accarezziamo  partiti,  amatori  della  libertà,  della  verità,  della 
giustizia.  —  bi  diceva  che  la  maggior  parte  di  costoro  obbedis- 
se concordi  a  segreti  intendimenti  ;  che  i  romagnoli ,  quasi  talli 
affigliati  a  segreto  società,  repubblicane,  fossero  chiamati  da'capi 
perchè  alle  rispettive  case  tentassero  moti  inconsulti,  rivolozionarì. 
A  ogni  modo,  qualunque  ne  fosse  stata  la  causa,  intima  o  pa- 
lese, era  debito  ioro  arrendersi  airultinna  prova,  stringersi  riso- 
luti e  compatti  per  salvare  almeno  l'onoro  delle  volontarie  nili- 
zie.  E  la  storia  imparziale  li  sommette  al  severo  sindacato  dei 
contemporanei  e  de' posteri.  Che,  se  cotesti  disertori  inconsulti, 
specie  romagnoli  —  cui  non  si  nega  molto  valore  e  carità  di 
patria  —  si  fossero  trovati  a  Mentana,  forse  i  nuovi  sctiioppl  Ino- 
oasi,  che  facevano  con  grande  vituperio  le  priine  prove  solla  pdle 
degli  italiani,  non  avrebbero  menato  lanto  iniqco  strazio  dea  no* 
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.sl^.iGarJ;, e  dinanzi  al  nemico,  —  gallico  o  ponliQcìo  ,  non  im- 
•()or(a,  «^  ogni  discussione  è  villa ,  si  come  ogni  sella  fu  e  sarà 
sempre  peste  del  Bel  Paese. 

E  pure  T-  chi  lo  crederebbe?  —  Per  maggior  guaio  i  trisli 
iKMQt.se  ne  andarono  tulli:  or  pensi  il  lettore  quanto  in  quei 
momenti  dovessero  sudare  e  Fabrizi  e  Alberto  Mario  e  lauti 
altri  integri  patriolli  per  isceverare  questi  elementi  morbosi  »  che 
iofradiciavano  il  corpo  anche  nelle  parti  più  sane.  —  Che  almeno 
il  passalo  sia  scuola  feconda  per  l'avvenire  I  Si  istituì  un  tribu- 
nale militare  con  poteri  eccezionali  ;  la  ferrovia  permise  sollecitarsi 
gli  indispensabili  fornimenti  a'  soldati  ;  si  pose  studio  a  formare 
eletta  e  numerosa  guardia  da  campo,  che  sotto  uu  capo  ener- 
gico ed  autorevole,  désso  opra  alla  polizia  deir  esercito,  di  cui  si 
.abbisognava  tanto,  e  si  muovesse  col  quarlier  generale,  prolet- 
trice della  persona  del  generale  Garibaldi,  sempre  esposto  a*  più 
gravi  pericoli. 

Insomma,  s"  oprava  con  mirabile  energia  l 

Per  addimostrare  fermezza  di  proponimenti  e  accrescer  mezzi 
di  estrema  difesa,  il  generale  Garibaldi  islituiva  nei  paesi  insorti 
un  «  Gomitalo  esecutivo  supremo  >  con  facoltà  di  aggregarsi 
altri  membri  in  caso  di  bisogno,  composto  di  Agostino  Bertani,  Ni- 
cola*Fabrizi  J.  Buoncompagni  di  Piombino,  Alberto  Mario,  Menotti 
Garibaldi,  Giuseppe  Guerzoni,  Felice  Ferri,  Giuseppe  Missori^ 
Vincenzo  Caldesi,  Stefano  Canzio»  duca  Laute  delia  Rovere,  — 
cosi  spiegando  il  proprio  disegno. 

Ai  popoli  delle  provincie  romane  insorti  ! 

Per  dare  maggiore  unità  ed  efficacia  ai  vostri  voleri,  ed  ai  vogtr» 
sforzi,  onde  raggiungere  piti  prontamente  la  liberazione  di  Roma  oapi- 
iale  d*Italia,  proclamo  ed  istituisco  sul  vostro  territorio  un  CotmiatO' 
é$ecuiivo  delle  provincie  insorte. 

La  sua  principale  missione  sarà  di  apparecchiare  e  fornire  tutti  i 
mezzi  necessari  alla  guerra  santa  contro  gli  oppressori  di  Boina,  diri- 
gendo secondo  i  principi  della  libertà  e  della  giustizia  Tamministra* 
lione  della  pubblica  cosa. 

:  Ogni  eittà  già  eapolaogo  di.  provincia,  cosiitoirà  altrettanti  Gomitati» 
saelti  dal  libero  suffragio  fra  i  piti  insigni  e  proretti  cittadini ,  i  quali 
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faranno  capo  al  Comitato  centrala  da  ma  istituitOi  da  coi  rioaveraaK 
norma  ed  indirizzi. 

I  Comitati  provinciali  hanno  il  dovere  ed  il  mandato  di  promoofe^i 
la  formazione  di  giunte  locali  nella  cerchia  delle  rispettive  proTioci^ 

II  Comitato  esecutivo  continuerà  a  funzionare  fino  alla  rivendicasio  ^ 
di  Roma  ed  alla  proclamazione  di  un  governo  permanente  mediani^ 
plebisciti.  ... 

Monterotondo,  1  novembre  1867. 


G.  Garibaldi. 


CAPO  VEMTITREESIMO 


MENTANA 


Condi/ioni  di  Garibaldi  a  Monte  Rotondo  —  Suoi  manifesti  agli  Italiani  e  ai 
▼olontarl  —  Ordine  di  partenza  per  Tivoli  —  La  terra  di  Mentana  —  Infausto 
abbandono  di  Monte  Porci  e  di  Monte  Lupari  —  Rassegna  delle  schiere  — 
La  lotta  —  Morte  d'un  manipolo  di  prodi  —  Ritirata  -«'  Forze  unite  degli 
imperiali  e  papalini  —  Perdite  d'ambo  le  parti  —  I  Francesi  in  Mentana  — 
Resa  dei  volontari  —  Gli  ospedali  ambulanti  e  Agostino  Bertani. 


Precipilavano  gli  evcnli. 
^  Le  stanze  di  Monte  Uolondo  non  offrivano  più  vantaggio  dì 
lunga  permanenza  a'  volontari.  La  strada  ferrala  tra  Orte  e 
Passo  Corese,  ricomposta  per  ordine  del  generale  Garibaldi,  erasi 
rimessa  in  esercizio  il  31  ottobre;  ma  gli  ordini  di  Firenze 
furono  cosi  seri  e  perentori,  che,  trovando  impossibile  deluderli» 
ogni  servizio  di  soccorso  a' volontari  era  omai  vano;  e  quindi  ili 
piccolo  esercito  restava  isolalo  perfettamente.  Né  il  fortiQcarsi 
cplà  potevasi  tener  facile  e  proflcuo  dinanzi  lo  addensarsi  di  mer- 
cenari papali,  resi  omai  liberi  e  ardimentosi  dallo  arrivo  de' soldati 
francesi.  SconQtlo  a  Monte  Rolondo,  lutto  il  corpo  insurrezionale 
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cadendo  in  isracelo,  doveva ,  conrìe  potesse  meglio ,  rilrarsi  olire 
il  confine  italiano.  Importava  quindi  con  movimenti  sòbili  e  bene 
esegaili  tenere  i  volontari  in  qualche  speranza ,  tanto  per  vedere 
come  si  mettessero  le  cose,  e  prender  così  consigli  a  norma  del 
tempo  ;  soprattutto,  guadagnando  un  luogo  forte  e  difeso,  studiarsi 
di  rendere  <  quasi  impossibile  lo  scontro  /ortuito  con  V  esercite 
italiano.  ■ 

Non  pertanto,  non  era  venuto  in  capo  ad  alcuno,  che  le  milizie 
di  Francia  dovessero,  nonché  sostenere  le  ponliflcie,  prendere 
esse  le  offese ,  se  fosse  toccato  la  vittoria  alle  insurrezionali  ;  né 
potea  parer  vero  che  le  soldatesche  italiane,  le  quali  facevaosi 
innanzi  sulla  diretta  del  Tevere,  evitando  con  ogni  cura  il  conlalle 
e  la  vicinanza  dei  corpi  volontari,  rimanessero  poi  spettatrici 
inerti  al  cospetto  delle  forze  collegate  della  Chiesa  e  dell'  impero. 
—  Le  sole  milizie  papali  non  facevano  paura. 

La  stazione  di  Monte  Rotondo,  a  piedi  del  colle,  erasi  occupai» 
fortemente,  e  impartiti  ordini  severi  e  determinati  per  fare  esplo- 
razioni sulla  via  Salara  ;  sulla  via  Nomenlana  ,  postossi  un  balla- 
gliene,  che,  proteggendo  Mentana,  spingesse  le  ascolte  e  le  ronde 
sulla  diritta ,  oltre  lo  svolto  a  mezzodì  verso  Roma.  Nello  stesse 
tempo  mandavasi  una  fortB  schiera  sulla  sinistra  di  via  No- 
menlana, con  inlento  di  difondere  le  positure  di  Sant'  Angelo  i^ 
Capoccia,  Monticelli,  Monte  Porci  e  Monte  I^upari ,  queste  uiliino 
a  cavaliere  di  via  Nomenlana  là  ove  s'incontra  con  la  strada  di 
Tivoli. 

L'allernaliva  era  assoluta:  o  desistere  dalla  impresa,  sciogliendo 
il  corpo  dei  volontari  e  protestare  contro  lo  straniero  intervento 
e  la  interna  sudditanza,  o  temporeggiare,  come  dicemmo;  anzi  io 
questo  secondo  fatto  era  così  viva  Tillusione  di  taluni,  da  pensare 
che  r  esercito  nazionale  potesse  giungere  persino  liberatore,  o 
forse  lo  stesso  Garibaldi,  più  di  tulli  inclino  alio  cose  oneste  e 
buone  ,  se  lo  andava  spontaneo  mulinando.  Intanto,  dopo  il  ma* 
nlfesto  reale  era  conveniente  respingere  le  accuse,  che  erano  falle 
alta  spedizione  garibaldirìa ,  non  tanto  per  giusto  senso  di  verità 
quanto  per  rispetto  e  riverenza  al  paese  ;  onde  il  Capo  dei  vo- 
lontari mise  fuori  il  seguente  manifesto  agritaliani. 
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-»  1  4  Noi  flumo  Teouti  in  arrai  da  ogni  punti  d' luiiti  sotto  Id  uiurd  di 
Honm  col  aoiicorio,  coi  plauso  di  tutto  il  popoìo  iidliaDo,  Se  qou  ab- 
l^iamo  cMesto  aDtor)zzaiioi;e  dal  Governo,  che  legalmente  rappresenu 
la  Utìstìone,  esso,  sospinto  dalla  pubblica  opìnicne,  bu  dovuto  cai  fatti 
pili  favorire  e  ho  osteggiare  la  nostra  impresa.  <* 

«  Nói  diamo  sulla  via  di  Ròm!k  i  precursbrì  del  popolo.  Sulla  sua 
btttuliera  ,  ohe  noi  abbiamo  riaollevatn,  g tu  scritto:  «*  — Abolizione  óiì 
poter  tempur-iitì  dfl  p«pa  —  Kcuna  CHpitaltì  d'  Italia  —  Libertà  di  cu- 
«cjen&a  —-  UguagUatiza  di  tutti  i  culti  iuaanit  la  legge,  • 

•  Quelita  era  pure  bandiera  del  popolo  romunu  t|uatido,  il  22  e  il  2\ 
ottobre,  con  di^sperato  €d  eroico  afono,  leuiuva  stenderei  la  raiino  vd 
prirci  le  porte  di  Roma.  Questa,  e  non  altra,  è  la  causa  per  cui  cowi- 
iaftiamn.  Contro  di  rioi  non  iaunno  che  coloro  i  quali  hunno  obliato 
di  Roma  petiiiio  il  nome  e  cospirano  per  il  ritorno  dello  airttuiero  sul 
suolo  italiano.  La  couvenzinne  dì  settembre  ,  già  impunementt»  violata 
dair  impero  franoedc  ,  non  poteva  mai  avere  per  i:^cupo  dì  viziare  ah 
rittilia  la  rivcndicizioiia  della  sua  ciipitajo.  h'  irrevociibtlo  impegno  di 
onore  assunto  dal  Governo  ool  popolo,  era  ed  è  V Italia  titta  ed  indivi' 
sibili*.  Quando  ad  un  tanto  impe^'-no  un  Governo  vien  meno  ,  il  popolo 
subentra  o  i^alva  sé  stesso.  Amici  e  fratelli  col  popolo  francese  rtppressn, 
rleada  &ui  provocatori  e  sui  loro  uomplrci  la  re^tiioosabilità  degli  eventi. 
Aftìdati  al  drritto  e  alTonore  Da^toDale,  prutestondo  contro  chi  lo  tra- 
disce e  contro  la  nuova  invasione  straniera^  confortati  dalla  simpatia 
«leir  esercito  e  dall'idea,  che  egli  senta  pel  primo  il  nuovo  oltraggio  in- 
flitto alla  nuzione  ,  ci  appelliamo  armati  al  popolo  italiano  ,  certi  che 
non  ci  lascerà  soli  sulla  via  sacra  di  Roma,  e  colla  sua  forte  vulotjtà  e 
col  suo  braccio  rivendicherà  la  dignità  oftragginta  e  difenderà  la  peri- 
oolante  libertà  della  patria.   • 

G.   GARlfiALDU 


-È  per  fare  vedere  i    seoiimeiUi  di  fralellanza,  ond'era  animala 
verso   lo  esercilo  nazionale,  e  i  suoi  proponimenli  ulltriori,  cosi 

Yolgevasi  con  appesilo  ordine  del  giorno  ai  volonlart. 

Monte  Rotondo^  1.    novembre  1867, 


il  governo  di  Firenze  ha   fatto  invadere  il  territorio  romano  da   noi 
«puquisttito  col  prezioso  sangue  sui  Demici  dell'Italia. 

.  Noi  dobbiamo  accoglierò  i  nostri  fratelli  dell*  esercito  colla  solita 
amorevolezza  ,  ed  aiutarlo  e  cacciare  da  Roma  i  mercenari  stranieri 
sostenitori  della  tìra^nMo. 

Se    pero  patti  infami  ,  continuazione    della   vigliacca  convenziono  dì 
settembre,  spingeist^fo  il  gesuitismo  di  una  sudicia  consorteria  a  farci 
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mettere  giù  )e  armi,  lo  obbedienza  agli  ordini  del  Due  Dicembre  ;  allora 
ricorderò  al  mondo,  che  qui,  io  solo,  generale  romano,  con  pieni  poiiJK^: 
del  solo  governo  legala  della  repubblica  romana ,    eletto  eon    nnffrmf^^^ 
universale,  ho  il  diritto  di  mantenermi  armato  sa  questo  territorio  > 
mia  giurisdizione;  — 

E  che,  se  questi  volontari,  campioni  della  libertà  ed  unificazione  i^to 
liana,  vogliono  Roma  capitale  d'Italia«  compiendoli  voto  del  Parlameicra 
e  della  Nazione;  essi  non  deporanno  le  armi,  se  non  che  quando 
patria  sarà  compiuta^  e  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto  edifia^M/^ 
sulle  rovine  del  negrom antismog  ei  soldati  dei  tiranni  fuori  del  nostro 
libero  suolo. 


G.  Garibaldi. 


Al  qunrlicre  generale  erano  giunte  novelle,  che  le  milizie  pon- 
lificie,  uscendo  di  Roma,  venivano  a  dar  V  assalto  a  Monle  Ro- 
tondo ;  se  ne  lasciava  presumere  un  numero  forte  ,  provvedalo 
di  buone  artiglierie;  e  allora  fa  risolto  il  movimento  per  Tivo- 
li ,  facendosi  a  tal  uopo  i  più  cauti  e  saggi  preparamenti,  che 
l'arte  di  guerra  potesse  suggerire.  Si  pensò  di  procedere  sol 
fianco  sinistro  deiravversario,  mossa,  com'è  noto,  allrcttanlo  difficile 
che  ardita  ;  e  così  parare  alle  eventualità  nel  miglior  modo,  lo 
fatti ,  era  ragionevole  presumere  che  o  il  nemico,  già  diretto  so 
Monte  Rotondo,  potesse  incontrare  i  volontari  sulla  via  di  Tivoli, 
0  che,  avvertito  della  partenza,  nello  sboccare  di  Roma,  scegliesse 
il  luogo  ed  il  momento  opportuno  per  assalire  di  fianco  le  schiere 
insurrezionali.  Pertanto  sino  dal  i^  novembre  Garibaldi  aveva  dato 
gli  ordini  opportuni  :  a  sinistra  della  via  Nomenlana,  da  Mentana 
a  Tivoli,  erasi  impadronito  di  tutto  que'piccoli  poggi,  popolali  di 
frequenti  villaggi^  che  paiono  propriamente  messi  dalla  natora  a 
^'uardar  quella  via  sino  al  punto  d' incontro  con  la  strada  Tibor- 
lina  :  in  tal  modo  per  mezzo  di  nscolte  e  di  esploratori  si  sareUte 
potuto  scoprire  l'avanzare  del  nemico,  dando  agio  ai  volonUri.  di 
muoversi  liberamente,  o  fatto  si  che  il  nemico,  pur  fuggendo  alla 
scoperta  «  «  comunque  e  dovunque  assaltasse  la  colonna,  avrebbe 
sempre  avuto  sul  suo  fìanco  destro  od  alle  spalle  la  minaccia»  ed 
occorrendo  anche  il  peso ,  dei  battaglioni  stesi  lungo  tutte  qnelle 
posizioni  avanzate,  e  cadendo  fra  due  fuochi,  si  sarebbe  inevita- 
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iiilmente  esposto  al  pericolo  d'  una  rotta  là  dove  sperava  trovare 
ooa  vittoria  '.  » 

Ciò.  folto,  la  stessa  sera  del  2,  il  generale  scriveva  di  suo  pu- 
gno il  seguente  ordine  del  giorno: 

Colonnello  Menotti  Garibaldi ^ 

Le  colonne  da  voi  comandate  marceranno  per  la  sinistra  sulla  via 
di  Tivoli.  Nella  marcia  esse  si  terranno  compatte  il  piti  possibile  ed  in 
ordine.  Sulla  destra  delle  colonne  in  marcia  e  sulle  strade,  che  condu- 
cono a  Roma,  si  dovranno  spingere  delle  pattuglie  a  piedi  e  degli  esplo- 
ratori a  cavallo,  bastantemente  lontani  per  essere  avvisati  a  tempo  per 
poter  prendere  posizioni,  in  caso  dell^approssimarsi  del  nemico. 

Sulle  alture  di  destra  della  linea  di  marcia,  si  dovranno  pure  tenere 
dèlie  vedette  allo  stesso  scopo. 

-  Una  vanguardia  precederà  le  colonne  ad  una  distanza  per  lo  meno  di 
millecinquecento  a  due  mila  passi  ;  ed  essa  sarà  preceduta  pure  da 
esploratori  e  fiancheggiatori  competenti. 

Una  retroguardia,  pure  molto  importante,  con  rispettive  guide  indie- 
tro, a  censiderevoli  distanze,  per  avvisare  di  qualunque  cosa  utile. 

.Questa  retroguardia  non  deve  lasciare  dietro  di  so  un  solo  individuo 
delle  colonne,  ed  un  solo  carro  o  bagaglio. 

L'artiglieria  e  munizioni  resteranno  nel  centro. 

I  bagagli,  i  viveri,  ecc.,  potranno  marciare  in  testa  od  in  coda  delle 
rispettive  colonne. 

Si  raccomanda  ai  comandanti  le  colonne  il  buon  ordine,  che  cai  va- 
lore dei  nostri  volontari    deve  acquistarci  la  stima  delle  popolazioni. 

G.  Garibaldi. 

La  partenza  del  piccolo  esercito  dovea  effettuarsi  sull'alba  del 
giorno  3;  ma  un  incidente  inaspettato  obbligò  a  protrarla  sin  quasi 
al  mezzodì:  e  V  incidente  fu  questo.  Il  colonnello  Menotti  fece 
conoscere  al  padre  la  necessità  di  distribuire  a'  suoi  giovani  o$?- 
gelti  di  vestiario»  e  soprattutto  di  scarpe,  giunti  poco  prima  al 
campo,  lavoro  cbe  durò  parecchie  ore  e  fece  pagare  ben  cara 
()Qella  condiscendenza.  E  che  cosa  era  mai  (notiamo  col  suc- 
citato scrittore)    una   distribuzione  sia  pure   di  scarpe,  dinanzi 
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alla  suprema  necessità  di  un  movimento,  la  riuscita  del  quale 
evitava  una  solenne  catastrofe?  come  potevano  contrappesarat  le 
due  necessità  ?  Come  posporre  il  principale  airaccessorio  ?  Còme 
imprendere  una  mossa,  che  doveva  essere  tutta  nascosta  e  se- 
greta, imprenderla  in  pieno  meriggio  ?  —  Se  la  partenza  avesse 
avuto  luogo  all'ora  designala,  i  volontari  sarebbero  arrivali  a  TI* 
voli  alle  11,  senza  scarpe,  è  vero,  ma  evitando  Mentana.  Quale 
risultamenlo  I  II  nemico  scornato  dinanzi  questa  terra,  il  prestigio 
del  Generale  accresciuto,  le  sorti  ulteriori  forse  mutate.  E  cosi 
nelle  umane  cose:  molle  voile  la  più  lieve  causa  decide  dei  più 
grandi  avvenimenti ,  e  non  di  rado  la  fortuna  volge  la  terga  a 
chi  non  sa  degnamente  apprezzare  queste  piccole  difficollà»  che 
e:;sa  pare  di  proposito  suscitare. 

Mentana,  che  ha  acquistato  una  sì  dolorosa  celebrità  ne' fasti 
del  risorgimento  italiano,  giace  a  due  miglia  circa  da  Monte  Ro- 
tondo, ed  è  terra  che  si  compone  di  <un  centinaio  di  case,  quasi 
tulle  rustiche  e  che  in  due  file  continue  fiancheggiano  ciascoDa 
un  lato  della  via  Nomentana ,  nel  suo  pendìo  verso  Monte  Ro- 
tondo ^»  Essa  sorge  ov'era  Tantica  Nomentum,  che  uni  vasi  a 
Roma  per  mezzo  di  Via  Nomentana  ;  è  paese  che  ebbe  conside- 
razione neiranlichità,  sede  vescovile  sino  dai  primi  tempi  delféra 
cristiana,  la  quale  perdette  verso  il  secolo  IX.  L'antica  Nomen- 
tum tramutossi  in  Civitas  Nomentana  e  in  Castrum  Nomen- 
ianum;  e  ivi  nell'anno  800  papa  Leone  111  fu  ad  incontrare 
Carlo  Magno,  -accompagnato  dal  clero  e  dal  senato  romano. 
Verso  il  1509  Nomentum  collega  vasi  co'Tuscolani  e  co'  Preoe- 
slini  contro  Niccolò  11  :  ma,  soccorso  questi  da  Roberto  Gui- 
scardo ,  la  città  venne  presa  e  rovinata  :  e  da  allora  Nomen- 
tum fu  ridotta  a  condizione  di  piccolo  castello,  ora  signor^- 
giato  dagli  Orsini ,  or  da'  principi  di  Venafro,  e  da'  Borghese. 
Tutta  la  sua  grandezza  è  oggi  ridotta  a  pochi  ruderi,  in  alcune 
iscrizioni,  bronzi  e  marmi  scolpiti.  Mentana  si  illustra  dei  na- 
tali del  famoso  Crescenzio,  quel  desso  che  ,  chiamata  Roma  kUa 


*  Vedi  Fabkizi,  Reiasione. 
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mtksi  liberlà,  cadJe  nelle  mani  delllniiieralore  Olfoiie  IIK  cite  'l 
tect  morire* 

•  A  sua  sinistra  nell'eulrnre  vetlesi  ftior  delki  ìineii  del  p;iese  una 
clHes;^,  Sila  circa  ciiiquanla  inelri  dal  corpo  delle  case.  Il  palaao 
feodaie,  detto  castello,  di  solida  coslruziouep  sulta  dìrìUa  verso 
iì  fine  delia  (erra  a  mezzodì,  difende  colla  sua  massa  rallipiziuo 
di  una  rocchi  scoscesa ,  che  prolcndesi  colla  destra  fuor  del 
fiaese ,  flaricUegj^Mando  la  linen  esteriore  dietro  le  case,  e 
die  col  difendere  la  destra  della  terra,  domina  il  di  fuori  e  il  di 
dentro. 

•  Il  terrenn  esterno  a  de%tra  delli  terra  è  scosceso  ed  accessibile 
solo  per  ripidi  sentieri,  isohimlo  così  da  quel  bto  il  paese  slesso; 
-€  si  avvalla  e  si  sprofonda  quasi  perpendicolarmente  sotto  il  ca- 
rtello, ove  penetra  un  viottolo  infossandosi  ira  il  castello  e  un 
colle  che  lo  frontes?}?ia,  e  (ìercorrendo  la  Ijase  della  roccia,  se  ne 
fa  semicirconvallazione  ctd  risalire  alla  via  Nomentana  allo  sl^occo 
^ud-esl  del  paese, 

«Pochi  metri  di  mura  diroccale,  che  dalla  sinistra  della  parte 
esterna  del  castello  si  eslendorK»  obliijuainente  verso  via  Nomen- 
lana,  dovellero  essere  quelli,  ette  diedero  lnof;o  airequivoco  del 
generale  francese,  che  disse    ■  Mentana  paese  murato,  • 

•  Sulla  sinisira  poi  invece  il  terreno  si  avvalla  in  ondulazioni 
alternanti  di  alti  e  bassi  piani,  in  modj  accessìbile  a  tutie  le  armi» 
e  raggiunge  la  catena  dei  colli  che,  dopo  dver  fronleg^^'iato  la 
sbocco  del  paese,  lo  involgono  via  via  a  suiistra,  jrima  a  distanza, 
poi  slringenao  il  semicerchio,  e  battendo  l'uscita  dalla  parte  di 
Monlerotondo,  al  ri  piami  scoperlo  della  cluesa,  e  in  continuazione 
ai  camino  dì  ritirala  su  Monterolondo  '.  • 

Quando  il  (ienerale  fu  avvertito  die  lutlo  era  pronto  alla  par- 
tenza, si  mosse  serio  e  silenzioso,  discendendo  le  scale  del  palazzo; 
sull'ampia  sna  fronte  appariva  una  preoccopazione  insistente,  che 
lavano  sludiossi  espellere  zufolando  una  sua  vecchia  canzone  di 
WoQlevideo.  Ctie  pensava  egli  mai  allora? 


*  Vedi  Far  RI  ZI,  Htìojtiont. 
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Chi  intende  alla  politica  con  solo  computo  di  cifre  e  d'inl^ 
resse,  potrebbe  sorridere  a  queste  osservazioni  ;  ma  chi  la  b  io 
gran  parte  derivare  dagli  affetti  o  dalla  giustizia  e  dal  diritto,  ba 
pur  ragione  di  pensarla  diversamente;  <  i  francesi  erau  tornali; 
a  Firenze  si  voleva  e  non  si  voleva;  la  nazione  angosciata  airi- 
naspetlata  sventura  :  che  sarà  mai  di  te ,  o  Roma ,  in  mano  di 
stranieri  e  del  prete?  che  sarà  deir  Italia ?..i  Queste  cose  forse 
pensando,  il  Generale  montò  a  cavallo,  trascorse  al  galoppo  le  or- 
dinanze di  milizie  parale  alla  battaglia,  lungo  la  via  di  Mentana, 
quasi  a  rianimarle  con  quel  suo  entusiasmo  generoso;  e  tulle 
quindi  a  tenergli  dietro. 

Se^non  che  gli  ordini  dati  non  vennero  eseguiti  a  dovere,  ed 
anzi  converrebbe  dire  all'opposto.  Le  positure  strategiche  di  Monte 
Porci  e  Monte   Lupari  eransi  capricciosamente  abbandonate  dai 
volontari,  scusabili,  Ano  a  quanto  non  sapremmo,  dalla  rigidilà 
delia  stagione   e  dalla  quasi  lor  nudila  :  mentre  il  colonnello  Pag- 
gi, in  quella  che    avea  spedito  per  nuove  istruzioni  al  comando, 
generale,  riceveva  ordini  dal  capo  di  stato   maggiore  del  colon- 
nello Menotti,  signor  Berna,  di  lasciare  Monte  Porci  e  Monte  Lo- 
pari,  per  recarsi  a  Palombara,  paese  a  settentrione  delle  positure 
da  lui  precedentemente  occupate;  locchè  aggiunse   confusione  n 
confusione,  e  danno  tanto  più  grande,  quanto  sarebbe   stalo  più 
savio  compiere  con  idee  chiare  e  determinate  i  disegni  di  quella 
giornata.  Oltre  a  ciò   il   servizio  stesso  degli  esploratori  e  Dan- 
cheggiatori,  afQdato  al  primo  battaglione  di  bersaglieri    genovesi 
comandali  da  Stallo,  cui  era  unito  un  drappello  di  inesperte  guide, 
dietro  I  quali  dovevano  venire  i  genovesi  di  Burlando,  i  lonobardi 
e  i   romagnoli  di  Missori,  oltre  una  compagnia   di  carabinieri  li- 
vornesi, capitanati  da  Mayer,  non  rispose  alla  propria  missione, 
e  in  flne  mancò  affatto  al  proprio  ufilcio.  Le  quali  circostanze  od 
errori,  che  guastarono  il  concetto  di  Garibaldi,  ebbero  non  poco 
influsso  suiresito  della  giornata ,  poiché  il  nemico  potò  riooire  le 
proprie  forze  in  quei  punti    importanti    setìza    farsi  scorgere  dai 
volonlari  e  senza  e'  e  questi  potessero  arrestare  il  movimento  ag- 
gressivo, impadronendosi  delle  alture,  che  dominano  ugoalmenie 
Nomenlana    alla   sua  svolta  a  dritta  scendendo  verso  Roma ,   sli- 
mala chiave  della  positura  per  difendere  Mentana. 
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Una  compagnia  d'  ingegneri  di  40  nomini ,  sotto  gli  ordini  di. 
/Uirelio  Amici  ; 

Un  corpo  di  guide  di  SO  cavalieri,  dei  quali  però  unicamente 
montati  20  ,  e  questi  per  la  condizione  dei  cavalli  medesimi  ri- 
dotti a  soli  12,  parte  dei  quali  in  servizio  nelle  varie  schiere, 
capitanati  da  Garibaldi  Ricciotti. 

Tre.  battaglioni  di  bersaglieri ,  della  forza  complessiva  di  700 
circa  uomini ,  comandati  dal  capitano  Luigi  Stallo,  dal  maggiore 
Antonio  Burlando ,  dal  tenente  colonnello  Missori ,  al  quale  erasi 
aggregata  la  compagnia  dei  carabinieri  livornesi ,  guidala  dal  ca- 
pitano IMayer.  In  oltre ,  la  prima  schiera  comandata  dal  tenente 
colonnello  Federico  Salomone,  composta  di  quattro  battaglioni ,  il 
primo  condotto  dal  maggiore  Vecchi  ;  dal  maggiore  Marziano  Ciotti 
il  secondo  ;  dal  Ravelli  il  terzo  ;  il  quarto  dal  Marini  :  tutte  queste 
milizie  sommavano  a  novecento  uomini  circa. 

Capo  della  seconda  schiera,  formata  di  quattro  battaglioni,  era  il 
tenente  colonnello  Gustavo  Frigyesi  ;  il  quarto  comandato  da  Fau- 
stino Tanara  ;  dal  capitano  Maggiolo  il  quinto  :  il  sesto  dal  maggiore 
Giulio  Rovighi  ;  dal  capitano  Cella  il  tredicesimo  ;  più  ,  due  com- 
pagnie leggiere  agli  ordini  del  maggiore  Jacopo  Sgarellino  ;  e  tolte 
queste  genti  davano  una  complessiva  forza  di  ottocento  uomini. 

Il  maggiore  Valzania  stava  a  capo  della  terza  schiera,  composta 
di  tre  battaglioni;  il  settimo  agli  ordini  del  maggiore  Sabaltini; 
Tettavo  del  maggiore  Marani;  il  nono  deir  Antongina  :  ottocento 
uomini  in  tutto. 

ha  quarta  schiera  obbediva  al  maggiore  Cantoni ,  e  avea  tre 
battaglioni  :  il  decimo  comandato  dal  maggiore  Nodari,  V  undecimo 
dal  maggiore  Ferrerò  ;  dal  Gigli  il  dodicesimo  :  in  tutto,  seicento 
cinquanta  uomini. 

A  comandare  la  quinta  schiera,  di  tre  battaglioni»  stava  il  te- 
nente colonnello  Paggi  :  il  quindicesimo  obbediva  al  maggiore  Orazio 
Vannulelli  ;  il  sedicesimo  al  Buzzi  :  il  diciasettesimo , .  sotto  il  ca- 
pilano  Rambosio  ;  —  novecento  uomini  complessivamente. 

La  schiera  sesia  aveva  a  capo  il  colonnello  Augusto  Eìia,  composta 
di  tre  baltaglionì:  il  diciottesimo  sotto  gli  ordini]  del  maggiore 
Pietro  Perlach  ;  il  diciannovesimo  del  maggiore  Ghediai  ;  il  vente- 
simo del  [maggiore  Cesare  Bernieri  :  in  tutto,  settecento  cinquanta 
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ébtnìhf.  A  (piosle  forze  dovevansi  ag^inngere  Ire  ballo^^Iiani  scialli, 
ossia  il  venlunesimo  del  mnf^giore  Nisi  ;  il  verìLidiiesimo  del  mag- 
giore Ravìzzi;  il  ventitreesimo  del  DeTilìppì.  I  quali,  uniti  a  200 
«omini  delle  due  compagnie  leggere,  capilanate  dal  maggiore  An- 
dreuzzi,  sominavano  a  olloeenlocinquanla, 

Perlanlo,  la  forza  numerica  «lei  corpo  del  cenlrn ,  comnndala  da 
Menotti,  la  sera  del  2  novembre,  sommava  a  04^9  uomini,  dai 
quali  però  son  da  detrarre  le  Terze  seguenli,  che  non  combatterono 
in  quella  giornala  : 

I  tre  battaglioni  della  schiera  Paggi,  900  nomini,  da  vari  giorni 
spiccati  dal  corpo:  il  quindicesimo  del  maggiore  Vannnlelli,  che 
trovavasi  a  jMonticelli  :  il  sedicesimo  del  Buzzi,  a  Sant'Angelo  in 
Capoccia  :  Il  diciassettesimo  del  capitano  Ibmbosio  sulle  allure  di 
Monta  Porci  e  Monte  Lupari,  die  commise,  come  si  notò,  Terrore 
<l!  non  lener  quelle  positure;  oltre  il  qunltordicesimo  del  Marini, 
.100  individui  a  Tivoli:  il  ventesimo  del  Bernieri,  377  individui» 
a  Monte  Rotondo  pel  servizio  di  piazza  ;  le  due  compagnie  leg- 
giere, 200  uomini,  dell' Aiidreuzzi,  sulla  destra  del  Tevere  e  Castel 
Nuovo,  Quindi,  dedolla  dai  0429  uomini  (a  forza  comidessiva  dei 
battaglioni  —  777  volontà  ri  —  ij  totale  dei  comhallenii ,  die  si 
mossero  da  Monte  Rotondo,    era  di  4752. 


Q^ando  il  generale  Garibaldi  giunse  a  Mentana  ,  non  lardò  a 
conoscere  da'snoi  esploratori,  che  il  nemico  trovavasi  in  visla;  —  e 
In  fallo,  poco  dopo ,  s'  udirono  i  primi  tiri  «ti  moschello  a'  posti 
avanzati*  Mentana  ,  sita  in  una  valle  ,  dominala  da  poggi  circo- 
stanti, non  era  certo  localila  da  tenersi:  ma  ornai  non  era  piii  pos- 
sibile spingersi  avanli  per  occupare  qne*posti  favorevoli,  né  lasciare 
la  terra  per  occupare  i  luoghi  indielro  verso  Monle  Rotondo  ;  dopo 

♦•pochi  momenti  il  nemico,  prolello  dalle  macchie  e  dal  suolo,  s'a- 
vanzò dalla  destra  gaglìardemente  assalendo.  In  un  attimo,  i  bat- 
toglicni  di  Riirlando,  di  Mìssori  e  i  Carabinieri  genovesi  spìega- 
ronsi  sulle  alture  di  destra;  Menotti  trasse  avanti,  a  sinistra  e 
sul  centro,  altre  forze  per  sostenere  i  combattenti.  La  lotta  s*era 

•  tetta  \^ìva  ed  energica  su  tutta  la  linea  del  tanguardo;  ma,  poiché 
k\  fìemico  intendeva  soprallutto  a  rovesciarsi  col  nerbo  principale 

'4elle    sue    forze   sulla  sinistra,  aveva  a  tutta    prima  simulato  di 
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gillorsi  sulla  destra  e  sul  fronte  (li  Mentana:  Pinganno  non  valse. 

A  sostenere  l'urto  di  destra  e  di  Tronle  vennero  lasciate  le  genli 
di  iMissori  ,  di  Burlando  e  di  Carlo  Mayer  co*  votontort  di  Stollo 
risospinli  ;  mentre,  ()erduta  tosto  la  strada ,  non  ostante  il  vsiloie 
di  pochi  valorosi,  si  pose  inanoad arrestare  Timpelo  nemico  ceniro 
il  paese,  liìzzossl  una  meschina  barricata  in  sull'entrare; e  si  fece 
Il  possibile  per  reggere  col  grosso  delle  forze  ì'urlo  avversario  a  j 
sinistra.  A  villa  Santucci,  ov'cra  posto  il  lor  quartiere  generate,  J 
zuavi  e  cnrabiiiieri,  protetti  da  vigneti  e  di  ortaglie,  soprastavaco 
al  paese ,  e  i  garibaldini  fra  un  cerchio  di  fuoco  contendevano  il 
terreno  dalle  firìcslre  e  da  ogni  men  disagevole  località.  Parew 
un  flnimonilo  :  la  sorpresa  repentina  aveva  facilitato  il  disordioe; 
chi  a  sopralTiire  con  voce  in  tuon  di  comando  ;  chi  a  rimpiattarsi 
dietro  le  muraglie  per  gridare,  fatti  sicuri:  Avanti!  frastuono,  eoo- 
fusione,  gemili,  bestemmie:  altri  salivano  le  scale  a  conlinoare 
la  difesa;  altri,  e  non  pochi,  in  cerca  d'un  luogo  sicuro;  valore  a 
viltà,  qui  e  dovunque,  come  sempre  ;  e  mentre  il  nemico  veoiT» 
innanzi  rapido  e  grosso,  i  volontari  s'accalcavano  uno  sopra  Tallnv 
come  onda  sospinge  onda. 

Menlanu  era  perduta;  rimediò  Garibaldi. 

Il  quale,  posti  e  puntati  i  due  pezzi    tolti  a   Monte  Rotoirfo. 
sparò  e'  medesimo  sul  nemico  :  l'effetto    fu  quale  se  V  aspettai. 
L'enlusi:^smo  ripigliò  tra  le  file  de'volonlarì:  s'arrestò  li  nemicPr 
e  il  grido:  Alla  bajonettat si  fé' udire  nelle  nosl re  ordinan».  La 
carica  riusci  stupenda;  rientrarono  in  Mentana,  ripresero  i  perdali 
pagliai:  s'insegni  il  nemico  di  siepe  in  siepe,  di   fosso  in  fosso 
sino  entro  villa  Santucci  ;  —  si  procedeva  fieri ,   gagliardi ,  ansi- 
manti, come  chi  riprese  coscienza  di  superiorità:  presenlivasi  la 
vittoria ,  sebbene   il  fischio  delle  palle  spesseggiasse  ognor  più  e 
qua  e  là  fossero  morii  e  feriti, e  s'udissero  sospiri  e  lamenti;  —gli 
spari  dei  moschetti  parevano  infuriare;  tutl'a  un  tratto  :  t  Che  è 
che  non  è  ?  >  il  fuoco  rallenta,  sotlentra  una  mezza  cdlma,  pronobi 
di  peggiore  tempesta  .  . . 

«  Erano  circa  le  tre  e  mezza  pomeridiane,  scrive  il  geoeraie 
Ermanno  Kanzier,  pro-ministro  delle  armi  pontificie;  e  fu  allon 
che  — non  avendo  quasi  più  riserva»  giacché  il  coloiinello  d'Argy 
della  legione  roinana,  che  sosteneva  lutto  il  peso  di  sorvegliare  il 
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isoslro  centro,  era  rimasto  con  piccolissima  forza,  —  invitai  il  ge- 
nerale; De  Polhés  ad  appoggiare  entrambe  le  nostre  ali.  I  francesi 
i^jber  impazienti  fino  a  quel  punto^  avevano  assistito  ai  nostri  prò- 
offessi  9  m  un  attimo  coir  abituale  loro  valore  si  slanciarono  sulle 
^eokmne  nemiche,  le  quali  accennalo  avevano  di  avvilupparci.  •  ^ — 
Xe  quali  parole  del  nemico,  da  noi  apposta  citale,  fan  chiaramente 
cedere,  che  le  milizie  mercenarie,  non  bastando  più  a  sé  stesse, 
•avrebbero  cerio  ripiegato  e  rifatto  un'  altra  volta  la  via  di  Roma, 
:$a  i  soldati  imperiali  non  prendevano  parte  al  combattimento. 
.  , povero,  freschi  e  leggieri  due  battaglioni  del  1.®  reggimento  di 
«traqcesi  entrarono  nella  lotta,  alia  estrema  sinistra  dei  volontari  : 
Tedevansi  di  lontano  ingrossare  due  striscio  nere  nere,  specie  di 
fHigoioni  misteriosi  apportatori  di  morte ,  traverso  le  ondulazioni 
4ei  colli  di  San  Sulpìzio.  I  francesi  avanzavano  sempre  ,  uniti  e 
-compatti,  su  due  ordini  :  —  e  di  dietro  in  sostegno  un  battaglione 
per  divisioni,  descrivendo,  man  mano  che  avanzava,  una  conver- 
^sìone  a  sinistra  sempre  più  prenunziata,  coireviJcnte  intenzione  di 
avvilupparci   e  di  toglierci  intieramente  dalla  nosira  ritirala.  ^» 

Il  Generale  pensò,  allora ,  all'uso  de'  due  pezzi  ;  ma  le  previ- 
sioni mancavano,  e  le  forze,  straordinariamente  soperchiami,  non 
avrebbero  lasciato  più  lungo  sopravvento:  la  necessità  strìngeva; 
conveniva  raccórsi  per  tentar  T  ultimo  colpo:  ma  non  poteva  riu- 
scirsi che  a  momentanea  resistenza. 

Le  palle  dei  moschetti  spesseggiavano  orribilmente  :  in  quel 
fischio  istantaneo,  successivo,  secco  vi  era  un  non  so  che  d'inso* 
iìU>p  d'inudito,  di  nuovo,  che  non  sapevasi  certo  allora  indovinare; 
i  volontari  cadevano  quasi  messe  mietuta  sul  campo:  la  tenzone 
noD  solo  erasi  fatta  disuguale  per  numero,  si  ancora  per  armi. 
Lo  Chassepot  faceva  t  egregiamente»  le  sue  tweravt^/ic;  Tarme  omi- 
'Cida  si  poteva  ornai  giudicare.  Pure,  sino  a  che  s^ebbero  cartuccie , 
si  tenne  fermo  :  dappoi  convenne  indietreggiare.  Menotti  era  stato 
respinto,  il  maggiore  Cantoni  giaceva  csamine  sul  terreno,  Alberto 
Jlario  avea  dato  prove  di  sommo  valore  e  di  rara  accortezza.  Uà 
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baUagiione  del  ^Q.*"  reggiioenlo  difaDleria  francese^  subeolrato  dalla 
destra  a'mercenari,  sopraffaceva  ornai  ì  volontari  da  quella  parte: 
nessun  manìpolo  di  riserbo  per  rafforzare  i  cadenti;  difetto  di 
tulio:  la  villoria,  che  aveva  sorriso  alle  due  pomeridiane,  sfuggiva 
alle  quallro  ;  villa  Santucci  era  ristorata  di  nuove  forze. 

Si  vedeva  il  vecchio  Fabrizi ,  grave  ed  impassibile,  sfidare  la 
tempesta  flschianto  delle  palle,  quasi  supplice  si  continuasse  per 
poco  ancora  la  lolla  :  Bezzi,  Celia,  Mario,  Frigyesi,  Mefiolti ,  Mis- 
sori,  Maranì,  Guerzoni,  ad  attraversare  i  fuggenti ,  ad  animare  i 
più  fiaccbi,  a  correr  dove  più  fervesse  la  mischia,  irosi,  doleoti, 
accesi:  ma  ormai  Tonda  nemica  ingrossava,  i  nuovi  scliioppi  b* 
sciavano  atroci  segni ,  la  forza  vinceva  il  valore  e  la  dispera- 
zione. 

Garibaldi  parea  trasformalo  ;  cupo,  rauco,  pallido,  solo  l'occhio 
acceso  e  fisso;  a  tutto  pensando  «  fuorché  a  sé  slesso:  nessoDO 
lo  ebbe  mai  veduto  si  vecchio  come  in  quel  punto... 

E  nondimeno,  chi  lo  crederebbe?  i  francesi  avanzavano  quasi 
paurosi:  vi  era  in  essi  della  titubanza,  un  non  so  che  d'iocer 
lezza  ,  che  ben  non  saprebbesi  spiegare  :  pareva  che  venissero 
avanti  per  fatalità:  non  una  mossa  ardila  a  rivelar  un  concetto 
chiaro  e  determinato,  uno  slancio  a  proposito  :  procedevano  cxm 
gente  che,  pur  conoscendo  la  propria  superiorità  numerica,  seote 
di  avere  a  fare  con  nemico  di  cui  teme:  Mentana  alle  ore  quat- 
tro pomeridiane  era,  giusta  l'espressione  evidente  dello  scrit- 
tore succitato  ,  un  combattimento  fra  gente  che  fugge  e  gente  che 
non  s'avanza. 

A  che  celarlo?  Non  tutti  i  volontari,  che  avevano  precedente* 
mente  abbandonato  il  vessillo  dei  volontari  erano  stati  i  men  co- 
raggiosi ;  e  se  Mentana  ebbe  i  moltissimi  eroi ,  noverò  pure  le 
sue  centinaia  di  paurosi ,  gente  non  assueta  alla  disciplina  /al- 
l'ordine,  al  sacrificio,  a  quel  sentimento  insomma  di  onesta  con- 
vinzione ,  che  costituisce  il  vero  coraggio  e  fa  che  anche  i  rte- 
diocri  diventino  pari  a' più  valorosi  e  gagliardi.  Nò  però  pochi 
gli  episodi  d' onore  in  quel  giorno  :  dei  quali  citeremo  uno  che 
torna  a  lode  di  giovani  prodi ,  perchè  la  gioventù  apprenda  e 
rammenti  il  seme  di  eletta  virtù.  Allora  quando  le  schiere  gari* 
baldine  cominciarono  a  indietreggiare,  un  manipolo  di  volontari,  in 
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lutto  undici,  delle  genti  di  Frigyesi,  all'avvicinarsi  baldanzoso  dei 
mercenari,  riparò  in  una  prossima  casupola  rovinala:  forniti  di 
poche  cartuccie,  decisero  far  fronte,  anziché  arrendersi  alla  con)- 
pagnia  di  zuavi  ponliflci  che,  tìmida  d'un  agguato,  non  osava  avan- 
zare. Ma  le  cartuccie  difettavano,  e  si  era  agii  stremi  :  <  Compagni; 
grida  allora  una  voce,  vai  meglio  incontrare  morte  onorata  irrom- 
pendo sul  nemico, che  essere  presi  e  fluire  nelle  carceri:  moriamo 
piuttosto  che  arrenderci I  »  —  Moriamo!  •  rispondono  i  giovani, 
e,  le  bajonette  in  resta,  corrono  disperatamente  a  cerio  fine.  Fu 
lotta  brevissima;  sei  caddero  tosto  esanimi  sul  terreno;  quattro^ 
mortalmente  offesi ,  soccombettero  non  molto  dopo  nell'  ospedale 
di  Roma,  tra  cui  un  Donato  Landucci  e  un  Marco  De  Gregorio. 
Superstite  a  grave  ferita  di  bajonella  nel  fianco  sinistro ,  rimase 
unico  il  giovinetto  diciassettenne,  che  arditamente  erasi  fatto  capo 
nell'arduo  cimento,  eccitando  con  la  voce  e  l'esempio  i  compa- 
gni ed  amici  air  impari  lotta  :  e'  si  chiamava  Giovanni  Micheli  da 
Codogno  ;  e  a  noi  duole  non  essere  riusciti  a  conoscere  i  nomi 
di  tutti  i  caduti  per  render  loro  la  debita  lode. 

Il  ritirarsi  era  ornai  una  necessità  :  ed  ecco  come  venne  eseguilo 
secondo  la  stessa  relazione  del  generale  Fabrizi. 

Il  principale  sforzo  dei  Dcmico  si  era  manifestato  fin  da  principio  di- 
retto ad  avvolgere  la  nostra  sinistra:  naa,  brillantemente  respinto  alla 
bajonetta,  ci  lasciò  padroni  del  campo.  Però,  messe  in  azione  le  sue  forti 
riserve,  rinnovò  con  maggior  successo  lo  stesso  metodo  d'attacco,  che 
per  lungo  tempo  fu  alacremente  sostenuto;  se  non  che,  mentre  investiva 
il  paese  difeso  dalle  barricate,  dalle  case,  e  al  di  fuori,  esso  sviluppava 
forti  colonne  sui  colli,  che  dalla  sinistra  di  Mentana  scendono  stringendo 
verso  Monterotondo  in  contrafforti  su  via  Salara;  e  mentre  da  quei 
colli  colle  armi  di  lunga  portata  batteva  le  nostre  truppe ,  sul  fianco 
del  paese,  mirava  a  superare  Testrema  nostra  sinistra,  la  quale  sui  colli 
resisteva  con  grande  svantaggio  e  piegava. 

Le  nostre  difese  erano  ormai  ridotte  al  corpo  del  paese,  al  piazzale 
della  chiesa,  al  muricciuolo  del  peristilio  di  questo,  talché  il  nostro 
fianco  sinistro  era  già  superato. 

Impossibile  ripristinare  le  sorti,  o  il  movimento  retrogrado  avrell^e 
potuto  convertirsi  in  rotta  disastrosa,  abbandonato  a  so  stesso.  Ordino 
quindi  fu  dato  alle  truppe,  che  occupavano  e  difendevano  il  paese  ed  il 
castello,  di  evacuarli  e,  seguendo  il  movimento  in  retroguardia,  conte- 
nere il  nemico  con  ogni  mezzo  possibile 
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Però  il  nemico,  che  buttava  già  di  fianco  il  pia»aU  delU  «biaM  t 
TusQita  del  paese,  irruppe  vigorosameatef  e  la  retrogoardia  rimase  U- 
gliata  dal  corpo  principale. 

11  nemico  perseguitò  fino  nelle  vicinanze  di  Monteroiondo  la  iloitrt 
breve  ritirata,  proseguita  con  ordine  fino  alle  posisioni  dei  CappoceiDT, 
dalle  quali  il  nemico  fa  fermato.  Dopo  di  che,  esso  si  eoneentrava  in* 
diatro.. 

Durante  la  breve  marcia  e  dopo,  era  riuscito  vano  ogDÌ  tentativo  di 
comunicazione  colla  retroguardia.  Confusa  bensì  colla  vivisfiima  fucilata, 
che  si  sosteneva  dal  corpo  marciante,  si  sentiva  quella  che  sostenevasi 
al  di  là  della  linea  nemica.  Però  alle  5,  quasi  contemporaneamenta, 
cessava  il  rumore  del  combattimento  da  entrambe  le  parti,  cosicché  do* 
Inette  ritenersi,  che  la  retroguardia  fosse  rimasta  prigioniera  od  afosw 
capitolato. 

Gli  avvenimenti  invece  erano  preceduti  in  questa  guisa.  Lo  sgombro 
del  paese  per  parta  della  retroguardia  era  riuscito  lento,  talmente  ok 
non  avendo  potuto  svilupparsi  fuori  del  paese,  di  cui  il  nemico  battoTte 
stringeva  lo  sbocco,  dovette  essa  riconcentrarsi  alla  difesa  che  sosteooa, 
e  fino  alle  5  onoratamente,  capitolando  nella  mattina  seguente. 

Di  tal  modo,  con  questo  diversivo,  la  retroguardia  era  riuscita  td 
adempiere  al  suo  compito  a  favore  della  ritirata,  che  non  fu  pib  mole- 
stata  neanco  nel  suo  proseguire  dopo  poche  ore  per  Corese. 

Ed  ora  giova  conoscere  oltre  le  forze  unite  dei  pontifici  e  de- 
gli imperiali,  le  perdite  subite  da  ambe  le  parti,  che  ci  vengooo 
presentate  nel  modo  seguente: 

Perchè  sìa  apprezzata  in-  tutti  i  suoi  elementi  la  giornata  di  Men- 
tana, ò  duopp  cercar  di  riconoscere  l'ammontare  delle  forze  nemiche  di 
fronte  alle  nostre  forze,  che  risultano  dal  rapporto  del  comandante  del 
corpo  d'operazione. 

Giornali  francesi  a  noi  avversi,  esagerando  le  forze  nostre,  riferivano 
comporsi  le  forze  franco-pontificie  di  800  papalini  e  di  altrettanti  im* 
penali,  divisi  questi  in  due  brigate  comandate  dai  generali  Bataille  e 
Polhès,  e  costituenti  una  divisione  comandata  dal  generale  Dumont. 

Ma,  senza  tener  conto  di  queste  affermazioni,  ancorché  di  origine  non 
sospetta,  basta  attingere  ai  dati  più  incontrastabili  che  si  hanno,  ed 
anche  soltanto  alle  rivelazioni  emergenti  dal  contesto  a  dal  confronto 
dei  due  rapporti  dei  generali  alleati,  quantunque  in  entrambi  sia  evi- 
dentissimo lo  studio  e  Tartifisio  di  mascherare  l'entità  vera  delle  forzo 
rispettive,  per  constatare  la  grande  sproporzione  esistente  fra  le  forze 
combattenti. 

Testimonianze  autorevoli  e   la   pubblica  notorietà   accertano,  che  la 
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«ittft'di  lUì&à  fu- ^(Completamente  sgoAbra  dàlie  truppe  papali  state  in- 
ir^àte- iti  campo  il  giorno  3.  E  quando  noi  vediamo  che  il  rapporto  pon- 
tificio riduce  a  1500  il  corpo  dei  zuavi,  dal  rapporto  francese  diohia^ 
rati  2000,^  che  riduce  la  leg^ione  d*Antibo  a  540  uomini,  mentre  è  noto - 
riatmente  delia  forisa  di  1500,  e  che  tace  del  tutto  le  forze  indigene; 
dobbiamo  per  lo  me no^  ritenere  di  essere  al  disotto  del  vero,  quando  col 
carabinieri  esteri,  artiglieri,  dragoni,  zappatori,  ecc.,  si  calcolano  i  pón-' 
tifici  per  lo  meno  a  5000. 

.1»  quanto  poi  alle  truppe  francesi,  per  giudicare  della  infedeltà  della 
situazione  presentataci  dal  rapporto  del  generale  De  Failly,  basti  il 
lEotare  come  indicando  le  sue  truppe  di  fanteria  col  numero  dei  corpi 
«ui*  ^appartengono  ,  ci  dia  un  battaglione  del  primo  di  linea,  uno  del 
ventottesimo,  due  battaglioni  del  cinquantanovesimo,  un  battaglione  di 
cacciatori,  mentre  poi,  immediatamente  dopo  nello  stesso  rapporto^ 
parlando  del  primo  attacco,  dispone  di  un  battaglione  del  primo  di  li- 
aea  sulla  dritta  coi  zuavi  e  di  tutto  il  primo  reggimento  di  linea,  cioè 
degli  altri  due  battaglioni,  di  fronte  a  Mentana,  con  due  pezzi  di  arti- 
giioria,  ece« 

«  Ma,  volendo  pure  considerare  come  integro  solo  il  primo  rcggimeiito 
di  linea  ed  accettando  le  altre  frazioni  come  ci  vengono  date,  noi  ab- 
biamo, per  ogni  battaglione  di  linea,  sei  compagnie,  talché  vi  hanno 
IS  compagnie  del  i.<*  reggimento,  6  del  29,  12  del  59,  e  8  del  batta- 
glione cacciatori,  che  sono  in  tutto  44  compagnie,  le  quali  nel  loro 
completo  di  120  uomini  ciascuna  darebbero  una  forza  totale  di  5280; 
talmente,  che  detraendo  i  presumibilmente  assenti,  ed  aggiungendo  le 
forze  di  artiglieria,  del  genio  e  di  cavalleria,  che  sono  accennate  nel 
rapporto,  può  senza  tema  di  esagerare,  ritenersi  la  cifra  di  5,000  uo- 
mini almeno. 

.  €  Il  totale  quindi  delle  forze  franco«pontifloie  a  Mentana  deve  rite- 
nersi non  minore  di  10,000  uomini^  con  10  pezzi  di  artiglieria,  accet- 
tando ad  occhi  chiusi  i  soli  dati  forniti  dai  due  rapporti. 

«  Anche  per  valutare  le  perdite  reciproche,  mentre  il  campo  rimase 
in  possesso  del  nemico  e  le  forze  dei  volontari  furono  pressoché  imme- 
diatamente sciolte,  é  necessario  dedurne  la  statistica  dai  dati  indiretti 
e  mediante  raffronti. 

•  Un  sentimento  di  rispetto  e  di  pietÀ,  facile  ad  intendersi,  fece  cho 
il  parroco  di  Mentana  col  medico  e  lo  stesso  becchino  si  dessero  la 
cura  di  dividere  i  cadaveri  delle  due  parti  combattenti,  per  dar  loro 
aepoltara  separata,  e  li  contassero.  Quindi  la  nota  che  possediamo,  è 
yet  questa  parte  esatta.  In  Mentana  furono  sepolti: 

Cadaveri  di  parte  nazionale          .         .         .         i     N.  180. 
Cadaveri  di  parte  nemica •■26. 
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Negli  ospedali  di  Koma  si  avevano,  in  data  del  16  ootembra,  eosi  di- 
•tribuiti  i  nostri  feriti: 

Ospedale  di  S.  Onofrio N.  ISO. 

Ospedale  di  S.  Agata »      26. 

Nel  giorno  16  novembre  sarebbero  stati  imbarcati  per  Marsiglia 20Q 
feriti  francesi,  forse  compresi  i  feriti  della  legione  antiboina. 

Talcbò,  mentre  per  particolari  che  ne  danno  conferma,  le  perdite 
dei  volontari  cadati  sul  campo  possono  calcolarsi  al  di  sotto  di  370, 
ogni  dato  darebbe  a  credere  maggiori  quelle  del  nemico. 

Circa  al  numero  dei  nostri  prigionieri,  quante  volte  si  voglia  far 
ragione  del  come  una  parte  di  quelli  che  capitolarono  a  Mentana,  cioè 
quelli  che  occupavano  le  case  e  non  il  castello,  fossero  .poi  per  prepo- 
tente arbitrio  portati  prigionieri  in  Roma,  già  ne  diminuirebbe  senti- 
bilmente  Tentila.  Ma  qui  ò  opportuno  il  notare  come  anco  Telenei 
officialmente  comunicato  dalle  autorità  pontificie  fosse  infedele,  meitrt 
del  solo  battaglione  l.*"  bersaglieri  comandato  dal  maggiore  Stallo,  vi 
compariscono  54  nomi  di  individui  che,  mai  appartennero  al  corpo,  eolie 
non  sono  se  non  che  nomi  duplicati  con  piccole  varianti. 

I  dati  qui  raccolti,  comeccbò  relativamente  esatti,  non  bastano  a 
fissare  in  modo  preciso  il  totale  dtJle  perdite  delle  duo  parti;  ma  solo 
danno  sicurezza  di  una  reciproca  proporzione,  ohe  quasi  approssimati- 
vamente lo  bilancia;  il  che  certo  fa  maraviglia,  rifiettendo  alla  spro- 
porzione delle  forze,  alla  qualità  delle  armi,  al  numero  delle  artiglierie, 
tutte,  giusta  il  rappoi'to  pontificio,  in  batteria  ed  in  giuoco  contro 
di  noi. 

Però  la  spiegazione  può  risultare  dagli  incidenti  del  fatto;  cioè,  la 
vicinanza  quasi  a  bruciapelo  in  cui  successe  e  si  mantenne  a  qualche 
tempo  il  primo  incontro,  che  privando  il  nemico  del  vantaggio  della 
lunga  portata  alle  sue  armi,  uguagliava  Tefi'etto  dei  pessimi  fuoili  dei 
volontari  ai  suoi  perfetti;  all'uso  forse  inesperto  ancora  dei  ChassepoU^ 
talché  il  beneficio  della  somma  rapidità  e  successione  dei  colpi  riuscisse 
a  danno  della  precisione  della  loro  mira;  al  combattere  dei  volontari 
dapprima  in  ordine  aperto,  mentre  il  nemico  si  presentò  spesso  in  or- 
dine chiuso  ed  in  colonna;  e  da  ultimo  al  coperto  nella  difesa  del  paese. 
In  quanto  alle  numerose  artiglierie,  furono  mal  servite,  poichd»  come 
fa  detto,  non  un  ferito,  non  un  guasto  nel  paese  produssero  i  loro 
colpi. 

Ma  tale  proporzione  numerica  ò  compensata,  a  vantaggio  del  nemico, 
dalle  gravi  nostre  perdite  in  fatto  di  ufficiali,  dei  quali,  a  di  lui  dichia- 
razione, ben  pochi  caddero  dal  suo  lato,  mentre  dal  nostro  possiamo 
noverarne  sinora  presso  a  40,  tra  morti  e  feriti.  In  questo  splendido 
contingente  si  annoverano:  sei  ufficiali,  dei  quali  due  superiori  appar- 


LA  INSURREZIONE  DI  ROMA  €35 


teneati  ailo  siato  maggiore  ed  al  quartiór  geDerale;  altri  sei  ufficiali 
saperiori  comandanti  truppe,  fra  cui,  bencliò  leggermente  ferito,  lo 
stesso  comandante  il  corpo  d'operazione,  colonnello  Menotti  Garibaldi, 
ed  un  comandante  di  colonna,  che  rimase  morto  sul  campo. 

£  questo  semplici  note  bastino  a  provare  come  gli  ufficiali  pagassero 
di  persona  è  largamente  adempissero  ai  loro  doveri,  rispondendo  alla 
fiducia  ed  all'esempio  dell*  illustre  loro  Capo.  ' 

Pertanto  né  il  numero  ,  né  la  superiorità  delle  armi ,  né  il  fa- 
vore della  fortuna  ottennero  a'franco-papalini  d'oc(uipare  nello  slesso 
giorno  Mentana  ;  si  arrestarono ,  timorosi  di  entrare  nella  terra , 
che  nessuno  ornai  più  poteva  pensar  a  contrastare  :  il  De  Failly 
ne  incolpa  la  notte,  ma  dalla  stessa  sua  relazione  si  manifesta  cbV 
DOQ  era  abbastanza  sicuro.  «  Tutte  le  truppe,  cosi  scrive  ,  si  ac- 
camparono dunque  sul  campo  di  battaglia  ,  lasciando  le  loro 
gran-guardie  ad  un  mezzo  tiro  di  fucile  da  Mentana ,  e  pronte  a 
ricominciare  l'assalto  allo  spuntar  del  giorno.  La  notte  passò  tran- 
quilla. Verso  le  cinque  e  mezzo  del  mattino,  ii  luogotenente  co- 
lonnello Bressolles,  del  59.^  fece  sapere  che,  visitando  le  sue  gran- 
guardie, gli  parve  notare  che  Mentana  fosse  sgombrala.  Gii  fu  dato 
ordine  di  assicurarsene  militarmente:  ma,  al  principio  di  questa 
operazione,  una  bandiera  parlamentare  era  inalberata  sul  castello 
di  Mentana » 

In  Mentana  erano  rimasti  circa  150O  uomini,  ossia  quelli  che 
sin  dal  principio  della  lotta,  trovato  comodo  lo  entrarvi,  non  sep- 
pero poi  uscirne  a  tempo  :  i  bersaglieri  di  Burlando»  i  quali,  chiusi 
in  castello,  combatterono  valorosaaiente,  misti  a  qualche  centinaio  di 
sbandati:  coloro  che  non  aveano  potuto  raggiungere  i  loro  corpi 
e,  in  flne,  i  carabinieri  livornesi,  che  seppero  fare  prodigi  di  va- 
lore, quando  lutto  cedeva  d'  ognintorno...  La  loro  condotta  fu 
degna  del  pericolo.  Costruite  barricale  a  tulle  le  uscite  di  Mentana 
inviarono  pochi  valorosi  giovani  «  comandati  dal  sottotenente 
De  Aspra  di  Belluno  a  esplorare  la  via,  che  conduceva  a  Monte 
Rotondo,  per  trovar  modo  di  raggiungere  il  grosso  della  schiera, 
il  De  Aspra  compì  Tufficio  con  capacità  ed  espertezza;  matrova- 
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tosi  a  poca  disianza  dalla  terra  e  gridatogli:  Chi  va  lai  e  ri- 
spoDdendo  egli:  Garibaldi ì  il  nemico  non  tardò  a  sparare  sopra 
aìì  inattesi  esploratori.  Furono  colpi  vani  ;  nondimeno,  rientrato 
i'ulfiziale,  i  capi  decisero  di  tenere  occupale  le  case ,  postando 
circa  trenta  uomini  con  un  comandante  a  ogni  barricata;  e  ordina- 
rono che,  in  caso  d'  assalto,  resistessero  quanto  più  fosse  possi- 
bile ;  indi  si  ritirassero,  sempre  facendo  fuoco,  nel  castello,  do?e 
si  tenne  chiuso  tutto  il  resto  delle  schiere.  La  notte  volse  nella 
massima  ansietà,  in  attesa  che  air  alba,  stanco  almeno  dal  freddo, 
il  nemico  avrebbe  assalito.  Se  non  che,  venuta  Talba  e  spuntato 
anco  il  sole  ,  allora  che  s' accorsero  del  manco  di  munizioni  e 
dallo  stalo  infelice  delle  loro  armi ,  e  videro  prossimo  il  numero 
grande  dei  nemici,  giudicata  la  resistenza  impossibile,  inviarono 
parlamentario  al  campo  il  luogo-tenente  Cavo  di  Genova  a  chie- 
dere di  lasciare  la  terra  con  le  loro  armi.  In  quella  che  il  par- 
lamentario trovavasi  col  generale  nemico,  le  soldatesche  francesi, 
due  compagnie  del  59.*  di  fanti,  entravano  in  Mentana,  la  quale 
circostanza  fece  si  che  dall'una  e  dall'altra  parte  si  scambiassero 
vari  tiri  di  schioppo:  ma  i  garibaldini  non  tardarono  a  venire  di- 
sarmati. Ecco  le  condizioni  del  generale  francese. 

ìJ^  Non  prigionieri  del  papa,  né  tradotti  in  Roma,  ma  semplice- 
menle  scortati  da  una  compagnia  del  S9.*  di  fanti  alla  frontiera 
italiana: 

2.^  Riloniare  le  armi  agli  ufflclali  : 

3.*  Divieto  d'entrare  a  Monte  Rotondo. 

Ma  se  il  maggiore  Burlando  aveva  stipulato,  che  i  volontari 
chiusi  in  Mentana,  deposte  le  armi ,  sarebbero  stati  condotti  da 
scoria  francese  al  conQne  italiano ,  sia  mala  fede  o  incolpevole 
equivoco  (uè  della  prima,  a  dir  vero,  erano  capaci  i  francesi),  i 
generali  dell'  imperatore  e  i  pontiflci  mostrarono  intendere ,  che 
quelle  condizioni  fossero  soltanto  pattuite  pe' rinchiusi  nel  ca- 
stello.  Onde  mandarono  in  Roma  800  circa  prigionieri,  tulli  quelli 
cioè  che  si  trovavano  in  Mentana. 

Oltre  il  59.°  dello  fanterìe  francesi  era  entrato  nella  terra  rso.® 
il  1.°  di  artiglieria,  i  traini  e  i  carri  dell'ospedale  ambulante;  gli 
zuavi  papalini  e  la  gente  d'arme  fecero  tosto  vana  mostra  di  sé, 
con  cipiglio  nemico,  pretendendo  l'onore  di  scortare  i  prìgicAìeri, 


LA  INSURREZIONE  Di  ROMA  C37 

è  alcuni  di  loro  profferendo  ignobili  insulti.  Del  che  il  comandante 
dei  garibaldini  richiamalosi  al  capitano  francese,  questi  allontanava 
con  severe  parole  r  niiliti  nìcrcenarl,  riducendoii  al  dovere;  ed  è 
gÌQStl2ia  confessare,  che  gli  urQciali  di  Francia  furono  larghi  di 
cortesie  e  di  gentilezze  ai  vinti,  sopra  lutti  notevoli  il  colonnello 
del  59.°  reggimento  e  il  capitano  istruttore  del  Tiro,  Paolizac,  del 
quale  udimmo  degnissime  lodi. 

Or  qui  gioverebbe  notare  i  valorosi,  che  aggiunsero  nuovo  onore 
al  nome  italiano:  ma  ci  manca  lo  spazio  per  riferire  lauta  virtù. 
I  seltanla  carabinieri  livornesi,  che  furono  delti  \t\vecchia  guardia 
di  quella  giornata  ,  lasciarono  quasi  la  mela  di  loro  sul  campo , 
dei  quali  c'incresce  non  poter  qui  registrare  che  i  nomi  seguenti: 
Vincenzo Bert^gni,  Egidio  Roni,  Gustavo  Caillon,  Natalo  Capacciolì, 
Ubaldo  Cipriani  ,  Pietro  Costa,  Francesco  Franceschi,  Giovanni 
Grolla,  Bellini  Linau,  Francesco  Giuliani  e  Silvestro  Paci.  E  de- 
gnissimo di  comandare  sino  airultimo  momenlo  quesla  schiera  di 
foni  (chiudiamo  con  lo  scritlore  più  volte  cìlalo),  f  sinché  gra* 
temente  ferito  ad  un  braccio  cadde  egli  stesso,  fu  Carlo  Mayer, 
nome  di  Livorno  onorato,  già  soldato  e  ferito  d'altre  camp;igne, 
colto  intelletto  e  nobile  cuore,  fra  i  rari  superstiti  di  quella  ge- 
nerazione di  veri  volonlarf,  di  veri  palriotti  e,  sia  pur  detto  ,  di 
Veri  uomini ,  che  le  battaglie  della  vita  ,  più  ancora  che  le  bat- 
taglie del  campo,  vennero  decimando.  —  Cantoni  di  Bologna  »  il 
conle  Bolis  romagnolo,  bravamente  morirono.  Egisto  Bezzi,  di  cui 
basla  il  nome ,  Adami  de'  Livornesi,  Stallo  genovese.  Erba  di  Mi- 
lano, molli  altri  dei  quali  il  nome  non  si  conosce,  caddero  feriti 
e  con  uno  stuolo  non  meno  ammirando  di  usciti  illesi  per  pro- 
digio di  ogni  più  disperato  sbaraglio,  confermarono  al  nome  ita- 
liano le  antiche  tradizioni  del  suo  valore.  > 

Il  corpo  sanitario,  diretto  dal  professore  Emilio  Cipriani,  diede 
prova  in  quesla  circostanza,  anzi  nelPintiero  periodo  di  quesla 
lotta  insurezionale,  di  grande  zelo,  amore  e  saviezza.  Il  Cipriani, 
sebbene  nominato  a  quest'ufficio  il  17  ottobre,  non  lardava  a 
dare  organamento  e  ordini  agli  spedali  ambulanti,  a  Monte  Rotondo^ 
ttorese.  Poggio  Milelo,  Spoleso,  Fuligno  e  Perugia;  nel  quale 
compito,  oltre  il  bravo  dottor  Pastore  e  un'  eletta  di  giovani  rag- 
guardevoli, quali  il  Pierozzi,  il  Cristoforì,  il  Lauri,  ecc.,  lo  aiutò 
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eoo  solerzia  e  patria  carità  ogni  ordine  di  ciltadini,  e  spedai- 
mente  le  donne,  sempre  sollecite  in  opre  di  pietà  generosa  K 
A  Mentana,  in  quelle  distrette,  l'ospedale  ambulante  rese  notevole 
servigio,  nel  che  dobbiamo  singoiar  lode  nel  Agostino  Berlani, 
quantunque  là  non  rivestisse  verun  grado  ufQciale  sanitario;  che 
nello  schiere  de'  volontari  il  Berlani  trova  sempre  allo  e  onore- 
vole ufQcio.  Aveva  egli  passato  tutta  la  giornata  del  3  e  la  notte 
del  4  a  preslare,  dove  più  n'era  il  bisogno,  i  soccorsi  delParle, 
—  amputando  cioè,  medicando,  dando  conforti  e  consigli,  asse- 
condalo con  animo  dai  dottori  Cardona,  Boccafogii  e  Maggiorani, 
delle  genti  di  Frigyesl;  anche  la  signora  Jessie  Mario,  notissima 
pel  suo  caldo  amore  di  italianità  e  di  libertà  ,  reduce  da  Roma , 
visitava  la  sera  del  giorno  stesso  Tospedaie  ambulante  di  Men- 
tana per  prestarvi  l'opera  sua. 

11  Berlani  aveva  il  cuore  combattuto  dì  diversi  affetti,  pietà, 
amarezza  e  di  sdegno,  vedendo  i  soldati  della  Francia  ritoroati 
in  soccorso  del  governo  pontifìcio,  sgherri  dì  oppressione  e  ti- 
rannide per  noi  e  per  loro.  E  poiché  la  lingua  ebbe  sempre 
sciolta,  non  mancò  di  far  conoscere  i  suoi  sentimenti  agli  afG- 
ciali  francesi  che,  gonfi  e  burbanzosi  e  da  prima,  gii  si  mo-. 
slrarono  arrendevoli  e  garbati  dappoi.  E  fu  doloroso  il  dover  ri- 
correre alla  delicatezza  ed  umanità  straniera  per  evitare  in  certo 
qual  modo  gl'insulti  malvagi  dei  soldati  italiani  al  servizio  del 
paese,  i  quali  sembrava  non  potessero  addimostrare  meglio  la 
loro  codardia,  che  scempiamente  deridendo  non  solo  il  vinto  ne- 
mico, ma  il  sacro  nome  della  terra,  di  cui  eglino  slessi  erano 
figli. 


(l)  Per  rendere  un  segno  di  gratitadine  nazionale  all'egregio  professore  Emilio 
Ciprani.  che  in  tutta  questa  guerra  garibaldina  si  rese  benemerito  del  paese  e 
deìrumanità,  il  giornale  II  Diriilo  apriva  una  sottoscrizione  pubblica.  Se  non 
che  il  Cipriani,  con  una  lellcra  che  allamenle  Tonora,  dichiarandosi  soddisfatto 
dalla  coscienza  de!  compioto  dovere,  e  riconoscente  al  gentile  intento  cittadino, 
ringraziava  con  preghiera  di  volgere  la  e  soscrlzioae  a  prò  della  cassa  dei  toRmi- 
tari  feriti  nella  guerra  del  18G6,  ai  quali  è  forza  aggiungere  quelli  del  1867,  se 
non  voglionsi  vedere  tapini  e  mendichi  per  le  vie  i  più  generosi  fra  quelli,  che 
poco  mancò  non  ci  schiudessero  le  porte  di  Roma    » 

A  tale  atto  è  superfluo  ogni  elogio. 
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^La?  popolazione  si  mostrò  piucchè  pielosa,  alterrila  e  restìa,  per 
non  dire  arversà;  il  sindaco  non  fa  possìbile  trovarlo  mai,  e 
nmìo  ancora  i  tn'eli;  onde  dalla  casa  deserta  del  pàrroco  non  si 
ebbe  alla  sera  che  un  materasso  e  due  lenzuoli:  e  poiché  la  terra 
non  aveva  messo  un  grido  di  festa  e  d'incoraggiamento  dal  prin- 
cipio, non  offerse  durante  la  lotta  alcun  aiuto  spontaneo,  né  dappoi 
fece  segno  di  compassione  i  poveri  feriti.  Era  stato  piii  generoso 
il  Tirolol  ^  1  feriti  trasportali  in  chiesa  durante  il  combatti- 
mento presentavano  lugubre  spettacolo;  ora  le  grida  dei  giacenti 
0  di  chi  sopravveniva,  ne  chiamavano  l'atlenìsione  e  il  silenzio  dì 
tatti;  ora  era  la  folla  sussurrante  degli  accompagnatori,  che  biso- 
gnava a  slento  rinviare;  ora  la  richiesta  delle  cartuccie,  di  cai 
mancavano  i  combattenti.  Pietoso  spettacolo  vedere  i  malati,  a 
mala  pena  il  potessero,  frugarsi  nelle  bisaccie,  nelle  giberne,  nelle 
tasche,  e  porgerne  i  loro  resti;  altri,  feriti  più  gravi,  scossi  dalla 
rrchiesla  che  si  faceva  ad  alta  e  commossa  voce,  automicamente 
portavano  la  mano  dove  credevano  trovarne;  ora  entravano  gli 
sconfortatori,  sempre  vigliacchi,  cui  facevano  contrasto  generoso 
le  grida  di  chi,  esaltato  dalla  lotta  e  ferito,  gridava  :  Viva  Roma, 
coraggio,  avanti \  e  poi  cadeva  svenuto  sulla  tavola,  più  tardi 
sul  nudo  suolo,  ripartilo  per  letto.  * 

I  medici  garibaldini  per  farsi  più  sicuri  portavano  al  braccio 
sinistro  il  distintivo  dei  membri  delPassociazione  internazionale 
pel  soccorso  a'  feriti,  cioè  una  fascia  bianca  e  la  croce  rossa; 
ma,  più  che  a  questo,  dovetlero  il  rispetto  e  la  considerazione 
loro  usati  alla  garbatezza  e  bonlà  d'animo  degli  ufficiali  francesi, 
ai  quali  vennero  raccomandati  i  feriti  rimasti  prigionieri,  che  fu- 
rono poi  tradotti  in  Roma. 

II  piccolo  esercito  dei  volontari  muoveva  verso  il  confine  mesto, 
affranto;  sul  volto  di  ognuno  appariva  il  pensiero  Funa  doppia 
sventura  :  chi  aveva  seguilo  il  Generale  in  ogni  sua  impresa  di 
libertà,  e  chi  gli  ebbe  tenuto  dietro  da  Quarto  a  Marsala  e  da 
questa  al  Volturno,  o  chi  fu  con  lui  all'infausta  giornata  di  Aspro- 


*  Agostino  Bbrtani,  «  Poche  notizie  sali*  ambulanza  nostra  di  Mentana.  »  Vedi 
Riforma  del  14  e  15  novembre  1867. 

*  Bertan],  tdem. 
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monte,  cercava  invano  un  riscontro  a'  tristi  casi  preseoli»  invano 
studiavasi  rammentare  un  episodio  doloroso,  che  mitigasse  il 
fine  di  questa  lotta.  Lo  stesso  Garibaldi  rivelava  tutta  la  gravità 
di  quelle  circostanze:  nessuno  avevalo  mai  veduto  come  in  quei 
momenti;  pareva  un'  evocazione  deiravvilila  e  oltraggiata  Italia; 
procedeva  a  cavallo,  mulo,  assorto,  il  cappello  sugli  occhi,  le 
braccia  abbandonate,  lugubre.  Che  cosa  pensava?  è  facile  imma- 
ginarcelo da  queste  brevi  parole,  quasi  rotte  in  sospiro,  ch'ei  ri- 
volse al  Guerzoni,  il  quale  stavagli  di  presso:  t  È  la  prima  volta 
de  mi  fanno  voltare  le  spalle  cosit...  sarebbe   stato    meglio...  * 

L' acutezza  dell*  affanno  gli  faceva  fare  un'  invocazione  alU 
morie. 

Giunto  a  Passo  Corese,  imbattutosi  nel  colonnello  Caravà,  già 
soldato  suo,  uomo  leale  e  gentile,  che  ivi  comandava  il  quarto 
reggimento  granatieri  di  stanza  al  confine  e  che  seppe  disbrigare 
l'arduo  ufficio  in  modo  degno  de'suoi  doveri  e  della  patria  ca- 
rità, porgendogli  la  mano,  dissegli: 

—  Colonnello,  siamo  stati  vinti,  ma  potete  assicurare  i  nostri 
fratelli  deiresercito  cbe  Tonore  delle  armi  italiane  fu  salvo. 

È  vero,  lo  armi  straniere  aveano  vinto,  ma  da^  caduti  di  Men- 
tana doveva  sorger  più  vigoroso  il  diritto  italiano,  piii  implaca- 
bile mostrarsi  la  finale  vendetta! 


CAPO  VEXmQUATTllESIMO 


SCIOGLIMENTO  DEI  CORPI  VOLONTARI 


Giudizi  sul  comballimento  dì  Mentana  —  Impressioni  in  |Rie$e  —  Sc9Ìi|ptaeDto 
de*  corpi  volontari  —  Arresto  e  prigionia  del  generale  G«i1!Mkli  ^  Shnpatie 
dei  demoeralici  francesi  e  lettera  di  E.  Qui  net  —  I  plebisciti  di  ViterlH),  Velletrl 
e  Fresinone  -*-  Proteste  contro  la  repulsa  del  filebiscHo  —  Acerbi  scioglie  i 
volontari  —  E  cosi  il  Pianciani  —  Le  milizie  rientrano  nel  regno  —  li  Jamaii 
della  Francia  —  Volo  dei  Parlamento. 


Sonosi  falli  molli  giudizt  salle  cause  del  disastro  di  Mentana 
e ,  chi  più  chi  meno  •  sebbene  siasi  ammessa  V  impossibiliià  di 
contrastare ,  almeno  a  lango  »  alle  forze  francesi ,  ha  creduto  di 
poter  attribuire  in  parte  la  rolla  a  manco  d' imprevidenza  nella 
riunione  delle  forze  insurrezionali  disponibili.  Pertanto,  fu  notalo 
con  dispiacere,  che  non  si  trovassero  quel  giorno  con  Garibaldi  le 
genti  di  Nicotera,  che  lardi,  cioè  il  31  ottobre,  ebbero  ordine  di 
recarsi  a  Tivoli:  e  si  lamentò,  come  ripetutamente  vedemmo,  che 
te  milìzie  di  Acerbi,  tenute  nel  Viterbese,  non  si  trovassero  eoa- 
diuvalrici  al  bisogno.  Però  ,  omai  sono  palesi  le  ragioni  per  le 
quali  non  si  sono  potute  unire  le  forze  di  quei  due  generali ,  si 
come  è  nolo,  che  i  volontari  avviati  in  quel  giorno  a  Tivoli,  do- 
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TCvano  evitare  ta  lolla  ,  se  avessero  potuio  eseguire  a  tempo  il 
loro  movimenla.  E  si  é  fatta  censura  al  colonnello  Paggi,  perché 
prima  di  ogni  altra  cosa  non  avesse  scoperto  T  avanz-nrii  deire- 
sercìlo  franco-ponlificio  per  via  Nomenlana,  e  perché,  appiccala  la 
«uffa ,  non  fosse  sceso  daile  sue  positure  ad  aggredire  il  nemico 
alle  spalle.  Che,  se  verso  le  ore  tre  di  quel  giorno  le  schiere  del 
Paggi  avessero  pototo  prendere  parie  alla  piornntn,  le  sorli  di 
essa  avrebbero  mutalo  ad  evidente  vantaggio  dei  volonlari.  Alle 
quali  censure  ,  mossegli  dnllo  slesso  MenoUi  e  dal  generale  Fa- 
feriti,  il  colonnello  l'aggi  in  una  sua  relazione  pe'gìornali  rispon- 
deva, che  il  nemico  girando  le  politure  di  Casali  e  Romilorio  per 
recarsi  sn  Mentanfi ,  passava  otto  miglia  lontano  delle  sue  guardie 
avanzale  ;  e  che  Monte  Porci  e  Monte  Lupari,  abbandonali  il  dì 
prima  per  ordine  di  Menolti,  trovavansi  distanti  e  fuor  d'ogni  vista 
dalle  acceiuìalo  locatila  di  Casali  e  Romitorio. 

Esscrgtisi,  in  oltre,  comandalo  troccupare  Patomhara,  alTntto  fuori 
del  campo  d'azione,  invece  di  Palomhino,  che  dominava  la  via;  e 
che,  sebbene  egli  avesse  udito  il  cannone  verso  il  tocco  e  mezzo, 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine  di  avanzare,  stimò  debile  suo 
rimanersi.  Pertanto  se  tali  molivi  di  scusa  sembrarono  acceUevoli, 
mancò  certo  al  colonnello  quella  virtù  che  ne*  casi  difOcilì  dì  guerra 
decide  spesso  dell'esito  d*una  lotta  ;  |JOiché  molle  volle  la  sagacia 
€  rardimenlosopraHanno  ogni  più  ponderala  previsione,  e  rendono 
degno  d*  ammirazione  e  di  lode  il  capitano,  che  sa  usarle  a 
dovere. 

Invero  gran  gloria  sarebbe  stala,  che  le  milìzie  volontarie  aves- 
sero potuto  in  quel  di  riuscire  vittoriose  anche  dei  francesi  :  e 
lullavia  è  lecito  dubitare  che,  non  ostante  il  numero  maggiore  di 
forze,  le  schiere  italiane  potessero  tenere  fronte  a*  nemici  freschi 
e  ìncontraslabilmenle  superiori  per  reccellenza  delle  nuove  armi. 
Vittoriosi  contro  i  mercenari  del  papa,  i  garibaldini  dovettero  ce- 
dere a' battaglioni  imperiali,  e  la  storia  omai  ha  in  gran  parte 
renduto  loro  giustizia;  ma  l'onore  delle  armi  fu  salvo,  e  la  capi- 
tolazione di  xMenlana ,  stipulata  co' soldati  della  Francia  e  non  del 
pontefice,  mostra  in  qual  conto  lo  slesso  straniero  avesse  le  genti 
insurrezionali* 
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Il  giorno  5  la  Gazzella  ufficiale  del  liegno  annunziava  l'avveni- 
mento in  questo  modo  : 

li  generale  Garibaldi,  malgrado  i  consigli  d'arrendersi  air  invito  fatto 
dal  re  nel  suo  proclama,  o  di  ritirarsi  coi  suoi  volontari  dietro  le   file 
deiresercito,  volle  perdurare  nei  suoi  tentativi  contro  lo  Stato  pontifi- 
cio. Le  sue  colonne,  mentre  erano  dirette  verso  Tivoli,  furono  attaccata 
e  sconfitte;  ed  egli  fu  costretto  a  rifugiarsi,  dopo  un  deplorabile  spar- 
gimento di  sangue,  a  Passo  Corese,  entro  i  nostri    confini.    Con    treno 
speciale  erasi  di  là  avviato  verso  Livorno,    per   quindi    recarsi    a  Ci- 
prora;  ma  il  governo  del  re,  deciso  a  mantenere  sopra  ogni  cosa  l'im- 
pero della  legge,  ed  a  rimovere  ogni  causa  di  perturbazione  dcirordio» 
pubblico,  ha  creduto  necessario  trattenere  il  generale  Garibaldi,  faceo- 
dolo  custodire  a  Varignano  nel  golfo  della  Spezia. 

La  nuova  della  rolla  di  Mentana  desiò  una  viva  costernazione 
nella   penisola;   fu    vero  lutto  per  gli  amanti  della  dignità  e  dei 
diritli  del  paese  ;  dolore,  sdegno,  pielà  accesero  i  cuori  di  tulli: 
accusavasi   la  troppa   arrendevolezza  de'  ministri    di   fronte  allo 
straniero;  alla  Francia  si  malediva  e  prorompevasi  contro  di  lei 
in  ostili  minaccio;  si  esaltava  Garibaldi  e  i  volontari^  vittime  di 
amor  di  palria  e  di  crudissimo  equivoco.  L'esasperazione  degenerò 
in  tumulti,  qua  e  colà  sedali  conia  forza;  a  Milano  specialmente 
la  sera  del  5.  verso  le  sette,  una  moltitudine  di  vario  celo  s' ac- 
calcò  nella  nuova    galleria,   donde   mosse    verso   la  piazza  del 
Duomo,  alle  grida  di  Viva  Garibaldi!  abbasso  il  governo!  guerra 
ai  Francesi  !.  Quel  primo  nucleo  di  tumulluanli,  aumentali  a  di- 
smisura dal  solito  contingente  dei  curiosi,  aveva  deliberalo  di  re- 
carsi innanzi  alla  casa  del  console  francese  in  via  Monte  Napoleone. 
Ma  la  vigilanle  autorità  vi  aveva    già  appostato  buon  numero  di 
guardie  di  pubblica  sicurezza,  che,  vedendo  ingrossarsi  il  tumulto, 
chiamarono  a  disperderlo  la  guardia  nazionale.  Non  essendo  valsi  a 
quest'uopo  i  benevoli  ammonimerìti,  fatte  le  volute  intimazioni,  la 
guardia  nazionale,  divisa  in  due  peloltoni,  fece  sgombrare  la  via. 
respingendo  gli  schiamazzatori.  Questo  primo  alto  di  energia  suscitò 
la  reazione  nella  turba  assembrata  sul  corso  Vittorio  Emanuele; 
la  quale    erasi  ìntanlo  accresciuta  dai  vari  gruppi  di  persone.  Fa 
allora  che  alle  grida  di  Abbasso  il   Governo!  ecc.,   s'aggiunsero 
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con  insistenza  quelle  di:  Viva  la  Repubblica!  E  ,  da  questo  mo- 
mento, la  dimostrazione  assunse  proporzioni  allarmanti.  La  guardia 
nazionale,  più  volle  insultata,  Tu  costretta  a  sciogliere  l'attruppa- 
mento colla  forza;  e  una  compagnia  di  truppa  di  linea,  presa  a 
sassi,  caricò  risolutamente  i  tumultuanti  in  Galleria.  Colà  si  rian- 
nodò il  nucleo  dei  dimostranti,  che  irruppero  nel  caffè  Biffi,  spez- 
zandogli due  lastre,  e  costringendo  il  proprietario  a  consegnare 
loro  r  effigie  del  generale  Garibaldi  ,  la  quale  venne  recata  ,  con 
clamorose  ovazioni,  lungo  il  Corso,  fino  all'ingresso  della  via  dei 
Monte;  ma  l'apparato  delle  forze,  ivi  spiegato,  persuase  la  turba  a 
rifare  il  cammino,  e  restituire  l'effigie  di  Garibaldi  al  proprietario 
del  caffè.  Né  dopo  questo  fatto,  parvero  sazi  quelli  sconsigliati: 
perocché,  incontratisi  in  un  picchetto  di  guardia  nazionale,  lo  di- 
spersero a  colpi  di  pietra,  dirigendosi  poscia  al  palazzo  del  Ma- 
rino (sede  del  Municipio)  che  tentarono  d'invadere.  Ma  il  presidio, 
che  vi  stava  di  guardia,  oppose  efficace  resistenza,  e  riusci  a  po- 
terne chiudere  la  porla.  Delusi  nei  loro  propositi  ,  i  tumultuanti 
inveirono  contro  il  palazzo  municipale,  spezzando  i  vetri  delle  fi- 
nestre e  tentando  di  dare  il  fuoco  alle  porte.  Contemporaneamente 
si  affaccendarono  a  cavare  dalle  vicine  case  in  costruzione  il  mate- 
riale di  fabbrica,  e  presero  ad  erigere  tre  barricale.  II  presidio  di 
carabinieri  e  di  guardie  di  pubblica  sicurezza,  che  vegliano  alla 
Questura,  avvisato  di  ciò,  uscì  fuori;  e,  in  poco  d'ora,  disfece  le 
barricate  e  fugòi  tumultuanti,  che  invano  tentarono  di  difenderle. 
Dalla  barricata  in  via  del  Marino,  furono  tirali  tre  colpi  di  «  revol- 
Ter»,  che  per  buona  sorte  non  fecero  danno  ad  alcuno.  Entrati 
nella  Galleria,  i  carabinieri  e  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  fu- 
rono accolli  a  sassate,  che  si  gettavano  dalle  sovrastanti  ringhiere, 
sulle  quali  erano  riusciti  a  penetrare  alcuni  facinorosi  ;  i  carabi- 
nieri tirarono  qualche  colpo  di  carabina,  per  intimorirli  e  disper- 
derli; ciò  che  si  ottenne  di  leggieri  ».  * 

Per  tal  modo  il  lutto  domestico  si  accresceva  ,  i  parliti  ognor 
più  invelenivano;  e,  l'unione  degli  animi  indebolendosi,  le  condizioni 
interne  diventavano  più  gravi  :  l' intervento  straniero  aveva  ferito 


*  Vedi  la  Lombardia  del  G  novembre. 
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la  nazione  al  cuore.  Vi  ebbero  municipi,  che  non  esilarono  a 
manìfeslare  i  sensi  di  quel  profondo  dolore  allo  slesso  governo; 
quel  di  Siracusa ,  volgevasi  direUamenle  ai  re  <  sulla  cui  leallà, 
dicevano  il  sindaco  e  gli  assessori ,  poter  solo  ornai  nnetlere  iì- 
ducia  il  paese  commosso  e  stupefatto,  t  E,  deplorando  gli  ultimi 
avvenimenti  »  seguitavano  :  <  Protestiamo  con  tutta  V  energia  del 
sentimento  nazionale  contro  l'intervento  francese,  eh'  é  un'  aperta 
violazione  del  sacro  diritto  delle  genti,  e  una  prepotente  violenza 
fatta  alle  oppresse  popolazioni  delia  provincia  romana,  ch'é 
nostra  e  non  francese.  Preghiamo  quindi  la  Maestà  Vostra,  che 
risarcisca  l'onore  del  paese  indegnamente  violato  dalle  armi  stra- 
niere, sostenga  con  vigore  e  ad  ogni  costo  l' indipendenza  dello 
Stato,  e  s' ingegni  con  ogni  efQcacia  e  con  tutti  i  mezzi  di  con- 
seguire una  volta  quella  Roma,  che  per  legge  della  rappresen- 
tanza nazionale,  informata  agl'inviolabili  dettami  del  pubblico  diritto, 
esser  deve  capitale  d' Italia.  »  Finivano  assicurando  il  re  >  che  il 
voto  solenne  del  consiglio  municipale  traduceva  in  tutto  fedel- 
mente l'animo  d'ogni  cittadino  siracusano. 

In  Gne,  vari  sindaci ,  vinti  da  generoso  sdegno  ,  rassegnarono 
il  proprio  ufQzio,  stanchi  e  dolenti  di  vedere  si  indegnamente 
oltraggiato  il  diritto  nazionale.  E  poiché  il  paese  era  caduto  in 
tanta  amara  ambascia  da  doversi  quasi  disperare  per  lo  acquista 
di  Roma,  da  uua  parte  i  chiericali  illudevansi  d'impossibili  eventi, 
dall'altra  il  partito  moderato  senti  vasi  indebolire,  e  vedeva  ogoor 
più  accrescersi  i  malcontenti  e  gli  oppositori  di  parte  repubblicana. 

Tutto  era  Qnito  e  omai  conveniva  dare  l'addio  alle  schiere,  e 
annunziare  gli  ultimi  avvenimenti  ;  loccbè,  giunto  a  Passo  Corese, 
il  Generale  faceva  nei  seguenti  termini: 

3  Novembre,  1809. 
Italiani^ 

LUntervento  imperiale  e  regio  sul  territorio  romano  tolse  alla  Dostra 
missione  la  sua  meta  speciale  —  la  liberazione  di  Roma. 

In  conseguenza  noi  ci  disponevamo  oggi  ad  allontanarci  dal  teatro 
della  guerra,  appoggiandoci  agli  Appennini;  ma  Tesercito  pontificio, 
interamente  libero  della  guardia  di  Roma  e  con  tutte  le  sue  forse  rio- 
Dite  ci  attraversò  il  passo. 
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Noi  fummo  obbligati  di  combatterlo;  e  considoraudo  le  coodizioni  no- 
stroy  non  si  troverà  strano  il  non  potere  annunziare  all'Italia  un  nuovo 
trionfo. 

I  pontifici  si  ritirarono  dhl  campo  di  battaglia  con  gravissime  per- 
dite,  e  noi  ne  ebbimo  delle  considerevoli. 

Ora  ci  manterremo  spettatori  della  soluzione,  che  Tesercito  nostro  ed 
il  francese  daranno  al  problema  romano,  e,  in  caso  che  questa  soIu« 
ziono  non  avvenga  conforo;e  al  voto  della  nazione,  il  paese  troverà  in 
so  stesso  nuove  forze  per  riprendere  V  iniziativa  e  sciogliere  esso  la  vi- 
tale  questione. 

G.  Garibaldi. 

VenDero  quindi  imparlili  ordini  per  regolare  lo  scioglimento 
dei  corpi  dei  volontari,  dei  quali  ebbe  cura  speciale  il  Fabrizi, 
e  si  scrisse  in  pari  tempo  all'Acerbi  e  agli  allri  comandanti. 

La  gioventù  faceva  ritorno  a  focolari  senza  fiducia,  piena  di 
rancore,  esaltata  nelle  proprie  idee;  i  falli  di  cui  era  stala  attrice 
e  testimonio,  la  persuadevano,  che  il  sistema  non  solo  era  erroneo, 
ma  condudeva  a  ruina;  e  quindi  rientrava  alle  proprie  case  con 
idee  nemiche  e  nuove,  nelle  quali  conosceva  di  essere  tanto  più 
forte,  quanto  più  sentiva  la  nobillà  delle  proprie  aspirazioni  e 
sapeva,  che  il  paese  intiero  le  divideva  e,  non  ostante  la  indegna 
sventura,  con  insistente  energia  le  raffermava. 

Una  nuova  notizia  era  venuta  quindi  a  funestare  il  paese»  Far- 
reslo  cioè  di  Garibaldi,  inteso  ormai  a  partire  per  Firenze  e 
a  recarsi  alla  sua  Caprera.  A  tale  proposito  giova  sapere,  che  i 
membri  del  disciollo  <  Comitato  centrale  Qorentino ,  >  avevano 
pregato  il  deputalo  Crispi  di  recarsi  tosto  dal  Generale  per  per- 
suaderlo, se  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  a  ritirarsi  ;  e  il  Crispi  di 
fatto  giungeva  verso  le  cinque  pomeridiane  del  giorno  3  al  ponte 
di  Corese,  due  ore  prima  che  il  duce  dei  volontari  vi  pervenisse 
alla  testa  de' suoi  cinque  mila  uomini.  Trovò  il  Generale  disposto» 
com'è'  gli  disse,  a  lasciare  il  campo;  il  che  avveniva  il  seguente 
mattino.  Rientrato  nel  regno,  nessun  atto  e  parola  lasciarono  du- 
bitare, eh'  egli  intendesse  mutare  le  disposizioni  di  non  trasferirsi 
a  Caprera,  dove  anzi  agognava  di  giungere,  sia  per  tórre  prelesto 
ad  agitazioni,  sia  per  fruire  di  riposo  e  di  calma.  Se  non  che» 
lontano  essendo  ancora  il  giorno  della  partenza  del  vapore   pò- 
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Stale  per  la  Sardegna,  giunto  a  Narni,  incaricava  il  deputalo  Crispj, 
pregasse  con  telegramma  il  Rubatlino  a  Genova,  perchè  inviasse 
un  suo  battello  a  Livorno  a  fine  ricondurlo  in  Caprera;  il  che  fatto, 
il  treno  riprese  sua  via.  Ad  ogni  stazione  accalcavasi  una  molli- 
tudine  di  popolo,  curiosa  e  plaudente,  per  salutarlo,    e   in   essa 
molti  carabinieri  di  guardia;  appariva  chiaro,  che  le  autorità  ave- 
vano ricevuto  ordini  severi,  resi  più  ancora  manifesti  non  si  loslo 
giunsero  a  Perugia.  In  questa  città  si  ordinò,  che  in  apposita  vet- 
tura sei  carabinieri  e  un  capitano  precedessero  il   Generale  e  i 
suoi  amici,  il  che  accadde  per  espresso  telegramma  del  ministero 
deirinterno;  onde  a  nessun  del  convoglio  fu  più  permesso  di  scen- 
dere 0  deviare.  11  Crispi  ne  telegrafò  al  presidente  del  Consiglio^ 
conte  Menabrea;  ma  invano:  pervenuti  in  Arezzo,  trovarono  tolta 
la  linea  ferroviaria,  che  costeggia  la  città,  guardata   da  soldati  di 
fanteria,  pronti  su  le  armi,  sì  che  al  popolo  era  vietato  Tav vicinarsi 
Di  là  il  treno  mosse  per  Figline. 

e  Giunti  a  Figline  (e  qui  lasciamo  la  parola  agli  amici  e  com- 
pagni di  Garibaldi,  narratori  del  fatto.  ^)  Il  convoglio  fu  fallo 
arrestare  e  presenlossi  al  generale  Garibaldi  il  luogotenente  co- 
lonnello dei  carabinieri,  sig.  cav.  Camozzi,  il  quale  chiese  confa- 
ri  re  da  solo  a  solo  col  Generale  slesso.  La  stazione  era  occupala 
militarmente  da  una  divisione  di  bersaglieri,  comandata  dal  maggior 
Fiastrì,    e  da  un  forte  drappello  di  carabinieri. 

€  Dopo  pochi  istanti  il  Generale  scese  dal  convoglio,  e  lotti 
noi  che  lo  accompagnavamo  con  lui. 

<  A  un  tratto  si  udì  il  generale  Garibaldi  dire  ad  alta  voce  al 
colonnello  Camozzi  le  seguenti  parole: 


'  Firmati  —  F.  Crispi  depulalo  —  G.  Guerzonì  deputalo  —  Alberto  Mario 
-:-  Numa  ralazziui  —  colonnello  Bossi  Luigi  Carlo  —  Francesco  Cucchi  deputai» 
-T-  E.  Guastalla  —  Fabrizi  Paolo  --  Guarneri  Zanetti  Giuseppe  —  Achille  Pantm 
—  Raffaello  Massimiliano  Giuvagnoli  romano  —  Enea  Crivelli  —  Giovanni  Costi 
romano  —  Achille  Bìzzonì  —  Giuli  j  Adamoli  —  Domenico  Adamolì  —  Missori 
Giuseppe—  Ginpponi  Ambrogio  —  Pisano  Giovanni  —  dottor  Carlo  Tivaron! — 
Slanislao  Carlevaris  —  Vincenzo  Carlevaris  —  Mccolò  MarceUiui  —  Leopoldo  Gi- 
stnua  —  Xjiuallerio  Scarlatti  —  Vincenzo  Restivo  —  Giuseppe  fiennici  —  Dome- 
nico Cariolalo. 

"Vedi  il  giornale  La  Riforma,  C  novembre  1807,  n*  156, 
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€  Avete  il  regolare  mandalo  d'arresto?  » 

Il  colonnello  rispose:   •  —  No.  Ho  l'ordine  di  arrestarla.  » 

Il  generale  replicò:  •  —  Voi  sapete  di  commettere  una  illega- 
tilà.  lo  non  sono  colpevole  d'alcuna  ostilità  contro  lo  Stalo  ita- 
liano, né  contro  le  sue  leggi.  Sono  deputato  italiano,  generale 
romano  eletto  da  un  governo  legalmente  costituito  e  cittadino 
americano.  Come  tale,  non  essendo  colto  in  flagrante  di  nessun 
dilitto,  non  posso  essere  arrestato,  e  voi  e  chi  vi  manda,  violate 
la  legge.  Però  vi  dichiaro,  che  non  cederò  che  ad  un  allo  di  vio- 
lenza, e  che ,  se  volete  arrestarmi ,  vi  converrà  trasportarmi  a 
forza.  » 

A  queste  sue  parole  noi  tutti  eravamo  risoluti  a  difendere, 
anche  colle  armi,  nella  persona  del  Generale  la  legge  e  il  diritto. 
Ma  egli  ci  dichiarò  e  che  alla  violenza,  che  si  intendeva  usare 
contro  di  lui,  non  voleva  si  rispondesse  con  altra  violenza  ;  che 
non  avrebbe  mai  consentito  ad  un  conflitto  con  soldati  italiani, 
e  ci  impose  di  tralasciare  ogni  pensiero  di  resistenza   armala.  » 

Perchè  —  soggiunse  —  se  avessi  voluto  resistere  colle  armi , 
io  pel  primo  avrei  usato  di  quelle,  che  aveva  sotto  i  miei  ordini, 
in  luogo  di  farle  deporre  ai  conflni.  i 

«  Noi  ubbidimmo. 

e  Accorsa  molla  gente,  la  quale  poteva  far  temere  una  colli- 
sione, e  nel  desiderio  di  evitare  uno  spettacolo  cosi  umiliante 
per  il  paese,  il  deputato  Crispi  telegrafò  due  volte  al  presidente 
del .  Consiglio  dei  ministri,  chiedendo  una  revocazione  degli  ordini 
in  nome  d'Italia,  ed  affermando  replica tamente,  che  il  Generale 
voleva  andare  a  casa  sua,  a  Caprera.  Perciò  fu  chiesto  al  colon- 
nello Camozzi  la  breve  dilazione  necessaria  per  ottenere  da  Fi- 
renze una  risposta  telegraflca,  come  era  slata  domandata. 

e  Nello  stesso  tempo  molti  fra  noi  insistevano  presso  il  colon- 
nello Camozzi,  perché  anch'eglì,  da  parte  sua  telegrafasse  al  go- 
verno, significandogli  la  risoluzione  del  generale  Garibaldi  e 
chiedendogli,  per  la  nuova  e  imprevedula  circostanza,  nuove 
Istruzioni. 

:    e  A  questo  nostro  consiglio  il  colonnello    Camozzi   oppose   il 
più  reciso  rifiuto. 
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e  Scorsa  un'  ora,  senza  che  fosse  arrivata  da  Firenze  alcuna 
risposta  al  telegramma  del  deputalo  Crispi,  il  colonnello  dei  ca* 
rabinieri  dichiarò,  che  doveva  far  eseguire  gli  ordini. 

•  Nemmeno  la  dichiarazione  fatta  più  volte  dal  generale  Gari^ 
baldi  d'essere  stanco,  sofferente,  affranto  da  molli  giorni  di  pri- 
vazioni e  di  fatiche,  e  di  non  poter  sopportare  il  nuovo  e  grave 
disagio  d'un  lungo  viaggio,  valse  a  trattenerlo. 

«  Allora  quattro  carabinieri  si  avvicinarono  al  Generale;  il  loro 
maresciallo  lo  invitò,  in  nome  dei  suoi  superiori,  a  seguirli.  Il 
Generale,  mantenendo  ferma  la  sua  prima  risoluzione,  fu  sollevato 
dai  suddelU  carabinieri,  tolto  da  dove  era  seduto  nella  sala  d'a« 
spello ,  e  cosi  trasportato  di  peso  in  mezzo  al  silenzio  più  so- 
lenne de'  suoi  amici  sino  alia  carrozza  a  lui  'destinata. 

«  Solo  il  deputalo  Crispi,  in  nome  di  tutti  protestò  con  ener- 
giche parole  contro  la  violazione  della  legge  e  contro  Tollraggio 
inflitto  al  più  grande  cittadino  dltalia. 

<  Fu  concesso  soltanto  alla  sua  famiglia  ed  a'  suoi  domestici 
d'accompagnarlo,  ma  solo  il  genero  Canzio  rimase  con  lui. 

<  Nello  istesso  compartimento  andò  a  sedersi  il  colonnello  Ca- 
mozzi;  molti  vagoni  di  bersaglieri  precedevano  e  seguivano  il 
treno.  » 

Oltre  all'arresto,  annunziavasi  che  il  governo  avesse  messo  il 
generale  Garibaldi  a  disposizione  deirautorità  giudiziaria  ;  ma  è 
noto  come  il  processo  sia  andato  in  dileguo.  E  per  verità  di  che 
era  colpevole  Garibaldi,  che  noi  fosse  con  lui  tutto  il  paese?  — 
Il  compimento  deir  unità  d' Italia  con  V  acquisto  di  Roma  non 
era  omai  nel  nostro  diritto,  dopo  gli  accettati  plebisciti  e  il  voto 
del  27  marzo  1861  del  Parlamento?  Le  terre  tuttavia  sottoposte 
al  Papa  non  facevano  omai  giuridicamente  parte  dello  Stato? 
Come  si  sarebbe  potuto  sostenere  e  far  credere  colpevole  delle 
armi  prese  il  Generale,  quando  lo  stesso  governo,  in  certe  cir» 
costanze  ,  avrebbe  dovuto  apparire  connivente?  Dapprima  di- 
scordi, trascinali  dappoi  dall'idea  del  proprio  diritto  e  dalla  forza 
delle  cose,  popolazioni  e  reggitori  erano  inlesi  per  coronare  fo- 
pera  nazionale  in  Campidoglio,  sciogliendo  i  voti  del  Parlamenlo: 
da  chi  erasi  rolla  quell'armonia  e  quello  scopo? 
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A  UQ*  ora  circa  dopo  la  mezza  nolle  del  5  novembre,  Garibaldi 
8t ungeva  alla  Spezia  su  convoglio  straordinario  in  compagnia    di 
^^anzio,  suo  genero,  e  deirinlimo  suo  amico  Bassi  ;  e,  sebbene  sì 
t^urdi,  la  popolazione  della  cillà  mossegli  incontro   ad   acclamarlo 
restosamente,  tanto  die  vennero  staccali  i  cavalli  dalla  vettura,  ed 
egli  materialmente  trasportato  all'albergo;  ma  per  non  accrescere 
un'agitazione  omai  inutile,  prima  dell'alba  era   quietamente  tras* 
porUito  al  Varignano.  Questo  stesso  giorno  6,  il  signor  Green  C'ay, 
segretario  dell'Ambascieria  Americana,  recavasi  a  fargli  visita,  of- 
frendogli, la  protezione  del  suo  governo:  e  il  Generale,  riservan- 
dosi di  accettare   a  seconda    delle  circostanze ,    rìngraziavalo  di 
cuore,  sensibile  alTatto  di  gentilezza  e  di  stima  i.  Ivi,  dopo  va- 
rie trattative  occorse  col  ministero^  fra  cui  quella  che  il  Generalo 
per  un   dato   tempo ,  rinunziando  a  restituirsi  in  Caprera,  viag- 
giasse sopra  un  bastimento  della    regia   marineria,  il   giorno  2G 
viene  lasciato  in  liberlà,  e  parte  pel  solitario  suo  scoglio.  La  mat* 
Una  del  di  seguente,  fatto  felicissimo  viaggio,  erano   in    vista  di 
Caprera,   dove  alle  otto   sbarcarono.   Condizioni    della  partenza, 
ciueste:   non    lasciare  Caprera   fino   al   prossimo   marzo    e,  do- 
lendo aver  luogo  il  processo,  presentarsi  ad  ogni  richiesta?  ^ 


'  Ecco  la  lettera,  indirizzala  alcuni  giorni  dopo    al    signor  Yilliam  T.  Rice, 
oousole  degli  Stati  Uniti  d'America  a  Spezia. 

Varignano,  il  novembre  1867. 
Signor  Console, 

ProfitUndo  delle  gentile7ze  vostre  e  del  ministro  Americano  in  Firenze,  io 

come  cittadino  degli  Stati  Uniti,  bramo  di  recarmi  a  Caprera  sotto  la  protezione 

«leUa  vostra  bandiera. 

In  ogni  modo,  sarò  fortunato,  se  vi  compiacerete  di  onorarmi  con  una  vostra 

visita. 

Con  rispetto  e  considerazione 

Devotissimo  vostro 

G.  GAniBALDl. 

*  Nel  Diario  della  prigionia  al  Varignano  del  generale  Garibaldi,  proprio  alla 
fine  sotto  la  nota  del  giorno  27,  dopo  detto  della  sbarco  a  Caprera,  troviamo 
queste  testuali  parole,  che  dicono  tutto  il  suo  amor  di  patria,  la  sua  prima  e  fi- 
nale idea,  ond'era  intieramente  compreso  e,  quasi  a  dire,  assorto  «  Addio 
Rooit.  Addio,  Campidoglio!  Chi  sa  chi  e  quando  a  te  penserai  » 
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Àiìclic  TEuropa  liberale  si  commosse  airannunzio  della  giornata 
dì  Mentana,  e  tornerebbe  lungo  il  noverare  le  voci  di  simpatia 
e  i  giudizi,  che  si  fecero  allora  delle  condizioni  d'Italia.  Slrano  a 
dirsi!  nella  stessa  Vienna,  dove  certo  Tunità  italiana  non  aveva 
potuto  trovar  dapprima  molle  simpatie,  la  catastrofe  di  iMentana 
provocava  uno  scoppio  d'indignazione.  La  Neue  Freie  Presse  e  il 
Debatte,  giornale  offlcioso,  ed  amendue  per  principio  ostili  dichia- 
ratamente all'Italia,  ebbero  parole  di  viva  simpatia  per  le  vittime 
di  quel  giorno.  Né  puossi,  in  omaggio  al  vero,  tacere  che  molte 
generose  proleste  si  fecero  eziandio  nella  stessa  Francia ,  e  ven- 
nero a  noi  voci  di  affetto  e  di  schietta  fratellanza,  fra  cui  notis- 
sima quella  di  Villor  Hugo  da  Hauleville  House.  E  colà,  per  vero, 
i  Hberali  eransi  agitati  dinanzi  V  intervento  imperiale.  E  qui  è 
debito  notare,  che  pretessendo  rendere  onore  alia  tomba  di 
Daniele  Manin,  si  preparava  a  Parigi  nel  cimitero  di  Monlmartre 
una  dimostrazione  allo  scopo  di  protestare  contro  la  strana  ed  in- 
giusta polilica  deirintervenlo.  Il  due  novembre,  una  moltitudine 
considerevole  di  persone  di  condizione  civile  circondò  il  monu- 
mento di  Daniele  Manin,  e  vi  depose  innumeri  corone  di  al- 
loro, segno  di  inalterabile  simpatia  airitalia:  dappoi,  la  folla  reca- 
vasi verso  un  altro  sepolcro,  quello  dell'illustre  patriotla  francese 
Alfredo  Cavaignac;  se  non  che,  quivi,  gli  agenti  di  polizia,  cui 
non  piaceva  veder  protrarsi  la  scena,  insinuarono  ai  convenuti  di 
sciogliersi  e ,  questi  resistendo,  gli  agenti  fecero  uso  della  forza 
e  i  liberali  si  sciolsero  con  grida  di  •  Viva  Tllalia  !  Viva  Gari- 
baldi !  » 

Sopraltulto,  non  possiamo  ommetlere  la  lettera  di  E.  Quinci  al 
generale  Garibaldi  ;  è  una  rivendicazione  di  giustizia  e  una  pro- 
va di  solidarielà  della  parte  democratica  di  Francia. 


Veytaux,  Svizzera,  12  novembre. 
Cavo  e  grande  Garibaldi^ 

Quando  ebbi  Tenore  di  scrivervi  al  Varignano  uUimaraente,  ignorava 
il  rapporto  telegrafico  del  generale  francese,  comandante  le  truppe  fran- 
cesi e  papali  a  Mentana,  Quale  confessione  gloriosa  per  voi  la  verità 
strappa  ai  vostri  avversari  ! 

Essi  confessano  che  la  loro  presenza  a  Roma  «  era  urgente  p«r  sal- 
vai la.  » 
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Cosi  eglino  ricoDoscono,  e  il  mondo  lo  saprà,  che  senza  1*  invasione 
straniera,  voi  avreste  dato  Roma  agli  Italiani. 

E  dal  punto  di  vista  militare  quali  confessioni  terribili  !  L'esercito 
francese  ed  il  pontificio  avevano  tutti  i  vantaggi:  quelli  del  numero  e 
dell'organamento.  lìlssi  avevano  numerosa  artiglieria  ^14  pezzi),  armi 
di  precisione  portate  alla  perfeziono,  fucili  ad  ago,  fucili  Chassepot. 
Contro  simili  forze,  che  potevate  voi  opporre?  Quattromila  giovani 
senza  istruzione  militare,  giunti  di  recente  sul  campo  di  battaglia,  senza 
viveri,  senza  provvigioni,  appena  armati  di  vecchi  fucili  di  scarto 
e  quasi  rotti,  senza  calzatura  e  avendo  le  comunicazioni  interrotte  dal 
governo  italiano. 

Veracemente  parlando,  voi  avevate  sulle  braccia  tre  eserciti.  E  con 
questi  clementi  cosa  avete  voi  fatto?  Una  cosa  senza  esempio. 

Voi  avete  opposta  ferma  resistenza  durante  la  giornata  del  3  novem- 
bre alle  truppe  alleate.  Per  loro  propria  confessione,  malgrado  la  supe- 
riorità schiacciante  deirarmameuto,  non  hanno  potuto  rompervi  sopra 
alcun  punto.  I  nostri  hanno  dormito  sul  campo  di  battaglia  a  Mentana, 
essi  non  sono  stati  affatto  inquietati  tutta  la  notte.  Le  truppe  alleate  non 
hanno  nemmeno  attaccati  gli  avamposti.  Voi  avete  avuto  così  tutta  la 
notte  per  continuare  senza  essere  molestati,  col  grosso  del  vostro  pic- 
colo esercitola  ritirata,  che  avevano  principalmente  cercato  d'impedirvi. 
I  vostri  avversari  non  sono  dunque  riusciti  in  nulla  di  ciò  che  vole- 
vano. La  retroguardia,  che  voi  avete  lasciato  in  Mentana,  non  ò  stata 
afiaito  sforzata  :  essa  si  è  mantenuta  nella  sua  posizione  fino  alTindo- 
mani.  Vedendo  allora  che  la  pugna  aveva  perduto  il  suo  significato 
sotto  i  colpi  di  tre  eserciti,  non  si  è,  malgrado  ciò,  perduta  di  animo 
un  istante,  ma  ha  fatto  una  capitolazione  regolare,  onorevole. 

Ecco,  caro  e  grande  Garibaldi,  ciò  che  tutti  diranno  in  Europa  della 
giornata  di  Mentana.  Essa  sarà  ritenuta  come  una  delle  piti  gloriose 
per  voi  e  per  i  vostri  compagni  d*armi.  Si  vedrà  1*  immensa  disparità 
di  forze  e,  non  ostante  questo,  la  vittoria  contrastata  fino  airultimo 
momento. 

Un  nucleo  d*uomini,  quasi  senza  armi,  ha  tenuto  in  iscacco,  nella 
rasa  campagna  alleati  che,  aveano  per  so  ogni  sorta  di  vantaggi,  e  dietro 
di  sé  due  o  tre  potenze. 

Che  i  vostri  amici  sieno  fieri  di  tale  giornata.  Essi  ne  hanno  il  di- 
ritto. 

Quanto  a  me,  la  mia  consolazione,  il  mio  solo  orgoglio  è  di  dirmi 
Vostro  amico 

E.    QUINET. 

Non  meno  dolorosa  la  storia  dei  plebisciti. 

Le  popolazioni  €he  li  bandirono,  erano  Qdenli,  che  i  loro  voli 
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sarebbero  stali  esaudili  ;  il  r/Onlegno  del  governo  con  esse  proTÒ 
la  massima  debolezza  e  la  più  solenne  indegnità.  La  ripulsa  dei 
plebiscito  non  fu  che  un  eccesso  di  zelo  e  di  paura  verso  la 
Francia,  alla  quale  omai  non  si  negava  più  nulla  ;  era  la  logica 
conseguenza  di  avere  originariamente  accettato  una  condizione  di 
cose,  che  rinnegava  la  nostra  dignità  e  il  nostro  diritto.  La  fldu- 
€ia»  Tenlusiasmo,  le  dirQcollà  slesse  delle  popolazioni  vennero 
messe  in  non  cale:  disconfessalo  il  moto,  si  respingeva  ogni  buon 
fruito.  Errori  ad  errori! 

Il  31  ottobre  la  città  di  Velletri  votava  tra  il  più  grande  entu- 
siasmo il  plebiscito,  e  4057  si  (unanimità)  affermavano  di  voler 
far  parte  della  gran  famiglia  italiana;  e  la  Giunta  di  governo  tele- 
grafava nella  notte  lo  splendido  risultamento  al  presidente  del 
^^onsiglio  dei  ministri,  mentre  a  Firenze  il  signor  Cumbo-Borgin 
sollecitava  dal  Menabrea  la  pronta  occupazione  di  quella  città,  che 
pericolava  sempre  più  dopo  l'arrivo  dei  francesi.  Fu  tutto  inutile; 
il  ministero  respinse  le  insistenti  domande,  e  i  poveri  velletrani 
s'accorsero  poco  dopo  che  tutte  le  loro  più  belle  e  calde  spe- 
ranze dovevano  andare  In  dileguo. 

Nel  Viterbese  la  votazione  del  plebiscito  assunse  un  carattere 
più  spiccalo  e  degno  di  maggior  considerazione,  la  decadenza  del 
potere  temporale  essendovisi  fatta  vari  giorni  dopo  rintervento, 
quando  la  rotta  di  Mentana  e  l'arrivo  del  generale  Garibaldi  erano 
già  conosciuti  ivi.  Con  quel  voto  si  volle  offrire  al  governo 
di  Firenze  un'  ultima  occasione  per  annettere  quella  provincia 
alle  altre  consorelle.  La  prodittatura  in  Viterbo  volendo  assolu- 
tamente rispettare  la  libertà  sulle  popolazioni ,  lasciò  a'  municipi 
della  provincia  il  determinare  la  stessa  formola  del  volo^  che  fu 
questa  :  e  Annessione  al  regno  d'Italia  sotto  lo  scettro  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele  li  ;  »  e  in  quella  solenne  occasione  Giunte  e 
popolazioni  fecero  testimonianza  de!  loro  affetto  alla  causa  italiana. 

La  votazione  diede  questi  risullamenti:  4597  si,  l  no;  fa  una 
vera  festa.  Allora  che  il  comitato  recessi  al  palazzo  del  governo 
per  darne  lo  annunzio  ufQciale,  lo  accompagnava  Tintiera  popo- 
lazione, preceduta  dalla  musica  cittadina,  cantando  arie  nazionali 
tra  le  acclamazioni  all'Italia  e  a  Roma  libera.  La  piozza  del  Co- 
mune, intieramente  stipata  di  popolo,  i  cui  viva  arrivavano  nelle 
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Slesse,  sale  del  prodillatore,  inlento  a  ricevere  dalle  mani  del  co- 
milalo  lo  spoglio  dello  squillino  popolare.  L'Acerbi  dovelte  pre- 
sentarsi al  balcone  del  palazzo,  accompagnalo  dai  membri  del 
comitato  e  arringare  la  folla;  allora  le  acclamazioni  e  gli  evviva 
non  ebbero  più  limile.  La  dimane,  la  Giunta  di  Viterbo  pubbli- 
cava questo  manifesto: 

Cittadini^ 

Il  generale  prodittatore  di  questa  provincia,  desiderando  soddisfare 
le  aspirazioni  della  nostra  città,  fu  sollecito  di  chiedere  il  compimento 
dei  nostri  destini  nazionali,  inviando  il  telegramma  seguente: 

Ministero  dell' Interno,  Firenze, 

Il  plebiscito  pubblicato  ieri,  si  è  fatto  og^ri.  Votazióne  entusiasta  e 
unanime  acclamò  Viterbo  unita  al  regno  d*Italia. 

L*  entusiasmo  ò  straordinario  nella  certezza  dell*  accettazione  del 
governo. 

La  Commissione  designata  per  recarsi  a  Firenze  a  presentar  al  Re 
il  plebiscito  di  Viterbo  e  della  provincia,  ò  composta  dal  conte  Fran* 
<esco  Gentili,  di  Carnevalini  Francesco  e  Annibale  Molajoni. 

Prego  d'immediata  risposta  telegraficd  a  fine  di  rassicurare  la  pò- 
polazione. 

Viterbo,  4  novembre  1867, 

/(  gentraU  proditlators  della  città  e  provincia  di  Viterbo 
ACERBI. 

I  sottoscritti,  rappresentanti  questa  generosa  e  patriottica  popola- 
zione, interpreti  dei  desideri  di  tutti,  hanno  ringraziato  il  generale 
prodittatore,  e  fanno  voti  di  vedere,  il  più  presto  che  sia  possibile, 
Viterbo  far  parte  del  gran  regno  d*Italia. 

Dalla  residenza  municipale  di  Viterbo,  il  5  novembre  1867. 

Per  il  Presidente  della  Giunta 
Tondi  Ermenegildo. 

/  Membri. 
C.  Maiuani  VitaBELli.  —  Dottor  E.  Papini.  —  P.  Derossi. 

OiovAMNi  Tondi,  Segretario^ 
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Varie  Giunte  delia  provincia  annunziarono  telegraflcamenle  Te* 
silo  del  plebiscito;  quella  di  MonteQascone  cosi  lo  trasnetteTa 
all'Acerbi: 

Il  corteggio  percorre  la  città  al  soono  degl'inDi  aasionali.  Eaiosia- 
smo  nella  popolazione.  Viva  Italia  e  Garibaldi  t.Goocorso  namarotissimo 
e  quasi  unanime  pel  sì. 

Ma  da  Firenze  non  giungeva  nessuna  novella,  per  quante 
sollecitazioni  fossero  successivamente  fatte  dairAcerbi  a' ministri; 
e  le  popolazioni  si  cullavano  nella  dolce  illusione  di  veder  giun- 
gere da  un  momento  all'altro  le  milizie  italiane  a  prendere  pos^ 
sesso  della  cillà  in  nome  del  re.  Ma  le  milizie  non  si  mossero; 
ed  anzi  a  Orle  e  ad  Acquapendente,  dov'osse  stanziavano  solla 
gli  ordini  del  generale  Botlacco,  i  plebisciti  non  poterono  bau* 
dirsi;  a  Orlo  Taulorilà  militare  aveva  fatto  rimettere  gli  stemtn» 
del  Papa. 

La  commissione  incaricala  di  recare  a  Firenze  il  plebiscito  A% 
tornò  dunque  con  la  triste  novella  della  repulsa  voluta  dalia  cradt  y 
ragione  di  Stato,  e  fece  note  alPAcerbi  le  disposizioni  del  mkittlid}  jj^ 
La  brulla  notizia  fu  a  lungo  tenuta  segreta;  ma  ormai    gl^hiitagjl^ 
parlavano  chiaro,  e  l'impressione  si  rifletteva  stf  volti  di  tnttirtléj 
entusiasmo  aveva  dalo  luogo  a  serie    riflessioni ,  a  dubbi  ai 
a  inelTabile  sconforlo,  e  infine  a  crudissima  certezza. 

Più  tardi,  nel  dicembre,  vari  membri  delle  Giunte  monìcìpii^ 
di  provìncia,  lusingali  ancora  di  poler  compiere  gli  onesti  lor  vtìSi^ 
e  ad  ogni  modo  obbedienli  a  un  sacro  dovere,  se  ne  richiaii|ihi 
vano  allo  slesso  Parlamento  con  la  memoria  seguente,  cherep^pj 
luminosamente  giustizia  della  patria  loro  carità  e  della  dUadbsUkf 
loro  saviezza: 

Onorevoli  Deputati  al  Parlamento  Italiano  in  Firenze, 

Signori^ 

I  sottoscritti,  rappresentanti  la  città  e  provincia  di  Viterbo,  per  man* 
dato  ricevutone  dai  loro  compatriotti,  altamente  protestano  oontjTO  la 
non  seguitane  accettazione  degli  splendidi,  regolari  e  spontanei  plebi* 
sciti  efrcttuati  nelle  suidetto  località  i  giorni  4  e  5  passato  novennbre^ 
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conforme  haano  protetUto  la  consorflUe  pro?ÌDCte  di  Velletri  e  Prati*] 
non«. 

Se  la  pieghevolezza  dei  ^ovdriiantl  Uallani  ha  servito  le  prepotensa 
straniera,  ricettando  il  lìbero  voto  di  queliti  poj^olaiionl,  —  voto  ae- 
olaraato.  proclamato  e  fatto  valere  fio  d^l  1859  e  )80},  anoke  a  nostro 
dtLunno  ^  prova,  Nixsa  e  S4?oja. 

Se  sono  riuscite  frustranee  e  come  non  avvenute  le  rirnostrarut»  ui 
Apposita  deputazione  recatasi  a  t^ile  uopo  in  Firenze  ;  dovranno  per 
questi  tiffcitti  avvenimenti  rioQanere  ietterà  morta? 

La  disgraziata  provincia  di  Viterbo,  che  ha  dato  mai  sempre   indoli- 
hie  prove  di  voler  far  pirte  della  irrande  famiglia  italiana,  ha    da  |^* 
tnere  ancora  sotto  il  piti  abori*ito  dei  governi, quale  è  quello  ddl  prelel^ 
R^aa  nel  1831,  37,  41,  42,  40  e  di  séguito^  ha  somministrato  lanle  wìv 
ti  me  di  patriottismo  da  popolare  in  gran    numero    le    papali  prigioni  ;j 
e^sa  che,  dal  1818  in  poi»  rimpiange  la    perdita  di  piti    e    più  valorosi  i 
.«penti  nelle  patrie  battaglie  ;  — *  essa  che  riuscì  nel    1860    a    lìbararii^ 
ttalla  chie ricale  schiavitti  con  le  sole  forze  cittadine,  credendo   di  avtr  I 
raggiunto  la  mela  cotrotteoere  commissario  e  truppe  regie,  si  ^iée  poi 
astretta  a  fare  eoaigrare  i  suoi   figli  in  massa,  per  Ja  prepoteoia  fran- 
cese  che,    allora   come  adesso,  servì    dì  puntello  al  tarlato  trono  del 
prete?  —  I  rimasti  però    non    si   ristettero  a  tanto  infortunio.  Do  iis- 
caro    ma  splendido  plebiscito  ebbe  luogo  sotto  U    piti    rigorosa    aorve* 
^rlianza  delle  polizie  sorelle^  papale  e  francese.  —  L*ia  allora  cooDiniisa- 
^io  regio  in  Perugia,  signor  m^iroheie  Qioac<^hino    Pepoli,  fu  deposita- 
rio dei  voli  di  quelle  popolazioni;  ne  perorò  t*i  validità,  ma  iDdamo  t 

I  remoti  fatti  accennati,  ì  recenti  testé    avvenuti    dovranno    duaqn 
proseguire  a  fruttare  schiavitti,  carcere,  esilio  e  aitseria    al    paiHolti«1 
tiino  di  disgraziatH  provincia? 


Signori, 


I  eotioscritti,  a  nome  anche  de*  loro  fratelli ,  tutt*ora  maneipl  del 
irete,  esprimono  il  desiderio,  che  le  popolazioni  della  provincia  Viter* 
l>ese  siano  ammesse  a  far  parte  delT  italiana  famiglia^  e  contano  ehe  li 
(oro  causa  venga  atreuuamenie  ed  efttcacemente  da  Voi  patrocinata 
4>re8So  il  parlamento  nazionale  ed  il  governo  del  He, 
Orvieto,  ^  dicembre  1867, 

ERMENEGILDO  TONDI,  IT  di  pres*  della  Giunta  Maoicipatt  di 

Viterbo. 
FRANCESCO  CARNEVALINl,  membro  dalla  euddatU  OiooU. 
MARCELLt\NO  LUCCHETTI,  pres.  delta  Giuntii  dt  Totcaneltm. 
PIETRO  GELATI,  presidente  delU  Giunta  di  R^nctLMiooe* 
BONIFACIO  GVTALDI   DB  CESARIS,    me^brj   della   preiidtntm 

del  plebiscito  di  R^nci^iiooa» 
AGOSTI  DOMENICO  ALFONSO,  per  la  città  di  Bignoraa. 
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Da  passo  Gorese,  il  4  novembre,  il  generale  Garibaldi  spedirà 
al  prodiltalore  ia .  Viterbo  goest'ordiae  : 

Caro  Acerbi f 

Rientrate  il  confine,  sciogliendo  le  vostre  colonne  «  e  raggiungetaoM. 
co* mezzi  che  avete. 
Vostro 

G.  Garibaldi. 

Acerbi  per  mezzo  d'un  fallo  compialo  aveva  tentato  far  pa({bi 
almeno  i  diritti  di  quella  generosa  provincia;  ma  il  plebiscita 
non  essendosi  accettato  a  Firenze,  né  polendosi  omai  più  man- 
tenere in  qoella  regione,  die*  ordine  la  sera  deirs  a'capi  de'voloo,-» 
tari  sparsi  in  provìncia  di  adunare  le  loro  schiere  a  Viterbo,  in 
quella  chV  prendeva  commiato  dal  popolo  in  questo  modo: 

Viterbesi^ 

SSono  venuto  a  Viterbo  per  ajutarvi  a  conquistare  la  libertà. 

Secondo  il  vostro  desiderio,  io  vi  bo  chiamato  alle  urne  :  il  vostro 
voto  solenne  è  atato  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  • 

Le  accuse  di  coloro,  che  travedevano  nelle  mie  decisióni  un  pensiero 
contrario  all'unitÀ  d'Italia,  sono  cadute  tanto  basse,  quanto  le  meschine 
loro  rivalità. 

Io  stesso  ho  notificato  al  governo  del  Re  d*ltalia  il  risultamento  del 
plebiscito.  Vi  ho  fatto  conoscere  il  mio  dispaccio  al  governo  di  Firenze. 

Dopo  un  colpevole  ritardo,  che  la  generazione  qualificherà  piti  seve- 
ramente ancora  dì  voi,  il  governo  del  Re  rispose  al  vostro  voto  d^u- 
nione  all'Italia,  rifiutando  assolutamente  Ta^gregazione  di  questo  pa- 
triottlebo  Provincie,  che  avrebbero  formato  una  delle  più  splendide 
perle  della  corona  Italiana. 

Viterbesi  f  voi  mi  avete  ricevuto  nelle  vostre  mura  con  gioia,  perchè 
la  bandiera  delle  milizie  era  quella  d*Italia. 

*  Io  nome  d*  Italia,  di  Garibaldi  e  dei  generosi  cittadini,  che  versarono 
il  loro  sangue  per  abbattere  il  potere  temporale  dei  papi,  vi  ringraziò 
della  vostra  accoglienza  e  delle  vostre  simpatie. 

Addio,  o  meglio  ancora,  a  rivederci,  poiché  1*  Italia  sarà  costituita  a 
dispetto  dei  vili,  degli  spergiuri  e  dei  traditori  ;  no,  la  bandiera  di  veo* 
tisei  milioni  d'Italiani  non  può,  non  dev'essere  trascinata  nel  fango!   ' 
Viterbo,  8  novembre  1867. 

Il  gtn^rnli  prthdUlùtort 
O.  ÀCEflB*. 
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Giunto  co'suoi  volontari  a  Bagnorea,  ultimo  allofifi^iamento  sugli 
Slati  del  Papa,  per  novelle  giuntegli  di  Orvieto,  T Acerbi  apprese 
che  a  lui  pure  si  sarebbero  usali  gli  stessi  rigori,  che  già  contro  ^ 
Garibaldi  :  al  quale  annunzio  »  riunitisi  gli  ufficiali ,  recaronsi  dal 
generale  per  affermargli  la  loro  stima  ed  affetto,   dichiarandosi^ 
pronti  a    dividere  le  sue  sorti ,  come  avevano  avuto  Tenore  di  j 
dividere  i  pericoli  di  quella  guerra.  Li  ringraziò  Io  Acerbi,  dis- 
togliendoli  amichevolmente  con  queste  parole  :   t  Non  date ,  ve= 
ne  prego,  a'nostri  nemici  la  soddisfazione  di  colpirci  senza  utilil^ 
alcuna  per  le  armi  italiane.  Serbatevi  a  tempi  migliori,  attendete 
il  momento  opportuno;  e  siate  persuasi,  ch'e'verrà.  Intanto,  sap- 
piate vincere  le  persecuzioni  occulte,  cosi  come  sapeste  sormon- 
tare le  fatiche  e  i  pericoli  dell'aperta  lotta.  I  nostri  stenti,  ì  no- 
stri sacrifici  peseranno  nella  bilancia  dei  popoli  per  la  libertà  di 
Roma  e  di  tutti. ..  » 

Il  comando  delle  schiere  venne  affidato  al  colonnello  Fabri:  giunta 
la  notte ,  si  riprese  il  cammino  ,  indi  a  poi  felicemente  compito 
sul  territorio  del  regno:  dove,  adunati  i  volontari,  facevasi  lettura 
del  seguente  ordine  di  scioglimento  e  d'addio. 

Bagnorea,  10  novembre. 

•  Nel  momento  dì  separarci  il  zdìd  cuore  si  rompe. 

•  I  destini  della  guerra  non  ci  furono  punto  propizi;  Roma  resta 
tuttavia  sotto  il  giogo  dei  preti. 

•  Avete  fatto  il  vostro  dovere,  ma  Tintervento  della  Francia  alleata 
alla  tiara,  per  iaventura  d'Italia,  e  Tattitudine  inesplicabile  del  gofcrso 
di  Firenze,  hanno  paralizzato  i  vostri  generosi  sforzi. 

•  Garibaldi  vuole,  che  vi  serbiate  per  tempi  migliori. 

«  Voi  vi  ritraete  dalla  lotta  colla  coscienza  d'aver  combattuto  e  pet 
la  libertà  d'Italia  e  per  quella  di  tutti  i  popoli  tenuti  sotto  la  tiranaia 
piti  funesta  di  tutte,  quella  del  pensiero. 

«  Ne*  vostri  focolari  vi  ricorderete  dei  vostri  compagni  d*armi  morti 
sul  campo  delTonore. 

«  E  per  ritornare  avanti  il  piti  presto  ch*è  possibile,  pensata  ad  acqui- 
stare vieppiù  la  disciplina. 

//  General* 
Ac!iHat. 

Omai  anctie  le  altre  schiere  erano  sciolte. 

Ecco  pochi  cenni  delle  genti  dei  colonnello  Piancìani. 
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Alle  Otto  del  mattino  del  5,  giungeva  in  Tivoli  il  giovine  duca 
Pasqua  ufQziale  del  quartier  generale,  il  quale  informò  del  com- 
battimento di  Mentana,  da  dove  Garibaldi  avevalo  spedito  a  San- 
r  Angelo.  Alle  cinque  della  sera  raccontava  d'aver  veduto  egli 
stesso  il  Generale  passare  il  confine  a  Corese. 

In  Monticelli  e  a  Sant'  Angelo,  piccoli  paesi  a  pochi  chilometri 
da  Tivoli,  stanziavano  i  tre  battaglioni  del  tenente  colonello  Paggi, 
ii  quale  si  pose  tosto  agli  ordini  del  Pianciani;  questi  ordinava 
al  Paggi  di  lasciare  un  battaglione  sulle  alture ,  e  di  procedere 
verso  Tivoli  cogli  altri  due.  1  fuochi  del  campo  appresero  a'nostri^ 
che  il  nemico  sospendeva  il  suo  movimento  alla  pianura.  Su  lo 
imbrunire  (e  qui  seguiamo  quasi  letteralmente  un  nostro  caro 
amico,  che  fu  segretario  del  Pianciani  ^),  anche  l'altro  battaglione 
ebbe  ordine  di  recarsi  a  Tivoli;  e  alle  cinque  antimeridiane  del 
giorno  6  ,  Sant'  Angelo  e  Monticelli  erano  occupati  dal  nemico. 
Tenutosi  consìglio,  deliberossi  di  lasciar  Tivoli  con  ordine,  pren- 
dendo la  via  di  Arsoli  e  le  alture  di  Riofreddo  e  Vallinfreda  per 
arrivare  al  confine  italiano  di  Orvieto ,  dove  si  sarebbero  attese 
istruzioni  h  certe  notizie. 

Alle  9  del  6  novembre,  la  schiera,  composla  di  4  battaglioni , 
ben  disciplinata  e  ordinala,  si  pose  in  moto.  La  città,  ansia, 
costernala  :  la  guardia  nazionale  in  armi ,  promise  finché  potesse 
tener  ritta  la  bandiera  nazionale,  ad  ogni  modo,  conservarla  per 
rizzarla  di  nuovo  e  per  sempre.  Ci  ebbe  una  trentina  di  cittadini 
di.  Tivoli  e  de'vicini  paesi  che,  non  volendo  sommettersi  al  ven- 
dicativo governo  dei  preti,  partirono  in  volontario  esiglio  seguendo 
i  volontari.  Questi  giunsero  alla  una  pomeridiana  a  Vicovaro;  alle 
4  ad  Arsoli,  dove  serenarono;  e,  sempre  procedendo  ordinati 
su  per  monti  disagevoli  ed  impervi,  alle  tre  pomeridiane  del  giorno 
8,  pervennero  a  Vallinfreda,  dove  riseppero  dell'arresto  di  Gari- 
baldi e  della  sua  custodia  al  Varignano;  e  più,  chele  soldatesche 
italiane  avevano  sgombrato  il  territorio  pontificio,  dove  omai  non 
restavano  che  essi  e  i  pochi  volontari  comandati  dairOrsini. 


*  Da  Corese  a  Tivoli  (1867)  appunti  di  Luigi  MotA?(Dt  ^  eslratlo  dalla  Rivista 
VUmbrkt  e  le  Marchi  \  SìHise  ver  ino -Marche,  Tip.  Soc.  Cdil.  diretta  da  C.  Corra- 
delli,  18r)8. 
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1  francesi ,  in  Dumero  di  circa  2000  occupavano  successiva- 
{nenie  i  luoghi  lasciali  dai  garibaldini  ;  ma  poiché  questi  trova- 
vausi  sempre  in  positure  eminenti  e  vantaggiose,  andavano  guar- 
dinghi, non  volendo  compromettere  le  meraviglie  dei  fidi  chas- 
sepots. 

Ornai  era  dovere  rientrare  nel  regno;  onde  il  Pianciani  diede 
ordini  appositi,  convenendo  prima  coiraulorità  politica  di  Orvieto 
sulle  sorti  dei  poveri  volontari,  ai  quali  prima  di  partire  diede  il 
^uo  addio   col  seguente  manifesto  ,  la  cui  lettura  eccitò  lo  entu- 
siasmo di  quella  giovenlù. 

8,  novembre  1867. 
Volontari , 

La  uobtra  missione  ò  sospesa. 

Gl'Italiani  di  Roma  sodo  condannati    dalla    prepotenza    straniera  a.J 
£iogo  del  l'Tito,  quando  i  fratelli  loro  vivevano    glA  della  vita  nazio- 
nale. La    diplomazia  essa  stessa  conobbe   Tingiustizia    del    fatto,    e    le 
truppe  estere  si  ritirarono  in  nome  del  principio  del    non    interveDto, 
dicendo  ormai  Roma  appartenere  ai  Romani. 

I  Romaui  e  gli  abitanti  delle  provincie  ancora  soggette  al  Pontefice 
non  tardarono  un  momento  a  manifestare  la  volontà  loro  d'unirsi  il 
resto  d'Italia. 

II  governo  italiano,  legato  da  patto  solenne,  non  voleva  ascoltarli  primi 
che  essi  si  liberassero  dal  potere  che ,  li  opprimeva;  ed  essi  insorsero 
per  liberarsene  e  chiamarono  a  soccorso  emigrati  loro  e  quanti  italiaui 
sentissero  amore  di  patria.  Il  primo  fra  questi,  Giuseppe  Garibaldi,  ac- 
oorse  a  quel  grido,  e  noi  lo  seguimmo,  privati  cittadini  insino  al  confine; 
al  di  là  di  esso,  legioni  della  rivoluzione  intorna;  peroiocché  se  al  Papa 
ò  concesso  di  assoldare  mercenari  stranieri  contro  la  libertÀ  dei  Ro- 
mani, sarebbe  assurdo  negare  ai  Romani  il  diritto  di  chiamare  volon- 
tari fratelli  contro  la  tirannia,  che  li  opprime. 

Il  principio  del  non  intervento  ò  stato  violato;  il  diritto  dei  Romani 
sconosciuto;  quello  nazionale,  vilipeso.  A  noi  resta  la  coscienza  di  aver 
adempiuto  un  dovere;  la  responsabilitÀ  ,  a  quelli  che  abbiano  mancalo 
al  proprio. 

Quando  la  forza  prepotente  sopprime  il  diritto,  che  noi  rappresene 
tiamo,  non  ci  rimane,  se  non  che  protestare,  determinati  ad  esercitarlo 
subito  che  si  possa. 

.  In  seguito  alle  istruzioni,  del  generale  Garibaldi,  io  ho  dovuto  evitare 
di  spargere  il  vostrp  sangue,  quMdo  nessun  vanttg^gio  poteva  deri- 
varne al  paese.  Ho  potuto  mantenere  Tenore  della  camicia  rosta.  Bma 
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seppe  avanzare  contro  il  fuoco  dei  nemici,  ed  oggi  si  ritira,  rispettata 
da  loro  senza  esserne  attaccata;  non  cede  nd  ad  intimazioni,  nò  a  mi- 
naccie.  Il  volontario  italiano,  ripassando  i  confini  che  la  diplooiaziu 
impose  airitalia,  ritorna  cittadine  qual  era  quando  li  oltrepassava, 
perchè  a  lei  si  rendessero  quelli^  che  le  assegnò  la  natura. 

Il  volontario  italiano  non  fugge,  non  manca  a  suoi  principi,  non  ab 
bandona  i  suoi  propositi  ;  si  raccoglie  ed  aspetta. 

Pertanto,  subito  che  siano  consegnate  le  armi,  e  sia  stato  provveduto 
agl'interessi  individuali,  i  corpi  che  dal  generale  Garibaldi  vennero 
posti  sotto  i  miei  ordini,  si  dichiarano  sciolti;  ciascuno  sarà  libero  di 
condursi  ove  meglio  gli  convenga. 

Amici,  ringraziandovi  del  concorso,  che  ottenni  da  voi,  non  vi  dico: 
«  Addio I  I»  ma  si:  «  A  rivederci!  »  -~  e  ci  rivedremo  ogni  qual  volta 
ne  sia  permesso  di  esporre  la  vita  per  la   libertà,   V  indipendenza  e   il 
compimento  dell'unità  d'Italia. 

Il  Colonnello  incaricato  dal  generale  Garibaldi 

PlAVClANl. 


Alle  dieci  del  mattino,  il  colonnello  passò  il  confine:  vedendo  ve- 
oirsi  incontro  il  delegato  di  Orvieto,  in  compagnia  del  sindaco,  prof- 
ferì queste  parole:  <  Io  intendo  di  fare  una  formale  dichiarazione. 
Al  di  là  del  confine^  noi  siamo  stati  soldati  della  rivoluzione  ro- 
mana: di  qua  siamo  cittadini  ossequenti  alle  leggi  del  governo 
italiano.  »  Disse;  si  discinse  la  spada  e  presentoUa  al  sindaco. 
Commosso,  questi  la  rifiutò. 

Alle  sette  di  sera,  tra  le  grìda  di  •  Viva  V  Italia  l  Viva  Gari- 
baldi I  >  i  quattro  battaglioni  deposero  le  loro  armi:  si  vide  più 
d'una  lagrima  furtiva;  si  udì  piii  di  un  compresso  sospiro.  — 
Amor  di  patria  e  di  libertà! 

L'opra  dei  volontari  era  compita 

Le  soldatesche  mandate  a'confiai  dal  ministero  precedente  co- 
stituivano tre  schiere  principali:  la  prima,  che  occupava  il  centro 
della  linea  di  frontiera,  stava  sotto  gli  ordini  dei  generale  Ricolli, 
noverando  sedici  battaglioni  di  fanti ,  tre  di  bersaglieri ,  nove 
squadroni  di  cavalleria,  quattro  batterie  d'artiglierìa  a  quattro 
pezzi ,  due  compagnie  d' ingegneri  ,  una  sezione  dei  treno  e  di 
servigi  vari;  in  tutto,  7650  uomini. 
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Della  seconda  campeggiante,  la  frontiera  toscana,  (raOrbetello 
e  Radicofani,  slava  a  capo  il  generale  Bottacco:  la  formavano 
quattro  battaglioni  di  fanti,  tre  di  bersaglieri,  due  squadroni  e 
mezzo  di  cavalleria  e  una  batteria  d'artiglieria;  totale  2250  uo- 
mini. In  fine,  la  terza  schiera  era  siala  mobilitala  sul  confine 
delle  Provincie  napolitano,  verso  Coprano,  agli  ordini  del  generale 
Lombardini;  la  quale  comprendeva  sei  battaglioni  di  fanti,  due 
squadroni  di  cavalleria,  una  batteria  d'artiglieria,  —  della  comples- 
siva forza  di  2646  uomini.  Notiamo  che  le  batterie  d'  artiglieria 
erano  appéna  su  quattro  pezzi;  e  quindi  tutte  le  forze  mobilitale 
sommavano  a  12,555  uomini,  allorquando  il  ministero  Menabrea 
dìe'ordine  di  passare  il  confine  per  occupare  alcuni  punti. 

Ma  non  tulle  queste  forze  ebbero  ordine  di  entrare  negli  Stali 
del  Papa  ;  il  Bottacco  si  inoltrò  sino  ad  Acquapendente  con  ì  481 
soldati:  le  genti  del  Lombardini,  in  numero  di  2498,  mossero 
ad  occupare  Geprano  e  Fresinone:  il  Bicolli,  in  fine,  con  2005 
uomini  recossi  a  Civita  Castellana:  in  tutto  dunque  5948  uomini 
passarono  la  frontiera. 

Cotesto  passaggio,  semplice  atto  di  occupazione  dìf  Icmatica,  se 
potè  un  istante  apparire  tenue  soddisfazione  alle  esigenze  del 
partito  nazionale ,  non  tardò  a  manifestare  la  propria  inntililà, 
e  nuova  debolezza  del  governo.  Che,  abbandonato  il  disegno  di 
occupare  Boma  prima  dell'arrivo  dei  francesi ,  evidentemente  i 
nostri  soldati  irovavansi  in  equivoca  condizione:  di  qua,  ac- 
colti con  gioia  dalle  popolazioni,  lusingate  di  appoggio  ;  di  là,  ob- 
bligali a  rislabilire  il  prisco  ordine  di  cose,  contro  il  quale  pro- 
testava la  loro  coscienza  di  italiani.  D'  altronde,  per  eseguire  un 
movimento  veramente  efficace  non  solo  sarebbe  stalo  insufficiente 
il  numero  delle  soldatesche,  che  avevano  varcato  il  confine,  si  an 
cora  quelle  mobilitale  dal  ministero  precedente,  cicèi  12,555  uomini 
tanto  più  se  si  riguardi  l' estensione^  della  nostra  frontiera  verso 
il  territorio  pontificio,  ch'era  circa  di  420  chilometri;  e  se  si 
consideri,  che  dalle  schiere  di  Bicolli  a  quelle  di  Lombardini  e* 
sisleva  una  distanza  di  180  chilometri ,  e  da  quelle  di  Bottacco 
a  Bicolli  altri  180  chilometri. 

Il  ministero  pertanto,  vista  l'acerba  e  insolente  disapprovazione 
francese,  richiamava  le  schiere  inviale  il  30  al  di  là  del  confine. 
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circa  una  sellimana  dopo:  il  7  novembre  II  Menabrea  ioformava 
il  ministro  del  re  a  Parigi  di  questo  richiamo,  colorendone  la  ca- 
gione col  rislabililo  ordine  di  cose  e  il  compiuto  disarmamenlo 
dei  volontari. 

I  Cosi  le  popolazioni,  ch'ebbero  accolto  con  gioia  e  speranza  le 
fnilìzie  nazionali,  furono  un'altra  volta  deluse,  e  il  paese  inliero 
ebbe  ragione  di  nuoro  dolore,  scorgendo  i  nostri  soldati  quasi  ri- 
irarsi  dinanzi  gllnvasori  slranieri* 

I 

In    Francia    il    moto    non  lardò  a    mostrarsi  pienamenle    rea- 

zionarìo  nel  governo  e  ne'collegatì  parliti.  11  ministro  Rouhernel 
suo  discorso  al  Corpo  legislativo,  5  dicembre,  aveva  chiarito  non 
solo  tutla  l'avversione  politica  de' reggitori  francesi  alle  legillime 
aspirazioni  deiritalia,  ma  parlalo  di  questa  e  del  suo  capo  in  modo 
affatto  sconveniente  ed  oltraggioso.  Vanamente  constatata  in  prima 
la  longarainità  della  1^ rancia  e  parlalo  dei  rovesci  delFAuslria,  così 
espriraevasi  sulla  conquista  delle  due  Sicilie;  «  Tutto  ciò  è  deplo- 
rabile; uè  io  esilo  ad  afiermarlo,  dal  lalo  storico,  la  conquista 
delle  due  Sicilie  faUa  da  Garibaldi,  associato  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele, fa  pesare  sopra  questo  sovrano,  una  solidarietà  ben  grave, 
della  quale  egli  oggi  sopporta  in  larga  misura,  mi  perito  di  dirlo» 
il  castigo...  «  Si,  replicava,  la  conquisla  delle  due  Sicilie,  fatta 
da  Garibaldi,  e  dalle  mani  di  Garibaldi  ripresa  dal  re  Villorio 
EnKinuele,  fu  un  mezzo  biasimevole  di  costituire  limila  italiana,  • 
ynindi,  censurando  quella  successiva  delle  Marche  e  deirUmbria 
e  giusiilkala  la  convenzione  di  settembre  e  il  nuovo  intervento, 
così  esprimevasi  rispetto  a  Roma,  metropoli  italiana.  «  Le  milizie 
spedile  a  Roma,  vi  resteranno  sino  a  che  la  sicurezza  del  Santo 
Padre  le  renda  necessarie:  con  la  qoale  parola  di  sicurezza  ,  il 
governo  non  intende  soltanto  la  calma  nel  territorio  delia  Santa 
Sede,  ma  ancora  quelle  serie  guarenligie,  che  il  governo  italiano 
dopo  le  ultime  delusioni  ci  dovrà  dare. 

^  •  Voi  ci  chiedete  il  nostro  programma;  noi  abbiamo  dichia- 
rato a  tutte  le  potenze  di  non  volerne  formulare;  ma  esigete 
che  lo  formuliamo  in  questo  recinto?  —  Noi  andremo  alla  confe- 
renza, che  deve  aver  luogo»  col  nostro  passato  e  col  nostro  pre- 
sente senza  nulla  abbandonare ,  senza  nulla  sconfessare.  Perché 
insisterete  voi? Vi  ha  un  dilemma:  il    Papa    ha    bisogno  di 
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Roma  per   la  sua  iodipendenza,  rilalia  aspira  a  Roma,  ch'essa 
considera  come  un  bisogno  imperioso  delia  sua  unilà. 

i  Ebbene ,  lo  dichiariamo ,  in  nome  del  governo  francese , 
i'Ilalia  non  s'impadronirà  di  Roma mai (voci  numerosis- 
sime: no,  mai!  mai!) 

<  Mai,  ripigliava  il  Ministro /la  Francia  tollererà  questa  vio- 
lenza falla  al  suo  onore  e  alla  caltolicilà.  Ella  chiede  V  energica 
applicazione  delia  convenzione  di  settembre,  la  quale  se  in  av- 
venire non  sia  efQcacemente  applicai:),  la  Francia  stessa  penserà 
ad  eseguirla . . .  Mai ,  Mai  noi  permetteremo  all'  Italia  di  pen— 
sare,  essa  potersi  impadronirò  di  Roma...  > 

Era  la  Francia,  eternamente  spavalda,  che  trionfava  sulle  no-- 
sire  irresolutezze  e  discordie. 

Intanto  anche  da  noi,  il  5  dicembre,  aprivasi  il  parlamento  con 
infausti  auspici  :    il  paese  era  irritalo  di  tante  umiliazioni ,  il  ri- 
sentimento contro    la   prepotenza  dei  nostri  vicini ,  vivo  e  prò* 
rompente;  che  all'  offesa  sanguinosa  di  Mentana,  ora,  s'aveva  da 
aggiungere  l' indeOnibile  oltraggio  della  tribuna  francese.  Se  non 
che  ,  nel  parlamento  italiano  eziandio  le  lingue  furono  sciolte  e 
vive,  e  le  discussioni  su'  falli  esposti  prolungaronsi  fervidamente 
per  ben  quindici    giorni.    Tornerebbe  fuor  di   proposilo  esporre 
tulle  le  ragioni  dei  parliti ,  le    recriminazioni ,  le  querele  e  gli 
<  ordini  del  giorno  >   elio  da  destra  o  da  sinistra  si  fecero.  In  flne 
si   procedette    alla   votazione  per  appello  nominale  sul  seguente 
ordine  del  giorno  firmalo  dei  deputati  Bonfadini,  Corsi,  Guerrieri, 
Donati,  Devincenzi,  Finzi,  G.  Fabrizi,  Corsini,  Ruggiero,  Rosi, 
Nisco,  Gigante,  Sirlori,  Breda,  Grossi. 

<  La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero 
di  voler  serbare  illeso  il  programma  nazionale,  che  acclamò  Roma 
capitello  d' Italia ,  deplora  che  questo  programma  siasi  voluto  at- 
tuare con  mezzi  contrari  alle  leggi  dello  Stato  e  ai  voli  del 
parlamento. 

«  E,  convinta  che  nel  severo  rispetto  della  legge  eneirassetto 
delle  pubbliche  amministrazioni  sta  la  guarantigia  della  libertà  e 
dell'unità;    ^ 

<  Approva  la  condotta  del  Ministero,  e  passa  all'ordine  dd 
giorno  >. 
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Come  si  vede  ,  questo  «  ordine  del  giorno  »  mentre  riaffer- 
mava i  difilli  nazionali  su  Roma,  deplorava  ì  mezzi  popolari  u- 
sali  per  acquistarla  all'  Italia;  era  quindi  una  censura  a'  moli  dei 
volonlari  e  specialmente  al  Ministero  precedente,  che  con  cosi 
poca  saviezza  «  a  dir  vero,  li  aveva  permessi  :  ma  se  tutta  la  Ca- 
mera si  sarebbe  potuto  trovar  d'accordo  sulla  prima  parte,  fac- 
cettare la  seconda,  sarebbe  sialo,  massime  pel  rispetto  al  sangue 
generoso  de'volontari  e  all'  iniquo  intervento  straniero ,  una  mo- 
struosa colpa.  La  risposta  della  Camera  fu  quella  atlesa  dal  paese. 

L'ordine  del  giorno  ottenne  199  voli  favorevoli:  201  contrai!, 
il  miniSiro  dovette  rassegnare  il  proprio  ufGcio. 

Tale  fu  r  esito  del  disastro  di  Mentana  ,  che  allora  parve  a 
tepidi  e  pocofldenli,  non  che  glorioso,  frustraneo  e  vano:  e  non 
seppero  prevedere,  che  dalle  ossa  dei  martiri  non  poteva  tardare 
a  venirne  il  finale  trionfo:  e  tre  anni  dappoi  sui  campi  di  Se- 
dan  i  servitori  del  secondo  impero  compresero  tardi,  che  la  pa- 
rola mai  in  bocca  dell'uomo  è  perversità  o  stoltezza. 

Allora  fu  vendicala  Mentana! 


CONCHIUSIONE 


Qui  giunll,  ci  è  forza  chiudere  il  nostro  lavoro,  che  appunto 
per  mutala  ragion  di  tempi  e  d'interessi  abbiamo  forse  alquanto 
fugacemente  condotto.   Nullameno»  ci  siamo  sempre  fatti  scrupolo 
di  tenerci  spositori  imparziali  ed  onesti  dei  memorabili  fatti  ga- 
ribaldini di  queiranno,  1867,  intenti  soltanto  a  porre    in  rilìe?o 
il  nostro  diritto  nazionale  su  Roma  e  la  ingiusta  intromissione  della 
Francia  nelle  cose  nostre.  Al  quale  'proposilo  forse  qualche  amico 
lettore   potrà  aver  lalvolla  notato  la  vivezza  della  nostra  parob 
verso  una  nazione  consorella ,  a  cui  siamo  vincolati  per  forza  di  tra- 
dizione, comunanza  d^origine,  d'idee,  ragion  d'interesse,  aspirazioni 
di  liberlà.  Nel  che,  in  parte,  si  appone  :  ma,  a  che  dissimularlo? 
amammo   e   amiamo  la   Francia  ogni  qualvolta  essa  si  mostrò  o 
si  mostri  custode  e  vindice  dei  propri  diritti:  la  Francia,  che  fece 
il  1789,   acclamava   la   fratellanza   e  la  solidarietà   dei    popoli, 
invitò  od   assiste   le   nazioni  al  risorgimento  loro ,  a  libera  vita 
civile:  si!  quella  Francia,  noi  ramammo,  l'amiamo  e  rameremo 
sempre.  Ma  la  Francia,  che  per  ismania  di  gloria  e  di  conquiste 
sogna  dovunque   interventi  ;  la  Francia,  nemica  di  nostra  unità , 
sol  perche  questa  non  le  pare  cònsona  a  suoi  interessi;  la  Francia, 
lancia  spezzata  del  papato,  la  quale  mantenendosi  in  Roma,  ci  umi- 
liava, ci  indeboliva,  ci  divideva;  la  Francia,  in  fine,  che   co'  più 
deboli  usava  il  Quos  ego  del  poeta,  e  cessava  di   riconoscere  il 
diritto  colà  dove  i  suoi  pigmei  statisti  avessero  messo  il  veto,  — 
quella  non  fu,  non  é,  non  sarà  mai  la  Francia  delle  nostre  sim- 
patie e  del  nostro  appoggio. 

Noi  non  apprezziamo  i  popoli  dal  solo  loro  numero  e  dalla  sola 
forza  materiale,  si  dalla  bontà  ed  efficacia  delle  loro  istituzioDi, 
consci  che  la  loro  vita  e  civillà  sono  tanto  più  durevoli   e   prò- 
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gressive,  quanto  essi  rendansi  più  onesU,  più  morali,  più  giusiì. 
Che  i  popoli,  complessi vamenle,  Umno  gli  stessi  elemenli  e  doli 
degllndividui,  i  quali,  se  non  accordano  le  opere  a'  relti  prin- 
cìpi,  non  acquislano  veruna  considerazione»  nò  valore.  E  la  li- 
bertà si  come  piace  per  noi,  cosi  favoriamo  per  gli  altri,  memori 
che  le  uniche  ammissibili  gare  sono  o  debbono  essere  quelle  che 
intendono  alFonesto  svolgimento  d'ogni  alUvilà  sociale,  airacquislo 
del  maggior  bene,  alla  villoria  efieltìva  della  fratellanza  e  della 
solidarietà  comune.  E,  rispetto  all'editìzio  cosi  felicemente  com- 
pilo nel  nostro  paese»  non  siamo  di  quelli  die,  facendosi  un  pri- 
vilegio esclusivo  del  patrio  affetlo,  se  oe  arroghino  il  merito  esclu- 
sivo od  il  vanto:  no»  not  Noi  sappiamo  che,  qual  più  qua!  meno, 
ogni  parlilo  vi  ha  recalo  la  sua  pietra,  ogni  individuo  vi  si  adoprn 
e  v'intese.  Ma,  certo,  diamo  massima  lode  a  coloro  che»  prodighi 
del  loro  sangue»  immolarono  sé  stessi  al  conseguimenlo  di  questui 
santa  unità,  che  sospirammo  adolescenli,  e  che  per  forluna  ve- 
diamo raggiunta  oggi  nella  piena  nostra  virilità,  fiduciosi  che  i 
figli  sapranno  conservarla  con  la  concordia,  la  pace  e  il  progresso. 
—  Si,  salve  a  voi,  salve  I  o  cari  martiri,  spenti  sn'palitjoli  o  nelle 
carceri;  a  voi,  caduti  nel  1848  su^campi  lombardi,  a  Milano ,  a 
Venezia,  a  Roma,  a  Napoli  e  in  Sicilia  l  salve,  a  voi,  di  Palestro 
e  S.  Martino,  di  Marsala  e  del  Volturno ,  di  Gas  tei  fi  dardo  e  di 
Gaeta!  a  voi,  del  Veneto,  del  Tirolo  e  di  Lissa,  nelT  infausto  60; 
a  voi,  di  Aspromonte  e  di  Monte  Rotondo,  di  Roma  ,  dei  Monti 
Parioli  e  di  .Mentana:  salvei  salve! 
Gloria  e  onore  ai  martiri  t 

Omai,  Roma  è  acquisita  all'  llalia,  indissolubilmente  acquistala: 
pur,  rammentiamo  che  la  vera  unione  e   forza   nazionale    consi- 
stono meno  nel  fatto  materiale,  che  nel  vincolo  morale  dei  prin- 
I     cipì,  delle  idee,  degli  airelli;  che  il  cemento  del  nostro  benessere 
'     e  potenza  sta  iiel  perfezionare  noi  medesimi,  nel  conoscerci,  nel- 
Tiiirratellarci,  Opriamo  con  coscienza   e  inlelletlo,  e  andremo  in- 
nanzi: chi  avrebbe,  or  fanno  appena  cinque  lustri,  osato  sperare 
la  ricostruzione  di  cosi  splendido  edifìcio  ?  Non  alTatichiamocì  per 
ideaiilà  vane,  assodiamoci  per  sapere  o  volere  ;  Tav venire  sta   in 
noi:  ma  sopra  ogni  interesse  d'  individuo,  sopra  ogni  parziale  idea 
I     e  simpatia ,  sopra   le  chiesuole  di  qualunque   carattere  e  colore , 
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non  poniamo  c!ie  quest'unico  sentimento,  quest'unica  ideo:  il  bene 
del  paese  —  unilii,  libertà,  indipendenza. 

Le  genti  Ialine  dicono  decadute  per  ispirilo  insano  di  discordia, 
per  cattolica  superstizione,  per  ignoranza  cieca:  come  e  quanto  é 
ciò  vero?  Inutile  il  cercarlo;  essenziale,  migliorare  eOTetlivamenle, 
soprattutto  noi  italiani:  perchè  non  approfitteremo  della  libertà ,  o 
de'  mezzi  ch'essa  ci  procura?  —  Avanti  ! 

La  civiltà  romana  è  ita;  la  civiltà  medio-evale  è  ita;  oggi  sorge 
la  civiltà  italiana:  sappiamola  interpretare.  Certo,  non  tutte  le  terre 
nostre  ci  si  sono  riunite;  ma  è  gran  giustiziere  il  tempo.  Là,  salle 
cime  del  Campidoglio  il  senno  e  la  concordia  civile  constatino  la 
nostra  moderanza  e  la  nostra  forza,  e  noi  avremo  asseguilo  ii 
compito  finale;  ci  benediranno  i  figli.  — 

La  nuova  Roma  ci  avrà  dato  la  nuova  Italia  i 


—  13,  luglio  1871, 


Prof.  B.  E.  MAINERI. 
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